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GIACOMO  LEOPARDI 


Egli  vive,  vive  in  ispirilo,  dovunque  palpiti  il  senso  della  pura 
bellezza  e  della  profonda  umanità.  Ma  qui,  ripensando  a  lui,  si 
prova  come  il  brivido  di  una  rievocazione  corporea,  perchè  tutto  in- 
tomo a  noi  ritiene  qualche  vestigio  della  sua  persona,  qualche  eco 
della  sua  voce,  qualche  riflesso  della  sua  vita  mortale,  così  da  ri- 
chiamare alle  labbra  i  versi  de  Le  Ricordanze: 

Qui  non  è  cosa 

Ch'io  regga  o  senta,  onde  un'immagin  dentro 
Non  tomi,  e  un  dolce  rimembrar  non  sorga, 

con  la  sola  variante  di  un  epitelo  che  sostituisca  il  nostro  rimpianto 
di  posteri  alle  rammemorate  dolcezze  del  poeta. 

Recanati  fu  la  culla  legittima  del  suo  genio.  Da  questo  cielo  se- 
reno, dalla  linea  pacata  dei  colli  prossimi  e  dei  monti  lontani,  dal- 
l'orlo azzurro  del  mare,  dalla  schietta  semplicità  delle  costumanze 
campestri  e  borghigiane  gli  vennero  alla  fantasia  le  ispirazioni  più 
fresche,  come  dalla  biblioteca  paterna  gli  venne  il  primo  alimento 
alla  prodigiosa  dottrina  e  dalla  lunga  solitudine  l'abito  dei  pensosi 
raccoglimenti.  Che  importano  le  dure  pxarole  ch'egli  proferì  contro  la 
terra  nativa?  Vi  sono  amarezze  e  risentimenti  che  nemmeno  le  nature 
superiori  riescono  a  vincere;  e  dall'Alighieri  in  poi,  il  risentimento, 
l'amarezza,  non  furono  mai  consiglieri  di  misura.  E  vi  sono  co- 
strizioni domestiche,  noncuranze  e  offese  di  contemporanei,  che  nel- 
l'economia misiteriosa  della  natura,  dove  tutto  è  compensazione,  di- 
ventano, a  nostra  insaputa,  contro  le  nostre  querele,  pungoli  fecondi. 
Sì,  questi  brevi  confini  jmrevano  soffocare  il  poeta:  ma  quand'egli 
\yrtih  varcarli,  quando  fu  lontano,  ben  lontano  dagli  zotici  che  ne  igno- 
ravano l'altezza  intellettuale,  dai  vili  che  ne  dileggiavano  l'imperfe- 
zione fìsica,  forse  che  giunse  ad  afferrare  per  un  lemlx)  il  fantasma 
fuggitivo  della  felicità?...  In  nessun  luogo  la  vita  dei  grandi  fu  im- 
mune da  ferite  immeritate  e  volgari;  ma  in  |X)chi  luoghi  come  a 
Recanati  il  ricordo  di  un  figlio  grande  e  infelice  si  è  convertito  in 

Nota.  —  Discoi-so  commemorativo  pix)nnnciato  nel  palazzo  Civico  di  Reca- 
nati, il  29  giugno  1918,  CXX°  anniversario  della  nascita  del  poeta. 
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religione  i)erenne.  Qui  i  suoi  discendenti  ne  serbano  il  culto  gentile  e 
onemso-  qui,  ad  ogni  ricorrenza  della  sua  nascita,  ritornate  a  lui  con 
miei  senso  di  rmvvicinamento  ideale  nella  crescente  lontananza  reale 
che  destano  sempre  gli  anniversari;  e  la  sacra  ricorrenza  voi  cele- 
brate oggi  con  più  alta  solennità,  non  per  l'oratore  che  vi  sta  di- 
nanzi ma  per  la  luce  di  gloria  che  circonfonde  la  patria:  questa 
Italia  che  egli  vide  misera  e  serva  e  sognò,  quale  noi  la  vediamo, 
forte  e  vittoriosa. 


I. 

Allorché  accettai  l'invito  di  tenere  questa  commemorazione,  io, 
quantunque  familiare  fino  dalla  prima  giovinezza  con  la  poesia  leo- 
pardiana, sentii  il  bisogno  e  il  dovere  di  ravvivarne  in  me  l'intima 
efficacia  con  una  nuova  meditata  lettura.  E  poiché  in  questo  periodo 
di  scompiglio  della  vita  veneziana,  la  mia  biblioteca  privata  è  impe- 
netrabile, andai  da  un  libraio  a  chiedergli  il  volume  dei  canti  leo- 
pardiani in  qualcuna  delle  migliori  edizioni.  Risposta  :  «  tutto  esau- 
rito». Medesima  domanda  altrove  e  medesima  risposta.  —  «I  due 
ultimi  esemplari  li  abbiamo  venduti  giorni  sono  a  due  ufficiali  che 
partivano  per  il  Piave».  —  Ricordai  allora  che  un  critico  della  Sviz- 
zera francese,  acuto,  originale,  morto  poco  più  che  trentenne,  Emile 
Hennequin,  affermava  e  dimostrava  come  uno  fra  gli  indici  più 
sicuri  dell'orientazione  dello  spirito  e  del  gusto  sia  la  statistica  com- 
parativa dello  smercio  delle  opere  di  sentimento  e  di  immaginazione, 
poesie  e  romanzi.  Feci  subito  delle  ricerche  nel  mercato  librario  ed 
ecco  la  conclusione  alla  quale  credo  di  essere  legittimamente  perve- 
nuto. Fra  i  moderni  poeti  italiani  —  intendo  fra  quelli  consacrati 
ormai  come  classici  —  Giacomo  Leopardi  è  il  più  largamente  letto. 
Egli,  che  disdegnava  la  ix)polarità  romorosa  e  vana,  ha  conquistato 
la  sola  popolarità  invidiabile:  quella  che  consiste  in  un  tacito,  pro- 
fondo impero  spirituale.  I  suoi  canti  stanno  presso  il  capezzale  del- 
l'uomo di  pensiero  e  dell'uomo  d'azione ,  dello  studioso  e  del  com- 
battente, e  attraverso  a  quelle  brevi  pagine  il  cuore  del  poeta,  ri- 
belle all'ingiunzione  di  posare  per  sempre,  batte  più  vivo,  più  con- 
citato che  mai,  accanto  ai  nostri  cuori. 

Perchè? 

Io  credo  sia  così,  per  una  somma  di  ragioni  diverse  :  ragioni  for- 
mali e  sostanziali,  avvertite  o  ignorate,  che  confluiscono  in  un'unica 
corrente  di  attrazione  e  di  simpatia. 

Anzi  tutto,  leggendo  le  cose  maggiori  del  Leopardi,  voi  siete  im- 
mediatamente colpiti  dalla  loro  schietta  e  pura  nudità  verbale  :  di- 
vina nudità,  che  i  greci  conobbero.  Scomparsa  quella  retorica  con- 
suetudinana  che  prima  di  lui  amava  coprire  di  fronde  e  di  fiori'  il 
pensiero  e,  dopo  di  lui,  riprese  volentieri  a  rifrondeggiare  e  a  rifio- 
rire, sempre  a  scapito  del  pensiero.  Vocabolario  assai  parco;  povero 
dovremmo  anzi  chiamarlo,  se  lo  paragonassimo  a  quello  d'altri  poeti. 
La  parola,  anziché  sovrapporsi  ambiziosamente  all'idea,  al  fantasma, 
vi  aderisce  strettamente  e  vi  si  identifica.  Ed  è  questo  uno  fra  i  se- 
greti della  giovinezza  perenne  di  Giacomo  Leopardi.  Chi  abbia 
qualche  pratica  deUo  stato  civile  della  letteratura,  sa  bene  che  le 
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creature  poetiche  si  mantengono  tanto  più  vive  e  fresche  quanto  più 
pervase  di  spirito  e  quajito  meno  cariche  di  vesti  e  d'ornamenti,  sia 
pure  preziosi.  E  si  comprende.  Ogni  momento  letterario  ha  i  suoi 
vocaboli,  le  sue  frasi,  i  suoi  giri,  i  suoi  costrutti,  le  sue  virtuosità 
di  moda;  ed  è  ciò  che  appassisce  e  invecchia  facilmente;  è  ciò  che, 
trascorsi  gli  anni  e  mutata  la  moda,  desta  un'impressione  quasi  di 
ridicolo,  come  certi  abbigliamenti  fuori  d'uso  nelle  fot<^rafìe  di  per- 
sone che  pur  ci  furono  e  ci  sono  care.  Ora  il  Leopardi  è  fra  i  poeti 
italiani  colui  che  meno  ritiene  delle  voghe  stilistiche  e  verbali  di  un 
determinato  e  fugace  momento;  e  così  se  egli  appartiene  storicamente 
alla  prima  metà  del  secolo  xix,  letterariamente  sarà  contemporaneo 
di  tutti  i  secoli,  avendo  raggiunto  un'espressione  trasparente,  esau- 
riente, e  perciò  assoluta,  di  certi  stati  e  moti  dell'umana  coscienza. 
Edalla  forma  volgendoci  agli  atteggiamenti  estetici  e  psicologici, 
è  facile  riconoscere  un  altro  aspetto  della  sua  universalità.  La  stona 
della  letteratura  è  agitata  dalle  controversie  critiche  tra  idealismo  e 
realismo,  tra  subbiettività  e  obbiettività,  tra  classicismo  e  romanti- 
cismo. Non  nego  che  in  codeste  distinzioni  possa  esservi,  come  fu  os- 
servato, alcun  che  di  scolastico;  ma  è  pur  vero  che,  sostanzialmente, 
esse  corrispondono  a  tendenze  diverse  od  opposte;  predilezione  pel 
mondo  sensibile  o  elevazione  verso  il  soprasensibile;  sguardo  ripie- 
gato sull'anima  propria  o  sguardo  aperto  sulle  cose;  equilibrio  di 
facoltà  spirituali  o  libero  abbandono  alla  foga  del  sentimento  e  della 
fantasia.  Il  Leopardi  è  incontestabilmente  idealista,  subbiettivo,  clas- 
sico; ma  l'essenza  della  sua  poesia  trabocca  dagli  orli  di  queste  for- 
mule. È  subbiettivo,  in  quanto  sviscera  assiduamente  il  proprio  io, 
ma  mentre  il  Pascal  chiamava  l'io  haissahle,  perchè  il  suo  culto  ci 
inebbria  di  vanità  e  ci  imprigiona  nell'egoismo,  il  Leopardi  ascende 
dal  proprio  affanno  individuale  alla  considerazione  accorata  del  do- 
lore universale.  Egli  è  classico,  cioè  sa  dominare,  disciplinare,  tra- 
durre lucidamente  concezioni  e  visioni,  ma  il  freno  dell'arte  non  sof- 
foca mai  quell'emotività,  quella  sovreccitazione  fantastica  che  è  la 
vena  animatrice  del  romanticismo.  Il  Leopardi  è  un  grande  idealista, 
ma  dotato  della  chiara  percezione  del  mondo  reale.  Come  osservò  il 
Graf ,   egli   «  non   muove  mai   dall'astratto,   sebbene   assai   volte   vi 
giunga».  Prendete  La  sera  del  dì  di  festa,  La  vita  solitaria.  Il  pas- 
sero solitario,  La  quiete  dopo  la  tempesta.  Il  Sabato  del  villaggio^ 
A  Silvia,  Aspasia,  e  vi  troverete  un  procedimento  conforme.  Si  co- 
mincia con  la  rappresentazione  fedele  di  cose  vedute  e  udite  —  pae- 
saggio lunare,  quadro  di  usanze  villerecce  e  borghigiane,  intemo  di 
vita  casalinga,  intemo  di  elegante  mondanità  —  e  di  qui,  come  da 
fonte  naturale,  scaturiscono  effusioni,  meditazioni,  conclusioni  mo- 
rali. Di  immagini  tratte  dalla  realtà  sono  intessute  da  capo  a  fondo 
Le  fìicordoTìze:  il  paterno  giardino,  la  rana  rimota  alla  campagna, 
le  opere  tranquille  dei  Servi,  il  suono  dell'ora  che  viene  dalla  torre 
del  borgo,  le  mura  dipinte,  i  figurati  armenti,  le  sale  rischiarate 
dalle  nevi,  la  finestra  di  Nerina  su  cui  si  rifrange  il  raggio  delle 
stelle;  e  ognuna  di  quelle  immagini  è  richiamo  e  pungolo  alla  com- 
mossa idealità  del  poeta.  Ma  l'esempio  più  originale,  forse  senza  pa- 
ragone in  tutta  la  poesia,  sta  ne  L'Infinito.  Altri,  per  suggerire  la 
sensazione  dell'infinito,  alzò  lo  sguardo  al  cielo  incommensurabile, 
oppure  immaginò  di  starsene  sulla  cima  di  un'alta  montagna  o  sulla 
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spiaggia  (It'l  iiiaro,  si^aziando  di  là  con  .l'occhio  fino  all'estremo  oriz- 
zonte". Egli  sai)paga  di  nn  piccolo  colle  solitario  e  d'una  siepe  di 
rovi-  e  a  quelle  anguste  limitazioni  materiali  contrappone  un  im- 
menso spazio  immaginato  dal  pensiero,  come  allo  stormire  del  vento 
Ira  le  fronde  contrappone  un  sovrumano  immaginato  silenzio,  per- 
dendosi cosi  in  un  Oceano  che  i  sensi  non  vedono  ma  che  lo  spirito 
si  fìnge.  Superbo  poema  racchiuso  in  quindici  versi,  dove  un'umile 
realtèi   è    punto   di    pa,rtenza    verso    una   concezione    astratta    senza 

confini. 

Che  se  dagli  atteggiamenti  estetici  e  psicologici  passiamo  alla 
definitiva  dottrina  fihìsofica  a  cui  il  Leopardi  pervenne  e  in  cui  au- 
steramente, immutabilmente  si  adagiò,  essa  ci  apparisce,  ed  è,  l'an- 
titesi di  quella  che  inspirava  Alessandro  Manzoni.  Nel  poeta  lom- 
Iwrdo   la  provvidenzialità;   nel   marchigiano   l'antiprowidenzialità  : 

.     .il  brutto 

Poter  che  ascoso  a  comun  danno  impera. 

Kppure  io  ho  conosciuto,  io  conosco  molti  credenti  ortodossi  che  non 
si  sentono  feriti  da  questa  concezione,  per  il  tòno  alto,  solenne,  puro, 
vorrei  dire  religioso,  ond'egli  sa  esprimerla.  Un'augusta  signora,  col- 
tissima e  pia,  mi  diceva  un  giorno:  «ciò  che  in  altri  sarebbe  be- 
stemmia, in  Leopardi  ha  accento  di  preghiera».  Margherita  di  Sa- 
voia non  sapeva  certamente,  come  io  non  sapevo  allora,  che  Ales- 
sandro Poerio,  in  una  delle  due  canzoni  intitolate  al  Leopardi,  aveva 
detto  la  stessa  cosa,  stemperando  un  po'  il  concetto  in  una  presunta 
delucidazione  sentimentale  e  mistica: 

Non  fu  bestemmia  il  disperato  acceiito 
E  l'affetto  il  volgeva  in  armonia 
Che  al  cielo  risalia. 

E  già  ogni  forma  di  elevazione  della  coscienza  è  affine  allo  stato  di 
preghiera,  come  può  sapere  di  preghiera  anche  l'accusa  contro  il 
destino,  contro  Dio,  quandi  muova  non  da  astio,  non  da  bassezza  o 
volgarità,  ma  da  dolore  sanguinante,  da  alti  affetti  delusi,  sopra  tutto 
da  sentimento  offeso  di  giustizia.  Alti-o  titolo  di  universalità  che  at- 
trae le  anime  superiori,  qualunque  sia  la  loro  fede,  ai  canti  del  Leo- 
pai-di  come  ai  versetti  del  libro  di  Job. 

E  gli  effetti  morali?  Vivo  ancora  il  poeta,  Alessandro  Poerio  scri- 


veva 


Spesso  l'anima  mia  si  fé'   profonda 
Di  pnoia  nel  tuo  earme,  e  sol  mi  dolsi 
Che  dall'affanno  tuo  paee  raccolsi. 


E  veramente,  quantunque  la  lirica  leopardiana  sia  messaggera  agli 
uomini  della  loro  incurabile  miseria,  essa  non  deprime,  non  tronca 
la  fede  nelle  cose  belle  e  buone,  non  annulla  le  energie,  non  di- 
strugge Il  valore  delle  illai.sioni,  dei  «  gentili  errori  »  che  nobilitano 
esistenza.  Quest'efficacia  morale  per  cui  leggendo  il  Leopardi  ci  sen- 
tiamo non  minori  ma  migliori,  fu  magistralmente  avvertita  e  analiz- 
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zata  da  Francesco  De  Sanctis,  il  quale,  senza  saperlo,  s'incontrava 
col  giudizio  espresso  dal  poeta  medesimo  e  rimasto  per  sessantanni 
inedito:  che  le  opere  di  genio,  anche  quando  rappresentano  al  vivo 
la  nullità  delle  cose,  l'infelicità  della  vita,  elevano,  consolano,  accen- 
dono. Da  che  deriva  questa  singolare  efficacia?  Ancora  e  sempre  dalla 
nobiltà  irreprensibile  del  tòno  e  dall'essere  il  pessimismo  del  Leo- 
pardi non  scetticismo,  meno  ancora  cinismo,  bensì  idealità  insoddi- 
sfatta. Egli  intende  che  la  gloria  e  l'onore  sono  fantasmi,  ma  ogni 
qual  volta  ripensa  a  quei  fantasmi,  sente  che  il  cuore  si  stringe  e 
non  sa  consolarsi  del  suo  destino.  Egli  riconosce  col  freddo  giudizio 
dellintelletto  che  la  morte  è  la  grande  liberatrice,  ma  dinanzi  a  una 
creatura  giovine  e  Isella  che  dilegua  quasi  non  sorta,  la  pietà  lo  fa 
ribelle  a  quel  giudizio.  Egli  soffre  della  sua  infermità  e  incapacità 
di  azione,  ma  tanto  più  vagheggia  un  tipo  umano  robusto  e  ardi- 
mentoso, che  oblia  tra  i  pericoli  le  ore  stananti  della  vita  e  ad  essa 
ritorna  più  volentieri,  dopo  avere  sfidata  intrepidamente  la  morte: 

Nostra  vita  a  che  vai  ?  solo  a  spregiarla  ; 

Beata  allor  che  ne'  perigli  avvolta, 

Se  stessa  oblia,   ne  delle  putrì  e  lente 

Ore  il  danno  misura  e  il  flutto  ascolta  ; 

Beata  allor  che  il  pietle 

Spinto  al  varco  leteo,   più  grata   riede. 

Io  non  credo  che  questo  contemplatore  mesto,  angosciato,  spesso  di- 
sperato, possa  dirsii,  come  IcT  chiamò  il  Bertacchi,  «  un  maestro  di 
vita»:  ma  non  è  dubbio  ch'egli  conquista  anche  gli  uomini  più  op>e- 
rosi  e  più  battaglieri,  per  quel  senso  nostalgico  della  vita  e  dell'azione 
che  a  volta  a  volta  si  cela  e  si  svela  tra  le  pieghe  del  suo  spirito 
dolorosamente  contemplativo. 

Dicevo  poco  fa  che  il  Leopardi,  anziché  rinchiudersi  egoistica- 
mente nella  solitudine  del  suo  io,  ne  esce,  per  sollevarsi  alla  consi- 
derazione obbiettiva  delle  sorti  comuni.  Basta  il  canto  d'un  artigiano, 
che  ritorna  a  tarda  notte,  dopo  i  sollazzi  festivi,  alla  sua  povera 
casa,  perchè  il  pensiero  del  poeta  assurga  di  colpo  alle  vicende  eflB- 
mere  dei  popoli  più  gloriosi,  dei  popoli  conquistatori  e  scomparsi. 
Ora,  quanto  più  cresce  in  noi  l'esperienza,  tanto  più  ci  rendiamo  ca- 
paci di  salire  dai  nostri  casi  individuali  alle  sorti  generali,  dall'io  al 
tu/to,  e  tanto  più  caro  ci  è  il  poeta  che  di  queste  ascensioni  fu  la 
voce  commossa  e  pura,  il  poeta  che  ci  fa  sentire  nell'universo  il  tre- 
mito delle  nostre  piccole  angoscie  e  nelle  nostre  piccole  angoscie  il 
peso  fatale  dell'universo. 

Ma  a  codesta  ragione  generale  di  simpatia  dobbiamo  aggiun- 
gerne un'altra,  occasionale,  che  si  riferisce  all'ora  presente. 

Nelle  condizioni  normali,  quando  le  nostre  abitudini  giornaliere 
procedono  indisturbate,  quando  un  ritmo  uniforme  e  tranquillo  go- 
verna l'esistenza,  la  capacità  di  meditazione  del  destino  umano  resta 
pur  sempre  privilegio  di  pochi.  Non  così  nei  momenti  eccezionali, 
di  fronte  agli  spettacoli  tragici  delle  cose.  Allora  la  meditazione  —  o 
almeno  una  disposizione  d'animo  che  le  si  avAicini  —  s'impone  a 
un  numero  ben  maggiore,  col  richiamo  dell'immediata  realtà.  Il  Leo- 
pardi, ai  piedi  del  Vesuvio  sterminatore,  dinanzi  alle  vestigia  ancor 
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vive  deirimmane  distruzione  compiuta  dalle  forze  occulte  e  sempre 
minacciose  della  natura,  riafferma  più  severamente,  più  amaramente 
che  mai  il  nulla  degli  uomini  e  insieme,  col  senso  morale  e  civile 
che  gli  è  proprio,  bandisce  la  necessità  del  loro  consorzio  fraterno. 
Ck)sì  oggi  l'immensa  tragedia  pubblica  alla  quale  assistiamo  e  vana- 
mente partecipiamo  ci  strappa  a  forza,  se  pur  non  siamo  incorreggi- 
bimente  frivoli,  ai  nostri  egoismi,  per  impartirci  qualche  grave,  so- 
lenne e  da  molti  non  sospettata  lezione.  Quale  possa  essere  presumi- 
bilmente questa  lezione,  dirò  più  tardi;  ma  intanto  è  certo  che  la 
terribile  singolarità  dei  giorni  ohe  attraversiamo,  mentre  è  avversa 
alla  lettura  e  al  godimento  d'altri  poeti,  toma  propizia  all'austera 
comprensione  del  poeta  nostro. 


n. 

Una  ragione  anche  più  prossima  attrae  e  avvince  il  Leoppirdì 
alla  coscienza  nostra:  l'alto,  libero,  fiero  sentimento  d'italianità. 

Qui,  per  vero,  non  mancarono  le  riserve.  Gli  fu  rimproverato 
quel  passo  della  canzone  «  Sopra  il  rnmiuTnento  di  Dante  »,  che,  bia- 
simando acerbamente  le  soperchierie  francesi  in  Italia,  potè  sonare 
gradito  alle  orecchie  dell'Austria  e  dei  governi  suoi  vassalli;  gli  fu 
rimproverata  la  satira  contro  i  liberali  della  Palinodia  a  Gino  Cap- 
poni e  dei  Paralipomeni;  anzi  fu  detto  (e  da  Giovanni  Pascoli,  il 
quale  aveva  pure  riconosciuto  al  poeta  virtù  di  precursore  civile!) 
essere  rimasti  in  lui  «  quasi  immutati  i  sentimenti  che  apprendeva 
in  casa  e  certo  ebbe  da  giovinetto  sino  almeno  il  15  »  :  —  i  sentimenti, 
cioè,  d'un  reazionario. 

Ma  come  potè  il  Pascoli  ripubblicare  integralmente  quel  som- 
mario e  arbitrario  giudizio,  allorché  tante  pagine  del  Leopardi,  tratte 
dalla  lunga  oscurità  dell'inedito,  erano  sopraggiunte  a  smentirlo?... 
In  quelle  pagine  il  poeta  manifesta  apertamente  la  sua  avversione 
al  dispotismo  e  il  suo  amore  per  le  libere  istituzioni;  denuncia  gli 
effetti  perniciosi  dei  regimi  assoluti  anche  sul  costume  privato;  com- 
misura al  grado  maggiore  o  minore  di  libertà,  l'amor  patrio  di  cui 
un  popolo  è  capKace;  proclama  insistentemente  che,  senza  quest'amore, 
non  può  esistere  in  un  popolo  vera  virtù. 

La  condanna  delle  prepotenze  francesi?  Ma  il  Leopardi,  italiano! 
non  sapeva,  non  voleva  dimenticare  che  la  grande  sciagura  d'It-alia 
era  stata  quella  d'essere  ludibrio  degli  stranieri,  come  il  suo  grande 
torto  quello  di  avere  parteggiato  ora  per  l'uno  ora  per  l'altro.  Diffi- 
dava quindi,  per  istinto  storico,  d'ogni  dominazione  o  prevalenza 
straniera;  deplorava  che  i  nostri  figli  avessero  combattuto  e  fossero 
morti  in  terre  estranee,  per  una  causa  non  nostra;  detestava  i  so- 
prusi da  qualunque  parte  ci  venissero,  anzi  tanto  più  li  detestava 
quanto  più  presumevano  di  mascherarsi  col  nome  sacro  di  libertà. 
La  stessa  satira  della  Palinodia  a  Gino  Capponi  e  dei  Paralipo- 
meni, se  appena  si  guardi,  apparisce  frutto,  per  quanto  aspro, 
d'amore,  perchè  essa  investe  e  punge  non  le  alte  idee,  non  le  gene- 
rose aspirazioni  (ricordate  la  magnifica  apostrofe  alla  Virtù!),  ma  la 
pochezza  degli  uomini.  Le  coscienze  superficiali  sono  sempre  pronte 
ad  applaudire  le  tesi  simpatiche,  in  qualunque  modtv  si  pensi  d'at-' 
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tuarle;  per  contro,  una  coscienza  vigile  e  suscettiva  rimane  facil- 
mente offesa  da  certe  insuflfìcenze,  da  certe  miserie,  da  c«rti  gesti 
insinceri,  sopratutto  dalla  sproporzione  tra  i  mezzi  pratici  e  il  fine 
divisato,  tra  i  segni  esteriori  e  il  programma  sostanziale,  e  allora  si 
ribella,  esprimendo  quest'intima  reazione  con  l'ironia  o  con  l'invet- 
tiva. Al  Leopardi  parve  ridicolo  l'uso  della  barba  e  dei  baffi  adottato 
dai  carbonari,  a  paragone  del  superbo  programma  ch'essi  enuncia- 
vano, e  schemi.  Al  Carducci  parvero  codarde  le  prudenze  della  ptì- 
litica  italiana  a  fronte  del  problema  sacro  di  Roma,  e  imprecò.  Eb- 
bero torto  entrambi.  Ma  .sarebbe  così  stolto  accusare  il  primo  d'es- 
sersi col  suo  sarcasmo  rivelato  nemico  di  libertà,  come  chiamare 
l'altro  cattivo  italiano  per  la  terribile  rampogna  da  lui  lanciata  al- 
l'Italia. 

Il  sentimento  patrio  del  Leopardi  diversifica  da  quello  di  tanti 
altri  del  tempo  suo  —  e  del  nostro  —  per  ciò  solo,  che  un  pensatore 
indipendente,  un  pensatore  sovrano  com'egli  era,  pur  adorando  il 
suo  paese,  non  rinuncia  ai  diritti  della  critica,  non  abdica  al  suo  per- 
sonale discernimento,  non  s'aggioga  al  carro  pesante  e  stridulo  del 
fanatismo.  Egli  diceva  di  abominare  la  politica,  ma  intendeva  mani- 
festamente la  politica  dei  partiti,  perchè  questi  obbediscono  più  o 
meno  alle  «rane  parzialità  e  prevenzioni»,  da  cui  egli  rifuggiva, 
perchè  hanno,  tutti,  alcunché  di  angusto  e  di  chiuso,  di  intollerante 
e  di  miope;  e  a  lui  non  pareva  conciliabile  la  vera,  la  piena  lil>ertà, 
con  qualsiasi  forma  di  dedizione  intellettuale.  Vorremmo  noi  chie- 
dergli quale  fosse  la  sua  precisa  concezione  intomo  all'assetto  politi- 
co d'Italia?  Sarebbe  pretesa  soverchia;  e  del  resto,  chi  l'ebbe  in  quel 
momento  in  cui  cozzavano  fra  di  loro  tante  tendenze  e  reminiscenze 
contradditorie,  chi  reW>e  una  concezione  chiara  e  ferma,  se  non 
Giuseppe  Mazzini?  Ma,  certo,  il  sentimento  del  poeta  fu  unitario, 
scevro  d'ogni  ombra  di  municipalismo  o  di  regionalismo,  e  le  sue 
aspirazioni  di  scrittore  e  di  cittadino  si  possono  riassumere  così  : 
autonomia  nazionale,  forza  nazionale,  coltura  nazionale,  coscienza 
nazionale,  sdegnosa  d'ogni  servile  adorazione. 

Ed  oggi  noi  lo  sentiamo  accanto  a  noi  e  tra  noi.  È  tra  noi  chi, 
ventenne,  obliando  nell'ardore  dell'animo  la  gracilità  delle  membra, 
chiedeva  di  combattere  e  di  procombere  da  solo,  per  infiammare  col 
suo  sangue  i  petti  italiani;  chi  invocava  educazione  robusta  e  armi; 
chi  intuiva  la  missione  altamente  educatrice  della  donna;  chi  la  in- 
citava a  non  esitare  tra  figliuoli  miseri  ma  virtuosi  e  figliuoli  fortunati 
ma  codardi;  chi  ringraziava  il  cielo  di  averlo  fatto  italiano  e  afTer- 
mava  che  quanto  di  piìi  grande  ha  la  mortai  natura  si  chiama  ita- 
liano; chi  scorgeva  nel  goffo  straniero,  spregiatore  delle  glorie  nostre, 
l'invido  presentimento  che  quest'Italia,  già  regina  due  volte,  potrebbe, 
appena  libera  di  costrizioni  intellettuali  e  civili,  ritornare  nuova- 
mente regina: 

Se  fosse  Italia  ancor  p>er  poco  sciolta, 
Regina  tomeria,  la  terza  Tolta. 

Regina  nel  mondo  non  pretendiamo  che  torni.  Non  sono  nostri  i  sogni 
orgogliosi  d'impero  universale.  Ma  certo  l'Italia  ha  riconquistato  con 
le  armi  in  pugno  la  sua  coscienza,  la  sua  autonomia,  il  suo  alto  posto 
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(li  iH)oi)erazione  e  di  battaglia  per  la  civiltà;  -  e 'noi,  o  poeta,  la  ve- 
diamo più  pros^^ima  al  tuo  .sacro  ideale,  come  oggi  ci  sentiamo  civil- 
mente più  degni  di  le. 

III. 

Ma  tutte  queste  ragioni,  estetiche  e  filosofiche,  umane  e  civili, 
clu'  valgono  a  spiegare  la  contemporaneità  viva  del  Leopardi,  le  s-je 
affinità  idwdi  col  nostro  spirito,  sarebbero  l>en  poca  cosa,  se  non  si 
lra>lucos.<ero  in  evidenza  suadente  di  forme,  d'immagini  e  di  visioni. 
K  di  queste  forme,  immagini,  visioni,  è  tutta  cosparsa  e  avvivata  la 
lirica  leo|)ardiana. 

Rappresenta  il  poeta  direttamente  se  stesso?  Lo  rivedete  negli 
atteggiamenti  che  più  s'imprimono  nell'anima  e  più  la  inducono  a 
commozione.  Kgli  riguarda  con  gli  occhi  intenti  le  stelle  scintillanti 
dell'Orsa,  che  gli  rievocano  i  giorni  della  perduta  giovinezza;  egli 
sta  assiso  sul  margine  di  un  lago  incoronato  di  piante  taciturne,  im- 
moto, senza  voce,  nell'immobilità  e  nel  silenzio  delle  cose,  quasi  sul 
punto  di  sciogliersi  e  confondersi  nel  loro  grembo;  egli  si  specchia 
nell'acqua,  Narciso  del  dolore,  pensando  di  spegnere  in  essa  spe- 
ranze ed  affanni;  egli  persegue,  amante  ignorato,  un'eterna  Idea  che 
spazia  e  raggia  nell'infinito  e  le  manda  un  inno  dalle  brevi  e  trava- 
gliale sponde  del  tempo;  egli  siede  la  notte  sulla  lava  indurata  come 
mare  rappreso,  interrogando  gli  astri  che  gli  fiammeggiano  sul  capo 
e  fino  le  remote  nebulose;  egli  seppellisce  lo  stanco  suo  cuore,  inci- 
dendo sulla  lapide  l'epigrafe  sepolcrale;  egli  reclina  la  faccia  pallida 
e  macilenta  nel  seno  virgineo  della  morte.  —  Trasfonde,  invece, 
lanima  sua  in  qualche  figura  storica  idealizzata  o  in  qualche  figura 
immaginaria?  Sono  fantasmi  superbi  di  fierezza  e  di  tristezza,  dolci 
fantasmi  di  malinconia:  è  il  guerriero  e  tribuno  romano,  che,  solo 
nel  deserto,  dopo  la  strage  fraterna  e  prima  di  cacciarsi  la  daga  nel 
petto,  accusa  i  Numi  inesorandi  del  cielo  e  dell'avemo;  è  la  fanciulla 
di  Leslx)  che  piange  il  suo  corpo  deforme  e  si  lancia  verso  le  rive 
silenti  dell'Ade;  è  il  giovine  moribondo  che  implora  dalla  bellissima 
creatura,  tacitamente  adorata,  il  bacio  unico  e  supremo;  è^il  pastore 
errante  che  guida  la  sua  greggia,  conversando  sospirosamente  con  la 
luna.  —  0  cerca  il  poeta  nella  natura  un  fragile  emblema  del  suo 
destino?  Ecco  il  passero  solitario  che  canta  finora  vespero  dalla  vetta 
di  una  torre  antica;  ecco  il  fiore  della  ginestra,  che,  quasi  commi- 
serando 1  danni  altrui,  consola  col  suo  profumo  il  deserto.  —  E  altre 
immagini,  dolenti  e  divine,  passano  dinanzi  a  noi  :  Silvia  dagli  oc^hi 
ridenti  e  fuggitivi,  che  canta  ininterrottamente  al  telaio  nel  maggio 
odoroso  e  poi  dilegua,  consunta,  dalla  vita;  Nerina,  che  s'inoltra  con 
passo  di  danza,  la  gioia  sulla  fronte,  la  fede  nello  sg-uardo,  e  an- 
chessa  dilegua:  la  bellissima  fanciulla  che  rivive  nell'antico  simu- 
lacro marmoreo,  nell'atto  di  allontanarsi  da'  suoi,  per  varcare  la 
soglia  dell  eterna  notte:  Amore  e  Morte,  il  fanciullo  adorno  di  can. 
didi  veli  e  la  vergine  ammantata  di  bruno,  che  trasvolano,  tenendosi 
fraternamente  per  mano... 

Poesia  sublime!  di  cui  dev'essere  smarrito  il  senso  in  chi  pro- 
clama poesia,  in  chi  ammira  come  poesia,  tante  altre  cose  diverse, 
la  decorazione,   l  amplificazione,   la   fiorettatura,   l'acrobatismo  ver- 
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baie,  resteriorità  appariscente.  Poesia,  cioè  spirito  che  trionfa  sulla 
materia;  spirito  in  vesttì  trasparente  di  bellezza;  spirito  che  pervade 
la  iMrola,  la  dilata  e  solleva  oltre  il  suo  s^ificato  letterale,  per 
conquistare  la  fantasia  attraverso  la  commossa  sensibilità. 


IV. 

E  nemmeno  basterebbero  le  forme,  le  immagini,  le  visioni,  senza 
quell'ineffabile  virtù  di  rapimento  che  esercita  su  di  noi  il  suono 
della  lirica  leopardiana. 

Ogni  poesia  ha  qualche  attinenza  con  le  altre  forme  dell'arte;  con 
la  pittura  per  leffìcacia  coloritrice,  con  la  scultura  pel  vigore  del 
rilievo,  con  l'architettura  pel  sakio  equilibrio,  con  la  musica  per  la 
potenza  suggestiva.  La  poesia  del  Leopardi,  parca  di  parola,  imbe- 
vuta di  spirito,  riverbero  di  fantasmi  interiori,  ritraente  con  fedeltà 
ma  con  molta  discrezione  le  sembianze  del  vero,  non  è  mai  né  pitto- 
rica, né  scultoria,  né  architettonica.  Appena  qualche  raro  e  lieve 
tocco  di  colore,  come  il  viola  della  veste  di  Aspasia.  Nessuno  sforzo 
di  rappresentazione  plastica,  se  non  forse  quella  torre  in  solitario 
campo  a  cui  il  poeta  paragona  il  pensiero  dominante.  E  non  ricerca 
di  saldezza  statica,  bensì  agilità  dinamica  nella  composizione  e  nel 
movimento  delle  strofe.  Breve  :  la  poesia  del  Leopardi  è  essenzial- 
mente musica. 

Come  fu  tante  volte  osseo'ato,  la  musica,  pel  suo  alato  distacco 
dal  mondo  reale,  per  la  sua  magica  facoltà  di  suscitare  e  alimentare 
il  sogno,  è  l'arte  più  cara  al  pensiero  pessimistico  e  più  atta  a  con- 
solarlo. Il  Leopardi  ne  aveva  il  senso  spontaneo  e  la  passione;  essa 
provocò  le  sue  acute  riflessioni  estetiche  a  preferenza  di  qualsiasi 
altro  genere  d'arte;  ed  é  significativo  ch'egli  considerasse  come  vera- 
mente poetiche,  anzi,  diceva,  poeticissime,  le  parole  che  svegliano 
sensazioni  indistinte,  concezioni  vaghe  e  indeterminate,  quelle  pa- 
role, insomma,  che  noi  possiamo  chiamare  con  egual  diritto  musicali. 

Ma  le  liriche  ci  porgono  le  prove  dirette  di  questa  particolare 
sensibilità  auditiva.  E  sono:  —  quanto  al  contenuto,  le  inspirazioni 
e  similitudini  felici  ch'egli  trae  dal  canto  e  dalla  misteriosa  virtù 
degli  accordi  musicali;  —  quanto  alla  metrica,  la  .struttura  delle 
strofe,  l'uso  delle  rime  e  assonanze  a  mezzo  dei  versi,  e  l'arte  dei 
trapassi  e  delle  riprese. 

La  canzone  libera  adottata  dal  Leopardi  venne  studiata  erudita- 
mente nel  suo  svolgimento  storico  e  nelle  sue  modalità  metriche,  ma 
non  egualmente,  credo,  nelle  sue  riposte  ragioni  ritmiche  :  ragioni 
tanto  più  delicate,  tanto  più  aderenti  ai  vari  e  successivi  moti  del 
pensiero,  quanto  meno  vincolate  a  disciplina  esteriore  di  simmetria. 
—  Le  rime  e  assonanze  al  mezzo  dei  versi  hanno  un  duplice  valore  : 
musicale  e  psicologico:  sono  echi  esteriori  e  intimi  ribadimenti  d'una 
concezione  o  d'una  visione.  —  I  trapassi,  le  riprese,  ci  trasportano 
repentinamente  e  tuttavia  dolcemente  da  uno  ad  altro  ordine  di  idee, 
di  affetti,  di  sensazioni,  oppure  richiamano  la  coscienza  su  se  mede- 
sima, con  una  specie  di  spontaneo  e  subitaneo  pentimento. 

Il  Foscolo  si  considera,  a  ragione,  come  maestro  nell'arte  dei  tra- 
passi lirici.  /  Sepolcri,  Le  Grazie,  qualche  sonetto,  ne  hanno  di  mera- 
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^  ..  r  o^  nVìo  np  fa  il  Leopardi  sembrami  più  fine, 

vigliosi.  Tuttavia  '"^  che  ne  j»^'J;<^P^  j^jj^ità  che  non  quella 
certo  è  conforme  ad  ""» f*''*^' ™f„  w  ornamentale.  Leggerò 
S:e":er'pCurdrdi  Xh>e^re''co„  la  voo.  molesto  ma 
^^uZT^  far  senli.^  le  finezze  di  tòno  non  traduc.b.h  a 

'"'^Ne  La  lila  solitaria,  dopo  la  conclusione  sconsolata: 

ed  a  questi  occhi 
Non  altro  convenia  che  il  pianger  sempre, 

la  dolce  abdicazione  di  un  attimo  : 

Pur  se  talvolta  per  le   piagge  apriche 


Ne  //  passero  solitario,  dopo  l'accenno  malinconico  al  sole  che 
dilegua 

e  par  che  dica 

Che  la  beata  gioventìi   vien   meno, 

l'apostrofe  carezzevole  : 

Tu.  solingo  augellin,  venuto  a  sera 

Del  \nver  ohe  daranno  a  te  le  stelle 5 


Nel  CaìUo  notturno  di  un  pastore  errante  dell'Asia,  dopo  il  debbio 
che  la  Inna,  fraternamente  invocata,  sia  sorda  alle  nostre  querele: 

Ma  tu  mortai  non  sei 

E  forse  del  mio  dir  poco  ti  cale, 

la  trepida  spet-anza  ch'essa  comprenda  la  vita  umana  e  i  suoi  affanni  : 

Pur  tu,  solinga,  eterna  peregrina, 
Che  sì  pensosa  sei,  tu  forse  intendi 
Questo  viver  terreno, 
11  patir  nostro,  il  sospirar,  che  sia,. 

Ne  La  Ginestra,  dopo  l'aspra  denuncia  dell'orgoglio  umano  : 

E  l'uom  d'eternità  s'arroga  il  vanto, 

la  tenerezza  per  l'umile  fiore  del  deserto  : 

E  tu,   lenta  ginestra 

Non  basta.  Se  io  fossi  un  esperto  conoscitore  del  tecnicismo  della 
musica,  credo  che  potrei  tentare  una  trascrizione  in  linguaggio  di 
note  e  d'accordi  di  molti  passi  leopardiani.  Mi  limiterò  a  segnare 
qualche  concordanza  o  analogia. 

Elccovi  un  verso,  un  solo  verso,  che  per  la  sua  andatura  lenta, 
posata,  interrotta  appena  da  tenui  soste,  e  si  direbbe  oltrepassante 
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di  gran  lunga  il  numero  delle  sillabe  che  lo  compongono,  gareggia 
con  l'espressione  e  l'effetto  musicale  : 

Ed  erra  T armonia   per  questa  valle. 

Eccovi  un  periodo  poetico,  che  si  svolge  con  l'ampiezza  ondulata 
d'una  frase  melodica,  per  riposare  sopra  un'ultima  accentazione 
tronca,  \'ibrante  com'eco  : 

Conscie  le  molli 

Aure,  le  nubi  e  la  titanda  lampa 

Fur  de  l'umana,  gente,  allor  che  ignuda 

Te  per  le  piagge  e  i  colli, 

Ciprigna  luce,  alla  deserta  notte 

Con  gli  occhi  intenti  il  viator  seguendo. 

Te  compagna  alla  via,  te  de'  mortali 

Pensosa   immaginò. 

Altra  volta  non  può  dirsi  musicale  l'impressione  fonica,  bensì  la  di- 
sposizione d'animo  determinata  dalla  mossa  lirica: 

Quale  in  notte  solinga, 

Sovra  campagne   inargentate  ed  acque 

L'Ultimo  canto  di  Saffo  è  un  superbo  a  solo  vocale,  che  trascorre  ap- 
passionatamente attraverso  le  intonazioni  più  diverse  :  dolce  apo- 
strofe belliniana  ai  placidi  spettacoli  notturni,  cari  un  giorno  all'a- 
nima serena,  che  tosto  si  tramuta  in  violenta  evocazione  delle  pro- 
celle di  natura  riecheggianti  l'intima  tempesta;  ac<x)rato  lamento 
sulla  bellezza  profusa  nell'universo  e  interdetta  alla  misera  Saffo; 
interrelazioni  accusatrici  al  destino,  tronc<ite  dal  tragico  proponi- 
mento di  morte;  augurio  commosso  di  felicità,  se  felicità  può  esistere 
sulla  terra!  all'uomo  inutilmente  amato;  crudele  conclusione  che  di 
tante  glorie  sperate,  di  tante  dolci  illusioni,  non  le  resta  ormai  che  il 
Tartaro  :  —  e  qui  la  voce  che  ha  con  sì  appassionata  mobilità  rievo- 
cato, sospirato,  accusato,  rimpianto,  vanisce  lontanando  nella  nera 
notte,  sulle  rive  silenziose  del  fiume  sotterraneo.  Il  brano  de  Le  Ri- 
cordanze, ove  il  Leopardi  descrive  sé  stesso,  ammalato,  intento  a  tar- 
da ora  a  poetare  di  morte  al  lume  d'una  fioca  lucerna,  ha  il  valore 
musicale  di  un  notturno.  La  scena  de  La  quiete  dopo  la  tempesta, 
che  s'apre  col  cinguettìo  festoso  degli  uccelli  e  col  verso  della  gallina 
e  si  chiude  col  tintinnio  di  sonagli  e  con  lo  stridere  delle  ruote  del 
carro  che  riprende  il  suo  cammino,  è  Vintermezzo  di  una  pastorale. 
Quel 

Viene  il  ventto  recando  il  saoa  dell'ora 

è  un'onomatopea  che  scande  il  tocco  lento  delle  tre  o  quattro  ore  di 
notte.  Musica  di  appelli  sospirosi,  reiterati,  rotti  come  singhiozzi,  è 
la  rix>etizione  così  insistente  del  nome  di  Nerina.  Effusione  melodica, 
-che  trabocca  incontenibilmente  oltre  i  termini  della  parola,  è  l'inno 
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ohe  il  poeta  manda  dagli  angusti  e  travagliati  confini  della  vita  al- 
IVtema  Idea  spoglia  di  forine  sensibili: 

Di  qua  (lovo  son  rH  anni  infausti  e  brevi, 
Questo  d'ignoto  amant<>  inno  ricevi. 

Lo  spunto  iniziale  deirultima  strofa  del  Tramonto  della  Luna 

Voi.   collinett<>   e   piagge 

sembrerebl)e  il  principio  inatteso  di  un  allegretto,  che  subito  si  spe- 
gne. Eminentemente  musicali  certi  contrapposti  di  tòno  maggiore  a 
minore,  come  quel  luminoso: 

Di  C'apri   la  marina 

E  (li   Nai>oli   il  porto  o  Mergellina, 

ilojX)  il  cupo  spettacolo  della  lava  che  si  riversa  pel  dorso  arenoso 
del  vulcano,  e  la  ricomparsa  della  città  dissepolta  alla  festa  delusole, 
dopo  la  negra  visione  dei  campi  inceneriti  : 

Torna  al  celeste  raggio 

Dopo  l'antica  oblivion,  l'estinta 

Pomi>ei 

La  lirica  leopardiana  è  veramente  uina  gran  musica  di  accenti 
umani,  che  mentre  ci  turba  e  strazia  pel  suo  amaro  significato,  ci 
ristora  e  consola  i^er  la  nobiltà  dei  temi  e  degli  sviluppi  melodici.  In 
ciò  il  Leopardi  assomiglia  al  Beethoven;  assai  più  triste  del  sovrano 
musicista,  ma  egualmente  castigato  e  puro.  Fu  detto  che  il  genio  in- 
felice, condannato  a  qualche  forma  di  impotenza,  torturato  dall'as- 
sillo del  jDensiero,  ricorda  la  figura  mitica  di  Prometeo,  avvinto  alla 
ruj^e  e  trafitto  dai  morsi  dell'avoltoio.  Così  il  Beethoven,  corruc- 
ciato e  isolato  nel  mondo  dai  suoi  disdegni  morali  e  dalla  sordità 
fisica;  così  il  Leopardi,  infermo,  escluso  dalle  gioie  dell'amore,  pu- 
nito della  sua  altezza  intellettuale  con  una  visione  più  nera  delle 
cose.  Sì;  ma  ad  ogni  trafittura  dell'avoltoio  sgorga  dai  due  petti  un 
fiume  così  limpido  d'armonia  che  la  posterità  trae  ad  abbeverarsene 
e  chi  sa  e  può  a  riempire  la  sua  piccola  anfora  dell'onda  divina. 


V. 

Secondo  la  bella  tradizione  del  g-enio  italiano,  che  amò  sempre 
congiungere  all'inspirazione  la  riflessione,  alla  fantasia  il  sapere,  alla 
poesia  la  varia  filosofia,  lo  spirito  di  Giacomo  Leopardi  è  duplice. 

Accostiamo  l'altra  sua  faccia,  la  più  cogitabonda  e  grave. 

La  pubblicazione  delle  opere  postume  giova  sempre  a  chiarire, 
in  misura  maggiore  o  minore,  qualche  lato  delle  opere  già  edite;  ma 
rarissime  volte  accade  ch'essa  riveli  nello  scrittore  grandi  attitudini 
prima  ignote  o  mal  note,  che  lo  ponga  in  luce  originale,  che  lo  sol^ 
levi  ad  altra  ed  eccelsa  vetta  di  gloria. 
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Questo  sing-olare  destino  toccò  a  Giacomo  Leopardi,  quando,  tra 
il  1898  e  il  i9CÒ,  uscì  quel  prodigrioso  Zibaldone,  che  Antonio  Ranieri 
aveva  per  sessantanni  celato  all'Italia  e  più  ancora  sarebbe  rimasto, 
senza  la  generosa  iniziativa  e  insistenza  di  un  nobile  nipote  del  poeta. 

Noi  conoscevamo  le  Operette  morali,  pagine  salde  come  il  marmo 
t*  terse  come  il  cristallo,  talora  un  po'  dure  per  soverchia  concentra- 
zione e  disciplina  di  logrica,  ammirevoli  sempre  per  compostezza  gra- 
ve, per  intrepida  affermazione  dell'acerbo  vero,  qua  e  là  per  origina- 
lissima fantasia;  conoscevamo  quei  Perìsieri,  che  gittano  sparsi  raggi 
investigatori  sul  fondo  e  sugli  esterni  atteggiamenti  dell'essere  uina- 
no;  conoscevamo  altri  scritti,  che  ci  permettevano  di  seguire  i  proce- 
dimenti artistici  e  critici  del  poeta  e  del  prosatore,  ma  nessuno  im- 
maginava alcun  che  di  simile  allo  Zibaldone:  uno  specidum,  come 
avrebbero  detto  nel  medio  evo,  dell'universo  sapere,  un  enorme  cu- 
mulo di  osservazioni,  di  considerazioni,  di  analisi,  di  spunti  e  ap- 
punti intomo  a  ogni  ordine  dell'intelligenza  e  dell'attività.  Nel  fiorire 
malinconico  della  giovinezza,  sopra  tutto  in  quel  decennio  trava- 
gliato e  fecondo  che  corse  dai  diciannove  ai  ventinove  anni,  Giacomo 
Leopardi  scriveva  di  giorno  in  giorno,  a  penna  corrente,  quanto  gli 
era  suggerito  dalle  letture,  dai  ricordi,  dai  contatti,  dalla  riflessione 
sempre  vigile.  È  una  specie  di  enciclopedia  subbiettiva,  che  abbrac- 
cia filologia,  glottologia,  filosofìa,  religione,  estetica,  storia,  politica, 
tutto  ciò  ch'egli  studiava,  vedeva,  indagava,  meditava,  congetturava, 
anelava;  e  se  a  questa  enciclopedia  manca  l'unità  e  l'ordine  esterno, 
psrf^a  p  tenuta  insieme  da  un  filo  interiore  e  si  erige  a  vero  e  proprio 
sistema,  fondato,  se  non  m'inganno,  sull'antitesi  fra  la  piccolezza 
ordinata  della  ragione  che  anftUzza  e  la  grandezza  disordinata  della 
natura  che  crea. 

Ma  a  parte  la  concezione  sistematica,  che  meriterebbe  ampio  di- 
scorso, ricollegandosi  alle  correnti  del  pragmatismo  contemporaneo, 
quante  divinazioni  nell'esame  dei  singoli  argomenti! 

Basteranno  due  esempi. 

L'uno  riguarda  la  filologia  romanza.  Un  insigne  maestro  di  co- 
desta filologia,  morto  da  poco,  Ernesto  Monaci,  non  esitava  a  dire 
(lo  ricorda  un  suo  discepolo)  che  il  Leopardi  aveva  in  molte  cose  pre- 
ceduto il  Diez,  preceduto  il  Bopp;  e  biasimava  acerbamente  Antonio 
Ranieri,  il  quale,  oltre  a  ritardare  al  Leopardi  una  parte  cospicua 
di  gloria,  aveva  fatto  comparire  l'Italia  assente  per  lunghi  anni  da 
un  campo  scientifico  ove  il  Recanatese  aveva  da  solo  avviato  ricerche 
e  delibato  verità,  che,  rese  di  pubblica  ragione,  potevano  suscitare 
tra  noi  un  largo  mo\imento  di  indagini  e  di  scoperte. 

L'altro  esempio,  d'attualità  viva,  si  riferisce  alla  coltura  germa- 
nica. Voi  ricorderete  la  cieca  idolatria  che  imperava  in  Italia,  fino 
alla  vigilia  della  guerra,  segnatamente  nel  mondo  universitario,  per 
questa  cultura;  e  avete  presente  l'immediato  voltafac<?ia  di  giudizio 
Che  si  manifestò  appena  scoppiata  la  guerra.  Fra  questi  due  estremi 
egualmente  condannabili,  il  Leopardi  ci  offre  un  magnifico  docu- 
mento di  imparzialità  e  di  acume,  se  non  in  tutti  i  particolari  della 
sua  critica,  certo  nello  spirito  che  la  informa  e  la  snida.  Eeli  rico- 
nosce esplicitamente  le  doti  intellettuali  dei  terleschì,  ma  con  altret- 
♦^^^^"^^^^  "^  denuncia  le  lacune  e  i  gravi  difetti  ;  l'abuso  del 
metodo  anahtico,  la  scarsa  genialità,  l'attitudine  ad  applicare  meglio 
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che  la  vera  capacità  di  inventare,  la  visione  limitata  delle  cose.  Vo- 
gliamo ascoltarlo?  «  I  tedeschi  si  strisciano  sempre  intorno  e  appiedi 
«alla  verità;  di  rado  l'afferrano  con  mano  robusta;  la  seguono  inde- 
«  fessamente  per  tutti  gli  andirivieni  di  questo  laberinto  della  natura, 
«  mentre  l'uomo  caldo  di  entusiasmo,  di  sentimento,  di  fantasia,  di 
«  genio,  e  fino  di  grandi  illusioni,  situato  su  di  una  eminenza,  scor- 
«  gè  d'iìn'occhiata  tutto  il  laberinto  e  la  vedtà,  che  sebbene  fuggente, 
«  non  gli  si  può  nascondere  ».  —  Ma  parmi  che  il  Leopardi  colga  so- 
pra tutto  nel  segno  là  dove  egli  pone  a  riscontro,  nell'indole  tedesca, 
la  povertà  del  sentimento  rispetto  all'ampiezza  della  dottrina;  perchè 
questo  incivile  contrasto  tra  il  cervello  che  sa  e  l'anima  che  non  sen- 
te, illumina  alcuni  fra  gli  atti  più  odiosi  di  barbarie  commessi  dalla 
dotta  Germania  durante  la  guerra  presente.  I  tedeschi  organizzano 
a  Lipsia  una  stupenda  Mostra  del  libro,  ma  distruggono  i  cimeli  della 
Biblioteca  di  Lovanio.  I  tedeschi  sono  gli  autori  delle  più  erudite 
monografie  sulle  architetture  ogivali  di  Francia,  ma  i  loro  cannoni 
mutilano  la  cattedrale  di  Reims.  Per  questo,  io  dissi  altra  volta  ch'es- 
si ci  farebbero  pensare  ai  Centauri  antichi,  dalla  cintola  in  su  uo- 
mini, anzi  pedagoghi  come  Chirone,  dalla  cintola  in  giù  fiere;  ma 
oggi  domando  perdono  della  similitudine  a  Maurice  de  Guérin,  che 
ha  immoi-talato  la  bellezza  agile  e  plastica  del  Centauro. 

Leggendo  lo  Zibaldone,  si  affaccia  spontaneo  il  problema,  tante 
volte  dibattuto,  dei  rapporti  fra  lo  scrittore  e  l'ambiente. 

Vissuto  lunghi  anni  in  questta  piccola  città,  segregato  dal  mondo, 
il  Leopardi  aveva  a  portata  di  mano  una  ricca  biblioteca  e  fino  dal- 
l'adolescenza trascorreva  le  giornate  e  parte  non  breve  delle  notti  in 
consuetudine  avidamemtie  appassionata  coi  libri,  diai  quali  attinse 
vasta  dottrina,  massime  filologica  e  filosofica.  Ma  il  resto?  la  cono- 
scenza veramente  eccezionale  non  pur  delle  parole  e  delle  idee,  ma 
delle  cose,  donde  gli  venne?  Osservatore  infaticabile,  egli  si  rivolse 
questa  stessa  domanda  e  credette  di  rispondervi  dicendo  che,  nei  pic- 
coli centri,  lontani  egualmente  dalla  rozzezza  delle  campagne  che  ti 
dà  il  tipo  uniforme  come  dalle  consuetudini  artificiose  dei  grandi 
centri  che  al  tipo  uniforme  conducono,  si  apprende  assai  più  intomo 
alla  natura  dell'uomo.  Risposta  ingegnosa,  ma  insufììoiente,  perchè 
un  piccolo  centro  non  poteva  miai  conferirgli  il  senso  e  il  tòno  della 
modernità.  E,  invece,  questo  senso  e  questo  tòno  si  palesano  in  lui  in 
maniera  ammirevole.  Nessuna  di  quelle  pedanterie  formali  e  concet- 
tuali che  contraddistinguono  tanti  dotti  cresciuti  appunto  nell'esclu- 
eiva  compagnia  dei  libri.  Il  suo  spirito  si  muove  liberamente,  spre- 
giudicatamente, tutto  investendo  e  penetrando;  e  certa  durezza  che 
s'avverte  sparsamente  nella  sua  prosa  non  deriva  da  vincoli  di  abi- 
tudmi  letterarie,  ma,  come  già  notai,  da  concentrazione  e  sforzo  lo- 
gico di  pensiero.  La  spiegazione  è,  dunque,  una  sola  :  l'intuito  mira- 
coloso, l'intuito  che  è  facoltà  superiore  di  sintesi.  Tant'è  vero  che 
alcune  osservazioni  del  Leopardi  appaiono  più  esatte  riferendole  al 
mondo  attuale  che  non  a  quello  in  cui  egli  visse,  precisamente  per- 
chè il  suo  sguardo  acutissimo  precorreva  gli  svolgimenti  ulteriori  di 
fatti  e  di  condizioni  che  allora  erano  soltanto  al  proprio  inizio. 

E  un'altra  osservazione,  o  meglio  un  raffronto,  nasce  spontaneo, 
appena  si  sia  esplorata  questa  immensa  miniera. 
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I  poeti  dotati  di  larga  coltura  inclinano  facilmente  ad  attribuirle 
un  prezzo  eccessivo  di  affezione  artistica.  Essi  incastonano  volentieri 
nel  verso  le  loro  cognizioni  erudite,  quasi  orafo  che  leghi  industrio- 
samente le  gemme.  Senonchè  l'erudizione  raramente  dà  fulgori,  mai 
calore;  ed  io  potrei  ricordare  molteplici  casi  in  cui  essa  soffocò  o  al- 
meno raffreddò  la  vena  emotiva  e  fantastica.  Questo  è  a^^caduto  tal- 
volta al  Carducci,  specie  nelle  odi  encomiastiche;  più  spesso  al  Pa- 
scoli, segnatamente  nei  poemi  conviviali;  più  spesso  ancora  a  Ga- 
briele D'Annunzio.  È  lecito  dunque  credere  che  uno  scrittore  di  mi- 
nor disciplina,  possedendo  tanto  e  così  vario  tesoro,  non  avrebbe  sa- 
puto resistere  alla  vanitosa  tentazione  di  ostentarne  qualche  parte 
nelle  sue  strofe.  Nessuna  traccia  di  questa  tentazione  nel  Leopardi. 
Certo,  la  sua  altezza  di  poeta  non  è  indipendente  dalla  sua  profondi- 
tà di  pensatore  e  di  dotto,  anzi  è  agevole  cogliere  le  attinenze  tra 
l'una  e  l'altra;  ma  sono  attinenze  organiche,  non  intrusioni  volute  e 
vistose.  La  sua  lirica,  rispetto  a  quanto  egli  ha  studiato,  meditato, 
imparato,  è  ciò  che  è  il  fiore  visibile  rispetto  alla  radice  invisibile. 
Ossia  no,  l'immagine  non  corrisponde  alla  natura  sottile  e  laboriosa 
dell'artista.  Diremo  piuttosto  che  quella  lirica  è  il  risultato  di  un 
intimo  procedimento  di  chiarificazione,  è  l'essenza  che  emana  dai 
materiali  fomiti  dalla  cogitazione  e  dal  sapere  e  fusi  spiritualmente 
dal  sentimento  e  dalla  fantasia. 

VL 

Oggi,  centovent'anni  dopo  la  nascita  del  poeta,  —  lunga  distanza 
per  la  storia  dei  fatti,  nessuna  distanza  per  la  storia  dell'anima  — 
noi  lo  commemoriamo  qui,  radunati  in  pio  convegno,  lontani  dal- 
l'arena sanguinosa  della  guerra,  ma  pur  sempre  ad  essa  rivolti  con 
lo  sguardo  intento  e  con  l'animo  palpitante. 

E  come  nelle  nostre  famiglie,  al  sopravvenire  di  qualche  grave 
caso  inopinato  che  sorpassa  e  confonde  ogni  previsione,  ci  chiediamo 
ansiosamente  che  cosa  ne  penserebbero  le  persone  care  e  venerate 
che  scomparvero  per  sempre  dal  nostro  fianco,  così  cfuest' in  furiare 
della  tragedia  universale  ci  suggerisce  una  inquieta  domanda  :  se  il 
poeta  filosofo  fosse  tra  noi,  o  se  in  qualche  plaga  misteriosa,  lon- 
tana senza  fine  dalla  vita  ma  della  vita  non  ignara,  gli  giungessero 
gli  echi  della  formidabile  procella,  quali  sarebbero  il  suo  sentimento 
e  il  suo  giudizio?... 

Senza  dubbio,  il  primo  istintivo  moto  dell'animo  suo  sarebbe 
di  stupore,  di  sdegno,  di  fiera  protesta.  Chi  proclamò  stolto  aggiun- 
gere ai  mali  innumerevoli  dell'universo  le  nostre  competizioni,  stolto 
armare  la  destra  alle  offese  contro  l'uomo,  proverebbe  un  brivido, 
un  lungo  brivido  di  sgomento  e  d'orrore,  alla  vista  del  gigantesco 
macello  e  forse  schernirebbe  anche  una  volta,  acerbamente,  questa 
nostra  presuntuosa  civiltà  : 

Le  magnifiche  sorti  e  progressive. 

Ma  io  penso  che  il  suo  intelletto,  alto,   libero,   spregiudicato, 
non  tarderebbe  a  riconoscere  in  questo  conflitto  mondiale  la  terri- 
2 
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bilie  Gonfermia  d'una  dottrina  da  lui  professata:  che  la  natura  con 
le  sue  forze  incoercibili  è  di  gran  lunga  superiore  a  ogni  freno  di 
ragione,  che  dalla  natura  veng-ono  insieme,  com'egli  diceva,  ogni 
grandiezza  e  ogni  disordine.  E  allora,  a  che  discutere  intorno  a  un 
avvenimento  della  storia,  il  quale  per  la  sua  terrifica  grandiosità 
riveste  il  carattere  di  un  fenomeno  ineluttabile  della  natura,  come 
l'eruzione  sterminatrice  rievocata  dal  suo  verso?  Non  la  volontà  no- 
stra scatenò  l'immane  flagello.  Era  dunque  necessità  stringerci  in- 
sieme e  prendere  contro  di  esso  il  nostro  posto  di  difesa 

porgendo 

VaUda  e  pronta  ed  aspettando  aita 
Negli  alterni  perigli  e  nelle  angosce 
Della  guerra  comune, 

per  ripetere  le  parole  con  cui  egli  aveva  additato  agli  uomini  il  con- 
tegno virilmente  solidale  che  dovrebbero  assumere  in  faccia  all'av- 
versa natura.  Con  questo  in  meglio:  che  dinanzi  alla  natura  non 
possiamo  che  tentar  di  fronteg-giare  il  male  presente,  mentre  di- 
nanzi a  questa  inaudita  catastrofe  della  storia  ci  conforta  la  fede  che 
il  poderoso  sforzo  comune  varrà  ad  allontanare  catastrofi  eguali  pel 
futuro. 

L'atroce  spettacolo  di  iante  vite  spietatamente  troncate  o  pro- 
fondate negli  abissi  del  mare,  di  tante  creature  orrendament/e  mu- 
tilate, riempirebbe  di  strazio  il  cuore  del  poeta,  velando  il  mite  az- 
zurro della  sua  pupilla.  Ma  la  sua  mente,  usa  ad  afferrare  i  con- 
trasti palesi  o  reconditi  della  realtà,  coglierebbe  questo  supremo 
contrasto:  che  la  guerra  mentre  abbatte,  prepara  la  riedificazione; 
che  non  v'ha  cosa  grande  e  bella  la  quale  non  sia  consacrata  dal 
dolore  e  dallo  sforzo;  che  ogni  creatura  e  ogni  creazione  s'affaccia 
alla  luce  tra  gli  spasimi  del  parto.  E  la  fine  lagrimevole  ma  pura 
di  tanta  gioventù,  involata  dalla  morte  prima  che  le  miserie  del- 
l'esistenza le  avessero  inflitto  qualche  deformazione  allo  spirito  o  al 
corpo,  ricondurrebbe  alle  sue  labbra  il  verso  gentile  onde  la  sofro- 
sine  pagana  sembrò  precorrere  la  rassegnazione  cristiana,  il  versò 
di  Menandro  da  lui  raccolto  e  tradotto  con  mesto  compiacimento: 

Muor  giovine  colui  che  al  cielo  è  caro. 

Ma  altri  e  più  fervidi  sensi  infiammerebbero  il  poeta.  Egli,  che 
detestava  i  codardi  e  intimava  alle  vergini  nostre  di  respingerne  sde- 
gnosamente l'amore,  egli  che  piangeva  sulla  servitù  e  sull'ignavia 
d'Italia,  egli  che  aveva  invocato,  le  armi  per  pugnare  e  procombere 
da  solo,  aprirebbe  l'anima  chiusa  dal  corruccio  a  un  largo  palpito 
di  conforto  e  d'orgoglio,  vedendo  la  sua  patria  rigenerata,  consape- 
vole, gagliarda,  combattente;  e  non  già,  come  egli  lamentava,  com- 
battente in  servizio  di  stranieri,  ma  a  fianco  d'altre  genti  civili,  com- 
battente per  sé  e  per  loro,  per  il  comune  diritto,  per  la  santa  giu- 
stizia, per  la  minacciata  libertà.  E  gli  atti  incomparabili  d'eroismo 
e  di  sacrificio  onde  i  nostri  soldati  attestano  sulla  terra,  sul  mare, 
nel  cielo,  la  rinascita  dell'antica  virtù,  gli  strapperebbero  il  grido 
dei  vent'anni,  il  grido  ch'egli  pose  sulle  labbra  di  Simonide,  inneg- 
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giante  ai  caduti  e  ai  vincitori  delle  Termopili,  che  suona  al  nostro 
orecchio  come  squillo  gioioso  di  tromba  sul  campo  della  vittoria: 

Oh  viva,  eh  viva: 

Beatissimi   voi 

Mentre  nel  mondo  si  favelli  o  scriva. 

Ma  ridiciamolo.  Giacomo  Leopardi  è  grande,  perchè  la  sua  poesia 
non  è  legala  ad  un  mometnto  della  storia,  perchè  essa  varca  e  do- 
mina tutti  i  momenti.  Cesserà  la  guerra  senza  esempio;  le  armi  della 
libertà  trionferanno  su  quelle  del  sopruso;  le  braccia,  deposti  gli  stro- 
menti  micidiali,  ritorneranno  al  [>acifico  lavoro  delle  officine  e  delle 
zolle  agresti;  un  più  equo  ordinamento  politico  e  sociale  sorgerà  su 
tanto  cumulo  di  rovine;  ma  l'enigma  del  destino,  l'enigma  indivi- 
duale e  collettivo,  penderà  sempre  su  noi  e  sempre  ci  renderà  cara 
e  sacra  la  parola  di  chi  seppe  così  nobilmente  significarne  le  ansie 
e  il  mistero.  Finché  le  più  alte  aspirazioni  ideali  s'infrangano  contro 
la  bronzea  muraglia  della  realtà  e  ritornino  all'anima  con  eco  di 
delusione  e  di  rimpianto,  finché  la  natura  provochi  una  domanda 
che  non  trovi  risposta  nella  sua  impassibilità  e  nella  nostra  ignoranza,  • 
finché  la  luna  accigliata  fra  le  nuvole  o  serena  nell'azzurro  riguardi 
questa  sede  tribolata  dell'umana  famiglia,  finché  gli  astri  innumere- 
voli ci  parlino  d'altre  famiglie  non  sappiamo  se  più  tribolate  o  più 
liete,  finché  un'umile  creatura  assisa  sulle  falde  di  un  vulcano  veda 
palpitare  sul  suo  capo  una  luminosa  immensità  di  cose  vive  e  senta 
sotto  il  suo  piede  una  buia  profondità  di  cose  sepolte,  finché  i  due 
divini  fratelli,  Amore  e  Morte,  trasvolino  sulla  terra  tenendosi  per 
mano,  Giacomo  Leopardi  avrà  culto  di  reverenza  e  d'amore  fra  gli 
uomini  e  le  generazioni  verranno  in  pellegrinaggio  spirituale  a  questa 
Recanati,  ove  se  la  natura  potè  dirgli  crudelmente  : 

((  A  te   la  speme 

Nego anche  la  speme;   e  d'altro 

Non  brillin  gli  occhi  tuoi  se  non  di  pianto», 

la  luce  del  suo  genio  seppe  trarre  da  quelle  lagrime  senza  consola- 
zione un'iride  di  bellezza  senza  tramonto. 

Antonio  Fradeletto. 


MAOMETTO,  PIER  DA  MEDICINA  E  COMPAGNI 
NELL'  INFERNO  DANTESCO 


Fra  i  canti  della  Commedia  popolati  di  molte  figure,  quello  dei 
seminatori  di  scandalo  e  di  scisma  è  uno  dei  più  sottilmente  e  sal- 
damente architettati.  Sopra  uno  sfondo  di  strage  e  di  sangue,  tra 
una  folla  d'ombre  smozzicate,  due  personaggi,  Maometto  e  Pier  da 
Medicina,  si  fanno  innanzi  successivamente.  Ambedue  parlano  senza 
esseme  richiesti,  ma  il  secondo  mosso  dalla  risposta  che  Virgilio 
ha  dato  a  una  domanda  del  primo;  ambedue  nei  loro  discorsi  ricor- 
dano rispettivamente  un  compagno  di  pena;  ambedue  profeteggiano 
intorno  a  cose  del  nostro  mondo.  Il  compagno  di  pena  menzionato 
da  Piero  vien  poi  terzo  al  proscenio,  il  romano  Gurione;  e  quarto, 
mosso,  come  Piero,  da  quella  risposta  di  Virgilio  e  in  ben  rilevato 
parallelismo  con  lui  («Rimembriti»;  «  ricordera'ti  anche»)  il  Mosca 
Lamberti.  Ultima  e  dominante,  la  figura  di  Bertramo  del  Bornio. 

È  tutto  un  sapiente  sviluppo  e  intreccio  di  linee,  come  in  un 
monumento  il  cui  disegno  salga  organico  dallo  zoccolo  alla  statua; 
uno  sviluppo  e  intreccio  di  linee,  che  accompagna  il  progressivo 
ascendere  della  poesia  dalla  carnaccia  e  dalla  volgarità  di  Maometto 
alla  spiritualità  e  al  decoro  del  trovator  limosino;  dal  sanguinolento 
e  superbo  «  Vedi  come  storpiato  è  Maometto  »  al  pulito  e  rassegnato 
«Così  s'osserva  in  me  lo  contrapasso»;  da  una  curiosità  rabbiosa  a 
un'ebbrezza  di  religione  e  di  pietà. 


Quanto,  dall'alto  del  ponte  dove  stanno  i  poeti,  si  può  vedere 
del  largo  giro  della  nona  bolgia,  è  una  carneficina  immensa,  una 
fiumana  di  carne  viva  macellata.  Nessuno,  dice  il  poeta,  potrebbe 
descrivere  a  pieno  quello  spettacolo;  e  s'attarda  in  una  di  quelle 
battute  d'asipetto  che  possono  sì  stuzzicare  la  curiosità,  ma  non  aguz- 
zare la  vista  interna  del  lettore,  e  che  avendo  un  po'  del  rettorico, 
accusano  una  tal  quale  tepidezza  fantastica.  Poi  messosi  per  la  via 
d'un  confronto,  che  dichiarerà  inadeguato  alla  descrizione,  si  lascia 
svagare  da  immagini  estranee,  da  pensieri  eruditi,  da  considera- 
zioni fra  storiche  e  politiche.  Non  i  mucchi  di  cadaveri  ammassati 
sul  campo  di  Canne  gli  riempiono  le  pupille  della  mente,  sibbene, 
indiretta  rappresentazione  della  folla  macabra,  le  moggia  degli  anelli 
d'oro  tolti  a  quei  morti,  delle  quali  «Livio  che  non  erra»,  deve 
autenticare  la  storicità.  L'ossame  che  ancora,  al  tempo  del  poeta, 
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Raccoglieva  sul  piano  di  Benevento,  quelle  ossa  biancheggianti  di- 
straggono alquanto  la  nostra  vista  dalla  moltitudine  sangiainante 
fre£Ì  di  mort^,  ch'è  l'immagine  necessaria  all'effetto  dell'ultima 
pennellata  del  gran  quadro.  E  Benevento  e  Tagliacozzo  hanno  virtù 
di  sviare  il  poeta  dietro  il  rammarico  del  valore  vinto  dal  tradi- 
mento nel  suo  Manfredi,  vinto  dall'astuzia  nella  «  vittima  «  acerba 
dell'Angioino.  „.        ,.      ,,  , 

La  solennità  e  la  penetrazione  critica  dell  esordio,  1  eloquenza 
incalzante  del  periodo  successivo  che  svolgendosi  per  cinque  terzine 
culmina  nella  confessione  della  vanità  del  confronto,  la  fulminea 
rapidità  delle  associazioni  e  la  contratta  energia  di  alcune  espres- 
sioni vogliono  si  tutta  la  nostra  ammirazione.  Quel  saggiuolo  di 
dottrina  e  di  critica  liviana,  appunto  perchè  così  fuor  di  POsto,  ci 
commuove  come  un'amabile  ingenuità  del  Grande  che  nell  intelli- 
genza del  mondo  classico  si  sentiva  crescere  ad  uomo  fra  bambini. 
Ma  qui  il  problema  estetico  era  di  rappresentare  il  numero  stermi- 
nato dei  caduti  pel  ferro  delle  battaglie  sannitiche  e  puniche,  nor- 
manne e  angioine,  nella  terra  di  Puglia  sacra  alla  fortuna  d'Italia. 
E  codesta  rappresentazione  non  ha  la  luminosità,  la  calda  imme- 
diatezza, la  densità  potente,  cui  Dante  ci  ha  avvezzi.  Il  brivido  del 
raccapriccio  ci  coglie  al  mutarsi  della  rappresentazione  di  quanti- 
tativa in  qualitativa,  nell'ultima  di  quelle  cinque  terzine,  fosca  e 
cruenta,  ai  rintocchi  opachi  e  lugubri  dell'ultimo  verso: 

Se  s' adunasse  ancor  tutta   la  gente... 

E  qoal  forato  «4io  membro  e  qual  mozzo 
Mostraase,    da   equar   sarebbe   nulla 
Al  modo  della  nana  bolgia,  sozzo. 

Ecco  finalmente  il  panorama  della  bolgia,  visto  e  sentito  in  tutto 
il  suo  orrore  dal  poeta  e  da  noi.  Passeggera  concordia  d'impres- 
sioni, che  va  notata,  perchè  d'ora  innanzi  il  Poeta  vedrà  e  rappre- 
senterà squarci  osceni,  orrende  piaghe,  mutilazioni  raccapriccianti, 
e  sangue  e  sangue  e  sangue,  con  la  vigoria  ch'è  sua,  e  noi  ne  pro- 
veremo schifo,  ribrezzo,  terrore;  ma  non  una  suggestione  sentimen- 
tale ci  verrà  in  questo  senso  da  lui.  È  miracolo  d'arte  rigorosamente 
oggettiva  nella  sua  indefettibile  soggettività?  O  gli  uomini  del  medio 
evo,  assuefatti  dalla  crudeltà  delle  leggi  a  viste  di  tal  sorta,  eran 
essi  dotati  di  men  fine  sensibilità  che  non  siamo  noi,  pur  dopo  questo 
nuovo  tirocinio  di  barbarie  che  la  più  dotta  e  meno  intrinsecamente 
umana  delle  civiltà  moderne  ci  ha  imposto?  Forse  è  l'una  e  l'altra 
cosa  insieme.  Ma  Dante,  sublime  incarnazione  dell'umano  spirito 
latino,  mentre  passa,  senza  dar  altro  segno  di  ripugnanza,  fra  quel 
macello,  sente  più  e  più  il  palpito  della  pietà,  finché  tutte  ne  tremano 
le  ultime  figure  del  canto. 

II. 

Per  colui  che  primo  ci  s'affaccia,  pietà  non  c'è  ancora.  Uno 
squarcio  profondo  gli  ha  rotto  il  corpo  dal  mento  al  basso  ventre, 
e  il  poeta  diguazza  in  una  descrizione  di  quello  scempio,  copiosa  e 
precisa  di   particolarità  nauseabonde,   nauseabonda   essa   stessa  di 
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parole  basse,  aspra  di  proposizioni  che  si  squarciano  anch'esse  e 
s'intrecciano,  rilevata  dal  suono  cupo  d'insolite  rime,  e  introdotta 
dalla  volgarissima  similitudine  della  botte,  che  s'apre  perchè  ha 
perduto  una  doga.  La  qual  similitudine  non  ci  lascia  immaginare 
quella  laida  spaccatura  se  non  nella  mole  corporea  d'un  omaccione 
panciuto. 

Dante  viaggiatore  non  sa  ancora  chi  egli  sia;  ma  ben  lo  sa  il 
narratore,  e  nella  rabbiosa  descrizione  di  quel  carname  è  la  rivin- 
cita sanguigna  d'una  fantasia  cristiana  sul  profeta  che  aveva  so- 
spinto i  suoi  fedeli  a  dilagare,  sanguinari  conquistatori  e  domina- 
tori infesti  alla  legge  di  Cristo,  in  tutto  il  bacino  meridionale  del 
Mediterraneo. 

Da  quel  c-arnamie  dilaniato,  noi  torceremmo  lo  sguardo  rabbri- 
videndo. Dante  no;  anzi  «  ficca  gli  occhi  per  lo  rotto  aspetto  »  con 
avida  e  ferma  attenzione,  e  il  dannato  che  se  ne  accorge,  con  le  sue 
mani  stesse  si  divarica  (1)  sul  petto  la  spaventosa  ferita,  soggiun- 
gendo parole  che  sono  almeno  un  abbozzo  di  carattere. 

«  Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali  ».  Ma  non  piange  lui,  che 
al  nuovo  venuto  si  sforza  di  mostrarsi  dominatore  invitto  della  sua 
pena.  Del  diavolo,  che  esecutore  implacabile  della  giustizia  divina 
sulle  carni  perpetuamente  reintegrantisi  dei  peccatori,  domina,  non 
visto,  con  gli  effetti  terribili  del  suo  ufficio  tutta  la  scena.  Maometto 
parla  con  una  certa  noncuranza  e  perfino  con  una  punterella  d'ironia, 
da  uomo  superiore:  «Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  ne  accisma». 
Per  i  compagni  di  pena  pare  abbia  un  po'  di  disdegno  :  «  al  taglio 
della  spada  Rimettendo  ciascun  di  questa  risma  »  (2)  ;  e  tutto  il  suo 
parlare  dal  persistente  contrasto  tra  il  periodo  ritmico  e  il  periodo 
logico,  riceve  non  so  quale  tranqpailla  andatura  discorsiva,  che  sulle 
labbra  di  quello  squartato  ha  tutta  l'aria  d'un'affettazione  d'impas- 
sibilità. Crudele  sì  !'«  acci  smatura  »,  la  toilette,  cui  quel  'diavolo 
sottopone  i  dannati;  strada  di  dolore  il  giro  della  bolgia;  ma  a  fiac- 
care Maometto  occorre  ben  altro!  Ei  vuol  far  sapere  che  il  taglio 
della  spada  diabolica  non  esaurisce  la  sua  gagliardia,  né  la  sua  forza 
di  resistenza  al  dolore;  onde  al  vedersi  curiosamente  fissato  da  Dante, 
prova  il  truce  desiderio  di  saziar  fino  all'ultimo  quella  curiosità, 
accrescendo  colle  sue  mani  lo  strazio,  e  l'atto  accompagna  di  pa- 
role che  par  vogliano  far  passare  lui  stesso  per  fabbro  della  sua 
pena  e  attenuano  in  una  «  storpiatura  »  (storpiato,  impeditus  spiega 
Benvenuto)  quel  po'  po'  di  macello: 

Dicendo:    Or   vedi,   txwn'io  mi   dilacco; 
Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

Il  nome,  posto,  com'è,  alla  fine  del  verso,  suona  alto  in  tutta 
l'imponenza  della  sua  larga  sillabazione,  e  suscita  echi  infiniti.  «  To', 
par  che  dica  il  dannato,  saziati  nella  vista  del  mio  carname,  ma 
ricordati  chi  sono  io  :  Maometto,  qui  non  fiaccato  dal  martirio,  su 

(1)  Così  spiega  il  dUaccarsi  dantesco  V.  Crescini  nella  sua  bella  lettura 
del  canto  XXVIII  deW Inferno ,  nella  Le&tura  Dantis  fiorentina,  pagg.  14,  66. 

(2)  Una  lieve  aura  di  comicità  sente  nell'accismare  e  «  nel  tratto  della 
processione  »  anche  lo  Zingarblli,  nella  Rivista  d'Italia  del  novembre  1908, 
pag.  693. 
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in  terra  venerato  da  milkmi  d'uomini,  che  di  terrore  riempiono  il 
mondo  » . 

Ma,  ahimè!,  noi  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  la  spaccatura  san- 
guinante di  quel  corpaccio,  gli  entragni  per  essa  visibili,  le  budella 
pendenti  fra  le  gambe;  e  codesto  sforzo  inane  di  spavalderia  e  di 
superbia  ci  appare  grottesco.  Forse  appunto  la  fierezza  del  contrasto 
tolse  finora  agli  espositori  di  questo  canto  di  vedere  nel  Maometto 
dantesco  quel  che  io  credo  abbia  Dante  voluto  figurarvi  :  un  infelice 
che  avrebbe  qualche  velleità  di  essere  Capaneo  e  non  riesce  nem- 
meno ad  essere  V^anni  Pucci. 

Fatta  spontaneamente  la  sua  autopresentazione  e  dati  alcuni 
ragguagli  sulle  condizioni  della  bolgia,  Maometto  vuol  sapere  chi 
sia  quel  nuovo  arrivato  che  sta  curiosando  oziosamente  sul  ponte. 

La  risposta  di  Virgilio,  semplice,  solenne,  fermamente  asseve- 
rativa pili  che  nessun'altra  proclamazione  della  necessità  del  viaggio 
di  quel  vivo  pei  regni  ultramondani,  suona  per  l'aer  maligno  non 
pure  a  Maometto,  ma  a  quanti  dannati  nella  loro  dolente  aggirata 
si  trovano  a  capitare  in  quel  momento  dinanzi  allo  scoglio;  e  l'eco 
se  ne  ripercuote  per  tutto  il  canto.  Essa  dà  la  linea,  lungo  la  quale 
se  ne  svolge  l'architettura;  essa  desta  desideri  e  rimpianti,  onde  sca- 
turisce il  rivolo  della  pietà,  che  viene  d'ora  in  poi  ammorbidendo 
sempre  piìi  la  rappresentazione  dantesca.  Di  che  Maometto  natu- 
ralmente non  può  ormai  profittare;  anzi  la  risposta  di  Virgilio  offre 
occasione  al  poeta  di  farci  ancora  sorridere  alle  sue  spalle. 

Or  che  ha  saputo  che  il  curioso  osservatore  della  sua  miseria 
non  è  un  dannato,  ma  un  vivo^v'he  «  forse  »  rivedrà  il  sole  (Maometto 
ha  qualche  dubbio  sulla  veracità  della  risposta  e  quindi  non  parte- 
cipa alla  meraviglia  de'  suoi  colleghi;  sono  le  arie  dell'uomo  supe- 
riore), gli  viene  un'idea,  e  in  fretta  in  fretta  aflSda  a  Dante  l'imba- 
sciata per  fra  Dolcino: 

Poi  che  l'un  pie  per  finirsene  sospese, 
Maometto  mi  diase  està  parola; 
Indi  a   partirsi  in  terra  lo  distese. 

Ah  quel  corpaccio  sbudellato,  in  piedi  su  una  gamba  sola,  e  partirsi 
movendo  un  passo  lesto  e  strisciato,  come  un  ballerino!  Vien  voglia 
di  ridere.  Il  ciclo  della  figurazione  si  chiude,  come  era  cominciato 
(la  similitudine  della  reggia),  con  un  tocco  che  rileva  tutto  il  grot- 
tesco morale  e  materiale  del  personaggio. 


III. 

L'imbasciata  di  Maometto  per  fra  Dolcino  e  quella  di  Pier  da 
Medicina  pei  «  due  miglior  di  Fano  »  si  corrispondono  nell'organica 
ed  euritmica  struttura  del  canto.  Ma  della  prima  sono  chiari  i  mo- 
tivi psicologici  e  artistici,  della  seconda  no. 

Narra  la  sincrona  Historia  fratris  Dulcini  heresiarche  (1),  che 
nei  dicembre  nevoso  del  1306,  quando  ormai  da  più  mesi  gli  Apo- 

(1)  Ediz.  A.  Segarizzi,  nei  nuovi  Beram  Ital.  Script.,  to.  IX,  p.  V,  pa- 
gine 10-13. 
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stolici  duravano  un'eroica  resistenza  sul  monte  Rebello,  il  vescovo 
di  Novara  «considerando  che  era  inverno  e  che  i  pestiferi  eretici 
non  avrebbero  potuto  vivere  in  quella  stagione  su  quel  monte  senza 
venir  a  mancare  del  necessario  »  fece  guardare  rigorosamente  tutti 
i  passaggi  e  le  strade,  affinchè  né  vettovaglie,  né  altre  mercanzie, 
né  rincalzi,  né  aiuti  di  qualsivoglia  specie  'loro  potessero  pervenire, 
e  li  bloccò  in  tal  guisa  [fuerunt  adeo  restricti)  che  essi  dovettero 
cibarsi  di  radici  e  di  foglie  finché  ne  trovarono,  e  poi  di  carne  di 
cane  e  d'altre  bestie,  e,  orribile  a  dirsi,  di  carne  umana. 

Maometto  vede  nel  futuro  lontano  questo  assedio  spaventoso  e 
manda  a  dire  a  fra  Dolcino  che  se  non  vuole  venir  tosto  a  tenergli 
compagnia,  s'armi 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non    rechi    la    vittoria   al   Noarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non   saria  lieve. 

Pare  che  la  sua  prescienza  non  vada  più  in  là  e  non  vegga 
l'espugnazione  della  rocca  e  la  cattura  di  Dolcino,  che  furono  il 
23  marzo  1307,  né  il  rogo  che  arse  l'eretico  circa  tre  mesi  dopo.  Se 
fosse  proprio  così,  a  nessuno,  credo,  nemmeno  a  coloro  [e  di  questi 
colai  son  io  medesmo)  che  reputano  compiuto  Vlnferno  qualche  anno 
prima  della  venuta  di  Arrigo  VII,  passerebbe  per  il  capo  che  tutto 
codesto  sfugga  alla  visla  profetica  del  dannato,  perché  la  resistenza 
degli  Apostolici  durasse  ancora  quando  il  poeta  scriveva.  E  piut- 
tosto si  penserebbe  a  un  legittimo  e  felice  arbitrio  dell'artista,  che 
al  suo  fine  presente  e  immediato  limiterebbe  la  prescienza  delle 
anime  teorizzata  dall'U berti  nel  sesto  cerchio.  Ma  così  non  é.  La 
«vittoria  del  Novarese»,  tuttoché  velata  in  una  formula  negativa, 
campeggia  nel  discorso  di  Maometto;  egli  la  vede,  tragico  epilogo 
dell'assedio,  e  sa  bene  che  vano  sarà  il  suo  avvertimento;  il  quale 
si  colora  perciò  d'ironia.  Colui  che  aveva  promosso  il  piìi  grande 
scisma  del  Cristianesimo  (é  ben  noto  che  il  medio  evo  considerava 
rislamismo  come  uno  scisma)  e  per  esso  scatenato  spaventosi  urti 
di  popoli,  pare  volga  il  pensièro  con  ispirito  fraterno  al  piccolo 
collega  che  a  difesa  e  a  trionfo  della  sua  eresia  insanguinerà  le  terre 
di  Novara  e  Vercelli;  ma  in  realtà  si  fa  gioco  di  lui,  che  non  potrà 
svincolarsi  dalla  «  stretta  »  della  neve  e  dell'armi,  e  cadrà  eroica- 
mente per  la  sua  idea.  E  ancora  dal  miserevole  stato,  dialla  posa  grot- 
tesca in  cui  vediamo  Maometto,  balza  fuori,  per  virtù  del  contrajsto, 
la  goffaggine  dellci  sua  ostentata  iattanza. 

Pier  da  Medicina  non  manda  ai  «  due  miglior  di  Fano  »  un  av- 
vertimento, sibbene  un'aperta  profezia  di  morte,  l'unica  profezia  di 
morte  nella  Commedia,  che  debba  sonare  all'orecchio  stesso  di  chi 
soccomberà.  A  qual  fine  la  manda?  Forse  affinché  i  due  capiparte  fa- 
ttesi isii  guardino  dal  tradimento  del  tiranno  «  che  vede  pur  con  l'uno  »? 
Ma  se  Piero  prevede  la  brutale  tragedia,  deve  pure  intendeime  l'ine- 
luttabile fatalità  e  sapere  che  a  quel  fine  la  prenunzierebbe  inutil- 
mente. S'avrà  dunque  a  pensare  che  si  faccia  profeta  di  sciagura,  af- 
finché Guido  e  Angiolello  possano  prepararsi  a  morir  santamente?  Ma 
questa  sarebbe  una  strana  preoccupazione  in  un  dannato  e  in  quel 
dannato.  Né  interpretazione  persuasiva  parrebbe  quella  che  gli  attri- 
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buisse  un  delicato  sanso  di  pietà  umana,  quasi  il  pensiero  che  «  saetta 
previsa  vien  più  lenta».  Resta  che  Piero  mandi  il  suo  funereo  mes- 
saggio per  metter  male  fra  Malatestino  e  i  due  fanesi,  così  seguitando 
laggiù  il  suo  costume. 

Sennonché  può  ben  essere  che  un  mettimale  si  valga  della  ve- 
rità, di  una  di  quelle  verità  che  non  si  devono  spiattellare,  per  con- 
seguire i  suoi  loschi  fini.  Ma  se  invece  la  verità  spiattellata  è  di 
quelle  che  dovere  d'uomo  o  d'amico  impone  di  rivelare,  egli  non 
sarà  più  un  mettimale,  anzi  un  benefattore,  e  magari  un  benefattore 
eroico.  Ebbene  se,  come  a  me  pare  certo.  Dante  volle  serbare  allo 
spirito  romagnolo  il  costume  di  cui  paga  la  pena,  è  curioso  che  glielo 
faccia  manifestare  appunto  colla  rivelazione  di  una  di  quelle  verità 
che  nel  nostro  mondo,  dove  non  c'è  prescienza  e  può  quindi  esserci 
speranza  di  frustrare  i  disegni  dei  malvagi,  non  è  lecito  tener  celate; 
perchè  la  rivelazione  del  delitto  è  traduzione  in  ischietto  linguaggio 
d'oltretomba  (non  così  schietto,  s'è  visto,  lo  usa  il  profeta  dell'Islam) 
di  quella  che  al  mondo  non  avrebbe  potuto  essere  se  non  rivelazione 
della  perfida  trama  (1).  Ma  forse  la  truce  predizione  vuol  essere 
intesa  altrimenti. 

Dante  raffigura  Pier  da  Medicina  come  un  carattere  di  bontà 
apparente  e  di  cattiveria  profonda.  Da  quella  gola  forata  e  tutta 
vermiglia  di  sangue  escon,  prime,  parole  di  cortesia  e  di  dolcezza. 
Al  privilegiato  che  vivo  e  incolpevole  percorre  il  mondo  dei  rei,  Piero, 
quasi  per  ingraziarselo,  irammenta,  non  senza  una  cerimoniosa  riserva 
(«  Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna  »),  d'averlo  conosciuto  «  su 
in  terra  latina  »,  e  la  preghiera  che  sta  per  rivolgergli  accompagna 
d'un  rimpianto  accorato  dei  luoghi  dov'egli  visse  e  l)eccò: 

Rimembriti    di    Pier    da    Medicina, 
Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli   a    Marcabò   dichina. 

Sono  versi  lagrimanti  di  nostalgia  nella  chiarità  dei  suoni  e 
nella  placidezza  del  ritmo,  interrotto  a  mezzo  da  quel  tronco  e  for- 
temente accentato  veder  che  pare  un  singhiozzo:  il  vivo  rivedrà 
sì  il  dolce  piano,  lui  no,  in  etemo!  Così  quell'anima,  martoriata  con 
>ì  sottile  raffinamento  di  tortura,  ••;  si  presenta  atteggiata  di  genti- 
lezza, squisitamente  sensibile  alla  poesia  delle  rimembranze,  soave- 
mente elegiaca;  e  x>er  la  prima  volta  in  questo  canto  nasce  nel  nostro 
cuore  un  moto  di  pietà. 

Ma  non  dura  a  lungo,  che  lo  sopraffa  un  senso  di  disgusto, 
quando  Piero  rispondendo  a  Dante  che  gli  ha  chiesto  chi  sia  il  dan- 
nato cui  ha  fatto  allusione  nel  suo  discorso,  con  gesto  violento  pone 
mano  alla  mascella  del  compagno,  gli  spalanca  la  bocca  per  far  ve- 
dere il  mozzicone  di  lingua  che  s'agita  invano  giù  nella  strozza,  e 
alla  presentazione  «Questi  è  desso»,  soggiunge,  chiosa  o  rincalzo 
di  quella  vista,  inutilmente  crudele  :  «  e  non  favella  » .  Non  è  dunque 
artificio  inteso  a  collegare  le  figure  del  canto,  come  può  parere  a 
prima  giunta,  quell'accenno  a  Curione  buttato  lì  da  Piero  per  via 

(1)  «  Oh  se  nel  mondo  avesse  egli  esercitata  la  delazione  con  intenti  così 
onesti  e  benefici!  »,   esclama  lo  Zingarelli,   pag.   699. 
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di  discorso;  è  maliginità  sopraffina  d'anima  che  non  si  perita  di  ac- 
crescere pena,  quasi  con  un  rinfaccio  doloroso,  al  suo  muto  vicino  (1). 
Qual  era  stailo  da  vivo,  tale  è  Piero  laggiù;  un  cattivo  che  s'ammanta 
di  bontà  e  di  dolcezza. 

Se  è  così,  gioverà  alla  coerenza  della  rappresentazione  imma- 
ginare che  egli  seguitando  a  far  la  sua  arte  persista  negli  stessi 
loschi  infingimenti  che  aveva  usato  da  vivo.  Del  delittto  immane 
consumato  per  ordine  di  Malatestino  là  presso  alla  Cattolica,  i  com- 
mentatori non  dicono  .nulla,  che  non  risulti  dal  testo  dantesco;  nulla 
le  cronache  e  i  documenti.  Non  ve  n'è  altra  attestazione  che  questa 
di  Dante.  Forss  salterà  fuori  un  giorno,  e  io  non  me  ne  dorrò  se 
non  per  la  figura  di  Pier  da  Medicina,  che  rifperderà  quel  tanto 
di  vita  artistica  che  a  me  pare  di  donarle.  Ma  finché  la  piccola  sco- 
perta storica  indugi,  penso  che  il  presagio  di  Piero  sia  tutto  una 
sua  diabolica  invenzione.  Quell'mvito  a  parlamento  non  verrà  mai; 
il  Mastin  nuovo  da  Verrucchio  non  mediterà  mai  i'I  truce  delitto; 
ma  intanto  il  profetico  racconto  fatto  con  parole  e  con  suoni  che 
simulano  orrore  pel  tradimento,  pietà  e  cortesia  per  i  traditi,  frut- 
tificherà odio  nel  cuore  di  Guido  e  di  Angiolello.  Tali  erano  state 
in  vita  le  opere  di  Piero. 

Anche  Benvenuto  del  delitto  della  Cattolica  non  ha  notizia  che 
non  sia  dantesca;  ma  narrando  il  faintastico  aneddoto  ch'egli  crea 
per  colorire  la  figura  di  quel  «  pessimus  seminator  scandali  »  lo  rap- 
presenta nell'atto  che  viene  suscitando  discordia  fra  due  signori  di 
Romagna,  discreto,  affettuoso,  mellifluo  con  l'uno  e  con  l'altro,  ma 
bugiardo  per  insinuare  nell'uno  e  nell'altro  il  veleno  del  sospetto. 


IV. 

La  violenza  improvvisa  dell'atto  di  Piero  sbigottisce  Curione. 
Al  poeta  che  ci  ripensa,  sfugge  un'esclamazione  di  meraviglia  tinta 
di  sottile  ironia: 

O  quanto  mi  pareva  sbigottito, 
CV>n  la  lìngua   tagliata  nella   strozza. 
Curio,   eh' a  dire  fu  così  ardito! 

Ardito  un  tempo;  ora  sbigottito.  Eh  sì!  Ma  ardito  era  a  parole 
[audax  venali  Curio  lingua,  dice  Lucano);  ed  or  jion  ha  lingua.  Ep- 
pure quel  chiacchierone  spaurito,  che  la  giustizia  condanna  come 
provocatore  di  guerre  civili,  pochi  versi  innanzi  s'affronta  colla  grande 
figura  di  Cesare  e  per  un  istante  la  domina  : 

Questi,  scacciato,   il  dubitar  sommerse 
In  Cesare, 

(pare  uno  squillo  d'erxjpea) 

affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 

(1)  Anche  il  Torraca,  nel  commento  (v.  96),  sente  nella  risposta  di  Piero 
<(  maligno  compiacimento  ». 
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Or  questo  personaggio  che  dalla  soglia  dell'epopea  precipita  nella 
miseria  presente,  acquista  per  ciò  stesso  una  tragicità  alta  e  solenne. 
Furono  le  parole  di  lui  che  liberarono  al  volo  inenarrabile  il  sacro- 
santo segno  dell'aquila;  mossero  da  quelle  parole  gli  eventi  onde 
per  voler  di  Roma  nacque  l'Impero,  istituto  al  poeta  nostro,  vene- 
rando, provvidenziale  reggitore  dell'umano  consorzio  per  tutti  i  se- 
coli avvenire.  E  Cesare,  il  primo  principe  sommo,  è  nel  sinedrio 
degli  spiriti  magni,  fra  la  luce  del  nobile  castello;  Curione  quaggiù 
nella  nona  bolgia  sozza.  Dannato  per  quella  sua  istigazione,  consi- 
derata in  sé  stessa  e  ne'  suoi  men  puri  motivi,  egli  appare  come  lo 
stromento  inconsapevole,  come  la  vittima  tragica  diella  sacra  volontà 
della  Storia  (1). 

Al  richijmfio  della  risposta  di  Virgilio,  anche  il  Mosca  Lamberti, 
che  va  per  la  bolgia  con  mozze  ambe  le  mani  e  la  faccia  lorda  del 
sangue  che  cola  dai  moncherini,  grida  il  auo  nome  e  raccomanda  la 
sua  memoria  a  quel  vivo. 

Gridò:    «  Ricordera'ti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso!  «  Capo  ha  cosa  fatta  », 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  tosca  ». 

Ed   io  gli  aggiunsi:    «  E   morte  di  tua  schiatta  ». 
Per  ch'egli  accumulando  duol  con  duolo 
Sen  gìo  come  persona  trista  e  matta. 

Il  dolore  per  il  male  che  ha  fatto  alla  patria,  vince  lo  strazio 
del  tormento  e  in  quel  dolore  egli  si  purifica  e  si  nobilita,  tanto  che 
pare,  nell'Inferno,  un  pentito  (si  osservi  l'esclamazione  lasso!  di  cui 
accompagna  il  ricordo  della  sentenza  funesta),  e  la  sua  figura  ispira 
simpatia.  Di  lui  Dante  aveva  chiesto  notizie  a  Ciacco,  come  d'uno 
di  quei  fiorentini  «  che  a  ben  far  poser  gli  ingegni  »,  dei  quali  gli 
stava  a  cuore  conoscer  la  sorte.  Né  qui  c'è  intenzione  crudele  o  sem- 
plicemente maligna  nelle  parole  con  cui  il  poeta  compie  il  discorso 
del  Mosca:  «E  morte  di  tua  schiatta».  Gli  sgorgano  spontanee  dal 
petto  in  una  commossa  meditazione  pietosa,  quasi  in  un  «  fra  sé  », 
del  tono  stesso  in  cui  ha  parlato  il  reo.  Questi  ha  rammentato,  come 
se  la  coscienza  ne  lo  rimordesse,  il  guasto  prodotto  dal  suo  consiglio 
in  Firenze,  e  Dante  vi  aggiunge  la  rovina,  che  ne  fu  conseguenza, 
dei  Lamberti,  banditi  dalla  città  e  quasi  scomparsi  dalla  vita  fio- 
rentina. Un  nuovo  rimorso  sì,  ma  che  ad  un  vero  pentito  poteva 
esser  anzi  conforto,  quasi  espiazione  che  la  colpa  maggiore  recasse 
in  sé  stessa.  Al  Mosca  quel  corollario  raddoppia  il  dolore;  ma  non 
questo  Dante  aveva  voluto  (2). 


(1)  ZiNGARELLi,   pag.   702. 

(2)  Questa  mia  interpretazione  della  scena  del  Mosca  è  già  per  gran 
parte  in  alcune  sagaci  osservazioni  del  D'Ovidio,  a  pagg.  194-5  de'  suoi  Studii 
9uUa  D.  C,  Palermo,  1901.  E  anche  lo  Zingarelli,  chiosando  «E  morte  di  tua 
sohiatta  »  dice  :  <(  Non  è  quella  una  maledizione,  è  compassione  »  (pa.g.  704). 
Al  Sannia  poi  Dante  qui  pare  appunto  «  involontariamente  crudele  »  (Il 
comico,  l'umorismo  e  I.a  satira  netta  D.  C,  Milano,  1909,   pag.  304). 
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Preceduta  da  una  energ'ica  e  soleniie  attestazione  di  veracità, 
fin  troppo  solenne  rispetto  al  suo  ufficio  (1),  viene  ultima  la  descri- 
zione del  supplizio  di  Bertramo  del  Bornio. 

Finora  il  poeta  aveva  visto  corpi  squarciati  e  smozzicati.  Ora 
vede  tal  co'sa  che  a  raccontarla  isenza  poterne  addur  prova,  teme  di 
non  esser  creduto:  un  corpo  decapitato,  e  palpitare  la  vita  sì  nel 
troncone  e  sì  nel  capo  mozzo.  La  visione,  intensa  e  precisa,  è  tutta 
assorta  in  uno  stupor  di  miracolo. 

Due  terzine  descrivono  il  fatto  fisico.  Nella  prima  ecco  il  busto 
senza  capo;  nell'altra  il  capo  tronco,  tenuto  per  le  chiome  da  una 
mano  di  quel  busto,  pendulo  a  guisa  di  lanterna;  e  in  punta  all'una  e 
all'altra  terzina,  ben  rilevato  da  qufesfta  collocazione,  il  miracolo 
della  vita  nel  busto  e  nel  capo  disgiunti  :  quel  busto  senza  capo  va, 
cammina,  come  gli  altri  dannati  della  schiera;  quel  capo  tronco 
guarda,  parla,  mirava  noi  e  dicea:  «  0  me^^.  Nella  terzina  seguente 
il  fatto  spirituale.  Il  boisto 

Di  se  faceva  a  se  stesso  lucerna; 

camminava  guidato  da'  suoi  occhi,  come  il  capo  portato  dalle  sue 
gambe.  Ma  nella  potente  frase  dantesca  il  busto  e  il  corpo  diventano 
una  cosa  sola  (di  sé...  a  sé),  perchè,  scissi,  li  unifica  l'unità  dello  spi- 
rito: ecco  il  miracolo. 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due. 
Com'esser  può  Quei  che  sa  che  sì 'governa. 

Anche  Beltramo,  avendo  udita  la  risposta  di  Virgilio  a  Mao- 
metto, desidera  che  quel  vivo  visitatore  dei  morti  rechi  di  lui  novella 
nel  mondo,  e  arrivato  proprio  appiedi  del  ponticello  dove  sono  i 
poeti,  leva  alto  quanto  può  braccio  e  tutto  per  accostar  loro  la  testa 
e  così  fare  che  meglio  odano  le  sue  parole.  È  l'ultimo  tocco  della 
descrizione.  La  volontà  dello  spirito  uno  s'attua  in  associazioni  di 
moti  novissime  e  miracolose,  secondo  la  novissima  e  miracolosa 
condizione  del  corpo  duplice  ed  uno. 

Io  non  credo  che  dai  versi  del  trovatore  venjisise  a  Dante  alcuna 
particolare  suggestione  pel  nostro  canto,  e  tanto  meno  so  indurmi  a 
pensare,  come  altri  pensò,  che  nel  descrivere  la  bolgia  degli  squar- 
ciati. Dante  tentasse,  in  gara  con  Bertramo,  la  poesia  della  guerra 
e  del  sangue,  ignota  fino  allora  alla  nostra  lingua.  Tuttavia  non  c'è 
dubbio  che  le  forti  canzoni  dtel  bellicoso  limosiino,  piene  di  rude 
energia,  aguzze  d'ironie  e  di  sarcasmi,  spesso  irte  d'una  singolare 
fierezza  di  lingua  e  di  rima,  dovettero  colpire  il  poeta,  che  dal  suo 
essere  morale  e  dalle  infinite  possibilità  della  sua  fantasia  trasse 
così  gagliardamente  incisiva  la  forma  della  sua  arte.  Leggendo  quei 
serventesi  nei  canzonieri  provenzali  del  secolo  xiii,  dove  andavano 
uniti  alle  vecchie  biografie  di  Bertramo,  Dante  si  vedeva  sorgere  in- 

(1)  Vedi  l'oaservazione  del  Parodi,  nel  Bull.  d.  Società  Bant.,  XVI,   187. 
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nanzi  una  figura  tra  di  guerriero  e  di  ammonitore  politico,  alla 
quale  ben  saddicevano  i  fatti  che  quelle  biografie  e  talvolta  le  ru- 
briche delle  rime  attribuivano  al  trovatore.  Una  poesia  non  critica- 
mente, ma  umanamente  storica  scaturiva  per  l'intuizione  profonda 
ed  intensa  d'un  poeta,  dai  versi  d'un  altro  poeta  e  dall'arido  schema- 
tismo d'una  tradizione  non  in  tutto  conforme  al  vero  (1).  E  nasceva 
la  scena  che  corona  il  ventottesimo  canto,  scena  tutta  soffusa  di  re- 
ligiosità, scena  quasi  di  Purgatorio. 

Lo  sfondo  insanguinato  svanisce  ormai  nella  lontananza;  nel 
descrivere  quel  corpo  decapitato  e  quel  capo  mozzo,  viventi,  la  fan- 
tasia del  poeta  appare  liberata  dalla  purpurea  ossessione  del  sangue; 
e  il  ribrezzo  cede  al  sacro  stupore,  che  prende  anche  noi,  come  ha 
preso  Dante,  muto  dinanzi  a  Bertramo.  Nelle  prime  parole  di  questo 
torna  il  miracolo,  ma  visto,  se  così  mi  è  lecito  dire,  dal  di  dentro, 
sentito  da  chi  prova  tutto  lo  strazio  d'una  pena  che  spezzando  e 
insieme  conservando  l'unità  della  persona  umana,  non  ha  pari  in 
Inferno.  Risuona  in  quelle  parole  l'eco  quasi  mistico  del  lamento  di 
Geremia  :  «  0  voi  tutti  che  passate  per  questa  strada,  attendete  e  guar- 
date se  v'ha  dolore  simile  al  mio!  »,  mentre  nella  ripetizione  e  nel 
risalto  del  tu  diretto  a  Dante,  è  alcunché  d'affettuoso,  quasi  ricambio 
dell'amore  e  della  pietà  di  che  il  poeta  circonda  la  sua  creatura. 

Or  vedi   la  pena  molesta 
Tu  che,  spirando,   vai  veggendo  i   morti  ; 
Vedi  s'alcuna  è  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 
Sappi  ch'io  son  Bertram  dal  Bornio... 

E  qui,  la  colpa  confessata  con  cruda  sincerità,  direi  con  la  paura 
del  suo  orrore,  in  due  versi  siffattamente  costrutti  che  nel  primo, 
dopo  la  forte  pausa  tronca,  la  voce  deve  battere  sulla  parola  gio- 
vane, e  nel  secondo  il  padre  e  il  figlio  inimicati  l'uno  all'altro,  si 
stringono  piamente  insieme  nella  chiusa  del  primo  emistichio;  onde 
qua  e  là  spicca  l'elemento  specifico  della  colpa  di  Bertramo,  orribile 
fra  l'orrore  della  colpa  comune  e  inalzata  a  biblica  grandiosità  dal 
paragone  di  Achitòfel: 

quelli 

Che  diedi  al  re  giovane  i  ma'  conforti. 

Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  se  ribelli; 
Achitòfel  non  fé'   più   d'Ansalone 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 

Se  non  fossimo  in  Inferno,  si  direbbe  Bertramo  un  pentito.  Ma 
certo  egli  sente  tutta  la  giustizia  e  la  convenienza  della  pena;  più 
molesta,  più  grande  di  tutte,  perchè  vincolo  più  stretto  non  c'è  di 
quello  che  unisce  il  padre  al  figliuolo  e  ch'egli  spezzò.  Ck)n  un  so- 
spiro descrive  il  modo  della  sua  pena  (ancora  il  miracolo;  separato 
il  cervello  dal  midollo  spinale;  dolore  e  stupore),  e  si  tace,  rassegnato 

(1)  Della  figura  storica  e  poetica  di  Bertramo  ragionò  egregiamente  lo 
Sdierillo  nei  fascicoli  d'agosto  e  del  1°  settembre  1897  di  questa  rivista. 
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alla  sacra  legge  d'Inferno,  che  vuole  ricompensa  di  patimento  uguale 
alla  colpa. 

Perch'io  parti i  così  giunte  persone, 
Partito  pKjrto  il  mio  cerebro,  lasso! 
Dal  suo  principio,  ch'è  in  questo  troncone. 

Così  s'osserva   in   me   lo  contrapasso. 

Maometto,  brutalmente  e  di  «  tutti  gli  altri  »,  non  di  sé,  aveva  detto: 
«  però  isoni,  fessi  così  » . 


VI. 

Il  canto  ventottesimo  deWInferno  non  è  uno  dei  grandi  canti  su 
cui  domina  senza  contrasto  una  poderosa  e  complessa  figura  di  vita. 
Dopo  Ulisse,  forma  eroica  dell'invitta  brama  di  sapere;  dopo  Guido 
di  Montefeltro,  forma  satirica  del  fiero  odio  contro  il  pontefice  per 
tant'anni  e  per  tante  ragioni  bestemmiato,  la  fantasia  del  poeta  si 
riposa.  È,  s'intende,  un  riposo  degno  di  Dante  (per  altri  sarebbe 
anzi  fervida  attività),  un  riposo  nel  quale  si  genera  tutta  una  gal- 
leria di  figure  minori,  strette  in  salda  unità  architettonica  da  quello 
sviluppo  e  intreccio  di  linee  che  abbiamo  visto  e  ch'è,  si  capisce, 
creazione  più  d'intelletto  che  di  fantasia.  Figure  non  molto  perspicue 
Maometto  e  Pier  da  Medicina,  se  colga  nel  segno  l'interpretazione 
che  soltanto  ora  se  n'è  data;  figure  un  po'  vuote  e  un  po'  dubbie,  se 
s'abbia  a  interpretarle  come  s'è  fatto  finora.  La  grande  fantasia 
creatrice  riprende  vigore  con  Curione  e  col  Mosca,  e  spicca  di  nuovo 
ampio  e  alto  il  voto  quando  affronta  Bertramo. 

Non  direi,  come  altri  disse,  che  manchi  a  Dante  la  fantasia  della 
strage;  tant'è  piccola  cosa  e  di  poco  conto  quel  che,  se  mai,  egli 
avrebbe  derivato  da  Virgilio,  da  Ovidio,  da  Stazio,  da  leggende  medie- 
vali per  le  invenzioni  de'  suoi  tormenti;  tant'è  grande  e  singoiar 
cosa  quel  ch'egli  vi  mise  di  gagliardia  visiva  e  quindi,  nella  descri- 
zione, di  esattezza  e  di  evidenza  raccapricciaiiti.  Direi  piuttosto  che 
in  quella  certa  rilassatezza  fantastica  che  segue  allo  sforzo  magni- 
fico dei  due  ultimi  canti,  si  affievolisca,  quj  dove  la  loquacità  dei 
dannati  pur  la  vorrebbe  alacremente  operosa,  non  la  penetrazione 
psicologica,  ma  la  facoltà  della  nitida  e  viva  rappresentazione  in- 
terna, essendo  attratta  e  quasi  assorbita  l'attenzione  dall'immanità 
dello  spettacolo  esteriore.  Il  proposito  di  rappresentare  insieme  la 
carne  e,  benché  sommerso  in  essa,  lo  spirito,  è  palese,  non  fòss'altro 
che  pei  discorsi  di  Maometto  e  di  Piero;  ma  nella  perfezione  del- 
l'opera d'arte  vince  la  carne.  L'equilibrio  tende  a  ristabilirsi  solo 
quando  sull'ira  e  lo  sdegno  prevale  nel  poeta  la  pietà,  quando  dalla 
malvagità  dell'Arabo  e  del  Romagnolo  si  passa  alla  sventura  di 
Curione,  al  quasi  pentimento  del  Mosca  e  di  Bertramo,  e  la  pietà 
opera  nello  spirito  del  poeta  una  specie  di  catarsi,  liberandolo,  ho 
già  detto,  dall'ossessione  purpurea  del  sangue.  Allora  la  non  mai 
affievolita  energia  dell'arte  dantesca  lascia  l'impetuosità  un  po'  tor- 
bida della  prima  parte  del  canto  e  si  ricompone  in  un  lirismo  pa- 
cato e  solenne  che  arieggia  il  Purgatorio.  La  meraviglia  curiosa  <Je'l 
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rabido  osservatore  di  Maometto  squarciato  diviene  stupore  religioso 
neirimpietosito  spettatore  della  rotta  eppur  una  individualità  spi- 
rituale di  Bertramo.  Un'ebbrezza  degli  occhi,  una  vaghezza  di  la- 
grime suggellano  il  ventottesimo  canto  nella  prima  terzina  del  vi- 
gesimo  nono: 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe. 
Avean  le  luci  naie  ai  inebriate 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Vittorio  Rossi. 
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Con  le  proghiere  ed  i  ringraziamenti 
il  arudele  mistero  delle  cose 
cihi  muterà?  Chi  ci  dirà  qual  Dio 
sugli  altri  iddii,  sugli  anni,  co-n  l'offerta 
di  sanguinose  lacrime  e  il  lamento 
levato  da  mal  note  terre,  e  tombe 
dove  il  serpente  pascola,  da  bocche 
di  schiavi,  informi  per  le  cicatrici, 
da  prigioni,  da  prore  inabissate 
fra  le  schiume  fameliche  dei  flutti, 
come  fiamma  richiuse  intorno  ad  esse, 
con  i  terrori  di  prodigi  ignoti, 
con  1©  chiome  dal  vento  scompigliate 
delle  comete,  desolanti  il  cupo 
aere  quando  il  buio  si  fa  saldo 
come  cosa  sbarrata  e  suggellata, 
con  l'aspro  influsso  di  maligne  stelle, 
con  l'eclissi,  con  l'ululo  dei  colli 
squassati  dalle  nere  ali  del  nembo 
colmo  di  cieche  cose  inespiate, 
con  il  travaglio  d'affannose  lune, 
•  con  la  luce  mutevole  e  la  pena 
dei  pianeti  notturni,  con  il  pianto 
di  sette  affrante  Pleiadi  nutrisce 
la  muta  malinconica  lussuria 
dei  cieli?  Non  è  forse  l'amarezza 
il  suo  incenso,  e  il  suo  cibo  l'assassinio? 
Chi  non  ha  conosciuto  né  sentito 
la  sua  faccia  velata  e  il  bronzeo  piede 
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sopra  le  proprie  strade  minax^cia^e 
giorno  per  gi<wno  e  tutto  calpestare? 
Non  ci  ha  dato  la  fame  e  devastato 
col  desiderio  in  noi  spirito  e  carne? 
Non  ha  piane  di  sete  egli  le  bocche 
rivolte  a  supplicarlo?  Chi  ci  impose 
fervoroso  il  volere  e  monco  l'atto? 
Chi  ci  diede  uno  spirito  caduco 
e  una  carne  ohe  aspira?  Chi  costrinse 
la  cenere  del  morto  desiderio 
a  soffrire,  e  la  vita  a  gettar  via 
il  suo  bel  fiore  al  fato  violento? 

Giungere  a  lui  vorrei,  lui  sconsaorare, 
colpendolo;  passando  le  sue  fredde 
labbra  di  nume  con  l'umano  fiato, 
mescer  la  morte  all'inimortalità. 
Perchè  mai  ci  ha  creato?  e  ohe  noi  tutti 
facemmo,  per  dover  vivere  odiando 
il  sole,  e  impallidire  con  la  luna, 
quand'essa  scema,  e  battito  per  battito 
sentire  il  tempo  nelle  nostre  vene! 

Anche  te  gli  anni  un  giorno  annienteranno; 
e  sa/rai  come  quella  rosa  nata 
dal  sangue  onde  tu  nasci,  come  un  canto 
cantato,  una  parola  detta,  un  fiore 
arido,  un  nulla  che  non  si  ricorda: 
poiché  la  Musa  intorno  alle  tue  chiome 
non  ha  intrecciato  gli  alti  fior  di  Pieria, 
il  cui  germoglio  supera  "ogni  estiva 
stirpe  di  rose  periture  e  vince 
il  colore  di  giorni  fuggitivi; 
né  sul  tuo  capo  ha  sparso  la  celeste 
vampa;  né  ravvivato  la  tua  frcmte, 
pallida  pe  '1  dolore  de'  suoi  fiori, 
con  l'ombra  augusta  dell'eccelsa  fronda. 

Sì,  scordata  sarai,  simile  a  vino 
sparso:  i  miei  baci  solo  alle  tue  labbra 
danno  un  suggello  d'immortalità! 
Ma  io  —  sì,  l'uomo  non  vedrà  più  fiamma 
ardere,  non  ascolterà  più  il  mare, 
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non  mescerà  il  suo  cuore,  con  la  musica, 
non  vedrà  più  balzare  su  dal  cielo, 
con  i  suoi  piedi  d'oro  spaventoso, 
con  l'ali  fatte  senza  penne,  cieca 
rendendo  l'aria  luminosa,   il  lampo, 
cui  segue  il  tuono  come  cane  in  caccia 
per  campi  senza  solchi  e  senza  messi  — 
ma  nella  luce  e  nel  sorriso,  nella 
musica  e  nel  lamento,  nelle  labbra 
e  nelle  mani  avvinte;  ma  nel  brivido 
d'acque  che  imprime  dentro  nella  terra 
lo  sterminato  bremolar  del  mare, 
di  ms  vi  sarà  un  simbolo  e  un  ricordo. 

Simile  a  me  sarà  la  calma  trepida 
della  notte,  allor  quando  tutti  i  venti 
del  mondo  per  lor  semplice  delizia 
chiudon  le  labbra  tremule  e  ripiegano^ 
le  lor  ali  dolenti,  allora  quando 
canitano  gli  usignoli  per  amore 
e  tremano  le  foglie  come  corde 
di  liuto  o  fuoco;  pari  a  me  la  stella 
solitaria  disfatta  in  desiderio 
per  le  gelide  labbra  della  luna 
insonne  —  come  io  son  per  te  —  mia  pari 
la  desolata  bianca  luna  dai 
raggi  del  sole  sterili  consunta; 
simile  a  me  del  mare  il  rifluire. 

Stanca  son  io  del  tempo,  come  il  mare 
del  flusso  e  del  riflusso:  dall'anelito 
delle  mie  vene  il  suo  misuro  :  gli  occhi 
mi  ardono  come  il  fuoco  senza  raiggi  • 
che  colma  i  cieli  di  dolenti  stelle; 
ed  il  cuor  mio  la  doglia  che  le  strugge 
travaglia,  e  le  mie  vene  la  lor  sete. 
Degli  alberi  l'estivo  frondeggiare, 
l'aridità  invernale,  questa  terra, 
tutta  ricolma  di  letali  cose, 
di  morte  e  nascimento,  e  come  esausta 
dentro  la  sua  famelica  lussuria 
di  nascimento  e  morte,  ha  nel  suo  seno 
travaglioso  un'angoscia  alla  mia  pari. 
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Sterili  fc^lie  ha  la  sua  primavera, 
son  cenere  i  suoi  frutti,  ed  i  suoi  rami 
sono  gravosi,  e  son  le  sue  radici 
contorte  dal  veleno  e  inaridite: 
i  serpi,  sotto,  con  l'obliquo  dente 
affilato  sull'ossa  a  tutti  i  morti, 
le  han  róse  intomo;  ed  i  selvaggi  uccelli 
ne  divelgono  i  rami  in  salila  cima. 

Questo,  intessendo  come  un  vestimento 
sopra  la  sua  parola  e  il  suo  pensiero, 
questo  ha  Dio  fatto,  e  me  simile  ad  esso; 
e  poi,  formato  il  canto,  egli  l'ha  acceso 
sulle  mie  labbra:  e  non  su  me  la  terra 
avrà  potenza,  se  di  te  si  nutra. 

Simile  a  sparsa  lacrima  sarai; 
ma  io...  la  terra,  sì!  può  travagliare, 
viver  l'uomo  o  morire,  e  tramutarsi 
le  stelle  e  i  tempi,  e  il  Sommo  Iddio  può  ordire 
nuove  cose,  le  antiche  innanzi  ai  propri 
occhi  sfacendo,  con  lo  sguardo  che 
scuote  ed  atterra,  poi  eh 'è  assai  più  forte: 
me,  sua  creatura,  uccidere  non  può. 
Né  uccider,  né  appagare,  come  questi 
armenti  suoi,  che  ridono  e  hanno  vita 
per  breve  spazio,  e  stanno  ai  propri  baci 
contenti,  ed  hanno  amori  Ijrevi  e  dolci, 
e  morte  certa  con  il  lento  piede 
li  giunge  e  abbranca,  nell'amore  o  l'odio, 
renitenti  o  in  ginocchio;  e  li  annienta, 
poi  che  son  cosa  posta  in  suo  potere. 

Ma  io,  quantunque  egli  m'uccida  e  m'odii, 
quantunque  egli  mi  celi  nel  profondo 
diletto  mare  e  copra  con  la  fredda 
pallida  sipuma,  e  l'anima  mi  plachi 
come  ad  ogni  altro,  e  dando  al  mare  uti  nome 
più  famoso  per  me,  lo  randa  dolce  — 
quantunque  io  muoia  e  mi  sprofondi  e  dorma 
dove  ninno  mi  scopra,  questo  sappi  : 
del  sommo  Iddio  non  sono  in  potestà. 
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Fiore  di  ina/mo  e  sopra  ogni  alto  colle 
pura  aria  e  vento  in  clamorose  Valli, 
alti  lamenti  di  usignoli  ardenti, 
bocciòli  in  improvvisa  primavera 
accesi  come  fuoco,  scolorita 
sabbia  cui  lava  il  van  desìo  dell'onde, 
vele  rigonfie,  come  bianchi  fiori 
in  mezzo  al  mare,  e  parole  alle  quali 
segai©  subito  il  pianto,  ed  insistenti 
voci  d'uccelli  in  canti  così  forti 
che  il  mondo  intero  spingono  a  cantare  — 
io.  Saffo,  una  sarò  con  tali  cose, 
e  in  ogni  cosa  nobile  per  sempre. 
Ed  il  mio  volto  visto  una  sol  volta  - 
ed  i  miei  canti  uditi  in  luoghi  ignoti 
saran  tutt'uno  con  l'umana  vita, 
desoleranno  i  giorni  agli  avvenire 
per  lo  splendore,  per  la  gran  bellezza, 
e  il  molto  amore.  Sì,  così  diranno: 
—  Il  grembo  della  terra  ha  partorito 
invano  cose  nuove,  ma  non  questa 
ottima  cosa  un'altra  volta;  ha  dato 
in  luce  uomini  e  giorni  e  finitti  e  guerre, 
vino,  stagioni  e  canti,  ma  non  più 
canti  simili  al  suo.  —  E  sarò  nota 
a  tutti  loro,  come  a  voi  ben  fui 
nell'anno  scorso  per  l'amore  d'Atthis 
e  quest'anno  pel  tuo.  Mi  loderanno 
e  diranno  :  —  Per  lei  son  tutti  i  tempi, 
ed  un  giorno  è  per  noi.  Non  vive  forse 
ella  ed  adempie  il  suo  volere?  —  Io,  sì... 
Sì...  se  tu  muoia,  io  non  potrò  morire: 
perciiè  tutti  costoro  mi  daranno 
l'anime  loro,  e  riavrò  la  vita 
ed  i  giorni  e  gli  amori  di  cui  vivo; 
mi  ridaranno  vita,  con  l'amore; 
rinnoveranno  l'alito  e  il  respiro; 
mi  salveranno  e  serberanno;  e  contro 
alla  morte  per  me  combatteranno. 

Ahimè!  non  luna  o  neve,  non  rugiada, 
né  ogni  altra  cosa  gelida  potrà 
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purificarmi   interamente,   né 
quietarmi,  alleviarmi,  darmi  pace; 
insino  a  tanto  ohe  l'estremo  sonno, 
non  mi  porti  l'esangue  suo  riposo, 
in  fin  ohe  il  tempo  piià  non  abbia  tempo, 
in  fin  ohe  il  fato  non  distrugga  i  nimii, 
e  ponga  a  dissetarmi  e  saziarmi 
il  Loto  e  il  Lete  sulle  labbra  mie, 
come  rugiada,  e  sparga  intorno  a  me 
l'ombra  perenne  e  l'infinito  mare. 

A.   C.   SWINBURNE. 
(Tradazione  dall'inglese  di   Luigi   Siciuaxi). 


Nota.  —  La  prima  parte  della  traduzione  di  qnesto  poemetto  fu  da  me 
pubblicata  il  1910  sulle  Cronache  letterarie  di  Firenze  e  raccolta  nel  volume 
CanH  perfetti  (Dr.  Riccardo  Quinteri  editile,  Milano,  1911). 


NEL  CENTENARIO  DEL  "CONCILIATORE,, 

(1818-1918) 


A  Milano,  nella  via  Monte  di  Pietà,  detta  anche  dei  Tre  Mona- 
steri, il  conte  Luigi  Porro  Lambertenghi,  aveva  fatto  edificare,  sul- 
l'area d'un  convento  soppresso,  una  bella  casa  ornata  di  vasi  etruschi 
0  di  quadri,  per  sé,  per  la  famiglia,  e  per  ricevervi  gli  amici,  che 
amava  di  vedersi  intorno,  affratellati  con  lui  in  nuove  e  animose 
opere  civili.  Era  l'opposto  del  «  giovin  Signore  »  del  Parini,  che  altri 
erroneamente  crede  il  tipo  di  tutta  la  nobiltà  -lombarda  del  Sette- 
cento e  dopo;  si  possono,  infatti,  dimenticare  i  nobili  operosi  del 
Caffè,  che  burlavano  i  nobili  oziosi?  Lo  stesso  Parini,  legislatore 
morale  del  suo  tempo  e  austero  vindice  della  democrazia,  attingeva 
a  quel  giornale  dei  conti  fratelli  Pietro  ed  Alessandro  Verri,  del 
marchese  Cesare  Beccaria,  del  conte  Luigi  Lambertenghi,  del  conte 
Pietro  Sacchi  non  poche  idee  umanitarie,  da  lui  scolpite  con  lo  stu- 
pendo stile  suo  nel  Giorno  e  nelle  Orfi,  che  preannunciano  i  nuovi 
tempi.  Basterebbe  la  terribile  ode  II  bisogno,  per  collocare  il  Parini 
a  capo  di  tutt'i  nuovi  poeti  dtel  diritto  umano;  stavo  per  dire,  del 
socialismo;  e  i  patrizii  del  Caffè  sentivano  col  Parini. 

Il  conte  Porro  Lambertenghi  accoglieva  festoso  (la  Polizia  au- 
striaca diceva  «vanitoso»)  stranieri  illustri.  Lord  Byron,  inscrittosi 
nel  1814  tra  i  Carbonari  italiani  a  Londra  (com'egli  stesso  confes- 
sava), vi  andò,  quando  due  anni  dopo  giunse  a  Milano  da  Ginevra, 
deciso  di  consacrarsi  all'azione  liberale.  Così  pronto  egli  era,  allora, 
agli  entusiasmi,  da  chiamare  Milano  «meravigliosa».  Lo  accompa- 
gnava l'amico  d'infanzia  Hobbouse,  sceso  con  lui  per  la  via  del  Sem- 
pione  e  del  Lago  Maggiore.  Entrambi,  i  due  fervidi  liberali,  anda- 
rono a  pranzo  in  casa  Porro.  E  vi  andò  pure  lord  Brougham,  il 
sommo  giureconsulto,  amico  dei  rivoluzionarii,  chiamato  quale  av- 
vocato difensore  della  scandalosa  principessa  di  Galles,  posta  sotto 
processo.  E  invitati  vi  andarono  il  poeta  Roberto  Southey,  il  natu- 
ralista Davy,  e  la  coppia  Schlegel  e  baronessa  de  Staèl.  Costei  (spe- 
riamolo!) sarà  stata  costretta  a  correggere  certe  parole  della  sua 
Corinne:  «  Les  Italiens,  il  est  vrai,  craignent  les  pensées  nouvelles; 
mais  c'est  par  paresse  qu'ils  les  redoutent  et  non  par  servilité  litté- 
raire  »  (1).  Le  nuove  idee  erano  penetrate  in  Italia  prima  di  Corinna, 
e  non  le  temevano.  E  dire  ch'era  incantata  dell'Italia! 

La  polizia  non  poteva  soffrire  i  ricevimenti  del  Porro,  perchè  li 
riconosceva  come  altrettanti  attentati  al  Governo.  Quando  il  duca  di 

(1)  Gap.  I  del  Libro  VII  (Paris,  1859),  p.   149. 
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Richelieu,  già  ministro  di  Francia,  venne  a  Milano,  il  Porro  lo  at- 
tendeva, sapendo  che  il  duca  aveva  lettere  per  lui,  lettere  del  duca 
di  Dalberg;  ma  il  Governatore  Strassoldo,  con  l'aiuto  del  reazionario 
console  di  Francia,  fece  in  guisa  che  il  Richelieu  non  andò  dal  Porro; 
e  ne  scrisse  al  Mettemich  dipingendogli  il  conte  lombardo  come 
a  un  espèce  de  chef  de  cette  opposition,  qui,  dans  sa  rage  impuis- 
«  sante,  borne  ses  travaux  actuellement  à  calomnier  le  Gouvernement 
«  près  des  voyageurs  dont  elle  peut  s'emparer»  (1). 

La  casa  Porro  era  illuminata  a  gaz:  la  prima  e  unica  allora, 
rischiarata  con  tal  metodo,  introdotto  dall'intraprendente  patrizio 
dopo  un  suo  viaggio  a  LcMidra,  ove  pochi  anni  dopo  doveva  rifu- 
giarsi per  salvare  la  vita  dal  patibolo  austriaco.  Ck)nversazioni  e 
pranzi  allietavano  le  riunioni  :  le  une  e  gli  altri  animatissimi  per 
discussioni,  per  nuove  proposte  d'istituzioni  civili,  che  continua- 
vano, per  così  dire,  quelle  della  «  Società  patriottica  »  formatasi  a 
Milano  nel  1776  con  lo  scopo  d'avvivare  l'agricoltura,  le  manifat- 
ture, le  arti,  e  per  premiare  chi  introducesse  qualche  novità  van- 
taggiosa: mentre  i  frati  fabbricavano  i  formaggi  e  un  parroco  in- 
troduceva in  Lombardia  le  patate. 

11  Conciliatore,  il  magnanimo  giornaJe  (del  quale  ricorre  il  primo 
centenario  glorioso  della  nascita)  fu  ideato,  nel  1818,  appunto  in 
casa  Porro.  Esso  si  collegava,  per  non  interrotta  liberale  tradizione, 
al  Caffè  dei  fratelli  Verri,  che,  fondato  nel  giugno  del  1764  a  Milano, 
si  stampava  a  Brescia,  sotto  le  vecchie,  ma  sicure  ali  della  Repub- 
blica Veneta,  per  non  subire  la  restrizione  della  pedantesca  censura 
austriaca;  ma,  per  dire  la  v%;rità,  il  giornale  si  vendeva  in  Lom- 
bardia liberamente. 

Il  Conciliatore,  le  cui  spese  enano  sostenute  dal  Porro  e  da  Fe- 
derico Gonfalonieri  dimorante  quasi  di  fronte  al  Porro  e  altero  com- 
pagno d'ideali,  non  dev'essere  considerato,  no,  come  un'impresa  let- 
teraria isolata:  esso  era  l'accesa  emanazione  di  tutto  un  ampio  fer- 
mento d'idee,  il  rampollo  vigoroso  di  tutto  un  programma,  che  po- 
tremmo quasi  dir  di  governo.  La  società  del  Porro  e  del  Gonfalonieri 
mirava,  infatti,  a  sostituirsi  all'inviso  governo  di  Francesco  I;  il 
quale,  com'ebbe  a  dichiararlo,  voleva  ridurre  Milano  a  modesta 
città  di  provincia;  quella  Milano,  ch'era  stata  sì  brillante  capitale 
del  Regno  Ralico,  e  che  ormai  non  poteva  scacciare  dal  proprio  spi- 
rito ridestato  il  bisogno,  il  gusto  del  precesso,  del  dominio,  del 
fasto  smagliante. 

* 
•  • 

Sul  Danubio,  viaggiavano  i  primi  piroscafi.  Luigi  Porro,  nel 
marzo  del  1817,  domandò  all'imperatore  d'introdume  uno,  a  proprie 
spese,  sul  lago  di  Como:  là,  egli  possedeva  la  deliziosa  villa  «  Bal- 
bianello  »  già  sibaritica  e  visitatissima  dimora  del  pomposo  cardi- 
nale Durini,  incensato,  in  una  magistrale  canzone.  La  Gratitudine, 
da  Giuseppe  Parini.  Il  conte  Porro  domandava  la  privativa  per  ven- 
t'anni:  promettendo  un  piroscafo  costruito  meglio  di  quelli  del  Da- 
nubio; ma  n'ebbe  un  rifiuto  (2).  . 

(1)  Atti  segreti   neH'Archivio  eli   Stato  di   Milano  (giugno  1819). 

(2)  Archivio  di   Stato  di   Milano:    Acque   (basta   1815-1823). 
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Lo  stesso  Porro,  il  Gonfalonieri  e  il  marchese  Alessandro  Vi- 
sconti d'Aragona  (amico  del  Manzoni,  e  padrigno  della  principessa 
Belgioioso)  chiesero  insieme  al  sovrano  un  altro  permesso  :  la  priva- 
tiva a  vapore  sul  Po  e  sulle  altre  acque  del  Regno  Lombardo- Veneto. 
E  il  permesso  fu  elargito  quella  volta  ai  tre  patrizi;  i  quali  fecero 
costruire  un  vaporino  in  Inghilterra;  così  un  primo  viaggio- lumaca 
fu  compiuto  dai  novelli  Argonauti  sino  a  Venezia,  prendendo  a  bordo 
Vincenzo  Monti,  inconscio  Orfeo,  che  non  cantò  la  spedizione. 

Il  Monti  non  comprese  che  quel  viaggio  fluviale  serviva  a  scopo 
di  propaganda  politica  :  non  s'accorgeva  che,  nel  lento  suo  cammino, 
il  piroscafo  chiamava  a  colloquii  i  fratelli  di  fede,  carbonari,  cospi- 
ratori, sparsi  per  le  rive  che  toccava.  Non  tardò  ad  accorgersene, 
invece,  l'Argo  austriaco.  Intercettò,  infatti,  un'imprudente  lettera 
del  marchese  Airoldi  di  Cremona  al  conte  Gonfalonieri  :  lettera  calda 
di  sentimenti  liberali,  che  comincia: 

Non  puoi  farti  un'idea  del  mio  rincrescimento  per.  non  averti  potuto  ab- 
bracciare il  giorno  che,  cogli  altri  antichi  amici,  eri  di  passaggio  sulla  barca 
a  vapore  (1). 

Il  governatore  di  Venezia  aveva  già  inviato  a  quello  di  Milano 
«•apporto  sul  soggiorno  del  Gonfalonieri  a  Venezia,  ancor  prima  della 
famosa  navigazione.  È  un  rapporto  che  dimostra  quali  sospetti  le 
alte  livree  imperiali  nutrivano  su  quel  capo  pericoloso,  discendente 
da  una  razza  che  aveva  fatto  trucidare  l'inquisitore  san  Pietro  Mar- 
tire e  aveva  partecipato  all'eccidio  di  Pier  Luigi  Farnese  :  egli  stesso, 
Federico  Gonfalonieri,  era  dalla  polizia  ritenuto  colpevole  dell'assas- 
sinio del  ministro  napoleonico  Prina  a  Milano;  poiché  non  voleva 
tener  conto  dell'energica  auto-difesa,  da  lui  pubblicata  (2). 

Ecco  la  nota  segreta  da  Venezia  : 

Non  è  ignoto  a  questa  Direzione  Generale  (di  Poiliziia).  il  conte  Confailomieri, 
indipendentemente  anche  dalle  officiali  comunicazioni  avute  sul  di  lui  conto, 
sia  per  il  notorio  suo  genio  all'italica  indipendenza,  sia  per  il  suo  spirito 
intratpremdente  e  deciso,  sia  per  lo,  parte  presa  all'eccidio  del  Ministro  Piina 
in  Milano.  Non  ha  mancato  la  polizia  dii  essere  oouliatissimia  sul  di  lui  sog'- 
giorno  a  questa  parte,  tanto  per  conoscere  il  vero  oggetto  della  di  lui  com- 
parsa, quanto  per  rilevarne  le  mosse  e  le  intime  relazioni  (3). 

E  il  governatore  di  Milano,  Strassoldo,  veniva,  dopo  questo  pre- 
ludio, informato  che  il  Gonfalonieri  s'era  intrattenuto  a  Venezia 
quattro  giorni  parlandio  della  navigazione  a  vapore  sul  Po  e  «  con 
somma  persuasione  e  favore  del  metodo  di  mutua  istruzione  alla 
Lancaster;  istituzione  ch'egli  si  affatica  di  promuovere  nella  Lom- 
bardia » . 

(1)  Presidenza  nell'Archivio  di  Stato  a  Milano.  (Atti  senreti  busta 
XXVII,   anno  1820). 

(2)  Non  solo  neUe  carte  dei  processi  del  ?21,  ma  anche  in  altri  atti  uffi- 
ciali, il  Gonfalonieri  è  accusato  da  penne  austriache,  di  quel  delitto. 

(3)  Archivio  segreto  di  Stato  a  Milano,  Carte  presidenziali,  busta  XXVII. 
1820. 
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Le  scuole  alla  Lancaster!...  L'imperatrice  d'Austria  Maria  Te- 
resa durante  il  suo  regno,  aveva  già  istituito  nella  Lombardia  scuole 
elementari  per  il  popolo;  ma  gli  amici  del  Conciliatore  pensarono 
d'instituime  diverse,  con  metodo  più  moderno,  più  facile:  quelle 
appunto  di  mutuo  insegnamento  col  metodo  del  Lancaster  e  del 
Bell.  Era  un'altra  aperta  e  geniale  opposizione  al  Governo. 

Ed  ecco  che  le  scuole  alla  Lancaster  rapidamente  spuntarono 
in  Lombardia  qua  e  là  per  opera  del  cenacolo  del  Conciliatore.  A 
Milano  furono  aperte  accanto  la  casa  dello  stesso  Porro;  a  Brescia 
furono  istituite  dal  pio  Giacinto  Mompiani;  a  Cremona,  dal  conte 
Falchino  Schizzi;  a  Pontevico,  dal  conte  Filippo  Ugoni;  e  a  Man- 
tova, dal  conte  Giovanni  Arrivabene,  il  delicato,  roseo,  piccolo  gen- 
tiluomo, che  ne'  suoi  tardissimi  anni  (morì  di  ottantaquattro  anni 
nel  1881)  parecchi  di  noi  ebbero  l'onore  d'avvicinare. 

Ma  il  Governo  soppresse  ben  presto  tutte  le  scuole.  Immaginarsi 
che,  prima  delle  lezioni,  gli  scolaretti  dovevano  recitare,  intonati  dal 
maestro,  una  preghiera,  non  approvata  dalla  Chiesa,  e  nella  quale 
-invocava  «  la  prosperità  nazionale  »  —  aggettivo  che  all'Austria 
non  suonava  gradito. 

Né  le  istituzioni  dei  confratelli  del  Conciliatore  si  fermarono  qui. 
Il  Porro  introdusse  la  macchina  Hill  per  lavorare  il  lino  e  il  me- 
todo di  trarre  la  seta  dai  bozzoli  col  mezzo  del  vapore,  facendone 
scrivere  da  Silvio  Pellico,  compilatore  del  giornale  e  suo  segretario 
e  istitutore  de'  suoi  figliuoli.  Ma  non  basta.  Al  domani  della  prima 
rappresentazione  della  Francesca  da  Riniini  del  Pellico,  recitata  con 
sì  ardente  successo  (specialmente  per  la  famosa  apostrofe  all'Italia) 
al  teatro  Re  di  Milano,  la  sera  del  18  giugno  1815,  con  l'attrice  Car- 
lotta Marchionni,  cugina  di  Teresa,  l'amata  dal  poeta,  alcuni  genti- 
luomini idearono  una  compagnia  drammatica  «  stabile  »  al  teatro 
la  Gannobbiana,  raccogliendo  parecchi  soci  per  azioni.  Erano  il  mar- 
chese Visconti  d'Aragona  predetto,  Giulio  Beccaria  (figlio  del  gran 
Cesare),  il  conte  Francesco  Arese  (ch'ebbe  poi  sì  gran  parte  presso 
Napoleone  III  a  favore  d'Italia),  il  conte  Gonfalonieri,  ed  altri.  Vole- 
vano un  «  repertorio  italiano  conforme  al  buon  gusto  e  alla  sana 
critica»  (1).  Ma  il  Governo  non  concesse  il  teatro,  che  viveva  sotto 
il  suo  manto  protettore  come  il  teatro  alla  Scala.  «  Sarebbe  onorifico 
all'Italia  (scriveva  il  Pellico  al  fratello  Luigi)  il  veder  lo  zelo  de' 
buoni  cittadini  supplire  all'incuranza  del  Governo». 

• 

•  * 

Il  Conciliatore,  il  cui  primo  numero,  aspettato  come  un  avveni- 
mento, uscì  a  Milano  precisamente  il  3  settembre  del  1818,  doveva 
avere  i  giorni  contati.  Il  Governatore  lo  aveva  giurato.  Egli  pensò 
subito  di  mettere  serpenti  nella  culla  del  nuovo  giornale  come  i 
serpenti  famosi  nella  culla  di  Ercole.  Fece  scrivere  dal  Pezzi,  com- 
pilatore -della  Gazzetta  ufficiale,  un  articolo  che  attaccava  il  pro- 
gramma del  Conciliatore;  programma  che  uscì  alcuni  giorni  prima 

(1)   Archivio   spreto,    ivi,    XXVII. 
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del  periodico  (1),  e  che  fece  subito  capire  come  non  si  trattava  del  solo 
Romanticismo,  la  novella  scuola  letteraria,  della  quale  il  Concilia- 
tore voleva  rendersi  apostolo.  C'era  ben  altro!  Tutta  una  fioritura 
di  novità  economiche,  civili  dovea  'sorgere  da  quell'aiuola  temuta. 
E,  intanto,  l'ufficio  di  Censura  era  messo  sull'avviso. 

Questo  era  annesso  e  connesso  alla  direzione  di  Polizia,  e  veniva 
esercitato  da  un  Bartolommeo  Zanatto,  da  un  abate  Cesare  Frapolli, 
da  un  Carlo  Torzag'hi,  da  un  altro  abate,  Giovanni  Bertani;  illustre 
quartetto  classico,  come  si  vedfe!  Ma  la  sua  musica  non  bastava  al 
conte  Strassoldo,  che  volle  lui,  in  persona,  controllare,  nel  proprio 
gabinetto,  la  censura,  e  aggiungere  esame  ad  esame  su  tutti  gli  arti- 
coli del  Conciliatore,  i  quali  dovevano  essere  presentati  ai  Minossi 
prima  della  pubblicazione. 

E  neppur  tutto  questo  pò"  po'  di  roba  era  sufficiente.  V'era  ag- 
giunto il  rinforzo  della  così  detta  «  loggia  segreta  »  presso  l'egregio 
direttore  delle  poste,  de  Speck,  consigliere  di  Governo.  Che  cos'era 
codesta  «  loggia  segreta  »?  Ella  aveva  la  missione  d'intercettare  tutte 
le  lettere  che  capitavano,  indirizzate  ai  cooperatori  del  Conciliatore; 
e  spediva  «  copia  conforme  »  alle  autorità  «  interessa t-e  »  pei  «  loro 
incombenti»  (bella  lingua!);  e  intanto  i  subalterni  compivano  dili- 
gentemente l'ordine  di  gettare  in  un  sottoscala  i  numeri  del'  Conci- 
liatore destinati  ai  lettori  fuori  di  Milano  (2).  ' 

Sul  servizio  postale,  il  Governo,  come  su  propria  vitale  forza, 
vegliava  attentissimo;  e  valga  un  particolare  comico.  Quel  giorno,  in 
cui  scoperse  che  certo  Manfredini,  «  controllore  »  delle  poste  a  Man- 
tova, in  luogo  di  occuparsi  della  divisione  e  distribuzione  delle  let- 
tere, andava  a  caccia,  premendogli  più  le  quaglie  che  le  epistolari 
corrispondenze,  andò  sulle  furie;  e  non  aveva  poi  tutt'i  torti  (3). 

Ma  sopra  tutto  e  tutti,  vegliava  da  Vienna  un  nume  supremo 
della  censura  generale  dell'impero:  il  presidente  del  dicastero^  au- 
lico d'alta  polizia,  il  conte  Giuseppe  de  Sedlinitzky;  il  quale  rice- 
veva direttamente  i  comandi  dal  principe  di  Metternich  e  dal  so- 
vrano, trasmettendoli  ai  governatori. 

■  • 
•  • 

Tanto  era  l'astio,  più  vivo  della  stessa  paura,  contro  gli  uomini 
del  Concitiatore,  che  il  conte  Strassoldo  fondò  addirittura  lui  un 
giornale  d'aperta  opposizione  a  quello:  V Accattabrighe.  Questo  fo- 
gliettaccio  aveva  lo  stesso  formato  e  la  stessa  carta  cerulea  del- 
l'avversario e  usciva  una  volta  alla  settimana;  laddove  il  Conciliatore 
ne  usciva  due,  al  giovedì  e  alla  domenica,  dall'officina  del  Ferrarlo, 
un  tipografo  semi-letterato,  che  aveva  votato  i  suoi  torchi  al  nuovo 
santo,  il  Romanticismo,  h' Accattabrighe  era  scritto  da  un  commis- 
sario di  polizia,  semi-letterato  anche  lui,  il  piccolo  e  magro  berga- 
masco conte  Trusisardo  Caleppio,  anti-romantico  idrofobo,  sprezza- 
tore  del  Manzoni,  ecc.,  e  da  un  petulante  professorucolo,  Bernardo 
Bellini,  i  quali  usavano  il  linguaggio  più  basso,  più  sconcio;  eppure 

(1)  Il  programma  fu  stampato  e  diflEuso  su  foglio  volante. 

(2)  Atti  segreti,   id.,  e  Lettere  del  Pellico  al  fratello  Luigi. 

(3)  Atti  segreti  (busta  XXI,  anno  1818). 
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in  cima  al  foglio,  che  intitolavano  «  classico- romanticomachia  »,  ave- 
vano messo  tanto  di  cavaliere,  con  l'elmo  piumato  in  testa:  un  cava- 
liere delle  Crociate! 

Non  meno  scurrile  linguaggio,  ma  qualche  abilità  polemica  tro- 
viamo nelle  critiche  del  Pezzi,  che  viveva  da  sibarita  (narrava  il  di- 
rettore della  polizia  Goheausen  in  un  rapporto  segreto)  tenendosi  ge- 
losamente chiusa  e  nascosta  sempre  in  casa  un'amante  sulle  cui 
rare  bellezze  si  fantasticava.  Nelle  sue  appendici  saporitamente  de- 
rise dal  Porta,  il  Pezzi  mirava  a  colpire,  sopra  tutti,  Silvio  Pellico, 
che  chiamava  «  précieux  ridicule  »,  «  saccente  alla  moda  »,  «  nano  po- 
litico», perchè,  infatti,  il  gigante  era  lui  (1). 

Ma  un  avversario  non  indegno  si  vedeva  di  fronte  il  Concilia- 
tore: la  classicista  Biblioteca  Italiana,  cara,  troppo  cara  al  Governo 
che  l'alimentava  spendendovi  somme  salate.  Almeno,  essa  andava  de- 
corata eia  nomi  preclari.  Lo  stesso  Pellico,  prima  che  si  pensasse  al 
Concil^/itore,  vi  pubblicò  qualche  articolo  (quello  sul  metodo  di  trarre 
<"ol  vapore  la  seta  dai  bozzoli);  ma  poi  dovette  chiamare  «  spia  » 
Acerbi,  uomo,  senza  dubbio,  spregevole,  che,  venduto  al  Governo, 
la  dirigeva:  e  «pedantesco-»  il  periodico,  il  quale  rappresentava  ve- 
ramente l'immobilità  voluta  dal  Governo  austriaco,  nemico  d'ogni 
alpito  di  nuova  vita. 

Con  tanti  avversari!  non  inerti,  il  Conciliatore  lottò  impavido, 
la  poteva  vivere  a  lungo?  Le  baruffe  a  favore  del  Romanticismo  e 
•ntro  il  Romanticismo  scaldavano  tutta  Milano.  Sibilavano  persino 
-li  schemi  negli  almanacchi  più  umili,  nelle  satire  volanti,  e  le 
goffaggini  emanate  da  /  roni/mticisti,  melodramma  buffonesco  d'un 
dottor  Paganini  e  d'un  G.  U.  Pagani-Cesa,  rappresentato  per  isbef- 
feggiare  i  romantici,  fra  i  quali  sorgeva  un  Manzoni. 


Quando  il  Conciliatore  venne  alla  luce,  gl'Inni  sacri  del  Man- 
zoni, pubblicati  sin  dal  '15,  passarono  inosserv^ati;  ma  in  quell'anno 
stesso  1818,  uscì  l'inno  La  Pentecoste,  e  il  De  Cristoforis,  buon  scu- 
diero del  Romanticismo,  lo  additò  nel  «  foglio  azzurro  »  all'ammira- 
zione pubblica.  Quegl'inni  avrebbero  dovuto  essere  subito  conside- 
rati come  le  prime  stelle  della  nuova  poesia.  Invece  toccò,  nel  1816, 
a  Giovanni  Berchet,  propugnare  con  l'opuscolo  Sul  Cacciatore  feroce 
snJla  Eleonora  di  G.  A.  Biirger,  lettera  semiseria  di  Crisostomo  al 
Ilo  figliuolo  (2)  la  nuova  scuola  romantica..  Il  Manzoni  scese  an- 
iiegli   nella   lizza,   ma  da  par  suo,   argutamente,   con   l'ode   Lira 
d  Apollo.  Tutto  Lo  scherno  degli  dei  del  Bracciolini  non  valeva  quella 
saporita  canzonatura  della  mitologia,  o  meglio  del  convenzionalismo. 
Il  Bùrger.  quello  spaventevole  funerale  di  terza  classe,  era  scelto 
male;  e  male  èra  scelto,  come  lume  romantico.  Federico  Schlegel,  il 
quale  cercando  di  deviare,  col  richiamo  al  pietismo  medievale,  le 
menti  dalle  idee  di  libertà  accese  in  Germania  nella  lotta  patriottica 
contro  Napoleone,  faceva  il  giuoco  del  Metternich  e  della  Santa  Al- 
leanza. Il  Berchet  doveva  scegliere  un  libero  spirito,  un  poeta  crea- 
tore e  alto:  Federico  Schiller. 

(1)  Gozzetta  di  iHhino,  21  ottobre  1819. 

(2)  Milano,    Tip.    Be4-nadoni    (in-8°). 
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Il  Conciliatore  voleva  conciliare  gli  animi  sul  terreno  della  ve- 
rità. Il  Romagnosi,  il  quale  non  era  né  ben  romantico/  né  ben  clas- 
sicista, rappresentava,  meglio  d'ogni  altro,  quella  conciliazione;  ma 
l'animoso  «  Crisostomo  »  del  Conciliatore,  Giovanni  Berchet,  gli  to- 
glieva la  mano.  Il  Berchet,  il  Pellico  ed  Ermes  Visconti  (colui  che  si 
convertì  d'un  tratto  dall'ateismo  e  lasciò  ogni  suo  ben  di  Dio  a  preti 
e  frati  spogliandone  i  nipoti)  sostennero  a  spada  tratta  i  principii  del 
Romanticismo,  nel  Conciliatore;  mentre  Carlo  Porta,  con  la  scul- 
toria sua  satira  meneghina,  li  sosteneva  nelle  sestine  sul  Romanti- 
cismo, ch'è  il  più  ingegnoso  «  programma  »  di  quella  scuola  d'avan- 
guardia; contro  cui  poscia  il  Monti  insorgeva  con  la  sua  famosa  «au- 
dace scuola  boreal»;  e  fu  intimazione  formale  di  guerra  la  sua;  fu 
il  vero  segnale  decisivo,  dopo  le  violazioni  di  confine.  Il  Berchet, 
egli  stesso,  il  fervido  araldo,  fu  costretto,  per  dissipare  equivoci,  a 
venire  a  questa  dichiarazione  ben  logica  : 

«  Col  raccomandar  la  letteratura  di  poesie  comunque  straniere, 
non  intendiamo  di  suggerirne  ai  poeti  d'Italia  l'imitazione.  Vogliamo 
bensì  ch'esse  servano  a  dilatare  i  confini  della  loro  critica». 

Silvio  Pellico,  che  si  firmava  «  estensore  »  in  fondo  al  periodico, 
si  occupava  a  tale  ampiamento  d'orizzonte,  esaminando  i  poemi  di 
lord  Byron,  di  Samuele  Rogers,  di  Tommaso  Campbell,  le  tragedie 
dello  Schiller  e  dello  Chénier;  trattava  della  «  solitudine  »  secondo 
i  principii  del  Petrarca  e  dello  Zimmermann. 

E  Pietro  Borsieri  intanto  esclamava: 

«  È  uno  strano  destino  della  nostra  letteratura  che  nessuno  fra 
gli  eccellenti  scrittori  che  possediamo,  siasi  accinto  a  comporre  in 
un  solo  tutto  le  particolari  storie  delle  differenti  provincie  d'Italia, 
abbracciando  un  lungo  periodo  di  tempo». 

E  ciò  diceva  a  proposito  delle  Repubbliche  italiane  del  Sismondi, 
trovando  insufficienti  gli  Annali  d'Italia  del  Muratori,  «  racconto  cro- 
nologico fatto  colla  bonarietà  d'un  vecchio  padre  di  famiglia,  che 
parla  a'  suoi  figli».  Ma  il  Sismondi  possiede  il  mirabile  senso  d'e- 
quità di  quel  vecchio  padre  di  famiglia? 

A  ogni  modo,  si  voleva  togliere  la  critica  dagli  sterpi  della  pe- 
danteria; si  mirava  ai  larghi  orizzonti.  Il  Romagnoli  a  questo  pro- 
posito ragionava  Della  Poesia  considerata  rispetto  alle  diverse  età 
delle  naziom^  soggetto  non  d'un  articolo,  ma  d^un  volume. 

• 

Il  Conciliatore  voleva  parlare  de'  buoni  metodi  d'agricoltura, 
delle  invenzioni  di  nuove  macchine,  della  divisione  del  lavoro,  del- 
l'arte insomma  di  moltiplicare  le  ricchezze.  E  ancora,  nel  suo  pro- 
gramma vasto  quasi  come  un  mondo,  diceva  :  «  Talvolta  infine  do- 
vremo occuparci  di  quei  principii  di  legislazione.  Che,  in  varie  guise, 
trasfuse  nelle  istituzioni  diegli  antichi  o  de'  moderni  popoli,  polente- 
mente  cooperano,  non  meno  che  la  natura  medesima,  a  temperarne 
il  carattere  e  a  fissarne  i  costumi  »,  nelle  quali  parole  si  avverte  il 
Romagnosi.  Così  si  sente  addirittura  il  Pecchie  (lo  annotò  anche  in 
un  suo  volumaccio  manoscritto  l'inquisitore  Menghin)  (1)  nell'articolo 

(1)  Archivio  di  Staix>  di  Milano:    Aggregati  ai  processi  del  '21. 
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che  rimproverava  Melchiorre  Gioja  (ch'era  pur  esso  uno  del  Conci- 
liatore)  di  difendere  la  legge  austriaca  sul  protezionismo  delle  ma- 
nifatture. Come  mai  la  duplice  censura  lasciò  passare  quell'articolo? 

Nessuno  sa  ancora  dove  sia  andata  a  finire  la  valanga  delle  carte 
della  censura  austriaca  in  Lombardia;  se  ne  incontira  solo  qualche 
rara  traccia  isolata  fra  gli  atti  segreti  presidenziali.  Eppur  sarebbe 
curioso  conoscere  i  criterii  che  guidarono  certe  salvazioni  dall'eccidio 
delle  cesoie  censorie!  La  censura  non  si  manteneva  sempre  all'altezza 
di  Torquemada:  spegneva,  qua  e  là,  le  vampe  del  Conciliatore,  ma 
esse  sfuggivano,  talora,  fra  le  pietre.  Eccone  qualche  prova: 

Il  Sismondi,  ch'era  della  partita,  parlando  del  Gamoens  e  del 
Portogallo,  esprimeva  pensieri  schiettamente  liberali;  e  il  Pellico,  a 
proposito  Aé[VHtiman  Life  del  Rogers,  usciva  con  queste  ardite  affer- 
mazioni :  «  L'uomo  non  è  nato  soltanto  per  Je  cure  domestiche.  Bi- 
«  sogna  strapparsi  dalla  sposa,  dai  figli  allorché  la  patria  domanda 
«  l'aiuto  dell'uomo  libero,  l'esercizio  del  suo  ingegno,  il  valoroso  suo 
«  braccio.  Una  terribile  guerra  vieta  a  ogni  buon  cittadino  tutt'altra 
«  gioia  che  quella  dell'armi  ». 

E  ancora,  lo  stesso  Pellico,  discorrendo  delle  Rime  del  fiero  e 
sventurato  patriota  di  Cortona,  Francesco  Benedetti,  ne  riferisce  l'im- 
plorazione a  Napoleone  Bonaparte  sull'Italie  : 

Ti  sia  raccomandata 

D'Italia   nostra   l'umile   fortuna, 

Dai    Numi   abbandonata. 

Deh!  proteggila  •♦>»i,  cui  diede  cuna! 

Tomaia  grande  e  sue  divise  membra 

Raccogli,    e   insiem    raaseonbra, 

Ed  un  corpo  ne  forma  ampio  temuto! 

* 

Principi i  d'alta  morale,  espressi  nel  Conciliatore,  rispondevano 
a  quelli  inculcati  nelle  scuole  di  mutuo  insegnamento,  nelle  quali  i 
fanciulli  dovevano  imparare,  fra  altre  tante,  queste  massime  :  «  La 
fortuna  è  amica  di  chi  veglia  —  Nella  prosperità,  ricordati  chi  piange 
—  Al  solo  merito  sia  omaggio  ed  onore  —  Le  feste  dei  furfanti  duran 
poco»  (1). 

In  omaggio  appunto  ai  morali  principii,  il  medico  parmense  Gio- 
vanni Rasori  tradusse  nel  secondo  numero  del  Conciliatore  una  delle 
più  nobili  liriche  di  Federico  Schiller,  Wùrde  der  Fraiten,  inno  alla 
dignità  della  donna;  inno  che  comincia  con  un  comando,  che  ha  il 
profumo  del  Vangelo:   Onora  la  donna! 

Ma  da  quali  mani  usciva  mai  quella  versione!  Il  Rasori,  che  ri- 
peteva con  lo  Schiller:  «Rendi  alla  donna  onor!  »,  meritò  d'essere 
allontanato  ben  presto  dalla  casa  di  quel  Porro,  il  quale,  allorché 
il  Rasori,  demagogo,  usci  di  prigione,  dove  era  stato  cacciato  come 
uno  dei  cospiratori  dei  così  detti  «  processi  militari  »  contro  l'Austria, 
lo  aveva  fraternamente  soccorso,  affidandogli  la  cooperazione  del  Con- 
ciliatore per  aumentare  i  suoi  guadagni,  benché  il  Rasori  stesso  fosse 

(1)  Atti  segreti,  nell'Archivio  di  Stato  a  Milano,  Busta  XXVII. 
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medico  della  principessa  di  Galles  con  uno  stipendio  annuo  non 
lieve  (1).  Ma  di  che  mai  era  colpevole  il  Raso  ri?  Niente  meno  che- 
d'avere  attentato,  per  anni  e  anni,  all'onore  della  propria  unica,  po- 
vera figliuola,  senza  madre.  Sabina;  la  quale,  con  virtù  ed  energia 
singolarissime,  seppe  sempre  lottare  cx>ntro  le  turpi  bramosie  del 
padre  indegno,  pur  serbando  verso  di  lui  (cosa  singolare!)  affettuoso 
rispetto.  Tutte  le  carte  di  polizia  e  giudiziarie  che  riguardÈino  quel 
mostro,   fanno  fremere. 

Il  Rasori  era  il  famosissimo  medico,  autore  della  clamorosa, 
cervellotica  sua  trovata  del  contro  stimolo,  per  la  quale  credeva  di 
scacciare  tutte  le  malattie  a  furia  di  salassi.  Naturalmente,  quella 
dottrina  scacciava  anche  là  vita!  La  sventurata  prima  moglie  di  Ales- 
sandro Manzoni,  Luisa  Blondel,  già  esausta,  negli  estremi  suoi  giorni 
ne  subì  diciotto;  e  ancora  più  il  pittore  poeta  Bossi,  tisico  all'ultimo 
grado  (2).  Il  Rasori  fu  la  macchia,  benché  fugace,  del  sole  del  Con- 
ciliatore; di  questo  primo  e  glorioso  giornale  del  Risorgimento,  che 
dovette  finire  dopo  centodiciotto  numeri;  pochi  per  la  vita  di  un  pe- 
riodico, il  quale  aveva  appena  cominciato  a  svolgere  il  suo  ampio 
programma;  molti  per  la  storia  del  giornalismo  italiano,  ch'è  ancora 
da  scrivere. 

<:  Siamo  disperati.  Il  macello  che  si  fa  de'  nostri  pensieri  è  incre- 
dibile», scriveva  il  Pellico  al  fratello  Luigi   (.3). 

II  Conciliatore  spirò  la  forte  anima,  nella  domenica  del  17  ot- 
tobre 1819.  Il  suo  ultimo  numero  recava  un  articolo  anonimo.  Pro- 
spetto generale  della,  storia  jjolitica  d'Europa  nel  Medio  Evo,  e 
una  frizzante  canzonatura  di  L.  P.  L.  (Luigi  Porro  Lambertenghi)  sul 
libretto  d'un  ignoto,  tenero  amico  della  prudenza  e  della  pace. 

In  un  numero  precedente,  Federico  Ck)nfalonieri  aveva  sfoggiata 
un'altra  canzonatura  nell'articolo  Vdta  d'un  orso  scritta  da  lui  mede 
Simo.  L'orso  era  lui  stesso,   Ck)nfalonieri,  che  morsicchiava  gli  op- 
pressori. L'Atta  Troll  della  Via  dei  tre  monasteri  osservava  che  «  al- 
cuni esseri  bastonavano  sempre». 

• 

I  gagliardi  del  Concili.fore  f«  nrbidi,  ed  amanti  di  novità»,  ^i 
chiamava  l'inquisitore  Menghin)  (4)  soppressero  il  giornale,  ma  non 
si  diedero  per  vinti,  benché  il  governatore  Strassoldo  inviasse  al  prin- 
cipe Metternich  la  sprezzante  necrologia  del  «  journal  d'opposition, 
que  le  peu  de  talents  de  ces  auteurs  et  la  surveillance  de  la  Censure 
ont  fait  mourir  d'inanition  »  (5). 


(1)  Atti    presidenziali,    nell'Archivio    di    Stato    lombardo    (busta    XXVI 
anno  1818);  Lettera  del  Pellico  al  fratello  Luigi,  nel  libro  del  Rinieri  sul  Sa- 
luzzese  (voi.  I,  i>ag.  61);  Primo  Costituto  del  Pellico;  Cantù,  Il  Conciliatore  e 
i  Carbonari  (Milano,   1878),  pag.   91. 

(2)  Memorie   autografe  del  Bossi  alla   Braidense. 

(3)  Lettera  del  20  luglio  del  1819,  nel  I  volume  del  Rinieri, 

(4)  In  un  volume  manoscritto  annesso  agli  atti  processuali  del  '21,  nell'Ar- 
chivio milanese. 

(o)  Lettera  inedita  al  Metternich,  14  marzo  1820.  Archivio  presidenziale 
(Busta  XXVI). 
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Stava  per  cessare  l'appalto  della  Gazzetta  di  Milano,  affidato  alle 
mani  del  Pezzi;  e  il  cont«  Porro  ed  amici  volevano  ottenerne,  a  ogni 
prezzo,  l'ag-giudicazione.  Il  conte  Strassoldo  lo  seppe  a  t«mpo,  e 
mandò  in  fumo  il  tentativo.  Anche  questo  episodio,  ignoto  sin  qui, 
si  presta  alla  celia,  allegramente.  Il  governatore  mandò  a  Vienna,  nel 
suo  miglior  tedesco,  tanti  e  tali  elogi  del  Pezzi  (non  trascurando 
neppur  quello  delle  lettere  anonime  che  il  brav'uomo  riceveva,  bel 
merito!),  che  nulla  più.  Arrivò  a  una  conchiusione  patetica,  per 
commuovere  il  Danubio  e  per  far  concedere  al  fido  giornalista  la 
intinuazione  dell'appalto  senza  gara: 

Egli,  il  Pezzi,  lion  pojò  senza  spaventare  {schrechen)  gli  affezionati  alla 
-osa  d'Austria,  quantunque  non  numerosi  (!!),  \-enir  trattato  <ial  nostro  Go- 
verno con  ingratitudine,  senza  riguardi,  e  persino  col  togliergli  il  mezzo  della 
sua  esistenzai!  (1). 

I  non  «  numerosi  amici  »  non  subirono,  questa  volta,  alcun  spa- 
vento. Al  bravo  Pezzi  fu  accordata  tacitamente  la  triennale  rinnova- 
zione d'appalto  della  Gazzella  di  Milano,  con  l'obbligo  consueto  del- 
l'inserzione degli  atti  ufficiali  e  di  tutti  quegli  articoli  che  al  Governo 
sarebbero  piaciuti.  Ma  che  dire  di  quella  confessione  sui  pochi  affe- 
zionati alla  Gasa  d'Austria? 

In  sette  ampie  pagine  fìtte,  manoscritte,  Réftexions  sur  VEspril 
public,  en  Lorribardie,  datate  da  Milano  il  12  febbraio  1820,  e  innal- 
zate al  soglio  del  Mettemich,  le  tinte  oscure  sono  caricate  ancor  più  : 

C'est  dono  essentiellement  raccxHjil  fait  au  parti  porétendu  til>éral  qui  est 
cause  <le  d'absèloce  de  tout  parti  autrichien  ea  Lombardie  {%). 

Non  si  poteva  con  più  franca  chiarezza,  in  verità,  confessare  la 
propria  disfatta  nei  tentativi  d'«  austriacizzare  »  la  Lombardia. 

Si  aggiunse  persino  quest'altra  :  che  i  liberali  di  Milano  conside- 
rarono l'assassinio  del  reazionario  Kotzebue  di  Weimar  «  comme  un 
sacrifìce  utile  à  l'établissement  des  gouvemements  libéraux,  et  par 
conséquent,  excusable». 

Sull'orizzonte,  si  profila  il  Galvano  dello  Spielberg. 

Raffaello  Barbiera. 

(1-2)   C.arte  segrete  presidenziali,   1820. 
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Da  quattro  anni,  mentre  imperversa  sempre  più  furiosamente  la 
guerra,  si  vanno  facendo  sempre  più  numerose  e  più  fervide  le  in- 
vocazioni d'una  «  Lega  delle  Nazioni  »  che  valga  a  portare  un  rimedio 
ai  mali  presenti  ed  a  prevenire  altri  simili  dolori  futuri.  Basterebbe 
l'impulso  spontaneo  della  reazione  spirituale,  per  suscitare,  fra  tanto 
furor  di  battaglie,  il  desiderio  di  una  pacifica  e  sicura  convivenza 
di  tutte  le  genti.  Non  solo  chi  sia  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva,  si 
sente  lieto  di  averla  toccata,  e  da  quell'asilo  sicuro  si  volge  all'onda 
perigliosa  e  guata  :  chi  non  veda  oltre  le  onde  del  mare  alcuna  pro- 
messa all'orizzonte,  pensa  assiduamente  alla  riva  e  la  invoca  con 
impaziente  desiderio.  Ma  se  la  causa  prima  del  diffondersi  d'una 
tale  aspirazione  alla  sicurezza  futura  della  pace,  è  umana  e  corri- 
spondente a  fenomeni  analoghi  nel  corso  di  tutte  le  più  lunghe 
guerre  del  passato,  vi  sono  ora  alcune  caratteristiche  nuove  che  ren- 
dono diversi  dagli  antecedenti  i  progetti  di  accordi  e  di  ordinamenti 
che  da  quella  speranza,  antica  quanto  il  mondo,  sono  ispirati.  Anche 
ora  mentre  la  guerra  infuria  ed  il  suo  termine  è  ancora  fuori  d'ogni 
previsione,  si  diffonde  come  già  a  tante  riprese  durante  altre  guerre, 
il  pensiero  ed  il  desiderio  non  solo  di  un  esito  conforme  alle  esigenze 
della  giustizia,  ma  anche  di  un  nuovo  ordinamento  che,  assicurando 
la  intangibilità  di  questi  sperati  successi,  valga  a  preservare  il  mondo 
da  altre  bufere.  Il  concetto  fondamentale  di  tali  ordinamenti,  preor- 
dinati ed  invocati  per  l'immediato  futuro,  si  distingue  però  da  quelli 
che  hanno  ispirato  nel  passato  altri  ordinamenti  analoghi,  o  reali  o 
progettati  col  medesimo  fine.  E  se  ne  distingue  sopratutto  per  quello 
che  potrebbe  dirsi  il  suo  carattere  democratico  (1). 

Il  fine  cui  si  tende  non  muta  :  la  sicurezza  della  pace  e  la  difesa 
della  giustizia;  ma  i  mezzi  preferiti  ora  dalle  filantropiche  iniziative 
che  tendono  al  suo  conseguimento,  sono,  più  che  in  passato  non  fos- 
sero, rispettosi  dell'individualismo  dei  singoli  Stati  e  delle  loro  so- 
vranità. 


* 


Con  altri  mezzi,  che  di  tale  elemento  non  tenevano  conto,  o  troppo 
scarsamente  lo  valutavano,  si  è  cercato  in  altri  tempi  di  conseguire 
un  eguale  risultato.  Uno  di  tali  mezzi  sperimentati  nel  passato  fu 

(1)  Theodore  Marbtjrg,  formerly  U.  S.  Minister  to  Belgium:  League  of 
Nations  -  A  chapter  in  the  history  of  the  movement.  New  York,  The  Mac- 
millan Co.,  1917.  —  Draft  Convention  for  League  of  Nations  hy  a  group  of 
Amenmn  Jurists  and  Pubìicists.  Description  and  Comment  by  Theodore  Mar- 
BTTRG.   New  York,  The  Macmillan  Co.,  1918. 
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la  supremazia  imperiale  che  arriva  o  vuole  arrivare  alla  pace  col 
dominio  o  predominio  universale  di  un  principe  o  di  un  popolo.  È 
una  volontà  che  si  impone  a  quelle  dei  singoli,  Fun  contro  Faltro 
armati.  È  l'arbitrio  prudente  di  un  dominatore  giusto,  che,  dopo 
aver  imposto  ai  combattenti  di  deporre  le  armi,  ed  ai  litiganti  di 
non  più  brandirle,  fa  silenzio  ed  arbitro  si  asside  in  mezzo  a  loro. 
Il  mondo,  in  ogni  suo  continente,  ha  sperimentato  più  volte  l'azione, 
la  varia  efficacia  ed  il  finale  naufragio  di  queste  supremazie  impe- 
riali che  pur  talora  hanno  potuto  procurare  ai  popoli  il  beneficio 
d'un  periodo  di  pace  e  sempre  con  vario  successo  hanno  rinnovato 
il  tentativo  di  conseguirla,  dallo  sperimento  della  pace  romana  ai 
gran  disegno  della  pace  napoleonica  (1). 

L'altro  mezzo  di  coordinamento  giustamente  pacifico  dei  vari  po- 
poli del  mondo  è  stato  una  combinazione  di  supremazia  spirituale 
e  di  alta  sovranità  o  cumulate  in  una  sola  persona  o  spettanti  rispet- 
tivamente a  due  persone  diverse  con  ripartizione  fra  queste  dell'au- 
torità e  del  prestigio  imperiale.  A  tale  categoria  hanno  appartenuto 
la  supremazia  pontificia  ed  imperiale  del  meddo  evo  europeo;  l'antica 
idea  imperiale  cinese;  il  predominio  temporale  combinato  col  calif- 
fato nel  mondo  islamico;  ed  a  tale  categoria  si  ricollega  pure  come 
un  residuo  storico  l'idea  di  una  funzione  arbitrale  che  dovrebbe 
esercitarsi  per  diritto  proprio  dal  Pontefice  secondo  taluni  moderni 
progetti  di  ricostituzione  della  società  intemazionale. 

Il  progetto  più  recente  di  tale  organizzazione  può  dirsi  più  con- 
forme al  carattere  democratico  della  nostra  epoca,  perchè  non  prende 
le  mosse  dall'idea  del  dominio  di  un  potere  per  sé  supremo  e  della 
disciplina  mantenuta  fra  gli  Stati,  soggetti  tutti  ad  una  autorità  im- 
postasi a  tutti  colla  forza,  o  riconosciuta  da  tutti  come  superiore  per 
diritto  proprio;  ma  tende  a  un  coordinamento  spontaneo  e  federativo 
degli  Stati  che  dovrebbero  restare  tutti  giuridicamente  eguali  fra 
loro  anche  dopo  la  costituzione  della  lega  come  prima  di  averla  co- 
stituita, per  dipendere  egualmente  tutti  da  una  autorità  che  sarebbe 
delle  volontà  di  tutti  la  sintesi  e  la  delegazione.  È  questo  il  concetto 
di  un  contratto  sociale  fra  gli  Stati  che,  adombrato  nella  vecchia  Eu- 
ropa al  principio  del  secolo  xvii  nella  mente  di  Enrico  IV,  è  enun- 
ciato e  patrocinato  nella  giovane  America  sul  principio  del  secolo  xx 
e  combina  quel  rispetto  dell'individualismo  e  quella  tutela  dell'or- 
dine e  della  disciplina  che  sono  caratteristiche  delle  forme  federative. 

Le  tre  forme  di  ordinamento  mondiale:  imperiale,  cesaropapi- 
sta (2)  e  federativa,  derivano  sociologicamente  tutte  dal  fatto  deter- 
minante di  una  interdipendenza  degli  Stati  della  quale  dovrebbero 
essere  rispettivamente  il  riconoscimento  e  la  sanzione  giuridica.  Già 
il  Wolfio  (3)  aveva  adombrato  le  necessarie  conseguenze  giuridiche 

(1)  V.   Lety^  Napoléon   et  la  paix. 

(2)  In  senso  diverso  da  quello  attribuito  al  termine  «cesaropapismo») 
uella  «Storia  del  diritto  pubblico..,  ma  piuttosto  nel  senso  di  una  supre- 
mazia mondiale,  npari:ita  fra  due  autorità,  con  distinzione  di  attribuzioni 
coordinate  nel  loro  esercizio. 

8  ini?^  WoLLF,    Institutiones   Juris   Naturae    et    Gentium,    Pars   IV,    cap     I, 

9  luyu:    (,  Cum  gentes  comunctis  viribus  se  statumque  suum  perfìcere  obligen- 
wr  ipsa  natura  societatem   quandam   inter  gentes   instituit...   ut  quasi   pacto 

4 

Voi.  CXCVn.  Serie  VI.  -  1»  Settembre  1918. 


50  LA  LEGA  DELLE  NAZIONI 

del  fatto  sociologico  della  civitas  gentium  maxima.'  Storicamente  i 
tre  tipi  d'ordinamento  della  società  degli  Stati:  primato  imperiale, 
funzione  airbitrale  del  Pontefice,  e  unione  degli  Stati  Uniti  di  Eu- 
ix)ipa  o  degli  Stati  Uniti  del  mondo,  o,  come  ora  si  dice,  lega  delle 
nazioni,  si  succedono  senza  escludersi,  ma  sovrapponendosi  in  una 
specie  di  concorrenza  di  pensieri,  di  aspirazioni  e  di  tentativi.  Sic- 
ché, mentre  ora  molte  nazioni  lottano  colla  più  ferma  convinzione 
di  difendersi  dalla  grave  minaccia  della  supremazia  imperiale  di 
un  solo  Stato;  da  molte  parti  si  invoca  con  rinnovata  fede  per  i 
mali  che  affliggono  ora  l'umanità,  il  rimedio  diell'arbitrato  papa- 
le (1);  ed  a  questo  si  contrappone  da  gruppi  assai  più  numerosi  ii 
progetto  di  una  lega  federativa  delle  nazioni  (2). 

• 
•  • 

Il  passaggio  dall'antico  concetto  imperiale,  del  quale  era  stato 
l'ultimo  rappresentante,  al  moderno  concetto  federativo  del  quale 
avrebbe  voluto  il  primo  instauratorc,  risalta  nel  carattere  storico  di 
Napoleone;  ma  piuttosto  di  Napoleone  pensatore  e  filosofo  della 
storia,  che  non  di  Napoleone  soldato  e  sovrano.  Questo  al  sommo 
della  potenza  e  della  gloria  ricordava  (1808)  che  (3)  «  l'histoire  ne 
nous  présente  pas  une  nation  qui  ait  joui  de  quarante  années  de 
paix».  Quello  (4)  nell'esilio  di  Sant'Elena  affermava  che  «la  pace 
di  Mosca  avrebbe  dovuto  essere  il  compimento  di  tutte  le  sue  im- 
prese guerresche  e  segnare  per  la  gran  causa  che  egli  stava  promo- 
vendo, la  fine  di  ogni  pericolo'  e  l'inizio  della  sicurezza  ».  «  Un  nuovo 
orizzonte,  diceva  egli  al  suo  devoto  compagno  di  esilio,  s'intrawe- 
deva,  al  di  là  del  quale  era  la  promessa  della  universale  prosperità. 
Il  sistema  europeo  poteva  ormai  dirsi  fondato;  non  restava  che  a 
darvi  ordine  nei  particolari».  E  qui,  confondendo  in  proporzioni 
forse  da  Ini  stesso  inavvertite,  il  ricordo,  il  desiderio,  il  rammarico 
ed  il  pentimento,  così  evocava  i  suoi  vagheggiati  ordinamenti  del 
mondo  :  «  Pago  di  questi  grandi  successi  e  da  ogni  lato  tranquillo, 
avrei  avuto  a  mia  volta  il  mio  congresso  e  la  mia  santa  alleanza. 
Queste  idee  erano  mie  e  mi  furono  tolte  :  in  cotesta  riunione  di  tutti 

contracta  videatur.  Atque  liaec  Societas  communi  salutis  causa  inter  gentes 
instituta,  Civitas  maxima  vooatur,  ouius  membra  seu  veluti  cives,  sunt  singu- 
lae  gentes...  ». 

(1)  Vincenzo  Mangano,  La  giustizia  fra  gli  Stati,  nella  Rivista  Interna- 
ziontìle  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,  febbraio  1918,  pag.  109-126. 

G.  Théry,  La  Soóiété  des  nations,  nella  Bevue  catholique  des  Institutions 
et  du  droit,   ottobre-dicembre  1917. 

L.  Lanzac  de  Laborie,  La  «  Société  des  nations  »  dans  le  passe.  Aspii-a- 
tions,  utopies,  légendes,  nel  Correspondant,  25  agosto  1917. 

Yves  de  la  Brière,  La  Société  des  Nations.  Etudes,  5  e  20  agosto  1917. 

(2)  V.  Frangtjlis,  Une  lAgue  des  nations  comme  garantie  d'une  paix  du- 
rable  est-elle  possible?,  in  Bevue  generale  de  droit  ini.  tmhlic,  1917,  pag.  437,, 
nota  3,  e  pag.  439,  nota  1. 

(3)  Correspondance,  voi.   I,  pag.   199. 

(4)  Memoriale  di  Sant'  Elena,  traduz.  italiana.  Torino,  Fontana,  1842, 
voi.   I,  pag.  381. 
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i  principi,  noi  avremmo  discusso  le  comuni  nostre  faccende  come 
i  padri  discutono  le  faccende  della  famiglia;  e  poi  avremmo  fatto  i 
conti  coi  popoli  da  padrone  a  massaio...  Io  sarei  diventato  l'arca  del- 
l'alleanza, il  naturale  mediatore  fra  l'antico  ed  il  nuovo  ordine  di 
cose.  Avendo  i  principii  e  la  confidenza  dell'uno  ed  essendomi  im- 
medesimato nell'altro,  appartenevo  ad  entrambi;  ed  a  ciascuno  avrei 
dato  coscienziosamente  la  parte  che  gli  spettava.  Il  medesimo  si- 
stema si  sarebbe  esteso  a  tutti  i  paesi  :  un  codice  europeo;  una  corte 
di  appello  europea  destinata  a  correggere  i  politici  deviamenti  come 
la  nostra  corregge  gli  errori  dei  nostri  tribunali.  L'Europa  avrebbe 
costituito  un  solo  popolo;  e  ciascuno,  viag"giando  in  qualsiasi  paese, 
si  sarebbe  trovato  sempre  entro  la  cerchia  di  una  patria  comune. 
Aperti  a  tutti  i  fiumi  navigabili;  proclamata  la  libertà  dei  mari; 
aboliti  gli  eserciti  permanenti;  avrei  proclamato  i  limiti  ormai  in- 
varcabili della  mia  monarchia  e  Parigi  sarebbe  diventata  la  capitale 
di  un  mondo  che  non  avrebbe  più  conosciuto  guerre  di  conquista. 
La  gloria  della  Francia  sarebbe  derivata  non  dal  dominio  del  mondo, 
ma  dall'universale  impero  della  giustizia  ».  A  distanza  di  due  secoli, 
i  propositi  di  Napoleone  prigioniero"  sembravano  una  eco  dei  propo- 
siti di  Enrico  IV  prossimo  alla  tragica  fine,  quando,  intrattenendosi 
col  suo  ministro  del  gran  disegno  che  avrebbe  dovuto  assicurare  la 
pace  e  la  felicità  dell'Europa,  diceva  che:  «  C'était  le  bien  de  toute 
la  chrétienté  qu'il  voulait  faire  d'une  manière  si  solide,  que  rien  à 
l'avenir,  ne  fùt  capable  d'en  ébranler  les  fondements...  »  (1). 

• 
*  * 

Il  fondamento  federativo  della  Società  delle  Nazioni,  corrisponde 
meglio  di  ogni  altro  al  rispetto  della  libertà  dei  singoli  Stati.  Ma 
da  ciò  non  deriva  che  un  ordinamento  da  costituirsi  secondo  il  con- 
cetto federativo  presenti  minori  difficoltà  di  formazione  o  di  efficacia 
e  di  durata.  Anzi  l'esperienza  dimostra  che  un  lungo  periodo  di  pace, 
pace  romana,  può  essere  assicurato  piuttosto  da  un  predominio  im- 
periale che  abbia  potuto  infrangere  le  resistenze  dei  singoli  Stati 
che  non  da  un  vincolo  semifederativo  stretto  fra  potenze  indipen- 
denti senza  che  siano  state  prima  eliminate  tutte  le  cause  di  conflitto 
fra  gli  associati.  Il  Marburg,  eloquente  apostolo  della  Società  delle 
Nazioni,  afferma  nell'aureo  volumetto  consacrato  a  farne  la  propa- 
ganda (2)  che  il  voler  far  precedere  la  costituzione  della  Società  dalla 
eliminazione  delle  piìi  gravi  cause  di  conflitti  ora  esistenti  fra  gli 
Stati  da  associare,  equivalga  a  voler  mettere  il  carro  avanti  ai  buoi. 
A  me  pare  piuttosto  che,  trascurando  quella  cura  preventiva  nel 
Congresso  costitutivo  della  lega,  si  corra  il  rischio  di  obbligare  quei 
buoi  alla  vana  fatica  di  trascinare  un  carro  \-uoto. 

Perchè  la  desiderata  Lega  potesse  riuscire  duratura  e  non  fosse 
ridotta  al  valore  di  una  confederazione  dell'America  Centrale,  sa- 
rebbe necessario  che  i  nuovi  istituti  federativi  e  i  nuovi  ordinamenti 

(1)  Mémoires  ds  SuUy,  livre  XXX,  tom.  Vili,  pag.  177,  édit.  de  Lon- 
àres,  1778. 

(2)  Marbttrg,  League  of  Xations,  pag.   129. 
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giudiziari  internazionali  si  applicassero  ad  una  società  di  Stati  ri- 
spettivamente così  costituiti  che,  almeno  nel  momento  dfeUa  loro  as- 
sociazione federativa,  nessuno  di  essi  contestasse  in  tutto  od  in  parte 
la  legittimità  della  esistenza  di  un  altro  o  delle  sue  pertinenze  ter- 
ritoriali. Se  da  uno  o  più  consociati  si  contestasse,  anche  dopo  la 
costituzione  della  Lega,  la  legittimità  di  uno  o  più  altri  o  si  preten- 
desse, in  nome  di  un  rispettivamente  diverso  legittimismo,  di  riven- 
dicare una  parte  del  territorio  di  un  altro,  la  Società  costituita  fra 
quelli  sarebbe  inevitabilmente  un  edifìcio  eretto  sulla  rena. 

Anche  in  Inghilterra,  dove  l'idea  delle  Società  delle  Nazioni  ha 
avuto  tanta  fortuna,  uno  scrittore  che  la  ha  considerata  recentemente 
in  relazione  cogli  sviluppi  storici  dell'ultimo  secolo,  si  è  fatto  inter- 
prete di  queste  obiezioni  (1). 

Uno  dei  più  gravi  ostacoli  che  si  oppongono  a  tale  eliminazione 
deriva  dalla  difficoltà  della  determinazione  del  principio  di  nazio- 
nalità e  delle  sue  applicazioni  a  tutte  le  controversie  territoriali. 
Quale  sarà  il  criterio  legittimo  della  nazionalità?  Il  criterio  etnico 
e  linguistico;  o  quello  storico  e  psicologico?  E  'dove  la  popolazione 
sia  costituita  da  elementi  eterogenei,  dovrà  decidere  della  prevalenza 
di  uno  degli  elementi  il  numero  o  la  rivendicazione  storica  o  la  per- 
tinenza geografica  del  territorio?  E  le  minoranze  etniche  saranno 
sempre  paghe,  come  il  Marburg  afferma  (2),  della  eguaglianza  dei 
diritti  civili  e  xK)litici  conse^ita  nello  Stato  eterogeneo  cui  dovranno 
appartenere?  0  questa  garanzia,  sufficiente  per  i  paesi  nuovi,  sarà 
incapace  di  far  tacere  le  rivendicazioni  nazionali  molte  volte  seco- 
lari di  popoli  vecchi? 

Inoltre  la  Società  delle  Nazioni  dovrebbe  conciliare  la  sovranità 
dei  singoli  Stati  consociati  coi  limiti  che  per  quella  sovranità  do- 
vrebbero derivare  dal  vincolo  federativo.  Ma  come  potrebbero  in- 
dursi i  singoli  Stati  ad  abbandonare  o  limitare  spontaneamente,  colla 
sicurezza  di  non  dover  pentirsi  poi  di  avere  in  un  momento  di  en- 
tusiasmo abbandonato  o  limitato,  la  rispettiva  autonomia  di  inizia- 
tive nella  politica  estera  di  pace  e  di  guerra,  se  tale  abbandono  impor- 
tasse la  conseguenza  di  veder  regolati  senza  alcuna  garanzia  preven- 
tiva da  altri  criteri  diversi  dal  proprio  la  valutazione  e  da  altre  vo- 
lontà la  tutela  di  diritti  a  lungo  rivendicati  e  di  aspirazioni  consi- 
derate i>er  la  esistenza  rispettiva  come  assiomatiche  necessità? 

Se  tutta  questa  zavorra  di  conflitti  attuali  e  di  germi  di  conflitti 
futuri  fosse  eliminata  prima  che  fosse  costituita  la  Società  delle  Na- 
zioni, questa  potrebbe  riescire  effettivamente,  per  un  lungo  periodo  di 
tempo,  una  tut-ela  sicura  della  giustizia  e  della  pace;  ma  una  così 
completa  eliminazione  preventiva  è  sommamente  diffìcile.  Se  d'al- 
tronde la  Società  delle  Nazioni  si  costituisse  senza  volere  o  poter 
ricorrere  prima  a  tale  cura  preventiva,  la  costituzione  ne  sarebbe 
certo  facile,  ma  la  sua  esistenza  e  la  sua  azione  si  troverebbero  poi 
fra  due  scogli  egualmente  pericolosi.  0  due  Stati  rappresentanti  due 

(1)  F.  J.  C.  Hearnshaw,  Main  currents  of  European  history,  1815-1915. 
London,  Macmillan,  1917,   §  71,  pagg.  351-356. 

(2)  Marbtjug,  1.  e,  pag.  54:  «  Quando  gli  uomini  godranno  dovunque  l'e- 
guaglianza dei  diritti  politici  e  potranno  esercitare  la  pienezza  dei  diritti  ci- 
vili e  godere  la  libertà  religiosa,  essi  arriveranno  anche  a  dare  minore  impor- 
tan2ia  all'essere  soggetti  ad  Uno  piuttosto  che  ad  a.ltro  governo  ». 
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idee  contrarie  ed  inconciliabili  rispettivamente  ritenute  assiomatiche, 
vorrebbero  poi  sottrarsi  ad  un  giudizio  dell'autortà  sociale  che  non 
desse  ad  entrambi  eguali  garanzie;  e  la  Lega  esautorata  dalla  loro 
guerra,  od  a  questa  partecipando,  e  per  effetto  di  questa  divisa  e 
travolta,  riuscirebbe  nella  realtà  meno  salda  e  duratura  che  non  sia 
stata  la  Santa  Alleanza.  Ovvero  lu  Lega  sarebbe  stata  così  costituita 
da  poter  prevalere  su  quei  contendenti  e  da  imporre  a  entrambi  colla 
forza  0  di  desistere  del  tutto  dalla  contesa,  o  di  attenderne  la  soluzione 
dal  resp>onso  delle  autorità  sociali;  ed  allora  i  contendenti  sacrificati 
nell'esercizio  di  un  diritto  da  loro  ritenuto  incontestabile,  si  accor- 
gerebbero, come  già  è  accaduto  nell'epoca  dei  Congressi  immediata- 
mente successiva  al  Congresso  di  Vienna  del  1815,  di  avere  pagata. 
tro{>po  a  caro  prezzo  la  ammissione  in  una  Confederazione  che 
avrebbe  irreparabilmente  troncata  la  loro  indii>endenza  e  la  libertà 
del  loro  svilup<po.  Allora  queste  vittime  del  cullo  della  collettività  e 
della  simmetria,  si  accorgerebbero  troppo  tardi,  servendo  a  pro- 
prie spese  al  mantenimento  ad  ogni  costo  della  pace,  come  non  basti 
che  la  Società  delle  Nazioni  sia  una  lega  di  pace;  p>erchè  la  pace  sola 
non  rappresenta  il  massimo  bene  della  umanità,  ma  importa  che  la 
Lega  possa  tutelare  la  giustizia  ed  il  diritto  e  che  a  tutela  della  in- 
tangibilità di  questi  sommi  beni  già  conseguiti,  imponga  poi,  in- 
sieme col  loro  rispetto,  il  mantenimento  della  pace. 

• 
•  • 

Da  queste  considerazioni  risulta  come,  fra  tutti  i  progetti  di 
Società  delle  Nazioni,  debba  considerarsi  con  maggior  plauso  quello 
più  modesto  che  un  gruppo  di  uomini  ricchi  di  sapere  e  di  buona 
volontà  hanno  elaborato  in  America  in  seno  alla  «  League  to  enforce 
peace..,  che  il  Marburg,  già  ministro  degli  Stati  Uniti  a  Bruxelles, 
ha  esposto  e  diffuso,  e  cui  il  Presidente  Taft  ha  dato  eloquentemente 
il  suo  patrocinio.  Quel  progetto  si  distingue  da  tanti  altri  perchè, 
creando  la  Lega  delle  Nazioni,  comincia  coll'affidare  ai  suoi  organi 
un  minimo  di  competenza  indipendente  dalla  volontà  dei  singoli 
Stati  consociati.  Perchè  un  giudizio  possa  evitare  la  soluzione  armata 
di  un  conflitto  dopo  la  costituzione  della  Lega  nulla  dovrà  mancare; 
né  un  i>ermanente  collegio  giudicante;  né  una  assoluta  garanzia  della 
competenza  dei  suoi  componenti;  né  la  certezza  e  la  chiarezza  delle 
norme  che  i  giudici  dovranno  applicare.  Ma  per  ora  il  ricorso  al 
giudizio  definitivo  di  tali  magistrature  non  sarà  mai  obbligatorio 
per  gli  Stati  litiganti,  i  quali  saranno  obbligati  a  ricorrere  a  quelle 
magistrature  al  solo  fine  di  rendere  completo  lo  studio  della  que- 
stione e  la  analisi  obiettiva  e  tecnica  dei  suoi  elementi,  prima  di 
r-oter  scegliere  con  pieno  arbitrio  il  modo  di  risolverla. 

Il  progetto,  informato  a  tanto  prudente  saggezza,  viene  da  quel 
continente  americano  dove  il  principio  federativo  è  stato,  più  che  in 
;>i;ni  altro,  fecondo  di  risultati  e  dove  più  che  altrove  può  invocarsi 
m  suo  favore  la  prova  dell'esperienza.  Il  Marburg  che  —  insieme 
coll'Hamilton  Holt,  che  recentemente  visitò  a  tale  scopo  l'Italia  — 
avea  formato  la  «  League  to  enforce  peace  »,  espone  in  un  libro  breve 
e  di  facile  lettura  la  storia  di  quel  movimento  che  ha  il  suo  riscontro 
m  un  altro  movimento  analogo  prodottosi  in  America  dopo  il  Con- 
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gresso  di  Vienna.  Allora  sono  pullulate  in  America  le  società  della 
pace  che,  diffuse  di  là  in  Inghilterra  e  poi  negli  altri  paesi  d'Eu- 
ropa, dovevano  esercitare  un  così  efficace  apostolato  dell'idea  della 
pace!  Ora  dalla  stessa  America  parte  l'iniziativa  per  la  creazione  di 
una  unione  federativa  che  dovrebbe  servire  alla  tutela  di  tutte  le 
indipendenze  e  ad  assicurare  al  mondo  quella  giustizia  pacifica  e 
quella  pace  giusta  che  cinquant'anni  or  sono  ispirarono  i  fondatori 
dell'Istituto  di  Diritto  Internazionale  nella  scelta  del  motto  che  do- 
veva distinguere  il  segnacolo  del  nuovo  sodalizio  e  riassumere  se- 
condo le  loro  speranze  il  più  prezioso  valore  dei  suoi  diesiderati 
trionfi. 

La  «  League  to  enforce  peace»,  o  Lega  della  Pace,  è  stata  la 
trasformazione,  avvenuta  dopo  lo  scoppio  della  guerra,  della  «  As- 
sociazione Americana  per  la  risoluzione  giudiziaria  dei  conflitti  in- 
ternazionali »  esistente  dal  1910.  Nel  seno  della  nuova  Associazione 
e  per  opera  di  alcuni  soci  vennero  formulati  alcuni  progetti  nei  quali 
si  è  cercato  di  combinare  la  fede  nelle  più  alte 'aspirazioni  di  per- 
fezionamento del  genere  umano,  colla  giusta  valutazione  di  tutte  le 
esigenze  e  le  difficoltà  della  vita  pratica.  Come  fine  ultimo  da  rag- 
giungere, quei  filantropi  pratici  vollero  preparare  una  completa  pro- 
cedura pacifica  per  l'esame  di  tutte  le  controversie  intemazionali  e 
per  la  loro  risoluzione  mediante  sentenze  francheggiate  dalla  forza 
unita  di  tutte  le  nazioni.  Ma  quel  gruppo  americano  ha  avuto  nel 
tempo  stesso  il  merito  di  non  voler  pretendere  che  tale  fine  possa 
raggiungersi  tutto  d'un  tratto  e  che  le  autorità  intemazionali  cui  tutti 
fin  d'ora  dovrebbero  volendo  poter  rivolgersi,  siano  autorità  supreme 
alle  quali  invece  tutti  fin  d'ora  debbano  rivolgersi  e  sottomettersi. 
Alla  Società  delle  Nazioni,  costituita  come  uno  Stato  di  Stati,  quegli 
studiosi  americani  credono  che  il  mondo  finirà  per  arrivare,  ma 
ammettono  con  platonica  saggezza  che  non  potrà  arrivarvi  se  non 
per  gradi.  Agli  Stati  che  si  sentano  già  maturi  per  una  completa 
vita  sociale,  il  gruppo  americano  propone  una  completa  costituzione 
della  loro  società,  con  un  potere  esecutivo,  una  assemblea  legislativa 
e  due  corti  :  una  di  conciliazione  ed  una  di  giustizia,  competenti  ri- 
spettivamente secondo  si  tratti  di  controversia  politica  che  attenda 
una  equa  transazione,  ovvero  di  controversia  giuridica  da  risolversi 
con  un  vero  e  proprio  giudizio. 

Il  progetto  attuale  corrisponde  per  molti  rispetti  a  quello  elabo- 
rato dal  Fiore  nel  suo  «Diritto  intemazionale  codificato»  (1). 

Gli  Stati  resterebbero  liberi  di  stipulare  o  non  stipulare  fra  loro 
la  unione  federativa  e  di  ammettere  o  non  ammettere  l'obbligo  as- 
soluto della  risoluzione  arbitrale  o  giudiziaria  di  tutte  le  loro  con- 
troversie. L'esempio  degli  Stati  più  progrediti  abituerebbe  a  poco 
a  poco  il  mondo  all'idea  di  questa  organizzazione  che,  iniziata  da 
pochi  Stati,  diventerebbe  a  poco  a  poco  universale.  La  efficacia  di  tale 
propaganda  del  fatto  dovrebbe  essere  intensificata  dai  seguenti  prov- 

(1)  Fiore,  Il  diritto  internazionale  codificato  e  la  sua  sanzione  giurìdica, 
libro  IV,  §§  1204-1293.  Il  compianto  maestro  sarebbe  lieto  di  veder  ora  ripro- 
dotto in  gran  ]>arte  il  suo  progetto,  mentre  il  suo  «  Diritto  codificato  »  è 
messo  alla  portata  dei  lettori  di  lingua  inglese  colla  traduzione  del  Bor- 
chard:  International  Law  Codified,  by  P.  Fiore,  translated  by  M.  Borchard, 
New  York,  Baker,  Vooris  and  Co.,  1918. 
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vedimenti  :  1°  Aggiungere  alle  attuali  istituzioni  volontarie  una  Corte 
di  Giustizia  internazionale;  2"  Obbligo  di  ricorrervi  per  il  giudizio 
definitivo,  limitato  lai  soli  Stati  /che  avessero  voluto  a^umerlo; 
3°  Obbligo  di  ricorrervi,  per  le  indagini  di  inchiesta  e  per  la  possi- 
bilità di  autorevoli  raccomandazioni  ai  contendenti,  esteso  a  tutti 
gli  Stati;  4°  Azione  collettiva  di  tutti  gli  Stati  contro  quello  o  quelli 
che  volessero  ricorrere  alla  prova  delle  armi  senza  aver  consentito 
a  queste  indagini  preliminari  ed  averne  atteso  il  risultato;  5°  Dopo 
esaurita  la  inchiesta,  durante  la  quale  la  discussione  diretta  e 
l'cLzione  per  la  tutela  dei  propri  diritti  dovrebbero  onestare  sospese, 
gli  Stati  contendenti  che  non  si  fossero  prima  esplicitamente  obbliga- 
ti con  un  trattato  di  arbitrato  generale  e  senza  eccezioni  a  ricorrere 
esclusivamente  al  giudizio  arbitrale,  riprenderebbero  la  piena  libertà 
di  tutela,  di  azione  ed  anche  di  guerra,  senza  che  piìi  restasse  alcun 
diritto  di  intervento  alle  autorità  sociali  della  Lega  od  a  quelle  dei 
singoli  Stati  che  ne  formassero  parte;  6°  Il  Direttorio  della  L#ega  con- 
vocherebbe a  frequenti  riprese  Conferenze  per  opera  delle  quali  si 
verrebbero  sempre  più  codificando  le  regole  del  diritto  internazionale; 
tali  regole  diventerebbero  obbligatorie  per  tutti  gli  Stati  della  Lega 
che,  dopo  la  loro  approvazione,  non  avessero,  entro  un  termine  da 
stabilirsi,  comunicato  il  loro  dissenso;  e  dovrebbero  successivamente 
applicarsi  come  diritto  comune  dai  tribunali  intemazionali. 

Un  solo  obbligo  nuovo  limiterebbe  dunque  per  ora  la  libertà  di 
azione  dei  singoli  Stati  :  quello  di  non  sottrarsi  al  procedimento  del- 
l'inchiesta prima  di  poter  fare  appello  alla  forza  delle  armi.  I  Trat- 
tati bilaterali  del  tipo  Bryan  per  il  ricorso  obbligatorio  alla  Commis- 
sione d'inchiesta,  diventerebbero  un  rapporto  obbligatorio  comune  a 
tutti  gli  Stati  riuniti  nella  Società  delle  Nazioni;  ma,  nel  caso  di 
questi,  l'inchiesta  avrebbe  importanza  ed  ampiezza  maggiore  di 
quella  finora  corrispondente  alle  norme  della  parte  terza  della  pri- 
ma convenzione  dell'Aja. 

I  poteri  sociali  che,  dopo  .sperimentata  l'inchiesta,  non  avrebbero 
alcuna  autorità  per  intromettersi  fra  i  contendenti,  avrebbero  facoltà 
di  agire,  anche  ricorrendo  alla  forza,  per  imporre  ai  ricalcitranti  il 
ricorso  dilatorio  al  procedimento  di  inchiesta.  Di  tale  obbligo,  che 
dovrebbe  essere  imposto  a  tutti  gli  Stati,  molti  non  furono  soddi- 
sfatti. Taluni  criticarono  questa  novità  come  eccessivamente  limita- 
trice  della  indipendenza  dei  singoli;  altri  la  criticarono  come  inno- 
vazione, paragonata  alle  esigenze  dei  pacifisti,  troppo  modesta.  Ma, 
da  un  punto  di  vista  pratico,  si  può,  dal  ravvicinamento  di  tali  due 
critiche,  trarre  per  gli  autori  di  quel  progetto  un  argomento  di  lode. 

II  progetto  fu  nelle  sue  grandi  linee  enunciato  nell'adunanza  so- 
lenne convocata  a  Filadelfia  dalla  «  Lega  per  promuovere  la  pace  » 
nello  storico  «  Independence  Hall».  Da  quel  giorno  la  Lega,  inco- 
raggiata dalla  stessa  modestia  delle  sue  prime  esigenze,  si  è  dedi- 
cata con  ardore  alla  propaganda  ed  è  stata  secondata  da  influenti 
appoggi  in  America  ed  in  Europa.  E  le  ultime  affermazioni  raccolte 
dai  suoi  rappresentanti  durante  la  guerra  presso  belligeranti  dell'uno 
e  dell'altro  campo  permettono  di  concepire  la  speranza  che,  dopo  la 
fine  di  questa  guerra,  se  pur  non  potrà  effettuarsi  d'un  tratto  quella 
ricostruzione  completa  che  corrisponderebbe  alla  sicurezza  della  pace 
ed  al  desiderio  dei  più  caldi  fra  i  suoi  fautori,  pur  la  pace  avrà 
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qualche  maggiore  presidio  che  finora  non  abbia  avuto,  e  gli  Stati 
avranno  rafforzata  la  loro  interdipendenza  sociologica  ■  anche  colla 
certezza  di  qualche  nuovo  vincolo  giuridico.  Così  la  realtà  comincierà 
a  corrispondere  alla  profezia  di  Rousseau  che,  nella  conclusione  del 
suo  libro  più  famoso,  preannunciava,  dopo  il  contratto  sociale  degli 
individui  nello  Stato,  il  contratto  sociale  degli  Stati  nell'umanità. 

• 
•  • 

Secondo  i  due  progetti  del  gruppo  americano,  quello  del  28  giu- 
gno 1917,  illustrato  dall'opuscolo  pubblicato  dal  Marburg  nell'ottobre 
e  l'altro  approvato  il  15  dicembre  1917,  diffuso  poi  privatamente 
e  pubblicato  nel  191S,  si  avrebbe  appunto  una  supercostituzione  de- 
gli Stati  nella  umanità;  ma  la  sudditanza  dei  singoli  Stati  rispetto 
alla  autorità  suprema  comune  resterebbe  di  regola  non  obbligato- 
ria, ma  volontaria. 

Le  basi  dell'ordinamento  sarebbero  le  seguenti.  Tutti  gli  Stati 
costituirebbero   la   Società   delle   Nazioni.    Gli,  organi   legislativi   di 
questa,  periodicamente  elaborerebbero  e  perfezionerebbero  le  norme 
di  diritto  internazionale  cui  dovrebbero  ispirarsi  la  condotta  degli 
Stati  e  quella  degli  organi  esecutivi  della  Lega  e  le  sentenze  dei  suoi 
organi  giudiziari.  A  questi  ricorrerebbero  per  la  risoluzione  di  ogni 
controversia  gli  Stati  che  a  tanto  si  fossero  precedentemente  obbli- 
gati. Quelli  che  non  avessero  assunto  tale  obbligo  generale  e  perpetuo, 
potrebbero  spontaneamente  ricorrervi  di  volta  in  volta  per  la  riso- 
luzione di  una  determinata  controversia.  Tutti  gli  Stati,  senza  di- 
stinzione e  senza  eccezioni,  sarebbero  obbligati  a  ricorrervi  a  titolo 
informativo  di  inchiesta  prima  di  poter  ricorrere  all'uso  della  forza 
attendendo  colle  armi  al  piede  che  tale  inchiesta  si  compisse  dalla 
Corte  internazionale  o  dal  Consiglio  di  conciliazione  secondo  che  il 
conflitto  fosse  di  carattere  giuridico  o  politico.  Così,  senza  diminuire 
la  sovranità  degli  Stati  nei  rispettivi  rapporti  interni  e  senza  troppo 
vincolare  la  indipendenza  della  loro  azione  nei  rapporti  internazio- 
nali, iin  corpo  uniforme  di  diritto  positivo  internazionale  ed  una  uni- 
forme giurisprudenza  si  verrebbero  costituendo;  e  l'esperienza  della 
soluzione  pacifica  dlei  conflitti  e  della  bontà  dei  suoi  risultati  indur- 
rebbe sempre  piìi  gli  Stati  ad  astenersi  spontaneamente  dalla  guerra. 
È  vero  che  l'azione  dei  poteri  sociali  non  si  esplicherebbe  per  diritto 
proprio  a  titolo  giurisdizionale  per  la   risoluzione   definitiva  della 
controversia,  ma  a  titolo  di  inchiesta  informativa  per  metterne  in 
chiaro  gli  elementi;  ma  tale  inchiesta, 'diventando  obbligatoria  e  non 
potendo  mai  escludersi  per  volontà  dei  contendenti,  sarebbe  già  una 
innovazione  importante  in  sé  e  per  le  sue  conseguenze  indirette.  Si 
avrebbe  un  diritto  di  ingerenza  e  una  legittima  imposizione  di  rinvio, 
da  parte  dei  poteri  sociali,  la  cui  autorità  sospensiva  varrebbe  fino 
a  sei  mesi  dopo  l'esaurimento  dell'inchiesta.  Da  ciò  deriverebbe  una 
conseguenza  per  più  rispetti  benefica.  Ciascuno  Stato  sentirebbe  di 
appartenere  ad  una  società  e  di  dover  limitare,  in  armonia  colle  esi- 
genze sociali,  le  proprie  iniziative.  L'obbedienza  ne  sarebbe  assicu- 
rata dal  patto  che  obbligherebbe  tutti  gli  Stati  ad  agire  d'accordo 
contro  quelli  che  ricorressero,  escludendo  l'inchiesta  o  prima  del 
suo  compimento,  alle  ostilità  in  violazione  del    patto    sociale.  L'in- 
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chiesta  d'altronde  chiarirebbe  gli  elementi  del  confitto,  ed  illumi- 
nando l'opinione  pubblica  degli  Stati  contendenti  e  molto  più  quella 
dei  terzi,  costituirebbe  una  sorgente  di  debolezza  per  quello  Stato 
che,  senza  una  ragione  plausibile,  volesse  ricorrere  alla  guerra, 
contribuendo  così  in  realtà  al  mantenimento  della  pace  forse  molto 
più  che  ora  non  sia  possibile  di  prevedere. 

A  costituire  la  assemblea  legislativa  intemazionale  dovrebbero 
essere  ammessi  rappresentanti  di  tutti  i  popoli  del  mondo;  anche  di 
quelli  che,  essendo  ritenuti  non  sufficientemente  civilizzati,  non  fos- 
sero ancora  ammessi  a  partecipare  all'esercizio  dei  poteri  esecutivi 
e  giudiziari  della  Lega.  L'assemblea  costituirebbe  un  ministero  di 
cinque  membri,  responsabili  davanti  ad  essa,  e  che  dovrebbe  gestire 
gli  affari  comuni  e  provocare  l'azione  degli  organi  federali.  I  membri 
del  Consiglio  di  conciliazione  sarebbero  scelti  dall'assemblea  come 
i  ministri;  i  membri  della  Corte  internazionale  di  giustizia  dovreb- 
bero invece  scegliersi  con  una  elezione  a  doppio  grado,  nella  quale 
sarebbe  combinata  l'azione  dei  singoli  governi  con  quella  di  un  corpo 
elettorale  costituito  da  delegazioni  dei  vari  Stati,  così  da  assicurare 
ad  un  tempo  il  prevalere  delle  migliori  competenze  e  l'esclusione 
del  procacciantisnw  politico  e  di  partito.  Il  Ministero,  responsabile, 
provocherebbe  l'azione  degli  organi  federali  esecutivi  e  giudiziari,  e 
proporrebbe  alla  Assemblea  la  convocazione  di  Conferenze  per  la  co- 
dificazione del  diritto  internazionale.  Il  Consiglio  di  Conciliazione  e 
la  Corte  internazionale,  rispettivamente  competenti  per  l'esame  pre- 
ventivo o  defìnitvo  delle  questioni  di  carattere  politico  e  di  quelle  di 
carattere  giuridico,  darebbero  così  ai  litiganti  che  dovessero  atten- 
derne il  responso,  come  ai  poteri  sociali  che  volessero  impome  la 
azione  preventiva,  le  più  ampie  garanzie.  Gli  Stati  vincolati  da  trat- 
tati generali  d'arbitrato,  e  quelli  che,  senza  esservisi  obbligati,  aves- 
sero di  volta  in  volta  stipulato  un  compromesso,  troverebbero  come 
i  cittadini  di  uno  Stato  civile  che  ricorrano  ai  tribunali,  pronta  la 
autorità  competente  ad  esaminare  le  loro  controversie,  certa  la  norma 
di  legge  che  da  quella  dovrebbe  essere  applicata,  ed  accompagnata 
da  un  completo  presidio  di  garanzie  la  procedura.  Di  fronte  a  tale 
vantaggio  per  il  caso  di  risoluzione  arbitrale  o  giudiziaria  della  con- 
troversia, non  si  avrebbe,  nel  caso  che  a  quella  risoluzione  non  si 
volesse  dai  contendenti  ricorrere,  che  un  solo  limite  delle  libere  ini- 
ziative degli  Stati  :  l'obbligo  cioè  di  ricorrere  alla  inchiesta  da  farsi 
dalle  permanenti  autorità  intemazionali,  o  di  non  sottrarvisi  quando 
da  queste  fosse  imposta.  Ne  deriverebbe  già  un  vantaggio  incalcola- 
bile in  rapporto  col  tempo,  ritardando  il  precipitare  del  conflitto; 
e  in  rapporto  coll'aumento  delle  probabilità  d'un   prevalere  della 
calma  sull'ira  nell'animo  dei  contendenti.  Tommaso  Jefferson,  rias- 
sumendo in  un  decalogo  (1)  la  saviezza  della  vita  pratica,  così  enun- 
ciava l'ultima  delle  sue  massime  :   «  prima  di  pvarlare,  quando  siete 
in  collera,  contate  fino  a  dieci  e  fino  a  cento  quando  siete  in  sulle 
furie  )>. 

E  poiché  le  leggi  della  psicologia  collettiva  non  sono  sostanzial- 
mente diverse  da  quelle  della  psicologia  individuale,  è  naturale 
che  rintenallo  frapposto  fra  il  primo  impulso  alla  reazione  e  la 

(1)  Il  «  Decalogo  »  di  Tommaso  Jefferson  tradotto  da  Emilio  Teza. 
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possibilità  materiale  di  effettuarla,  riuscirebbe  a  tutto  vantaggio  della 
calma  degli  spiriti  ed  aumenterebbe  le  probabilità  di  evitare  la  crisi 
di  una  contesa  armata.  Durante  l'inchiesta  e  per  l'effetto  di  questa, 
sarebbe  preponderante  nei  due  Stati  in  litigio  la  influenza  di  una 
autorità  universale  per  l'origine  dei  suoi  elementi  costitutivi,  impar- 
ziale per  l'origine  e  per  l'indipendenza  dei  suoi  rappresentanti,  ed 
imperativa  per  la  forza  che  potrebbe  tutelarne  l'azione.  Non  solo  si 
formerebbe  più  facilmente,  per  effetto  della  inchiesta,  nei  terzi  Stati, 
una  opinione  uniforme,  ma  questa  sarebbe  ad  un  tempo  illuminata 
ed  energica;  né  potrebbe  essere  leggermente  dagli  interessati  negletta 
o  sfidata.  Per  effetto  di  questo  nuovo  elemento,  pur  non  essendo'  il 
responso  della  inchiesta  né  definitivo  né  obbligatorio  per  le  parti, 
verrebbe  progressivamente  prevalendo  fra  queste  la  consuetudine  di 
ricorrere  alle  autorità  sociali  spontaneamente,  anche  per  un  vero  e 
proprio  giudizio.  Questo,  circondato  di  tante  garanzie  (1),  inviterebbe 
gli  Stati  alla  obbedienza  anche  nei  successivi  conflitti;  e  la  dissuetu- 
dine dalla  guerra  si  verrebbe  diffondendo,  come'  già  si  è  diffusa  fra 
gli  individui  la  dissuetudine  dal  duello.  Solo  così  si  potrà  progres- 
sivamente smentire  sempre  più  coi  fatti  la  sentenza  di  quello  scrit- 
tore tedesco  (2)  che  ha  definito  i  pacifisti  come  «  miopi  di  buona 
volontà  »  (3) . 

•  • 

Ma  non  sarebbe  possibile  ottenere  per  ora  più  completi  risultati; 
né  sarebbe  prudente  invocarli  o  pretenderli.  Non  solo  perchè  un 
complesso  di  ordinamenti  federativi  resisterebbe  alla  prova  dei  fatti 
ancor  meno  del  condominio  affermatosi  nel  1815  colla  Quadruplice 
Alleanza.  Il  minor  male  sarebbe  la  ineffettuabilità  di  un  progetto  che 
ancora  può  considerarsi  utopistico.  Il  maggior  pericolo  sarebbe  nella 
possibilità  di  una  sua  transitoria  effettuazione  e  nelle  probabili  de- 
viazioni per  opera  di  chi  credesse  di  effettuarlo.  Tutti  gli  Stati  non 
sarebbero  ammessi  a  formar  parte  della  Lega.  Se  l'esclusione  col- 
pisse gli  Stati  non  giunti  ancora  ad  un  determinato  sviluppo  demo- 
cratico, la  Società  delle  Nazioni  non  sarebbe  in  realtà  che  una  Al- 
leanza: la  Santa  Alleanza  delle  Democrazie;  e  pur  appuntando  lo 
sguardo  alla  méta  remota  di  una  pace  sicura  e  perpetua,  dovrebbe 
prepararsi  al  cimento  di  nuove  guerre  prima  di  poter  raggiungerla. 
Ovvero  tutti  gli  Stati  di  civiltà  europea  sarebbero  ammessi  nella 
Lega,  escludendo  dal  parteciparvi  con  pienezza  di  poteri  soltanto  gli 
Stati  meno  civili  (le  backward  nadons,  secondo  l'espressione  del 
Marburg);  ed  allora  il  criterio  di  definizione  di  Stato  meno  civile, 

(1)  V.  Tosti,  A  proposito  della  cosidetta  Società  delle  Nazioni,  in  Vita 
ifaliama,   15  febbraio  1918,   pagg.    107-116. 

(2)  Hans  Prxjtz,  Die  Friedensidee.  Leipzig,  Duncker  und  Humblot,  1917: 
«  Die  Aussichtslosigkeit  der  Friedensbewegung  auf  welche  wohlmeinende,  aber 
kurzsichtige  Friedensfreumde  so  grosse  Hoffnungen  setzten  zu  konnen  mein- 
ten.  ist  diirch  den  gegenwaertige  toebenden  weltkrieg  fiir  lange  Zeit  erwie- 
sen  ». 

(3)  Così  la.  Lega  delle  Nazioni,  pur  diversa  da  quella  invocata   da  Lord 

Grey,    potrebbe    produrre   già    molti  dei    vantaggi    che   egli    ne   spera.    V. 

ViscouNT    Grey    of    Fallodon,    The  League    of    Nations.    Oxford     University 
Press,  1918,  pp.  14-15. 
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sarebbe  un  elemento  di  incertezza,  e  il  malcontento  di  questi  iloti 
della  società  intemazionale  una  costante  minaccia  per  il  progredire 
normale  della  sua  vita  sociale.  Inoltre  anche  nel  progetto  americano 
si  riconosce  la  importanza,  sotto  qualche  rispetto  prevalente,  delle 
grandi  potenze.  Da  tale  prevalenza,  combinata  col  carattere  piuttosto 
di  sudditi  che  di  cittadini  che  avrebbero  nella  Civitas  gentium  ma- 
xima  i  popoli  di  civiltà  inferiore,  deriverebbe,  pericolo  anche  più 
grave,  la  possibilità  che  in  Europa  ed  in  America  si  trasformasse  a 
poco  a  poco  in  alta  sovranità  legittima  e  libera  ormai  dalla  azione 
correttiva  dell'equilibrio  politico,  la  supremazia  di  fatto  finora  eser- 
citata dalle  grandi  potenze  o  da  talune  fra  le  grandi  potenze  (1). 

Da  ciò  deriverebbe  l'altra  minaccia  non  meno  grave  di  un  trust 
li  dominio  e  di  sfruttamento  coloniale  che  potrebbe  costituirsi  sulle 
altre  parti  del  mondo  :  patriziato  di  popoli  e  di  Stati,  costituito  più 
fortemente  d'ogni  altra  aristocrazia  del  passato,  per  dominare  una 
plebe  di  altri  popoli  e  di  altri  Stati.  Colle  parvenze  di  una  formula 
giuridica  si  sarebbe  così  consolidato,  nei  rapporti  fra  Stati  di  civiltà 
europea  e  jwpoli  di  civiltà  inferiore,  il  privilegio  di  un  monopolio 
di  dominio,  di  educazione  e  di  sfruttamento,  a  favore  di  alcuni  Stati 
più  potenti:  e  nei  rapporti  cogli  Stati  ed  i  popoli  meno  progrediti, 
un  asservimento  di  diritto  e  di  fatto  che  riuscirebbe  poi  più  diffìcile 
che  in  casi  analoghi  non  sia  stato  finora,  di  poter  togliere  di  mezzo. 
E  forse  tutti  gli  Stati,  certo  quelli  meno  potenti,  si  accorgerebbero 
troppo  tardi  d'aver  molto  più  perduto  che  acquistato  e  d'aver  immo- 
lata l'integrità  dei  loro  poteri  sovrani  sull'altare  di  un  nume  inca- 
pace di  tutelare  l'indipendente  sviluppo  della  loro  esistenza. 

Perciò  nel  momento  attuale  chi  crede  che  l'umanità  sia  desti- 
nata a  progredire  sempre,  ma  non  possa  procedere  mai  al  passo  di 
corsa,  pensa  alla  Società  delle  Nazioni  pienamente  confederate  come 
ad  uno  sperabile  e  probabile  ordinamento  futuro  del  mondo  e  si 
adoi^era  intanto  a  preparare  le  leggi  e  gli  organi,  cui  gli  St-ati  pos- 
sano fin  d'ora  liberamente  ricorrere  ed.  ai  quali,  dopo  averne  speri- 
mentata la  saggezza,  debbano  abituarsi  a  spontaneamente  obbedire; 
ma  considera  corrispondenti  alle  possibilità  del  presente  soltanto  i 
progetti  più  modesti  (2),  come  quello  (3)  che  un  gruppo  d'uomini 
d'alto  intelletto  e  di  nobile  cuore  ha  proposto  nel  dicembre  1917  alla 
«  Lega  per  promuovere  la  Pace  ». 

Enmco  Catellani. 


(1)  Philips,  The  Confederation  of  Europe,  Ix>ndon,  Longmans,  1914.  V. 
le  osservazioni  di  R.  GfYOT  nella  Revu-e  historiqu^,  novembre  e  dicembre 
1917,  pag.  321.  V.  anche  H.  N.  Brailspord,  A  League  of  Nations,  London, 
Headley,  1916,  e  André  Matter,  La  Société  de  Xafions,  Paris,  Didier,  1918. 

(2)  V.  Becueil  d^s  rappoiis  sur  les  différents  poinfs  du  programme  mini- 
mum, pubi,  par  rOrganisation  centrale  pour  une  paix  durable.  La  Haye,  Niy- 
hoff,   1916-1917. 

(3)  Tentative  draft  convention  for  a  League  of  Satìons  by  a  Private 
jroup,  Chairman  Th.  Marbitrg,  formerly  U.  S.  Minister  to  Belgium;  Inter- 
national Government:  two  Reports  by  L.  S.  Woolf,  prepared  for  the  Fabian 
Committee  for  a  snpernational  authority  that  will  prevent  war,  pttblìshed  by 
the  Fabian  Society.  Alien  and  Unwin,  London. 


PER  UN  SERVIZIO  AMBULANTE  DI  MATERIALE  DIDATTICO 


Nella  sua  torjiata  del  26  aprile  il  Senato,  discutendo  il  disegno 
di  legge  Berenini  per  la  riforma  della  Scuola  Normale,  approvò  il 
seguente  ordine  del  giorno,  che  lo  stesso  Ministro  aveva  accettato  : 
«  Il  Senato,  preso  atto  dei  nuovi  stanziamenti,  confida  che  il  Go- 
verno voglia  aumentare  gradualmente  le  dotazioni  per  i  mezzi  di- 
«dattici  e  per  le  biblioteche  degli  istituti  magistrali  e  delle  scuole 
«  medie  in  genere,  valendosi  anche  dì  appositi  musei  centrali  e  re- 
«  gionali  ». 

Quest'ordine  del  giorno  era  stato  presentato  dall'on.  Della  Torre, 
anche  a  nome  dell'on.  Maggiorino  Ferraris,  il  quale  aveva  preso  vi- 
vissima parte  alla  discussione,  riuscendo  a  fissare  l'interesse  e  il 
convincimento  del  Senate  su  alcune  idee  suscettibili  di  pratica  ap- 
plicazione, allo  scopo  di  accrescere  eflfìcenza  all'iinsegnamento  con 
tutti  i  sussidii  didattici  di  cui  la  scuola  dUspone  nei  paesi  che  meglio 
provvedono  a'  suoi  ordinamenti. 

Si  discuteva  l'art-.  iO  del  disegno  di  legge,  che  tende  a  schiu- 
dere all'insegnamento  teorico  larga  possibilità  di  applicazioni  pra- 
tiche, avvalorando  un  principio  generale  evidentemente  destinato  a 
penetrare  in  tutti  gli  ordini  di  scuole.  L'articolo  dispone  che  il  nuovo 
Istituto  Magistrale  deve  esser  convenientemente  provvisto  di  gabi- 
netto, museo,  laboraterio,  biblioteca,  forniti  di  abbondante  materiale 
scientifico  e  didattico,  e  la  relazione  premessa  al  disegno  di  legge 
sviscera  lo  spirito  della  riforma,  là  dove  afferma  che  «  una  vita  nuova 
«  si  vuole  imprimere  a  tutto  l'istituto,  ponendo  accanto  all'insegnante 
«  che  parla  e  fa  parlare,  anche  quello  che  agisce  e  fa  agire  »,  e  sog- 
giungendo che  in  una  scuola  così  riformata  «non  si  potrà  immagi- 
«  nare  l'insegnante  di  scienze  fuori  del  gabinetto  di  scienze,  quello 
«di  lavoro  fuori  del  suo  laboratorio,  il  maestro^  senza  la  biblioteca». 
Per  la  prima  volta  nella  legislazione  scolastica  italiana  si  affer- 
mava, dunque,  con  decisione  e  schiettezza,  il  concetto  dì  una  scuola 
in  cui  la  cultura  non  è  considerata  un  puro  ornamento,  ma  la  so- 
stanza stessa  dello  spirito  e  la  misura  delle  capacità  personali;  di  una 
scuola  in  cui  la  nozione  astratta  non  è  fine  a  sé  stessa,  ma  incentivo, 
mezzo  e  luce  all'azione,  e  il  sapere  non  è  tale  che  in  atto.  Per  la 
prima  volta  il  discente  è  considerato  non  come  un'entità  passiva  che 
ode  e  ritiene  ciò  che  il  maestro  dice,  un  semplice  strumento  di  rice- 
zione insomma,  ma  come  un  elemento  attivo  nel  processo  di  acqui- 
sizione del  sapere,  che  egli  —  sotto  la  guida  del  maestro  —  conquista 
a  grado  a  grado  con  la  ricerca,  con  l'esperimento,  con  lo  sforzo  per- 
sonale e  diretto,  cimentando  continuamente  le  sue  attitudini  e  le  sue 


PER   UN  SERVIZIO  AMBULANTE  DI   MATERIALE  DIDATTICO  61 

cognizioni  con  la  realtà,  commisurando  lo  sforzo  al  risultato,  espri- 
mendo da  sé  tutte  le  proprie  risorse,  scoprendo  sé  a  sé  st-esso,  pro- 
vando tutte  le  gioie  e  le  emozioni  di  chi  avanza  per  un  impervio 
cammino  verso  l'altezza,  scavandosi  un  dopo  l'altro  nella  roccia  dura 
—  secondo  la  superba  immagine  pascoliana  —  i  gradini  delle  sue  su- 
date ascensioni. 

Soltanto  così  i  giovani  imparano  a  imparare,  e  diventando  i 
maestri  di  sé  stessi  (unico  grande  risultato  che  si  deve  attendere 
dalla  scuola),  si  foggiano  il  solo  strumento  infallibile  di  perfeziona- 
mento individuale,  che  agisce  quanto  dura  la  vita. 

Questa  reazione  aperta  al  vecchio  concetto  dell'insegnamento 
esclusivamente  verbale  ed  astratto,  espressa  nel  disegno  di  legge  Be- 
renini,  ha  raccolto  i  maggiori  consensi  nel  Senato.  Se  questo  prin- 
cipio verrà  applicato  seriamente,  con  l'ampiezza  dei  mezzi  invocata 
dal  Senato,  tutta  la  funzione  scolastica  ne  sarà  rav\^ivata  e  come  rin- 
novata. Le  scienze  fìsiche,  e  naturali,  la  geografìa,  la  storia,  la  storia 
dell'arte,  il  disegno,  le  stèsse  discipline  letterarie  e  filosofiche  trove- 
ranno nel  museo  didattico,  nei  laboratorii,  nella  sala  di  proiezioni, 
nella  biblioteca,  la  loro  integrazione  sperimentale,  cioè  nuovi  e  più 
efficaci  veicoli  per  trasmettersi  dal  maestro  a  gli  alunni,  nuovi  e  più 
tenaci  appigli  per  rimanere  definitivamente  acquisiti  alla  loro  cultura. 
Una  scuola  che  si  affidi  soltanto  alla  parola  e  al  libro  di  testo 
come  mezzo  di  rappresentazione  e  di  comunicazione,  non  é  più  con- 
cepibile né  agli  umili,  né  a  gli  alti  gradi  dell'insegnamento.  La  cat^ 
tedra  e  l'esposizione  verbale  saranno,  sì,  ancora  e  sempre  alla  base 
della  scuola,  ma  la  scienza  ci  ha  ormai  arricchiti  di  altri  mezzi  di 
rappresentazione,  che  non  è  più  lecito  disdegnare  :  il  cinematografo, 
ad  esempio. 

Non  si  dice  nulla  di  straordinario  affermando  che  domani  —  un 
domani  molto  prossimo  —  il  maestro,  volendo  dare  a  gli  alunni 
un'idea  adeguata  e  indelebile  della  calata  di  Annibale  attraverso  le 
Alpi,  non  si  limiterà  a  narrare  l'evento  famoso,  ma  ne  proietterà 
sullo  schermo  la  visione  rievocata,  con  intuito  di  verità,  da  uno 
storico-arti st-a.  Si  pensi  al  veemente  rilievo  che  acquisterebbero  gli 
episodi  AeWInfemo  dantesco,  riprodotti  in  immagini  vive  con  intomo 
la  cupa  terribilità  del  paesaggio  abissale,  ricostruito  con  i  potentis- 
simi mezzi  che  l'arte  e  il  capitale  mettono  ormai  a  disposizione  del 
cinematografo. 

L'insegnamento  della  geografìa  ha  bisogno  di  mezzi  meno  im- 
perfetti e  convenzionali  delle  carte  piatte,  che  rendono,  sì,  la  confi- 
gurazione planimetrica  delle  terre,  ma,  sebbene  talora  lo  pretendano 
con  la  varia  colorazione  delle  zone  montuose  e  piane,  non  riescono 
a  dare  un'idea  vera  della  conformazione  del  territorio  con  le  sva- 
riate accidentalità  della  sua  superfìcie,  le  quali  invece  sono  rese 
mirabilmente  evidenti  dalle  carte  a  rilievo,  ignote  ancora  alla  gran- 
dissima parte  delle  nostre  scuole. 

Non  è  chi  non  veda  quanto  la  lezione  di  storia  dell'arte  possa 
avvantaggiarsi  della  proiezione  luminosa  fìssa.  Ho  visto  alla  Mostra 
Didattica,  che  ebbe  luogo  a  Milano  in  novembre  del  1916,  una  lan- 
terna, estremamente  semplice,  la  quale  proiettava  direttamente  l'im- 
magine degli  oggetti  co'  loro  stessi  colori,  eliminando  la  diapositiva. 
La  vignetta  di  un  libro,  una  cartolina  illustrata,  un  piccolo  mecca- 
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nismo  in  movimento,  un  oggetto  qualunque,  insomma,  introdotto 
neirapparecchio  veniva  riprodotto  a  distanza  sullo  schermo,  con  la 
sua  colorazione  naturale,  e  tutta  la  classe  poteva  vederlo  contempo- 
raneamente a  illustrazione  della  parola  del  maestro,  che  vivificava 
così  la  sua  lezione.  Una  raccolta  di  fotografie  o  una  sene  di  belle 
cartoline  illustrate  a  colori  può,  con  l'aiuto  di  una  lanterna  simile, 
criovare  all'insegnamento  della  storia  dell'arte  assai  più  di  parecchi 
dotti  discorsi  e  dottissimi  testi.  E  non  solo  all'insegnamento  della 
storia  dell'arte,  ma  a  tutte  le  discipline  m  genere.  L'ideatore  del- 
l'apparecchio se  ne  serviva  per  lezioni  popolari  di  astronomia,  pro- 
iettando direttamente  le  figure  dall'attraentissimo  libro  del  Flam- 

marion.  .    ,         ,, 

Le  scienze  fisiche  non  possono  decentemente  insegnaci  che  sulle 
cose  e  in  continuo  confronto  con  la  prova  sperimentate.  Le  scienze 
naturali  egualmente;  fin  dove  è  possibile,  s'intende.  Se  non  si  potrà 
avere  l'oggetto  al  naturale,  ci  si  accontenterà  di  una  riproduzione, 
più  o  meno  ridotta,  plastica  o  grafica,  che  sarà  tanto  più  efficace 
quanto  meno  lontana  dalla  realtà.  Allora  la  nozione  si  concreta,  sì 
precisa,  s'imprime,  e  convince  per  la  sua  chiarezza  e  per  la  sua  forza. 

La  scuola,  più  elementare  è,  più  ha  bisognò  di  questi  sussidii. 
Una  mente  già  formata  ha  un  potere  di  astrazione  sufficiente  a  figu- 
rarsi le  cose  e  i  fenomeni  anche  per  via  di  rappresentazione  verbale, 
ma  i  fanciulli  e  gl'indotti  non  capiscano  se  non  vedono  e  non  toc- 
cano e,  in  un  certo  senso,  se  non  vivono  ciò  che  devono  imparare. 
Ecco  perchè  e  in  quale  senso  si  dice  da  tutti  che  la  scuola,  per  riu- 
scire feconda,  deve  riawicinarsi  alla  vita. 

Chi  conosce  i  tipi  di  corso  popolare  ideati  e  attuati  dal  povero 
senatore  Franchetti  e  dal  senatore  Faina  per  le  popolazioni  delle 
loro  campagne,  ha  potuto  persuadersi  che  la  novità  di  quegli  inte- 
ressantissimi esperimenti  e  la  eccellenza  dei  risultati  da  essi  con- 
seguiti si  deve  alla  ricchezza  del  materiale  didattico  impiegato,  che 
permette  di  oggettivare  la  lezione  fino  all'estremo  limite  della  pos- 
sibilità. La  scuola,  in  simili  casi,  ha  mutato  il  suo  aspetto  tradizio- 
nale di  luogo  ove  si  legge  e  si  scrive  soltanto,  per  diventare  un  la- 
boratorio o  un  museo  dove  si  osserva,  si  ricerca,  si  esperimenta,  si 
lavora. 

Il  senatore  Maggiorino  Ferraris,  da  cui  ebbi  incitamento  e  lumi 
a  queste  note,  mi  narrava  di  aver  osservato'  fin  da  venti  anni  fa 
come  all'estero  tutto  l'insegnamento  popolare  era  già  incardinato  su 
ricche  dotazioni  di  materiale  sperimentale.  Venti  anni  fa!  E  mi  de- 
scriveva con  vivo  compiacimento,  l'impressione  avuta  in  un  musèo 
dittattile  inglese,  davanti  a  un  piccolo  modello  di  locomotiva,  che 
metteva  in  moto  i  suoi  congegni  a  mezzo  di  una  semplice  presa  di 
corrente  elettrica,  come  si  accende  una  lampada  da  tavolo.  Lo  stesso 
avviene  nei  musei  marittimi.  In  Isvizzera,  in  Germania,  la  stessa  e 
anche  maggiore  abbondanza  di  mezzi  sperimentali.  Le  industrie  pri- 
vate non  raramente  donano  i  loro  prodotti  alle  scuole,  col  duplice 
fine  di  accreditarli  e  di  giovare  all'incremento  della  pubblica  cultura. 
In  alcuni  istituti  professionali  di  Germania  si  faceva  a  gara  fra  in-- 
dustriali  per  accaparrare  a  ordigni  di  loro  fabbricazione  lo  spazio 
disponibile  nelle  aule  destinate  a  laboratorio.  Intorno  a  ogni  scuola, 
o  gruppo  di  scuole  inglesi,  c'è  quasi  sempre  un  Comitato  di  patro- 
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cinio  che  raccoglie  mezzi,  non  solo  per  l'assistenza  a  gli  alunni,  ma 
anche  per  la  decorazione  dell'ambiente  scolastico,  per  la  provvista 
del  materiale  didattico,  per  La  biblioteca  degli  scolari,  ecc. 

Non  vogliamo  con  ciò  disconoscere  menomamente  gli  sforzi  che 
si  5on  fatti  e  si  vanno  facendo  anche  in  Italia  in  questo  senso;  ma 
non  si  può  tacere  che  sono  generali  le  doglianze  e  le  proteste  per 
linsufficente  dotazione  di  mezzi  didattici  (musei,  laboratorii  e  biblio- 
teche) in  tutti  gli  ordini  di  scuole  medie;  e  se  le  grandi  amministra- 
zioni comunali  hanno  in  qualche  modo  provveduto  di  pratici  ausilii 
rinseenamento  primario,  e  se  alcuna  si  è  pur  mentato  titoli  incon- 
testabili di  benemerenza  a  questo  riguardo,  non  si  esagera  affer- 
mando che  la  scuola  rurale,  cioè  la  scuola  della  immensa  maggio- 
ranza degli  Italiani,  è  assolutamente  priva  di  ogni  più  umile  sus- 
sidio capace  di  dar  concretezza  e  attrattiva  alla  lezione  verbale. 

E  vi  ha  di  peggio  :  la  nessuna  abitudine  del  maestro  a  dimostrar 
la  lezione  praticamente,  a  riferirsi  a  un  mezzo  sperimentale  qual- 
siasi, gli  fa  dimenticare  persino  di  avere  a  portata  di  mano  tutte  le 
mirabili  cose  che  la  natura  possiede  o  produce  e  che  la  scuola  in- 
segna. Il  maestro  rurale  ha  per  iscuola  quattro  nude  e  squallide  pa- 
reti :  se  è  un  eroe,  quando  è  stanco  di  chiedere  inutilmente  alcune 
diecine  di  lire  al  Comune,  cui  spetta  per  legge  l'obbligo  del  mate- 
riale didatitco,  fa  come  il  mio  vecchio  maestro  di  quinta  (ne  ho  co- 
nosciuto uno  solo  di  quella  tempra)  che  si  toglieva  di  bocca  una  parte 
del  suo  pane  quotidiano  per  acquistare,  con  danari  suoi,  questo  mese 
un  termometro,  un  altro  mese  un  piccolo  generatore  elettrico,  un 
altro  mese  ancora  i  primi  venti  opuscoli  a  due  soldi  per  la  biblio- 
techina  di  classe,  e  poi  l'abbonaniento  a  un  giornaletto  per  fanciulli, 
una  pallina  e  un  anello  metallici  per  dimostrare  la  dilatazione  dei 
corpi  riscaldati,  una  calamita  a  ferro  di  cavallo,  un  barometro  a 
mercurio,  un  album  a  colori;  e  quando  le  sue  tasche  erano  al  verde, 
completamente  al  verde,  allora  faceva  appello  alle  sue  abilità  ma- 
nuali e  costruiva  un  metro  cubo  con  canne  congiunte  alle  estremità, 
un  decimetro  cubo  con  dodici  stecchi  infìssi  ad  otto  vertici  di  su- 
ghero, un  cilindro  di  cartone,  una  piramide  di  terra  inumidita.  E  il 
giorno  in  cui  veniAa  a  scuola  con  l'uovo  che  doveva  miseramente 
finire  sminuzzato  in  fondo  alla  bottiglia  nel  famoso  esperimento 
della  pressione  atmosferica,  quel  giorno  il  maestro  riusciva,  sì,  a  fis- 
sare per  sempre,  nei  più  profondi  e  tenaci  ricettacoli  della  nostra 
intelligenza  e  della  nostra  memoria,  una  legge  fìsica  d'incalcolabile 
importanza,  ma  son  certo  che  egli,  il  caro  maestro,  l'indomani  a  co- 
lazione, avrebbe  avuto  un  uovo  solo  invece  dei  soliti  due.  Allora  non 
ci  pensavo  neppure  :  ora  il  ricordo  mi  commuove. 

Ma  gli  eroi  sono  eccezioni  sempre  più  rare,  e  una  scuola  meglio 
dotata  è  una  necessità  sempre  più  imperiosa  per  il  nostro  Paese. 
Il  Senato  e  il  Ministro  dell'Istruzione  hanno  mostrato  di  esseme 
compresi  approvando  il  voto  esplicito  da  cui  abbiamo  preso  le  mosse 
e  che  —  giova  sperarlo  —  non  deve  rimanere  un  voto  platonico. 
Esso  impegna  il  Governo  ad  «  aumentare  gradualmente  le  dotazioni 
\yer  i  mezzi  didattici  e  per  le  biblioteche  degli  Istituti  magistrali  e 
delle  scuole  medie  in  genere  »  ;  ma  nessuno  potrebbe  ragionevol- 
mente escludere  da  questo  provvedimento  il  corso  popolare,  che  è 
scuola  pratica  per  eccellenza. 
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V'ha  di  più.  In  un  i>aese  come  il  nostro,  dove,  per  la  troppo 
breve  durata  dell'obbligo  scolastico,  la  scuola  elementare  licenzia 
alla  vita  e  alla  libera  attività  civile  una  gioventù  mal  preparata,  ap- 
pare ormai  necessario  pensare  a  un  periodo  di  educazione  post-sco- 
lastico che  si  concili  coll'attività  professionale  dei  g-iovani. 

In  Francia  questo  periodo  di  educazione  post-scolastica  è  reso, 
per  legge,  obbligatorio  fino  ai  18  anni.  Senza  pretendere  ad  un  tratto 
a  una  soluzione  simile,  per  la  quale  a  noi  farebbero  difetto  le  condi- 
zioni e  i  mezzi  necessari,  si  può  tuttavia,  nei  centri  di  maggior  popo- 
lazione subito  e  poi  gradatamente  nei  centri  minori,  provvedere  a 
che,  se  non  fatto  obbligo,  sia  offerta  alla  gioventù  italiana  la  possibi- 
lità di  frequentare  corsi  di  coltura  generale  e  profittar  largamente  di 
altre  forme  di  propaganda  educativa  e  isitruttiva  da  organizzarsi  in- 
torno alla  biblioteca  popolare,  ormai  obbligatoria,  e  nella  sua  stessa 
sede. 

Assegnando,  nelle  scuole  nuove,  un'aula  ad  uso  di  biblioteca,  e 
prescrivendo  comunque  ai  Comuni  di  provvederle  una  sede,  si  fa- 
rebbe a  poco  a  poco  della  nuova  biblioteca  popolare  il  nucleo  di  un 
organismo  di  coltura  e  di  educazione,  quale  si  va  delineando,  per 
esempio,  a  Milano  e  quale  già  esiste,  mirabilmente  complesso  e  per- 
fetto, a  Como,  con  mezzi  e  forze  esclusivamente  locali. 

Di  questa  libera  scuola  del  popolo  adulto,  nascente,  per  naturale 
processo  di  integrazione,  attorno  alla  biblioteca  popolare,  esistono 
già  gli  elementi  :  le  Università  popolari,  a  cui  finora  nessun  Ministro 
della  P.  I.  ha  mostrato  di  interessarsi  in  alcun  modo  e  che,  raggrup- 
pate intomo  a  un  centro  nazionale,  potrebbero  moltiplicarsi  e  disci- 
plinarsi rapidamente,  come  è  avvenuto  delle  biblioteche  popolari;  le 
proiezioni  luminose  a  sussidio  della  parola  parlata,  diffuse  da  «  Mi- 
nerva »  e  dal  Consorzio  Nazionale  di  Torino;  la  «  Collana  Rossa  »  di 
volgarizzazione  scientifica,  artistica  e  letteraria,  pubblicata  appunto 
come  ausilio  all'insegnamento  orale  dalla  Federazione  Italiana  delle 
Biblioteche  Popolari. 

Questo  processo  d'integrazione,  che  è  spontaneamente  in  corso 
nei  centri  di  maggiori  risorse  e  di  più  franca  iniziativa,  potrebbe  es- 
sere affrettato  ovunque  da  un  oculato  intervento  dello  S'tato  che,  la- 
sciando scioltezza  e  libertà  al  movimento,  lo  incoraggiasse  e  aiutasse 
con  qualche  larghezza,  specialmente  dotandolo  dei  necessari  mezzi 
didattici.  Essi  soli  possono  dare  consistenza  a  una  forma  d'insegna- 
mento, altrimenti  destinato  a  degenerare  in  un'accademia  di  chiac- 
chiera tori. 

Ma  qualcuno  potrebbe  obiettare  che  questa  più  larga  dotazione 
di  materiale  didattico,  invocata  con  tanta  insistenza,  richiede  mezzi 
cospicui  che  lo  Stato  diffìcilmente  potrà  mettere  ora  a  disposizione 
della  scuola.  D'accordo  :  se  non  che  il  Senato,  a  superare  appunto 
questa  difficoltà  di  ordine  finanziario,  ha  suggerito  al  Ministro  l'or- 
ganizzazione di  biblioteche-musei  ambulanti,  che  dovrebbero  atti- 
vare un  vivo  scambio  di  libri  e  di  materiale  fra  le  scuole  e  far  capo 
a  un  museo-biblioteca  centrale  circolante.  L'attuazione  di  questa 
idea  permetterebbe  di  provvedere  ai  grandi  bisogni  che  abbiamo  co- 
statato con  mezzi  infinitamente  minori  di  quelli  che  sarebbero  neces- 
sari a  dotare  suffìcentemente  ciascuna  scuola  od  anche  ciascun  cen- 
tro scolastico. 
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Musei  didattici  e  biblioteche  attivamente  circolanti  oltre  le  mura 
della  città  in  cui  hanno  sede,  non  sono  fantasie  fiorite  nel  pensiero 
dell'on.  Maggiorino  Ferraris  o  dell'on.  Della  Torre.  Il  grande  mu- 
seo di  Kensington  per  la  meccanica,  con  le  sue  sezioni  in  provincia, 
che  provvede  modelli  e  materiale  sperimentale  al  movimento  per  la 
diffusione  della  coltura  nel  popolo  [Iniversity  Extension);  il  museo 
di  Zurigo  per  l'agraria;  il  museo  didattico  di  Losanna,  da  cui  l'ing, 
Enrico  Musa  trasse  l'idea  di  un  museo,  didattico  provinciale  in  corso 
di  attuazione  a  Como,'  hanno  da  tempo  dimostrato  la  possibilità  e  la 
convenienza  di  sopperire  con  materiale  circolante  alla  scarsezza, 
fino  a  un  certo  punto  irreparabile,  delle  collezioni  fìsse. 

Ma  non  c'è  neppure  bisogno  di  ricorrere  agli  esempi  dell'estero, 
che  dfaltrondé  potrebbero  citarsi  a  centinaia,  per  illustrare  la  no- 
stra tesi.  Nuclei  organici  di  materiale  bibliogrìifìco  e  didattico,  cir- 
colanti regionalmente  e  nazionalmente,  non  sono  nuovi  neppure  in 
Italia.  Abbiamo  citato  Minerva  e  il  Consorzio  Nazionale  di  Torino, 
che  prestano  da  anni  pellicole,  diapositivi  e  apparecchi  per  le  proie- 
zioni fisse  e  animate,  a  sussidio  dell'insegnamento;  possiamo  citare 
la  Biblioteca  Nazionale  dei  Maestri  che  da  Milano,  appoggiandosi 
alla  Federazione  Italiana  delle  Biblioteche  Popolari,  ha  rechitato 
in  4  anni  di  vita  più  di  mille  maestri  in  ogni  più  remoto  angolo  del 
Paese,  tra  i  quali  fa  circolare,  a  mezzo  della  posta,  qualche  diecina 
di  migliala  di  libri  ogni  anno,  per  tenerli  a  contatto  con  le  vive  e 
fresche  correnti  della  coltura. 

Abbiamo  accennato  al  nascente  Museo  didattico  di  Como  e  dob- 
biamo insistervi.  Dal  capoluogo  e  sotto  l'egida  di  quella  fiorente  Pro 
Cultura  Popolare,  esso  manderà  in  giro  per  tutte  le  scuole  del  Lario 
copiose  raccolte  di  materiale,  razionalmente  ordinato  in  serie,  per 
esemplificare  le  nozioni  verbali  e  animare  l'insegnamento.  Il  piano 
di  organizzazione  di  questo  museo,  che  avrà  una  magnifica  sede 
propria,  per  la  quale  si  son  già  raccolti  buona  parte  dei  fondi,  com- 
prende collezioni  di  storia  naturale,  di  fisica,  chimica,  igiene,  tec- 
nologia, merceologia,  numismatica,  filatelia,  modelli  di  macchine, 
apparecchi  per  proiezioni  fisse  e  cinematografiche,  raccolte  sistema- 
tiche di  films,  diapositivi  e  fotografie;  modelli  di  disegno,  di  calli- 
grafia e  di  lavori  femminili;  biblioteca  pedagogica,  emeroteca  e  mu- 
sicoteca,  raccolte  di  legislazione  scolastica  italiana  e  straniera;  sta- 
tistiche e  pubblicazioni  ufficiali  sulla  scuola;  progetti  di  edifici  e  mo- 
delli di  arredamento  per  le  scuole  elementari  e  i  giardini  d'infanzia. 
Le  raccolte  si  completeranno  con  28  collezioni  tecnologiche,  già  esi- 
stenti, ciascuna  delle  quali  dimostra  sperimentalmente  il  processo  di 
lavorazione  che  subisce  un  prodotto,  passando  gradatamente  dalla 
materia  greggia  al  manufatto  finito  e  pronto  per  essere  messo  in 
commercio. 

Alcuni  elementi,  dunque,  di  un  servizio  nazionale  per  la  circo- 
lazione del  materiale  didattico,  esistono  già,  e  non  aspettano  che  di 
sistemai  intomo  a  un  centro  coordinatore  e  propulsore,  qual'è  stato 
invocato  dall'ordine  del  giorno  Ferraris-Delia  Torre.  Collegate  a 
questa  biblioteca-museo  didattico  centrale  e  come  sue  propaggini, 
altre  istituzioni  minori  sorgerebbero  allo  stesso  scopo  dove  non  ha 
potuto  suscitarle  fin  ora  l'iniziativa  locale  e  dove,  quindi,  più  n'urge 
il  bisogno:  altre,  infine,  si  sveglierebbero  dal  loro  presente  torpore 
come  quelle  31  biblioteche  magistrali  che  lo  Stato  donò,  3  anni  or 
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sono,  ai  capoluoghi  di  provincia  del  Mezzogiorno  e  che,  abbando- 
nate'a  sé  stesse,  non  diedero  ancora  alcun  segno  di  vita. 

Non  crediamo  che  a  dar  corso  a  quest'idea  di  una  biblioteca-mu- 
seo didattico  centrale  con  diramazioni  regionali  che  in  parte  già  esi- 
stono e  fioriscono,  in  parte  sono  da  ravvivarsi,  e  in  parte  andrebbero 
gradatamente  costituendosi,  occorra  molto  danaro.  Le  risorse  locali, 
opportunamente  eccitate,  il  contributo  dell'industria  nazionale,  che 
c-erto  non  si  rifiuterebbe  di  arricchire  il  museo  con  saggi  e  modelli 
de'  sfuoi  prodotti,  dispenserebbero  lo  Stato  dall'asstimere  oneri  di 
qualche  gravità.  Le  grandi  compagnie  di  navigazione,  che  costrui- 
scono piccoli  e  perfetti  modelli  di  navi  a  scopo  di  reclame,  le  poten- 
tissime industrie  del  ferro,  la  piccola  meccanica,  l'industria  cine- 
matografica, le  industrie  artistiche,  l'industria  del  libro  e  cento  altre 
forme  della  produzione  nazionale  faranno  a  gara  per  essere  rappre- 
sentate con  i  loro  prodotti-tipo  in  questa  specie  di  esposizione  perma- 
nente, destinata  a  circolare  attraverso  i  più  svariati  ordini  di  scuole 
—  scuole  medie,  corso  popolare,  insegnamento  post-scolastico,  scuole 
professionali,  cattedre  ambulanti  di  agricoltura,  insegnamenti  spe- 
ciali d'igiene,  d'economia  domestica,  di  lavoro  manuale,  ecc.  ecc. 

Né  la  circolazione  del  materiale  didattico  sarebbe  il  solo  com- 
pito prescritto  al  Museo  nazionale.  Comunque  ricco  lo  si  possa  im- 
maginare, nessuno  s'illude  che  esso  potrebbe  basitare,  per  via  di  pre- 
stiti temporanei,  ai  bisogni  di  tutte  le  scuole,  anche  perchè  una  par- 
te, sia  pur  piccola,  degli  oggetti  in  esso  raccolti,  cioè  i  più  fragili  e 
complicati,  non  resisterebbero  a  frequenti  e  lunghi  viaggi.  Inoltre, 
lo  scopo  ultimo  a  cui  si  deve  tendere  è  che  ogni  scuola  riesca  a  co- 
stituirsi almeno  un  piccolo  nucleo  proprio  di  materiale  indispensa- 
bile, e  a  questo  fine,  nulla  potrà  meglio  servire  del  museo  centrale, 
che,  diffondendo  la  conoscenza  e  l'uso  dei  sussidi  didattici,  farà  sor- 
gere ovunque  il  desiderio  di  raccolte  permanenti.  E  non  è  difficile 
prevedere  che,  in  molti  casi,  oggetti  o  libri  prestati  dal  museo  cen- 
trale non  torneranno  più  al  loro  destino,  perchè  la  scuola  avrà  tro- 
vato un  generoso  oblatore  che  le  permetterà  di  inviare  all'ammini- 
straizione  del  museo  l'equivalente  in  danaro.  Questi  casi,  eccezionali 
da  prima,  potrebbero  avviarsi  a  diventar  regola  generale,  se  la  pri- 
vata munificenza  pro-schola  venisse  eccitata  con  pubbliche  attesta- 
zioni di  benemerenza  (s'è  fondato  un  ordine  cavalleresco  per  i  bene- 
meriti del  lavoro;  perchè  non  si  farebbe  qualche  cosa  di  simile  per  i 
mecenati  dell'istruzione?) . 

Da  ciò  risulta  a  quali  importanti  compiti  d'impulso,  di  propa- 
ganda e  di  consulenza  tecnica  dovrebbe  consacrarsi  il  nascente  isti- 
tuto, a  cui  evidentemente  finirebbe  per  imporsi  anche  la  necessità 
di  un  servizio  di  fornitura  per  l'attuazione  delle  iniziative  locali. 

Ma  il  suo  precipuo  ufficio  rimarrebbe  pur  sempre  quello  di  atti- 
vare per  tutta  Italia,  e  specialmente  nel  Mezzogiorno,  un  servizio 
circolante,  capace  di  far  pei-venire  alle  scuole  e  ai  maestri,  talora  di- 
rettamente e  talora  dai  depositi  regionali,  ogni  sorta  di  ausili  didat- 
tici (bibliografici  e  sperimentali)  suscettibili  di  viaggiare  con  i  mezzi 
ordinari  della  posta  e  della  ferrovia  (1). 

(1)  A  facilitare  in  pratica  questo  servizio,  soccorre  il  precedente  della 
franchigia  postale  già  in  vigore  per  i  libri  della  Federazione  Italiana  delle 
Biblioteche  e   delle   sue  associate. 
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Basta  pensare  all'ingentissimo  vantaggio  che  da  nuclei  librari 
viaggianti  trarrebbero  le  sole  biblioteche  di  scuole  medie,  integrando 
a  periodi  determinati  le  loro  povere  raccolte  con  opere  che  non  po- 
trebbero mai  acquistare  in  proprio,  per  farsi  un'idea  adeguata  del- 
l'importanza che  si  deve  attribuire  alla  proposta  Ferraris-Delia 
Torre  e  per  convincere  i  meno  entusiasti  ad  insistere  presso  il  Mini- 
stro Berenini  perchè  la  proposta  non  sia  lasciata  cadere  a  nessun 
costo. 

Poco  varrebbe  riformare  i  programmi,  accrescere  il  numero  e 
la  qualità  delle  scuole,  elevare  la  durata  dell'obbligo  scolastico,  au- 
mentare i  compensi  agli  insegnanti,  se  alla  scuola  non  si  dessero 
tutti  i  sussidi  materiali  che  possono  avvivarne  la  funzione  e  accre- 
scerne il  rendimento. 

Ettore  Fabietti. 
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Si  parla  sempre  più  —  ed  è  naturale  —  dei  provvedimenti  da 
preparare  per  il  dopo-guerra,  tanto  nel  campo  materiale  che  in 
quello  intellettuale  e  morale.  Gli  studi  occupano  un  posto  cospicuo, 
un  posto  di  base,  in  quest'ultimo  terreno;  e  tanto  più  si  dovrà  prov- 
vedere per  la  loro  larga  ripresa  post  bellum,  quanto  più  alla  vigilia 
della  guerra  avevano  bisogno  di  una  seria  e  -larga  revisione  di  me- 
todo e  di  valori.  E  per  concretare  subito  tale  constatazione,  credicLmo 
evidente  che  ciò  debba  applicarsi  fra  i  primi  a  quello  studio  della 
storia  che  è  il  grande  laboratorio  d'analisi  e  sintesi,  la  grande  cajte- 
dra  dfella  vita:  magistra  vitae  troppo  spesso  nel  deserto... 

Per  gli  studi  storici,  più  che  per  tanti  altri,  il  problema  fonda- 
mentale è  quello  della  concatenazione  intellettuale  e  pratica  degli 
studi  suddetti  con  le  discipline  che  della  storia  sono  più  o  meno  le 
ausiliarie. 

Pian  piano,  si  era  riusciti,  alla  vigilia  diella  guerra,  a  persua- 
dere un  certo  numeiro  di  studiosi  di  materie  storiche  (ben  inteso, 
non  parlo  dei  rari  veri  maestri  di  tali  studi)  della  necessità  di  con- 
sultare i  testi  storici  sulla  materia  che  volevano  trattare.  Ce  n'era 
voluto,  peraltro...  La  mia  generazione,  e  non  fu  l'ultima,  rammenta 
i  manuali  scolastici  di  storia  greca  e  romana,  ne'  quali  non  si  cono- 
scevano altre  c(  fonti  »  che  quelle  d'Ippocrene,  e  dove  era  ovvio  tro- 
vare «  testi  »  su  questo  tipo  :  —  Allora  Epaminonda  voi  tosi  a'  suoi 
soldati,  così  prese  a  dire:  Valorosi  commilitoni...  —  e  qui  un  bel 
discorso,  fatica  rettorica  dell'autore  del  manuale. 

Dunque,  piano  piano,  si  era  arrivati  a  vedere  parecchi  aprire  i 
vari  Monumenta  e  Corpus.  Non  sempre  né  molto,  a  dir  vero;  ma 
l'avviamento  lasciava  sperare. 

La  situazione  era  molto  peggiore  circa  le  discipline  ausiliarie 
della  storia,  dalla  filologia  alla  numismatica:  tutte  cose  che  per  mol- 
ti studiosi  di  storia  erano  una  terra  incognita  uhi  sunt  leones.  È  vero 
che,  per  equilibrio,  parecchi  specialisti  di  tali  ausilii,  dai  filologi 
ai  numismatici,  si  iguardavano  bene  dallo  studiaire  competente^ 
mente  la  storia  fondamentale  del  tempo  e  dell'ambiente  relativi  ai 
loro  lavóri.  Così  ognuno  tirava  per  la  sua  strada,  con  quel  risultato 
che  è  facile  intendere. 

Siccome  non  è  a  credersi  che  l'attuale  tempo  di  guerra  abbia 
potuto  migliorare  tale  situazione,  così  mi  son  permesso  di  doman- 
dare la  gentile  ospitalità  della  Nuova  Antologia  per  richiamare,  con 
pochi  appunti,  l'attenzione  degl'interessati  su  l'una  delle  discipline 
ausiliarie  più  importanti  e  meno  coltivate  in  Italia:  la  numisma- 
tica, considerata  cx>me  ausilio  degli  studi  storici. 
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La  numismatica  (con  la  sua  affine  la  sfragistica  —  cioè  lo  stu- 
dio delle  monete  e  medaglie,  e  dei  sigilli  — )  assunie  la  sua  straordi- 
naria importanza,  al  nostro  riguardo,  dal  fatto  che  essa  include  in 
genere  ajiche  l'epigrafìa  (e  con  essa  la  linguistica,  il  diritto  ecc.)  e 
l'arte  sia  come  stile  sia  come  esecuzione. 

Prendendo  poi  il  tipo  più  frequente  della  numismatica,  la  mo- 
neta, è  evidente  che,  fra  le  altre  cose,  vi  troverà  importantissimo 
materiale  lo  studioso  di  storia  sociale,  sia  religiosa  che  civile,  poli- 
tica od  etico-giuridica  od  economica.  Qualche  volta  la  moneta  è  la 
sola  chiave  che  ci  resta  per  aprire  il  segreto  di  una  situazione  poli- 
tico-sociale tanfto  complessa  quanto  poco  documentata.  Il  che  è 
quanto  dire  che  senza  quella  chiave  lo  storico  non  aprirà  il  mistero, 
come  senza  la  conoscenza  della  questione  storica  rispettiva  il  numi- 
smatico non  comprenderà  od  almeno  non  apprezzerà  abbastanza  il 
valore  e  l'uso  di  quella  chiave. 

A  voler  citare  esempi  persuasivi  non  v'è  che  l'imbarazzo  della 
-celta.  Ma  a  noi  si  presenta  spontaneo  un  esempio  esauriente  :  quel- 
lo della  moneta  romano-pontifìcia,  dal  tempo  carolingio  alla  Rina- 
scenza :  vale  la  pena  di  sofTermarvisd  un  poco. 

È  noto...  a  chi  lo  sa,  che  la  moneta  pontificia  comincia  almeno 
con  Adriano  I,  predecessore  di  Leone  III,  il  restauratore  dell'impero 
romano  occidentale  in  persona  magnifici  Caroli.  Restaurato  l'im- 
pero, la  moneta  romana  diviene  un  Giano  bifronte:  da  una  parte, 
è  pontificia,  con  in  giro  il  nome  del  signore  reale  di  Roma,  sanctus 
Petrus,  ed  in  mezzo  la  sigla  del  suo  successore  e  perciò  rappresen- 
tante, il  Papa  regnante;  —  dall'altra  è  imperiale,  con  in  giro  il  no- 
me del  signore  titolare  di  Roma,  l'imperatore  {Karolus  imp,.,  Hlu- 
dovìcus  imp.)  ed  in  mezzo,  in  genere,  la  sigla  di  Roma  capitale  del 
mondo,  ecc. 

Ciò  dura  fin  poco  dopo  il  mille;  allora  cessano  le  monete  sud- 
dette (le  antiqiàores) ,  e  sopravviene  la  moneta  senatoriale  cioè  del 
Comune  di  Roma.  Questa  cessa  soltanto  in  piena  Rinascenza  (1439), 
[nando,  consolidatosi  il  restaurato  regime  pontificio,  viene  la  nuova 
:jioneta  papale,  esclusivamente  di  sovranità  pontificia. 

È  inutile  insistere  sulla  estrema  importanza  storica  di  questo 
fatto  numismatico.  Sarà,  invece,  meglio  riassumere  la  sua  sorte  ne- 
gli studi  storici  e  numismatici: 

1°  Molti  studiosi  della  storia  romana  medievale  hanno  negletto 
—  evidentemente,  ignoralo  —  questo  fatto;  e  così  hanno  parlato  del 
dominio  papale  d'allora,  in  un  senso  od  in  un  altro  secondo  le  varie 
tendenze,  ma  senza  dare,  e  tanto  meno  spiegare,  quel  fatto; 

2°  Gli  studiosi  di  numismatica  si  son  mostrati  ordinariamente 
tanto  assorbiti  dalla  loro  materia,  da  non  aver  tempo  di  studiare  la 
storia  sociale  del  tempo  rispettivo;  e  così  hanno  interpretato  il  fatto 
della  grande  lacuna  suddetta,  chi  spiegandola  come  una  semplice 
usurpazione  romanesca  sul  legittimo  sovrano,  il  pontefice,  chi  tro- 
vando in  quel  fatto  la  prova  del  cessato  dominio  papale  di  Roma, 
concludendo  quindi  per  l'ulteriore  usurpazione  papale,  nella  Rina- 
scenza, a  danno  del  legittimo  indipendente'  Stato  comunale  di  Roma. 

Questa  la  situazione,  verificatasi,  ben  inteso,  nella  massa  degli 
studiosi  e  prescindendo  da  rare  eccezioni  che  confermano  la  redola. 
Ora  non  v'è  da  discutere  la  deplorevole  ignoranza  del  fatto  numi- 
smatico da  parte  dei  predetti  storici.  Ma  che  dire  di  quei  numisma- 


70  LA    NUMISMATICA    E    GLI    STUDI    STORICI 

tici  che,  ristrettisi  o  ad*  una  formula  politica  o  ad  un  fatto  materiale, 
dedussero  conseguenze  inammissibili  da  chiunque  voglia  usare  cri- 
terio ed  espeirienza  appropriati!  alla  queistione? 

Come  si  può  dagli  uni  chiamare  usurpazione  comunale  un  fatto 
che  dura  qualche  secolo  fra  le  più  svariate  vicissitudini  contempo- 
ranee? Come  miai  papi,  quali  Alessandro  III  capo  della  Lega  Lom- 
barda, Innocenzo  III  il  gran  capo  egemonico  dell'Occidente,  i  suoi 
immediati  successori  Onorio  III  e  Gregorio  IX  avrebbero  subito  in 
pace  tale  usurpazione  del  municipio  romano?  Basta  conoscere  la  sto- 
ria politica  di  quei  pontefici  per  comprendere  l'assurdo  di  una  si- 
mile interpretazione  del  fatto  numismatico. 

Ma  quiesto  stesso  riflesso  vale  per  mostrare  l'assurdità  degli  al- 
tri che  dalla  cessazione  della  moneta  antiquior  vogliono  dedurre  la 
cessazione  del  principato  pontifìcio  di  Roma,  sostituito  (e  qui  sta 
l'errore)  dal  governo  comunale  romano. 

Evidentemente  gli  uni  e  gli  altri  non  mostrano  isapere  che  cosa 
fosse  il  principato  politico  dei  Papi  dalla  sua  origine  alla  sua  mo- 
narchizzazione  cominciata  con  la  Rinascenza  come  reazione  natu- 
rale di  tutta  Italia  contro  lo  sfacimento  demagogico  del  regime  co- 
munale, sfacimento  di  cui  Firenze  ci  offre,  con  'la  instaurazione  me- 
dicea, un  classico  esempio. 

«  Data  est  mihi  lìbertas  papalis  et  imperialis  »  era  la  formula 
della  libertà  comunale  del  medioevo,  libertà  la  quale  era  così  poco 
contro  il  Papa  o  il  Cesare,  che  veniva  invece  da  loro:  n  data  est». 
Essa  consisteva  nella  dipendenza  diretta  del  Comune  dal  Papa  o  dal 
Cesare,  senza  intermediari  ordinari  :  conti,  vicarii  ecc.  Era  Vhome 
rute  d'allora.  L'alto  sovrano  {suzerain,  come  dicono  i  francesi)  si 
faceva,  al  bisogno,  rappresentare  da  un  legato^  cioè  da  un  rappre- 
sentante superiore  dell'alto  sovrano  con  facoltà  attinenti  alla  sicu- 
rezza del  regolare  andamento  della  cosa  pubblica,  senza  però  mano- 
mettere Vhome  rule  comunale.  Ecco  perchè  (fra  tanti  esempi)  Bo- 
logna era  un  Comune  libero  [Lìbertas  era  la  parola  del  suo  blasone), 
ed  il  Papa  vi  mandava  non  già  un  prelato  d'elegato,  cioè  un  prefetto, 
sibbene  un  «Cardinal  Legato»,  come  a  dire  un  principe  del  sangue, 
alto  rappresentante  dell'alto  sovrano.  L'alto  commissario  britannico 
in  Egitto  può  dare  un'idea  del  sistema  fondamentale. 

D'altronde  non  va  dimenticato  come  quello  che  sii  chiamò  poi 
Stato  Pontifìcio,  fosse  chiamato  allora  «  gli  Stati  della  Chiesa  »  giac- 
ché in  realtà  era  composto  di  Comuni  e  di  feudi  sottomessi  all'alta 
sovranità  del  princeps,  il  papa.  Quindi  la  moneta  comunalista  della 
Roma  medievale  non  è  né  l'usurpazione  municipale  veduta  dagli 
uni,  né  la  cessazione  del  principato  pontifìcio  veduta  dagli  altri  :  i 
quali  ultimi  dimenticano,  fra  le  altre  cose,  quanto  dicevamo  sopra 
del  Giano  bifronte,  cioè  che  la  moneta  antiqvior  è  detta  comune- 
mente papale  perchè  era,  in  realtà,  battuta  ordinariamente  dai  papi, 
ma  di  per  sé  era  una  moneta  papaie-imperiale;  onde  a  dedurre 
dalla  sua  sparizione  quella  del  principato  papale  su  Roma,  bisogne- 
rebbe includervi  anche  quella  del  principato  imperiale,  cioè  che  la 
Roma  dèlia  moneta  senatoriale  si  dichiarava  fuori  dell'impero  —  il 
che  sarebbe  la  reductio  ad  absurdum. 

Quanto  sop>ra  è  riassunto,  viene  largamente  confermato  dalla 
moneta  d'Alberico  che  il  Gregorovius  illustrò  con  i  soliti  suoi  pre- 
concetti. Essa  fu  battuta  da  Alberico  prìnceps  di  Roma  (932-54)  fra- 
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tello  di  papa  Giovanni  XI,  figli  di  Marozia.  Si  era  allora  in  piena 
crisi  dellimpero  tra  la  morte  di  Enrico  I  l'Uccellatore  (936)  ed  il  ri- 
conoscimento imperiale  di  Ottone  Magno  (962).  Alberico  tentava  l'au- 
dace progetto  d' instaurare  l' indipendenza  di  Roma  di  fronte  al- 
l'impero omai  sempre  più  tedesco  e  meno  romano;  e  ciò  mediante 
il  principato  della  sua  propria  famiglia,  principato  locale  («  baro- 
nale »  si  diceva  allora)  ma  che  poteva  essere  il  nuovo  seme  impe- 
riale latino.  Invero  colui  che  classicamente  chiamò  se  stesso  Albe- 
rìcus  princeps  (e  princeps  è  l'equivalente  civile  del  militare  inipera- 
for),  ed  a  suo  figlio  impose  il  suggestivo  nome  d'Ottaviano,  non  è 
calunniato  se  gli  si  attribuisce  un  sc^no  imperiale. 

In  ogni  modo,  il  fatto  albericiano  era  più  anti-imperiale  che  ain- 
ti-papale,  giacché  Alberico  sopprimeva  l'imperatore  princeps  roma- 
no non  il  pai>a  princeps  romano.  Che  se,  di  fatto,  egli  assorbì  il  go- 
verno di  Roma  non  lasciando  a  suo  fratello  papa  che  il  governo  ec- 
clesiastico, ciò  si  fu  perchè  .Alberico  ben  comprese  come  allo  stabi- 
lire la  sua  audacissima  impresa  necessitasse  un  uomo  della  sua  tem- 
pra, uomo  veramente  di  ferro  e  di  sangue.  Ma  giunto  a  morte,  egli 
volle  che  suo  figlio  Ottaviano  fosse  a  suo  tempo  papa  come  era  il 
suo  successore  nel  principato  albericiano. 

Tutto  ciò  è  chiaramente  fissato  dalla  moneta  suddetta.  Il  lato  pa- 
pale è  conservato  pienamente  :  attorno  v'è  sanctus  Petrus,  in  mezzo 
lOE  (Johannes,  il  papa).  Il  lato  imperiale  è  nettamente  sostituito: 
invece  di  X  imperator  vi  è  ^  Alberìcus  princeps  »;  e  perchè  questo 
titolo  di  princeps  avesse  un  valore  sovrano,  nel  mezzo  egli  fece  por- 
re: ^  fieri  iu[ssit],  cioè  ^li,  il  princeps,  comandò  di  battere  quella 
moneta. 

Nulla  di  più  chiaro.  Ma  il  Gregorovius  (1)  volle  vedervi  una 
prova  dell'abolizione  del  principato  pontificio;  e  quando  ebbe  a  par- 
lare del  lato  papale  della  moneta  albericiana,  se  ne  liberò  dicendo 
che  il  princeps  non  aveva  toccalo  quella...  formalità  per  una  certa 
prudenza  politica.  Questo  criterio  varrebbe  per  uno  storico  che  fra 
mille  anni  asserisse  che  il  regno  d'Italia  aveva  soppresso  la  repub- 
blica di  S.  Marino,  e  che,  se  si  trovano  ancora  monete  sanmarinesi 
dell'epoca,  ciò  si  deve  ad  un  certo  opportunismo  machiavellico  del 
governo  soppressore.  Ecco  un'altra  reductio  ad  absurdum  che  parla 
da  sé. 

• 
*  * 

A  che  punto  sono  gli  studi  numismatici  in  Italia  circa  la  moneta 
romana,  la  importantissima  fra  tutte? 

Brevissimamente  dirò  che  per  le  anliquiores  siamo  ancora  all'o- 
pera del  Promis;  che  per  le  senatoriali  si  aspetta  un  degno  lavoro; 
e  che  per  la  recenziore  moneta  pontificia  si  è  dovuto  attendere  sino 
ad  oggi,  cioè  fino  al  lavoro  incominciato  (ed  in  prosecuzione)  dal 
Martinori. 

Il  lavoro  del  Promis  (2)  è  d'incontestato  valore,  ma  va  rifatto 
da  capo  a  fondo  per  metterlo  in  corso  coi  dati  autentici  della  storia. 

(1)  Gregorovitts  F.,  Kìeinere  Schriften  (Leipzig,  1887,  voi.  I,  pag.  155  ss. 
Trad.  italiaiia  del  prof.  Francesco  Labruzzi  nel  periodico  (c  II  Buonarrotti  ». 
Roma,   1890,   quad.   12. 

(2)  Promis  Domenico,  Monete  dei  Romani  Pontefici  avanti  U  mille.  Me- 
moria (Torino,  1858,  ili.). 
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Egli,  per  es.,  ci  dichiara  che  non  esiste  moneta  del  papa  Donone  II 
(974);  e  noi  gli  crediamo  tanto  più  volentieri  in  quanto  quel  papa 
non  ha  mai  esistito. 

Per  le  monete  senatoriali  facciamo  voti  vivissimi  che  abbiamo 
presto  una  competente  illustrazione  sintetica. 

Quanto  all'ing.  Edoardo  Martinori  mi  è  grato  compiere  questi 
appunti  con  un  cenno  alla  sua  opera  e  l'indicazione  delle  sue  opere, 
giacché  l'esempio  è  il  migliore  stimolo.  Il  Martinori,  un  romano 
rara  avis  che  profonde  tempo  e  denaro  per  gli  studi  numismatici, 
ha  ben  compreso  la  necessità  di  una  base  metodica  a  tali  studi,  e 
l'inevitabile  riassunzione  di  tutta  la  malt;Bria  trattata  finora  spesso 
con  tanto  poca  competenza.,  cominciando  dal  Muratori,  come  con- 
statava il  Promis  nella  sua  citata  memoria. 

La  pubblicazione  fatta  dal  Martinori  del  sfuo  Catalogo  delle  mo- 
nete di  zecche  italiane  componenti  la  sua  raccolita  (Roma,  1913), 
volume  splendidamente  illustrato,  fu  più  che  quella  d'un  catalogo 
d'esposizione;  esso  ci  dette  un  prontuario  di  preziosa  consultazione 
specialmente  per  le  monete  della  città  e -dello  Stato  di  Roma.  Ben 
comprendendo  la  necessità  di  un  repertorio  che  fosse  la  chiave  per 
le  consultazioni  numismatiche,  il  Martinori  pubblicò  La  moneta, 
vocabolario  generale  (Roma,  1915),  altro  magnifico  volume  che  rap- 
presenta un  nobile  sforzo  verso  un  dizionario  razionale  di  numisma- 
tica. Egli  si  contentò  di  faime  un  dizionario  d'nso  pratico,  e  lascia 
perciò  il  desiderio  di  un  simile  lavoro -scientifico;  ma  già  il  più  è 
fatto  quando  si  è  posta  una  solida  base  come  quella. 

Prescindendo  da  altre  minori  pubblicazioni  (1),  va  mostrata 
la  sua  pubblicazione  principale,  in  corso  di  stampa:  Annali  della 
zecca  di  Roma  (Roma,  Ist.  It.  Numismatico,  1917  ss.).  È  la  ripresa 
della  moneta  papale  con  Urbano  V  alla  fine  dell'esilio  avignonese; 
mentre  scrivo,  la  pubblicazione  (sinora  9  fascicoli)  è  arrivata  a  Pao- 
lo III.  Questo  grande  lavoro  numismatico,  condotto  con  raro  acume 
e  con  vera  competenza,  fissa  finalmente  la  storia  autentica  e  docu- 
mentata della  recenziore  moneta  pontificia.  I  sunti  storici  che  pre- 
cedono lo  studio  numismatico  per  ogni  pontefice,  abbisognano  di 
essere  portati  a  pari  con  lo  stato  odierno  di  tali  studi,  sulla  base  ve- 
ramente monumentale  della  Storia  del  Pastor;  e  non  è  a  dubitarsi 
che  l'egregio  autore  curerà  tale  importantissimo  lato  del  suo  eccel- 
lente lavoro. 

E  mi  piace  chiudere  con  un  voto  che  ha  animato  questi  poveri 
appunti;  ed  è  quello  che  il  Martinori  possa  portare  a  termine  il  suo 
grande  lavoro  sulla  moneta  romana  passando  a  quella  senatoriale 
ed  alVantiquior;  e  che  sul  suo  esempio  ed  ammaestramento  si  formi 
una  larga  e  seria  cultura  numismatica  fra  tutti  quanti  in  Italia  si 
occupano  di  studi  storici  ed  affini,  facendosi  comune  e  fattivo  il  cri- 
terio che  senza  un'adeguata  conoscenza  delle  più  dirette  discipline 
ausiliarie  della  storia,  non  può  esservi  uno  studio  competente  di  que- 
sta, tale  da  far  onore  alla  scienza  storica  ed  al  paese  che  ne  fu  la 
cuna  in  Occidente. 

Umberto  Benigni. 

(1)  Fra  gli  altri:  uno  studio  sulla  zecca  papale  a^ngnonese  del  Ponte 
della  Sorga  da  lui  scoperta,  uno  sulla  moneta  ((  paparina  )>  del  Patrimonio  di 
S     Pietro,   ecc. 
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DI  UN  CALMIERE  MONETARIO? 

Il  rialzo  dei  corsi. 

Nella  discussdone  finanziaria  svoltasi  al  Senato  del  Regno,  Tono- 
revole  Nitti,  Ministro  del  Tesoro,  così  si  esprimeva  nella  tornata  del 
3  marzo: 

Negli  ultimi  mesi  io  mi  sono  spesso  doluto  di  rapidi  mutamenti  netìe 
nostre  borse,  mi  sono  doluto  di  una  eccitazione  che  non  è  confacente  allo 
spirito  di  dificiplrna  imposto  dalla  guerra.  Mi  sono  doduto  di  improvvisi  rialzi 
di  alcuni  titoli  e  l'ho  vlvaonente  deplorato.  Ho  chiamato  recentemente  tutte 
le  persone  e  i  rappresentanti  di  tutte  le  istituzioni  che  io  potevo  credere  aves- 
sero una  qualunque  azione  sud  movimento  dei  titoli  in  Italia  e  ho  parlato 
oro  molto  francamente.  Ho  detto  laro  con  stncerrtà:  siamo  in  tempi  di  do- 
are,  iil  podbblico  non  deve  avere  la  sensazione  che  vi  sono  dei  cittadini,  del 
eti,  delle  òsUtuzloni  che  dadla  ^erra  haimo  ricavato  troppo  vantaggio.  Rac- 
•  'mando  a  tutti  la  prudenza  e  il  sentimento  dell'ora  attuale.  Ma  lo  (e  sono 
lieto  che  l'on.  Maggiorino  Ferraris  con  la  sua  precisione  l'abbia  riconosciuto) 
ho  cercato  in  questi  ultimi  ten^it  di  fare  un'azione  non  soltanto  moderatrice. 
Mìa  anche  di  xinione.  Noi  do\Teimo  passare  almeno  un  anno  di  grandi  dolori 
iopo  la  guerra.  Tutte  le  banche  hanno  guadagnato,  tutte  le  indiustrie,  o  al- 
meno aloune  industrie,  la  siderurgica,  la  metalluiigica,  le  industrie  di  navi- 
gazione, dei  cuoi,  deQe  autonv^ili,  le  industrie  tessili  e  tante  altre  hanno 
guadagnato  ed  oserei  dire,  in  qualche  caso,  hanno  guadagnato  troppo.  Eb- 
bene, diano  prova  di  patrioUiano,  diano  prova  di  aver  sajHito  meritare  '.\ 
guadagno. 

La  parola  serena,  autorevole  e  savia  dell'on.  Ministro  non  ebbe 
l'effetto  desiderato.  Il  mercato  monetario  italiano  presentò  qualche 
breve  periodo  di  sosta:  poscia  riprese  la  corsa  al  rialzo  ed  in  questi 
ultimi  tempi  essa  si  è  più  che  mai  accentuata. 

Orbene  questi  rialzi  si  scindono  in  due  categorie  diverse.  Vi  sono 
rialzi  che  rispondono  alle  migliorate  condizioni  intrinseche  e  perma- 
nenti di  determinate  industrie  ed  aziende.  Se  una  Società  che  distri- 
buiva in  vìa,  normale  il  6  per  cento,  ha  tanto  guadagnato  con  la 
iiierra  da  poter  assegnare  ai  proprii  azionisti,  in  modo  permanente, 
il  9  per  cento,  è  ben  giusto  che  i  suoi  titoli  siano  passati  dal  corso 
di  100  a  quello  di  150. 

Ma  probabilmente  il  caso  è  assai  meno  frequente  di  quanto  si 
'  reda.  Di  fronte  a  quella  grande  incognita  che  è  il  dopo-guerra  eco- 
nomico ed  industriale,  è  molto  difficile  prevedere  fin  d'ora  con  sicu- 
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rezza  che  un  titolo  quotato  oggi  a  500  possa  dare  in  avvenire  un  red- 
dito permanente  di  30  lire,  oppure  di  lire  60  se  quotato  a  lire  1000. 
Eppure  questa  sarebbe  una  base  già  larga,  tenendo  presente  che  il 
prestito  nazionale  5%  ai  corsi  attuali  di  circa  86  offre  un  reddito 
annuo  di  quasi  5.80  per  cento,  oltre  la  prospettiva  di  un  migliora- 
mento dei  corsi. 

Chi  acquista  oggi  delle  azioni  industriali  senza  la  certezza  di  ca- 
varne aimieno  il  6  per  cento  zVi  modo  permanente  all'anno,  fa  quindi 
un  caittivo  affare. 

Data  questa  situazione  di  cose,  sorge  la  domanda  se  questi  alti 
prezzi  dei  titoli,  come  di  altri  valori,  perdureranno  nel  dopo-guerra? 

Uomini  competenti  ritengono  di  no.  Siamo,  secondo  costoro,  in 
un  periodo  dà  inflazione  e  gonfiatura  di  prezzi  e  di  valori  destinato 
a  cadere.  Un  uomo  pratico,  un  vero  «business  man»,  Sir  Alfred 
Booth,  Presidente  della  «  Cunard  »,  la  grande  Società  di  navigazione 
inglese,  così  recisamente  si  espiresse  nella  recente  Assemblea  degli 
azionisti  del  luglio: 

«  Credo  che  i  prezzi  ed^  i  costì  scenderanno  assai  più  rapidamente, 
«  nel  dopo-guerra,  di  quanto  i  più  ora  immaginano.  La  vetta  dell'in- 
«  fl azione  e  dei  valori  artificiali  a  cui  siamo  stati  portati  è  così  estre- 
«  ma,  che  io  credo  che  tiitto  questo  edificio  mostruoso  crollerà  al 
«  primo  soffio  dell'aria  naturale  della  concorrenza  intemazionale.  Go- 
«  munque  ciò  sia,  vedo  dinnanzi  a  me  giorni  tempestosissimi  ».  {Eco- 
nomista 20  luglio  1918). 

Qiuiesto  punto  di  vista  così  grave  non  ha  provocato  serii  dissensi 
nei  circoli  finanziari  ed  industtiriali  dell'Inghilterra,  dove  per  un  com- 
plesso di  cause,  l'inflazione  è  minore  che  in  Italia.  Saremmo  dunque, 
non  solo  in  Italia  ma  nel  mondo  intero,  in  preisenza  di  un  edifìcio 
monetario  e  finanziario  «  mostruoso  »  che  ci  pirepara  «  giorni  tem- 
pestosissimi »? 

Per  quanto  riguarda  l'Italia,  pubblichiamo  un  piccolo  specchio 
di  confronto  dei  prezzi  di  alcuni  titoli  nei  tempi  normali  del  luglio 
1914  e  dei  loro  successivi  aumenti  nel  1917  e  nel  1918  : 

Corso  di  alcuni  titoli  alle  Borse  italiane. 

14  luglio  25  agosto  29  agosto 

1914  1917  1918 

Rendita    italiana    3.50  %  95.10  82.10  82.75 

Prestito  nazionale   5  %              —  91.15  86.30 

Banca  d'Italia  1362  1320  1470 

Banca    Commerciale                     742  765  1160 

Credito  italiano                             518      ■          580  818 

Banca    di    sconto                          —  545  754 

Ansaldo                                          227  317  320 

Fiat                                                106  472  773 

Rubattino                                       386  752  1170 

-      Terni  1254  1389  2995 

Eridania  620  615  1140 

Segnaliamo  ancora  un  articolo  di  uno  studioso  molto  diligente, 
il  Riccardo  Bachi,  che  nel  Sole  di  Milano  (n.  199)  calcola  che  nel  se- 
mestre gennaio-giugno  1918,  il  corso  medio  dei  titoli  alle  nostre 
borse  passò  da  100  a  114.64,  con  tun  aumento  di  oltre  il  14  %  in  soli 
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sei  mesi.  Quest'aumento  viene  ad  aggiungersi  a  quelli,  quasi  costanti, 
degli  scorsi  anni  ed  è  molto  disuguale  per  i  varii  titoli. 

Nuove  emissioni. 

La  presente  situazione  di  inflazione  di  prezzi  e  corsi  delle  merci 
e  dei  valori  è  accompagnata  dall'emissione  a  getto  continuo  di  nuovi 
titoli  industriali. 

In  questo  campo  siamo  davanti  a  due  politiche  diametralmente 
opposte  :  l'inglese  e  l'italiana. 

In  Inghilterra  —  se  dobbiamo  credere  hWEconomist  —  è  quasi 
praticamente  impoesibile  ottenere  dal  Tesoro  l'autorizzazione  ad 
emettere  nuovi  titoli,  tranne  casi  del  butto  eccezionali  per  produ- 
zioni dirette  ed  immediate  di  gruerra,  quali  armi  e  munizioni.  E 
questa  rigoposa  e  ferrea  politica  di  rac<!Oglimento  è  da  tempo  prati- 
cata dal  Tesoro  inglese  e  non  è  affatto  contrastata  dagli  ambienti 
finanziari  e  monetari  del  paese. 

In  Italia  assistiamo  invece  ad  una  successione  continua  di  nuove 
emissioni,  per  cifre  impressionanti  e  i>er  scopi  di  guerra  e  di  pace. 
Un  giovane  e  valoroso  studioso  fece  nel  Sole  il  calcolo  di  queste  emis- 
sioni e  si  giungeva  a  somme  imponenti.  Ora  sono  aumentate.  L'on. 
Belotti  ha  calcolato  a  2  miliardi  le  emissioni  di  titoli  industriali  nel 
1916-917  e  ad  un  miliardo  quelle  del  1°  semestre  1918;  in  tutto  3  mi- 
liardi. Tenuto  conto  delle  emissioni  successive  saremmo  oramai  in- 
torno a  4  miliardi  di  emissioni  complessive  nel  periodo  di  guerra. 
Sarebbe  bene  che  questi  dati,  mese  per  mese,  venissero  ufficialmente 
pubblicati. 

Quale  delle  due  politiche  meglio  risponde  alle  condizioni  odier- 
ne? Come  italiani,  non  possiamo  che  allietarci  della  potenza  di  as- 
sorbimento e  della  resistenza  spiegata  dal  nostro  mercato.  Ma  di 
fronte  alla  situazione  anormale  di  guerra,  la  questione  deve  essere 
esaminata  sotto  due  punti  di  vista  diversi  :  il  credito  pubblico  e  la 
solidità  finanziaria  del  paese. 

La  presente  guerra  richiede  capitali  ingenti,  colossali.  È  molto 
dubbio  se  la  massa  dei  prestiti  pubblici  a  cui  ricorrono  i  vari  Stati, 
potrebbe  essere  assorbita  senza  tutta  quella  congerie  di  emissioni 
di  biglietti,  che  oramai  inonda  il  mercato  dei  singoli  paesi,  in  mi- 
sura maggiore  o  minore.  È  questo  il  punto  più  debole  della  situa- 
zione mondiale,  dell'Intesa  come  degli  Imperi  centrali.  L'eccedenza 
ed  il  deprezzamento  della  circolazione  cartacea  concorrono  in  molta 
parte  a  determinare  la  perturbazione  dei  valori,  il  rialzo  dei  prezzi 
e  dei  salari,  il  caro-viveri,  gli  sbalzi  del  cambio  e  la  profonda  di- 
sorganizzazione dell'economia  monetaria  dei  singoli  Stati,  nazionale 
ed  intemgizionale. 

Orbene  è  e\'idente  che  più  crescono  le  emissioni  ■private,  più  si 
restringe  il  margine  per  i  prestiti  pubblici  e  più  sd  presenta  la  ne- 
cessità di  aumentare  le  emissioni  di  biglietti,  così  perniciose  alla 
vita  economica  della  nazione.  Sotto  questo  aspetto,  la  politica  di  rac- 
coglimento monetario  del  Tesoro  inglese  è  altamente  encomiabile. 
La  guerra  e  la  continuazione  sua  fino  alla  vittoria  devono  passare 
avanti  tutto:  ogni  atto  che  restringe  o  indebolisce  il  credito  dello 
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Staio,  menoma  la  resistenza  nazionale  "ed  allontana  la  pace  vit- 
toriosa. 

Contro  queste  con  siderazioni  irrefutabili  di  carattere  pubblico 
si  affaccia  la  convenienza  di  preparare  la  ricosttiruzione  economica 
del  dopo-guerra,  anche  mediante  forti  caipdtali.  È  vogliamo  anche 
ammettere  che  questa  preparazione  sia  più  necessaria  in  Italia  che 
in  Inghilterra.  Ma  v'ha  misuma  in  tutte  le  cose  e  fra  i  dtie  estremi 
vi  può  essere  una  soluzione  intermedia,  eqiuianime.  Lasciamo  in  di- 
sparte le  industrie  strettamente  di  guerra  di  cui  bisogna  misurare 
i  bisogni  con  giuste  proporzioni  :  ma  è  pure  evidente  che  potrebbe 
essere  azzardoso  iniziare  fin  d'ora  —  non  lo  studio  —  ma  l'esecuzione 
di  grandi  industrie  di  pace. 

Nessuno  sa  fin  d'ora  quale  sarà  la  situazione  economica  del 
dopo-guerra,  sia  nei  rapporti  intemi,  sia  nei  rapporti  internazionali. 
Molto  dipenderà  dal  futuro  trattato  di  pace  e  dai  relativi  trattati  di 
commercio,  di  lavoro  e  di  cambi.  Tutto  ciò  finora  è  avvolto  nella 
più  completa  oscurità.  Oltre  ciò,  in  un  momento  in  cui  mano  d'o- 
pera, materiali  da  costruzaione,  materie  prime  e  max^chine  —  anche 
se  si  trovano  —  costano  prezzi  favolosi,  nessuna  industria  di  pace 
può  fin  d'ora  eseguire  larghi  impianti,  che  peserebbeiro  su  tutto  il 
suo  avvenire.  Si  possono,  si  devono  studiare  e  preparare  le  diverse 
soluzioni  dell'avvenire,  ma  è  evidente  che  la  loro  attuazione  prati- 
ca è  da  rinviarsi  a  cose  più  chiare  e  più  normali.  Ciò  consente  di 
rinviare  le  nuove  emissioni  -di  titoli,  senza  danno  delle  varie  in- 
dustrie. E  nel  risveglio  dell'economia  nazionale  e  di  quella  mon- 
diale nel  dopo-guerra,  vi  sono  in  aria  forse  troppe  illusioni  :  meglio 
fare  un  passo  alla  volta,  sul  terreno  solido  della  realtà. 

Oggidì,  anche  nel  mercato  monetario,  bisogna  anzitutto  lasciare 
la  precedenza  ai  bisogni  dello  Stato  ed  alle  industrie  rigorosamente 
di  guerra,  armi,  munizioni  e  —  se  fosse  possibile  —  navi.  Pensiamo 
che  lo  Stato  deve  ancora  compiere  operazioni  colossali  di  credito 
per  condurre  la  guerra  alla  fine  :  per  liquidare  i  danni  di  guerra 
alle  persone  ed  alle  cose  :  per  sistemare  l'eccedenza  della  circola- 
zione ed  i  cambi  :  per  assestare  e  perfezionare  i  servizi  pubblici  per- 
turbati dalla  guerra:  per  finanziare  la  necessaria  ricostruzione  di 
alcuni  grandi  rami  dell'economia  pubblica  e  sopratutto  dell'agri- 
coltura nazionale  —  pensiamo  che  tutti  questi  ingenti  e  grandiosi 
bisogni  dello  Stato  devono  passare  in  prima  linea  ed  allora  diviene 
per  esso  evidente  la  convenienza  di  riserbare  a  questi  supremi  scopi 
della  guerra  e  della  economia  nazionale,  le  risorse,  anche  artificiali 
e  passeggiere,  che  il  mercato  monetario  presenta. 

Si  aggiunga  che  queste  nuove  emissioni  —  nelle  quali  spesso 
si  offre  ai  vecchi  azionisti  a  100  un  valore  che  è  quotato  a  150  — 
talora  concorrono  anch'esse  ad  introdurre  un  nuovo  elemento  di 
perturbazione  nel  mercato  dei  titoli  e  ad  ingrossare  la  corrente 
della  speculazione  e  del  rialzo,  che  possono  preparare  giorni  dif- 
ficili al  paese.  Peggio  poi,  quando,  con  evidente  violazione  delle  di- 
sposizioni relative  alla  limitazione  degli  utili,  si  consente  l'assegna- 
zione di  azioni  gratuite  (!)  o  si  permette  che  la  ripartizione  delle 
nuove  azioni  invece  di  essere  equamente  fatta  fra  tutti  gli  azionisti 
sia  riserbata  in  parte  a  consorzi,  a  sindacati  od  a  trusts. 

Senza  dubbio  non  poche  delle  operazioni  compiute  hanno  ri- 
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aposto  ad  importanti  necessità  ed  utilità  dell'economia  nazionale. 
Si  ampliarono  e  consolidarono  industrie,  si  diedero  alle  banche  i 
mezzi  di  affrettare  la  loro  smobiliaaazione.  Ma  per  chi  guardi  il 
complesso  della  situazione,  con  il  suo  enorme  rincaro  di  tutti  i  prezzi, 
di  tutte  le  derrate,  dei  valori  immobiliari  e  industriali,  è  evidente  che 
ci  troviamo  in  presenza  di  non  jxx^hi  di  quei  fenomeni  monetarii, 
che  in  ogni  tempo,  hanno  preceduto  quelle  grandi  crisi  che  furono 
la  sventura  dei  popoli  moderni.  Emissioni  eccessive  di  biglietii,  corso 
forzoso,  deprezzamento  della  moneta  ed  aggio,  rialzo  apparente  dei 
salari  nominali,  rincaro  della  vita  e  dei  prezzi,  inflazione  dei  va- 
lori e  dei  titoli,  emissioni  e  speculazioni  —  sono  altrettanti  anelli 
di  una  medesima  catena  che  ha  sempre  condotto  gli  Stati  moderni 
alle  stesse  conseguenze:  orisi,  malcontento,  impoverimento  e  di- 
sordine. 

Del  resto  le  grandi  perturbazioni  dell'economia  monetaria  di 
un  paese  in  tempo  di  guerra,  traggono  quasi  sempre  dietro  di  sé 
lo  stesso  ciclo  di  inflazione  monetaria,  di  esagerazione  nei  prezzi 
e  di  laboriosa  liquidazione.  Nello  splendido  volume  saW Agricoltura 
inglese  del  Prothero,  attuale  Ministro  dell'Agricoltura  in  Inghilterra, 
è  interessante  rilevare  come  i  presenti  fenomeni  dell'economia  rurale 
e  monetaria  dell'EiLTopa  trovino  pieno  riscontro  nel  passato,  spe- 
cialmente nel  periodo  delle  guerre  napoleoniche.  Anche  più  di  cen- 
t'anni or  sono,  si  ridusse  il  consumo  domestico  del  grano  di  un  terzo, 
si  proibì  la  vendita  del  pane  fresco,  si  bandì  l'uso  della  farina  di 
grano  nella  preparazione  dei  confetti,  dei  dolci  e  persino  nell'inci- 
priare  le  parrucche  dei  nobili  od  i  capegli  dei  domestici!  Ma  tutto 
ciò  con  scarsi  risultati.  Eki  anche  in  allora,  nel  corso  della  guerra, 
si  ebbero  gli  stessi  cicli  :  emissioni  eccessive  di  biglietti,  rialzo  dei 
prezzi,  esagerazioni  di  credito  e  di  speculazione,  susseguite  da  crisi 
violenti  e  da  lunga  depressione.  Ciò  avvenne  specialmente  nell'ultimo 
periodo  delle  guerre  napoleoniche  dal  1811  al  1814.  Quando  scoppiò 
la  crisi  di  assestamento  dell'era  napoleonica,  240  banche  sosf>esero 
i  pagamenti  in  Inghilterra  ed  80  fallirono  (1).  L'ammonimento  non 
potrebbe  essere  più  eloquente. 

Ci  auguriamo  di  cuore  che  le  presenti  condizioni  siano  assai  mi- 
gliori di  fronte  alla  compagine  più  robusta  del  mercato  monetario. 
Ma  di  fronte  alla  sola  possibilità  di  un  pericolo,  è  lecito  chiedere  : 
Si  può  prevenire  od  almeno  attenuare  questa  condizione  di  cose? 
Ed  a  chi  spetta? 

Il  Tesoro  ed  il  mercato  monetario. 

In  passato,  quel  poco  di  direzione  del  mercato  monetario  che 
si  aveva  nei  paesi  più  progrediti  era  quasi  esclusivamente  praticato 
dalle  Banche.  Cominciarono  le  banche  di  emissione:  tennero  dietro 
ad  esse  le  grandi  banche  di  sconto  e  deposito.  La  storia  della  pro- 
sperità economica  e  delle  crisi  economiche  e  monetarie  negli  ultimi 
due  secoli,  in  molta  parte  altro  non  è  che  la  storia  della  politica 
bancaria:  l'una  riverbera  l'altra.  Ciò  risulta  luminosamente  dalla 
magistrale  opera  del  Mac  Leod  sulla  «  Teoria  e  Pratica  delle  Banche  ». 

(1)  RowLAXD  E.  Prothero,  English  Farming,  past  and  present.  Lon- 
don, 1917. 
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In  tempi  recenti,  il  Tesoro  dei  paesi  progrediti  prende  invece 
una  parte  sempre  più  notevole  nella  direzione  del  mercato  mone- 
tario. Gli  Stati  Uniti  e  la  Germania  furono  forse  i  primi  a  dame 
lesempio.  Già  Gladstone,  come  ministro  del  Tesoro,  considerava 
suo  dovere  difendere  con  pari  tenacia  il  bilancio  dello  Stato  ed  il 
credito  pubblico;  aveva  l'abitudine  di  conferire  ogni  giorno  col  Go- 
vernatore della  Banca  d'Inghilterra  sulla  situazione  dell'uno  e  del- 
I  8]tro  e  si  considerava  come  «  il  nemico  naturale  »  di  co-loiro  che  al- 
l'uno od  all'altro  cercassero  di  attentare. 

Ma  di  fronte  alla  nuova  situazione  creata  dalla  guerra,  il  Tesoro 
è  diventato  in  tutti  i  paesi  il  regolatore  assoluto  ed  il  responsabile 
diretto  dell'andamento  del  mercato  monetairio,  per  quanto  in  Italia 
all'opera  sua  si  coordini  anche  quella  del  Ministro  del  Commercio, 
l'on.  Ciuffelli,  la  cui  austera  parola  risuonò  di  recente  alla  Camera 
dei  deputati  (1).  Ma  nell'ora  inevitabile  dell'assestamento,  è  essen- 
zialmente al  Tesoro  che  il  paese  chiederà  conto  di  quanto  in  allora 
accadrà  e  gli  darà  merito  o  biasimo',  a  seconda  del  caso. 

Il  giudizio  dell'on.  Nitti  sopra  l'improvviso  rialzo  di  alcuni  ti- 
toli —  che  di  tempo  in  tempo  si  -va  ripetendo  —  non  potrebbe  essere 
più  chiaro.  Egli  ci  afferma  di  averlo  «vivamente  deplorato».  Se  il 
suo  autorevole  giudizio,  d'allora  in  poi,  non  è  mutato,  —  come  non 
crediamo  —  è  evidente  che  il  paese  debba  attendere  che  ad  esso  il 
Tesoro  confoomi  la  sua  azione,  finché  raggiunga  un  risultato  con- 
creto e  positivo. 

Al  Ministro  del  Teso^ro  non  mancano  niai  i  mezzi  per  agire 
correttamente  su  di  un  mercato  monetario  spinto  ad  altezze  irrifles- 
sive: ma  in  questi  tempi  di  pieni  poteri  egli  ha  piuttosto  l'imba- 
razzo della  scelta.  Proibizione  di  pubblicare  le  quotazioni  di  borsa 
e  censura  dei  listini  :  rialzo  dello  sconto  e  dell'interesse  delle  cam- 
biali, delle  anticipazioni,  dei  conti  correnti,  dei  depositi  e  ferma  ed 
inflessibile  sua  applicazione  :  graduale  e  rigorosa  limitazione  dei 
riporti,  non  in  relazione  al  corso  di  borsa  dei  singoli  titoli,  ma  alle 
somme  sovr'essi  versate  :  autorizzazione  agli  Istituti  di  emissione 
ad  aumentare  il  saggio  dell'interesse  e  ad  eccedere  i  limiti  statutarii 
dei  conti  correnti  e  dei  depositi  :  operazioni  di  conversione  di  conso- 
lidato 3  %  per  cento  —  che  al  corso  di  circa  83  frutta  il  4.21  per 
cento  —  in  titoli  di  prestito  nazionale  5  per  cento,  che  al  corso  di 
circa  86.50  frutta  il  5.78  per  cento  ecc.  E  tra  questi  provvedimenti 
si  imjKme,  a  nostro  avviso,  l'immediata  sospensione  di  ogni  ulteriore 
emissione  di  azioni  e  di  obbligazioni  —  sia  pure  solo  temporanea  — 
tranne  per  scopi  diretti  di  guerra,  nonché  la  rigorosa  applicazione 
delle  norme  vigenti  circa  la  limitazione  dei  dividendi  e  l'assoluta 
proibizione  dei  noti  artifìci  della  reintegrazione  del  capitale,  della 
distribuzione  di  azioni  gratuite,  ecc. 

Ma  al  disopra  di  questi  ed  altri  mezzi,  più  o  meno  efficaci,  ve 
n'ha  uno  che  primeggia  su  tutti  :  la  consolidazione  in  prestiti  pub- 
blici, di  varia  forma,  della  maggior  quantità  possibile  della  ingente 
massa  di  biglietti,  che  per  oltre  10  miliardi,  la  guerra  ci  ha  costretti 
ad  emettere  e  che  di  giorno  in  giorno  aumentano.  Questo  è  il  prov- 
vedimento più  sano,  più  forte  che  un  Governo  possa  prendere  spe- 

(1)  Le  ban<;he  e  le  industrie,  in  Nuova  Antologin,  16  luglio  1918.  Vegg. 
pure  1°  settembre  e  1°  dicembre  1915  e  1°  settembre  1916. 
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cialmente  se  accompag-nato  da  adeguate  e  corrispondenti  entrate  ef- 
fettive e  permanenti  di  bilancio,  per  assicurare  gli  interessi  dei  nuovi 
prestiti.  Le  Tesorerie  deg-li  Stati  Uniti  e  dell'Inghilterra  ci  danno 
uno  splendido  esempio  in  questo  senso  :  esse  riescono  a  coprire  col 
reddito  dell'imposta,  non  solo  tutti  gli  interessi  dei  debiti  ma  anche 
il  16  per  cento  delle  spese  di  guerra.  Noi  non  speriamo  certo  altret- 
tanto per  l'Italia. 

La  finanza  di  guerra  del  nostro  paese  fu  senza  dubbio  concepita 
con  forte  senso  di" responsabilità.  Gli  on.  Garcano,  Daneo,  Meda  e 
Nitti  si  inspirarono  sempre  al  sano  proposito  di  assicurare  al  bi- 
lancio entrate,  più  o  meno  permanenti,  atte  a  fronteggiare  l'interesse 
(lei  prestiti  di  guerra.  Siffatta  finanza  ebbe  sempre  in  queste  pagine 
la  più  calorosa  approvazione,  anche  quando  dissentimmo  dalla  po- 
litica economica  dei  due  precedenti  Ministeri,  specialmente  per 
quanto  riguarda  i  cambi  coll'estero  e  gli  approv\igionamenti.  Ma 
il  prolungarsi  indefinito  della  guerra,  richiede  nuovi  e  più  grandi 
forzi. 

Occorre  un  primo  e  grande  sforzo  per  assicurare  al  bilancio 
maggiori  entrate  di  carattere  permanente.  Per  esso  confidiamo  nel- 
l'opera coraggiosa  e  sagace  dell'on.  Ministro  Meda.  E  conveniamo 
anche  con  l'on.  Wollemborg  che  non  giova  lasciar  passare  il  mo- 
mento abbastanza  favorevole.  Un  tale  atto  inspirerà  fiducia  in  paese 
ed  all'estero  :  sosterrà  il  corso  dei  titoli  di  Stato  e  preparerà  il  ter- 
reno a  maggiori  prestiti  pubblici. 

Occorre  un  secondo  e  grande  sforzo:  collocare  stabilmente  nelle 
mani  del  pubblico  una  massa  di  titoli  di  Stato  assai  maggiore  del 
passato,  a  fine  di  rallentare  e  di  assottigliare  il  volume  delle  emis- 
sioni di  biglietti,  che  perturbano  così  a  fondo  la  vita  economica  della 
nazione.  E  l'on.  Ministro  del  Tesoro  che  ha  dimostrato  tanta  lode- 
vole energia  nel  collocamento  del  recente  prestito,  saprà  escogitare 
nuovi  mezzi  persuasivi  e  nuove  forme  accette  al  pulDblico,  perchè 
laffìuenza  di  danaro  alle  casse  dello  S*ato  sia  la  maggiore  possibile. 

L'n  calmiere  monetario? 

Di  fronte  ai  gravi  ed  immanenti  problemi  di  finanza  e  di  tesoro 
che  la  guerra  ogni  giorno  solleva,  possiamo  assistere  tranquilli  ai 
rapidi  e  sussultuarii  movimenti  del  mercato  monetario,  quando  sap- 
piamo con  certezza  che  deve  venire  l'ora  immancabile  dell'assesta- 
mento e  che  essa  non  ci  deve  sorprendere  né  coglieaie  in  una  situa- 
zione di  impreparazione  per  la  finanza,  per  il  tesoro  e  per  l'economia 
nazionale? 

Noi  crediamo  di  no.  Ed  è  perciò  che  riputiamo  necessaria  una 
azione  immediata  di  riflessione  e  di  raccoglimento,  senza  allarmi  e 
senza  scosse.  Non  ritorniamo  sul  p>assato:  cosa  fatta  capo  ha.  Ma 
non  è  possibile,  non  è  savio  consolidare  almeno  la  situazione  pre- 
sente e  prevenire  i  probabili  eccessi  dell'avvenire? 

Abbiamo  dinnanzi  al  pensiero  un  volume  di  disposizioni  minute 
e  persino  meticolose,  colle  quali  venne  disciplinata  in  Inghilterra 
l'apertura  della  borsa  di  Londra.  Un  disgraziato  che  in  Italia  avesse 
osato  proporre  disposizioni  simili  sarebbe  stato  lacerato  dalla  cri 
tica  la  più  spietata  e  la  più  infondata!  L'Inghilterra  teneva  in  allora 
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a  premunirsi  contro  un  ribasso  eccessivo  dei  valori  e  stabilì  per  i 
titoli  primarii  tm  corso  minimo  di  borsa.  Oggi  in  cui  dobbiamo  in- 
vece premunirci  dagli  eccessi  del  rialzo,  non  potremmo  con  decreto- 
legge  stabilire,  per  i  titoli  industriali  al  disopra  della  pari,  anche 
un  corso  massimo  di  borsa? 

Dopo  tutto  non  abbiamo  noi  il  calmiere  sopra  generi  di  uso 
assai  più  comune:  il  pane,  il  riso,  la  carne,  il  formaggio,  l'olio,  il 
burro,  ecc.?  E  quali  legittimi  interessi  si  offenderebbero  collo  sta- 
bilire un  massimo  di  prezzi  ugnale  al  listino  del  giorno  in  cui  fosse 
promulgato,  senza  una  lira  di  diminuzione  o  di  perdita  per  nessuno? 
Non  è  forse  vero  che  i  titoli  di  borsa  sono  articoli  assai  più  conser- 
vabili di  parecchi  prodotti  agricoli,  che  spesso  si  devono  vendere  ad 
ogni  costo?  Il  portatore  che  ritiene  che  nel  dopo  guerra  i  suoi  titoli 
possano  avere  un  corso  migliore,  non  li  realizza  finché  dura  il  cal- 
miere: li  riporta  se  gli  occorrono  contanti.  Non  ha  forse  l'Inghilterra 
fatto  assai  di  più,  allorquando  ha  requisito  per  somme  ingenti  i  titoli 
esteri  dei  {X>rtatori  privati?  Non  dà  forse  a  tutti  noi  esempio  lodevole 
di  austerità  e  di  saviezza  col  forte  aumento  delle  imposte  e  col  freno 
rigoroso  da  essa  introdotto  per  le  emissioni  di  azioni  industriali  e 
di  nuovi  biglietti  di  banca?  Ricordiamo  pure  che  recentemente  il 
Cancelliere  dello  Scacchiere  ha  annunciato  in  Parlamento  di  aver 
negata  a  due  banche  l'autorizzazione  alla  loro  fusione!  Un  calmiere 
monetario  avrebbe  con  sé  le  consuete  sanzioni:  multa,  sospensione 
dall'esercizio,  sequestro  di  titoli,  per  qualsiasi  compra-vendita,  ri- 
porto, negoziazione,  ecc.,  al  di  sopra  del  prezzo  di  calmiere.  Nes- 
suna banca,  nessun  banchiere,  agente  di  cambio  o  cambiavalute 
rispettabile  si  presterebbe  a  violare  la  legge.  Ma  dovrebbe  essere 
cosa  seria  :  non  rassomigliare  a  quell'ordinamento  delle  borse,  ema- 
nato nello  scorso  anno,  della  cui  osserv^anza  ninno  si  diede  per 
inteso!  E  possiamo  ancora  lagnarci  di  quanto  accade? 

Non  ci  facciamo  nessuna  illusione  sull'accoglienza,  non  diremo 
di  questa  proposta,  ma  di  questa  semplice  idea.  Quali  accoglienze 
ebbero  nel  1915  e  nel  1916  le  proposte  nostre  di  un'azione  di  Stato 
internazionale,  d'accordo  con  l'Intesa,  per  gli  approvvigionamenti, 
per  i  consumi,  per  i  cambi  sull'estero?  (1).  Ma  oggidì,  chi  oserebbe 
dissentirne?  Quale  accoglienza  la  proposta  di  un  calmiere  sulle  pi- 
gioni ripetutamente  presentata  in  queste  pagine?  (2).  Ma  la  guerra 
non  l'ha  forse  imposta? 

Nel  campo  economico  la  mentalità  italiana  si  è  in  generale  ri- 
velata di  una  lentezza  inesplicabile  di  fronte  alle  immani  necessità 
e  responsabilità  della  guerra.  Abbiamo  applicate  l'anno  scorso  le 
misure  che  sarebbero  state  benefiche  un  anno  o  due  prima:  appli- 
chiamo ora  nei  viveri,  nei  cambi,  ciò  che  l'anno  scorso  già  avrebbe 
do^alto  essere  in  vigore.  In  nessun  paese,  come  in  Italia,  nella  sua 
politica  economica  ha  trovato  così  comoda  applicazione  il  troppo 
tardi!  di  Lloyd  George.  Ciò  ha  costato  e  costa  alla  nazione  nei  quattro 
anni  di  guerra  centinaia  di  milioni  e  miliardi.  Basta  pensare  all'an- 
damento dei  cambi  sull'estero  di  cui  salutiamo  con  vero  piacere  il 

(1)  Victor,  La  lega  economica  della  vittoria  e  della  pace,  in  ISiuova  An- 
tologia,  16  luglio  1915  e  segg. 

(2)  n  calmiere  delle  pigioni,  in  ^Nuova  Antologia,  1°  marzo  1908  16  apri- 
le 1909,   1°  aprile  1914. 
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confortanie  ribasso,  dopo  l'applicazione  da  parte  dell'on.  Nitli  del 
sistema  degli  accordi  ooU'Intesa,  da  noi  più  volte  invocati. 

Ma  ogni  g-iomo,  in  questo  periodo  tormentoso,  incalzano  nuovi 
problemi.  È  evidente  che  sarebbe  grave  errore  migliorare  da  un  lato 
il  mercato  monetario  con  una  prov\ida  azione  contro  l'ingiusto  rialzo 
dei  cambi,  e  consentire  dall'altro  ch'esso  sia  sconvolto  da  movimenti 
sussultorii  dei  titoli.  E  giova  prowedenre  alla  difesa  sua  fin  d'ora, 
non  qiiando  più  non  saremo  a  temipo,  e  quando  un  identico  risultato 
ci  costerà  uijo  sforzo  quadruplo. 

Né  giova  dimenticare  che  sia  il  paese,  sia  la  vera  industria  non 
hanno  nessun  interesse  a  questi  sbalzi,  che  talora  non  rappresen- 
tano che  lotte  di  gruppi  e  moventi  personali.  L'industria  vera  si  av- 
vantaggia assai  più  di  un  regime  di  dividendi  e  di  corsi  stabili,  an- 
ziché da  questi  movimenti  che  allontanano  il  risparmio  serio  e  pon- 
gono l'esistenza  stessa  dell'industria  nazionale  nelle  mani  di  elementi 
^l>eculativi.  Infatti  ai  prezzi  attuali,  non  pochi  possessori  di  titoli  a 
('opo  di  risparmio  —  non  azionisti  di  occasione  né  speculatori  — 
trovano  convenienza  a  vendere  e  come  è  naturale  usano  di  questo 
loro  diritto.  La  tattica  dell'azionista  risparmiatore  deve  infatti  essere 
i nella  di  vendere  quando  i  corsi  sono  alti  e  di  acquistare  quando 
-ono  bassi.  Si  esercita  in  tal  modo  una  utile  funzione  regolatrice 
lei  mercato. 

Ma  oggi  siamo  in  tempi  così  anormali  che  anche  le  leggi  del 

mercato  non   reggono.   È  impotente  l'azione  del   singolo  azionista, 

ome  fors'anche  quella  delle  grandi  banche.  Solo  lo  Stato  può  e  deve 

asrire.   Non  ha   forse  il   Governo  adottato  un  decreto-legge  —  pur 

troppo  non  rispettato  nello  spirito  suo  —  il  calmiere  dei  dividendi, 

per  preservare  il  paese  dagli  eccessi  della  speculazione?  L'idea,  sovra 

additata  a  titolo  di  discussione,  non  è  quirnli  che  la  continuazione 

'  l'esplicazione  logica  della  politica  monetaria  dello  Stato  nel  periodo 

li  guerra.  Se  poi  vi  sono  altre  soluzioni  migliori  la  discussione  le 

provocherà. 

Dopo  tutto,  che  cosa  avviene  in  tempi  normali?  —  Quando  la 
>peculazi<me  è  al  rialzo,  le  maggiori  banche  di  emissione  —  auspice 
la  Banca  d'Inghilterra  —  rialzano,  fra  la  pubblica  approvazione,  il 
saggio  dello  sconto  e  consolidano  la  situazione.  Oggidì,  a  mercato 
chiuso,  in  una  condizione  di  inflazione  artificiale  e  forzosa,  perchè 
il  Tesoro  non  dovrebbe  —  sia  pure  in  modo  meccanico  e  tempo- 
raneo —  sostituirsi  alla  provvida  azione  delle  banche  e  fare  per  i 
prezzi  dei  titoli,  ciò  che  ogni  giorno  esso  fa  per  tante  altre  derrate? 
Perché  non  consolidare  per  gli  uni  come  per  le  altre  i  corsi  attuali 
—  senza  perdita  o  diminuzione  per  alcieno  —  ed  evitare  che  tendano 
a  diventare  eccessivi? 

La  necessità  di  un  periodo  di  raccoglimento,  così  recisamente 
affermata  dall'on.  Ministro  del  Tesoro,  venne  anche  testé  ricono- 
sciuta da  un  egregio  e  diligente  studioso  del  mercato  monetario,  il 
cav.  Gustavo  Deslea  di  Torino,  che  nel  Sole  del  27  agosto  così  scrive  : 

«  Le  posizioni  speculative  sono  ora  tutte  orientate  al  rialzo  e  da 
«  molto  tempo  non  si  constatava  tanta  roba  da  riportare  come  in 
«  questo  mese.  Le  disponibilità  furono  sollecitamente  assorbite  e  si 
«verificò  un  rincaro  nei  tassi  dei  riporti  per  fine  settembre...  I  re- 
«  pentini  rialzi  fanno  uscire  1  titoli  dai  portafogli  e  se  non  si  vuole 

"  Voi.  CXOVn.  Serio  VI.  —  1°  Settembre  1918. 
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«  andare  incontro  ad  un  «  trop-plein  »  sarebbe  utile  per  i  nostri  mer- 
«  cati  un  periodo  di  consolidamento,  evitando  violenti  spostamenti 
«  di  prezzi.  Dopo  nove  mesi  di  aumenti  ininterrotti,  un  po'  di  calma, 
«  non  sarebbe  un  male!  Con  le  rilevanti  plusvalenze  rag-giunte  da 
«  molti  valori,  parecchi  primari  titoli  sulla  base  degli  ultimi  divi- 
«  dendi  distribuiti  od  autorizzati  dai  decreti  luogotenenziali  non 
«  rendono  che  3%  al  4%  mentre  il  Consolidato  5%  frutta  il  5%%  ». 

Così  pure  conveniamo  con  l'on.  Bortolo  Belotti,  circa  la  necessità 
di  una  sistemazione  delle  nostre  borse,  perchè  «  i  mercati  ibridi  ed 
«  irregolari  attualmente  tollerati  sono  una  delle  cause  maggiori  della 
«speculazione  malsana».  Anche  noi  abbiamo  sempre  ritenuto  che 
la  riapertura  delle  borse  per  operazioni  a  contanti,  seriamente  disci- 
plinato, costituisca  in  questi  momenti  il  minor  male  (1). 

Nel  corso  della  nostra  generazione  l'Italia,  grazie  alle  virtù 
di  lavoro  e  di  risparmio  del  suo  popolo,  aveva  condotto  innanzi 
con  tenacia  e  con  fortuna  l'opera  della  propria  consolidazione 
economica.  Ai  lenti  progiressi  deiragricoltura  o  della  marina  mer- 
cantile si  era  associato  in  più  larghe  proporzioni  il  promettente  ri- 
sveglio delle  industrie.  Sistemata  la  finanza  ed  il  tesoro,  la  ripresa 
del  credito  pubblico  e  privato  ridestava  nuove  forze  di  lavoro  e  di 
produzione.  Il  (risanamento  degli  antichi  Istituti  di  emissione  e  la 
creazione  di  nuove  e  forti  banche  felicemente  accompagnavano  il 
risorgimento  economico  della  nazione.  La  giierra  ha  interrotta,  so- 
spesa, sconvolta  questa  graduale  e  benefica  opera  di  rinascenza  eco- 
nomica. Ma  a  questa  situazione  di  cose  dobbiamo  e  vogliamo  ritornare 
con  proposito  fermo  di  una  oirganica  ricostruzione  economica,  resi- 
stendo fin  d'ora  a  tutto  ciò  che  può  indebolire  la  nostra  compagine, 
ritardare  la  nostra  rinascenza.  Pur  troppo^  in  nessun  campo  la  guerra 
ha  prodotte  pertuirbazioni  così  giravi  come  nell'alterazione  del  valore 
della  moneta  e  del  corso  dei  prezzi  delle  derrate  e  dei  titoli.  Noi 
sappiamo  con  matematica  certezza  che,  dopo  il  presente  periodo  di 
inflazione,  avremo  un'ora  difficile  e  laboriosa  di  assestamento.  Quello 
che  non  possiamo  prevedere  è  se  ciò  avverrà  mediante  un  graduale 
processo  o  se  scoppierà  d'un  tratto  uno  di  quei  violenti  temporali, 
che  per  lo  più  si  scatenano  sulle  coste  deirAtlantico  e  che  percorrono 
il  mondo  intero.  Oppure  subiremo  di  nuovo  le  vicende  di  quei  cicli 
decennali  di  crisi  intorno  ai  quali  si  è  affaticato  anche  l'ingegno  del- 
l'eminente economista  Stanley  Jevons?  (2).  Comunque  'io  avvenga, 
l'Italia  ha  un  solo  dovere  :  adoperare  la  miaggiore  previggenza  perchè 
la  tempesta  non  ci  colga  impreparati  e  passi  sopra  di  noi.  arrecan- 
doci i  minori  danni  possibili.  Respingiamo  in  modo  assoluto  qua- 
lunque misura  violenta,  qualunque  azione  impulsiva.  Né  debo- 
lezza, né  allarme.  Restiamo  dove  siamo  e  procuriamo  in  massima 
di  consolidare  le  posizioni  raggiunte.  In  finanza  e  più  ancora  in 
materia  di  credito,  l'austerità  e  la  misnira  coisti taii scono  non  soltanto 
un  atto  di  saviezza,  ma  rappresentano  pure  un  senso  di  alto  e  vero 
patriottismo. 

Argentarius. 

(1)  Da  riapertura  delle  borse ^  in  Nuova  Aìifoìoijia,  1°  febbraio  1918. 

(2)  Si  cdtano  come  anni  di  crisi  i  seguenti:  1825-6;  1836-7:  1857:  1866; 
1877-8;   18g7-8;   1907. 
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L'unita    del    C'oiiuaiulo    —    L'inten-ento   ai^lo-americano   —    li'intervento    del 
Giapi)ono   —    lii.-M>f;iia   vincerò  o  finire! 

Un  alitx>  di  intensa  speranza  e  di  patriottica  soddisfazione  corre 
dalla  Piave  alla  Marna  ed  alla  Somme  —  dall'uno  all'altro  fronte 
dell'Intesa. 

Sulla  Piave  i  figli  d'Italia  —  con  a  fianco  un  valoroso  manipolo 
di  francesi  e  di  inglesi  —  si  copersero  di  gloria.  Per  otto  giorni, 
fermi,  immobili  nelle  linee  di  resistenza,  quasi  conficcati  al  suolo, 
ricevettero  l'urto  formidabile  di  tutto  l'esercito  austro-ungarico,  da 
lungo  tempo  preparato  ad  una  offensiva  che  doveva  essere  decisiva. 
Salve,  o  Piave  gloriosa!  Noi  tutU  ricordiamo  le  ansie  terribili  dello 
scorso  autunno,  quando  sulle  tue  sponde,  quasi  asciutte,  si  raccol- 
sero in  ordinato  concentramento  'le  truppe  reduci  dall'Isonzo.  Quali 
trepidazioni  e  quali  speranze!  Di  giorno  in  giorno,  le  nostre  fila  si 
consolidarono  sotto  il  fuoco  nemico  e  tennero  testa  ai  ripetuti  assalti, 
ora  al  nord  ed  ora  al  sud.  E  così  la  Piave,  che  per  parecchie  setti- 
mane parve  una  semplice  linea  provvisoria  di  difesa  e  di  copertura, 
divenne  il  baluardo  inespugnabile  di  un  popolo,  quasi  risorto  a 
nuova  compyattezza  morale.  Dal  giorno  di  Caporetto  in  poi  —  lo  sap- 
piano i  nostri  nemici  —  in  Italia  si  è  rifatto  non  soltanto  l'esercito, 
ma  si  è  anche  rifatta  la  nazione.  Oramai  siamo  tutti  concordi  in  un 
patto,  in  un  proposito  solo:  resistere  fino  all'ultimo,  resistere  tanto 
che  basti  j^erchè  siano  raggiunti  i  grandi  ideali  per  i  quali  il  mondo 
civile  eroicamente  si  batte  contro  l'oppressione  teutonica.  Gli  Imperi 
centrali  scatenarono  una  guerra  di  conquista,  di  dominazione  e  di 
reazione:  dovranno  sottoscrivere  una  pace  di  libertà,  di  democrazia, 
di  progresso. 

Alla  vittoria  della  Piave  fecero  tosto  riscontro  le  epiche  giornate 
della  Marna.  Per  la  seconda  volta,  il  fiume  che  scorre  silenzioso  fra 
pittoreschi  meandri  e  dolci  pendii  verdeggianti,  ha  salvate  le  fortune 
della  Francia  e  con  esse  i  destini  dell'umanità.  Quando  i  popoli  li- 
beri dell'  avvenire,  da  un  capo  all'  altro  del  mondo,  scriveranno  le 
pagine  della  loro  redenzione,  segneranno  a  lettere  d'oro  la  Marna  e 
Verdun  —  le  due  estreme  punte  ddl'avanzata  nemica.  Noi  non  ab- 
biamo mai  creduto  che  caduta  Parigi,  la  Francia  si  sarebbe  sfasciata 
e  che  la  guerra  avrebbe  cessato.  No!  Il  conflitto  attuale  non  dipende 
da  qualche  chilometro  di  piìi  o  di  meno  di  terreno  conteso,  da 
qualche  città  più  o  meno  popolosa,  conquistata,  od  in  parte  distrutta. 
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La  caduta  di  Parigi  sarebbe  stata  una  grande  sventura,  un  colpo 
morale  fìerissimo:  ma  l'Intesa  non  avrebbe  potuto  cedere  di  una 
linea  dalla  sua  tesi:  la  vittoria  definitiva  del  diritto  e  della  giustizia, 
posti  a  base  della  futura  Società  delle  nazioni. 

Uno  scrittore  norvegese,  M.  Bjarne  Eide,  presenta,  con  grande 
forza,  nel  Tidens  Tegn,  i  termini  della  situazione  presente  :  «  Dopo 
quattro  anni,  noi  neutri,  non  diamo  ancora  a  vedere  di  aver  compresa 
la  guerra.  Noi  crediamo  che  come  tutto  ciò  che  è  umano,  essa  sia 
qualche  cosa  di  relativo,  che  suppone  parecchie  soluzioni  :  non  tutte 
sono  ugualmente  gradite,  ma  ciascuna  di  esse  può  essere  accettata, 
sia  pure  di  mal  animo,  se  l'Intesa  soccombe.  Ma  questa  non  è  la 
guerra  attuale!  Essa  è  un  conflitto  fra  la  Germania  e  l'umanità.  E  i 
due  awersarii  non  sono  nelle  stesse  condizioni  :  la  Germania  può  ar- 
rendersi, l'umanità  non  lo  può.  L'umanità  non  ha  scelta,  essa  deve 
vincere  ». 

Ad  affrettare  la  mèta  giungono  a  tempo  i  nuovi  successi  della 
vittoriosa  azione  che  si  sta  svo^lgendo  sulla  Somme.  La  contro-offen- 
siva sulla  Marna  e  l'offensiva  sulla  Somme  non  significano  soltanto 
gravi  i>erdite  in  uomini,  in  prigionieri  ed  in  materiale  da  parte  dei 
tedeschi  :  non  significano  solo  il  rinvigorimento  dello  spirito  morale 
degli  Alleati  e  l'abbassamento  di  quello  degli  Imperi  centrali:  esse 
hanno  una  portata  maggiore.  La  direzione  della  guerra  sta  oramai 
passando  dalle  mani  dei  tedieschi  a  quelle  dell'Intesa,  ed  è  questo 
un  elemento  militare  e  morale  di  grande  importanza.  Senza  dubbio, 
sarebbe  pericoloso  abbandonarci  ad  illusioni.  La  guerra  può  essere 
ancora  lunga  e  difficile  :  ma  tutto  fa  sperare  che  —  malgrado  le  sue 
alterne  ed  inevitabili  vicende  —  siamo  oramai  ad  un  felice  svolto. 
Ad  ogni  modo,  checché  avvenga,  tutti  abbiamo  un  solo  dovere  :  resi- 
stere fino  all'ultimo.  E  la  vittoria  sarà  nostra. 

A  questo  risultato  che  tutti  speriamo  abbia  sempre  più  a  con- 
solidarsi, hanno  contribuito  parecchi  fattori  che  possiamo  breve- 
mente enumerare. 

L'  unità  del  Comando. 

Il  primo  ed  il  più  importante  fatto  compiuto  dall'Intesa  in  tempi 
recenti  è  l'unità  del  Comando.  L'abbiamo  ripetutamente  chiesta  dal- 
l'estate del  1915  in  poi!  A  noi  pareva  impossibile  che  i  Governi  del- 
l'Intesa non  sapessero  rendersi  conto  di  questa  verità  elementare  : 
che  era  assurdo  condurre  una  guerra  con  diversi  eserciti  slegati,  cia- 
scuno dei  quali  quasi  agiva  per  proprio  conto.  Eppure  dai  discorsi 
di  Lloyd  George  e  dalle  discussioni  avvenute  specialmente  in  Inghil- 
terra, tutti  sappiamo  quante  difficoltà  hanno  ostacolato  il  successo  di 
un'idea  così  semplice  e  così  giusta. 

Constatiamo  adunque  con  viva  soddisfazione  che  l'unità  del  Co- 
mando, finalmente  attuata,  non  jwteva  dare  risultati  migliori.  E  fu 
vera  fortuna  che  all'alto  ufficio  sia  stato  chiamato  il  generale  Foch, 
che  ha  dimostrato  delle  qualità  di  prim'ordine  e  che  insieme  ai 
comandanti  degli  eserciti  alleati,  ha  saputo  imprimere  tutto  un  nuovo 
andamento  alla  guerra.  L'inattesa  e  fortunata  contro-offensiva  sulla 
Marna  e  la  offensiva  sulla  Somme,  iniziate  con  così  lieti  auspici, 
costituiscono  dei   fatti  di  grande  importanza  nel  corso  di   questa 
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guerra.  Esse  dimostrano  che  il  Comando  alleato  ha  saputo  esatta- 
mente valutare  non  solo  le  forze  proprie  e  quelle  del  nemico,  ma 
anche  la  mentalità  avversaria.  I  tedeschi  erano  così  convinti  della 
loro  superiorità  numerica  e  tecnica,  e  così  infatuati  di  sicuro  successo 
che  si  lasciarono  sorprendere  da  movimenti  che  certamente  non  sup- 
ponevano neppure  possibili.  Nelle  cose  umane  —  e  specialmente  in 
una  guerra  terribile  come  la  presente  —  il  successo  è  tutto.  L'azione 
di  Foch  e  di  Haig  merita  quindi  il  maggior  plauso,  tanto  più  che 
l'uno  e  l'altro  sapranno,  a  tempo  opportuno,  associare  al  loro  bril- 
lante spirito  di  iniziativa,  anche  quello  utile  e  pratico  della  pruden- 
za e  della  vigilanza.  Ed  a  fianco  delle  vecchie  truppe  francesi  ed  in- 
glesi hanno  in  questa  occasione  anche  valorosamente  combattuto 
i  nuovi  contigenti  dell'Italia  e  dell'America,  affermando  in  tal  modo 
coll'unità  del  comando,  anche  l'unità  del  fronte  militare. 

Con  tutto  ciò,  pure  salutando  il  grande  e  provvido  successo  del- 
l'offensiva sul  fronte  francese,  noi  diamo  piena  ed  intera  lode  al 
Comando  italiano  per  avere  fermata  l'azione  delle  nostre  truppe  dopo 
respinti  brillantemente  gli  Austriaci  sulla  Piave.  Anzitutto  ci  tro- 
viamo in  presenza  di  situazioni  affatto  diverse.  In  Francia,  il  nemico 
minacciava  Parigi.  L'investimento  della  capitale  non  avrebbe  avute 
conseguenze  decisive  :  pure  conveniva  evitarlo.  E  così  avvenne.  Se 
l'avanzata  franco-inglese  avesse  per  solo  risultato  di  allontanare  di 
tanto  la  linea  nemica  da  impedire  il  periodico  bombardamento  di 
Parigi  da  parte  dei  Tedeschi  mediante  il  super-cannone,  si  conse- 
guirebbe già  un  risultato  pratico  notevole.  Ed  è  facile  a  compren- 
dersi. ~^ 

Oltre  ciò  è  assolutamente  diversa  la  situazione  dei  due  eserciti. 
Noi  occupiamo  sulla  Piave  una  linea  breve  e  diritta  che  la  sapiente 
preparazione  del  nostro  Comando  ha  resa  forte  e  speriamo  inespu- 
gnabile. Invece  i  ripetuti  attacchi  del  Comando  tedesco  avevano  co- 
stretto l'esercito  francese  a  ridursi  ad  occupare  una  linea  ondulata  e 
tortuosa  che  offriva  al  Comando  tedesco  l'opportunità  di  minacele 
continue,  specialmente  sopra  punti  e  centri  di  grande  importanza, 
come  Reims,  Soissons,  ecc.  Oltre  ciò  noi  abbiamo  di  fronte  mon- 
tagne altissime  sulle  Alpi  ed  il  Tagliamento  sulla  pianura,  che  le 
opere  nemiche  hanno  reso  fortissimo,  anche  giovandosi  delle  antiche 
fortificazioni  che  \i  avevamo  costrutte.  Con  una  popolazione  di  soli 
36  milioni  di  abitanti  noi  siamo  soli  a  fronteggiare  tutta  l'Austria- 
Ungheria  con  52  milioni  di  abitanti,  spalleggiata  dalla  Turchia  e 
dalla  Bulgaria,  i  cui  contingenti  possiamo  considerare  come  contro- 
bilanciati dal  generoso  concorso  degli  alleati  sulla  fronte  nostra.  In- 
vece, la  continua  affluenza  di  truppe  inglesi,  americane  e  di  altri 
paesi  tende  ogni  giorno  di  più  ad  assicurare  la  superiorità  numerica 
dell'Intesa  sul  fronte  francese. 

Constatiamo  per  ultimo,  con  la  più  viva  soddisfazione,  la  bril- 
lante condotta  delle  truppe  italiane  nella  difesa  di  Reims.  Così  l'Italia 
per  due  volte,  in  misura  e  con  forme  diverse,  ha  concorso  alle  sto- 
riche vittorie  della  Marna,  nel  1914  e  nel  1918.  All'inizio  della  guerra, 
l'amichevole  e  leale  neutralità  dell'Italia  verso  la  Francia,  ha  consen- 
tito a  questa  di  giovarsi  delle  truppe  rese  disponibili  dal  nostro  con- 
tegno, a  fine  di  fronteggiare  e  rintuzzare  l'avanzata  tedesca.  Oggidì, 
alla  nuova  vittoria  della  Marna  ha  contribuito  non  solo  il  valoroso 
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contingente  italiano,  ma  soprattutto  la  vittoria  della  Piave.  Essa  ha 
impedito  ad  un  forte  corpo  austriaco  di  accorrere  in  Francia.  La 
tattica  di  vigile  ed  operosa  difensiva  che  il  generale  Diaz  molto 
saviamente  segue  sulla  nostra  fronte  tiene  impegnato  l'esercito  au- 
striaco e  rende  con  ciò  splendidi  servigli  alla  causa  dell'Intesa.  Ed 
uguale  condotta  di  vigilante  prudenza  speriamo  prevalga  anche  in 
Albania. 

L'intervento  anglo -americano . 

Abbiamo  più  volte  avuto  occasione  di  illustrare  in  queste  pagine 
i  grandi  effetti  dell'intervento  ing'lese.  È  impossibile  prevedere  quale 
sarebbe  stato  il  corso  di  questa  guerra  senza  la  partecipazione  del- 
l'Inghilterra, che  vi  ha  portato  un  contributo  morale  e  materiale  ine- 
stimabile. 

Anzitutto  non  bisogna  mai  per  un  solo  istante  perdere  di  vista 
l'opera  splendida  e  colossale  ddla  flotta  inglese.  Grazie  ad  essa,  la 
fiotta  tedesca  è  stata  obbligata  a  rintanarsi  e  l'Intesa  ha  potuto  rifor- 
nirsi di  viveri  e  di  materiali.  Senza  la  fiotta  inglese,  i  tedeschi  avreb- 
bero bloccate  le  coste  di  tutti  i  paesi  loro  avversi  e  li  avrebbero  ri- 
dotti alla  fame  ed  alla  dedizione.  La  fiotta  inglese  ha  quindi  salvato 
il  mondo  dalla  schiavitù  germanica.  Si  aggiunga  a  ciò  la  incessante 
e  mirabile  lotta  contro  i  sottomarini,  che  da  soli  avrebbero  bloccato 
i  mari  degli  Alleati.  I  crescenti  risultati  di  questa  lotta  sono  una 
delle  nostre  migliori  speranze.  È  bene  avvertire  che  i  sottomarini 
non  hanno  impedito  né  il  trasporto  delle  truppe  inglesi  in  Francia 
né  quello  delle  truppe  americane.  Questo  é  un  successo  colossale, 
che  abbiamo  all'attivo  dell'Intesa.  Di  esso  il  merito  principale  spetta 
alla  fiotta  inglese. 

Ma  non  meno  grande  ed  importante  é  stata  la  partecipazione 
dell'Inghilterra  per  terra.  Con  una  energia  mirabile,  con  tenacia  in- 
cessante, con  spese  e  sacrifìci  ingenti,  l'Inghilterra  ha  creato  a  nuovo 
un  esercito  di  parecchi  milioni  di  uomini,  fortemente  organizzato  e 
splendidamente  equipaggiato.  E  questo  esercito  si  sta  coprendo  di 
gloria  sulla  Somme. 

Per  ultimo,  l'Inghilterra  é  uno  strumento  potente  di  approvvi- 
gionamenti, di  viveri,  di  materiali  e  di  capitali  per  tutti  gli  Stati 
dell'Intesa.  I  relativi  congegni  ed'  accordi  fra  gli  alleati  —  da  noi 
più  volte  invocati,  dal  1915  in  poi  —  si  vanno  perfezionando  a  gradì 
e  speriamo  possano  tra  breve  dare  anche  risultati  migliori.  Certa- 
mente noi  scarseggiamo  ancora  di  varii  prodotti  di  indiscutibile  ne- 
cessità, quali  grano,  carni  e  soprattutto  carbone.  Ma  giova  credere 
che  il  periodo  più  acuto  sia  stato  superato.  Senza  dUlDbio  v'ha  an- 
cora molto  cammino  da  percorrere  ed  appunto  perciò  non  dobbiamo 
stancarci  dall'insistere  '&v\Vwfiità  economica  fra  gli  Alleati.  Di  essa 
vediamo  oggi  i  primi  e  benefìci  effetti  in  materia  di  cambi.  Noi  non 
ne  abbiamo  mai  dubitato;  dobbiamo  soltanto  chiederci:  perchè  si  è 
atteso  tanto? 

Siamo  finalmente  sulla  buona  via:  lungo  essa  bisogna  proseguire. 
È  soprattutto  necessario  che  l'Italia  ottenga  maggiori  quantità  e  so- 
prattutto migliori  qualità  di  carbone  :  altrimenti  resterebbero  seria- 
mente compromessi  non  solo  l'andamento  delle  industrie,  ma  anche 
i  servizii  ferroviaril. 
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Dopo  ciò  è  facile  apprezzare  i  vantaggi  dell'intervento  americano. 
Nell'ordine  navale,  militare,  economico  e  finanziario,  il  concorso  degli 
Stati  Uniti  ha  intensificato  l'azione  dell'Inghilterra.  L'America  som- 
ministra ogni  giorno  all'Intesa  i  suoi  uomini,  le  sue  navi,  i  suoi  ap- 
provvigionamenti ed  il  suo  credito,  con  un  continuo  e  crescente  af- 
flusso, che  finirà  per  porre  gli  Stati  alleati  in  grado  di  avere  defini- 
tivamente ragione  degli  Imperi  Centrali. 

V'hanno  tuttavia  nel  concorso  dell'America  alcuni  fatti  che  me- 
ritano di  e^ere  posti  in  rilievo,  quali  :  il  senso  di  decisione,  la  gran- 
diosità dei  mezzi,  lo  spirito  di  organizzazione  con  i  quali  esso  pro- 
cede. Gli  Stati  Uniti  non  sono  entrati  nella  guerra  solo  formalmente 
e  nominalmente,  come  molti,  a  torto,  credevano.  Da  vero  popolo 
grande  e  serio,  vi  danno  tutto  il  loro  cuore,  tutto  il  loro  pensiero, 
tutte  le  loro  risorse.  Non  hanno  cominciato  con  le  mezze  misure  che 
non  raggiungono  effetto  alcuno  e  finiscono  per  costare  il  doppio. 
Hanno  concepito  e  stanno  attuando  un  piano  così  organico  nel  suo 
insieme,  così  completo  nei  suoi  più  minuti  particolari,  da  dimostrare 
di  poter  competere  con  successo  con  il  famoso  spirito  organizzatore 
dei  tedeschi.  Dai  ferri  e  dai  legnami  con  cui  costrurre  le  navi  che  de- 
vono trasportare  all'Europa  truppe  ed  approvvigionamenti  fino  agli 
uomini  che  sovr'esse  prenderanno  posto,  tutto  è  previsto,  calcolato  ed 
eseguito  con  una  previggenza  ed  una  precisione  minuziosa.  Quando 
l'Europa  conoscerà  la  perfezione  di  questo  mirabile  congegno  di  pre- 
parazione e  di  organizzazione,  ne  proverà  un  vero  senso  di  stupore. 
E  speriamo  che  più  di  un  paese  ne  tragga  proficuo  insegnamento, 
almeno  per  la  ricostruzione  del  dopo-guerra.  A  questa  vecchia  Eu- 
ropa e  specialmente  alla  nostra  Italia  che  oramai  non  faceva  più  le 
cose  che  a  mezzo,  la  giovane  America  insegna  con  quali  programmi 
e  metodi  giova  procedere  per  conseguire  il  successo! 

Ma  v'ha  un  altro  aspetto  dell'intervento  americano  che,  sebbene 
di  valore  incalcolabile,  non  è  facile  illustrare  degnamente,  ed  è  il 
lato  morale. 

Nell'azione  della  vecchia  Europa  si  possono  distinguere  ragioni 
ed  interessi  di  ordine  immediato  a  cui  ricondurre  in  parte  la  sua 
condotta.  Da  anni  essa  si  andava  esaurendo  in  una  folle  gara  di 
armamenti,  in  questioni  bizantine  di  equilibrio  politico  e  di  prestigio 
nazionale.  Ma  gli  Stati  Uniti  erano  all'infuori  di  tutti  i  nostri  pro- 
blemi grandi  e  piccoli,  di  tutte  le  nostre  aspirazioni,  nobili  o  me- 
schine. La  grande  democrazia  americana  è  quindi  entrata  in  guerra 
con  prospettive  e  visioni  diverse  dalle  nostre.  Non  diciamo  che  an- 
ch'essa non  avesse  interessi  positivi  che  potevano  col  tempo  venir 
compromessi.  Una  Germania  strepitosamente  vincitrice  non  avrebbe 
tardato  ad  ingerirsi  direttamente  negli  affari,  anche  intemi,  del- 
l'America e  dell'estremo  Oriente.  Dove  mai  si  arrestava  la  terribile 
invadenza  tedesca?  Gli  Stati  Uniti  ed  il  Giappone,  dando  ora  il  loro 
concorso  a  fine  di  ricondurre  la  mentalità  e  l'ingordigia  tedesca  alla 
ragione,  difendono,  con  gli  interessi  dell'umanità,  anche  le  loro  le- 
gittime condizioni  di  un'esistenza  libera  e  prospera.  Ma  essi  ciò 
fanno  sotto  l'impulso  di  uno  spirito  morale  insuperabile,  che  infonde 
alla  guerra  dell'Intesa  il  carattere  indelebile  di  una  magnifica  im- 
presa per  la  libertà,  per  il  diritto,  per  la  giustizia. 

Questo  spirito  nuovo  e  mirabile  infiamma  le  truppe  americane. 
Abbiamo  avuto  occasione  di  osservare  nel  corso  di  alcune  settimane 
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il  primo  contingente  di  truppe  americane  sbarcate  in  Italia  e  che 
ora  hanno  raggiunto  il  fronte.  L'impressione  che  esse  fanno  è  nuova 
ed  ottima  ad  un  tempo.  Non  parliamo  dello  splendido  equipaggia- 
mento delle  truppe:  tende,  materiali,  accampamenti  e  viveri,  tutto 
porta  con  sé  l'impronta  di  un  paese  ricco,  organico.  Dalle  scarpe  al 
cappello  a  larghe  tese,  dal  pane  al  cioccolatto  ed  alle  sigarette,  tutto 
queste  truppe  hanno  portato  con  sé,  di  ottima  qualità  ed  in  abbon- 
danza straordinaria.  Ma  quello  che  più  impressiona  é  la  condotta 
delle  truppe.  Assai  più  delle  forzo  regolari  esse  ricordano  le  belle 
tradizioni  dei  nostri  corpi  di  garibaldini,  ma  di  garibaldini,  non  solo 
coscienti  e  valorosi,  ma  organizzati,  e  dotati  di  un  materiale  moder- 
no perfezionato  e  ricchissimo.  Dal  soldato  in  su,  tutti  sembrano  ave- 
re non  soltanto  la  libertà  dei  movimenti  e  delle  iniziative  individuali 
oollegate  a  quelle  dell'insieme,  ma  paiono  ancora  possedere  quello 
spirito  interiore  che  dà  loro  la  coscienza  di  compiere  adi  un  tempo 
un  dovere  ed  una  missione. 

L'America  é  ancora  al  principio  del  suo  magnifico  sforzo:  essa 
ha  dovuto  prima  compiere  «  una  riorganizzazione  funzionale  del 
proprio  Governo»  (1).  È  una  nuova  America  che  uscirà  dalla  pre- 
sente guerra;  il  che  avrà  un'influenza  duratura  e  decisiva  sopra  i 
destini  del  mondo.  Ma  questo  lavoro  di  riorganizzazione  ha  neces- 
sariamente ritardato  il  punto  culminante  dello  sforzo  americano.  Non 
solo  i  suoi  uomini,  ma  le  sue  artiglierie,  le  sue  navi,  i  suoi  aeroplani 
non  saranno  pronti  che  più  tardi  :  gli  Stati  Uniti  saranno  in  Francia 
in  efficienza  normale  nel  giugno  1919,  ma  il  loro  sforzo  massimo  non 
potrà  essere  raggiunto  che  nel  giugno  1920.  Dovrà  la  guerra  prolun- 
garsi fino  a  quell'epoca? 

A  dare  un'idea  della  grandiosità  del  programma  americano  val- 
gano i  seguenti  dati.  Secondo  dichiarazioni  ufficiali  essi  intendono 
aver  sbarcato  in  Francia  per  i  primi  mesi  del  1919  un  esercito  com- 
pleto di  3,000,000  di  uomini.  Il  loro  esercito  nazionale  non  constava 
che  di  200,000  uomini.  Il  numero  degli  ufficiali  da  9,500  sarà  portato 
a  124,000.  La  produzione  di  vestiario,  fucili,  cartuccie  e  di  equipag- 
giamento non  avrà  limiti  :  la  fabbricazione  delle  mitrag*liatrici  fu 
di  17,500  pezzi  nel  primo  anno:  salirà  a  225,000  pezzi  negli  anni 
successivi.  I  cannoni  di  piccolo  e  medio  calibro  costrutti  in  America 
saranno  17,000:  le  artiglierie  medie  e  grosse  si  stanno  costruendo 
negli  arsenali  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Il  personale  dell'aviazione 
fu  portato  da  10,000  a  100,000  uomini,  fra  cui  2,500  ufficiali  :  6,000 
aeroplani  si  stanno  costruendo  in  Francia  per  l'America,  dove  si  fab- 
bricano motori  di  tipo  inglese,  francese  ed  italiano.  La  flotta  di 
guerra  da  300  navi  di  tutte  le  dimensioni  sarà  portata  a  1,345  navi, 
di  cui  550  devono  essere  varate  nel  1918  :  il  personale  da  83,000  uo- 
mini salirà  a  350,000.  Le  costruzioni  per  la  marina  mercantile  da 
500,000  tonn.  di  peso  morto  all'anno  devono  salire  a  5,000,000  di  ton- 
nellate. 

L'esecuzione  di  questo  grandioso  e  colossale  programma  trovò 
ostacolo  soprattutto  nella  insufficienza  delle  ferrovie,  divise  fra  quasi 
400  Compagnie,  e  nella  inorganicità  dello  Stato.  L'esercizio  delle  fer- 
rovne  venne  unificato  ed  il  Governo  si  va  formando  al  nuovo  compito. 

(1)  Waldo  G.  Leland,  America' s  First  Year  of  War,  nella  Quarterly  Be- 
wiew.  Londra,  luglio  1918. 
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La  spesa  per  il  primo  anno  di  guerra  fu  preventivata  in  92  miliardi 
di  lire  italiane:  pare  sarà  inferiore:  i  prestiti  agli  Alleati  raggiun- 
sero i  25  miliardi  di  lire.  Furono  già  votate  imposta  annue  per  quasi 
8  miliardi  e  ve  ne  sono  altrettante  in  preparazione. 

Questo,  in  brevi  cenni,  è  il  significato  morale  e  materiale  del- 
l'intervento americano.  Rallegriamoci  che  le  eroiche  gesta  delle 
truppe  alleate  dalla  Piave  alla  Somme,  diano  agio  a  questo  pro- 
gramma di  svolgersi  :  a  suo  tempo  esso  farà  sentire  il  suo  peso  sopra 
i  destini  della  guerra  e  della  umanità. 

V  intervento  del  Giappone. 

Il  16  giugno  1915  —  appena  l'Italia  era  entrata  in  guerra  —  ab- 
biamo esposto,  in  termini  precisi  e  netti,  questo  obbiettivo:  otte- 
nere in  qualunque  modo  l'intervento  del  Giappone  in  Europa  (i). 

Il  programma  presentato  in  queste  pagine  tre  anni  or  sono,  era 
il  seguente:  sbarcare  nel  1915-916  mezzo  milione  —  possibilmente 
un  milione  —  di  Giapponesi  a  Gallipoli:  la  caduto  di  Costantino- 
poli era  in  allora  sicura.  Documenti  posteriori  lo  dimostrano  in  modo 
irrefutabile.  La  guerra  dei  sotto-marini  non  era  ancora  effettiva  :  in 
quel  tempo  si  aveva  il  naviglio  necessario.  Caduta  Costantinopoli, 
la  Russia  restava  facilmente  aperta  ai  rapporti  con  gli  Alleati  :  i 
grani  del  Danubio  e  del  Mar  Nero  affluivano  in  Europa  ad  alleviare 
la  crisi  alimentare  :  forse  un  milione  o  due  di  truppe  russe  potevano 
accorrere  sul  fronte  francese.  Coll'apertura  dei  Dardanelli,  l'Intesa 
sarebbe  stata  in  grado  di  rifornire  la  Russia  dei  mezzi,  degli  uomini 
e  delle  armi  necessarie  a  riorganizzare  l'Impero,  che  già  dava  segni 
evidenti  di  sfasciamento.  Sotto  l'aspetto  militare,  la  presa  di  Costan- 
tinopoli forse  teneva  ferma  la  Bulgaria  ed  incoraggiava  la  Rumenia 
e  la  Grecia:  minacciava  l'Austria  alle  spalle:  impediva  alle  forze 
tedesche  ed  austriache  di  addensarsi  su'l  fronte  occidentale  italiano 
e  francese. 

Poiché  l'impresa  di  Gallipoli  era  stata  iniziata,  essa  doveva  riu- 
scire ad  ogni  costo,  per  ragioni  morali  e  materiali.  L'intervento  Giap- 
ponese ne  avrebbe  senza  dubbio  assicurato  il  successo. 

Quest'ordine  di  idee  non  prevalse.  Alla  luce  dei  fatti  successivi 
è  facile  dame  giudizio.  Ma  ora  non  ne  sarebbe  il  caso:  il  momento 
è  all'azione. 

A  circa  tre  anni  di  distanza,  l'intervento  giapponese  comincia 
a  pronunciarsi,  ma  in  Asia,  non  ancora  in  Europa.  Acettiamòlo  come 
di  buon  augurio.  Subito  al  primo  annuncio  non  abbiamo  nascosto  il 
dubbio  che  esso  potesse  — ■  sia  pure  artificialmente  —  provocare  in 
Russia  un  senso  di  nazionalismo  ostile  al  Giappone  e  favorevole  alla 
Germania.  Questo  era  il  timore  che  trattenne  a  lungo  il  Presidente 
Wilson,  nel  suo  alto  senso  politico.  Questa  è  la  situazione  che  Lenin 
e  compagni  cercano  sfruttare  :  speriamo  invano. 

Ma  per  ora  è  prematuro  qualsiasi  pronostico.  Il  successo  del- 
l'azione giapponese  in  Russia  dipenderà  essenzialmente  dalla  circo- 
stanza, se  nella  malinconica  disgregazione  del  paese,  vi  sono  ancora 
forze  sufficienti  per  costituirvi  —  coll'appoggio  giapponese  e  czeco- 
slovacco  —  un  governo  tanto  forte  da  ristabilire  l'ordine  all'interno 

(1)  Victor,  L'Inghilterra  nel  conflitto  europeo,  in  2fuova  Antologia^ 
16  giugno  1915. 
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e  da  ricacciare  l'invasione  e  la  dominazione  tedesca.  È  ciò  che  dob- 
biamo augurarci. 

La  Russia  —  assicurano  uomini  competenti  —  non  ha  ancora  una 
coscienza  nazionale.  Il  maggior  ostacolo  che  il  Giappone  incontrerà 
nella  sua  azione  non  consiste  soltanto  nello  sfacelo  completo  del  paese 
e  nell'ignoranza  profonda  delle  popolazioni  :  esso  risiede  nell'im- 
mensa vastità  del  vecchio  Impero.  La  Siberia,  alla  cui  estremità  il 
Giappone  ha  iniziata  la  sua  azione,  è  vasta  41  volte  l'Italia  e  non  ha 
che  10  milioni  di  abitanti.  La  Russia  europea  è  17  volte  l'Italia  stessa! 
Le  distanze  di  un  migliaio  di  chilometri  in  linea  diritta,  come  dalle 
Alpi  alla  Sicilia,  quasi  non  si  contano.  Nessuno  riesce  ad  immagi- 
nare che  cosa,  possa  maturarsi  ed  accadere  in  un  paese  simile.  Ogni 
speranza  risiede  essenzialmente  nel  risveglio  del  malcontento  più 
che  ancora  nel  ridestarsi  delle  energie  inteme.  La  rivoluzione  ha  ro- 
vinato tutti,  ricchi  e  poveri,  operai  e  contadini.  Quando  l'Intesa  ma- 
nifestava un  entusiasmo,  più  o  meno  reale,  per  la  rivoluzione  russa, 
era  facile  comprendere  ch'esso  non  poteva  avere  alcuna  base.  In 
tempo  di  guerra  soprattutto,  le  rivoluzióni  rovinano  i  paesi  dove 
scoppiano  e  fanno  loro  più  male  della  guerra  stessa.  E  prime  a  sof- 
frirne sono  le  classi  lavoratrici. 

Nessuno  può  indovinare  che  cosa  possa  uscire  dal  baratro  russo. 
Più  che  le  forze  armate  gioverà  l'avvedutezza  politica  e  militare. 
Saprà  l'Intesa  essore  tanto  agile  e  svelta  da  adottare  con  maggiore 
successo  i  metodi  della  «  pacifica  penetrazione  »  della  Germania? 
Forse  è  più  rapida  l'azione  degli  Alleati  che  da  Arcangelo  si  sviluppa 
in  direzione  di  Pietrogrado. 

Mentre  attendiamo  i  nuovi  eventi,  che  forse  si  stanno  maturando 
in  Russia,  noi  ritorniamo  al  nostro  antico  concetto.  L'intervento  giap- 
ponese deve  soprattuto  svolgersi  in  modo  decisivo  in  Europa  (1).  Gli 
Imperi  Centrali  bisogna  subiscano  una  doppia  pressione  :  da  occi- 
dente e  da  oriente.  Mentre  le  truppe  dell'Intesa  si  coprono  di  gloria 
sui  fronti  occidentali  —  dalla  Piave  alla  Marna  ed  alla  Somme  — 
l'azione  sul  fronte  orientale  è  appena  sensibile. 

Assai  probabilmente  non  saranno  i  singoli  fattori  morali,  eco- 
nomici o  militari  che  decideranno  della  pace,  ma  il  complesso  loro. 
Or  bene,  l'intervento  del  Giappone  rappresenta  anzitutto  un  interesse 
morale  di  prim'ordine  :  esso  deprimerebbe  a  fondo  lo  spirito  dei 
nostri  nemici.  Svolgendosi  lungo  la  penisola  balcanica,  restituirebbe 
l'equilibrio  fra  le  due  fronti  e  taglierebbe  i  rifornimenti  che  dalla 
Rumenia,  dalla  Russia  e  dall'Oriente  affluiscono  agli  Imperi  Cen- 
trali. E  questo  è  un  punto  decisivo.  Per  ultimo,  il  concorso  del  Giap- 
pone contribuirebbe  notevolmente  ad  aumentare  la  superiorità  nu- 
merica dell'Intesa. 

Sotto  qualsiasi  aspetto,  l'intervento  del  Giappone  in  Europa  sa- 
rebbe uno  splendido  successo  dell'Intesa.  A  suo  favóre  si  pronuncia- 
rono in  altri  tempi  uomini  eminenti  come  il  Clemenceau  ed  il  Pichon, 
ora  al  Governo  in  Francia.  Quali  difficoltà  si  contrappongono  ancora 
alla  sua  realizzazione?  Per  buona  fortuna,  la  deficienza  di  naviglio 
si  va  attenuando  :  se  esistono  le  navi  per  trasportare  3  milioni  di 
Americani  a  tutto  febbraio,  perchè  le  stesse  navi  non  potranno  tra- 
sportare uno  o  due  milioni  di  Giapponesi  dal  febbraio  in  poi? 

(])  Il  Giappone  e  la  guerra,  in  Nuova  Antologiaj  16  gennaio  1916. 
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Bisogna  vincere  e  finire! 

La  guerra  pare  finalmente  avviarsi  per  gli  Alleati  verso  uno 
svolto  favorevole:  verso  la  sospirata  ed  auspicata  vittoria! 

Ma  non  facciamoci  nessuna  illusione:  la  via  può  essere  ancora 
lunga  ed  irta  di  diflBcoltà.  L'Intesa  non  può  smuoversi  di  una  linea 
dal  suo  incrollabile  proposito  di  vincere  —  vincere  tanto  che  basti 
per  conseguire  una  pace  giusta  e  duratura.  Fino  a  quel  giorno  nes- 
suno di  noi  consentirà  mai  a  posare  le  armi.  Eid  oggidì  tutto  dà  a 
sperare  che  la  vittoria  sarà  nostra. 

Ma  l'Intesa  ha  un  altro  supremo  interesse:  affrettare  la  pace! 
Lo  consigliano  le  più  alte  ed  evidenti  ragioni  di  ordine  morale,  poli- 
tico, economico. e  finanziario.  Perciò  è  dovere  di  tutti  —  è  dovere 
supremo  dei  Governi  alleati  —  di  avvisare  a  tutti  i  mezzi  possibili 
per  mantenere  la  resistenza  dei  proprii  paesi  e  per  affrettare  il  ter- 
mine vittorioso  della  guerra.  Tutti  i  Governi  dell'Intesa,  tutti  i  loro 
capi,  da  Lloyd  George  a  Clemenceau  e  ad  Orlando,  hanno  più  volte 
dichiarato  che  non  prolungheranno  la  guerra  un  giomo  di  più  di 
quanto  è  necessario. 

L'unità  del  Comando,  finalmente  attuata,  è  un  ottimo  principio. 
Bisogna  proseguire.  Noi  crediamo  assai  più  alla  guerra  di  difesa 
vigile  e  di  salda  resistenza,  che  alla  guerra  delle  piccole  offensive, 
costose  per  il  nemico,  ma  anche  per  noi.  Servono  solo  quando  hanno 
un  obbiettivo  preciso,  quale  la  liberazione  di  Parigi  dal  tiro  del  su- 
per-cannone. Bisogna  intanto  utilizzare  il  tempo  per  proseguire  colla 
massima  energia  la  preparazione  dei  mezzi  meccanici  moderni  che 
più  facilitano  la  vittoria.  Non  ci  stancheremo  mai  dal  raccomandare 
ai  nostri  Governi  :  navi  sottili  contro  i  sotto-marini,  aeroplani  e  tanks! 
OccdiTe  moltiplicare  questi  strumenti  all'infinito.  E  ci  auguriamo  vi- 
vamente che  anche  il  nostro  fronte  sia  munito  di  un  largo  numero 
di  tanks,  mentre  non  diibitiamo  che,  occorrendo,  sapremo  anche  noi 
far  tesoro  della  recente  e  felice  esperienza  francese,  nello  sventare 
con  abili  manovre  la  tattica  tedesca  di  iniziare  l'assalto  con  i  gas,  e 
nel  risparmiare  le  truppe  di  prima  linea  e  soprattutto  le  artiglierie 
grosse  e  piccole,  opportunamente  concentrate  sulle  linee  inteme  di 
resistenza.  E  ripetiamo  anche  noi  colla  Tribima  :  «  Siamo  vigili!  >» 
calmi  e  preparati  in  forte  attesa  dalle  Alpi  al  mare  e  saldamente  or 
ganizzati  sulle  prime  e  sulle  seconde  linee,  qualora  dovesse  rinno- 
varsi l'urto  nemico. 

Ma  un  solo  fatto  nuovo  può  in  questo  momento  mutare  a  fondo 
la  situazione  morale,  politica  e  militare  della  guerra:  l'intervento 
del  Giappone  nei  Balcani  e  contro  Costantinopoli.  Guardiamo  il  pro- 
blema anche  da  un  solo  punto  di  vista  materiale,  riduciamolo  pure 
ad  una  semplice  questione  di  tornacónto:  quanto  costa  e  quanto 
rende?  La  guerra  costa  oramai  all'Intesa  almeno  200  miliardi  di  lire 
alVanno!  Se  l'inten'-ento  del  GiapxxDne  in  Europa  accorciasse  la  guerra 
di  un  solo  anno  —  il  che  avverrebbe  certamente  —  il  vantaggio 
finanziario-economico  sarebbe  colossale.  E  non  accenniamo  neppure 
al  lato  morale  del  problema,  tanto  esso  è  incommensurabile! 

L'Intesa  è  sulla  buona  via:  affretti  il  passo  e  raggiunga  presto 
la  mèta.  Dopo  quattro  anni  di  guerra,  di  dolori,  di  sacrifìci  inenar- 
rabili, i  popoli  hanno  ben  diritto  ad  una  pace  onesta  e  permanente. 
Nulla  iDisogna  lasciar  d'intentato  perchè  essa  brilli  al  più  presto 
sulla  desolata  umanità! 
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Italia  e  Jugoslavia  -  Quel  che  fanno  gli  Stati  Uniti  per  la  guerra  - 1  primi  esperimenti 
di  radiotelegrafia  a  grande  distanza  -  Ancora  la  paternità  di  una  frase  -  Dal  Carso  al 
Piave  -  Piave  -  Conferenza  interparlamentare  del  Commercio  a  Londra. 


Italia  e  Jugoslavia. 

Mentre  fervono  sui  giornali  le  po- 
lemiche vivaci  sull'atteggiamento  più 
conveniente  che  la  politica  italiana 
deve  assumere  di  fronte  al  problema 
jugo-slavo  e  alle  sue  varie  soluzioni 
possibili,  giunge  opportuna  una  pub- 
blicazione come  quella  preparata  da 
«  La  giovine  Europa  »  dello  Zanotti- 
Bianco  :  Italia  e  Jugoslavia,  a  cura 
d'un  gruppo  di  scrittori  italiani  e  ju- 
goslavi (Firenze,  Libreria  della  Voce, 
1918). 

Il  nome  dell'associazione  sotto  gli  au- 
spici della  quale  il  volume  vede  la  luce 
costituisce  già  per  di  se  una  indica- 
zione sufficiente  dello  spirito  onde  esso 
è  animato.  Due  tratti  di  Gaetano  Sal- 
vemini, apparsi  nell'  «  Unità  »  del  1916 
e  del  191 7,  sono  premessi  ai  vari  ar- 
ticoli, con  la  più  appropriata  delle  in- 
troduzioni :  «  L'Austria  può  perdere  la 
Galizia,  la  Transilvania,  la  Bosnia,  la 
Dalmazia,  il  Trentino,  la  Venezia  Giu- 
lia, senza  con  questo  smettere  di  es- 
sere l'antica  Austria...  L'Italia  deve 
preferire  di  avere  alle  spalle  di  Trie- 
ste e  dell'Istria  una  SerbiaCroazia- 
Slovenia,  anziché  l' Austria-Germania  ». 
In  queste  parole  è  riassunto,  com'è 
ormai  noto,  il  programma  di  una  parte 
non  indifferente  della  stampa  e  del 
l'opinione  pubblica  in  Italia,  che  que- 
sto volume  dal  canto  suo  vuol  contri- 
buire a  divulgare. 


I  saggi  in   esso  raccolti  sono  dieci 
U Italia  e  la  Serbia  (C.  Stojanovic) 
Austria   e  Slavia   negli   scrittori   del 
nostro    risorgimento    (A.    Anzilotti) 
Italia  e  Croazia  nel  XVII  secolo  (A 
Trumbic)  ;  La  Jugoslavia  e  gl'interessi 
economico  -commerciali   dell'Italia    (G 
Borgatta)  ;  Per  il  futuro   accordo  ita 
Io-slavo  nell' Adriatico  (D.  Levi  More 
nos)  ;  Interessi  italiani   in  Bosnia-Er- 
zegovina (A.   Baldacci)  ;   Osservazioni 
sull'etnografia  della  Macedonia  (Cuijc) 
/  comitati  jugoslavi   (G.  Prezzolini) 
Il  pensiero  di  Niccolò  Tommaseo  sulla 
Dalmazia  (V.  Mihic)  ;  L'Istria  italiana 
e  l'Alpi    Giulie   secondo   Mazzini  (A. 
'rhisleri). 

"omunque  si  vogliano  giudicare  i 
criteri  e  le  tendenze  politiche  onde 
sono  avvivati  i  gruppi  dell'  «  Unità  » 
e  de  «  La  giovine  Europa  »,  sta  di 
fatto  che  pubblicazioni  di  questo  ge- 
nere sono  altamente  preziose  perchè 
offrono  una  messe  abbondantissima  di 
dati  intorno  a  uno  dei  problemi  più 
gravi  che  sta  oggi  dinanzi  alla  politica 
italiana.  Di  singolare  interesse  ci  sono 
apparsi  specialmente  in  questo  volume 
il  saggio  del  Baldacci  sul  mercato  bo- 
sniaco del  legname  e  le  sue  future 
sorti  e  l'altro  del  Cuijc  sulla  etnogra- 
fia macedone. 

Per  quanto  concerne  poi  l'atteggia- 
mento politico  che  soggiace  alle  pub- 
blicazioni più  recenti  del  Salvemini  e 
del  gruppo  dei  suoi  amici,  non  si  può 
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non  riconoscere  che  esso  è  saggio  ed 
opportuno.  Se  questa  guerra  deve  se- 
gnare la  fine  di  quei  conglomerati  sta- 
tali in  cui  il  principio  di  nazionalità 
è  vilipeso  e  manomesso  ;  se  quindi 
l'Austria  deve  essere  sgretolata  e  de- 
composta ;  la  formazione  di  un'unità 
nazionale  jugoslava  è  un  corollario 
chiaro  e  naturale.  E  a  noi  spetta  il 
compito  di  far  sì  che  l'Austria  non 
riesca  ancora  una  volta,  con  una  delle 
sue  gherminelle  tradizionali,  quale  sa- 
rebbe il  progettato  federalismo,  a  sal- 
varsi dal  naufragio  che  le  incombe 
minaccioso  da  presso. 

Quel  che  fanno  gli  Stati  Uniti 
per  la  guerra. 

Quel  che  fanno  gli  Stati  Uniti  in 
questa  guerra  stupisce.  Se  gli  austro- 
tedeschi  hanno  potuto  al  principio  sor- 
ridere e  illudersi  che  l'intervento  ame- 
ricano non  sarebbe  stato,  in  sostanza, 
nient'altro  che  una  dichiarazione  espli- 
cita di  simpatia  verso  l'Intesa,  o  a- 
vrebbe  avuto  tutt'al  più  il  valore  di 
un  semi-intervento  giapponese,  ora  a- 
vran  dovuto  ricredersi.  Le  continue  vi- 
gorose e  vittoriose  offensive  contro 
di  essi  in  Francia  coincidenti  con  l'ar- 
rivo di  quasi  un  milione  e  mezzo  di 
americani  sono  un  fatto  troppo  impor- 
tante perchè  si  ostinino  ancora  a  il- 
ludersi e  a  sorridere.  E  questo  non  è 
che  l'inizio.  Perchè  l'America  ha  com- 
preso d'un  tratto  che  la  guerra  è  la 
guerra,  non  nel  senso  barbarico  che 
a  questa  espressione  dà  il  tedesco,  ma 
nel  senso  che  essa  non  si  fa  se  non 
gettandovisi  a  capo  fitto,  con  tutte  le 
i  risorse  e  con  tutti  gli  averi  fino  alla 
vittoria. 

Ecco  qui  un  brano  interessantissimo 
di  una  lettera  che  il  Prof.  Alberto 
Schinz,  buon  conoscitore  degli  Stati 
Uniti,  ove  soggiorna,  ha  inviato  di  re- 
cente alla  Setnaine  Littéraire  : 

«  Si  è  molto  parlato  delle  immense 
risorse  dell'America;  infatti  esse  su- 
perano spesso  l'immaginazione  ;  e  sono 
messe  a  contribuzione.  Il  primo  anno 


di  guerra  si  spesero  12  miliardi  e 
mezzo  di  dollari,  per  il  secondo  si 
prevedono  24  miliardi,  e  le  previsioni 
sono  sempre  sorpassate.  Le  imposte 
sono  enormi  ma  lietamente  accettate. 
Il  maggior  contribuente  pagò  il  primo 
anno  14.800.000  dollari  d'imposte;  e 
si  calcola  che  dovrà  pagare  (questa 
cifra  non  è  ufficiale,  ma  appare  nor- 
male) per  il  secondo  anno  38400.000 
dollari  cioè  200.000.000.  Quanto  ai  doni 
volontari,  si  può  vedere  la  generosità 
degli  americani  da  questo  fatto,  che 
la  prima  sottoscrizione  per  la  Croce 
Rossa  superò  del  70  per  cento  la 
somma  dei  100.000.000  di  dollari  che 
si  era  proposto  di  raccogliere. 

«  È  risaputo  quel  che  l'America  ha 
fatto  per  i  neutri  —  sopratutto  per  la 
Svizzera  —  in  fatto  d'alimentazione.  Si 
imagini  da  ciò  quel  che  deve  aver  fatto 
per  gli  alleati.  Uno  dei  più  interessanti 
capitoli  della  grande  guerra  sarà  un 
giorno  quello  del  rifornimento  di  vi- 
veri, e  il  sig.  Hoover  resterà  una  delle 
grandi  figure  dell'epoca.  Già  prima 
dell'entrata  dell'America  in  guerra,  il 
costo  della  vita  era  salito  considere- 
volmente, e  il  problema  dell'alimenta- 
zione diveniva  assai  difficile  nell'Ame- 
rica stessa.  Ora  nello  scorso  ottobre, 
il  governo  francese  telegrafava  :  «  11 
raccolto  in  Francia  non  è  che  del  45 
per  cento  dell'ordinario:  non  abbiamo 
più  grano...  ci  occorrono  90  milioni  di 
staie  ».  Il  raccolto  americano  era  in- 
feriore al  normale;  e  si  erano  già  man- 
dati 32  milioni  di  stala  all'estero.  Bi- 
sognava chiedere  il  volontario  con- 
corso del  pubblico.  Senza  dubitare  di 
questa  cooperazione,  Hoover  rispose 
immediatamente  :  «  Avrete  i  vostri  90 
milioni  di  staia  »  ;  e  furono  consegnati 
qualche  giorno  prima  del  termine  fis- 
sato (21  gennaio).  In  questo  mentre 
arriva  dall'Inghilterra  un  telegramma 
di  Lord  Rhondda  :  «  A  meno  che  non 
possiate  inviarci  25  milioni  di  staia 
di  grano  al  mese  per  i  tre  mesi  se- 
guenti, non  rispondiamo  di  poter  con- 
tinuare la  guerra...  ».  In  questo  mo- 
mento la  propaganda  germano-bolsce- 
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vica  prendeva  proporzioni  inquietanti 
a  New  York  ;  bisognava  evitare  di 
scontentar  la  classe  operaia.  Nondi- 
meno Hoover  rispose  :  «  Avrete  i  vo- 
stri 75  milioni  di  staia  ».  E  fece  onore 
alla  sua  parola.  Potremmo  riferire  una 
notizia  quasi  uguale  per  la  carne  di 
bue,  ma  quella  del  grano  basterà. 

«  Un    altro     fatto  che  appare  quasi 
leggenda  è  la  lotta  contro  i  sottoma- 
rini. Dopo  delle  trattative  che  sembrava 
non   dovessero  mai   finire  e  che  irri- 
tavano profondamente  il  popolo  ame- 
ricano,   tutti    si    convinsero    che    gli 
uomini  incaricati  di   questo   lavoro  a- 
vevano  fatto  bene  a  non  perder  tempo 
a  confutare   le   chiacchiere;   essi  ave- 
vano semplicemente  agito.  Al  pubblico, 
per  ragioni  militari,  non  si  fanno  co- 
noscere le  cifre  esatte  e  officiali  rela- 
tive alla  campagna  contro  i   sommer- 
gibili. Ma  non  si  fa  già  un  segreto  intorno 
ai  lavori    dei   cantieri   che  vanno   co- 
struendo  una   flotta    mercantile  desti- 
nata   a    sostituire    le    navi    affondate. 
Bisogna  tener  presente  che  l'America 
non  aveva  per  così  dire  marina  mer- 
cantile prima  della  guerra  ;  il  commer- 
cio marittimo  mondiale  era  nelle  mani 
degli  inglesi,  dei-  tedeschi,  degli  olan- 
desi, dei  francesi,   ecc.  Ora,  non  sono 
che  diciotto   mesi  che  l'America  è  in 
guerra  :  sinora  i  sottomarini  hanno  af- 
fondato in  cifra  tonda  6  milioni  di  ton- 
nellate :  e  il  programma  marittimo  (che 
sarà  attuato   certamente)  prevede,   pel 
1918,  la   costruzione    di   6   milioni  di 
tonnellate,  esattamente  quante   ne   ha 
affondate  la  Germania  in  quattro  anni. 
Inoltre   un  credito   supplementare    di 
734  milioni   di   dollari,  votato  nell'ot- 
tobre  scorso,    permette    l'ordinazione 
di  altri    5   milioni   di    tonnellate.  Non 
siamo  in  grado  di  dire  se  questi  5  mi- 
lioni saranno  tutti  lanciati  quest'anno  ; 
ma  certo  una  buona  parte  lo  sarà.  Na- 
turalmente  l'Inghilterra  e   la   Francia 
costruiscono  a  loro  volta.  Si  comprende 
dunque   come  il  segretario  della  Ma- 
rina, Daniels,  abbia  potuto,  il  4  luglio, 
dichiarare  che  von  Tirpitz  era  vinto. 


La  sola  settimana  del  4  luglio  si  lan- 
ciarono in  mare  più  di  100  navi  (circa 
75  il  4  luglio  stesso),  equivalenti  a 
circa  un  mezzo  milione  di  tonnellate. 
Uno  spirito  d'emulazione  straordina- 
rio si  è  sviluppato  tra  i  diversi  can- 
tieri di  costruzione.  La  Bethlehem 
Steel  Corporation  ha  battuto  tutti  i 
records  fornendo  in  un  sol  giorno 
47.800  tonnellate-;  e  recentemente  co- 
struì in  38  giorni  una  nave  di  12,000 
tonnellate.  Perii  mometno  grandi  navi 
non  se  ne  costruiscono  affatto  ;  la  per- 
dita sarebbe  troppo  grave  in  caso  di 
siluramento  ;  le  più  grandi  sono  di 
12.500  tonnellate... 

.  «  Le  navi  americane,  alle  quali  bi- 
sogna aggiungere  quelle  della  flotta 
mercantile  tedesca  confiscata  fin  dalla 
dichiarazione  di  guerra,  non  traspor- 
tano solo  mercanzie  e  viveri,  ma  na- 
turalmente anche  soldati..  La  propa- 
ganda tedesca  aveva  annunciato  con 
delle  arie  ironiche  che  il  trasporto 
delle  truppe  in  quantità  considerevoli 
per  dare  agli  alleati  un  vero  aiuto  era 
impossibile  :  «  bluff  americano  »  si  di- 
ceva a  Berlino.  Ma  anche  qui  c'è  l'e- 
loquenza delle  cifre.  L'America  è  en- 
trata in  guèrra  il  6  aprile  1917.  L'8 
maggio  partì  il  primo  piroscafo  militare, 
il  quale  trasportava  solo  personale 
d'ambulanza  per  un  ospedale  di  base. 
Il  20  maggio,  il  generale  Pershing  si 
imbarcava  con  il  suo   stato  maggiore. 

«  Il  31  maggio  1917  c'erano  1718 
soldati  americani  in  Francia.  Nel  giu- 
gno se  ne  trasportarono  12.261.  Nel 
lugUo  12.988.  Nell'agosto  18.323.  Nel 
settembre  32.523.  Nell'ottobre  38.259. 
Nel  novembre  23,016.  Nel  dicembre 
48,840.  Nel  gennnaio  1918,  46,776.  Nel 
febbraio  48,027.  Nel  marzo  83,311.. 
Nell'aprile  117,212.  Nel  maggio  244,345. 
Nel  giugno  276,372. 

«  Come  si  vede,  si  è  riusciti  a  tra- 
sportare fino  quasi  10,000  uomini  al 
giorno,  a  dispetto  dei  sottomarini.  Cosa 
assolutamente  notevole  :  solo  291  uo- 
mini furono  annegati.  Veramente  il 
terrore  dei  sommergibili,  visto  dall' A- 
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merica,  è  minimo.  Si  poteva  perdere 
un  minor  numero  d'uomini  senza  sot- 
tomarini? 

«  Dunque,  il  i»  luglio  1918  più  d'un 
milione  d'americani  erano  in  Francia  ; 
nell'agosto  500,000  saranno  su  la  li- 
nea del  fronte.  Prima  della  fine  del- 
l'anno ci  sarà  un  altro  milione  di  sol- 
dati... e  di  soldati  magnifici. 

«  Che  aggiungerò  a  tutto  questo? 
Che  l'Italia  ha  domandato  delle  truppe 
americane  per  il  fronte  del  Piave,  che 
essa  ha  ottenuto  ciò  che  domandava 
e  che,  dieci  giorni  dopo,  il  primo  con- 
tingente americano  era  là?  Che  l'in- 
domani della  festa  nazionale  del  4  lu- 
glio si  fece  la  prova  d'un  aeroplano 
gigantesco,  messo  in  azione  da  quat- 
tro motori  «  Liberty  »  e  capace  di  tra- 
sportare 25  uomini?  Che  il  governo 
ha  votato  testé  i  fondi  per  92  navi  da 
trasporto  che  dopo  la  guerra  saranno 
adibite  al  servizio  dei  passeggeri  tran* 
satlantici?  C'è  una  prova  più  lumino- 
sa che  l'America  si  è  impegnata  a 
fondo,  e  per  degli  anni  se  occorre  ? 
Ma  ogni  giorno  si  hanno  nuove  prove 
dello  sforzo  americano,  e  se  aspettassi 
di  averle  tutte,  non  manderei  mai  que- 
ste righe  per  riempire  di  gioia  il  cuore 
degli  amici,  degli  alleati  ». 

I  primi  esperimenti  di  radiotelegrafia 
a  grand        istanza. 

Il  marchese  Luigi  Solari  rievoca  nella 
bella  Rivista  Le  Vie  del  Mare  e  del- 
l'Aria,  che  già  annunciammo  e  di  cui 
è  uscito  or  ora  il  primo  fascicolo,  al- 
cuni episodi  e  ricordi  personali  sui 
primi  esperimenti  di  radiotelegrafia  a 
grande  distanza.  Sono  molto  interes- 
santi e  si  leggono  con  vivo  diletto. 
«  Eravamo  nel  1902.  Dopo  aver  col- 

i  legato  a  mezzo  di  apparecchi  Marconi 
la  Maddalena  con  Roma,  ero  stato  de- 
stinato nuovamente  a  Spezia.  Il  pro- 
fessor Battelli  vi  aveva  fatto  una  con- 
ferenza sulla  radiotelegrafia  e  vi  aveva 
dichiarato  che  il  sistema    tedesco,  al- 

:  lora  sorto,  era  il  più  perfetto.  Marconi 
ne  sarebbe  stato  uno    dei    precursori, 


lasciato  in  seconda  linea  dai  profes- 
sori tedeschi.  Io  smentii  pubblicamente 
sul  Secolo  XIX  di  Genova  tale  asser- 
zione. 

«  L' ammiraglio  Mirabello,  coman- 
dante della  Squadra,  mi  chiamò  e  mi 
disse  : 

«  —  Come  si  è  permesso  lei,  giovane 
tenente  di  vascello,  di  smentire  in  una 
questione  scientifica  un  illustre  pro- 
fessore di  fisica  ? 

«  —  So  di  avere  ragione,  signor 
ammiraglio. 

«  —  Me  lo  provi.  Imbarchi  con  me 
sulla  Carlo  Alberto  che  va  in  Inghil- 
terra. Se  ella  proverà  quanto  dice,  io 
sarò  il  più  grande  fautore  di  Marconi  ; 
in  caso  contrario,  ella  andrà  a  finire 
in  Africa. 

«  Imbarcai  sulla  Carlo  Alberto  a 
Napoli  il  IO  giugno  1902.  All'alba  del 
18  giugno  eravamo  in  diretta  corri- 
spondenza radiotelegrafica  con  Mar- 
coni, che  trovavasi  alla  stazione  di 
Lizard  (Cornovaglia). 

«  Mirabello  leggeva  attentamente 
sulla  zona  del  Morse  I'  affettuoso  sa- 
luto che  inviava  Marconi  alla  nostra 
nave,  che  era  ancora  lontana  alcune 
centinaia  di  miglia  dalle  coste  della 
Cornovaglia,  Ad  ogni  minima  inter- 
ruzione della  macchina  Morse,  che 
correggevo  stringendo  il  coherer  ai  suoi 
estremi  con  le  dita  bagnate  sulla  lingua. 

'  Lecchi,  lecchi  ',  gridava  agitato  Mi- 
rabello. 

«  Il  seguente  telegramma  apparve 
chiaro  sulla  striscia  : 

'  Saluto  l'ammiraglio  della  nostra 
bella  nave  anche  a  nome  degli  in- 
glesi —  Guglielmo  Marconi  ,. 

«  Nel  pomeriggio  giungevamo  a  Poo- 
le.  Il  mare  era  agitatissimo,  ma  Mira- 
bello  volle  che  io  andassi  subito  con 
una  barca  a  vela  a  prendere  Marconi. 
Lo  portai  immediatamente  a  bordo. 
Marconi  fu  ricevuto  sulla  Carlo  Alberto 
con  tutti  i  marinai  festanti  sulle  sartie. 

'  Di  qui  non  scenderà  se  non  in  Ita- 
lia ,  gli  disse  Mirabello  abbraccian- 
dolo. 

«  Iniziammo    allora  la  nota    campa- 
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gna  radiotelegrafica  della  Russia  e  del 
Canada  ». 

Marconi  aveva  ideato  in  quei  giorni 
il  suo  nuovo  ricevitore,  il  detector  ma- 
gnetico, e  volle  sperimentarlo  per  la 
prima  volta  sul  mare  a  bordo  della 
Carlo  Alberto.  Nella  fretta  di  fissare 
la  sua  geniale  concezione,  prese  una 
scatola  vuota  di  sigari,  vi  pose  due 
calamite  e  due  piccoli  rocchetti  di  filo 
di  rame  collegati  rispettivamente  l'uno 
al  telefono,  l'altro  all'antenna  ed  alla 
terra  ;  fece  muovere  all'interno  di  que- 
st'  ultimo  rocchetto,  di  fronte  alle  ca- 
lamite, un  piccolo  fascio  di  fili  di  ferro 
(filo  acquistato  da  una  bella  bustaia  di 
Bournmouth)  e  l' invenzione  fu  fatta. 
Al  telefono  di  questo  apparecchio  si 
percepirono  subito  i  segnali  trasmessi 
dalle  più  lontane  stazioni.  E  l'ammi- 
raglio Mirabello,  nell'inviare  il  12  set- 
tembre 1902,  al  Ministero  della  Marina 
la  relazione  della  campagna  radiote- 
legrafica della  Carlo  Alberto ^  scriveva 
testualmente  : 

«  Assieme  alla  relazione  ho  il  pre- 
gio di  inviare  pure  un  esemplare  di 
detector  magnetico  costruito  a  bordo, 
di  questo  genialissimo  istrumento  te- 
sté inventato  dal  Marconi.  Di  una  sem- 
plicità estrema  di  costruzione,  esso 
non  ha  bisogno  di  essere  regolato  ; 
non  si  sregola  mai.  Fedele  e  costante 
ripetitore  di  ogni  segnale  radio-tele- 
grafico non  una  sola  volta  ha  faUito 
al  proprio  scopo,  come  ho  potuto  per- 
sonalmente constatare. 

«  Gli  splendidi  risultati  ottenuti  in 
questa  campagna,  che  rimarrà  memo- 
rabile nella  storia  della  radiotelegra- 
fia, compiuta  sotto  l'egida  della  nostra 
bandiera,  con  personale  esclusivamente 
italiano,  segnano  un  trionfo  per  la  Pa- 
tria e  per  la  nostra  Marina  ». 


Un  esperimento  assai  interessante 
fu  quello  compiuto  a  bordo  della  Carlo 
Alberto  nell'entrare  a  Gibilterra  dì  ri- 
torno dalla  Russia. 

«  Gli  scienziati  tedeschi  avevano  so- 
stenuto   che   le    montagne    avrebbero 


impedito  qualsiasi  corrispondenza  ra- 
diotelegrafica. Fra  Gibilterra  e  Poldhu 
(Cornovaglia)  trovasi  tutta  la  Spagna 
con  gli  alti  Pirenei. 

«  La  Carlo  Alberto  entrò  a  Gibilterra 
la  notte  dal  3  al  4  settembre.  Tutti 
i  riflettori  della  squadra  inglese  anco- 
rata a  Gibilterra  si  diressero  su  di  noi. 
Ci  portammo  sotto  l'alta  montagna  di 
quella  fortezza  che  scende  quasi  a 
picco  sul  mare.  Alle  3,15  del  mattino 
ricevemmo  esattamente  dalla  stazione 
inglese  di  Poldhu: 

'  Empress  of  Russia  had  a  miscar- 
riage  ,.  (L' Imperatrice  di  Russia  ha 
avuto  un  aborto). 

*  Bravo  Marconi  1  —  esclamò  Mira- 
bella —  la  sua  creazione  è  completa  ,. 

u  Due  anni  dopo,  trovandomi  a  Lon- 
dra alla  conferenza  radiotelegrafica 
internazionale,  invitai  a  pranzo  i  de- 
legati di  alcuni  Governi  esteri  per  fe- 
steggiare r  anniversario  dell'  entrata 
della  Carlo  Alberto  a  Gibilterra,  e,  ri- 
cordando il  testo  del  primo  radiotele- 
gramma che  provò  la  possibilità  di 
corrispondere  col  telegrafo  senza  filo 
attraverso  il  Continente  europeo  : 

'  È  strano,  —  dissi  —  che  la  noti- 
zia di  un  imperiale  fallimento  abbia 
servito  a  confermare  così  grande  suc- 
cesso ,. 

*  Hear,  bear  You  are  a  jolly  good 
fellow  ',  gridarono  gli  inglesi. 


«  Il  25  luglio,  la  Carlo  Alberto,  di 
ritorno  da  Kronstadt,  gettava  l'ancora 
a  Kiel.  Vi  era  tutta  la  squadra  tede- 
sca. Le  navi  tedesche  erano  munite 
di  apparecchi  radiotelegrafici  costruiti 
in  Germania,  in  seguito  alla  visita  del 
prof.  Slaby  alle  stazioni  Marconi,  in- 
glesi. 

«  L'ammiraglio  Mirabello  comunicò 
subito  al  comandante  della  squadra 
tedesca  che  la  Carlo  Alberto  corrispon- 
deva radiotelegraficamente  con  l'In- 
ghilterra. Tale  notizia  fu  accolta  con 
una  grande  risata. 

*  Venite  ad  assistere  alle  nostre  espe- 
rienze ,    aggiunse    l'ammiraglio    Mira- 
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bello  ;  ma  l'ammiraglio  tedesco  ebbe 
un  nuovo  sorriso  ironico  e  non  ri- 
spose. 

u  Durante  la  nostra  permanenza  a 
Kiel  fummo  trattati  con  grande  fred- 
dezza. 

«  Nel  pomeriggio  del  28  luglio  ci  fu 
annunciato  che  lo  yacht  imperiale 
Hohenzollern  sarebbe  arrivato  verso 
la  mezzanotte  con  a  bordo  il  Kaiser. 
Ci  fu  ordinato  di  rendere  gli  onori 
militari  con  una  salve  di  21  colpi  non 
appena  V Hohenzollern  avesse  gettato 
l'ancora  nel  porto  durante  la  notte. 
L'ammiraglio  Mirabello  fece  osservare 
che,  secondo  i  nostri  regolamenti,  dopo 
il  tramonto  non  si  rendono  gli  onori 
militari  con  salve  di  artiglieria.  Il  co- 
mandante della  squadra  tedesca  con- 
fermò l'ordine. 

'  Accendete  i  fuochi ,  —  ordinò  Mi- 
rabello all'ufficiale  di  guardia  —  pronti 
a  muovere  fra  due  ore.  —  Alle  23  la 
Carlo  Alberto  salpava. 

u  Poco  dopo  lasciato  Kiel,  incon- 
trammo V Hohenzollern  con  a  bordo  il 
Kaiser;  scambiammo  alcuni  radiote- 
legrammi,  dandoci  semplicemente  i  no- 
stri nominativi. 

u  —  Volete  notizie  fresche  dall'  In- 
ghilterra? —  segnalai  all'ufficiale  radio 
telegrafista  déiV Hohenzollern. 

u.  —  Notizie  inglesi?! 

«  —  Sì,  notizie  ricevute  direttamente 
ora  dalla  stazione   inglese  di  Poldhu. 

«  — C'est  uneblague,  —  rispose  l'fio- 
/i^«2;o//^r«;  e,  per  impedire  di  continuare 
la  trasmissione,  fece  delle  lunghe  linee 
e  chiuse  senz'altro  la  corrispondenza. 

«  —  Battuti  — ,  esclamò  Mirabello  ; 
u.  —  è  anche  questa  una  nostra  vittoria 
sulla  prepotenza  tedesca. 


u.  In  piena  notte.  Nel  Baltico  in  bur- 
rasca. La  Carlo  Alberto  rollava  e  bec- 
cheggiava fortemente  scricchiolando  in 
modo  nnioso  per  chi  incomincia  a  sen- 
tire i  sintomi  del  mal  di  mare.  Mira- 
bello,  Marconi  ed  io  eravamo  chiusi 
nella    cabina   radiotelegrafica.   Io    ero 


seduto  di  fronte  agli  apparecchi  rice- 
vitori ed  impiegavo  tutta  la  mia  vo- 
lontà per  vincere  il  malessere  che  mi 
dava  il  movimento  della  nave  in  quel- 
l'ambiente chiuso.  Marconi  si  era  ac- 
corto del  mio  pallore  e  guardava  con 
un  certo  timore  i  suoi  apparecchi  che 
mi  erano  davanti.  Mirabello  fumava  un 
toscano  e  lanciava  di  tanto  in  tanto 
delle  grandi  boccate  di  fumo.  Marconi 
notò  la  mia  sofferenza: 

«  —  Ammiraglio,  —  disse  ad  un  tratto, 
—  non  sa  che  il  fumo  è  leggermente 
conduttore  e  che  un  professore  tede- 
sco ha  dichiarato  che  è  sufficiente  una 
colonna  di  fumo  per  fare  da  schermo 
alle  onde  elettriche? 

«  —  Davvero?  —  disse  senza  riflettere 
Mirabello,  e  senz'  altro  aprì  la  porta 
della  cabina  e  gettò  via  il  sigaro. 

«  Io  tirai  un  gran  sospiro  ;  Marconi 
scoppiò  in  una  grande  risata  ;  Mira- 
bello  si  accorse  dello  scherzo  e  rise 
volentieri  anche  lui... 


«  Al  sud  di  Cagliari,  in  pieno  Me- 
diterraneo, verso  le  due  dopo  mezza- 
notte del  9  settembre,  attendevamo 
ansiosamente  gli  ultimi  telegrammi  da 
Poldhu,  dopo  i  quali  sarebbe  stata 
chiusa  la  prima  fase  della  nostra  cam- 
pagna radiotelegrafica.  La  Stazione  di 
Poldhu  aveva  cambiato  la  lunghezza 
d'onda  di  trasmissione  ;  Marconi  se  ne 
era  subito  accorto  ;  e,  poiché  in  quel 
tempo  non  esistevano  apparecchi  sin- 
tonizzatori per  stabilire  un  perfetto 
accordo  fra  la  stazione  di  ricezione  e 
quella  di  trasmissione,  Marconi  si  va- 
leva di  semplicissimi  ma  genialissimi 
mezzi  per  intonare  la  stazione  della 
Carlo  Alberto  con  quella  di  Poldhu. 
Disponevamo  di  piccoli  cilindri  di  eba- 
nite attorno  ai  quali  era  avvolto  a  spi- 
rale del  filo  di  rame,  che  costituiva 
un'induttanza  utilissima  per  la  rego- 
lazione degli  apparecchi  ricevitori.  Ma 
Poldhu  aveva  talmente  aumentata  la 
sua  lunghezza  d'onda,  che  tutti  i  ci- 
lindri   d' induttanza    disponibili    sulla 
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Carlo  Alberto  erano  stati  esauriti.  I 
primi  segnali  di  Poldhu  arrivavano  in- 
certi e  debolissimi  ;  occorreva  aumen- 
tare ancora  il  periodo  di  oscillazione 
della  nostra  antenna;  non  vi  era  tempo 
da  perdere  ;  dopo  pochi  minuti  Poldhu 
avrebbe  cessato  la  sua  trasmissione. 
Marconi  vide  in  un  angolo  una  candela, 
l'afiferrò  e  vi  avvolse  intorno  un  filo 
da  campanello  ;  ottenne  così  un  indut- 
tanza che,  collegata  al  ricevitore,  rese 
subito  i  segnali  chiari  e  nettamente 
leggibili.  La  macchina  Morse  scrisse 
chiaramente  sulla  striscia  : 

'  A  Sua  Maestà  il  Re  —  L'Amba- 
sciata di  Vostra  Maestà  manda  per 
mezzo  del  telegrafo  Marconi  devoti 
omaggi  —  Carignani  ,. 

«  Era  questo  il  primo  radiotelegram- 
ma ufficiale  inviato  per  mezzo  della 
telegrafia  senza  fili  dal  nostro  Amba- 
sciatore a  Londra  a  Sua  Maestà  il  Re. 

«  Mirabello  ne  seguì  commosso  let- 
tera per  lettera  la  ricezione,  e  per  vin- 
cere la  sua  emozione,  disse  con  tono 
scherzoso  : 

'  Chi  avrebbe  detto  che  una  candela 
destinata  a  bassi  servizi  avrebbe  po- 
tuto rendere  così  alto  servizio?  , 

«  Di  ritorno  dal  Canada,  dove  avevo 
trascorsi  vari  mesi  in  una  piccola  ca- 
panna sotto  la  neve  con  Marconi  per 
assistere  alle  prime  esperienze  radio- 
telegrafiche da  lui  compiute  attraverso 
l'Atlantico,  mi  fermai  qualche  giorno 
a  Londra.  Incontrai  colà  l'illustre  arti- 
sta italiano,  pittore  della  Corte  inglese, 
specialista  in  marine,  Edoardo  De  Mar- 
tino. Egli  mi  invitò  al  suo  studio.  Ivi 
giunti,  mi  disse  in  spiccato  accento 
napoletano  : 

«  —  Tu  hai  a  dire  a  chillu  Marconi 
che  io  gli  farò  u  quadro  della  Carlo  Al- 
berto. Tu  hai  a  fare  u  colore  d'u  mare 
quando  riceveste  i  radiotelegrammi 
sulle  coste  della  Terranova. 

«  —  Benissimo  —  presi  il  pennello  e 
riprodussi  su  fondo  giallo  il  torbido 
mare  dei  banchi  Terranova. 

«  —  Aggio  capito. 

«  Dopo  poco  tempo  tornai  allo  stu- 
dio di  De  Martino.  Vidi  un  bel  quadro 


con  la  Carlo  Alberto  in  un  magnifico 
mare  bleu  trasparente  d'  alto  oceano. 

«  —  Bello,  —  dissi  —  ma  questo  non 
è  il  mare  di  Terranova. 

«  —  Fra  cent'anni,  tu  sei  morto  e 
non  vai  a  dire  come  era  il  mare  a 
Terranova.  Ma  il  quadro  di  Martino 
rimane... 

«  Il  quadro  giunse  a  Roma  nei  me- 
morabili giorni  in  cui  fu  conferita  a 
Marconi  la  cittadinanza  romana.  Mar- 
coni lo  oflfri  al  Re  che  lo  gradì  mol- 
tissimo. 

«  Esso  ricorderà  che,  se  Colombo 
per  scoprire  l'America  dovette  ricorrere 
alle  caravelle  del  re  di  Spagna,  Mar- 
coni per  collegare  l'America  all'Europa 
ha  av-uto  a  sua  disposizione  una  grande 
nave  di  Vittorio  Emanuele  III  ». 

Ancora  la  paternità  dì  una  frase. 

Nessun  dubbio  che  il  generale  Chrza- 
nowsky  abbia  realmente  pronunciato 
le  parole  che  il  Camozzi  ha  riferito 
nei  Documenti  della  guerra  santa  d'I- 
talia come  indirizzate  a  Filippo  Ca- 
ronti il  26  marzo  1849  a  Novara  subito 
dopo  la  conclusione  dell'armistizio:  al 
Caronti  il  generalissimo  (o  Generale 
maggiore  del  Regio  esercito  secondo 
il  hnguaggio  del  tempo)  —  come  ri- 
corda il  signor  A.  M.  nella  sua  nota 
pubblicata  nell'ultimo  fascicolo  di  que- 
sta rivista  —  avrebbe  detto  che  1'  ar- 
mistizio era  onorevolissimo  avec  une 
armée  qui  ne  se  bat  pas. 

Difatti  non  col  Caronti  soltanto  lo 
Chrzanowsky  (a  proposito  del  quale 
non  saprei  dividere  il  giudizio  che  ne 
dà  il  signor  A.  M.)  si  espresse  in  quei 
termini,  ma  anche  col  marchese  Gior- 
gio Pallavicino.  Nelle  Memorie  del  pa- 
trizio milanese  pubbhcate  per  cura 
della  moglie  dal  Loescher  nel  1886 
(voi.  II,  pag.  98)  è  riportata  una  let- 
tera scritta  il  24  aprile  1849  a  Madame 
Cornu  dal  Pallavicino  stesso,  il  quale 
era  grande  amico  ed  estimatore  del 
generale  polacco,  nella  quale  si  leg- 
gono queste  parole  :  «  Le  brave  Polo- 
nais  me  disait  l'autre  jour,  les  larmes 
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aux  yeux  :  Avec  des  généraux  qui  n'o- 
béissent  pas  et  des  soldats  qui  refusent 
de  se  battre,  c'est  un  bien  vilain  mé- 
tier  que  celui  du  general  en  chef  ». 

Non  è  il  caso  di  discutere  qui  se  lo 
Chrzanowsky  avesse  o  no  ragione  :  la 
questione  può  essere  studiata  da  chi 
lo  voglia  sulle  memorie  e  sulle  testi- 
monianze contemporanee,  e  sulla  re- 
lazione della  Commissione  d'inchiesta 
nominata  col  Regio  decreto  del  3  apri- 
le 1849  ^  che  da  pochi  anni  (nel  191 1) 
è  stata  pubblicata  ;  io  ho  su  questo 
punto  il  mio  pensiero,  che  non  occorre 
qui  dichiarare.  Piuttosto  importa  os- 
servare come  sulle  labbra  del  Gene- 
ralissimo Piemontese  la  sua  constata- 
zione circa  il  contegno  delle  truppe 
nella  breve  e  sfortunata  campagna 
del  1849  non  aveva  significato  di  di- 
sprezzo, ma  di  protesta  :  il  Pallavicino 
ci  dice  che  egli  parlava  ies  larntes  aux 
yeux  :  di  più  è  da  osservare  che  il 
generale,  mentre  nei  colloqui!  intimi  si 
esprimeva  in  termini  rudi,  negli  scritti 
teneva  un  linguaggio  più  riservato  : 
due  giorni  innanzi  l'incontro  a  cui  il 
Pallavicino  si  riferisce  nella  lettera  a 
Madame  Comu,  egli  da  Chivasso  aveva 
scritto  al  Pallavicino  medesimo  una 
lettera  interessante  :  il  Pallavicino  lo 
aveva  eccitato  a  pubblicare  subito  una 
relazione  della  campagna  per  difen- 
dersi :  «  vous  ne  pouvez  pas  dire,  à 
l'heure  où  nous  sommes,  tonte  la  vé- 
rité  ;  mais  vous  en  pouvez  dire  une 
partie  :  dites-la  franchement  ;  vous  di- 
rez  le  reste  quand  il  sera  temps  ».  E 
lo  Chrzanowsky  nella  risposta  gli  ob- 
biettava fra  l'altro  :  «  Tant  que  je  suis 
au  service,  et  que  le  gouvernement  ne 
m'attaque  pas,  je  ne  puis  m'adresser 
directement  au  public,  et  dévoiler,  com- 
me  vous  me  le  conseillez,  une  partie  de 
la  vérité.  D'ailleurs  il  y  a  peu  à  dévoi- 
ler: tout  le  monde  connaìt  comment  le 
Piémont  et  cette  armée  envisageaient 
cette  guerre,  quel  esprit  y  regnait,  et 
comment  l'infanterie  s'est  battue.  Le 
nombre  des  blessés  pendant  cette  guer- 
re, qui  est  de  947  dans  tous  Ies  hòpi- 
taux,  en  est  aussiune  preuve  palpable  ». 


È  vero  che  in  un'altra  lettera,  del 
18  maggio  1849,  ancora  a  Madame 
Comu,  il  Pallavicino,  narrando  delle 
dimissioni  dello  Chrzanowsky,  diceva 
averle  egli  date  «  indigné  de  la  lochete 
des  troupes  et  du  jesuitisme  du  nou- 
veau  ministère  »  ;  ma  voler  far  risalire 
per  questo  al  Generalissimo  piemon- 
tese la  paternità  e  la  responsabilità 
della  triste  sentenza  Ies  italiens  ne  se 
bat ietti  pas,  è  troppo. 

Dice  il  signor  A.  M.  che  tra  «  Tar- 
ntée  qui  ne  se  bai  pas  »  e  u  Ies  iialiens 
ne  se  baiteni  pas  ■  c'è  una  leggera  mo- 
dificazione :  ma  a  me  non  pare  :  si 
tratta  di  una  vera  e  propria  genera- 
lizzazione. Ho  ammesso  ed  ammetto 
che  la  frase  per  noi  ingiuriosa  deve 
essere  nata  dopo  il  disastro  di  Novara 
ed  in  occasione  di  esso  ;  ma  si  vorrà 
riconoscere  che  tra  il  giudizio  di  un 
generale,  il  quale,  sia  pure  a  propria 
difesa,  denuncia  e  deplora  il  contegno 
delle  sue  truppe  in  una  deierminaia 
circosiama  denunciando  la  disobbe- 
dienza  dei  generali  e  il  rifiuio  dei  sol- 
dati o  meglio  di  una  parte  di  essi,  e 
quello  di  uno  scrittore,  di  un  oratore, 
di  un  uomo  politico  che  stabilisce  la 
natura  imbelle  di  tutto  un  popolo,  corre 
una  certa  distanza.  Inoltre  è  da  por 
mente  che  lo  Chrzanowsky,  come  tan- 
tissimi di  quei  giorni  (e  non  c'è  che 
da  leggere  le  polemiche  antecedenti  e 
susseguent  al  disastro  di  Novara  per 
farsene  un'idea)  non  attribuisca  il  con- 
tegno delle  truppe  piemontesi  a  loro 
ingenita  inettitudine,  bensì  allo  stato 
d'animo  in  cui  le  avevano  ridotte  le 
due  opposte  propagande  dei  reazio- 
nari e  dei  demagoghi,  i  quali  erano 
stati  ugualmente  contrarli  alla  campa- 
gna del  1849,  i  primi  perchè  favore- 
voli all'Austria,  i  secondi  perchè  av- 
versarli alla  monarchia,  ed  a  guerra 
dichiarata,  avevano  proseguito  la  loro 
azione  distruggitrice  fra  le  truppe,  per 
l'interesse  che  avevano  mossi  da  op- 
poste cause  alla  sconfitta. 

11  Pallavicino,  appena  avutasi  la  de- 
cisione del  Ministero  Rattazzi  di  ri- 
prendere la  guerra,  chiese  una  udienza 
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a  Carlo  Alberto,  che  gli  fu  subito  con- 
cessa :  il  Re  gli  disse  queste  precise 
parole  :  «  L'esercito  è  fiorente  ;  i  sol- 
dati manovrano  bene  :  se  vorranno  bat- 
tersi questa  volta  vinceremo  ».  Sem- 
bra, aggiunge  il  Pallavicino,  che  avesse 
buone  ragioni  per  dubitare  che  bat- 
tersi volessero.  La  sera  seguente  al- 
l'infausta giornata  di  Novara  (della 
quale  non  era  ancora  giunta,  e  diffusa 
alla  capitale  la  notizia)  il  Pallavicino, 
insiema  coi  deputati  Depretis  e  Simo- 
netti  partiva  da  Torino  per  il  quartier 
generale  con  una  missione  del  Mini- 
stero presso  il  Generale  in  capo.  Giunti 
il  25  a  Biella  ebbero  dal  generale  Bès 
l'annuncio  della  battaglia  del  23  iu 
questi  termini:  «  combattimento  a  noi 
vantaggioso  fino  alle  ore  4  dopo  il 
mezzodì  e  poscia  funesto  per  la  indi- 
sciplina di  parecchie  brigate,  alcune 
delle  quali  ricusarono  di  combattere, 
altre  si  sbandarono  dopo  avere  debol- 
mente compattuto  ».  Memorie,  voi.  II, 
pagg.  76  e  83. 

L'accusa  dello  Chrzanowsky  era  dun- 
que nelle  origini,  nel  movente  e  nelle 
conclusioni,  nna  accusa  di  indisciplina 
e  quasi  di  ribellione  ;  accusa,  come  è 
chiaro,  di  ben  diversa  portata  che  non 
quella  formulata  poi  a  carico  non  delle 
truppe  piemontesi  bensì  del  popolo 
italiano,  di  non  battersi  per  assoluta 
e  organica  inettitudine  alle  armi,  e  per 
viltà  di  temperamento. 

Lasciamo  dunque  in  pace  il  povero 
Chrzanowsky,  responsabile  soltanto,  se 
mai,  di  avere  contribuito,  coi  suoi  ap- 
prezzamenti sulle  cause  del  disastro 
di  Novara,  ad  ofi'rire  il  materiale  per 
la  denigrazione  straniera.    (F.  Meda). 

Dal  Carso  al  Piave. 

La  ritirata  dell'infausto  ottobre  19T7 
pesa  ancora  sulla  nostra  anima  d'ita- 
liani come  un  incubo  e  un'amarezza 
non  riparabile.  Ed  ogni  tentativo  di 
esplorarne  le  cause,  di  evocarne  i  tra- 
gici episodi,  eccita  la  nostra  appas- 
sionata curiosità.  Per  questo  si  leggono 


d'un  fiato  le  pagine  di  un  combattente 
della  3*  armata,  Mario  Puccini,  il  quale 
sotto  il  titolo  appunto  :  Dal  Carso  al 
Piave,  (Firenze,  Bemporad),  ha  de- 
scritto la  ritirata  dalle  avanzate  linee 
carsiche  successivamente  alla  linea 
degli  abitati  e  degli  argini,  al  Taglia- 
mento,  alla  Livenza,  al  Piave. 

Il  confuso  movimento  di  popolazione 
e  di  soldati;  il  farraginoso  tumulto  del 
territorio  conquistato  ;  le  angoscie  e 
le  tremende  sofferenze  delle  marcie 
interminabili  alla  ricerca  di  una  linea 
di  resistenza,  sono  tratteggiati  dallo 
scrittore  con  sobria  fedeltà  e  viva  ef- 
ficacia. 

Naturalmente,  come  accade  in  tutti 
questi  libri  di  guerra,  il  campo  visuale 
del  narratore  è  circoscritto  e  parziale. 
Ma  il  lettore  può  integrarlo  agevol- 
mente e  dall'episodio  può  assurgere 
alla  ricostruzione  del  fatto.  Questo  im- 
menso disfacimento  di  una  situazione 
militare  brillante,  cementata  col  sangue 
di  tanta  nostra  eroica  gioventù,  ha 
avuto  nel  Puccini  un  descrittore  ma- 
gistrale. Par  di  vederla  veramente  nella 
sua  narrazione,  «  questa  carovana  ma- 
cabra, di  gente,  che  va  verso  un  gran 
cimitero  a  seppelUre  il  frutto  del  la- 
voro e  dell'amore  di  un  popolo  !...  » 


Piave. 

Il  fascicolo  del  16  luglio  recava  in 
questa  Rubrica  un  breve  articolo  sul 
Piave,  in  cui,  tra  l'altro,  si  facevano 
alcune  ipotesi  su  l'etimologia  di  questo 
fiume  reso  d'un  tratto  celebre  dal  va- 
lore dei  nostri  soldati.  Ciò  ha  fornito 
occasione  al  barone  E.  Mayor  des  Plan- 
ches  di  inviarci  la  seguente  nota,  che 
gli  studiosi  leggeranno  con  vivo  inte- 
resse. 

«  Nella  Nuova  Antologia  del  16  lu- 
glio (pag.  192-193)  si  affacciano  alcune 
ipotesi  sull'etimologia  del  nome  Piave. 

Da  un  Dizionario  degli  ètimi  e  del 
linguaggio  primitivo,  di  non  lontana 
pubblicazione,  estraggo  quanto  segue: 
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Piave,  deformazione  fonetica  di  Pla- 
vis  (cf.  plenus  pieno,  plaga  piaga,  ecc.). 
Primitivo  PLAV. 

Etimi  :  P  =  altus  lat.,  di  cui  ha  i  due 
significati  :  alto  e  pro- 
fondo ; 

L  =  fluere  lat,  fluens  ; 

AV  =^  aqiia  lat. 

PLAV  primitivo,  donde  Plavis  lat., 
Piave  it.,  può  interpretarsi  :  alta  (P) 
Jluens  (L)  aqua  (AV),  profonda  acqua 
corrente  ;  oppure  :  ab  alto  (a  montibtts) 
(P)  fluens  (L)  aqua  (AV),  acqua  che 
scende  dai  monti. 

1  Primitivi  designano  sovente  i  monti 
con  espressioni  che  significano  :  «  Don- 
de scorrono  i  fiumi».  Così  Ararat  = 
multorum  fluminum  (ARAR)  pater 
(AT).  Viceversa,  sovente  designano  i 
fiumi  con  espressioni  significanti  :  «  Le 
acque  che  scorrono  dai  luoghi  alti  ». 
Così  Egitto,  che  ora  designa  il  paese 
bagnato  dal  Nilo,  ma  designò  dapprima 
il  Nilo  stesso  (così  è  ancora  chiamato 
ntW  Odissea),  significa  :  «  l'acqua  (EG 
=  EV  ==  AV)  delle  lontane  (I)  alte  mon- 
tagne (PT)  [Da  EGIPT  i  greci  fecero 
A:yj7;toc;  analogamente  EG  è  divevuto 
in  francese  aigue  e  aygue.  Cf.Aigues- 
mortes,  Aigues-perse§,  aiguière,  etc.]. 

Piave,  Plavis,  PLAV  sarebbe  ap- 
punto del  tipo  EGIPT:  a  montibus  {P) 
Jluens  (L)  aqua  {AV). 

AV,  AVA,  AVE,  AWA,  AWE,  ecc., 
donde  AG,  AGUA,  AQUA,  ecc.,  si- 
gnificano acqua  viva,  acqua  ;  come  AN 
significa  acqua  lenta,  acqua  stagnante, 
acqua  senza  corrente  (indi  lago:  An- 
necy,  AlbANo,  BracciANO,  LemANo,  Ver- 
bANO,  LugANo,  ...  DoirAN,  ...  Van,  ... 
TANgaryka,  NyANsa...);  come  AR  si- 
gnifica acqua  rapida  [Isara  antico  nome 
di  parecchi  fiumi,  Aar,  Isar,  Var,  Arvc, 
ARdre,  ScARpe,  . . .  Taro,  TanARO,  Pa- 
nARO,  IbAR,  TamAR,  VardAR,  . . .  Ischi- 
gARi,  . . .  YARra-YARra, . . .)  nomi  di  fiu- 
mi in  Francia,  Svizzera,  Italia,  Serbia... 
in  Africa,  al  Giappone,  in  Australia. 

AV  =  acqua  viva,  acqua.  Cf.  AhAva 
ebraico  acqua;  Avon,  TAvy,  Avre, 
Aveyron,  MorAva,  TimAvo,  Navc,  War- 


HAve,  ...nomi  di  fiumi,  fra  molti  altri, 
in  Inghilterra,  Francia,  nei  Balcani,  in 
Italia,  nelle  Fiandre.  GAve,  nome  di 
parecchi  corsi  d'acqua  nei  Pirenei  (Gave 
d'Aspe,  Gave  d'Azun,  Gave  d'Olcron, 
Gave  d'Ossan,  Gave  de  Pau  . .  .).GrAve, 
nel  Bordelese  e  lungo  il  Piave  :  «  le 
pietre  (GR)  portate  dall'acqua  »  (AV)  ; 
gravis  lat.  pesante  :  «  la  pietra  (GR) 
nell'acqua  (AV)  »  ;  bava:  «  l'acqua  (AV) 
della  bocca  (B:  la  rotonda)»;  lava: 
«  l'acqua  (AV)  luminosa  (L)  »  ;  Batavi  : 
gli  abitanti  delle  acque  basse  »  ;  Avari  : 
«  gli  scorritori  delle  acque  »  ;  ecc.,  ecc. 
Peava,  Planina,  nelle  lingue  slave': 
monti,  montagne.  S'interpretano  :  «  i 
luoghi  alti  (P)  donde  scorrono  (L)  le 
acque  (A  V  =  acque- vi  ve  ;  AN  =  acque 
lente';  per  generalizzazione  :  acque)  ». 
PL  nel  senso  di  «  dall'alto  (P)  scor- 
rere (L)  »  si  trova  plenus  lat.  plein  fr. 
pieno:  «  che  dall'alto  (P)  trabocca(L)  »  ; 
ìli  plaga  lat.  piaga,  denominata  dal  modo 
di  curarla:  «  versandovi  (PL)  acqua 
(AG  =  AV)  »  :  in  pluie  fr,  pioggia,  ecc. 

Conferenza  interparlamentare 
del  Commercio  a  Londra. 

Nello  scorso  luglio  ebbe  luogo  a 
Londra,  nel  Palazzo  del  Parlamento,  la 
Conferenza  interparlamentare  del  Com- 
mercio, analogamente  a  quelle  tenutesi 
a  Parigi  ed  a  Roma  negli  anni  scorsi. 

Intervennero  numerosi  alla  Confe- 
renza i  delegati  dei  Parlamenti  inglese, 
francese,  belga,  serbo,  portoghese, 
greco  ed  italiano. 

Il  Comitato  italiano  è  presieduto, 
come  è  noto,  da  S.  E,  Tittoni.  Però 
essendo  egli  alquanto  indisposto,  in- 
caricò il  senatore  Marconi  di  assumere 
la  presidenza  della  Delegazione  costi- 
tuita dai  deputati  Pavia,  Camera,  Vi- 
cini, Ruini  e  La  Pegna,  cui  furono 
aggiunti  come  delegati  tecnici  il  pro- 
fessor ing.  Luiggi  per  le  questioni 
tecniche  e  il  cav.  Giannini  per  quelle 
commerciali,  entrambi  molto  pratici 
dell'ambiente  britannico. 

Le  questioni  esaminate  nella  Con- 
ferenza furono  le  seguenti: 

Modo  di  impedire    la  sleale  con- 
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correnza  commerciale  dei  tedeschi  per 
dominare  i  traffici  mondiali; 

Unificazione  della  legislazione  in- 
ternazionale sulla  proprietà  d'autore, 
d'invenzione,  patenti,  marche  di  fab- 
brica e  simili; 

Regime  della  navigazione  del  Da- 
nubio; 

Applicazione  scientifica  della  legi- 
slazione alle  nuove  condizioni  indu- 
striali ; 

Accordi  interalleati  delle  compa- 
gnie di  assicurazione  in  riguardo  alla 
riassicurazione; 

11  tunnel  sotto  la  Manica  e  facili- 
tazioni dei  trasporti  fra  gli  alleati. 

L'on.  Pavia,  segretario  generale  della 
Con  fereiiza,  riferì  sopra  l'argomento  del- 
le Assicurazioni,  presentando  una  dotta 
memoria  che  fu  oggetto  della  migliore 
accoglienza  e  di  interessanti  discussioni, 
le  quali  conclusero  con  la  piena  appro- 
vazione delle  proposte  del  relatore. 

Sul  secondo  tema  della  legislazione 
internazionale  parlò  l'on.  Camera,  so- 
stenendo efficacemente  che,  oltre  le  ra- 
gioni strettamente  economiche,  anche 
ragioni  d'indole  morale  ed  ideale  con- 
sigliano una  lega  interalleata  per  tutte 
le  questioni  di  diritti  d'autore,  inven- 
zioni e  simili.  E  su  questo  stesso  te- 
ma l'on.  La  Pegna  sostenne  l'utilità 
che  per  i  brevetti  di  materiale  bellico 
dovesse  consentirsi  l'utilizzazione  nei 
paesi  alleati  alle  stesse  condizioni  dei 
paesi  d'origine. 

L'on.  Ruini  interloquì  sul  quarto 
quesito,  presentando  una  speciale  pro- 
posta relativa  alla  fornitura  e  distri- 
buzione fra  gli  alleati  delle  materie 
prime,  anche  dopo  guerra,  con  le  quali 
erano  intimamente  legate  altre  questioni 
relative  alla  moderazione  dei  cambi. 

E  sui  modi  di  impedire  la  sleale 
concorrenza  dei  nostri  nemici,  parla- 
rono con  grande  competenza  il  sena- 
tore Marconi,  e  l'on.  Vicini,  il  primo 
dei  quali  poi,  nelle  varie  riunioni  ple- 
narie, seppe  sempre  trovare  la  nota 
giusta  per  dimostrare  l' importanza 
dell'Italia  nelle  presenti  e  nelle  future' 
circostanze. 


L' ing.  Luiggi  parlò  sulla  questione 
della  navigazione  del  Danubio  e  sulla 
convenienza  di  applicare  lo  stesso  re- 
gime anche  alla  navigazione  del  Reno 
e  della  Schelda,  onde  avere  una  linea 
unica  dal  mare  del  Nord  al  mar  Nero; 
e  così  pure  trattò  la  questione  del- 
l'importanza che  ha  per  gli  alleati  in 
genere  e  per  l' Italia  in  particolare  il 
tunnel  sotto  la  Mànica;  ed  in  attesa 
che  esso  sia  costruito,  sostenne  l' im- 
pianto al  più  presto  possibile  di  un 
servizio  di  ferry-boats  traverso  la  Ma- 
nica onde  le  derrate  alimentari,  frutta 
e  fiori  italiani  possano  accedere  di- 
rettamente ai  grandi  mercati  britan- 
nici a  vagone  completo  e  senza  tra- 
sbordi, come  prima  avveniva  per  gli 
Imperi  Centrali.  In  relazione  a  questo 
tema  fu  anche  approvata  l'istituzione 
di  due  treni  interalleati,  uno  Londra, 
Parigi,  Torino,  Roma  e  poi  Vallona, 
Costantinopoli,  e  l'altro  Bordeaux,  Pa- 
rigi, Sempione,  Milano,  Trieste,  Bel- 
grado, Bucarest  e  Odessa. 

La  Delegazione  italiana  fu  molto  di- 
ligente a  tutte  le  riunioni,  intervenendo 
nelle  discussioni  e  fornendo  elementi 
e  dati  di  fatto,  che  influirono  sulle  de- 
cisioni prese  dalla  Conferenza. 

L'on.  Marconi  poi,  nei  discorsi  di 
apertura  e  di  chiusura  del  Congresso, 
nonché  in  varie  riunioni  amichevoli, 
a  cui  intervennero  i  Ministri  Bonar- 
Law,  Balfour  ed  altri  membri  del  Go- 
verno, seppe  far  apprezzare  l'opera 
dei  nostri  soldati  e  marinai,  e  lo  sforzo 
che  tutta  la  Nazione  sta  compiendo 
per  cooperare  alla  vittoria  degli  al- 
leati, assolvendo  l'alto  suo  compito 
con  particolare  efficacia  e  riscuotendo 
l'applauso  generale. 

I  vari  Membri  della  Conferenza  fu- 
rono ricevuti  dal  Lord  Mayor  di  Lon- 
dra, dalla  Camera  di  Commercio,  e 
dai  Membri  del  Parlamento  britannico. 
Ebbero  un  pranzo  d'addio  alla  Camera 
dei  Lords  e  furono  poi  ricevuti  in 
udienza  speciale  dalle  Loro  Maestà  il 
Re  e  la  Regina  d' Inghilterra  al  pa- 
lazzo di  Buckingham. 

Nemi. 
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ITALIA. 

Il  Comitato  di  italiani  del  Sud  •  Ami-rica  costituitosi  a  Roma  si  propone 
di  far  nota  l'edera  degli  emigrati  italiani  in  America,  il  contributo  portato  da 
essi  alla  nostra  guerra,  di  stabilire  una  comunicazione  di  pensieri  e  di  atti  i>er 
integrare  l'opera  dei  Comitati  italiani  sorti  laggiù  per  coordinare  e  intensifi- 
care i  n^iporti  economici  fra  l'Italia  e  le  nazioni  dell'America  del  Sud. 

—  Giovanni  Boldini,  1'  in&igno  pittore  ferrarese  da  lunghi  anni  residente 
a  Parigi,  ha  fatto  dono  allo  Stato  d'uno  dei  più  famosi  fra  i  suoi  ritratti  :  il 
]>asteUo  rappresentante  Giusepjje  Verdi.  Esso,  che  è  uno  dei  lavori  più  pre- 
giati del  Boldini,  è  stato  accolto  nella  Galleria  Nazionale  d'Arte  Moderna  in 
Konia. 

—  A  Valletta  Malta,  alla  presenza  di  circa  30,000  persone,  con  a  capo 
il  Governatore',  si  è  inaugiirato  un  grande  monumento  al  Redentore,  opera 
del  valoroso  scultore  maltese  .\ntonio  Sciortino.  L'opera  vuol  commemorare 
il  Congresso  Eucaristico  d»l  191;^ -e  l'artista  no  ebbe  appunto  commissione 
dal   Comitato  di   detto  Congresso.    ~ 

—  Il  dott.  C.  Zapi>alà,  )>rimo  segretario  nel  Ministero  cleUe  Finanze,  ha 
compilato  un  volume  di  grande  attualità:  /  divieti  di  esportazione  e  di  truf- 
filo col  nemico  -  Sanzioni  penali  -  herf^p  suJla  difesa  delio  Stato.  In  esso 
sono  raccolti  e  coordinati  tutti  i  provvedimenti  emanati  dal  Governo  in  ma- 
teria di  divieti  d'esportazione,  di  transito,  cabotaggio  dal  Regno  e  dalle  Co- 
lonie, nonché  tutti  i  decreti  relativi  al  divieto  di  traffico  con  rAustria-Un- 
gheria,  con  la  Germania  e  gli  altri  Stati  nemici,  sotto  forma  sia  d'esportazione 
o  importazione  di  mercf,  che  d'invio  di  effetti,  valori  e  denaro  (Roma,  Tip. 
Pallotta). 

—  La  Voce  dei  Popoli  porta  tra  l'altro  nel  fase,  dell'agosto:  Giuseppe 
Mazzini:  La  politica  internazionale  italiana  e  Vaccordo  italo-slavo;  A.  Ghi- 
sleri:  L'accordo  italo-slavo  nella  poesia  popolare  di  F.  Dall' Ongaro;  V.  Zanotti 
Bianco:   Niccolò  Tommaseo,  la  Dalmazia  e  Vaccordo  italo-slavo,  eoe 

Prime  linee  di  finanza  teorica  di  GUIDO  SENSINT.  —  Bari,  Latf.rz.\. 

T.  questa  piutt'^to  wria  nuova,  formulazione  dei  problemi  della  finanza  cho 
una  disc-ussione  di  essi  sotto  aspetti  differenti.  Si  può  esaminare,  avverte  l'A.. 
quali  sono  gli  effetti  di  una  imposta  o  della  spesa  pubblica  relativamente  ad 
nno  stato  di  equilibrio  precedente,  e  si  possono  esaminare  le  ragioni  determi- 
nanti l'introduzione  di  quelle  imposte  o  di  quel  modo  di  distribuzione  della 
spesa  pubblica.  TI  primo  ordine  di  problemi  non^  può  quasi  essere  risoluto  ma- 
tematicamente mancando  le  cognizioni  relative  alle  relazioni  di  interdipen- 
denza delle  molte  quantità  economiche  e  finanziarie  operanti.  Il  secondo  pro- 
blema deriva  da  azioni,  secondo  l'A.,  non  logiche  nel  senso  Paretiano.  Non  man- 
cano acute  riflessioni  .sopra  l'uno  o  l'altro  ordine  di  problemi,  ma  le  stesse  in- 
dagini dell'A.  confermano  l'utilità  di  considerare  nelle  indagini  finanziarie 
così  1  rapporti  economici  come  i  sociali  ed  i  politici.  Il  sistema  tributario  certo 
risente  della  prevalenza  delle  varie  classi  economiche  nel  governo  dello  Stato, 
ma  bisogna  appunto  lumeggiare  l'efficacia  reale  dei  singoli  fattori  e  delle  pria- 
cipah  condizioni  perturbatrici,  come  per  quel  che  riguarda  gli  effetti  eco- 
nomici dei  tributi  non  si  hanno  che  a  proseguire  studi  magistrali  sulla  ri- 
percu^ione  e  l'incidenza  che  già  segnano  conquiste  durevoli  della  scienza 
nnanziana. 


104  NOTIZIE,    LIBRI   E   RECENTI    PUBBLICAZIONI 

INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

Ili  iiigliiltxM-ra  si  è  formato  un  battaglione  giudaico,  il  quale  accoglie  in 
(tuivito  inoinento  lt>igioni  ebi-aiche  venute  dall'Amorioa  e  da  altre  parti,  ©  che 
si  i)roi>on6  di  iindare  a  coanbattere  in  Palest'na  i>er  la  liberazione  del  territo- 
rio nazionale.  La  bandiera  adottata  è  il  3I(i(jhi'n  David,  bianca  con  una  sola 
stella  azzurra.  Questo  battaglione  ha.  un  canto  sno  proprio,  VlIaUlhiran,  il 
canto  na^/ionalo  israelita,  che  ha  pivi  di  duemila  anni.  L'America  prepaj-a  un 
«  l'ondo  di  prepjvrazioiie  i>er  la  Palestina  ».  Parecchi  milionari  sionisti  di  New 
York  lianno  già  deciso  di  recaitsi  ini  Palestina  alla  prima  occasione. 

—  Presso  l'editore  Fisher  di  Londra  è  apparso  un  libro  di  interesse  ge- 
nerale: Prohlems  of  Bcconstritction.  Abbraccia  tutto  il  campo  della  ricostru- 
zione,  nazionale,   intemazionale,   sociale,   i-eligioso,   educativo  e  artistico. 

—  Britain-  after  the  Peace:  Bevolut'on  or  lieconstruction  è  il  titolo  di 
un  libro  analogo  di  Brougham  V.lliei-s,  uscito  or  è  poco  presso  lo  stesso  editore. 

—  L'università  di  Cambridge  istituirà  prossimamente  una  nuova  catte- 
dra per  l'insegnamento  della  lingua,  della  letteratura  e  delle  istituzioni  francesi. 

—  Presso  l'editore  Constable  di  Londra,  è  uscito  uno  studio  lucido  e 
acuto  di  Sir  Henry  Newbolt  intitola,to:  A  neu-  stiuty  in  English  Poetry. 

—  l^i  caduto  prigioniero,  combattendo  contro  la.  Germania.,  il  poeta  inglese 
Josei)h  Lee.   È  autore  della  assai   pi'egiata  oper^o-  Work-a-day  Warriois. 

—  Wilfrid  Wilson  Gibson,  uno  dei  migliori  poeti  contemporanei  inglesi, 
ha  pubblicato  un  nuovo  volume  di  vem,  LivcUhood  (London,  Macmillan). 

VARIE. 

È  noto  che  H.  S.  Chamberlain,  figlio  d'un  ammiraglio  inglese  e  ma- 
rito della  figlia  di  R.  Wagnea-,  è  più  pangemianista  degli  stessi  imperialisti 
tedeschi.  Il  Chamberlain  è  giunto  recentemente  ad  accusare  i  più  fei-vidi  i>a- 
trioti  tedeschi  di  non  odiare  svifficientemente  la  sua  ijatria  d'origine.  Ha  poi 
asserito  che  la  Franliiirter  Zeitunri  e  stata  comprata  con  oro  inglese  e  ameri- 
cano. Al  Chamherlain ,  per  questi  suoi  attacchi,  sono  state  mosse  critiche  viva- 
cissime dai  giornali,  il  Wora-àrts  lo  ha  chiamato  un  rinnegato  inglese,  e, 
chiamato  a  rispondere  davanti  ai  tribunali,  è  stato  condannato,  tra  l'altro, 
a  1500  marchi  di  ammenda  e  all'inserzione  del  giudizio  in  venti  dei  principali 
giornali   della   Gei-mania. 

—  La  rivista  di  Tokio,  Du  Kokumin,  dichiara  che  il  trattato  anglo-nip- 
]>onico  non  basta  da  sé  solo  a  giustificare  la' partecipazione  alla  guerra.  Esso 
])roclama  che  è  la  minaccia  della  Germania  che  lo  ha  tratto  nel  conflitto,  e 
che  esso  combatte  la  Germania  indipendentemente  dagli  obblighi  del  trattato 
anglo-giapponese.  Il  Giappone  sarebbe  entrato  in  campo  anche  se  questo  trat- 
tato non  fosse  esistito.  Ma  questa  verità  è  necessario  che  la  dica  a  voce  alta 
anche  il  Governo  onde  lo  spirito  del  popolo  si  mantenga  all'altezza  degli  av- 
venimenti. 

—  È  stata  posta  a  Gerusalemme  la  prima  pietra  di  una  univei-sità  israe- 
litica. 

—  Riccardo  Strauss  farà  rappresentare  prossimamente  al  Deutsches  Thea- 
frr  di  Berlino  e  allo  Stadttheater  di  Halle  un'opera  in  tre  atti  il  cui  libretto 
è  stato  ricavato  dal  Bourgeois  Gentillhomme  di  Molière. 

—  È  moi-to  a  Monaco  lo  scrittore  drammatico  Riccardo  Voss.  Fra  i  suoi 
lavori  più  reputati,  ricordiamo  Schiddig,  Alexandra,  Eva. 

—  Il  Berliner  Tagchkttt  annuncia  che  il  numero  delle  studentesse  è  salito 
quest'anno  a  7124.  La  maggior  parte  si  sono  inscritte  alla  medicina. 

—  Un  certo  Dr.  Goldschmidt  propugna,  nel  Nord  imd  Snd,  un'alleanza 
della  Germania  con  l'Irlanda  autonoma  e  separata  dall' Inighilterra.  Un'Ir- 
landa indioendente  obbligherà  l'Inghilterra  a  contar  sempre  su  l'Europa 
centrale.  Fin  d'ora  già  l'Inghilterra  ha  reso  un  gran  sei-vigio  alla  Germania, 
rifiutando  500,000  saldati  che  l'Inghilterra  aveva  il  diritto  di  reclamare  e 
obbligandola,  inoltre  a  immobilizzarvi  200,000  uomini  per  possibili  insurrezioni. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO   FERRARIS 


Raffaele   Messini.   Responsabile 


Roma,  Stab.  Lito-Tipografico  Evaristo  Armani  —  Piazzale  Flaminio,  23. 
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DAI  "DISPACCI,,  DEGLI  AMBASCIATORI  VENETI 


Nei  primi  giorni  del  1786  i  più  insigni  sudditi  veneziani,  che 
si  trovavano  a  Parigi,  si  recavano  al  palazzo  dell'Ambasciata  sul 
boulevard  St.  Martin  per  fare  la  conoscenza  del  nuovo  ambasciatore 
Antonio  Capello,  giunto  appunto  allora  da  Madrid,  dove  aveva 
tenuto  la  stessa  carica.  Era  un  uomo  nel  fiore  degli  anni,  colto, 
di  spirito,  di  un'amabilità  a  tutta  prova;  il  Goldoni  nelle  sue  Me- 
morie ne  parla  con  vero  entusiasmo.  Egli  assistette  proprio  allo 
scoppio  della  grande  rivoluzione  :  il  suo  primo  dispaccio  da  Parigi 
porta  la  data  del  2  gennaio  1786,  l'ultimo  (il  244'*)  è  del  2  agosto  1790, 
alla  quale  epoca  partì  di  Francia  per  recarsi  ambasciatore  a  Roma. 
Tornato  poi  a  Venezia  ricevette  nel  1796  l'alta  dignità  di  procura- 
tore di  S.  Marco.  Egli  sopravisse  alla  caduta  della  repubblica;  con 
grande  dolore  vide  entrare  prima  i  Francesi,  poi  gli  Austriaci  nella 
sua  cara  Venezia,  che  avendo  voluto  mantenersi  neutrale  divenne 
preda  o  compenso  di  preda  fra  i  due  grandi  Stati  rivali. 

L'opposizione  dei  Notabili. 

Durante  l'anno  1786  l'ambasciatore  Capello  ebbe  campo  di  rac- 
cogliere una  serie  di  sintomi  gravi,  che  dimostravano  come  la  vec- 
chia organizzazione  della  Francia  non  poteva  più  durare  (1).  Ma 
prima  che  il  ix)polo  si  decida  a  levarsi  in  armi  contro  il  governo, 
gli  occorre  un  periodo  di  preparazione  alla  ribellione,  in  modo  che 
questa  finisca  per  diventare  quasi  una  cosa  naturale;  e  ciò  si  svolse 
nei  due  anni  1787-88. 

Quando  il  ministro  Calonne  si  accorse  che  i  suoi  espedienti  per 
far  denaro  erano  esauriti,  colla  stessa  disinvoltura  con  cui  aveva  fin 
allora  rappresentato  la  parte  dello  spensierato,  si  mise  a  fare  il  rifor- 
matore :  riprese  i  disegni  del  Turgot  e  del  Necker  per  sottoporre  alle 
imposte  le  classi  privilegiate.  Ma  il  Pariamento  di  Parigi,  lieto  dslla 
popolarità  ottenuta  colla  sentenza  pronunziata  nel  processo  della 
collana,  sembrava  un  po'  ricalcitrante  verso  il  potere  regio:  si  po- 
teva quindi  supporrà  che  avrebbe  sollevato  delle  opposizioni  alla 

(1)   Vedi  Nuova  Antologia  dei  1°  settembre  1917. 
'  Voi.  CXCVII,  Seri©  VI.  —  16  Settembre  1918. 
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registrazione  dei  nuovi  decreti;  perciò  il  Galonne,  per  suggerimento 
(a  quanto  pare)  di  Mirabeau,  pensò  di  fare  approvare  quelle  inno- 
vazioni dai  privilegiati  stessi,  da  un'Assemblea  di  Notabili  : 

(!•  gennaio  1787)  —  Una  notizia  delle  più  interessanti  per  il  Reame  di 
Francia  si  è  l'aimuaizio  in  questi  ultimi  giorni  fatto  da  Sua  Maestà  di  con- 
vocare un'Assemblea  di  Notabili  affine  di  comunicare  ad  essa  le  grandi  viste, 
delle  quali  si  occupa  attualmente  il  Ministero  in  vantaggio  dello  Stato. 

Le  Assemblee  di  Notabili  hanno  fatto  nascere  al  tempo  di  Carlo  Magno 
le  leggi  fondamentali  del  regno,  ed  esse  isi  sono  sempre  tenute  per  oggetto 
della  più  alta  importanza,  ma  sono  già  passati  160  anni,  dacché  s'è  convo- 
cata l'ultiima  assemblea  nell'àaino  1626.  Questa  sarà  composta  di  circa  140  per- 
sone scelte  da  tutti  gli  ordini,  del  clero,  della  nobiltà  e  della  magistratura  e 
da  tutte  le  città  principali.... 

Molti  e  grandi  devono  essere  i  motivi  di  questa  così  estraordinaria  con- 
vocazione, ma  sono  sin  ora  ignoti  al  pubblico.... 

(22  gennaio  1787)  —  L'apertura  dell'Assemblea  dei  NotabUi  è  differita  ai 
7  di  febbraio  a  motivo  che  si  ristaura  la  sala  della  sua  convocazione.  I  temi 
assai  genericamente  indicati  nella  lettera  circolare  del  Re  ai  membri  che 
devono  comporla  sono  il  sollievo  dei  popoli,  l'ordine  deUe  finanze  e  la  ri- 
forma di  molti  abusi. 

Gli  spiriti  inquieti,  che  temono  delle  incomode  novità,  frattanto  si  sfo- 
gano con  satire  mordaci.  Ma  isingolarmente  è  rimarcabile  un  avvenimento 
successo  tre  giorni  sono  a  Versaglies  nel  teatro  stesso  della  Corte.  Si  rap- 
presentava il  dramma  giocoso  di  Teodoro  a  Venezia,  e  nella  scena,  in  cui 
questo  Re  rovinato,  che  non  può  pagar  i  suoi  debiti,  in  atto  di  disperazione 
dice  :  Che  farò  e  dove  andrò  dunque  a  rifugiarmi?  uno  degli  spettatori  escla- 
mò: AlVAssemblea  dei  Notabili.  Accorsero  subito  le  guardie  per  assicurarsi 
della  persona  del  colpevole,  che  non  ancora  si  nomina,  la  Regina  assai  pru- 
dentemente le  fece  retrocedere  ed  impedì  che  egli  fosse  arrestato,  dicendo 
ad  alta  voce  che  non  bisognava  prendersela  con  un  pazzo. 

Com'era  caduto  in  basso  il  prestigio  della  monarchia!  Pochi 
mesi  prima,  durante  il  processo  della  collana,  gli  insulti  più  tri- 
viali erano  stati  lanciati  pubblicamente  contro  la  Regina;  ora  nello 
stesso  palazzo  reale  ed  in  presenza  della  Corte  veniva  gettato  aper- 
tamente il  ridicolo  sulla  persona  del  Re. 

(5  marzo  1787)  —  Aperta  nello  scritto  giorno  22  febraro  passato  l'Assem- 
blea dei  Notabili,  dopo  un  breve  discorso  fatto  dal  Re,  il  sig.  Calonne  Con- 
trollor  Generale  con  una  parlata  assai  lunga  espose  tutto  ti  suo  piano  per 
parte  di  Sua  Maestà....  Alle  corte  il  puaito  centrico  è  di  rimettere  le  finanze 
dal  disordine  all'ordine.  Il  Ministro  rimonta  all'anno  1783,  in  cui  gliene  fu 
affidata  l'amministrazione,  e  presenta  la  più  infelice  pittura  di  quel  tempo  : 
le  casse  vuote,  gli  effetti  pubblici  abbassati,  220  millioni  di  restante  debito 
della  guerra;  più  di  80  millioni  di  altri  debiti  scaduti;  166  millioni  d'antici- 
pazioni sull'anno  seguente,  80  millioni  di  deficit  nel  bilancio  annuale  delle 
rendite  e  delle  spese,  insomma  un  vuoto  di  più  di  600  millioni  senza  che  vi 
fosse  né  danaro  né  credito.  Fa  il  parallelo  di  quell'epoca  colla  presente,  e 
trova  il  danaro  abbondante,  il  credito  ristabilito,  gli  effetti  pubblici  rimon- 
tati, i  debiti  della  guerra  soddisfatti,  niun  pagamento  arretrato  né  ritardato, 
anzi  impiegate  molte   somme  in  precauzioni  politiche,   in   soccorsi  di   cala- 
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mità  dei  suddiii.  in  utili  lavori  di  porti  e  di  canali;  e  dopo  l'enumerazione 
degl'incoraggiamenti  dati  a!  commercio  ed  all'industria  e  di  molte  intraprese 
in  sollievo  e  in  vantaggio  della  nazione,  e  dopo  aversi  molto  glorificato  senza 
voler  parlar  di  sé,  e  dopo  una  lunga  digressione  sull'economia  in  geneiale 
viene  al  deficit  annuale,  e  dopo  aver  assicurato  che  questo  esiste  da  secoli 
e  che  è  divenuto  maggiore  sotto  l'ultimo  regno,  finalmente  confessa  che  per 
diverse  cause  egli  è  accresciuto  di  nuovo  dopo  il  1783,  vale  a  dire  che  sor- 
passa gJi  80  millioni  per  anno,  senza  però  connotarne  il  preciso  attuale 
quantitativo. 

Dal  disordine  passa  ai  rimedi,  e  trova  la  medicina  nella  proscrizione 
degli  abusi,  in  cui  scorge  un  fondo  di  ricchezze  che  lo  Stato  ha  diritto  di 
reclamare.  Gli  abusi,  che  vuoisi  distruggere,  sono  quelli,  l'esistenza  dei  quali 
pesa  sulla  classe  produttiva  e  laboriosa;  gli  abusi  dei  privilegi  pecuniari,  la 
eccezioni  alla  legge  comune,  l'ineguaglianza  generale  nella  ripartizione  dei 
sussidi,  il  rigore  e  l'arbitrario  nella  percezione  della  taglia;  le  oppressioni 
al  commercio  delle  produzioni  prime;  gli  uffizi  delle  tratte  interiori,  e  queste 
barriere  ciie  rendono  le  diverse  parti  del  regno  forastiere  le  une  colle  altre; 
i  diritti  che  scoraggiano  l'industria;  quelli  che  esigono  delle  grandi  spese  per 
riscuotersi;  il  deperimento  del  Dominio  della  Corona,  e  le  degradazioni  delle 
foreste  dei  Re.  Termina  finalmente  coll'enunziare  gli  oggetti  di  riforma  che 
sono  i  seguenti:  1°  delle  Assemblee  Provinciali  formate  dal  proprietari; 
2°  ima  imposizione  territoriale  sopra  tutta  la  superficie  del  regno  senz'altee 
distinzioni  che  quelle  risultanti  dalle  diverse  QTialità  del  terreno  e  dalla  va- 
rietà delle  raccolte;  3"  il  rimborso  dei  debiti  del  clero;  4"  soppressione  della 
capitazione  e  d'ogni  tassa  personale  per  la  nobiltà;  5»  una  riduzione  sulla 
massa  della  teiglia;  G»  l'intiera  libertà  del  commercio  de'  grani  nell'interiore; 
7°  l'abolizione  del  tributo  corporale  dei  villici  per  i  lavori  pubblici;  8»  il  ritiro 
delle  dogane  sulle  frontiere  e  lo  stabilimento  di  una  tariffa  uniforme;  9^  l'in- 
feodazione  dei  beni  della  Corona,  non  però  delle  foreste,  riguìurdo  alle  quali 
si  propone  una  amministrazione  migliore.... 

Questi  oggetti  di  riforma  in  gran  parte  incontrano  delle  opposizioni  nel- 
l'Assemblea e  molto  più  dopo  che  si  seppe  ciò  che  il  Ministro  non  ha  detto 
nel  suo  discorso,  cioè  che  il  deficit  annuale  presente  è  di  113  millioni  di  lire. 
L'imposizione  territoriale  senz'alcuna  distinzione,  che  in  conseguenza  com- 
prende anche  i  beni  ecclesiastici,  è  quella  che  incontra  le  maggiori  difficoltà; 
i  due  arcivescovi  di  Tolosa  e  di  Narbona  danno  l'esempio  della  più  forte 
esistenza;  dietro  al  clero  si  copre  gran  parte  della  nobiltà,  principale  prj- 
prietaria  dei  fondi.  Nelle  .Assemblee  Provinciali  trovano  vulnerata  la  loro 
autorità  i  Parlamenti. 

Sua  Maestà  fece  sapere  ai  Notabili  che  non  erano  convocati  per  disputar 
csulle  massime  già  maturate  e  stabilite,  ma  solo  per  concertar  i  mezzi  della 
loro  esecuzione;  ma  questi  rispondono  ch'era  inutile  chiamarli,  se  non  po- 
tevano dire  il  loro  sentimento,  e  che  l'istesso  colpo  di  autorità  aveva  euiche 
forza  per  far  eseguire. 

Si  può  dire  che  le  discussioni  dell'Assemblea  dei  Notabili  sono 
molto  bene  riassunte  in  una  caricatura  che  ottenne  allora  grande 
successo;  in  essa  è  rappresentato  un  contadino,  che  convoca  il  pol- 
lame del  suo  cortile  e  gli  fa  queste  discorso  :  «  Miei  cari,  vi  ho  rac- 
colto perchè  mi  diciate  in  qual  "salsa  io  debba  mettervi».  Allora  un 
gallo  risponde:  «Noi  non  vogliamo  essere  mangiati».  Ma  viene  su- 
bito interrotto  dal  contadino,  che  soggiunge  :   «  Voi  spostate  la  que- 
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stione,  voi  uscite  clall'ordine  del  giorno».  Insomma  il  clero  e  la 
nobiltà,  ritenuti  sin  allora  i  due  più  saldi  puntelli  dello  Stato,  non 
vogliono  saperne  di  riforme  finanziarie  che  li  colpiscono. 

(12  marzo  1787}  —  Convenuti  dall'Assemblea  Generale  con  qualche  mo- 
dificfiuzione  alcuni  soggetti  proposti  (quello  delle  Assemblee  Provinciali  for- 
mate dai  proprietari,  quello  dell'intiera  libertà  del  commercio  dei  grani  nel- 
l'interiore, e  quello  dell'abolizione  della  servitù  corporale  dei  villici  per  tutti 
1  lavori  pubblici,  punti  nei  quali  non  si  tratta  di  metter  mano  alla  saccoccia), 
le  difficoltà  sull'imposta  territoriale  a  fine  di  far  fluire  nella  Cassa  Reale 
113  millioni  per  anno  di  più  diventano  sempre  più  vive  e  più  ardue  a  con- 
ciliarsi.... Il  clero  e  gran  parte  della  nobiltà,  non  osando  di  negarsi  diret- 
tamente ai  bisogni  del  mantenimento  dello  Stato,  domandano  però  prelimi- 
narmente di  conoscere  tutti  i  dettagli  di  questi  bisogni,  ed  in  conseguenza 
domandano  di  vedere  tutti  1  bilanci  delle  rendite  e  delle  spese.  Il  Controller 
Generale  rispose  che  tutti  questi  bilanci  sono  in  mano  del  Re,  e  questa  ri- 
sposta, che  s'interpreta  ad  una  negativa  per  parte  del  Ministro,  indispose 
vieppiù  gli  animi  ed  arenò  la  prosecuzione  di  questo  affare. 

(19  marzo  1787)  —  Se  prima  il  clero,  e  dietro  a  questo  la  nobiltà  si  sono 
opposti  alla  imposizione  territoriale,  anche  qualche  Principe  del  sangue  in 
questa  occasione  non  ha  fatto  pompa  d'un  intiero  patriotismo.  Il  Duca  d'Or- 
léans, che  era  posto  dal  Re  alla  testa  d'uno  dei  sette  Comité,  e  che  con  questa 
imposta  verrebbe  a  perdere  da  3  a  400  milla  lire  di  rendita,  ha  abbandonato 
la  sua  Presidenza,  e  partendo  da  Versaglies  si  è  (a  nostro  modo  d'intendere) 
cacciato  per  aver  interesse  nella  materia. 

Come  risulta  mag-nificamente  dai  disi>acci  del  nostro  ambascia- 
tore, l'opposizione  dei  Notabili  era  determinata  da  interessi  egoi- 
stici; ma  la  nazione  non  si  curò  di  ricercare  le  cause  della  lotta: 
vide  questi  privilegiati,  ch'essa  si  era  immaginati  devoti  al  Governo, 
ribellarsi  ad  esso  e  nel  suo  odio  contro  lo  stato  di  cose  esistente 
prese  ad  applaudirli.  Presto  la  situazione  del  Galorine  diventò  inso- 
stenibile :  durante  la  sospensione  delle  sedute  per  le  feste  pasquali 
egli  venne  licenziato;  la  Regina  stessa  diede  a  ciò  l'ultima  mano: 

(16  aprile  1787)  —  La  Regina  diede  l'ultima  mano  e  persuase  il  Re  che 
bisognava  disfarsi  di  un  uomo  odioso,  di  cui  dispiaceva  assai  più  la  persona 
che  il  suo  piano  all'Assemblea,  dopo  la  qual  soddisfazione  Ella  non  dubitava 
che  tutto  passasse  tranquillo.  Tale  infatti  è  l'opinione  dei  più,  che,  sagrifl- 
cato  l'uomo  agli  affari,  sia  per  cessare  ogni  fermentazione  nell'Assemblea, 
tanto  più  che  non  può  negarsi  che  le  cose  proposte  siano  ottime  in  sé  stesse, 
siccome  tendenti  ad  aggravare  il  ricco  e  ad  alleggerire  il  povero,  e  sapendosi 
che  sono  state  suggerite  parte  dall'ex-ministro  Necker  e  parte  da  altri,  cosic- 
ché non  vi  è  quasi  di  suo  che  l'unione  del  sistema. 

(23  aprile  1787)  —  E  cosa  nota  che  il  sig.  di  Calonne  a  spese  dell'Erario 
contentava  a  larga  mano  le  domande  di  quelli  che  per  la  loro  influenza 
potevano  mantenerlo  in  porto;  ma  le  amicizie  dei  principi  verso  i  particolari 
durando  solamente  quanto  il  loro  bisogno,  si  vide  ad  un  tratto  abbandonato 
da  tutti. 

La  vittoria  riportata  dai  Notabili  li  resa  più  arditi  : 
(1°  maggio  1787)  —  I  riguardi  e  le  condiscendenze  del  Re  verso  di  essi, 
lungi  dal  renderli  più  moderati,  11  rese  anzi  più  coraggiosi.  La  più  modesta 
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delle  risposte  dei  Notabili  fu  che  non  potevano  determinarsi  ad  alcuna  im- 
posizione, se  prima  non  avevano  i  bilanci  chiari  e  dettagliati  della  rendita 
e  della  spesa,  giacché  gli  estratti,  che  furono  loro  prodotti,  sono  troppo  ri- 
stretti e  troppo  oscuri.  Si  accrebbe  poi  maggiormente  la  fermentazione  fra 
i  medesimi,  quando  hanno  veduto  che  !a  rendita  dell'anno  decorso  non  ol- 
trepassò di  450  millioni,  e  che  il  deficit  spaventevole  è,  non  più  di  113  mil- 
lionl,  siccome  aveva  detto  con  inganno  1  sig.  di  Calonne,  ma  bensì  di  139 
millioni.  Non  si  può  presagire  quale  sarà  il  fVne  di  questo  fastidioso  affare. 
È  vero  che  non  v'è  paese  in  Europa  più  fecondo  in  risorse  della  Francia, 
ma  il  Sovrano  per  le  costituzioni  non  è  assoluto,  e,  se  vuol  mettere  questa 
imposizione  sforzata,  non  può  far  a  meno  o  dell'.-Vssemblea  Nazionale  o  del 
Parlamento. 

Così  l'Assemblea  dei  Notabili  fece  risorgere  l'idea  degli  Stati 
Generali,  che  qui  per  la  prima  volta  vediamo  già  denominati  As- 
semblea Nazionale.  La  Corta  però  sperò  ancora  di  calmare  i  No- 
tabili chiamando  al  Ministero  quegli  che  in  detta  Assemblea  era 
stato  il  capo  dell'opposizione  :    De  Brienne,  arcivescovo  di  Tolosa. 

(7  maggio  1787)  —  Continua  l'.\ssemblea  dei  Notabili  a  far  nascere  degli 
avvenimenti  inaspettati,  e  mentre  il  clero  era  lo  scopo  principale  delle  ri- 
forme, e  mentre  si  guardava  il  clero  come  d'autore  di  tutte  le  opposizioni  e 
contro  di  lui  si  parlava  e  si  stampax^a,  in  questi  momenti  medesimi  si  vede 
un  prete  alla  testa  delle  Finanze  della  Francia,  L'Arcivescovo  di  Tolosa,  che 
ha  combattuto  ferocemente  l'imposizione  territoriale  voluta  da  Sua  Maestà 
e  che  ha  maggiormente  opposto  le  cose  proposte,  fu  creato  capo  del  Consiglio 
Reale  delle  Finanze.  La  Regina,  cLe  acquista  dell'ascendente  dopo  che  il  Re, 
debole  per  bontà,  si  trova  privo  di  quei  due  uomini,  nei  quali  riponeva  giu- 
stamente tutta  la  sua  fiducia,  cioè  il  conte  di  Maurepas  ed  il  conte  di  Ver- 
gennes,  operò  questa  interessante  metamorfosi,  promossa  dall'abbate  di  Ver- 
mont, che  per  esserle  stato  maestro  è  restato  suo  confidente.  Una  grande 
mutazione  di  cose  dee  venirne  in  conseguenza,  e  mentre  si  vuole  forse  la- 
sciare ai  tempi  di  maggiore  necessità  una  maggiore  tassa  sulle  terre,  non 
^i  parla  ora  che  di  riforme  economiche. 

Il  Governo  finì  per  rinunziare  ai  suoi  progatti  finanziari,  pro- 
mise d'introdurre  larghe  economie  ed  il  25  maggio  1787  sciolse  l'As- 
semblea dei  Notabili,  i  quali  andarono  a  portare  nelle  Provincie  il 
loro  malcontento,  la  notizia  dell'anorme  deficit  ed  anche  alcune 
delle  calunnie  sulla  vita  intima  di  Versailles,  contribuendo  così  ad 
estendere  sempre  più  l'opposizione  contro  l'andamento  ufficiale  delle 
C0S3.  I  Notabili  avevano  cercato  di  esercitare  un'azione  diretta  nel 
Governo  domandando  di  vedere  i  bilanci  dello  Stato.  Per  questa 
volta  la  vittoria  fu  ancora  della  Corte;  ma  appena  l'Assemblea  dei 
Notabili  venne  sciolta,  ecco  che  prese  il  suo  posto  nalla  lizza  il  Par- 
lamento. 

La  rivolta  dei  Parlamentari. 

«  Li  nomi  influiscono  spesso  nelle  cose  e  le  vicinanze  dei  luoghi 
avvicinano  anche  le  ìdse  »  (i).  Il  Parlamento  di  Parigi,  questo  corpo 

(1)  Parole  della  Relazione  di  Francia  deirambasciatore  veneto  Alvise 
Pisani  del  1791. 
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giudiziario  che  aveva  un  piccolo  potere  politico  in  quanto  doveva 
registrare  i  decreti  del  re,  aveva  piìi  volte  accarezzato  l'idea  di  as- 
sumere nel  governo  francese  la  parte  che  il  Parlamento  di  Londra 
esercitava  in  quello  d'Inghilterra.  Ora  nessuna  occasione  poteva 
riuscirgli  più  favorevole  di  questa,  in  cui  il  Governo  si  trovava  in 
gravi  imbarazzi  finanziari  ed  era  malvisto  dall'intiera  nazione:  il 
Parlamento  quindi  poteva  contare  sopra  un  sicuro  successo  di  po- 
polarità. 

I  dispacci  dell'ambasciatore  Capello  chiariscono  nel  modo  più 
limpido  questa  lotta  fra  il  governo  ed  i  parlament-ari,  che  ebbe 
un'influenza  decisiva  nella  preparazione  della  rivoluzione,  poiché 
tutta  la  nazione  per  un  anno  intero  si  interessò  a  tale  contrasto 
e  ne  ricevette  eccitamento  alla  ribellione. 

Appena  il  nuovo  ministro  De  Brienne  .presentò  alla  registra- 
zione del  Parlamento  un  decreto  per  l'imposta  della  carta  bollata, 
il  Parlamento  di  Parigi  ingaggiò  la  lotta  e  dando  alle  stampe  le  sue 
rimostranze  invitò  il  paese  a  pronunziarsi  : 

(30  luglio  1787)  —  Nan  contento  il  Parlamifento  di  Parigi  delle  reiterate 
rappresentazioni  fatte  al  Trono  riguardo  all'iimposiziOine  sulla  carta  bollata, 
né  delle  risposte  Reali  rifiutanti  di  dare  gli  stati  della  rendita  e  della  spesa, 
già  rimessi  al  Notabili,  siccome  di  produrre  11  piano  delle  economie  pro- 
messe, e  denotanti  sempre  la  ferma  intenzione  di  Sua  Maestà,  che  questo 
Editto  sia  registrato  senza  remora  e  senza  altre  repliche,  in  vista  massime 
che  U  ritardo  sommamente  nuoce  al  credito  pubblico,  quest'Assemblea,  che 
sostiene  con  ardore  gli  interessi  del  popolo,  ha  fatto  estendere  delle  rimo- 
stranze che  ha  fatto  pubblicar  colle  stampe  e  che  ha  presentato  al  Re  ad 
oggetto  di  far  ritirare  l'Editto.  Il  primo  riflesso  cade  sull'epoca,  in  cui  si 
anniinciano  delle  nuove  imposizioni,  cioè  dopo  cinque  anni  di  pace  e  dopo 
un  accrescimento  di  130  mUlioni  di  rendita  in  meno  di  13  anni,  e  di  questo 
disordine  nelle  finanze  se  ne  incolpa  l'ultima  amministrazione.  Poi  s'incul- 
cano con  libertà  e  con  forza  le  economie  e  le  riforme  progettate,  delle  quali 
se  ne  dimostra  la  necessità  nell'atto  che  si  mettono  in  vista  tante  spese  su- 
perflue, e  si  sostiene  che  il  risparmio  potrebbe  estendersi  a  più  di  80  millioni 
per  anno.  Piantando  questo  principio  che  ogni  contribuzione  deve  essere 
proporzionata  al  bisogno  e  dee  finir  con  lui,  si  attacca  il  modo  della  perce- 
zione d'uina  imposizione  così  onerosa,  soggetta  a  molte  fraudi;  ma  ciò  che  fa 
più  impressione  nel  Parlamento  si  è  vedere  un'imposizione  stabilita  a  per- 
petuità nel  momento  medesimo,  in  cui  si  marca  un  termine  alla  liberazione 
dei  debiti  dello  Stato.  Finalmente  si  spiega  il  voto  di  vedere  la  Nazione  Unita 
con  un'Assemblea  degli  Stati  Generali  innanzi  di  devenire  a  qualunque  nuova 
imposizione. 

Così  dalle  sale  del  Parlamento  uscì  un  nuovo  appello  agli  Stati 
Generali.  Questa  volta  esso  ebbe  un'eco  ben  più  fragorosa  che  nel 
1776  e  venne  presto  ripetuto  dall'intiera  nazione  come  il  desiderio 
più  ardente  di  tutti;  i  Parlamentari  sentendo  di  essere  appoggiati 
dal  paese  diventarono  più  arditi. 

(6  agosto  1787)  —  Dopo  le  note  rimostranze  del  Parlamento  di  Parigi,  e 
dopo  la  dichiarazione  fatta  di  non  essere  in  sua  facoltà  di  registrare  una 
imposizione  a  perpetuità,  questo  Sovrano,  fatto  vedere  a  quell'Assemblea  il 
piano  fissato  delle  economie  e  delle  riforme  promesse  ascendente  già  a  50 
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millioni  per  anno,  senza  maggiormente  insistere  sull'imposizione  della  carta 
bollata,  sopra  della  quale  si  risen'ava  di  esaminare  le  ragioni  opposte,  le 
presentò  intanto  una  sovvenzione  territoriale  limitata  a  breve  tempo  o  sia 
un'esazione  più  rigorosa  dei  due  ventesimi,  a  fine  di  provvedere  ai  pressanti 
bisogni,  ma  il  Parlamento  con  una  pluralità  di  70  contro  48  voti  ricusò  di 
registrare  anche  questa  dichiarazione  Reale,  laconicamente  rispondendo  di 
volere  la  convocazione  degli  Stati  Generali.  Questa  nuova  resistenza  all'au- 
torità Reale,  massime  nelle  attuali  politiche  circostanze,  non  ha  potuto  che 
riuscire  assai  gi"ave  a  Sua  Maestà,  che  vedendosi  nella  necessità  di  usar  i 
mezzi  rigorosi  bruscamente  disse  ai  Deputati  del  Parlamento  che  avrebbe 
fatto  sapere  al  Corpo  intiero  le  sue  intenzioni.  Quindi  il  giorno  dopo  fece 
ritirare  i  due  Editti  sulla  carta  bollata  e  sulla  sovvenzione  territoriale,  e  la 
sera  del  sabbato  furono  spedite  ai  membri  del  Parlamento  le  lettere  di  si- 
gillo, siccome  si  pratica  nei  letti  di  giustizia,  acciò  si  portino  in  abito  di 
cerimonia  &  Versaglies  lunedi  6  del  corrente,  cioè  il  giorno  d'oggi.  Ieri  dopo- 
pranzo si  adunò  il  Parlamento  per  far  le  anticipate  protestazioni  di  costume 
contro  tutto  ciò  che  sarà  ordinato  in  esso  letto  di  giustizia. 

Il  Governo,  servendosi  dei  vecchi  metodi,  impose  la  registrazione 
in  una  di  quelle  sedute  dette  letti  di  giustizia,  nelle  quali  il  re  inter- 
venendo personalmente  ordinava  di  procedere  senz'altro  alla  regi- 
strazione : 

(13  agosto  1787;  —  Questo  So\Tano  cominciò  il  suo  letto  di  giustizia  con 
un  breve  discorso,  in  cui  incolpò  la  condotta  del  suo  Parlamento,  che  lo  ha 
obbligato  con  dispiacere  a  dispiegare  tutta  la  forza  della  sua  autorità.  Quindi 
prese  la  parola  il  Guardasigilli,  che  fece  vedere  il  bisogno  dello  Stato  e  Ja 
necessità  di  un'imposizione,  ch'era  di  già  stata  approvata  dall'Assemblea  dei 
Notabili.  Poi  fu  concessa  la  permissione  di  parlare,  ed  il  primo  Presidente 
h-i  fatto  un  discorso  assai  lungo,  e  si  dice  anche  assai  forte  ed  energico. 
Finalmente  il  Re  ha  ordinato  la  lettura  dei  due  editti  sulla  sovvenzione  ter- 
ritoriale e  sulla  carta  bollata,  ed  il  registro  dei  medesimi  secondo  le  forme 
ordinarie.  Quando  si  venne  alle  opinioni  tutti  restarono  muti.  Terminato  il 
Registro  il  Re  chiuse  con  dire  :  Signori,  avete  inteso  la  mia  volontà,  io  voglio 
assolutamente  che  vi  si  conformi.  Il  giorno  dopo  si  unì  il  Parlamento,  e  dopo 
lunghi  dibattimenti  ha  dichiarato  nuUo  ed  illegale  tutto  ciò  che  è  stato  co- 
mandato dal  Re  nel  seguito  letto  di  giustizia.  £  facile  immaginarsi  il  grado 
di  fermentazione  fra  il  Consiglio  del  Re  ed  il  Parlamento.  Questi  tiene  fre- 
quenti sessioni,  poiché  è  già  sparso  che  stanno  sul  punto  di  essere  esiliati 
moltissimi  membri  del  Parlamento,  cioè  quelli  che  più  hanno  manifestalo 
la  resistenza  alia  volontà  sovrana. 

La  Seduta  Reale  diede  origine  ad  un  lungo  strascico  di  proteste, 
alle  quali  la  Corte  rispose  trasferendo  il  Parlamento  a  Troyes  : 

(29  agosto  1787)  —  Mentre  il  Parlamento,  che  già  prevedeva  la  sovrastante 
procella,  teneva  continue  e  limghe  sessioni  anche  dopo  il  letto  di  giustizia, 
una  moltitudine  di  tre  a  quattrocento  tumultuanti,  concorsa  dove  uscivano  i 
parlamentari,  gridarono  di  non  voler  l'imposizione  sulla  carta  bollata,  e 
l'arcivescovo  di  Parigi  con  poca  prudenza  ad  alta  voce  gli  assicurò  che  tale 
imposizione  non  avrebbe  efletto.  Venivano  allora  i  membri  del  Parlamento 
dall'aver  preso  una  nuova  deliberazione  coraggiosa  contro  la  pubblicazione 
dei  due  Editti  Reali  sulla  sovvenzione  territoriale  e  sulla  carta  bollata,  qua- 
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liflcati  rovinosi  dell'agricoltura  e  del  commercio,  insistendo  sempre  sulla 
necessità  della  convocazione  degli  St-ati  Generali,  ed  accusando  tutto  ciò 
che  con  un  colpo  di  autorità  è  stato  comandato  nel  letto  di  giustizia  per  op- 
primere i  popoli,  e  sostenendo  che  la  loro  presenza  al  regi  stram  ento  passiva 
e  involontaria  noia  può  dare  al  Re  un  diritto  legale  all'imposizione... 

Tutte  queste  cose  spinte  in  modi  così  energici  vieppiù  accelerarono  la  gran 
crisi,  che  già  si  attendeva;  quindi  Mercordì  15  del  corrente  sul  far  del  giorno 
tutti  i  membri  del  Parlamento  con  lettere  circolari  segnate  dal  Re  e  dal  Mi- 
nistro di  Stato  ricevettero  ordine  di  sortire  dentro  la  giornata  medesima  da 
Parigi,  e  di  portarsi  nella  città  di  Trojes  nello  spazio  di  4  giorni  per  ivi 
attendere  gli  ordini  Reali,  e  con  proibizione  sotto  pena  di  disobhedienza  di 
sortir  di  casa  innanzi  dì  partire.  Questa  piuttosto  traslazione,  che  esilio  del 
Parlamento  intiero,  cioè  di  più  di  150  distinte  persone,  a  38  leghe  dalla  ca- 
pitale, tutte  in  una  città  medesimia,  denota  bensì  l'intenzione  del  Re  di  de- 
venir ivi  ad  Tina  negoziazione,  ma  lascia  in  Parigi  un  vacuo  sommamente 
pregiudiziale  nella  sospensione  della  civile  e  criminale  giustizia. 

Secondo  le  leggi  del  regno  bisognava  far  regiiStrare  i  due  Editti  anche 
daila  Camera  dei  Conti  e  dalla  Corte  des  Aides;  il  Venerdì  17  del  corrente  era 
il  giorno  stabilito,  ma  pareva  che  dopo  l'esempio  del  Parlamento  tutto  avesse 
a  passar  tranquillo.  Fu  anzi  ivi  che  si  manifestò  da  ogni  parte  la  maggior 
fermentazione.  I  due  fratelli  del  Re  dovevano  portar.si  al  Palazzo  per  far 
registrare  gli  Editti,  e  si  erano  raddoppiate  le  Guardie,  e  gli  esploratori  per 
prevenire  qualunque  disordine.  Vi  era  qualche  migliaio  di  persone  facino- 
rose, e  quando  viddero  arrivar  Monsieur  gli  fecero  applauso,  e  quando  giunse 
il  Conte  di  Artois  lo  fischiarono;  e  lo  stesso  fecero  alla  partenza.  Si  sa  che 
Monsieur  era  dell'opinione  del  Parlamento,  ed  il  conte  di  Artois  è  creduto 
unitamente  alla  Regina  una  delle  cause  del  disordine  delle  finanze.  Ma  qui 
non  terminò  la  scena.  Alcuni  dei  più  arditi  fra  quella  moltitudine  riconobbero 
le  spie  per  l'ora  iotitempestiva.  in  cui  comparvero,  le  segnarono  col  gesso  e 
quando  furono  allontanate  le  guardie  le  hanno  ben  bastonate  tutte  quante, 
e  fra  queste  un  cavalier  di  S.  Luigi,  cui  tagliarono  il  naso,  e  dicesi  che  oggi 
sia  morto. 

La  deliberazione  poi  della  Camera  dei  Conti  della  stessa  mattina  riuscì 
affatto  inaspettata.  Persistendo  nelle  sue  protestazioni  qualifica  la  sovven- 
zione territoriale,  come  una  vera  distruzione  della  proprietà,  e  l'imposizione 
sulla  carta  come  una  distruzione  del  commercio  e  della  tranquillità  dei  cit- 
tadini, e  sostenendo  che,  secondo  la  costituzione  della  monarchia,  un  nuovo 
genere  di  sussidio  esige  consenso  della  Nazione,  ha  dichiarato  nxillo  ed  ille- 
gale il  registro  fatto  delle  imposizioni,  ed  inoltre  ha  supplicato  il  Re  di  ren- 
dere alla  Capitale  ed  alla  Giustizia,  che  li  reclamano,  i  magistrati,  la  con- 
dotta dei  quali  è  stata  sempre  guidata  dal  patrMismo  il  più  puro  e  dal  più 
vero  attaccamento  agl'interessi  del  Re,  inseparabili  da  quelli  della  Nazione. 
E  la  Corte  poi  des  Aides  ha  preso  un'altra  deliberazione  non  così  forte  ma  però 
non  molto  diversa. 

Abbenchè  il  Luogotenente  Generale  di  Polizia  abbia  scritto  a  Versaglies 
che  non  credeva  prudente  che  né  il  Re  né  la  Regina  venissero  a  Parigi  nella 
fermentazione  presente,  non  v'è  però  da  temere  di  alcuna  sollevazione  in 
questa  città,  dove  i  piaceri  sono  di  una  grande  distrazione  ed  impediscono 
i  mali  effetti  di  una  malinconica  serietà,  siccome  i  più  savi  legislatori  politici 
antichi  e  moderni  hanno  ben  conosciuto.  Il  pericolo  maggiore  è  nelle  Provin- 
cie, dov'è  maggiore  l'esaltazione  degli  spiriti,  e  maggiore  la  lontananza  dalla 
Corte.  Ogni  cosa  nuova  stabilita  dall'Assemblea  dei  Notabili  incontra  qua  e  là 
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deUe  opposizioni,  e  persino  la  libertà  del  commercio  dei  grani  in  qualche 
provincia.  A  Bordò  il  Parlamento,  non  aven<fo  voluto  admettere  AssemWee 
Provinciali,  è  stato  perciò  esiliato  dal  Re  a  sette  leghe  da  quella  città. 

(27  agosto  1787;  —  Delle  novità  sempre  più  irritanti  si  sono  fatte  dal  Go- 
verno :  il  Palazzo,  ove  si  raduna  il  Parlamento,  è  pieno  di  guardie;  si  sono  posti 
dei  picchetti  al  Palazzo  Reale;  nuove  pattuglie  girano  notte  e  giorno  tutta  la 
città,  e  volendo  intimorire  si  mostra  paura.  I  luoghi  di  ridozione  o  sia  a  nostro 
modo  d'iatendere  casini  di  compa^ia  numerosissima  con  dei  Principi  del 
sangue  alla  testa,  alcuni  ambasciatori  e  ministri  (non  però  quello  di  V.V.  E.E.), 
marescialli  di  Franca  e  primaria  nobiltà  furono  tutti  proibiti  e  eoo  medi  non 
molto  politi.  Gli  effetti  Reali  alla  Borsa  ribassano  di  giorno  in  giorno;  lo  stesso 
succede  alla  Cassa  delio  Sconto,  dove  nella  passata  settimana  furono  portati 
dei  biglietti  a  realizzarsi  per  molti  miUioni  aon  senza  pericolo  di  quelle  fatali 
conseguenze,  che  porta  seco  il  sistema  della  carta,  il  quale,  accrescendo  Je 
ricchezze  immaginarie,  è  ottimo  sinché  dura  U  credito  pubblico,  ma  quando 
questo  vacilla,  diventa  rovinoso.  E  voce  pubblica  che  non  vi  sia  un  soldo  nel 
Tesoro  Reale;  però  i  pagamenti  fin  ora  si  sono  eseguiti  con  tutta  esattezza. 

In  mezzo  a  tanti  scompigli  Tarcivescovo  Di  Brienne  raggiunse 
finalmente  il  sogno  della  sua  vita,  facendosi  innalzare  al  grado  di 
Primo  Ministro: 

(3  settembre  1787)  —  Credendosi  necessario  in  queste  critiche  circostanze 
un  solo  uomo  alla  testa  di  tutti  gli  affari,  l'Arcivescovo  di  Tolosa  fu  innalzato 
al  grado  di  Primo  Ministro,  carica  sconosciuta  in  Francia  da  più  di  70  anni, 
dalla  minorità  di  Luigi  XV.... 

Ma  ciò  che  forma  il  grande  imbarazzo  si  è  l'incendio  di  tutti  i  Parlamenti, 
che  ben  lungi  dall'intimorirsi  passano  ogni  giorno  a  misure  p-ù  avanzate  e 
più  coraggiose.  Il  Parlamento  di  Parigi  sedente  a  Trojes  nel  giorno  27  agosto 
ha  preso  una  deliberazione  assai  forte,  in  cui  reclama  di  nuovo  gli  Stati  Ge- 
nerali, che  soli  possono  dar  il  placet  alle  imposizioni,  e  vi  si  dice  che  la  mo- 
narchia francese  sarebbe  ridotta  al  Dispotismo,  se  i  ministri  che  abusassero 
dell'autorità  del  Re  potessero  disponere  delle  persone  con  delle  lettere  di  ^j- 
giUo,  delle  proprietà  con  dei  letti  di  giustizia,  e  degli  affari  civili  e  criminali 
con  delle  avocazioni  o  cassazioni,  e  sospendere  il  corso  della  giustizia  con 
degli  esili  particolari  o  delle  traslazioni  arbitrarie. 

Ma  è  ancora  più  terribile  la  deliberazione  del  Parlamento  di  Grenoble..  . 
La  conclusione  è  che  si  richiami  il  Parlamento  di  Parigi  per  continuare  a 
rendere  giustizia  ai  popoli,  ed  informare  il  processo  incoato  sull'amministra- 
zione del  sig.  di  Calonne,  e  che  si  convochino  gli  Stati  Generali  per  rimediare 
alle  piaghe  profonde  dello  Stato;  finalmente  che  si  rappresenti  l'impossibilità 
di  procedere  alla  verificazione  ed  al  registro  di  qualunque  nuova  imposizic«ie 
che  non  abbia  a\"ato  innanzi  il  consenso  della  Nazione. 

Nella  speranza  di  ristabilire  la  calma  il  ministro  venne  ad  ac- 
cordi col  Parlamento  :  ritirò  i  due  decreti,  ma  in  compenso  ottenne 
la  proroga  sino  al  1792  del  secondo  ventesimo  sui  terreni  che  sca- 
deva nel  1790;  ed  il  Parlamento  fu  richiamato  a  Parigi  : 

(17  settembre  1787)  —  Le  gravissime  inteme  vertenze  di  questo  Regno, 
quanto  al  pubblico,  rimatigono  nello  stato  e  nella  incertezza  medesima,  tutti 
i  Parlamenti,  anche  malgrado  la  loro  disgrazia,  sostenendo  che  attesa  'a 
costituzione  della  monarchia  i  soli  Stati  Generali  possono  dare  il  loro  con- 
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senso  a  nuove  imposizioni.  Ma  io  so  di  certo  da  persona  rispettabile,  ctie  me 
ne  ha  fatto  la  confidenza,  che  il» Re  o  sia  il  Ministro  si  è  determinato  a  cedere, 
cosicché  da  un  giorno  all'altro  le  cose  saranno  per  accomodarsi.  Sarà  subito 
richiamato  il  Parlamento  a  Parigi  conforme  al  desiderio  universale,  sarh 
ritirato  l'editto  sulla  carta  bollata,  e  la  sovvenzione  territoriale  non  avrà 
luogo,  e  vi  si  sostituirà  una  percezione  rigorosa  dei  due  soliti  ventesimi. 

Così  il  1°  ottobre  1787  i  Parlamentari  tornarono  a  Parigi  fra  gli 
evviva  e  gli  applausi  di  una  immensa  moltitudine. 

Intanto  ogni  giorno  nuove  notizie  richiamavano  l'attenzione  del 
pubblico  sulle  colpe  del  Governo:  p.  es.,  suscitarono  lo  sdegno  gene- 
rale le  condizioni  dell'Ospedale  di  Parigi  : 

(19  "novembre  1787)  —  Parigi  con  800  mila  abitanti  non  ha  che  un  solo 
e  mal  proprio  ospitale,  in  cui  gli  infermi  si  mettono  indistintamente  a  cinque 
o  sei  per  letto  e  in  cui  la  maggior  parte  di  quegli  infelici  moriva  sin  ora 
non  già  dalle  malattie  che  vi  portavano,  ma  da  quelle  che  vi  contraevano, 
infelici  vittime  della  colpevole  indifferenza  del  governo   (1). 

Il  Governo  incomincierà  ad  occuparsene,  ma  il  problema  ess-an- 
ziale  al  quale  doveva  subito  provvedere  era  sempre  quello  delle 
finanze;  il  Brranne  pensò  di  ricorrere  al  sistema  dei  prestiti,  e  per 
evitare  di  incontrare  difficoltà  ad  ogni  momento  nella  registrazione 
dei  decreti  inscrisse  in  un  solo  decreto  una  serie  di  prestiti  per 
cinque  anni,  ed  in  esso  promise  anche  di  convocare  prima  del  1792 
gli  Stati  Generali  : 

(26  novembre  1787)  —  Le  grandi  economie,  alcune  anche  con  aspetto  mi- 
sero o  ignobile,  comandate  dal  Re,  non  bastando  a  coprire  il  deficit  nelle 
finanze,  fu  conosciuto  indispensabile  il  ricorrere  ad  un  annuale  imprestito... 
Vicina  la  ricorrenza  del  primo  dell'anno,  alla  qual  epoca  .scadono  i  pagamenti 
di  ogni  genere  al  Tesoro  Reale  affatto  vuoto,  e  ferma  la  massima  nel  Re  di 
non  voler  far  ima  bancarotta  e  nella  Nazione  di  non  volere  nuove  imposizioni, 
questo  Sovrano  creò  degli  imprestiti  graduali  e  successivi  per  an'ni  cinque  con 
un  Editto,  che  tutti  gli  abbraccia.  Quello  per  l'anno  1788  aperto  di  presente  :> 
di  120  millioni;...  in  tutti  cinque  ascendono  alla  grandiosa  somma  di  440  mil- 
lioni.  L'Editto  ha  ordinato  con  anticipazione  di  tempo  questi  ultimi  imprestiti 
probabilmente  per  farli  registrare  tutti  in  una  volta  daJ  Parlamento  ad  og- 
getto di  non  andar  incontro  a  dedle  nuove  difficoltà  anno  per  a'nno;  e  nella 
fine  del  Preambolo  promette  prima  dell'anno  1792  di  convocare  gli  Stati  Ge- 
nerali a  tenore  delle  reiterate  domande  del  Parlamento. 

Sua  Maestà  arrivato  senza  alcuna  acclamazione  a  Parigi  nel  giorno  19 
corrente  tenne  un'assemblea  reale  nel  Parlamento  per  intendere  i  pareri  sul- 
l'Editto. Il  maggior  numero  di  quelli  che  hanno  parlato  i  primi,  parte  per- 
suasi e  parte  anche  guadagnati,  furono  per  il  registro  del  medesimo,  quando 
due  consiglieri  del  Parlamento,  l'abbate  Sabathier  ed  il  sig.  Fretot,  si  sca- 
gliarono ferocemente  -contro  l'-Ekiitto  e  parlarono  lungamente  con  molta 
imprudeaiza,  passando  anche  ad  altre  materie  e  redarguendo  spezialmente  la 
riduzione  indecorosa  sulle  pensioni.   Il  Gran  Cancelliere  o  sia  Guardasigilli 

(1)  Un  viaggiat>ore  italiano  G.  B.  Malaspina  aveva  fatto  le  stesse  osser- 
vazioni nel  1786  soggiungendo  che  quell'ospedale  ((  piìi  che  un  Hotel  Dieu  gli 
sembrava  un  Hotel  Diable  »  (Vedi  nella  Nuova  Antolo(jin  del  16  dicembre  1891 
l'articolo  di   Alessandro   D'Ancona:    «Italia  e  Francia   nei   1786))). 
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iucerto  dell'effetto  che  avessero  generato  questi  discorsi  in  quel  corpo  fer- 
mentato e  perciò  non  ben  sicuro  allora  della  pluralità,  parlò  all'orecchio  del 
Re,  dopo  di  che  S.  M.  ordinato  e  fatto  seguire  il  registro  diede  fine  alla  ses 
sione  senza  raccogliere  i  voli,  siccome  si  pratica  nelle  assemblee  reali.  Ap- 
pena partito  Li  Re,  il  Duca  d'Orleans  trattenne  di  nuovo  il  Parlamento,  e 
sostenuta  l'illegalità  del  registro  indusse  gli  altri  Principi  dei  sangue  ed  il 
Parlamento  a  protestare  formalmente  contro  tutto  ciò  ch'è  stato  fatto  all'As- 
semblea del  Re.  La  sera  del  giorno  dopo  fu  chiamata  a  Versaglies  per  "a 
mattina  seguente  la  grande  Deputazione  del  Parlamento  con  la  minuta  della 
protesta  fatta,  il  Duca  d'Orleans  fu  esiliato  a  18  leghe  da  Parigi,  e  i  due 
lonsiglieri  del  Parlamento,  abbate  Sabathier  e  sig.  Fretot,  furono  rilegati  Ln 
un'iso'a,  dove  si  mandano  i  pazzi.  Arrivati  a  Versaglies  i  numerosi  membri 
della  grande  Deputazione,  Sua  Maestà  scancellò  l'atto  con  la  sua  propria 
mano  e  proibì  di  rinjiovarlo  in  alcuna  maniera.  Il  primo  Presidente  supplicò 
il  Re  di  rendere  al  Principe  del  suo  sangue  ed  ai  -due  magistrati  la  libertà 
che  hanno  perduto  per  aver  detto  liberamente  il  loro  sentimento,  ma  Sua 
Maestà  ha  risposto  che  quando  ha  allontanato  dalla  sua  persona  un  Principe 
del  sangue,  il  suo  Parlamento  dee  credere  che  Egli  ha  delle  forti  ragioni, 
e  che  ha  punito  due  magistrati,  dei  quali  ha  dovuto  essere  malcontento. 

Così  venne  ripresa  la  lotta  tra  il  Parlajnento  ed  il  Governo  e, 
come  si  è  visto,  l'esempio  della  ribellione  partì  dall'alto,  dai  gradini 
stessi  del  trono.  Nonostante  le  dichiarazioni  del  re,  il  Parlamento 
continuò  a  domandare  la  liberazione  dei  suoi  membri  protestando 
contro  l'abuso  di  potere  consistente  nelle  famose  lettere  di  sigillo, 
dalle  quali  però  i  parlamentari  presero  a  lagnarsi  soltanto  adesso, 
quando  cioè  vennero  applicate  contro  di  essi  : 

(17  dicembre  1787)  —  Riservo  ad  altro  ordinario  il  ragguaglio  delle  rei- 
terate fortissime  rimostranze  del  Parlamento  sull'esilio  del  Duca  d'Orleans  e 
dei  due  magistrati,  sopra  le  quali  si  attende  in  domani  la  nuova  risposta  del 
Re,  che  ora  soffre  una  leggiera  indisposizione  e  guarda  il  letto  per  alcune  bolle 
nel  viso  e  verso  l'occhio...  Pare  che  lo  scopo  del  Parlamento  sia  di  contrariare 
m  tutto  il  Re  o  sia  il  Ministero  e  di  sempre  opponere  per  massima  e  per  par- 
tito, siccome  avviene  in  Inghilterra.  Dovrò  pur  troppo  col  tempo  scrivere  a 
lungo  sopra  questa  materia,  che  dee  necessariamente  condurre  a  grandi  conse- 
guenze, da  poiché  un  certo  spirito  d'indipendenza  si  è  impadronito  non  solo 
del  Parlamento,  ma  anche  della  Nazione. 

(24  dicembre  1787)  —  Non  fu  che  un  brusco  la  malattia  di  questo  SovTano, 
che  ha  guardato  per  alquanti  giorni  la  camera  e  il  letto  solo  per  esser  Re. 
Questa  circostanza  ha  differita  la  risposta  che  Egli  aveva  promesso  di  dare 
martedì  scorso  al  Parlamento  sull'affare  degli  esuli  suoi  membri,  e  quantunq^je 
ora  intieramente  guarito  l'ha  rimessa  al  fine  della  settimana.  Si  crede  che 
questa  sarà  favorevole  quanto  al  Primo  Principe  del  sangue,  ma  non  quanto 
ai  due  magistrati,  e  che  redarguirà  l'irriverente  insistenza  del  Parlamento  nel 
reiterar  le  suppliche  e  nel  dar  nome  di  libertà  ad  una  licenza  sfrenata  ai 
parlare  dei  due  membri,  che  si  sono  permessi  di  accusar  di  despota  il  So- 
vrano in  faccia  sua,  ed  anche  uno  di  dirgli  che  Lodovico  XIV  avrebbe  arros- 
sito di  segnar  l'ultima  convenzione  coU'Inghilterra  (1),  e  l'altro  di  chiamarlo 
un  buon  uomo  che  in  fra^ncese  ha  lo  stesso  significato  che  in  italiano. 

(1)  La  convenzione,  colla  quale  si  permise  l'occupazione  prussiana  del- 
l'Olanda. 
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(7  gennaio  1788)  —  È  nota  a'ultinoa  risposta  secca  del  Re  al  Parlamento: 
ciò  nonostante  c[uesto  non  .solo  insiste  novellamente  nel  domandare  la  giudi 
catura  o  la  libertà  del  Duca  d'Orleans  e  dei  due  magistrati,  ma  con  termini 
assai  forti  e  riflessibili  domanda  inoltre  una  riforma  sulle  lettere  di  sigil.o 
sottoscritte  dal  Re,  allegando  che  con  esse  i  Ministri  almsando  della  sua  auto- 
rità dispongono  delle  persone  per  soddisfare  delle  vendette  private  e  che  lo 
stesso  potere  che  dispone  arbitrariamente  della  libertà  d'un  Principe  del 
sangue  e  di  due  magistrati  può  disporre  più  facilmente  di  quella  di  tutti  gli 
altri  cittadini. 

(14  gennaio  1788)  —  Anche  questa  nuova  rimostranza  non  lascia  di  fare 
una  viva  sensazione  sui  Francesi,  tanto  più  ch'essa  interessa  tutti  i  cittadini 
in  generale  e  cadaun  individuo  in  particolare,  e  l'epoca  i'n  cui  insorgono 
tutte  queste  contraddizioni  è  la  più  fatale  perchè  trova  non  ben  disposta  la 
Nazione,  già  spaventata  dal  deficit  e  inquieta  sulle  conseguenze.  Abbencliè 
i  Parlamenti  del  regno  sieno  discordi  fra  loro  sopra  vari  punti  dell'ammi- 
nistrazione, in  questo  però  si  accordano  tutti,  di  opporsi  all'autorità. 

La  convocazione  degli  Stati  Generali,  voto  generale  dei  Parlamenti, 
promessa  dal  Re  per  l'anno  1791,  ben  lungi  dal  produrre  la  tranquillità,  non 
farà,  per  quanto  io  credo,  che  accrescere  le  dissenzioni  intestine;  senza  parlar 
della  natura  delle  questioni  che  possono  essere  in  allora  promosse  prevedo 
una  grandissima  guerra  sulla  composizione  di  questa  Assemblea  Nazionale. 

(21  gennaio  1788)  —  Venerdì  passato  il  Re  rispose  alle  scritte  rappresen- 
tazioni del  Parlamento,  che  quanto  i§l  richiamo  dei  due  magistrati  Egli  non 
giudica  a  proposito  di  deferirvi,  tanto  più  che  la  maniera  con  caii  si  sono  con- 
cepite non  è  fatta  per  meritar  la  sua  indulgenza,  e  quanto  alle  lettere  di  fì- 
gillo,  ch'egli  non  soffrirà  mai  che  il  suo  Parlamento  s'innalzi  contro  l'esercizio 
di  un  potere  che  l'interesse  delle  famiglie  e  la  tranquillità  dello  Stato  recla- 
mano .sovente;  che  i  magistrati  medesimi  non  cessano  d'invocare  e  che  Egli 
crede  di  aver  usato  con  più  moderazione  che  ogni  altro  dei  suoi  predecessori. 
Interessando  questa  facoltà  in  molti  casi  i  sopradetti  oggetti  di  Stato  e  mag- 
giormente e  sempre  d'autorità  del  ministero,  ,si  vuol  sostenerla  sènza  alcuna 
riforma;  e  so  che  per  convincere  di  contraddizione  il  Parlamento  si  è  cavato 
da  un  registro  che  la  maggior  parte  di  queste  lettere  di  sigillo  che  dispon- 
gono della  libertà  dei  cittadini,  rilasciate  da  questo  Sovrano,  furono  ad 
istanza  del  Parlamento  medesimo,  e  più  ancora  dei  singoli  suoi  membri, 
ciò  che  non  si  lascierà  quanto  prima  di  render  pubblico  alla  Nazione. 

I  dodici  Parlamenti  delle  Provincie  se.guirono  l'esempio  di  quello 
di  Parigi;  dappertutto  si  sentivano  caldi  appelli  ai  diritti  della  na- 
zione, invettive  veementi  contro  il  dispotismo  del  Re  : 

(10  marzo  1788)  —  Tutti  i  Parlamenti  del  regno  congiurati  contro  il  go- 
verno e  contro  l'autorità  reale  presentano  ama  guerra  intema  che  porterà 
delle  scosse  da  qualunque  parte  sia  la  vittoria. 

(17  marzo  1788)  —  Tutto  è  discordia  nell'interno  e  non  si  sente  quasi 
ogni  giorno  che  Parlamenti  chiamati  e  corretti;  decreti  scancellati  dai  Re 
gistri  con  inibizione  di  più  rinnovarli  .senza  che  poi  né  traslazione  né  esilit 
vagliano  a  vincere  la  loro  ostinata  resistenza...  Tale  essendo  ilo  stato  delle 
cose  è  sparso  che  Sua  Maestà  sia  per  tenere  dopo  Pasqua  un'altra  Assemblea 
Reale  e  si  pronostica  imminente  qualche  ga^an  colpo  di  autorità,  di  cui  biso- 
gnerà poi  vedere  le  conseguenze  e  quali  scosse  sarà  per  produrre. 
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(28  aprile  1788)  —  Gli  affari  parlamentari  sono  prossimi  a  qualche  crisi  fu 
nesta,  da  poiché  il  Governo  e  la  Magistratura  hanno  spinto  da  ogni  parte  le 
cose  alle  estremità.  Senza  riferire  tutt€  le  opposizioni  ed  i  tatti  corsi  che  sa- 
rebbe troppo  lunga  cosa,  quanto  è  nato  a  Tolosa  è  una  pittura  bastevole  delli 
fermentazione  che  regna.  Quel  Parlamento  ricusato  avendo  di  registrare  r."»- 
ditto  di  proroga  del  secondo  ventesimo,  d'ordine  del  Re  fu  fatto  registrare  dal 
comandante  della  Provincia.  Protestò  il  Parlamento  e  dichiarò  nullo  ed  ille- 
gale il  registro  sforzato.  L'Avvocato  generale  sig.  De  Catelan,  che  inviò  la  pro- 
testa in  tutta  l'estesa  della  giurisdizione,  in  virtù  di  tma  lettera  di  sigillo  costi- 
tuito prigioniero  da  parte  del  Re  fu  condotto  ixi  un  castello  nei  Pirenei.  Nel- 
l'andar  al  suo  esilio  il  popolo  Tolosano  seguitò  la  di  lui  vettura  sino  alle 
porte  della  città  gittando  dei  fiori  sulla  strada  e  ricolmandolo  di  corone  ci- 
viche. Per  contenere  quel  popolo  così  attaccato  al  suo  Parlamento,  fu  coman- 
data Ja  spedizione  di  due  reggimenti  in  quella  città.  Vi  si  aggiungono  poi 
degli  altri  fatti  posteriori,  ma  che  meritano  conferma. 

Tutto  annunzia  imminente  qualche  colpo  terribile  di  autorità.  A  Ver- 
saglies  il  Ministero  travaglia  secretamente,  e  i  Comandanti  e  gli  offìziali 
hanno  avuto  ordine  di  raggiungere  i  loro  reglmenti,  e  cosi  pure  i  Governatori 
di  Provincie  d'ivi  trovarsi  per  i  primi  di  maggio.  Variano  le  congetture  in- 
torno al  partito  preso  dal  Governo  per  eludere  la  resistenza  dei  Parlamenti; 
ma  tutti  i  n>ezzi  che  possono  mettersi  in  opera  sembrano  pericolosi  agli  uo- 
mini savi  nelle  presenti  circostanze  della  Francia.  L'esempio  di  Tolosa  po- 
trebbe comunicarsi  altrove,  e  fa  paura  l'idea  forse  di  togliere  tutta  in  un 
colpo  Tautorità  a  tredici  Parlamenti.  Ma  in  mezzo  a  tutti  questi  brutti  appa- 
rati impavidi  i  Parlamenti  non  cessano  di  rinovare  sempre  le  stesse  proteste 
e  rimostranze  sugli  oggetti  medesimi.  Frattanto  il  credito  soffre,  gli  effetti 
Reali  alla  Borsa  sono  tutti  a  perdita  considerabile,  ed  inquieta  l'immagine 
che  il  Governo  dee  aprire  altri  quattro  imprestiti,  ed  uno  di  90  millioni  per 
l'anno  venturo. 

La  dissolvzione  della  vecchia  Francia. 

Un  colpo  di  stato  per  avere  probabilità  di  riuscita  deve  capi- 
tare inaspettato;  invece  fin  dal  17  marzo  il  nostro  ambasciatore  lo 
preannunziava;  nell'aprile  poi  tutti  lo  dicevano  imminente.  Si  trat- 
tava di  una  riforma  radicale  nel!'  ordinamento  giudiziario  delia 
Francia,  riforma  che  avrebbe  tolto  ai  Parlamenti  rnolt^  delle  loro 
funzioni  e  si>ecialmente  quella  di  registrare  i  decreti  del  Re;  ma  per 
poterla  attuare  sarebbe  occorso  un  governo  forte.  Nelle  circostanze 
invece,  in  cui  esso  si  trovava,  il  tantativo  non  servì  che  a  precipitale 
la  dissoluzione  di  tutte  le  vecchie  istituzioni  del  regno. 

(12  maggio  1788)  —  Avvenimenti  d'ogtoi  genere  stravaganti  e  quasi  incre- 
dibili offre  la  Francia  in  questi  tempi.  Dopo  che  il  Parlamento  di  Parigi  si  e 
reso  certo  a  non  dubitarne,  che  stava  per  fulminarsi  contro  di  lui  un  colpo  ter- 
ribile di  autorità,  tutte  le  Camere  unite  insieme  con  i  Pari  (non  avendo  voluto 
intervenirvi  i  Principi  del  sangue)  nel  giorno  3  corrente  hanno  preso  ima  de- 
liberazione assai  veemente,  in  cui  si  allega  che  le  intraprese  di  S.  M.  contro  la 
Magistratura  hanno  evidentemente  per  motivo  il  partito  preso  dai  Parla- 
mento di  resistere  a  due  imposizioni  disastrose,  di  riconoscersi  incompetente 
in  materia  di  sussidio,  di  sollecitare  la  convocazione  degli  Stati  Generali  e 
di  reclamare  la  libertà  individuale  dei  cittadini;  e  che  queste  intraprese  noa 
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possono  avere  altro  oggetto  che  di  coprire  (se  sia  possibile)  senza  ricorrere 
agli  Stati  Generali  le  passate  disposizioni,  e  finalmente  vi  si  considera  che 
il  sistema  della  sola  volontà  Reale  chiaramente  espresso  nelle  varie  risposte 
sorprese  a  S.  M.  annunzia  per  parte  dei  ministri  il  funesto  progetto  di  di- 
struggere i  principii  della  Monarchia  senza  lasciar  alla  Nazione  altre  risorse 
che  una  dichiarazione  precisa  del  Parlamento  delle  massime,  ch'Egli  de« 
mantenere,  e  dei  sentimenti  che  non  cesserà  di  professare.  Quindi  passa  a 
dichiarare  che  la  Francia  è  una  monarchia  governata  dal  Re  secondo  le 
leggi,  e  dopo  l'enunziazione  delle  leggi  fondamentali  protesta  contro  ogni 
attentato  portato  ai  suddetti  principii,  e  dichiara  che  alcuno  dei  membri, 
che  lo  compone,  non  dee  né  intende  antorizzare  colla  sua  condotta  la  me- 
noma innovazione,  né  ricevere  impiego  in  alcun'altra  compagnia  fuori  della 
Corte  medesima  composta  delle  stesse  persone  e  rivestita  degli  stessi  diritti, 
e  nel  caso  che  la  forza  dispergendo  il  Parlame'nto  lo  riducesse  all'impotenza 
di  mantenere  ì  principii  contenuti  nella  presente  deliberazione,  dichiara  che 
ne  rimette  da  questo  momento  il  deposito  inviolabile  nelle  mani  del  Re, 
della  sua  Augusta  Famiglia,  dei  Pari  del  Regno,  degli  Stati  Generali  e  di 
ogniuno  degli  ordini  uniti  o  separati  che  formano  la  Nazione. 

Il  Sovrano  nei  modi  soliti  annullò  questa  deliberazione,  e  nella  notte 
del  giorno  4  spiccò  due  lettere  di  sigillo  ai  signori  di  Prementi  e  di  Monsam- 
bert  (1),  che  l'hanno  estesa.  Ma  questi  due  prevenendo  l'esecuzione  degli 
oMini  e  fuggendo  dalle  loro  case  si  rifugiarono  nei  Palazzo  del  Parlamento, 
come  ad  un  sacro  asilo.  Raccolto  alcune  ore  dopo  il  Parlamento,  tutti  i 
membri  si  obbligarono  con  giuramento  di  non  consegnarli,  ma  di  voler  essere 
a  condizione  eguale  o  tutti  prigionieri  o  nessuno.  Il  Palazzo  fu  circondato 
da  Guardie  Francesi  e  Svizzere,  e  poco  dopo  il  capitano  delle  Guardie  Fran- 
cesi si  presentò  alle  porte  della  gran  Camera  e  domandò  d'ordine  del  Re  i 
due  sopraddetti.  Non  essendogli  risposta  parola,  egli  ripetè  la  stessa  do- 
manda, e  tutto  il  mondo  si  tacque  egualmente.  Fu  dunque  costretto  a  partire 
per  ricevere  nuovi  ordini,  e  ritornato  gli  fu  detto  che  poteva  eseguirli;  ma 
siccome  i  due,  che  dovevano  essere  retenti,  non  si  facevano  vedere,  dovette 
partire  un'altra  volta;  e  ritornato  la  terza  in  compagnia  di  un  ufflziale  di 
roba  gl'intimo  di  mostrargli  i  due  in  questione.  L'uffìziale  gira  attentatemente 
gli  occhi  in  tutta  l'assemblea  e  poi  dichiara  che  non  gli  vede.  Allora  il  sig. 
di  Premenil  si  alza  e  dice  ch'è  giusto  ch'egli  si  sagriflchi  per  risparmiare  gli 
altri,  si  presenta  al  capitano,  e  l'uno  e  l'altro  furono  condotti  in  due  isole 
diverse  in  castello.  Il  Parlamento  restò  chiuso  28  ore  prima  del  terminarsi 
di  questa  scena. 

Il  giorno  dopo  il  Re  tenne  un  letto  di  giustizia  a  Versaglies.  Sarebbe 
troppo  lungo  entrar  nei  dettagli  delle  cose  in  esso  comandate;  dirò  in  suc- 
cinto che  S.  M.  ha  soppresso  due  Camere  d'inchiesta.  La  Gran  Camera  è  con- 
servata, ma  .ridotta  a  soli  69  consiglieri  e  ristretta  alla  sola  giudicatura, 
anch'essa  mutilata,  priva  affatto  del  privilegio  di  registrare,  del  diritto  di  far 
rappresentanze  al  Sovrano  e  in  conseguenza  della  nobile  prerogativa  di  es- 
sere intermediaria  fra  il  Re  e  la  Nazione.  Vi  si  stabilisce  una  Corte  detta 
pleniere,  ì  di  cui  attributi  importanti  sono  di  giudicar  le  colpe  degli  altri  tri- 
bunali, di  registrare  provisionalmente  le  disposizioni  pecuniarie,  di  conoscere 
tutti  gli  oggetti  al  disopra  della  competenza  delle  giurisdizioni  inferiori.  E 
si  sospende  l'esercizio  delle  funzioni  del  Parlamento  sino  a  che  questa  Corte 
vi  sia  richiamata  da  Sua  Maestà. 

(1)  Duval  d'Eprémenil  e  Goislard  de  Monsabert. 
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La  Gran  Camera  Giovedì  lece  tenere  una  lettera  ai  Re  in  cui  dichiara, 
che  i  suoi  fedeli  ma^strati  costernati  dalle  innovazioni  distruttive  della  co- 
stituzione della  Monarchia,  delle  quali  6i  tenterebbe  invano  di  renderli  par- 
tecipi, supplicano  Sua  Maastà  di  permeiter  loro  di  dichiarargli  ch'eglino 
sono  nella  impossibilità  di  accettare  alcuna  delle  funzioni  che  sono  loro 
attribuite  dai  nuovi  Editti.  Di  dodici  Pari,  sei  hanno  protestato  con  lettera 
al  Re,  e  sei  no,  malgrado  il  giuramento  fatto. 

L'.A.ssemb!6a  Reale,  che  doTeva  tenersi  per  creare  la  Corte  Pleniere,  % 
differita,  ed  è  assai  incerto  se  averanno  luogo  le  coM  comandate.  La  fer- 
mentazione è  grande  da  per  tutto;  a  Parigi  non  v'è  timore  alcuno;  in  questa 
immensa  capitale  poco  importa  che  si  attacchino  i  Parlamenti,  purché  non 
si  attacchino  i  Divertimenti;  ma  il  pericolo  è  in  alcune  città  di  provincia 
non  cosi  popolate  e  mo'to  più  serie,  nelle  quali  i  Parlamenti  hanno  grande 
influenza,  e  dalle  quali  sattendono  con  impazienza  le  notizie. 

,26  maggio  1788  —  Tutti  quelli  che  per  lo  iimanzi  avevano  uffìzi  rifiutato 
avendo  gl'impieghi  della  nuova  configurata  magistratura,  1  tribunali  sono 
vacui;  il  corso  della  giusiizia  nella  capitale  e  nel  regno  è  affatto  sospeso,  e 
l'incendio,  ben  lungi  dall'estinguersi,  si  accresce.  Mai  più  s'è  trovata  la 
Francia  in  una  crisi  cosi  pericolosa,  ed  i  Parlamenti  approfittano  di  un  mo- 
mento, in  cui  trovano  la  Nazione  in  orgasmo  e  in  cui  lo  spirito  di  libertà 
s'impadronisce  sempre  più  degli  animi.  Le  nuove  leggi  sono  a  mio  giudizio 
buone  in  se  stesse,  ma  avevano  bisogno  di  tempi  tranquilli  per  mettersi  m 
esecuzione  e  per  operar  dolcemente  la  progettata  rivoluzione  nella  interna 
costituzione.  Perchè  la  forza  sia  utile  bisogna  che  non  sia  contrastata  da  una 
forza  maggiore,  e  nessun  So\Tano  lia  forza  bastante  contro  la  Nazione  intera. 

NeUe  Provincie  è  dove  più  si  teme,  e  un  ultimo  avvenimento  lascia  in 
molta  apprensione  sulle  conseguenze.  li  Parlamento  di  Tolosa,  non  avendo 
voluto  riconoscere  la  sua  soppressione,  ha  fatto  una  Deliberazione  terribile 
contro  l'autorità  del  Re;  ma  Sua  Maestà  in  questi  giorni  spiccò  un  ordine 
con  cui  esilia  tutto  quel  Parlamento  intiero.  Non  si  sa  cosa  possa  succedere, 
atterrisce  l'immagine  di  una  qualche  rivolta,  né  si  può  presagire  quale  sarà 
per  essere  la  fine  di  queste  domestiche  calamità... 

In  seguito  a  questi  avvenimenti  lo  spirito  del  paese  diventa  rivo- 
luzionario; in  alcune  provincia  scoppiano  dei  tumulti  in  favore  dei 
parlamentari,  e  allora  gli  uffiziali  piuttosto  di  combattere  contro  i 
loro  concittadini  rassegnano  le  dimissioni.  Così  anche  nell'esercito 
l'opera  della  dissoluzione  incomincia  dall'alto  : 

9  giugno  1788)  —  Peggiora  sempre  più  lo  stato  della  dissenzione  nel 
Regno.  Con  tutto  ciò  il  Governo  tien  fermo  alle  cose  deliberate.  A  Parigi  i 
procuratori  essendo  stati  comandati  di  trattare  le  cause  nel  luogo  della  Giu- 
stizia Ordinaria,  il  primo  che  ha  parlato  è  stato  maltrattato  dal  suo  auditorio 
ed  appena  incominciato  il  suo  discorso  si  è  accorto  che  gli  avevano  fatto  in 
pezzi  la  toga.  Nessun  a\'vocato  ha  voluto  comparire  sin  ora. 

Il  Parlamento  dì  Bretagna  essendo  stato  esiliato  tutto  intiero,  parte 
hanno  ubbidito  e  parte  no.  I  Bretoni  avendo  fatto  nelle  loro  case  grande 
provlgione  di  pietre  le  lanciano  dalle  finestre  contro  gli  uffiziali  e  soldati. 
Per  ridurre  a  dovere  quell'indomita  provincia  fu  comandata  la  spedizione  di 
otto  mille  soldati  forastieri  in  aggiunta  ai  regimentl  che  vi  esistono;  ma  gli 
uffiziaìi  francesi,   che  li  comandano,   domandano  quasi  tutti  la  loro  dimis- 
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Sione,   protestando   con   sentimenti   nobili   di   essere  pronti  a   servire   il   Re 
contro  i  nemici  del  regno,  ma  non  contro  i  loro  concittadini... 

(16  giugno  1788)  —  Il  Parlamento  di  Grenoble,  reclamante  1  suoi  pri- 
vilegi, essendo  stato  comandato  di  ardare  in  esilio,  una  gran  parte  del  po- 
polo ha  preso  le  armi,  e  venuto  alle  mani  con  i  soldati,  distaccati  i  cavalli 
dalle  vetture  ha  impedito  ai  membri  del  Parlamento  di  partire.  Quindi  al- 
cuni migliaia  di  abitanti  delle  montagne  discesi  nella  città  saccheggiarono 
la  casa  del  Governatore  e  bruciarono  tutte  le  carte  della  Segreteria.  Il  Co- 
mandante della  Provincia  fu  costretto  ritirarsi  a  precipizio,  l'Intendente  è 
pure  fuggito,  un  Luogotenente  Generale  è  stato  ferito,  un  altro  uffiziale  è 
restato  morto  e  così  pure  alcuni  soldati.  Questo  Sovrano  ha  ordinato  la 
marchia  di  diecimilla  uomin:  nel  Delfìnato  per  contenere  quei  sediziosi. 

Per  salvarsi  l'arcivescovo  De  Brienne  pansa  di  convocare  l'As- 
semblea del  clero,  confidando  ch'essa  vorrà  venire  in  aiuto  del  Go- 
verno con  sussidii  materiali  e  morali;  invece  anche  il  claro  presenta 
delle  rimostranze  e  domanda  la  convocazione  degli  Stati  Generali: 

(7  luglio  1788)  —  Le  rimostranze  del  clero  presentate  a  S.  M.  contengono 
forza  nelle  cose  e  moderazione  nelle  espressioni  e  furono  generalmente  ap- 
plaudite. Vi  si  trova  una  grand'energia  sopratutto  nel  discutere  l'Editto  sulla 
Corte  plenaria,  che  dicesi  ristabilita  solo  di  nome;  vi  si  mostra  l'inconve- 
niente di  assoggettare  a  leggi  xiniformi  le  Provincie  del  regno  unite  alla 
Corona  con  patti  e  capitolazioni  particolari,  e  così  pure  quello  dell'attribu- 
zione alla  Corte  stessa  del  diritto  di  acconsentire  alle  imposizioni  ed  agl'im- 
prestiti  antisignani  delle  imposizioni. 

Il  voto  del  clero  è  il  ritomo  periodico  delle  A.ssemblee  Nazionali  siccome 
il  mezzo  d'impedire  il  ritorno  delle  pubbliche  calamità... 

Frattanto  la  Francia  è  da  due  mesi  senza  giudici  e  senza  tribunali,  e  il 
fuoco  sopito  da  una  parte  rinasce  dall'altra... 

Insomma  dallo  studio^  accurato  dei  dispacci  dell'ambasciatore 
Capello  negli  anni  1787-88  siamo  condotti  ad  affermare  che  la  storia 
di  quei  due  anni  si  può  riassumere  in  una  vera  educazione  alla 
rivolta,  che  la  Francia  privilegiata  diede  al  resto  della  nazione. 

Il  Governo,  dopo  aver  tentato  tutti  i  modi  di  resistenza,  finisce 
per  cedere  : 

(14  luglio  1788)  —  Crescendo  sempre  più  in  tutto  il  Regno  i  disordini  e 
la  resistenza  ai  nuovi  Editti,  il  Governo  piegò  finalmente  alla  domanda  dei 
Parlamenti  e  di  tutti  gli  ordini  an-nunziando  con  un  Decreto  del  Consiglio  di 
Stato  la  prossima  convocazione  degli  Stati  Generali.  Ma  siccome  questa  con- 
vocazione prossima  ma  indeterminata  non  potrebbe  per  le  stesse  disposi- 
zioni del  Decreto  aver  luogo  che  verso  la  fine  dell'anno  venturo,  quando 
anche  si  procedesse  con  buona  fede  per  parte  del  Ministero,  questo  sonni- 
fero non  produce  l'effetto  contemplato  di  calmar  la  Nazione.  Quindi  gli  affari 
vanno  sempre  di  mal  in  peggio,  il  corso  della  giustizia  non  potendosi  so- 
spendere per  tanto  tempo  senza  una  rovina  generale,  e  la  Nazione  resistendo 
alla  nuova  formazione  dei  Bailaggi  e  della  Corte  Plenaria,  no'n  si  sa  più 
qual  espediente  temporaneo  possa  prendere  il  Ministero  senza  far  perdere 
l'autorità  al  Sovrano  e  senza  far  crescere  la  combustione  nel  Regno... 
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Questa  convocazione  ordinata  sotto  la  sferza  -di  tutti  gli  ordini,  che 
trova  la  Nazione  irritata,  porterà  certamente  delle  grandi  conseguenze  oggi 
incalcolabili.  Se  non  l'autorità  del  Re.  ne  soffrirà  certamente  molto  il  Mi- 
nistero. Tale  è  la  dottrina  antica  che  quest'Assemblea,  che  rappresenta  In  se 
la  podestà  di  tutta  la  Nazione,  ha  due  fini:  il  primo  di  rappresentare  al 
Principe  tutti  gli  abusi  e  i  disordini,  il  secondo  di  soccorrerlo  dei  mezzi  ne- 
cessari a  sopportare  il  peso  dello  stato.  E  chi  sa  mal  sotto  nome  di  abusi  e 
di  disordini  cosa  possasi  introdurre?  E  chi  sa  mai  per  livellar  la  spesa  alla 
rendita  quali  mezzi  possasi  proporre?  Frattanto  gli  effetti  Reali  ogeri  sono 
più  bassi  di  quello  sieno  mai  stati  prima. 


Elitra  in  scena  il  Terzo  Stato. 

Ormai  le  cose  precipitano,  tanto  più  che  sopravviene  una  so- 
spensione nei  pagamenti  dello  Stato;  allora  tutla  la  nazione  si  fa 
innanzi  adirata: 

t25  agosto  1788/  —  Si  è  verificato  presto  l'avvenimento  preveduto  nel  ri- 
veTKite  mio  numero  137  [del  28  luglio)  ed  il  Governo  è  stato  in  necessità  di 
sospendere  i  pagamenti.  Tutti  i  rimboi-si  annuali  d'ogni  sorte  sono  sospesi 
per  un  anno,  e  tutti  gl'interessi  e  insomma  tutti  i  pagamenti,  che  fa  il  tesoro 
reale,  ad  eccezione  del  soldo  dell'armata  e  della  marina,  si  faranno  fino  al- 
l'ultimo Dicembre  1789,  parte  in  denaro  e  parte  in  biglietti,  che  porteranno 
un  interesse  di  cinque  per  cento.  Con  questa  operazione  il  Tesoro  Reale  ri- 
sparmia di  pagare  in  denaro  di  circa  250  millioni.  È  incredibile  il  terrore 
che  ha  infuso  in  tutti  i  ceti  di  persone  questo  Editto  inaspettato,  a  cui  si  è 
dato  nome  quasi  per  burla  di  Editto  che  assicura  i  pagamenti.  Chi  mira  al 
presente  trova  diminuite  notabilmente  le  sue  rendite,  giacché  la  carta  sarà 
a  perdita  più  della  metà,  e  chi  pensa  all'avvenire  teme  che  questo  possa  es- 
sere il  principio  di  una  bancarotta.  La  mattina  dopo  gli  effetti  Reali  alla 
Borsa  sono  caduti  a  precipizio,  e  l'ultimo  imprestito  è  arrivato  a  cinquanta 
per  cento  di  perdita.  Si  ebbe  la.  paura  medesima  anche  della  Cassa  dello 
Sconto,  che  è  il  più  solido  stabilimento;  e  calate  in  un  solo  giorno  le  azioni 
di  più  di  500  lire  l'una,  la  gente  in  folla  vi  portava  i  biglietti  per  realizzarli 
in  danaro  con  pericolo  che  continuando  l'afHuenza,  ella  pure  fosse  costretta 
a  sospendere  i  suoi  pagamenti,  dopo  di  che  non  vi  sarebbe  stato  niente 
di  sacro... 

Scontento  tutto  il  mondo  e  persino  il  popolo  per  l'aumento  del  prezzo 
dei  pane,  Parigi  non  è  più  sicuro  da  una  sollevazione.  Avanti  ieri  alcuni 
centinaia  del  popolo  tumultuarono  per  il  pane,  e  ieri  una  truppa  di  300  per- 
sone insultarono  con  pietre  e  ruppero  i  vetri  delle  carrozze  dei  membri  del 
Gran  Consiglio  per  aver  assunto  la  giudicatura  criminale,  ch'era  d'ispezione 
del   Parlamento. 

Insomma  tutto  essendo  disordine  l'odio  pubblico  è  rivolto  principalmente 
contro  il  principal  Ministro,  che  si  è  fatto  conoscere  a  tutte  prove  per  inca- 
pace di  quel  posto.  Un  Governo  senza  governo  non  potendo  lunga  stagione 
sussistere,  una  grande  crisi  è  imminente  da  un  momento  all'altro.  Tutta  la 
Nazione  essendo  contro  d'un  uomo  che  non  ha  reso  che  degl'infelici,  acceso 
la  guerra  interna  e  posto  il  credito  publico  nell'ultima  rovina,  l'Arcivescovo 
non  può  certamente  più  sostenersi.  Da  qualche  indizio  e  da  qualche  confì- 

Voi.  CXCVn,  Serie  VI.  —  16  Settembre  1918. 
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denza  di  soggetto  autorevole  credo  che  domani  o  dopo  domani  seguirà  la  iJi 
lui  espulsione  dal  Ministero... 

Oggidì  ignoro  affa,tto  chi  possa  essere  il  suo  siucoessore  e  sotto  qual 
costellazione  creato.  Però  quello  che  urge  maggiormente  in  questo  istante  è 
di  mettere  u'n  -uomo  aJla  testa  delle  finanze,  che  goda  la  fiducia  pubblica,  ■•  d 
io  non  vedo  aUri  che  l'ex-ministro  Necker.  La  voce  della  Nazione  lo  chiama 
un'altra  volta  a  Controllor  Generale;  io  .sono  disposto  a  crederlo,  ma  non 
posso  sin  ora  egualmente  assicurarlo.  Dei  nemici  i  più  potenti,  degli  obbiecti 
assai  grandi  egli  ha  certamente  da  vincere  per  ritornarvi,  ma  la  circostanza 
è  estrema  e  non  vi  è  altro  che  lui,  attesa  la  vantaggiosa  sua  opinione,  ca- 
pace di  far  risorgere  sul  momento  gli  effetti  Reali  da  un  avvilimento  senza 
esempio. 

(1°  settembre  1788)  —  Non  poteva  più  presto  verificarsi  quanto  mi  sono 
dato  l'onore  di  scrivere  nell'antecedente  dispaccio,  e  certamente  le  cose  .non 
potevano  più  lungo  tempo  continuare  in  quello  stato.  Già  la  Bretagna  aveva 
risoluto  in  un'assemblea  di  non  pagare  più  le  imposizioni  sino  agli  Stati 
Generali,  ed  altre  Provincie  avrebbero  senza  dubbio  seguitato  questo  esempio. 
Tutto  minacciando  una  insurrezione  generale  il  Conte  di  Artois,  già  disgu- 
stato nel  suo  particolare  del  Principal  Ministro,  si  assunse  di  disingannare 
il  Re,  facendogli  conoscere  con  carte  e  con  prove  i  pericoli  dell'attuale  sua 
situazione.  Non  essendovi  Sovrano  che  possa  andar  contro  alla  Nazione  in- 
tiera, .siccome  lio  riflettuto  altra  volta,  fu  d'uopo  sagrifìcare  l'Arcivescovo 
di  Sens  (1)  all'odio  pubblico,  e  colla  di  lui  dimissione  far  succedere  un  nuo\ 
ordine  di  cose.  Ma  poiché  la  Regina,  che  l'aveva  messo  in  posto,  lo  soste- 
neva, non  fu  poco  che  siasi  cesso  all'estrema  necessità;  però  si  è  voluto  di 
metterlo  non  solo  senza  segno  di  disgrazia,  ma  anzi  con  tutte  le  marche  di 
soddisfazione,  essendosi  scritto  a  Roma  per  farlo  Cardinale,  e  fatto  coadiu- 
tore di  Sens  un  suo  giovine  nipote  con  una  ricca  abbazia  in  aggiunta,  ed 
una  sua  nipote  Dama  di  Corte  della  Regina.  Però  non  ricevette  gli  stessi 
onori  a  Parigi,  dove  fu  impiccato  in  effigie  in  due  o  tre  piazze  vestito  da 
prelato  e  da  cardinale. 

Non  vi  è  più  Principal  Ministro,  ma  eàseudosi  fatto  dimettere  anche  i. 
sig.  Lambert  Controllor  Generale,  il  Re  ha  dichiarato  Ministro  di  Stato  e 
Direttore  Generale  delle  Finanze  il  sig.  Necker.  Il  ritiro  dell'ArciA^escovo  ed 
il  ritorno  di  Necker  è  incredibile  a  dirsi  quanta  improvvisa  allegrezza  ab- 
biano genei*ato  in  tutti  gli  ordini  di  persone,  essendo  quest'ultimo  affatto 
necessario  al  credito  pubblico.  Da  per  tutto  sorge  la  malevolenza  e  l'invidia, 
ma  presto  o  tardi  si  rende  giustizia  agli  uomini  onesti.  Tutto  il  mondo  ap- 
plaudì alla  scelta  e  quando  si  pubblicò  alla  Borsa  il  nuovo  Ministro,  un 
generale  battimento  di  mani  seguì  il  nome  di  Necker,  e  gli  effetti  Reali  in 
quel  momento  stesso  sbalzarono  d'un  dieci  per  cento,  e  l'ultimo  imprestito 
sino  a  25  per  cento.  Ma  siccome  il  popolo  è  sempre  senza  misura  nei  suoi 
trasporti,  quest'allegrezza  medesima  produsse  dei  gravi  disordini.  I  fuochi 
di  gioia  rendendo  la  moltitudine  impertinente  fu  forza  vietarli.  La  Guardia 
Urbana  si  è  mal  condotta  facendo  fuoco  per  contenere  il  ipopolo;  e  questo 
per  vendetta  di  alquanti  rimasti  morti  e  feriti  fece  vari  eccessi;  brucciò  <\\ 
notte  alcuni  alloggiamenti  di  Corpi  di   Guardia,  obbligando  i   soldati  a  do- 

(1)  Nel'  gennaio  1788  il  primo  ministro  si  era  fatto  cambiare  l'arcive- 
scovato di  Tolosa  in  quello,  molto  più  ricco,  di  Sens;  in  complesso  le  rendit. 
dei  suoi  benefizii  ecclesiastici  salivano  a  678  mila  lire. 
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!:.cnii.ar  perdono  in  ginocchione;  ed  occupato  il  Ponte  Nuovo,  gridando  Viv-a 
il  Re  e  viva  Necker  sforzò  tutte  le  vetture  a  fermarsi  per  far  riverenza  alla 
statua  di  Enrico  IV.  Finalmente  solo  avanti  ieri  col  mezzo  di  più  di  duemila 
soldati  a  piedi  ed  a  cavallo  e  di  moltissime  guardie,  fatte  camminare  tutta 
la  notte,  riuscì  di  metter  fine  ai  disordini,  dopo  aver  preso  sette  od  otto 
Tumultuanti,  clie  subiranno  l'ultimo  supplizio. 

Questo  passaggio  improvviso  da  una.  grande  tristezza  ad  una  soverchia 
allegrezza  non  si  vede  che  in  Francia,  atteso  il  carattere  incostante  e  leggero 
della  Nazione. 

Il  nuovo  Ministro  può  bene  far  risorgere  il  credito,  ma  non  può  far  che 
;ian  esista  il  deficit  e  che  il  Tesoro  Reale  non  resti  vuoto,  giacché  alla  con- 
s<»gna  non  vi  erano  che  200  mila.  lire.  Si  è  in  grande  aspettativa  di  vedere 
quali  misiue  sarà  Egli  per  prendere  in  questi  momenti,  massime  riguardo 
a'l*uJtimo  Editto  sulla  sospensione  dei  pagamenti,  che  ha  allarmato  tutto  il 
mondo.  Quello  che  io  tengo  per  fermo  si  è  che  si  rimetteranno  ben  presto 
ì  Paìlamenti  come  prima,  sospendendosi  ogni  idea  di  riforma  sino  agii 
>tati  Generali.  In  questo  modo  si  sarà  fatto  e  disfatto  tutto.  Ma  quello  che 
pesa  ai  Francesi  patriotti,  cioè  a  quelli  che  non  hanno  danaro  sui  fondi  pub- 
blici e  ohe  non  tirano  stipendi  o  pagamenti  di  alcun  genere  dal  Tesoro  Reale. 
~i  è  la  \ergogna  clie  la  Francia  sia  in  necessità  di  un  forastiero  per  risor- 
gere dalla  sua  rovina. 

Il  Necker  deve  escogitare  mille  espediciiLi  i^vi  piv.^  ^^.^icn.  «mv 
l'iù  urgenti  necessità,  tutte  le  casse  essendo  vuote  poiché  VArcive- 
scoro  ha  menso  una  mano  non  sacra  anche  sui  Depositi  e  persino 
sulla  Lotteria  a  favore  degli  infelici  rovinati  dalla  tempesta  (dispac- 
cio 22  settembre  1788).  Intanto  per  diminuire  le  opposizioni  ritira  i 
decreti  del  De  Brienne  e  richiama  in  vigore  i  Parlamenti,  risei'vando 
ogni  riforma  agli  Stati  Generali,  che  ormai  vengono  considerati 
come  la  panacea  universale. 

Tutti  discutono  intorno  alla  organizzazione  degli  Stati  Gene- 
rali, poiché  son  passati  ormai  175  anni  dall'ultima  loro  convoca- 
zione; in  questo  periodo  con  lo  svolgimento  dei  commerci  e  delle 
industrie  si  era  venuta  formando  una  borghesia  numerosa,  riccii 
ed  istruita,  la  quale  non  voleva  più  essere  considerata  una  quan- 
tità trascurabile,  com'era  appunto  avvenuto  nel  1614.  Invece  i  Par- 
lamentari, orgogliosi  della  vittoria,  vorrebbero  continuare  a  pre- 
dominare, come  lo  provano  la  dr^iberazioni  prese  fin  rifili:^  prime 
irò  sedute  : 

1-29  seitembre  1788    —  .\lla  fine  :1  Parlamento  è  rientrato  mercordì  sopra 

•la  semplice  dichiarazione  del  Re;  i  Pari,  essendovi  stati  invitati,  vi  si  tro- 

u-ono  in  numero  di  17.  Le  Camere  Unite,  il  Parlamento  ha  ripreso  Je  sue 

mzioni,  siccome  dopo  una  vacanza.  Le  prime  disposizioni  furono  tendenti 

ristabilire  la  quiete  nella  città,   oggetto  sin   ora  non   ottenuto.   II  giorno 

dopo  fece   im   Decreto,  di  cui   questa  è  la  sostanza:    1)   che   il  Parìamento 

riprenda  le   sue   funzioni   senza  che   possasi   indurre   altra   cosa  se   non   di 

essere  state  sospese  per  una  forza  maggiore;  2)  che  gli  Stati  Generali,  cho 

il  Re  ha  dichiarato  di  tenere  in  gennaro  venturo,  non  saranno  convocati  ijr 

altra  forma  che  in  quella  degli  Stati  del  1614;  3;   permesso  al  Procuratoro 

Generale  di  proseguire  i  delitti,  dei  quali  la  Corte   si  crede   in   obbligo  d: 

prender  conoscenza,  malgrado  l'articolo  6  della  dichiarazione  del  Re.  che  <^h 
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impone  un  silenzio  assoluto;  4)  supplica  a  Sua  Maestà  di  mettere  In  libertà 
i  cittadini  detenuti  e  di  ristabilire  i  nobili  e  generosi  militari  che  furono 
costretti  a  dimettersi  dai  loro  impieghi  per  non  voler  andar  contro  ai  propri 
concittadini;  5)  denunziazione  dell'Arcivescovo  di  Sens  e  del  sig.  di  Lamoi- 
gnon  in  undici  capi  d'accusa... 

La  deliberazione  del  Parlamento  rispetto  alla  composizione 
degli  Stati  Generali  fece  perdere  ai  Parlamentari  ogni  popolarità. 
Fin  allora  la  nazione  li  aveva  applauditi  perchè  aveva  creduto  di 
trovar©  in  essi  i  propri  difensori;  ora  si  accorge  che  l'opposizione 
da  essi  fatta  al  Governo  era  determinata  soltanto  da  interessi  egoi- 
stici e  perciò  prende  a  disprezzarli.  Il  ministro  Necker  prima  di 
decidere  la  questione  convoca  l'Assemblea  dei  Notabili  per  sentirne 
il  parere  : 

(6  ottobre  1788)  —  La  grande  guerra  negli  Stati  Generali  sarà  fra  i  pro- 
prietari dei  fondi  e  quelli  che  tirano  rendite  dal  Tesoro  Reaile;  i  primi  vor- 
ranno tutto  fuorché  imposizioni,  i  secondi  vorranno  tutto  fuorché  la  banca- 
rotta. Ma  la  grand'arte  consiste  nell'equilibrio  dei  corpi  a  quest'assemblea  e 
nel  far  che  il  clero  e  la  nobiltà,  che  non  vorranno  le  imposizioni,  non  pre- 
ponderino al  Terzo  Stato,  che  non  vorrà  la  bancarotta. 

Astutamente  il  Parlamento  prese  nell'ultima  sua  deliberazione,  che  gli 
Stati  Generali  non  saranno  convocati  in  altra  forma  che  in  quella  del  1614, 
perchè  allora  riuscì  al  medesimo  d'introdurre  nell'ordine  del  Terzo  Stato 
moltissimi  suoi  individui;  li  che  avendo  luogo  anche  in  oggi  il  Parlamento 
si  renderebbe  padrone  delle  deliberazioni. 

Il  discorso  generale  del  giorno  d'oggi  si  è  che  il  sig.  Necker  per  togliere 
questo  inconveniente  voglia  convocar  di  nuovo  i  Notabili  affine  di  organizzar 
la   forma  della  convocazione  degli   Stati   Generali... 

(10  novembre  1788)  —  L'apertura  dell'Assemblea  dei  Notabili  è  seguita 
giovedì.  Il  discorso  che  ha  risvegliato  la  più  grande  attenzione  è  stato  quello 
del  sig.  Necker  e  fece  tale  impressione  che  mosse  ile  lagrime  a  molti  dei 
Notabili.  Non  si  può  parlare  con  più  chiarezza,  nobiltà  e  verità.  Dopo  aver 
provato  che  tutte  le  forme  della  tenuta  degli  Stati  Generali  del  1614  non  sono 
applicabili  dopo  un  intervallo  di  quasi  due  secoli,  nel  quale  le  opinioni  poli- 
tiche e  morali  hanno  provato  le  più  grandi  rivoluzioni,  ed  alcune  Provincie 
furono  riunite  alla  Monarchia  posteriormente  a  quell'epoca,  a  quattro  punti 
principali  richiama  gli  esami  dell'Assemblea,  cioè  sulla  composizione  degli 
Stati  Generali,  sulla  forma  delle  convocazioni,  sull'ordine  delle  elezioni  e 
sulla  maniera  di  regolare  la  tenuta  delle  diverse  assemblee,  che  devono  deli- 
berare sopra  le  istruzioni  dei  Deputati  agli  Stati  Generali.  Non  si  può  pre- 
sentar meglio  tutti  (juesti  dettagli. 

Il  Primo  Presidente  dissertando  sull'oggetto  dell'Assemblea  non  ha  fatto 
in  certo  modo  che  la  parafrasi  dell'ultimo  Decreto  del  Parlamento  relativa- 
mente agli  Stati  del  1614,  ed  ha  lodato  il  clero  del  suo  zelo,  la  nobiltà  della 
sua  generosità  ed  il  Parlamento  dei  suoi  lumi,  ma  non  ha  mai  nominato  il 
Terzo  Stato.  Tutto  ciò  che  non  è  clero,  nobiltà  e  magistratura  ha  designato 
con  la  parola  di  cittadini,  ma  con  questa  parola  ha  forse  detto  di  più  di 
quello  che  dir  voleva. 

(24  novembre  1788)  —  Nell'Assemblea  dei  Notabili  non  regna  quell'una- 
nimità, che  sarebbe  desiderabile  per  la  cosa  pubblica.  Importa  sommamente 
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Che  il  Terzo  Stato  abbia  un  numero  di  Deputati  agli  Stati  Generali,  che 
faccia  contrappeso  a  quello  del  clero  e  della  nobiltà.  Questa  è  la  grande  que- 
stione che  ora  vi  si  agita  con  gran  calore  da  tutte  le  parti  e  con  dubbio  suc- 
cesso. Quello  che  v'è  di  più  certo  è  che  quest'Assemblea  anderà  in  lungo  sino 
alla  metà  di  dicembre,  e  in  conseguenza  gli  Stati  Generali  non  potranno  più 
essere  convocati  per  il  mese  di  gennaro.  Ma,  non  posso  non  ripeterlo,  dalla 
forma  dell'organizzazione  dipende  tntto  il  frutto  della  tenuta  dell'Assemblea 
Nazionale. 

Le  discussioni  dei  Notabili  hanno  anche  questa  volta  una  grande 
ripercussione  nel  pubblico,  ma  con  effetto  ben  diverso  da  quello 
dell'anno  innanzi:  si  capisce  da  tutti  che  i  Notabili  vogliono  man- 
tenere l'antico  ordine  di  cose  e  allora  la  tempesta  dell'opinione  pub- 
blica si  scatena  contro  di  essi.  Il  Governo  a  sua  volta  prende  la 
rivincita  contro  i  privilegiati  che  lo  avevano  tanto  combattuto  e  si 
mette  a  sostenere  il  Terzo  Stato;  e  valendosi  di  questa  vecchia  arte 
spera  di  poter  di  nuovo  dettar  la  legge  a  suo  piacimento  : 

(lo  dicembre  1788)  —  Il  Terzo  State  reclama  i  diritti  imperscrittibili,  dei 
quali  la  barbarie  del  dominio  feudale  lo  aveva  spogliato,  e  domanda  di  rap- 
presentare in  numero  eguale  agli  altri  due  ordini.  Il  Delflnato  ha  dato  l'e- 
sempio di  questa  proporzione,  dopo  di  che  è  facile  che  quasi  tutte  le  Pro- 
vincie facciano  la  stessa  domanda.  Questo  è  il  voto  pure  del  Governo,  a  cui 
il  clero  e  la  nobiltà,  soliti  sin  ora  a  dar  la  legge  al  Terzo  St^to,  fanno  la  più 
grande  resistenza... 

(15  dicembre  1788)  —  I  Notabili  si  sono  separati  venerdì  ed  il  maggior 
numero  hanno  opinato  per  la  forma  degli  Stati  Generali  del  1614,  che  portò 
tante  reclamazioni  e  che  poi  terminò  senza  far  nulla.  Questo  sentimento  dei 
Notabili  fa  neiscere  una  grande  fermentazione  in  tutto  il  Regno,  essendo  che 
il  Terzo  Stato,  ch'è  incomparabilmente  più  nxrmeroso  del  clero  e  della  nobiltà, 
reclama  per  ogni  angolo  quei  diritti  che  il  sistema  feudale  nell'antepassato 
secolo  gli  ha  usurpato.  Cresciuto  ora  grandemente  il  Dominio,  la  popola- 
zione, il  commercio  e  le  arti  della  Francia,  un'infinità  di  cittadini  meritevoli 
per  tutti  i  riguardi  di  essere  ammessi  nell'Assemblea  Nazionale  vogliono 
essere  contati  per  qualche  cosa,  e  vogliono  essere  rappresentati  da  persone 
del  loro  ordine,  ricordevoli  che  nel  1614  il  Terzo  Stato  deputò  184  membri, 
132  de'  quali  furtfno  della  nobiltà... 

(22  dicenabre  1788)  —  La  guerra  interna  spezialmente  fra  la  Nobiltà  ed 
il  Terzo  Stato  sopra  il  numero  dei  loro  rappresentanti  agli  Stati  Generali 
diviene  ogni  dì  più  grande  e  più  minacciante  pericolose  conseguenze.  La 
vera  definizione  del  Terzo  Stato  è  questa,  ch'egli  è  la  Nazione  meno  la  no- 
biltà ed  il  clero.  Tutta  la  questione  in  poche  parole  si  è  che  la  nobiltà  non 
\nial  pagare,  e  fondandosi  sopra  antichi  privilegi  od  abusi  derivati  dal  re- 
gime feudale  si  rifiuta  alle  imposizioni.  È  sparsa  da  per  tutto  la  risposta 
che  uno  del  Terzo  Stato  ha  dato  ad  \m  gentiluomo  bretone,  che  vantava  il 
sangue  versato  dai  suoi  antenati:  Ebbene,  gli  disse,  credete  voi  dunque  che 
noi  versiamo  dell'acqua?  Non  si  tratta  già  di  togliere  alla  nobiltà  le  sue 
distinzioni  personali  e  le  sue  prerogative  di  occupare  i  primi  impieghi,  so- 
pratutto nel  militare  e  nel  clero  medesimo,  ma  solo  di  farla  contribuire  al 
mantenimento  dello  Stato  che  non  può  essere  tutto  a  carico  degli  altri  citta- 
dini  e  del   popolo.   In   questo   conflitto  d'Interessi  un'inondazione  di   scritti 
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trattano  dei  grandi  intere&si  della  Nazione  o  piuttosto  trattano  la  causa  del- 
l'uno 0  dell'altro  ordine:  questi  pretesi  diritti  della  nobiltà,  che  si  perdono 
neìle  tenebre  dei  secoli,  cM  li  chiama  privilegi  e  chi  pregiudizi... 

Due  oggetti  ha  la  prossima  Assemblea  Nazionale,  quello  del  deficit  e 
quello  di  una  legislazione,  giacché  la  Francia  (non  ha  avuto  sin  ora  una 
Costituzione  fissa  che  garantisca  i  diritti  del  Principe  e  quelli  dei  sudditi. 
Ma  se  la  Nazione  raccolta  si  sciogliesse  senza  concretarsi  sul  deficit,  ch'è  il 
{•unto  più  essenziale  e  più  urgente,  la  bancarotta  ne  verrebbe  in  conseguenza, 
poiché  il  Tesoro  Reale  resterebbe  senza  mezzi  per  soddisfare  ai  propii 
impegni. 

Un  freddo  estraordinario,  di  cui  non  vi  è  memoria  in  Parigi  spezia !- 
.malte  nel  primcipio  di  Decembre,  e  le  riforme  fatte  da  molti  signori  ad 
esempio  della  Corte  hanno  moltiplicato  il  numero  degl'infelici  senza  mezzi 
di  sussistenza,  ed  in  conseguenza  anche  i  furti  e  gli  asftassinii  nella  capitale, 
cosicché  è  forza  per  la  sicurezza  pubblica  aumentare  considerabilmente  tanto 
le  guardie  a  piedi  che  quelle  a  cavallo. 

(5  gennaio  1789)  —  I\'el  dì  27  del  mese  passato  si  è  alfine  determinato 
il  Re  sulla  tanto  questionata  forma  della  convocazione  degli  Stati  Generali. 
Il  risultato,  che  insieme  col  rapporto  del  Ministro  delle  Finanze  sig.  Neckev, 
che  gli  sen-e  di  base,  fu  reso  pubblico,  porta  che  debbano  arrivare  almeno 
al  numero  di  mille  i  membri  degli  Stati  Generali,  che  si  debbano  questi 
prendere  dai  Bailagi  a  proporzione  dell'estensione  dei  paesi  e  delle  contri- 
buzioni, e  che  finalmente  i  membri  del  terzo  stato  debbano  in  numero  egua- 
gliare la  somma  dei  membri  degli  altri  due  ordini,  Nobiltà  e  Clero.  Questo 
sentimento,  che  opposto  al  voto  dei  Notabili  ed  oppost-o  .alle  rimostranze 
dei  Principi  dei  sangue  era  già  sin  dal  principio  quello  del  Ministro  e  della 
Corte,  ha  per  ora  sedato  i  tumulti,  che  per  tutto  LI  regno  si  minacciavano 
dalla  parte  del  terzo  stato,  cui  se  gli  è  fatto,  e  forse  anche  troppo,  sentir 
l'oppressione  che  soffriva;  ma  il  clero  e  la  nobiltà  e  i  Parlamenti  ne  sono 
restati  altamente  offesi,  e  qua!  effetto  possano  in  seguito  produrre  le  con- 
trarietà di  questi  irritati  corpi  non  è  facile  a  prevedersi. 

Le  nevi  hanno  sin  ora  ritardato  il  corriere  d'Italia,  che  doveva  arrivare 
la  settimana  decorsa,  ed  il  freddo  in  Parigi  nel  giorno  ultimo  dell'anno, 
marcato  nei  termometri,  fu  sino  a  gradi  dieciotto  e  tre  quarti,  senza  che  mai 
vi  sia  stato  esempio  di  un  freddo  simile,  giacché  il  più  gran  freddo  essendo 
àtato  di  16  gradi  e  1/4  nel  1776,  questo  lo  ha  sorpassato  di  due  gradi  e  mezzo. 

La  decisione  del  Governo  non  risolveva  del  tutto  i  contrasti, 
poiché  (come  osserva  il  nostro  ambasciatore  nel  dispaccio  del  19 
gennaio)  «  la  grande  questione  che  ora  si  agita  è  se  debbasi  votar 
per  ordina  o  per  testa.  Il  Deltinato  ha  risolto  di  non  inviare  Depu- 
tati agli  Stati  Generali,  se  non  si  deve  opinar  per  testa  ». 

In  simili  circostanze  vengono  indette  le  elezioni  : 

(9  febbraio  1789)  —  Le  lettere  di  convocazione  degli  Stati  Generali  per 
i!  giorno  27  Aprile  a  Versaglies  sono  ora  partite,  né  è  da  stupire  di  qualche 
seguito  ritardo,  poiché  non  vi  è  voluto  niente  meno  che  156  mille  lettere  v<t 
ragione  di  49  mille  parrocchie  a  tre  lettere  per  ciascheduna,  aggiunte  quelle 
che  sono  destinate  per  tutti  i  luoghi  e  Governi  incaricati  di  distribuirle. 
Estese  con  molta  saviezza,  i  limiti  di  un  riverente  dispaccio  non  permet- 
tono che  d'indicar  i  motivi  spiegati  da  S.  M.  per  convocar  l'Assemblea  degli 
Stati  di  tutte  le  Provincie  sotto  la  sua  obbedienza,  i  quali  motivi  riguardano 
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lo  Stato  delle  finanze  e  lo  stabilimento  di  un  ordine  costante  e  invariabile 
in  tutte  le  parti  del  Governo,  che  interessano  il  bene  dei  sudditi  e  la  pro- 
sperità del  regno. 

Un'infinità  d'argomenti  abbraccia  il  rimedio  efficace  ai  mali  dello  stato 
€•  la  riforma  degli  abusi  di  ogni  genere,  che  vi  sono  espressamente  denotati. 
Onesto  caos  di  materie  a  discutersi  da  mille  persone  di  tutti  gli  ordini  e 
interessi  affatto  opposti  mette  in  ragionevole  apprensione  tutti  quelli  che 
iiun  si  abbaoKlonano  leggermente  a  delle  facili  speranze,  e  perciò  non  dà 
luogo  a  presagire  che  un'Assemblea  assai  tempestosa.  Per  altro  ora  per  un 
effetto  di  quei  subiti  cari  '.   che  non   si  vedono  che  in   Francia,  la 

fermentazione  va   molto  lo  anche   nella  Bretagna  medesima,   ch*è 

!  ;  provincia  più  tumultuosa,  e  quasi  da  per  tutto  il  clero  e  la  nobi'tà  comin 
Ciano  a  convenire  nel  principio  della  perfetta  eguaglianza  de'.i-^  ni,.n^  . 
zioni.  Quindi  gli  effetti  Reali  vanno  riprendendo  miglior  creditt 

Le  Assemblea  primarie  venivano  preparando  le  istruzioni  da 
darsi  ai  loro  Deputati,  ed  in  esse  si  scorgono  già  le  gravi  questioni 
che  verranno  sollevate  nell'Assemblea  Nazionale,  denominazione 
ormai  già  entrala  in  uso  per  indicare  i  nuovi  Stati  Generali.  Primo 
a  prendere  posizione  in  favore  del  Terzo  Stato  fu  il  Duca  d'Orléans: 

130  marzo  1789)  —  Mentre  qui  non  si  parla  che  di  elezioni  di  Deputati  agii 
-:aii  Generali  è  cosa,  che  merita  somma  riflessione,  che  una  gran  parte  dei 
Bailagi  nelle  commissioni  ai  loro  Deputati  ingiungono  ad  essi  di  non  ac- 
consentire ad  imposizioni,  se  prima  non  vengono  decisi  i  punti,  che  re^^pet- 
tivamente  formano  l'oggetto  delle  loro  querele,  e  se  non  venga  ad  essi  resa 
giustizia.  Questa  condizionale,  che  tende  a  riservar  per  ultima  cosa  quella 
che  oggidì  deve  esser  la  prima,  se  fosse  accolta  dalla  maggiorità  dell'.A^sem- 
biea  Nazionale,  potrebbe  esser  ferace  di  pessime  conseguenze,  che  io  non 
rileverò  maggiormente  alla  Sapieaaza  Pubblica.  Ho  scritto  ancora,  che  questa 
:v.iova  legislazione  che  si  vuol  dare  alla  Francia,  e  questo  caos  di  maiorie 
n  iratto  di  coprir  il  deficit  mi  sembrano  pericolosi. 

Le  istruzioni  date  dai  Duca  d'Orléans  ai  suoi  Procuratori  alle  Asse^nhice 
dei  Bailagi  relative  agli  Stali  Generali  sono  troppo  interessanti  perchè  io 
non  abbia  almeno  ad  inclinarne  i  principali  fra  i  16  anicoli  che  le  cnnli>n- 
irono.  Il  1°  è  la  libertà  individuale,  cioè  che  ogni  Francese  abbia  la  libertà 
di  vivere  dove  vuole,  andar  e  venire  senza  impedimento,  senza  bisogno  di  per- 
missione; che  nessiino  possa  essere  arrestato  che  in  virtù  di  un  decreto  dei 
giudici  ordinari;  e  che,  se  gli  Stati  Generali  giudicassero  in  alcuni  casi  neces- 
saria la  prigionia  improvvisa,  la  persona  in  questo  modo  arrestata  sia  posta 
dentro  24  ore  nelle  mani  dei  giudici  r.aturali,  restando  a  chi  si  sia  proibito 
di  attentare  aUa  libertà  di  alcun  cittadino  in  virtù  di  qualunque  ordine, 
<]i'esser  potesse,  sotto  pena  di  morte  o  almeno  di  punizione  corporale.  Sus- 
seguita a  questo  la  libertà  indefinita  della  stampa.  Vuole  anche  responsabili 
i  ministri  agli  Stati  Generali  dell'impiego  dei  fondi  loro  confidati  e  della  loro 
condotta  relativamente  alle  leggi  del  regno.  Domanda  la  riforma  della  Le- 
gislazione civile  e  criminale;  e  domanda  che  si  stabilisca  il  divorzio,  come 
?ùlo  mezzo  di  evitare  lo  scandalo  dei  matrimoni  mal  uniti  e  delle  sepa- 
razioni... 

Mentre  la  nazione  intera  si  agita  in  quest'opera  nella  fiducia  di 
preparare  la  rigenerazione  della  patria,  la  tristezza  invada  la  Corte; 
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il   Delfino   ammalato  da   lungo   tempo   si   viene   lentamente  estin- 
guendo (1);  il  Re  scampa  per  caso  da  una  grava  disgrazia: 

(6  aprile  1789)  —  Un  caso  accidentale  poco  mancò  di  far  perdere  alla 
Francia  il  suo  Sovrano.  Il  Re  essendo  montato  sul  tetto  del  suo  appartamento 
per  vedere  qualche  lavoro,  che  vi  si  va  facendo,  mal  sicura  la  scala,  nel- 
l'atto ch'essa  precipitò  da  un'altezza  di  60  piedi,  fortunatamente  uno  dei 
muratori  fu  a  tempo  di  afferrarlo  con  la  mano,  e  strascinatolo  a  sé  in  questa 
guisa  gli  salvò  la  vita.  Sua  Maestà  gratificò  il  suo  liberatore  di  una  pensione 
di  1200  lire,  bastante  in  riflesso  al  donatario,  ma  non  bastante  in  riflesso 
al  doinatore.  La  morte  del  Re  lasciando  il  regno  sotto  reggenza  sarebbe  stata 
nelle  circostanze  odierne  la  più  grande  calamità  della  Francia  e  sarebbe 
stata  senza  dubbio  susseguitata  da  una  guerra  civile. 

Il  sig.  Necker  non  solo  nel  clero,  nella  nobiltà  e  nei  Parlamenti,  ma 
persino  nella  Famiglia  Reale  ha  dei  potenti  nemici.  Chi  vuol  mantenersi  nel 
possesso  di  non  pagare  e  chi  vnol  mantenersi  in  quello  di  dissipare  l'Erario. 
La  malevolenza  e  l'invidia,  che  non  hanno  niente  di  sacro,  avvelenano  quanto 
egli  fa  di  bene,  e  non  trovando  cosa  da  rimproverargli  lo  attaccano 
con  calunnie,  che  costano  poco  a  taluni,  ma  che  giustamente  rivoltano  tutte 
le  oineste  persone.  Però  questo  uomo  raro  sotto  tutti  i  rapporti,  e  da  cui  solo 
oggi  dipende  la  salute  della  Francia,  non  si  lascia  intimidire  dalle  dicerie 
della  C8J>ala,  e  dopo  avere  con  nobile  patriotismo  versata  tutta  la  sua  for- 
tuna nel  Tesoro  Reale,  continua  a  travagliare  per  la  cosa  pubblica  in  modo 
che  non  lascia  nemmeno  il  necessario  riposo  alla  natura.  Tale  è  il  bisogno, 
che  questo  regno  ha  oggi  di  lui,  che  se  debole  il  Re  lo  dimettesse  o  se  anche 
i  suoi  nemici  lo  stancassero,  non  esagero  certamente  a  dire  che  seguite- 
rebbe subito  una  guerra  civile  ed  una  bancarotta.  Questo  è  il  prospetto  pre- 
sente della  Francia. 

Intanto  si  incominciano  a  conoscere  i  risultati  di  molte  elezioni, 
ed  il  nostro  ambasciatore  ne  trae  materia  per  considerazioni  assai 
giuste  : 

(13  aprile  1789)  —  È  noto  che  i  Parlamentari  hanno  domandato  gli  Stati 
Generali  senza  veramente  volerli,  ma  .solo  per  contrariare  l'amministra- 
zione e  per  mettersi  in  grazia  della  Nazione,  non  credendo  mai  che  il  Mi- 
nistero si  determinasse  a  radunarli.  Ma  rifiutati  essendosi  tanto  ad  impo- 
sizioni d'ogni  genere  che  ad  imprestiti,  cioè  a  tutti  i  mezzi  di  provvedere 
ai  bisogni  dello  stato,  il  sig.  Necker  si  trovò  nella  necessità  non  solo  di  con- 
vocare" l'Assemblea  Nazionale,  ma  anche  di  convocarla  subito.  Fu  al  tempo 
stesso  che  si  scopersero  le  vere  intenzioni  dei  Parlamenti  tanto  nella  loro 
qualità  di  corpi  che  in  quella  d'individui,  temendo  nella  prima  per  la  loro 
autorità  tanto  arbitrariamente  estesa  e  temendo  nella  seconda  di  dover  essere 
sottoposti  alle  imposizioni  in  eguaglianza  a  tutti  gli  altri  cittadini.  Perciò 
essendosi  in  ultimo  luogo  attaccati  al  partito  della  Nobiltà,  cadettero  nel 
discredito  e  nell'odio  pubblico  con  pericolo  di  quelle  conseguenze  che  pos- 

(1)  Fin  dal  21  gennaio  1788  il  nostro  ambasciatore  aveva  scritto:  «II 
Real  Delfino,  la  cui  delicata  salute  gli  cagiona  delte  frequenti  incomodità,  • 
stato  ultimamente  attaccato  da  una  malattia  di  nervi,  jier  cui  temesi  oh« 
possa  restar  gobbo».  Ne  ri  perla  il  18  febbraio  1788,  il  23  febbraio  1789;  n©l 
dispaccio  25  maggio  1789  dice  che  sebbene  abbia  7  anni  e  mezzo  vestito  pesa 
in  tutto  sedici  libbre;  ne  annunzia  poi  la  morte  nel  dispaccio  8  giugno  1789- 


COME    SI    ARRIVÒ    ALL.\    RIVOLUZIONE    FRANCESE  12i> 

sono  risultarne.  Basta  dire  che  in  lutto  il  regno  non  seno  stati  eletti  De- 
putati agli  Stati  Generali  che  due  o  tre  membri  parlamentari. 

Il  basso  clero  nemico  dell'alto  per  quel  vizio  già  comune  ai  governi. 
che  i  piccioli  portano  il  peso  dei  grandi,  nella  massima  i>arte  dei  Baliaggi 
si  vedono  eletti  per  Deputati  all'Assemblea  Generale  dei  parrochi  invece  che 
dei  vescovi.  Tutte  queste  cose,  delle  quali  il  Ministro  sa  tirarne  profitto, 
W.  EE.  ben  vedono  di  qual  influenza  esser  possono  nelle  deliberazioni  del- 
r.\ssemblea;  ed  a  queste  vi  si  aggiunge  altra  circostanza  favorevole.  Il  signor 
di  Calonne,  che  in  una  lettera  da  lui  pubblicata  ultimamente  si  è  dichiarato 
in  favore  della  nobiltà  contro  il  Terzo  Stato  a  fine  di  essere  contrario  al 
sig.  Necker,  partito  alcune  settimane  fa  da  Londra  è  apparso  nella  Fiandra 
francese  tre  leghe  in  circa  di  qua  di  Doncherque  con  molta  speranza  di  esser 
eletto  Deputato  per  la  Nobiltà  agli  Stati  Generali,  ma  la  maniera  con  cui 
quel  popolo  si  disponeva  a  riceverlo,  lo  persuase  a  rimettersi  ben  tosto  alla 
vela  ed  a  salvarsi  un'altra  volta  in  Inghilterra,  dopo  aver  dato  una  nuova 
prova  della  sua  leggerezza. 

Ma  ciò  che  oggidì  agita  maggiormente  l'animo  del  Ministro  delle  finanze 
è  la  somma  penuria  dei  grani.... 

'20  aprile  1789'  —  La  carestia  del  pane  ed  il  caro  prezzo  dei  viveri  hanno 
fatto  nascere  in  molte  città  del  regno  nell'infima  classe  del  iwpolo  dei  tumulti 
e  degli  eccessi.  Sopratutto  a  Marsiglia  attrupptatosi  il  popolo  ha  voluto  per 
forza  la  diminuzione  di  quattro  soldi  per  lira  sulla  carne  e  di  due  soldi  iuì 
pane.  In  questa  maniera  quella  città  soffre  una  considerevole  giornaliera  per- 
dita per  la  sforzata  diminuzicme  del  prezzo  dei  commestibili.  Degli  altri 
movimenti  sediziosi  per  le  cause  medesime  si  viddero  a  Aix  ed  a  Tolone. 
Ora  però  il  Governo  fa  credere  che  questi  ammutinamenti,  esagerati  già  se- 
condo il  solito,  sono  quasi  affatto  cessati. 

Il  non  vedersi  quasi  niun  membro  parlamentario  eletto  deputato  agli 
Stati  Generali,  in  un  tempo  massimo  che  dopo  quasi  due  secoli  d'interruzione 
questa  convocazione  nasce  per  opera  loro,  è  una  graui  prova  del  loro  deca- 
dimento nell'opinione  pubblica,  in  conseguenza  di  che  tutta  quella  immensa 
autorità,  di  cui  si  erano  investiti,  sarà  in  a\'venire  veri  similmente  limitata 
alla  sola  giudicatura  delle  cause.  Così  degli  animi  effervescenti,  che  hanno 
fatto  sempre  prevalere  nelle  deliberazioni  ai  consigli  maturi  i  consigli  caldi, 
a\-ranno  prodotto  la  rovina  dei  loro  corpi. 

Il  Re  ha  detto  a  questo  Monsignor  Nunzio,  che  sperava  di  vedere  gli 
ambasciatori  all'apertura  degli  Stati  Generali  fissata  già  nel  giorno  27  aprile. 
Preso  consiglio  fra  noi,  abbiamo  creduto  di  prestarci  ben  volentieri  al  desi 
derio  di  Sua  Maestà,  ma  però  in  modo  conveniente  alla  nostra  dignità,  e 
quindi  abbieimo  domandato  un  luogo  distinto  nell'Assemblea  per  amdarvi  in 
corpo  e  coH'Introduttore  degli  ambasciatori  alla  testa,  ond'essere  riconosciuti 
e  non  confusi  nella  folla.  Ne  attendiamo  quanto  prima  la  risposta. 

(27  aprile  1789)  —  L'apertura  degli  Stati  Generali,  che  doveva  seguire  n 
oggi,  è  stata  diferita,  non  si  sa  precisamente  a  qual  giornata,  ma  certamente 
prima  di  oggi  ottavo  giorno  non  potrà  aver  luogo.  L'elezione  dei  Deputati  delia 
città  di  Parigi  in  numero  di  40,  cioè  dieci  del  clero,  dieci  della  nobiltà  e  veni; 
del  terzo  stato,  ha  portato  molto  tempo  in  lungo  e  non  è  ancora  terminata.  1 
minuti  dettagli  riuscirebbero  troppo  lunghi;  basta  sapere  che  la  nobiltà,  ab- 
benchè  abbia  dichiarato  di  rinunziare  ai  privilegi  pecimiari,  non  è  però 
meno  opposta  al  Terzo  Stato:  le  venti  assemblee,  ch'essa  ha  avuto  nei  vaxi 
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distretti,  furono  poco  numerose,  ed  in  taluna  di  queste  il  numero  dei  votanti 
eia  cosi  scarso  che  tutti  si  sono  nominati  elettori  dei  Deputati.  Essa  lia  anche 
pi-oteslato  contro  il  regolamento  del  Re,  per  cui  è  stata  separata  dalla  comu- 
nità di  Parigi.  Il  Terzo  Stato  'Si  è  unito  in  60  vari  distretti  e  non  ha  voluto 
ricevere  né  nobili  né  privilegiati,  e  mentre  alcuni  di  questi  vo'evano  dire 
delle  loro  ra-gioni,  un  grido  generale  gli  ha  bruscamente  allontanati  senza 
ascoltarli.  Con  tutto  ciò  nacquero  molto  memo  disordini  di  quello  che  si 
temeva. 

Nelle  Provincie  la  Bretagna  è  la  sola  che  dia  dell'imbarazzo  al  Governo. 
Uniti  insieme  i  due  ordini  Clero  e  Nobiltà  non  hanno  assolutamente  voiuto 
nominar  Deputati  agli  Stati  Generali,  ed  hanno  protestato  contro  la  forma 
della  convocazione.  Il  Terzo  Stato  ha  nominato  i  suoi  che  sono  già  in  cam- 
mino per  Versaglies.  Non  si  sa  qual  espediente  prenderà  il  Sovrano,  se  di 
far  rappresentare  quella  Provincia  dal  solo  Terzo  Stato,  giacché  gli  altri  due 
ui'dini  non  hanno  voluto  inten-enirvi,  oppure  se  invece  dell'a^to  clero  farà 
(l-.p  elegga  il  basso,  e  invece  dei  nobili  l  nobilitati. 

Ma  il  male  più  grande  si  è  che  nel  Consiglio  di  Stato  del  Re  vi  regna 
un'egual  divisione  di  sentimenti,  ed  il  sig.  Necker  ha  la  fatalità  di  vedersi 
lUtti  l  ministri  contro  lui,  eccetto  che  il  conte  di  Montmorin,  a  cui  però  il 
.Sovrano  è  sopra  tutti  gli  altri  attaccato.  In  coU'seguenza  di  ciò  si  parla  di 
un  vicino  cambiamento  di  ministero,  ma  In  questi  momenti  con  grande 
d  abbi  età. 

La  materia  dei  gi.a:nl  angustia  sempre  più.  e  cosi  pure  la  carità  dei 
pi-ezzi.  Basta  dir  questo  che  dopo  l'epoca  del  mio  arrivo  a  Parigi  il  pane, 
che  allora  costava  otto  soldi  e  mezzo,  oggi  costa  14  e  mezzo,  la  qual  diffe- 
renza è  troppo  sensibile  In  un  genere  di  prima  necessità,  ed  in  qualche  pro- 
vincia il  pane  è  ancora  più  caro  che  a  Parigi. 

La  mancanza  di  lavoro  e  la  carestia  aggravano  i  mali  dal  po- 
polo, che  aveva  già  sofferto  terribilmente  per  l'inverno  rigidissimo; 
in  alcuni  luoghi  nascono  dei  tumulti.  Intanto  giungono  a  Versailles 
i  deputati  degli  Stati  Generali  : 

l'i  maggio  1789)  —  Una  sollevazione  di  circa  tre  mille,  parte  lavoranti  e 
parte  facinorosi,  ha  posto  nei  giorni  i>assati  la  costernazione  in  questo  sob- 
borgo Sant'Antonio.  La  cagione  o  U  pretesto  fu  che  il  capo  di  una  manifattura 
in  am'assemblea  del  Terzo  Stato  ha  detto  che  blsog^nava  che  i  generi  di  prim.a 
necessità  fossero  a  prezzo  tale,  che  un  lavorante  potesse  vivere  con  15  soldi  gì 
giorno,  le  quali  parole  alterate  col  passar  di  varie  bocche  ed  avvelenate  da 
gente  mal  intenzionata  fecero  nascere  l'incendio  che  si  sospetta  sottomano  fo- 
mentato da  persone  non  volgari,  abbenchè  un  picciolo  abbat-e,  nemico  di  quel 
negoziante,  ne  apparisca  il  solo  autore,  e  non  si  sa  bene  se  sia  fuggito  o  se 
siasi  dato  la  morte.  Questi  sediziosi  hanno  voluto  a  tutta  forza  abbracciar  la 
di  lui  casa,  gli  effetti  e  la  manifattura  malgrado  l'opposizione  della  truppa 
francese  e  svizzera,  accorsa,  e  vennero  con  essa  alle  mani,  quelli  gettando 
dall'alto  dei  tetti  sopra  l  soldati  pietre,  tavole  e  tutto  ciò  che  loro  si  presen- 
tava; e  questa  sparando  i  fucili  con  molta  maestria  sopra  le  case  e  sopra  gli 
ammutinati.  Non  pochi  di  questi  restarono  morti;  alcuni  furono  presi  ed 
impiccati  sull'istante,  gli  altri  si  dispersero,  ed  anche  fra  i  soldati  alcuni  ne 
restarono  morti  ed  altri  feriti.  Con  questa  occasione  nacquero  degli  Incon 
venienti  anche  in  qualche  altro  sobborgo,  onde  11  Governo  per  allontanare 
ulteriori  disordini  ha  fatto  venire  molta  altra  truppa  dalle  città  vicine,  e  si 
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sono  raddoppiate  le   guardie   in   tutti   i   luoglii  principali   e   più   importanti 
di  Parigi. 

Oggi  si  è  fatta  a  Versaglies  la  processione  generale  per  implorare  la 
benedizione  del  cielo,  e  domani  seguirà  .l'apertura  degli  Stati  Generali,  -\ven- 
do  il  Re  destinato  agli  ambasciatori  un  luogo  distinto  in  una  tribuna  appo- 
sita, dopo  segnato  questo  riverente  dispaccio  mi  porterò  a  V'ersaglies  in 
mezzo  ad  un  mondo  infinito.  La  sala  dall'Assemblea  contiene  tremille  per- 
sone, cioè  mlHe  duecento  deputati  e  mille  ottocento  spettatori.  In  mezzo  ad 
un  numero  tale  si  lagnano  a  ragione  i  forastieri  di  qualità  di  non  essere  stati 
considerati,  poiché  non  fiuono  dati  agli  ambasciatori  e  mini.stri  esteri,  che 
soli  27  bigUetti  per  i  forast-eri  di  tutta  Euroi>a  che  si  trovano  a  Parigi. 
Quiaidi  dei  personaggi  assai  distinti  sono  privi  di  vedere  uno  spettacolo  così 
raro  e  così  imponente.  Io  veramente  avendo  domandato  tre  biglietti  gli  ho 
avuti  tutti  e  tre. 

;11  maggio  1789'  —  1-.  aniN.iiu  u  uMUiifiiui  :mieramente  decisin»  pn  u 
Francia;  martedì  passato  a  V'ersaglies  ccmiinciò  l'apertura  degli  Stati  Genera  i 
dopo  una  interruzione  di  175  anni.  Lo  spettacolo  fu  un  colpo  d'occhio  superbo. 
e  veramente  iK>n  si  può  veder  niente  di  più  maestoso,  quanto  la  Nazione  fran- 
cese raccolta.  Il  Gran  Maestro  delle  cerimonie  conobbe  l'inconvenienza  di  dir 
27  biglietti  ai  forestieri  di  tutta  Europa  ioncorsi  (giacché  il  solo  Ambasciatolo 
d'Inghilterra  ne  aveva  domandato  24  per  i  suoi,  ed  aveva  ajssai  più  di  qualchr* 
altro  fatto  querela  sopra  una  co.si  pubblica  mancanza  di  considerazione  per 
I  Estere  Nauionij  ma  la  conobbe  alquanto  tardi,  poiché  riservatosi  a  queha 
mattina  medesima  di  dare  all'Introduttore  degli  Ambasciatori  con  modi  esu- 
beranti quanti  biglietti  avesse  ricercato  per  essi,  e  non  trovandosi  a  Versa- 
gilies  i  forastieri,  che  non  credevano  di  aver  biglietto,  tale  gentilezza  fu,  come 
-se  fatta  non  fosse,  essendo  restate  vacue  da  circa  quaranta  piazze.  Il  Re  nel 
montar  sul  trono  riscosse  più  fiate  degli  evviva  universali;  e  la  Regina,  assisa 
in  una  sedia  dietro  di  lui,  solo  alla  partenza  ebbe  degli  applausi  parziali. 
•Sua  Maestà  stette  qualche  momento  in  silenzio,  e  poi  con  molta  dignità  prò 
nunzio  un  discorso  non  Jungo,  ma  nobile  e  commovente. 

Quindi  il  Guarda  Sigilli  prese  la  parola  per  ispiegar  più  ampiamente  le 
intenzioni  Sovrane,  ma  la  sua  maniera  fratesca  non  piacque,  e  non  fu  inteso 
dai  tre  quarti  deir.\ssemblea.  Finalmente  il  Direttore  Generale  delle  Finanze 
.-ig.  Necker  ne  esporse  lo  stato  per  ordine  del  Re,  ma  Egli  fu  più  applaudito 
quando  entrò  nella  sala,  die  quando  tenninò  di  far  leggere  il  suo  discorso. 
I*er  dir  il  vero,  avendo  questo  durato  più  di  tre  ore,  riuscì  sommamente 
lungo,  e  con  molte  ripetizioni  ed  adulazioni:  non  che  nel  fondo  e  nella  mas- 
sima parte  delle  cose  non  sia  stato  eccellente,  ma  il  suo  discorso  sarebbe- 
stato  assai  bello  se  ne  avesse  troncato  la  metà.  Egli  e-sperimentò  quello  che 
succede  quasi  sempre  in  casi  simili,  che  quando  si  vuoi  piacere  a  due  con- 
trari partiti,  non  si  contenta  né  l'uno  ne  l'altro.  Non  è  affar  di  un  Dispaccio 
l'Epitome,  non  ohe  r.\nalisi  di  un  ragionamento  di  questa  mole  che  forma  uii 
libro:  quello  che  impvorta  sommamente  di  sapere  si  è  che  il  deficit  attuale 
della  Francia,  che  ha  fatto  tanto  strepito  nel  mondo,  ora  è  ridotto  a  soli  56 
milioni;  ed  il  sàg.  Necker  propone  degli  espedienti  e  dei  miglioramenti,  che 
potrebbero  attenuarlo  di  molto.  Ma  u^a  prospettiva,  che  dovea  essere  co.^i 
consolante,  non  ha  potuto  calmare  in  parte  alcuna  l'agitazione  degli  spiriti: 
:  due  primi  Ordini  dello  Stato,  la  disposizione  del  quali  di  rinunziare  ai 
]>^rivilegi  pecuniari  non  è  che  mascherata,  non  anelano  che  la  caduta  del 
Ministro;   ed   il    Ministro,   col   dimostrarsi   negli   altri   punti    f^-ìvorevole  alla 
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Nobiltà,  ha  perduto  in  gran  parte  il  favore  dei  Terzo  Stato,  ch'era  il  suo 
solo  appoggio.  Non  vi  è  antivedenza,  che  possa  in  queste  circostanze  savia- 
mente pronosticare  il  futuro:  tutto  è  in  combustione,  e  nell'Assemblea  ora 
si  questiona,  e  si  questionerà  ancora  per  molti  giorni  sulla  verificazione  dei 
poteri  dei  Deputati;  altri  volendola  fatta  in  comune,  altri  negli  Ordini  rispet- 
tivi. Ma  io  ritomo  ai  mio  principio,  sul  quale  però  desidero  d'ingannarmi, 
poiché  onestà  il  richiede.  Ho  scritto  più  d'una  volta  a  VV.  EE.  che  mi  dispia- 
ceva l'idea  di  dare  in  questi  momenti  una  legislazione  alla  Francia;  e  che 
mentre  l'oggetto  principaJe  era  quello  di  coprire  il  deflcU,  un  caos  di  ma- 
terie estranee  non  serviva  che  a  spaventarmi,  poiché  se  la  inevitabile  diver- 
sità delle  opinioni  e  degl'interessi  fa  da  sé  sola  riscaldare  gli  spiriti,  molto 
più  ne  apprendevo  le  conseguenze  a  Nazione  in  discordia.  L'avvenire  farà 
conoscere  se  il  sig.  Necker  ccn  tutta  la  rettitudine  delle  sue  intenzioni  abbia 
mancato  di  previdenza  in  questa  parte. 

Frattanto  non  nascono  che  disordini  nel  Regno;  il  pretesto  dei  grani  ha 
generato  delle  sedizioni  in  molte  città. 

Così  si  inizia  la  Rivoluzione!  Il  Terzo  Stato,  conscio  oramai 
della  debolezza  del  Governo  ed  addestrato  alla  lotta  dall'esempio 
datogli  dai  privilegiati,  si  avanza  sulla  scena  accompagnato  da  un 
ausiliario  potente  e  formidabile,  la  plebe. 

Pietro  Orsi. 


LO   SVILUPPO  TRIBUTARIO   IN   ITALIA 
DURANTE  I  TRE  ANNI  DI  GUERRA 


Il  periodo  di  tempo  sul  quale  ormai  ci  è  permesso  di  compiere 
rilievi  e  confronti  i>er  stabilire  l'andamento  tributario  in  Italia  du- 
rante la  guerra  è  d'un  triennio,  giacché  col  30  giugno  1918  si  è  chiuso 
il  terzo  dei  nostri  esercizi  finanziari  successivi  alla  entrata  dell'Italia 
nel  conflitto  europ>eo  (potendo  evidentemente  trascurarsi  le  poche 
settimane  dell'esercizio  1914-15,  nelle  quali  del  resto  la  nuova  con- 
dizione di  cose  non  poteva  esplicare,  e  non  esplicò  realmente,  in- 
fluenza alcuna);  onde  mi  pare  adatto  il  momento  per  una  analisi 
delle  entrate  erariali  dipendenti  dai  tributi  veri  e  proprii.  Già, 
altre  volte,  in  queste  stesse  pagine  (1)  ho  esaminato  le  cifre  offerte 
dalla  ragioneria  del  Ministero  delle  finanze  ed  ho  procurato  di  in- 
terpretarle e  di  spiegarle  cosicché  il  pubblico  se  ne  rendesse  un 
conto  adeguato;  ma  oggi  il  lavoro  può  essere  rifatto  con  maggiore 
sicurezza,  e  quindi  con  maggiore  concludenza,  sia  perché  dei  due 
primi  esercizi  in  questione  si  posseggono  le  cifre  degli  accertamenti 
definitivi  (2),  sia  perché  lo  sguardo  abbraccia  un  campo  più  esteso, 
nel  quale  la  politica  tributaria  di  guerra  ha  avuto  modo  di  espli- 
carsi offrendo  elementi  attendibili  non  più  soltanto  di  presunzior:, 
ma  di  giudizii  concreti. 

Il  punto  di  partenza  di  una  indagine  come  quella  che  cercherò 
di  condurre  sommariamente  in  questo  articolo  è  costituito  dall-: 
due  cifre  (3)  esprimenti  la  prima  il  gettito  dei  tributi  (4)  nell'eser- 
cizio 1914-15,  ultimo  ante  bellum,  e  l'altra  il  gettito  dell'esercizio 
1917-18,  terzo  post  belhan  :  le  due  cifre  sono  L.  1,877,354,000  e 
L.  4,118,497,000  e  la  loro  differenza  L.  2,241,143,000,  rappresentante 
l'aumento  effettivo  attuale,  si  può  convertire  in  una  proposizione 
di  non  dubbia  eloquenza:  questa:  durante  la  guerra  l'Italia  ha  sa- 
puto e  potuto  aumentare  il  suo  rendimento  tributario  quasi  del  120 
per  cento. 

(1)  Vedi:  «Le  garanzie  del  prestito»,  in  Nuova  Antologia  del  16  gen- 
naio 1917,  ed  ((  Il  secondo  anno  di  guerra  ed  il  rendimento  tributario  in  Ita- 
lia »,   in  Nuova  Antoloriia   del   16  agosto  1917. 

(2)  Questo  spiegherà  ai  lettori  la  ragione  di  alcune  diflFerenae  tra  le  cifre 
esposte  in  questo  articolo  e  quelle  degli  articoli  precedenti. 

(3)  Userò  sempre  le  cifre  arrotondate,  non  avendo  interesse  alcuno  per 
i  fini  di  questo  scritto  la  precisione  contabile. 

(4)  Non  sono  compresi  che  i  tributi  veri  e  proprii,  imposte  dirette  e  in- 
dirette, tasse  (escluse  quelle  d'insegnamento)  e  prodotto  dei  monopolii  fiscali. 
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Non  si  è,  naturalmente,  pervenuti  a  questo  risultato  di  colpo; 
tra  le  due  cifre  estreme  stanno  le  intermedie  degli  esercizi  1915-16, 
e  1916-17,,  le  quali  ci  dimostrano  che  la  progressione  si  è  andata  in- 
tensificando, perchè  nel  primo  e  nel  secondo  anno  di  guerra  gli  au- 
menti furono  di  parecchio  inferiori. 

Difatti  nell'esercizio  1915-16  il  rendimento  fu  di  L.  2,361,836,000, 
con  un  incremento  sul  1914-15  di  L,  484,482,000,  cioè  di  poco  più 
del  25%;  e  nell'esercizio  1916-17  fu  di  L.  3,229,495,000,  con  un  in- 
cremento, sempre  sul  1914-15,  di  L.  1,352,141,000,  e  cioè  del  72  %. 

Scomponendo  le  cifre  globali  nelle  quattro  categorie  di  tributi^ 
se  ne  ha  il  seguente  prospetto: 

1914-15  (915-16  1916-17  1917-18 

Imposto  dirette    L.       592.447.00  J        720.878.000     1.057.931.000     1.491.656.000 
Registro^bollo       ^         298.775.000        337.906.000        448.357.000        662.4B8.00a 

^^ndkette  (lì       '         464.893.000        641.305.000        922.183.000      "982.428.000 
Monopolii  (2)  »        521.239.000        66i. 747.000        801.024.000     1.081.975.000 


TOTALE  L.    1.877.354.000     2361.836.000      3.229.495.000     4.118.497.000 

Ed  ecco  pure  la  scomposizione  degli  aumenti  : 

dal  1914-15  al  15-16        dal  1914-15  al  16-17        àai  1914  15  a!  17-18 

Imposte  dirette 

L.  128.481.000(21,67%)    465.484.000(78,56%)    899.209.000  (151,77  7o) 

Registro ,  bollo  e  tasse 

Lr.     89.131.000    13,09%)     149.582.000  (50%)  263.663.000(88,25%) 

Imposte  indirette 

L.    176.412.000(37,94%)    457.290,000  (98,36  %)     517.535.000(111,10%) 

Monopolii 

L.    140.508.000  (26,95  o/o)     279.7a5.000  (53,67  "/„)    560.736.000  (107,57  7,) 

• 
•  • 

Cominciando  dalle  imposte  dirette,  vediamo  dapprima  come  si 
sono  comportate  le  tre  normali,  sui  fondi  rustici,  sui  fabbricati  e 
sulla  ricchezza  mobile. 

L'imposta  sui  fondi  rustici,  qualunque  sia  l'opinione  che  cia- 
scuno professi  a  riguardo  della  parte  da  farsi  alla  terra,  cioè  al- 
l'agricoltura, nella  distribuzione  dei  carichi  pubblici,  nessuno  po- 
trà negare  che  figuri  nei  quattro  miliardi  in  una  proporzione  molto 
esigua  :    malgrado    i    quindici    centesimi    di    aggravio    portati    dal 

(1)  Non  computo  i  proventi  dei  dazi  di  Napoli,  Roma  e  Palermo,  i  quali 
si  possono  oalcolaii'e  in  una  trentina  di  milioni  annui.  Anche  que.sto  spieghi 
qualche  differenza  di  cifra  tra  il  presente  articolo  e  i  due  del  1917  ricordati 
pili  sopra  in  riota. 

(2)  Ti)  questo  gruppo  il  lotto  è  depurato  delle  vincite:  è  compreso  invece 
il  ricavo  della  vendita  del  chinino  di  Stato,  salito  da  L.  3,120,000  nel  1914-15 
a  L    6,000,000  circa  nel  1917-18. 
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decreto  15  ottobre  1914  e  dalla  legge  16  dicembre  1914  —  aggravio 
lisentito  nel  secondo  semestre  deiresercizio  1914-15,  in  tutto  l'eser- 
cizio 1915-16  e  nel  primo  semestre  dell'esercizio  1916-17  —  malgrado 
1  inasprimento  progressivo  sui  redditi  maggiori  introdotto  col  de- 
creto  9  novembre  1916  nella  occasione  del  conglobare  che  si  fece 
i  quindici  centesimi  nelle  aliquote,  inasprimento  reso  ancora  più 
sensibile  col  decreto  9  settembre  1917  (1),  l'imposta  terreni  è  salita 
dalle  L.  86,102,000  del  1914-15  a  L.  113,086,000  nel  1917-18  (diede 
ìj.  90.717,000  nel  1915-16,  L.  98,630,000  nel  1916-17)  :  l'aumento  di 
L.  26,984,000  non  è  grande  cosa  :  poco  più  del  30  %  :  è  vero  che  si 
dovrebbero  aggiungere  nell'ultimo  esercizio  L.  2,694,000  per  le  man- 
cate riscossioni  nelle  Provincie  invase  e  per  le  sospensioni  concesse 
in  talune  plaghe  delle  provincie  che  più  da  vicino  risentono  lo 
stato  di  guerra:  ma  anche  L.  29,678,000  non  si  vorranno  dire  una 
partecipazione  sensibile  della  proprietà  terriera  ai  carichi  enormi 
che  l'erario  sopporta.  Non  c'è  da  sperare  gran  che  per  l'esercizic 
in  corso:  arriveremo  sì  e  no  ai  30  milioni,  beneficiando  per  dodici 
mesi  degli  inasprimenti  del  decreto  9  settembre  1917  i  quali  ebbero 
efficacia  sull'esercizio  ultimcT  soltanto  per  il  secondo  semestre,  se 
pure  il  miglioramento  non  scomparirà  per  l'attivazione  del  catasto 
nuovo  in  qualche  provincia  o  anche  solo  in  qualche  circondario  in 
cui  le  relative  operazioni  sono  compiute. 

Un  aggravio  non  di  molto  superiore  (ma  per  parecchie  ragioni 
che  non  accade  qui  ricordare  il  confronto  a  Imse  di  cifre  assolute 
non  è  conclusivo)  ha  sopportato  la  imposta  fabbricati,  ove  vi  si  com- 
prenda il  diritto  di  guerra  sulle  riscossioni  degli  affitti,  che  ha  dato 
L.  7,593.000  all'esercizio  1916-17  e  L.  24,442,000  all'esercizio  1917-18: 
difatti  le  cifre  del  carico  sui  fabbricati  risultano  le  seguenti  :  per 
il  1914-15  L.  122,868,000;  per  il  1915-16  L.  132,630,000:  per  il  1916-17 
L.  135,427,000;  p;-r  il  1917-18  L.  168,895,000:  la  differenza  tra  i  due 
esercizi  di  confr  «nto,  il  primo  e  l'ultimo,  è  di  L.  46,027,000.  ^^'"'^ 
del  37%. 

A  prescindere  dal  diritto  di  guerra  sulle  riscossioni,  rmcre- 
mento  del  gettito  per  il  secondo  semestre  del  1914-15,  i>er  i  due  eser- 
cizi successivi,  e  per  il  primo  .semestre  dell'esercizio  ultimo,  dipende 
oltreché,  ma  in  piccola  misura,  dai  nuovi  accertamenti,  dai  quin- 
dici centesimi  imposti  col  decreto  15  ottobre  1914  e  colla  legge  16  di- 
cembre 1914  già  ricordati  :  per  il  secondo  semestre  dell'esercizio 
ultimo  anche  i  fabbricati  risentirono  il  peso  delle  ina-sprite  aliquote 
risultanti  dal  decreto  9  settembre  1917;  ma  essendo  queste  sostitu- 
tive, oltreché  dei  quindici  centesimi  iniziali,  anche  del  5  %  sulle 
riscossioni,  non  é  a  sperare  che  nell'esercizio  in  corso  migliorino  il 
rendimento  dell'imposta,  che  può  ritenersi  ormai  consolidato  sui 
170  milioni  circa:  sono  però  mancati  all'esercizio  1917-18  circa  4  mi- 
lioni che  avrebbero  dovuto  riscuotersi  nelle  provincie  invase  e  nelle 
plaghe  non  invase  ma  a  cui  si  concesse  la  sospensione;  sicché,  a  cose 


Vedi  per  questo  argomento  come  per  tutte  le  imposte  dirette  il  mio 
articolo  «  I^  im]>oste  dirette  e  la  finanza  di  guerra  in  Italia  »,  in  Xuova  .4/»- 
tologio.  del  16  luglio  1918. 
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irisiabilite,  e  pur  senza  toccare  le  aliquote,  non  è  improbabile  che 
il  rendimento  salga  a  180  milioni  (1). 

Nella  imposta  di  ricchezza  mobile  sino  a  tutto  il  primo  seme- 
stre dell'esercizio  ultimo  influirono  i  quindici  centesimi  applicati 
col  1°  gennaio  1915;  inoltre  per  i  redditi  di  categoria  A-2  e  per  quelli 
di  categoria  B  e  privati  di  categoria  G  superiori  a  L.  3000  si  sentì  il 
beneficio  durante  l'anno  solare  1917  (e  cioè  per  metà  di  ciascuno 
dei  due  esercizi  1916-17  e  1917-18)  delle  nuove  discriminazioni  in- 
trodotte col  decreto  9  novembre  1916;  infine  nella  seconda  metà  del- 
l'esercizio ultimo  vennero  applicate  le  nuove  aliquote,  compren- 
sive dei  quindici  centesimi  e  abrogative  delle  discirimineLzioni  :  tutto 
ciò,  insieme  ai  nuovi  accertamenti,  ha  portato  il  gettito  dalle  lire 
383,477,000  del  1914-15  alle  L.  489,460,000,  attraverso  le  L.  435,497,000 
del  1915-16,  e  le  -L.  461,048,000  del  1916-17.  In  queste  cifre  però 
è  il  caso  di  distinguere  quelle  per  le  inscrizioni  nei  ruoli  (rispetti 
vamente  L.  284,938,000,  L.  303,582.000,  L.  318,347,000,  L.  340,460,000) 
da  quelle  ner  versamenti  diretti  e  penr  ritenute  (rispettivamente^ 
L.  98,539,000,  L.  131,915,000,  L.  142,701,000,  L.  149,000,000)  (2)  per- 
chè solo  le  prime  possono  essere  l'indice  di  un  effettivo  movimento 
economico  :  ora  è  da  riconoscersi  che  l'incremento  dei  ruoli  tra  i 
due  anni  di  confronto  non  è  sensibile;  L.  55,522,000,  cioè  meno  dei 
20%;  ma  occorre  tener  presenti  i  molti  redditi  cessati  per  richiamo 
di  persone  alle  armi,  il  fatto  che  tutto  il  maggiore  e  nuovo  reddito 
di  categoria  B  derivante  dalla  guerra  è  colpito  a  parte  e  figura  in- 
sieme alla  sovrimposta  speciale;  e  infine  la  condizione  in  cui  ver 
sano  le  agenzie  delle  imposte,  ridottissime  di  personale  e  pur  gra- 
vate da  un  cospicuo  lavoro  nuovo,  condizione  che  spiega  come  molti 
redditi  ordinarli  sfuggano  all'accertamento  ed  alla  revisione.  Tutta- 
via un  miglioramento  è  lecito  attendere  nell'esercizio  in  corso,  an- 
che in  dipendenza  di  un  recente  decreto  che  per  il  1919  ha  dato  un 
nuovo  ritocco  alle  aliquote  per  talune  categorie  e  per  taluni  redditi 
maggiori. 

• 
•  • 

Giustizia  vuole  si  avverta  subito,  passando  ad  esaminare  le  ci- 
fre delle  imposte  dirette  di  nuova  creazione,  come  debbasi  regi- 
strare un  ulteriore  concorso  dei  contribuenti  per  imposta  sui  ter- 
reni, sui  fabbricati  e  sulla  ricchezza  mobile,  che  figura  nelle  Li- 
re 79,675,140  rappresentanti  il  gettito  dei  due  centesimi  di  guerra 
sui  redditi,  in  aumento  di  L.  10,303,000  sul  gettito  dell'esercizio 
1916-17.  Anche  i  centesimi  sui  pagamenti  hanno  reso  L.  22,822,000 
di  più  che  non  nel  precedente  esercizio;  il  quale  a  sua  volta,  fra  cen- 
tesimi sui  redditi  e  centesimi  sui  pagamenti,  aveva  superato  di  Li- 

<1)  il  doloroso  rilievo  circa  la  falcidia  che  le  entrate  hanno  subito  in  se- 
guite agli  eventi  militari  dell'ottobre  e  novembre  1917  dovrebbe  essere  fatto 
per  ogni  voce;  ma  sarebbe  superfluo;  e  mi  basterà  averne  tenuto  conto  per 
le  imposte  fondiarie. 

(2)  Alle  ritenute  debbono  imputarsi  L.  56,498,000  nell'  esercizio  1917-18 
e  lire  51,902,000  nell'esercizio  1916-17  versate  dai  Ministeri  militari,  e  lire 
12,914,000  nell'esercizio  1917-18  e  L.  11,800,000  nell'esercizio  1916-17  versate 
dalle  Ferrovie  dello  Stato:  e  si  comprende  che  cosa  rappresentino  queste  cifre 
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re  159,425,000  l'esercizio  1915-16.  Non  ripeterò  a  proposito  di  que- 
sta imposta  le  osserv^azioni  in  altre  circostanze  raccolte  e  discusse; 
esse  ci  ricondurrebbero  ad  esaminare  ed  a  valutare  il  fenomeno 
della  partita  di  giro,  forse  non  così  semplice  come  appare  a  primo 
aspetto,  e  comunque  estraneo  allo  scopo  di  questo  scritto  :  fenomeno 
che  del  resto,  benché  in  senso  più  lato,  non  dovrebbe  trascurarsi 
neppure  a  proposito  della  imposta  e  sovrimposta  sui  maggiori  o 
nuovi  redditi  realizzati  in  conseguenza  della  guerra.  Questa  è  com- 
parsa per  la  prima  volta  nel  consuntivo  1916-17  (sono  trascurabili 
le  prime  L.  67.56  che  figurano  nel  consuntivo  1915-16)  per  108,227,000 
lire:  nel  1917-18  il  gettito  è  registrato  in  L.  442,000,000:  sono  dun- 
[ue  L.  550,227,000  finora  usufruite  dal  Tesoro:  ma  bisc^rna  avver- 
;ire  che  le  iscrizioni  fino  ai  ruoli  di  seconda  serie  1918,  compresi,  am- 
montano a  L.  832,347,912,  delle  quali  solo  L.  23,558,821  si  riferiscono 
al  terzo  periodo,  1917,  che  è  tuttora  in  corso  di  accertamento,  e  che  se 
non  darà,  malgrado  le  inasprite  aliquote,  le  L.  470,618,612  del  pri- 
mo periodo,  anche  perchè  questo  abbracciava  diciassette  mesi,  su- 
!  forerà  le  L.  338,170,479  del  secondo  penodo:  senza  tener  conto  delle 
r  'nte>' azioni  pendenti,  e  delle  rivalutazioni  che  si  vanno  facendo 
in  parecchi  luoghi  con  risultati  poco  lieti  come  documento  della  sin- 
cerità e  del  patriottismo  di  taluni  contribuenti,  ma  molto  confor- 
tanti per  l'erario.  Se  debolezze  di  vario  genere  non  interverranno  ad 
infrenare  la  finanza  nella  sua  azione,  io  penso  che  a  cose  finite  que- 
sto tributo  eccezionale  avrà  potuto  far  entrare  (o  rientrare!)  nelle 
casse  dello  Stato  un  paio  di  miliardi. 

L'imposta  sui  proventi  degli  amministratori  delle  società  per 
azioni  migliora;  dalle  L.  247,000  gittate  nell'esercizio  1915-16  è  sa- 
lita nel  1916-17  a  L.  3,225,000;  nell'ultimo  esercizio  è  a  L.  4,422,000  : 
di  pili  renderà  nell'esercizio  in  corso,  al  quale  affluirà  il  profitto 
dell'imposta  sorella  piìi  recente,  quella  sui  compensi  ai  dirigenti 
di  società  commerciali. 

L'imposta,  ora  sospesa,  sulle  esenzioni  dal  servizio  militare, 
apparo  per  ciò  stesso  in  diminuzione  sensibile:  dalle  L.  19,776,000  ri- 
rf05=e  nell'esercizio  1916-17  è  scesa  a  L.  8,304,000:  ma  il  contributo 
personale  straordinario  di  guerra  che  le  venne  sostituito,  e  che  du- 
rante l'esercizio  scorso  non  è  entrato  in  riscossione,  benché  affi- 
ciente,  con  ben  altro  criterio  politico,  un  numero  incomparabil- 
mente minore  di  cittadini,  darà  pure  forse  una  ventina  di  milioni, 
maìgrado  i  molti  sgravi!  che  dovranno  essere  consentiti  ai  contri- 
buenti iscritti  a  ruolo  soltanto  perchè  non  furono  in  grado  di  otte- 
nere nel  termine  legale  i!  certificato  degli  uffici  militari  occerrente 
a  provare  il  loro  titolo  alla  esenzione. 

L'imposta  sui  militari  non  combattenti  non  fu  applicata  che  per 
selle  Rìesi  dell'esercizio  1916-17  e  diede  L.  4,&37,000:  nei  dodici  mesi 
dell'ultimo  esercizio  è  ascesa  a  L.  13,406,000:  ciò  significa  che  ha 
potuto  essere  meglio  applicata  e  più  rigorosamente  riscossa. 

Infine  nell'esercizio  1917-18  comincia  a  cotnparinre  l'imposta 
sui  terreni  bonificati:  sono  L.  1,366,000;  un  piccolo  rigagnolo  che 
affluisce  nel  fiume  e  vi  si  perde;  ma  questo  come  altri  prov\-edi- 
menti  finanziarli,  che  influiranno  sull'esercizio  1918-19  e  sui  succes- 
sivi, non  hanno  che  carattere  integrativo,  e  sperimentale,  e  non 
vanno  perciò  giudicati  alla  stregua  del  loro  rendimento  immediato. 

•^  Voi.    rXOVTT-   Rf^rùà  TT.   —   16   SAttemhrA  1918. 
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L'ampio  esame  dell'andameiito  che  ebbero  dopo  la  entrata  in 
gnerra  le  cosidette  tasse  sugli  affari  già  da  me  fatto  in  questa  rivista 
pochi  mesi  or  sono  (1)  mi  consente  di  contenere  ora  le  osservazioni 
nei  soli  raffronti  fra  l'esercizio  1916-17  e  l'esercizio  1917-18.  Tra  que- 
sti due  anni  finanziari  l'aumento  fu  del  26.35  %  ;  e  del  24.25  %  sulle 
previsioni;  e  tutti  i  capitoli  hanno  contribuito  all'aumento,  fatta 
eccezione  per  le  tasse  di  manomorta  in  diminuzione  del  4.25  %  e 
per  quelle  sugli  autoveicoli  (in  perdita  del  28.60  %  per  cause  in- 
tuitive). 

Per  tasse  di  successione  si  sono  riscoisse  L.  80,516,000,  e  cioè 
L.  4,744,000  in  più  dell'esercizio  precedente,  e  questo  senza  che  ab- 
biano avuto  effetto  (tranne  che  per  le  donazioni)  gli  inasprimenti 
di  tariffa  stabiliti  dal  decreto  21  aprile  1918,  in  quanto  la  sua  appli- 
cazione fu  deiierminata  per  le  successioni  aperte  dopo  il  21  mag- 
gio 1918  :  l'incremento  ha  avuto  pertanto  la  sola  causa  accidentale 
della  ragguardevole  entità  di  patrimoni  dimessi  e  dei  gradi  di  pa- 
rentela nei  quali  avvennero  le  trasmissioni  di  patrimonio.  Non  è 
presumibile  che  un  simile  cospicuo  afflusso  debba  ripetersi  nell'e- 
sercizio 1918-19;  però  se  si  tien  conto  —  oltreché  del  ricordato  ina- 
sprimento di  tariffe  —  del  crescente  sviluppo  della  ricchezza  mo- 
biliare, e  della  accentuata  tendenza  al  rialzo  dei  valori  immobiliari, 
è  lecito  pinevedere  che  l'esercizio  in  corso  non  darà  prodotti  sensi- 
bilmente inferiori. 

Le  tasse  di  registro  hanno  fornito  poco  meno  dell'aumento  com- 
plessivo dei  prodotti.  Con  L.  223,853,000  di  riscossioni  esse  hanno 
superato  di  L.  55,323,000  quelle  dell'esercizio  precedente,  che  erano 
già  salite  a  L.  168,530,000  :  la  proporzione  dell'aumento  è  del  32.80 
per  cento:  maggiore  è  lo  sbalzo  sulle  previsioni  perchè  queste,  mal- 
g-rado  il  risultato  deiresercizio  1916-17,  erano  state  limitate  a  Li- 
re 129,000,000;  onde  furono  superate  di  L.  94,853,000,  ossia  del 
73.50%.  È  da  avvertire  subito  che  nel  corso  dell'esercizio  non  eb- 
bero luogo  rimaneggiamenti  di  tariffa;  il  decreto  21  aprile  1918,  che 
contiene  provvedimenti  per  assicurare  la  percezione  della  tasse  su 
talune  categorie  di  contratti,  non  andò  per  questa  parte  in  vigore 
che  col  1°  giugno  successivo:  onde  l'effetto  finanziario  può  dirsene 
trascurabile  :  invece  ebbero  vita  vari  provvedimenti  di  favore  a  van- 
taggio degli  enti  autonomi  di  consumo,  degli  orfani  di  guerra  e  dei 
profughi;  sicché  deve  dirsi  che  l'impulso  ricevuto  dalle  tasse  di  re- 
gistro emerge  unicamente  dallo  sviluppo  degli  affari,  fra  i  quali 
tengono  indubbiamente  il  primo  posto,  come  per  l'addietro,  le  for- 
niture militari  :  ma  hanno  ipure  largamente  contribuito  lo  slancio 
del  credito  e  dell'industria  con  gli  aumenti  di  capitale,  la  fusione 
di  società,  la  costituzione  di  nuove,  la  emissione  di  obbligazioni, 
i  contratti  inerenti  alle  estensioni  deigli  impianti  industriali,  quelli 
relativi  all'allestimento  della  futura  flotta  mercantile  e  una  sensi- 
bile ripresa  del  movimento  immobiliare  privato.  Quest'ultimo  feno- 
meno sembra  rilevare  la  tendenza  del  risparmio  ad  investirsi   in 

(1)  Vedi  «  Le  tasse  sugli  affari  in  ItaJia  »,  in  Nuova  Antologia  del  16  feb- 
braio 1918. 
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valori  reali,  ispirata  forse  dalk  apprensioni  che  in  taluni  ceti  si  nu- 
trono sulla  solidità  dei  titoli  industriali  e  commerciali  ed  impressio- 
nata, dalie  convulsioni  economico-politiche  d'altri  paesi.  Il  feno- 
meno però  offre  anche  un  lato  vantaggioso,  in  quanto  ne  rimane 
attenuato  il  carattere  febbrile  connesso  all'alta  temperatura  rag- 
giunta dalle  tasse  di  registro,  le  quali  sembrano  ora  tendere,  gra- 
datamente, ad  un  ritorno  verso  le  proprie  fonti  normali  :  il  che  in- 
duce a  bene  sperare  anche  per  gli  esercizi  futuri. 

Le  tasse  di  bollo  hanno  prodotto  L.  137,255,000  contro  121,183,000 
lire  dell'esercizio  precedente;  si  ha  così  un  miglioramento  di  lire 
16,072,000,  corrispondente  al  13.25  %  :  ma  rispetto  alle  previsioni  che 
erano  state  tenute  ad  eccessiva  altezza  nella  cifra  di  L.  147,765,000, 
doveva  inevitabilmente  manifestarsi  una  deficienza  che  infatti  fu  di 
L.  10,510,000,  pari  al  7.10%. 

L'esercizio  1917-18  risentì  in  pieno  gli  effetti  di  parecchi  prov- 
vedimenti tributari,  i  quali  emanati  neire9ercizio  precedente,  lo 
avevano  investito  solo  in  parte:  tali  quelli  relativi  agli  avvisi  pub- 
blici, ai  registri  dei  protesti  cambiarii,  ai  trasporti  di  cose  sulle  fer- 
rovie e  sulle  tramvie  intercomunali  ed  a  quelli  marittimi,  alle  cas- 
sette di  sicurezza,  al  bollo  ed  alle  girate  cambiarie,  agli  esoneri  mi- 
litari, agli  spettacoli  di  varietà;  senza  contare  i  provvedimenti  adot- 
tati nel  corso  dell'esercizio,  quali  il  bollo  sui  fogli  individuali  rila- 
sciati ai  militari  assegnati  a  stabilimenti  ausiliarii  o  privati  e  il  bollo 
sulle  citazioni  avanti  i  conciliatori.  Come  altra  volta  notai,  mancano 
in  questa  materia  gli  elementi  di  una  analisi  statistica  che  solo  po- 
trebbero permettere  di  seguire  il  rendimento  fiscale  dell'attività  ci- 
vile, amministrativa,  giudiziale,  commerciale  nelle  rispettive  va- 
rietà di  operazioni  e  di  forme;  ma  si  può  tuttavia  concludere  che 
il  gettito  dell'esercizio  ultimo  per  quanto  lusinghiero  è  suscettibile 
di  ulteriore  incrementa,  non  soltanto  per  effetto  di  tollerabili  ina- 
sprimenti —  taluni  già  deliberati  a  far  tempo  dal  1°  gennaio  1919 
—  ma  anche  e  pili  del  ritorno  alla  libertà  del  commercio  intemo 
e  d^li  scambi  intemazionali. 

È  qui  il  luogo  di  fare  un  cenno  a  tre  forme  speciali  di  bollo, 
che  esercitarono  per  la  prima  volta  la  loro  efficacia  nell'esercizio 
1917-18;  e  cioè  alla  tassa  sulle  profumerie  e  sulle  specialità  medici- 
nali, a  quella  sugli  oggetti  preziosi,  ed  a  quella  sui  conti  di  risto- 
ranti, trattorie  e  caffè.  La  prima  di  esse  superò  nei  risultati  ogni  più 
rosea  aspettativa  :  di  fronte  ad  una  previsione  di  L.  3,000,000,  il  pro- 
dotto salì  a  L.  17,096,000  :  certamente  a  chi  aveva  fatte  le  prime  con- 
getture sul  rendimento  probabile,  era  mancata  la  esatta  visione  del 
vasto  Ccunpo  di  applicazione  della  tassa;  ma  deve  anche  osservarsi 
che  questa  è  raccomandata  ad  un  sistema  di  così  facile  evidenza  e 
di  così  pronto  controllo,  che  le  frodi  possono  perpetrarsi  in  misura 
molto  minore  che  non  per  gli  altri  due  tributi. 

Invece  la  tassa  sugli  oggetti  preziosi  per  la  quale  si  era  formu- 
lata la  previsione  di  L.  7,000,000  di  prodotto,  non  diede  che  Lire 
4,207,000:  è  vero  che  negli  ultimi  tre  mesi  dell'esercizio  l'andamen- 
to della  riscossione  ha  accennato  a  sistemarsi  in  una  misura  più 
rispondente  al  preventivo,  ma  vi  hanno  anche  influito  le  forti  pena- 
lità incorse  da  parecchi  contravventori  :  eppure  questo  tributo  do- 
vrà un  giorno  o  l'altro  produrre  più  del  previsto,  non  solo  per  la  na- 
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tura  ©  per  l'estensione  dell'imponibile,  ma  anche  per  le  speciali  cir- 
costanze che  attraversiamo:  non  è  infatti  un  mistero  che  l'attività 
del  commercio  degli  oggetti  preziosi  non  è  stata  mai  così  viva  come 
attualmente,  perchè  di  perle,  brillanti  e  oggetti  d'oro  e  di  platino  si 
fa  grande  acquisto  non  solo  in  via  di  investimento  di  capitali,  ma 
anche  da  persone  che,  in  vista  del  irinviiimento  della  nostra  moneta, 
pensano  di  servirsi  eventualmente  di  quei  valori  comò  di  una  specie 
di  medio  circolante  per  l'estero  :  è  quindi  tanto  più  deplorevole  la 
resistenza  di  taluni  negozianti,  come  di  taluni  acquirenti,  a  subire 
il  precetto  fiscale,  e  tanto  più  giustificata  La  severità  dell'ammini- 
strazione finanziaria  nel  reprimere  le  frodi  e  nel  dare  opera  a  che 
le  ostilità  siano  vinte  e  superate.  Uguale  ragionamento  è  da  farsi, 
malgrado  la  diversa  natura  della  materia  imponibile,  per  la  tassa 
sui  conti  di  ristoranti,  trattorie  e  caffè  :  anche  questa  è  riuscita  no- 
tevolmente inferiore  alla  previsione;  in  base  a  calcoli  ragionevoli 
ed  obiettivi  se  ne  speravano  per  il  secondo  semestre  del  1917-18  cir- 
ca dieci  milioni;  non  si  sono  invece  raggiunti  i  tre:  ma  la  causa  è 
una  sola;  il  difetto  del  necessario  personale  di  vigilanza;  difetto  che 
cesserà  col  cessare  della  guerra;  allora  il  bollo  sui  conti  potrà  essere 
reso  davvero  generale  ed  obbligatorio  e  forse  superare  le  previsioni, 
specie,  se,  come  io  penso,  si  potrà  introdurre  per  tutti  gli  esercizi 
il  foglietto  di  Stato. 

La  tassa  sui  cinematografi  e  sugli  spettacoli  di  varietà  e  conge- 
neri —  altra  forma  di  bollo  —  ha  migliorato  dei  38.60%,  cioè  di  circa 
due  milioni;  siamo  infatti  ad  oltre  sette  milioni  di  gettito;  dovuto 
al  fatto  che  l'esercizio  1917-18  beneficiò  del  decreto  4  gennaio  1917 
il  quale  fra  l'altro  istituì  i  biglietti  di  Stato,  del  decreto  13  maggio 
1917  che  estese  tale  sistema  di  percezione  ad  altri  trattenimenti  pub- 
blici, e  in  parte  del  decreto  17  gennaio  1918  che  riformò  la  tassa  sui 
biglietti  d'accesso  ai  palchi  ed  elevò  alcune  voci  della  tariffa  :  e  l'in- 
cremento del  prodotto  sarebbe  stato  anche  maggiore,  senza  le  dispo- 
sizioni prefettizie,  imposte  dalle  contingenze  dell'ora  storica,  che  pro- 
dussero limitazioni  d'orario  degli  spettacoli  e  chiusura  di  molti  ci- 
nematografi in  diverse  Provincie.  Alla  ripresa  della  vita  normale 
dai  sette  milioni  si  potrà  arrivare  senza  diflBcoltà  ai  dieci,  ed  an- 
che oltre. 

Nelle  tasse  conosciute  sotto  la  rubrica  di  tasse  in  surrogazione 
siamo  saliti  da  L.  34,970,000  a  L.  46,566,000,  e  cioè  del  33%,  supe- 
rando di  una  percentuale  anche  maggiore  la  previsione  contenuta 
in  L.  34,000,000.  Nel  corso  dell'esercizio  queste  tasse  non  furono  ri- 
toccate; però  l'esercizio  stesso  risentì  tutti  gli  effetti  del  decreto  9  no- 
vembre 1916  che  dichiarò  soggette  alla  tassa  di  negoziazione  le  quo- 
te o  carature  delle  Società  in  accomandita  semplice,  ed  aumentò 
del  terzo  decimo  tutte  le  tasse  in  questione:  ciò  malgrado,  è  lecito 
presumere  in  circa  dieci  milioni  l'incremento  da  attribuirsi  allo 
spontaneo  sviluppo  del  cespite;  e  una  tale  ascensione  continuerà  in- 
dubbiamente; anzi  le  tasse  in  surrogcizione  sono,  nel  gruppo  delle 
cosidette  tasse  sugli  affari,  quelle  che  offrono  le  più  lusinghiere  pro- 
messe; se  appena  il  legislatore  e  l'amministrazione  sappiano  curarle 
con  intelligenza  e  con  diligenza. 


DURANTE    I   T?iB   ANNI    DI    GUEflRA  141 

Le  tasse  ipotecarie  erano  state  prevedute  come  capaci  di  dare 
all'e'^ercizio  1^17-18  quindici  milioni;  diedero  invece  sole  L.  13,666,000, 
cifra  che  tuttavia  supera  del  35.65  %  quella  rappresentante  il  pro- 
dotto del  1916-17,  di  poco  superiore  ai  dieci  milioni:  l'aumento  e  da 
attribuirsi  per  intero  al  decreto  9  novembre  1916,  che  agì  per  do- 
dici mesi,  mentre  nell'esercizio  precedente  aveva  a^ifco  soltanto  per 
sei-  è  il  decreto  che  rese  obbligatoria  la  trascrizione  di  molti  atti:  il 
2  giugno  scorso  è  entrato  in  vigore  il  decréto  21  aprile  1918  che  este- 
se ancora  tale  obbligatorietà  e  riformò  la  tabella  delle  tasse;  e  se 
ne  spera,  oltreché  dalla  ripresa  del  traffico  immobiliare,  l'ascesa  del 
tributo  verso  i  venti  milioni. 

Per  ultimo  una  parola  circa  le  tasse  sulle  concessioni  governa- 
tive: esse  pure  han  migliorato  per  effetto  della  nuova  tabella  an- 
nessa al  decreto  9  novembre  1916,  e  per  il  decreto  5  agosto  1917  che 
impose  una  rinnovazione  straordinaria  delle  licenze  dei  pubblici 
esercizi  :  siamo  così  a  L.  15694.000,  mentre  l'esercizio  1916-17  non 
aveva  dato  che  L.  12,160,000:  ma  questo  29  %  di  maggior  gettito 
è  lungi  da  segnare  il  renrlimento  massimo;  anche  le  tasse  sulle 
concessioni  governative  possono  e  debbono,  in  condizioni  normali 
di  vita  —  specialmente  colla  ripresa  dei  permessi  di  caccia  —,  con- 
ferire parecchi  milioni  di  più  all'Erario,  se  non  i  trenta  milioni  che 
con  calcoli  troppi  ottimistici  si  erano  sperati  dai  provvedimenti 
del  1914. 


Nel  gruppo  delle  imposte  indirette,  la  cifra  maggiore  che  si 
affaccia  è  sempre  quella  dei  dazi  doganali  e  dei  diritti  marittimi. 
Già  tra  l'esercizio  1914-15  e  l'esercizio  1915-16  questa  voce  aveva 
dato  un  incremento  di  L.  116,498,000;  e  tra  l'esercizio  1915-16  e 
1916-17  un  incremento  di  L.  160,978,000;  l'incremento  tra  i  due  ulti- 
mi esercizi  è  assai  minore,  e  cioè  di  L.  66.879.000  avendo  le  riscos- 
sioni raggiunte  L.  536,000,000:  il  significato  di  questa  cifra  è  noto- 
rio; essa  è  do\'uta  alle  importazioni  straordinarie  per  i  bisogni  della 
guerra;  e  quanto  più  cresce  tanto  più  sembra  apportare  sconforto, 
in  quanto  fa  pensare  al  vuoto  che  dovrà  essere  colmato  dopo  la  pa- 
ce; ma  io  sono  sempre  della  opinione  che  già  espressi  altra  volta; 
che  cioè  lo  sconforto  è  eccessivo:  sia  perchè  anche  dopo  la  pace  di 
molte  importazioni  noi  continueremo  ad  avere  bisogno,  sia  perchè 
la  ripresa  dei  liberi  traffici  intemazionali  non  potrà  a  meno  di  far 
sentire  i  suoi  effetti,  sia  perchè  infine  è  sempre  in  riserva  il  dazio 
doganale  sul  grano. 

La  tassa  sui  permessi  di  esportazione  dalle  L.  32,713,000  pro- 
dotte nell'esercizio  1916-17  è  discesa  a  L.  31,352,780;  la  diminuzicme 
è  sensibile,  specie  se  si  osserva  come  fosse  invece  stato  previsto  un 
aumento  di  presso  ad  otto  milioni;  ma  chi  conosce  le  difficoltà  sem- 
pre nuove  —  e  di  vario  genere,  e  talune  purtroppo  dovute  a  cause 
non  liete  sulle  quali  non  è  il  caso  di  fermarsi  —  frappostesi,  specie 
nel  primo  semestre  del  1918,  ad  ostacolare  il  nostro  movimento  com- 
merciale, non  potrà  meravigliarsene;  è  lecita  però  la  fiducia  in  una 
ripresa  per  l'esercizio  in  corso,  sebbene  non  considerevole;  sarà  mol- 
to se  si  toccherà  la  previsione  ridotta  a  trentacinque  milioni. 
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La  tassa  sulla  vendita  degli  olii  minerali  importati,  dalle  Li- 
re 14,000,000  i-ese  nell'esercizio  1916-17  è  salita  a  L.  16,775,000;  ed  è 
questo  un  dato  apprezzabile  non  tanto  dal  punto  di  vista  finanzia- 
rio quanto  perchè  indica  che  l'importazione  di  materie  tanto  neces- 
sarie è  stata  maggiore.  La  tassa  di  consumo  sul  caffè  nel  penultimo 
esercizio  non  aveva  agito  che  per  meno  di  due  mesi,  dando  Lire 
2,838,000;  nell'esercizio  ultimo  la  proporzione  non  solo  si  è  mante- 
nuta, ma  si  è  migliorata  perchè  l'incasso  fu  di  L.  22,610,000. 

Il  reddito  dei  dazi  interni  di  consumo  (esclusi  quelli  di  Napoli, 
Palermo  e  Roma  gestiti  dia'ettamente  dallo  Stato)  è  diminuito  di 
L.  12,550,000;  invece  si  è  avuto  un  aumento  di  L.  12,310,000  col  da- 
zio addizionale  di  consumo  sulle  bevande  vinose  alcooliche,  che  nel- 
l'esercizio 1916-17  aveva  reso  soltanto  L.  33,280,000;  essendo  però 
stato  applicato  soltanto  per  dieci  mesi. 

In  seguito  agli  ultimi  provvedimenti  legislativi  in  materia,  nel- 
l'esercizio in  corso  la  situazione  sarà  notevolmente  modificata.  Lo 
Stato,  come  è  noto,  per  alleviare  le  diffìcili  condizioni  dei  comuni, 
col  decreto  28  aprile  1918  ha  disposta  la  sospensione  per  due  anni 
dei  canoni  governativi  a  cominciare  dal  1°  luglio  u.  s.  :  questi  erano 
al  1°  gennaio  1916  consolidati  in  L.  48,989,856;  ma  dedotti  il  canone 
di  Venezia  in  L.  1,315,728  sosipeso  col  decreto  4  febbraio  1917,  e  quel- 
lo di  Palermo  in  L.  1,218,888  venuto  a  mancare  per  il  passaggio  di 
questo  dazio  a  gestione  statale,  e  calcolate  in  L.  7,220,000  le  riduzio- 
ni dipendenti  dal  decreto  6  maggio  1917  compensativo  della  limita- 
zione nel  consumo  delle  carni  bovine,  essi  si  riducevano  ormai  a 
poco  pili  di  39,000,000;  ed  è  questa  la  cifra  di  rinuncia  annuale  che 
l'Erario  ha  fatto  sugli  esercizi  1918-19  e  1919-20.  Lo  stesso  decreto 
28  aprile  1918  ha  disposto  per  sopperirvi  l'aumento  del  50  %  dell'ad- 
dizionale al  dazio  consumo  sulle  bevande  e  una  addizionale  del  50 
per  cento  al  dazio  sulle  carni;  le  bevande  dovrebbero  così  dare  ven- 
tidue milioni  di  più,  ed  altrettanto  dovrebbero  dare  le  carni  ove  per 
queste  ultime  si  faccia  il  conto  sul  gettito  del  1916  :  ma  purtroppo 
quanto  alle  bevande  le  previsioni  sulla  campagna  vinicola  non  sono 
favorevoli,  ed  è  prudente  non  sperare  nemmeno  in  un  aumento 
di  venti  milioni;  quanto  alle  carni,  date  le  continue  riduzioni  del 
consumo,  sarà  gran  cosa  se  si  toccheranno  i  dieci.  Così  lo  Stato  per- 
derà pur  sempre  colla  sospensione  dei  canoni  circa  dieci  milioni; 
ma  è  una  perdita  della  quale  non  può  dolersi,  destinata  come  essa 
è  ad  aiutare  le  finanze  comunali  profondamente  perturbate  liai  feno- 
meni economici  inerenti  o  concomitanti  alla  gi^erra. 

Impressionante  è  la  depressione  sempre  maggiore  nel  rendi- 
mento delle  imposte  di  fabbricazione.  In  complesso  contabilmente 
il  minor  gettito  di  questa  voce  nell'esercizio  1917-18  in  confronto  a 
quello  precedente  sarebbe  stato  di  quasi  75  milioni  se  non  fosse  il 
provento  della  nuova  imposta  sui  saponi  che  ha  portato  un  reddito 
di  01^ re  L.  20,204,000.  È  però  da  osservare  che  (a  parte  la  perdita  im- 
putabile per  circa  quattro  milioni  alla  invasione  di  alcuni  territo- 
rii)  è  puramente  figurativa  la  diminuzione  di  oltre  otto  milioni  e 
mezzo  nell'imposta  sui  fiammiferi,  venuta  meno  con  l'istituzione 
del  monopolio  di  vendita  di  tale  prodotto,  che  rappresenta  peT  l'E- 
rario, come  vedremo,  un  reddito  di  gran  lunga  superiore;  sono  però 
sempre  piìi  di  sessanta  milioni  effettivi  in  meno  dovuti  per  la  mas- 
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sima  parte  alla  depressione  verificatasi  nei  due  cespiti  principali, 
degli  zuccheri  e  degli  spiriti.  Ora  per  quel  che  riguarda  gli  zuccheri 
hanno  influito  sul  minor  gettito  il  cattivo  esito  della  scorsa  campa- 
gna bietolifera,  determinato  in  part€  dal  ritardo  e  dalla  diminuzione 
delle  semine,  ma  principalmente  dalle  vicende  metereologiche  che 
nel  luglio  1917.  come  del  resto  già  si  era  verificato  nelle  due  campa- 
gne precedenti,  compromisero  il  raccolto,  riducendo  notevolmente 
il  tenore  zuccherino  delle  bietole:  ed  in  relazione  allo  scarso  raccolto 
intervennero  poi  le  ulteriori  limitazioni  imposte  dal  Governo  al  con- 
sumo dello  zucchero:  senza  contare  che,  mentre  nell'esercizio  pre- 
cedente la  produzione  dello  zucchero  di  Stato  era  ancora  si  può  dire 
in  una  fase  embrionale,  nell'esercizio  ultimo  invece  ne  furono  pro- 
dotti circa  quarantaseimila  quintali  senza  pagamento  della  imposta, 
con  un  conseguente  minor  gettito  del  tributo,  largamente  compen- 
sato però  come  si  vedrà  più  innanzi. 

L'infelice  esito  della  campagna  bietolifera,  ha  poi,  diminuendo 
la  quantità  di  melasse  destinate  alla  distillcizione,  influito  anche  sui 
gettito  degli  spiriti,  come  vi  contribuì  la  fortissima  diminuzione 
nella  distillazione  dei  cereali;  ebbe  un  esito  del  pjari  sfavorevole  la 
vendemmia,  di  guisa  che  fu  scarsa  anche  la  produzione  dello  spirito 
ricavato  da  materie  vinose  :  se  si  aggiungano  le  requisizioni,  effet- 
tuate dal  Ministero  per  le  armi  e  munizioni,  di  spirito  destinato 
alla  fabbricazione  degli  esplodenti  e  quindi  esonerato  da  tassa  per 
effetto  del  decreto  2  marzo  1916,  nonché  le  limitazioni  da  parte  del 
Ministero  degli  approvvigionamenti  e  consumi  nell'assegnaiztione 
dello  zuchero  per  la  fabbricazione  dei  liquori,  ciò  che  valse  a  ridur- 
re notevolmente  anche  l'impiego  in  essi  dello  spirito,  il  fenomeno 
finanziario  apparirà  bene  spiegato  anche  trascurando  l'influenza 
del  sopraprezzo  imposto  dal  Ministero  per  le  armi  e  munizioni  sullo 
spirito  acquistato  dai  privati,  sopraprezzo  che  ne  ha  accresciuto  no- 
tevolmente il  valore  venale,  determinando  di  conseguenza  una  con- 
trcizione  nel  consumo. 

Circa  le  altre  imposte  di  fabbricazione,  gio^'a  notare:  il  minor 
introito  di  L.  4,334,000  verificatosi  sulla  birra,  specialmente  per  de- 
ficienza di  materie  prime  e  sopratutto  di  malto  importato  per  l'in- 
nanzi  dall'estero  nella  sua  quasi  totalità;  la  differenza  in  meno  di 
L.  965,000  avutasi  sul  ,gas-luce  e  sull'energia  elettrica  per  effetto  in 
massima  parte  delle  limitazioni  imposte  nella  durata  e  nell'inten- 
sità dell'illuminazione,  specie  nelle  città  situate  in  zona  di  guerra; 
il  minor  gettito  di  L.  800,000  verificatosi  per  minor  importazione 
di  semi  esteri  destinati  alla  estrazione  dell'olio;  infine  la  diminu- 
zione di  L.  468,000  avutasi  sul  glucosio,  a  causa  delle  difiìcoltà  di 
approvigionamento  della  relativa  materia  prima  (fecola  di  sago  pro- 
veniente dalle  Indie).  La  cicoria  ha  dato  invece,  per  effetto  dell'ina- 
sprimento della  imposta  apportato  contemporaneamente  alla  isti- 
tuzione della  tassa  sul  consumo  del  caffè,  un  aumento  di  L.  650,000: 
un  leggero  aumento,  trascurabile,  segnano  pure  le  polveri  piriche, 
ridotte  a  quelle  di  uso  venatorio. 

A  completare  l'esame  della  categoria  imposte  indirette,  occorre 
un  cenno  sullo  zucchero  di  Stato. 

Come  si  è  piìi  sopra  accennato,  nell'esercizio  1917-18  ne  furono 
prodotti  quintali  45.933  (dei  quali  43,510  passati  in  consumo)  :  non 
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sono  molti;  ma  non  si  è  potuto  fare  di  più  per  la  scarsa  disponibi- 
lità di  saccarina,  che  dovette  essere  interamente  acquistata  all'e- 
stero, gli  sforzi  dell'amministrazione  finanziaria  per  ottenere  la  fab- 
bricazione in  paese  essendosi  finora  urtati  in  difficoltà  che  nessuna 
insistenza  valse  a  superare.  L'entrata  ottenuta  dalla  vendita  dello 
zucchero  di  Stato  ascese  a  L.  27,193,750  (oltre  L.  100,860  ricavate 
colla  vendita  della  saccarina  ad  uso  medicinale);  la  spesa  fu  di 
L.  12,155,000;  il  profitto  netto  quindi  di  oltre  quindici  milioni;  essi 
coprono  ad  abbondanza  la  mancata  imposta  di  fabbricazione  sulla 
corrispondente  quantità  di  zucchero,  e  vanno  a  parziale  compenso 
del  diminuito  gettito  della  voce:  benefìcio  non  trascurabile  da  ag- 
giungersi a  quello  anche  più  apprezzabile  dell'essersi  collo  zucchero 
di  Stato,  oggetto  di  tante  censure,  potuto  bene  o  male  attenuare  il 
disagio  del  raccolto  bietolifero  e  della  ridottissima,  e  quasi  sop- 
pressa, importazione. 

• 

Ed  eccoci  infine  ai  monopolii. 

I  tabacchi  sono  indubbiamente  una  delle  più  legittime  soddi- 
sfazioni della  finanza  italiana;  la  guerra  li  ha  trovati  ad  un  rendi- 
mento di  L.  376,580,000,  e  li  ha  portati  prima  a  L.  498,176,000,  poi 
a  L.  602,236,000,  ed  ora  a  L.  830,068,000;  l'ultima  cifra  è  infatti  il 
gettito  approssimativo  dell'esercizio  1917-18.  Di  questa  somma  la 
massima  parte,  e  cioè  L.  668,424,000  (con  incremento  di  L.  180,880,000 
sulla  corrispondente  dell'esercizio  1916-17)  è  il  ricavo  degli  uffici  di 
vendita,  cioè  del  consumo  ordinario;  poi  vi  sono  L.  124,180,000  che 
rappresentano  le  somministrazioni  fatte  direttamente  ai  depositi 
delle  autorità  militari,  e  che  io  credo  rientreranno,  a  guerra  finita, 
nel  rendimento  ordinario;  infine  ci  sono  diciannove  milioni  che  cor- 
rispondono alle  esportazioni  per  i  nostri  presidii  d'oltre  mare,  nonché 
alle  provviste  di  bordo  :  la  rimanenza  a  raggiungere  il  gettito  è  data 
dalla  differenza  di  prezzo  sui  tabacchi  che  rimanevano  presso  gli 
uffici  di  vendita  alla  attuazione  delle  varianti  di  tariffa  (1),  nonché 
dai  canoni  delle  rivendite  e  dai  proventi  diversi. 

Qualcuno  si  domanderà  se  il  rincaro  dei  prezzi  abbia  raggiunto 
uno  degli  effetti  che  esso  si  proponeva  :  la  riduzione  del  consumo  per 
consentire  una  forte  economia  sulle  scorte;  ma  le  cifre  stesse  del 
provento  rispondono  di  per  sé  che  non  lo  raggiunse  se  non  in  misura 
minima:  comunque  posso  precisare  che  nell'ultimo  esercizio  sopra 
una  vendita  totale  di  Kg.  24,000,000  di  tabacchi  lavorati  la  differenza 
in  meno  rispetto  all'esercizio  precedente  fu  di  soli  Kg.  725,000;  cioè 
di  appena  il  3  per  cento. 

È  bensì  vero  che  è  pure  cresciuta  nei  dodici  mesi  dell'esercizio 
la  spesa  di  produzione,  forse  del  50  per  cento,  per  l'aumentato  costo 
sia  delle  materie  prime  che  della  mano  d'opera,  portando  così  l'onere 


(1)  Durante  l'esercizio  1917-18  due  decreti-catenaccio  modificarono  le 
tariffe;  quello  dei  23  iigosto  1917  e  quello  del  10  febbraio  1918:  durante  la 
guerra  però  altri  se  ne  erano  avuti  ;  quelli  del  15  settembre  1915,  del  30  set- 
tembre 1916  e  del  22  marzo  1917. 
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della  produzione  stessa  a  circa  L.  160,000,000;  ma  posto  in  relazione 
al  prodotto  quest'onere  dà  una  percentuale  di  alquanto  minore  a 
quella  che  risultava  nell'esercizio  1916-17. 

Il  secondo  posto  nel  rendimento  dei  monopoli!  spetta  al  sale,  il 
quale  è  in  leggera  trascurabile  diminuzione;  sono  sempre  però  oltre 
L.  122,000,000  come  nell'esercizio  1916-17,  e  la  differenza  di  trentun 
milioni  sull'esercizio  antebellum  è  l'effetto  dell'inasprimento  di  prezzo 
introdotto  col  decreto  25  novembre  1915.  È  innegabile  che  questa 
voce  si  presenta  suscettibile  di  un'altra  trentina  di  milioni  d'ag- 
gravio, i  quali  sarebbero  giustificati  ora,  ben  più  che  non  nel  1915, 
dato  il  cresciuto  costo  di  produzione;  ma  sono  note  le  ragioni  di 
online  politico  che  sconsigliano  un  provvedimento  in  questo  senso. 

Il  terzo  posto  che  fino  all'esercizio  1916-17  era  tenuto  dal  lotto, 
passa  ora  ai  fiammiferi,  i  quali  hanno  dato  per  la  prima  volta  un 
gettito  cospicuo,  L.  64.438,000,  perchè  nell'esercizio  precedente  il  mo- 
noix)lio  non  era  stato  in  vigore  se  non  negli  ultimi  cinque  mesi: 
su  quell'esercizio  appunto  io  calcolavo  un  utile  netto  mensile  di 
L.  700,000;  ma  ora  l'utile  netto,  sebbene  manchino  accertamenti  de- 
finitivi, si  può  valutare  in  L.  1,700,000  mensili,  perchè  deve  calco- 
larsi a  poco  più  di  trenta  milioni  la  spesa  di  produzione,  alla  quale 
•^'eve  essere  aggiunta  la  perdita  di  L.  13,400,000  che  si  sarebbe  rica- 
lata in  regime  di  imposta,  di  fabbricazione.  L'incremento  è  da  attri- 
buirsi ai  crilerii  molto  lartrhi  coi  quali,  nell'occasione  dei  contratti 
che  si  fu  obbligati  a  rinnovare  colle  fabbriche  per  fare  giusta  ra- 
gione all'ascesa  degli  elementi  di  costo,  vennero  modificati,  dai  de- 
creti 4  agosto  1917  e  9  marzo  1918,  i  prezzi  di  vendita. 

Il  lotto...  è  costante;  è  l'unico  cespite  che  non  ha  neppure  av- 
vertito la  sottrazione  di  territorio;  anzi  si  incassarono  nel  1917-18 
L.  894,000  più  che  nel  1916-17:  il  vantaggio  poi  è  di  L.  3,236,000 
pcffhè  nell'ultimo  esercizio  le  vincite  furono  al  disotto  dei  quaran- 
totto milioni,  mentre  nell'esercizio  precedente  furono  di  L.  50,386,000. 
Ma  è  chiaro  che  su  questa  voce  non  vale  la  pena  di  intrattenersi  a 
fare  dei  ragionamenti  :  sit  ut  est,  aut  non  sii. 

Ultimo  —  e  minimo  —  è  il  monopolio  delle  carte  da  gioco,  ini- 
ziato effettivamente  col  1"  agosto  1917.  Il  prodotto  netto  fu  di  poco 
piì  chi,'  due  milioni;  mentre  in  regime  di  bollo  sui  mazzi  non  si  sa- 
rebbero ricavate  che  L.  878,775:  però  in  condizioni  normali  il  pro- 
fitto a  beneficio  dell'erario  potrà  salire  notevolmente,  e  forse  rad- 
doppiarsi :  difatti  —  a  parte  i  due  mesi  in  meno  avutisi  nel  primo 
esercizio  di  applicazione  —  il  preventivo  era  stato  fatto  sulla  base 
di  una  vendita  di  tre  milioni  di  mazzi;  invece  se  ne  vendettero  sol- 
tanto 1,746,652;  il  che  si  spiega  sia  colle  condizioni  generali  del  paese, 
sia  colla  mancata  produzione  di  alcune  fabbriche,  sia  colla  satura- 
zione del  mercato  av\-enuta  nei  mesi  precedenti  l'entrata  in  vigore 
del  monopolio,  sia  colla  difficoltà  di  avere  dall'estero  certi  tipi  spe- 
ciali di  carte. 

*  • 

Neppur  questa  volta  trarrò  conclusioni  che  abbiano  l'aria  di 
profezie  :  potrei  dire  come  io  non  sia  lontano  dal  credere  possibile 
che  nell'esercizio  in  corso  le  entrate  si  avvicinino,  e  forse  tocchino 
i  cinque  miliardi  :  ma  questo  non  so  ^  al  punto  in  cui  siamo  sarebbe 
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per  i  più  motivo  di  soddisfazione  o  non  piuttosto  di  preoccupazione: 
oramai  infatti  quanto  più  durante  la  guerra  le  riscossioni  si  elevano, 
tanto  più  sì  corre  col  pensiero  al  giorno  in  cui,  cessando  i  cespiti 
straordinarii,  il  bilancio  dovrà  trovare  il  suo  assetto  normale  :  ep- 
pure io  persisto  ad  essere  ottimista:  la  consuetudine  di  oltre  un 
biennio  colla  materia  fiscale  mi  ha  persuaso  che  l'Italia  potrà  di- 
mostrare anche  in  tempi  diffìcili,  quali  saranno  i  primissimi  anni 
della  pace,  una  capacità  contributiva  assai  maggiore  che  non  per 
il  passato;  e  che  d'altra  parte  lo  Stato  ed  il  paese  si  troveranno  dalla 
guerra  preparati  a  quelle  forme  di  gestione  erariale  le  quali  con- 
sentiranno di  attingere  benefìci  considerevoli  da  taluni  servizi  e  da 
talune  industrie  speciali.  Conviene  poi  tenere  conto  della  circostanza 
che,  non  meno  di  noi,  gli  altri  paesi  belligeranti  dovranno  dar  prova 
di  grande  coraggio  a  fronteggiare  la  situazione. 

Non  v'è  ragione  dunque  per  disperare;  anzi  la  previsione  dei 
sacrifìci  che  occorreranno  ha  da  essere  fin  d'ora  un  argomento  per 
temprare  gli  animi  alla  fiducia  più  salda  nel  domani. 

Filippo  Meda. 
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SCAiM  PAQN  ATA 


A  un  tratto,  verso  la  fine  del  viale  —  un  viale  lungo  e  diritto  con 
gli  alberi  ancora  tutti  nudi  come  d'inverno,  sotto  un  sole  caldo  di 
marzo  —  Giuliana  gridò:  «In  volata!»  e,  curvandosi  un  poco  sul 
manubrio  della  bicicletta,  si  spinse  a  una  corsa  pazza,  mentre  fa- 
ceva sonare  furiosamente  il  campanello,  benché  non  ci  fosse  nes- 
suno da  avvisare.  Ugo  Carampi  le  correva  vicino,  tranquillo,  senza 
la  più  piccola  fatica,  una  mano  appoggiata  leggermente  al  manu- 
brio della  sua  macchina  e  l'altra  sul  fianco,  guardandola  e  sorri- 
dendo di  quel  capriccio  improvviso. 

Il  viale  metteva  in  una  specie  di  spiazzo,  grande,  rettangolare, 
che  colpiva,  a  prima  vista,  perchè  non  se  ne  capiva  lo  scopo.  Si 
sarebbe  detto  il  vestibolo  del  paese,  di  cui  si  vedevano  laggiù  in 
faccia  le  prime  case.  A  destra  e  a  sinistra  una  fila  rada  di  vecchi 
alberi  spogli  anch'essi,  e  a  metà  del  lato  di  sinistra,  tutta  sola,  una 
ccisetta  bassa  d'una  costruzione  molto  semplice  in  pietre  e  mattoni. 
Giuliana,  con  un'occhiata  in  giro  vide  il  quadrato  d'ombra  che  la 
casetta  faceva  sullo  sterrato  sparso  di  ciuffi  d'erba,  e,  sbiecando,  con 
pochi  colpi  di  pedale  vi  mandò  la  bicicletta  e  saltò  giù  dal  sellino. 

—  Oh  un  po'  di  fresco!  —  disse  con  piacere. 

—  Stanca?  —  chiese  sorridendo  Ugo,  che  era  balzato  anche  lui 
dalla  sua  macchina  e  aveva  presa  subito  pel  manubrio  quella  di  lei. 

—  No...  ma  che  sole!  Domando  io  se  è  lecito,  di  marzo... 

—  E'  quello  che  dico  sempre  io  :  siamo  nati  per  soffrirei  —  fece 
allegramente  il  giovane,  mentre  appoggiava  le  due  biciclette  contro 
il  muro. 

Quando  si  voltò.  Giuliana  con  le  braccia  levate  stava  fermando 
una  grossa  forcina  di  tartaruga  nella  massa  dei  capelli  dietro  la  testa 
sotto  l'ala  del  cappellino  di  paglia.  Poi  trasse  dalla  cintura  un  faz- 
zolettino  rosa,  se  lo  passò  sulle  labbra  e  sugli  occhi,  e  lo  agitò  per 
farsi  aria. 

—  Devo  e-5S€re  una  fiamma!  —  disse,  premendosi  le  guance  col 
dosso  della  mano  inguantata, 

—  Oh,  un  orrrore.  un  orrore!  —  fece  Ugo,  intanto  che  i  suoi 
occhi  la  guardavano  avidamente. 

—  Ah,  se  il  signorino  crede  d'essere  pallido...  Proprio  un  raggio 
di  luna!...  —  replicò  la  ragazza;  e  gli  sventolò  un  momento  il  fazzo- 
letto davanti  alla  faccia. 

Egli  rise,  aspirando  il  profumo  leggero. 

Si  volevano  bene  da  un  anno  e  da  pochi  giorni  erano  fidanzati. 
Proprio  una  bella  coppia,  come  dicevano  tutti:  lui  bruno,  alto,  con 
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una  bella  testa  Aera  e  una  muscolatura  forte  e  elastica  formata  nel- 
l'abitudine d'ogni  genere  di  «  sport»;  lei  bionda  d'un  biondo  oro  che 
pareva  illuminare  tutta  la  sua  .persona  slanciata  e  elegante,  con  un 
visetto  piacente  ed  espressivo,  con  due  occhi  d'un  azzurro  pieno  di 

luce. 

Giuliana  si  voltò  a  guardare  la  striscia  chiara  del  viale  che  ta- 
gliava dritta  il  verde  del  piano. 

—  Cosa  fanno  quegli  altri  che  non  si  vedono  ancora?  —  disse.  — 
Se  sapevo...  Mi  rincresce  perchè  penseranno  che  l'abbiamo  fatto 
apposta!... 

Invece  non  ci  avevano  messo  malizia:  tra  una  parola  e  l'altra, 
senza  neanche  accorgersene,  affrettando  sempre  più  la  corsa  s'erano 
lasciata  indietro  la  piccola  comitiva:  poi,  svoltati  nel  viale  che 
dallo  stradone  mena  a  Castelletto,  lo  avevano  fatto  di  volo,  attirati 
dalla  leggera  pendenza  e  dal  bellissimo  terreno  unito  e  liscio  come 
un  biliardo. 

—  Che  non  abbiano  fatto  attenzione  allo  svolto  e  siano  andati 
avanti  per  lo  stradone?  —  aggiunse  Giuliana  tra  allegra  e  impen- 
sierita. 

—  E  ci  abbiano  abbandonati  qui  soli,  sperduti  in  mezzo  all'in- 
finita solitudine  di  questa  deserta  campagna?  —  esclamò  Ugo  col 
braccio  teso  come  in  un  gesto  di  disperazione;  ma  d'un  tratto  girò 
il  braccio  intorno  alla  vita  della  ragazza  abbassando  la  testa  per 
baciarla. 

Essa  gli  sguisciò  via  con  una  mossa  rapida  : 

—  Ugo...  se  passasse  qualcuno...! 

In  quel  momento  una  voce  di  bambino  acuta  e  stridula  uscì 
da  una  finestra  aperta  al  piano  terreno  della  piccola  casa  : 

—  La  vite...  è  una...  delle...  pì.r.ù...  prezzo. ..se  -tn^a...  le... 
pi. ..ante...  frutti. ..fere... 

—  Fruttìfere  —  interruppe  quietamente  una  voce  di  donna. 

—  ...Fruttìfere  —  riprese  l'altra;  —  i  suoi...  rami...  si  di. ..cono 
tr...alci  ...e  le...  fo...glie...  pampini... 

—  Pàmpini  —  corresse  di  nuovo  la  voce  calma  di  prima. 
Giuliana  si  strinse  nelle  spalle  per  soffocare  un  piccolo  riso: 

—  Pampini,  pampini  —  mormorò;  —  povero  piccino! 

Ugo  si  lasciò  scappare  una  risata  forte.  Essa  gli  fece  segno  di 
stare  zitto.  —  La  scuola  —  disse  poi  piano  con  gli  occhi  rivolti  alla 
finestra  dalla  quale  continuava  a  venire  quella  specie  di  cantilena 
in  falsetto.  Vi  si  accostò,  si  rizzò  sulla  punta  dei  piedi  per  guardar 
dentro;  ma  la  finestra  era  più  alta  di  lei  di  tutta  la  testa.  S'attaccò 
con  le  mani  alla  cornicetta  di  pietra  che  sporgeva  dal  davanzale  e 
fece  per  tirarsi  su  piano  piano.  Ma  Ugo  che  le  era  dietro  la  strinse 
alla  vita  e  la  sollevò  come  una  piuma.  Una  stanza  spaziosa,  dei 
ragazzetti  nei  banchi,  il  ■profilo  d'una  giovane,  con  una  camicetta 
chiara,  seduta  a  un  tavolino,  il  capo  chino  verso  il  libro...  Vide  tutto 
questo  in  un'occhiata,  e  saltò  giù. 

—  ...E'  la  Garelli!  —  esclamò  sotto  voce,  stupita,  dopo  di  es- 
sersi allontanata  di  qualche  passo  per  non  farsi  sentire. 

—  Chi  la  Garelli? 

—  Una  mia  compagna  di  collegio:  abbiamo  fatto  la  Normale 
insieme.  Mi  è  proprio  sembrata  lei...  Se  mai,  vorrei  salutarla:  era- 
vamo tanto  amiche!... 
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—  Com'è...  bella?  —  domandò  Ugo,  così,  per  dire  qualche  cosa. 
Giuliana  fece  con  le  labbra  una  smorfìetta  deliziosa  : 

—  Come  siete  voialtri  uomini!  Subito:  —  bella?  —  Sì:  bellis- 
gima,  molto  più  bella  di  me.  La  farò  conoscere  al  signore:  così  le 
potrà  far  subito  il  cascamorto.  Vergogna!  Io  mi  vendicherò  con... 

—  Bogetti  —  suggerì  Ugo. 

All'idea  di  farsi  far  la  corte  da  quella  pallottola  di  Bogetti,  «  Do- 
ge tti-pancetta  »,  come  lo  chiamava  lei  —  un  ometto  tra  i  quaranta- 
cinque e  i  cinquant'anni,  piccolino,  tondo  e  roseo,  quasi  calvo,  con 
due  baffetti  rossicci  —  diede  in  una  risatina  e  girò  su  sé  stessa  due 
o  tre  volte,  facendosi  volare  intorno  alle  gambe  la  sottana  da  ci- 
clista di  velluto  oliva  che  saccordava  molto  bene  col  rosa  della  ca- 
micetta. 

Ugo  con  gli  occhi  l'avvolse  tutta,  dalle  caviglie  fini  ai  riccioli 
lucenti  che  le  tremavano  sulla  nuca,  e  sentì  una  gran  voglia  di 
stringersela  fra  le  braccia. 

—  Eccoli  là  —  fece  Giuliana,  fermandosi  e  guardando  dalla 
parte  del  viale.  E  corse  in  mezzo  allo  spiazzo. 

—  Volevo  ben  dir  io  che  mi  facessero  il  piacere  di  sbagliare 
strada!  —  disse  Ugo  seguendola. 

—  Poveretti!  per  il  disturbo  che  ci  danno...  —  rispose  la  ra- 
gazza. 

Si  fissarono  e  si  sorrisero. 

La  comitiva  era  a  metà  del  viale.  Si  vedevano  avanzare  tutti  in 
gruppo  tra  un  luccichio  di  manubri  e  di  ruote  e  un  tremolare  di 
piccoli  veli  bianchi  sui  cappelli  delle  signore. 

Giuliana  si  fece  in  capo  al  viale  e  sventolò  il  fazzolettino.  Un 
coro  di  grida  si  levò  dal  gruppo  ancora  lontano.  Venivano  di  corsa, 
come  se  scivolassero  sulla  bella  strada  liscia;  soltanto  Bogetti  era 
un  poco  indietro,  da  un  lato,  e  lo  si  vedeva  affannarsi,  menando  le 
gambe  corte  disperatamente. 

L'arrivo  sullo  spiazzo  fu  rumoroso. 

—  Lumache,  lumaconi!  —  diceva  Giuliana,  mentre  tutti  sal- 
tavano giù  dalle  biciclette. 

—  E'  stato  Bogetti  a  farci  perder  tempo  —  gridò  Ada  Berrini  — 
è  stato  Bogetti! 

—  Presente!  —  rispose  con  tutta  la  sua  voce  di  tenorino  rauco 
il  piccolo  grassoccio,  che  usciva  in  quel  momento  dal  viale  e  andava 
cercando  con  gii  occhi  un  posto  dove  scendere  con  prudenza. 

—  Ah,  ah!  —  fece  la  Zani,  piantandosi  davanti  a  Giuliana  e 
dimenando  la  testa  —  i  colombi  dal  desio  chiamati...! 

—  Amor  condusse  noi  ad  una...  fuga  —  declamò  con  enfasi 
l'a^^'ocato  Storero. 

—  Che  caldo,  che  caldo!  —  si  lamentava  languidamente  la  si- 
gnorina Lolli,  molto  matura  e  molto  magra,  sperando  inutilmente 
d'interessare  qualcuno  di  quei  giovani,  mentre  la  bella  signora 
Scotti  si  faceva  annodare  i  nastri  delle  scarpette  di  pelle  chiara  da 
Roberto,  il  fratello  di  Giuliana,  in  ginocchio  davanti  a  lei. 

Bogetti  era  sceso  dalla  macchina  e  l'aveva  posata  piano  piano 
per  terra;  poi  con  quella  sua  solita  aria  di  brillante  della  compagnia, 
venne  verso  Ugo  tenendo  in  mano  un  giornale  che  aveva  tirato  fuori 
di  tasca: 
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—  Se  sapevo  che  arrivavi  prima  di  noi,  ti  davo  il  Popolo,  caso 
mai  ti  annoiassi  ad  aspettarci. 

Si  levò  una  grande  risata;  le  signore  batterono  le  mani: 

—  Bravo  Bogetti!  bravo  Bogetti! 

Il  chiasso  aveva  chiamato  alla  finestra  la  maestrina.  Guardava 
curiosamente,  ritta  tra  le  due  vetrate  aperte,  un  po'  discosto  dal  pa- 
rapetto per  non  farsi  scorgere  troppo. 

Giuliana  la  vide.  Era  proprio  la  Garelli.  E  corse  sotto  la  finestra. 

—  Anna!  Anna!  —  chiamò  sorridendo  --  non  mi  conosci  più? 
La  giovane  si  sporse  : 

—  Giuliana!  come  mai?  tu  qui,  Giuliana? 

—  Come  vedi...  Abbiamo  fatto  una  passeggiata.  Veniamo  da 
San  Secondo,  dalla  villa  di  mio  zio:  ci  ha  invitato  tutti  a  passare 
qualche  giorno  e...  Chi  m'avrebbe  mai  detto...  Che  gioia!  Sei  mae- 
stra qui? 

—  Da  un-  anno...  —  rispose  con  dolcezza  un  po'  triste  la  ra- 
gazza. —  Ma  che  sorpresa!... 

—  Senti,  —  disse  Giuliana  —  non  puoi  venir  fuori  un  momento, 
tanto  almeno  da  darti  un  bacio? 

—  Ma  certo!  Sono  le  quattro  e  ho  bell'e  finito.  Mi  dai  un  mi- 
nuto che  faccia  uscire  i  bambini?  Sono  subito  da  te.  —  E  scomparve. 

Giuliana  spiegò  agli  altri  chi  era  Anna. 

—  Che  fiorellino!  che  bottone  di  rosa!  —  mormorava  con  una 
specie  di  mugolìo  Bogetti,  allungando  il  collo,  spalancando  i  suoi 
occhi  grossi  da  bue. 

—  Bogetti!...  —  lo  sgridò  la  signora  Berrini. 

—  Bogetti!...  —  ripeterono  in  coro,  sullo  stesso  tono,  tutte  le 
altre. 

—  Bogetti,  alla  cuccia!  —  minacciò  Storero,  suscitando  uno  scro- 
scio di  risa. 

La  porta  della  casetta  s'aprì;  si  sentì  nell'interno  un  batter  di 
mani  che  segnava  il  passo  dei  piccoli  scolari;  poi  questi  comincia- 
rono a  uscire  a  due  a  due.  Davano  un'occhiata  a  quel  gruppo  di  si- 
gnori, qualcuno  si  levava  il  berretto,  e  via  a  gambe  verso  le  case  del 
paese,  al  di  là  dello  spiazzo, 

Anna  e  Giuliana  si  abbracciarono;  poi  questa  presentò  l'amica 
agli  altri. 

Aveva  ragione  Bogetti  col  suo  lirismo  arcadico:  un  fiorellino, 
un  bottone  di  rosa...  Non  aveva  cappello  e  la  capigliatura  abbon- 
dante d'un  biondo  castagno  lucente  di  rifiessi  d'oro,  divisa  sulla 
fronte,  lenta  e  rigonfia  sulle  tempie,  le  ingentiliva  l'ovale  delicato 
del  viso. 

—  Come  ti  sei  fatta  bella,  Anna!  —  le  disse  Giuliana,  tenendole 
ancora  un  braccio  intorno  alla  vita  e  sorridendole.  —  Ah  —  sog- 
giunse rivolta  agli  altri  —  se  l'aveste  vista  nell'uniforme  del  col- 
legio... non  era  mica  così  carina...  Ti  ricordi?  Infagottate  in  quel- 
1  abituccio  di  lanetta  color  tela  da  imballaggio,  che  non  so  per  quale 
misterioso  motivo  era  sempre  troppo  corto  davanti  e  troppo  lungo 
da  un  fianco;  pettinate  come  voleva  la  direttrice,  la  dire  (la  chiama- 
vamo la  dire  per  brevità  —  spiegò  agli  altri)  coi  capelli  tirati  indietro, 
le  trecce  attorcigliate  strette  come  un  gomitolo  sul  cocuzzolo...  Ti  ri- 
cordi? Eravamo  impagabili! 
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Sorridevano  tutti;  anche  Anna;  ma,  un  po'  confusa  e  in  sugge- 
zione  per  tutta  quella  gente  nuova,  stentava  a  trovare  un'aria  di- 
involta. 

Giuliana  decise  quello  che  si  doveva  fare.  Lei  accompagnava 
Anna  a  casa  ad  a\'\'ertire  la  sua  mamma  ch'era  con  loro  perchè  non 
stesse  in  pensiero;  gli  altri  andavano  ad  aspettarle  dall'altra  parte 
del  paese;  poi  tutti  insieme  avrebbero  visitata  la  famosa  chiesa  an- 
tica, che  era  lo  scopo  della  j>as£eggiata. 

—  Anna  ci  farà  da  guida  —  concluse.  —  La  mia  bicicletta,  mi 
raccomando!  —  disse  a  Ugo. 

Le  due  ragazze  s'allontanarono  tenendosi  a  braccetto. 

Quando  furono  sole  per  la  stradicciuola  che  girava  intorno  al 
paese,  tra  povere  case  basse  a  sinistra  e,  dalla  parte  della  pianura, 
un  canale  d'acqua  dentro  al  quale  si  specchiava  una  fila  di  vecchi 
r-alici,  a  loro  sembrò  d'esser  tornate  le  due  amiche  dei  tempi  del 
collegio:  Giuliana  ritrovò  la  sua  Anna  di  allora,  dolce  e  affettuosa 
ma  un  po'  riservata  per  timidità  e  per  una  vaga  tendenza  alla  ma- 
nia; Anna  riconobbe  in  Giuliana  quel  bisogno  impetuoso  di 
._  ausione  che  allora  la  spingeva  alle  confidenze,  durante  la  ricrea- 
zione, quando  passeggiavano  come  adesso  a  braccetto  per  i  viali  del 
trrande  giardino  cintato  dell'educatorio. 

—  ...  È  un  anno  che  ci  vogliamo  bene  —  diceva  Giuliana.  —  M'è 
piaciuto  dal  primo  momento  che  l'ho  visto.  Credo  d'essermi  inna- 
morata prima  io  di  lui  che  lui  di  me  :  da  principio,  figurati,  sono 
stata  io  a  fargli  la  corte...  Ma  dopo...  —  aggiunse  con  una  risatina 
piena  di  gioia  —  t'assicuro  che  si  è  rifatto  del  ritardo! 

Anna  le  rivolgeva  ogni  tanto  un  sorriso  mite;  ma,  tutta  presa 
dalla  sua  felicità,  Giuliana  non  si  accorgeva  della  velatura  di  tri- 
stezza che  avevano  quei  sorrisi. 

—  ...  Un  bel  giovane,  non  è  vero?  E  intelligente!  Suona,  di- 
pinge... Se  vedessi  come  monta  a  cavallo!... 

—  E  quando  vi  sposate? 

—  A  maggio. 

—  Ah,  di  già? 

—  Di  già?  mi  pare!  Sai,  ci  \TJole  il  tempo  di  preparare  la  casa... 
e  c'è  da  pensare  al  corredo...  L'alloggio  l'abbiamo  già  trovato:  pro- 
prio bello,  in  una  delle  paléizzine  nuove  dalla  parte  del  monumento 
Crimea,  sai,  di  là  dal  Po,  ai  piedi  della  collina;  un  po'  fuor  di  mano, 
ma  tanto  carino...  e  poi,  in  grazia  della  lontananza,  ci  guadagno... 
indovina?...  Figurati  che  dico  a  Ugo,  cosi  per  ischerzo:  —  Bello,  mi 
piace,  ma  per  venire  a  stare  così  lontano  ci  vorrebbe  l'automobile  — 
e  lui  non  mi  dà  la  sua  parola  di  mettermi  una  quaranta-cavalli  nella 
corbeille?  Non  si  potrebbe  essere  più  graziosi,  ti  pare? 

L'allegria  della  sua  anima  brillava  nel  tono  della  voce  e  nelle 
risatine  che  ogni  momento  scoppiettavano  in  quella  sua  chiacchiera 
piena  di  festività.  E  premendo  col  braccio  il  braccio  dell'amica  per 
farle  rallentare  il  passo,  per  fermarla  ogni  tanto,  seguitava  a  par- 
larle di  mille  piccole  cose  —  dei  mobili  che  aveva  voluto  per  il  suo 
salotto,  dei  modelli  che  aveva  scelto  per  le  camicie  da  giorno  e  da 
notte,  del  giardino  d'inverno  che  intendeva  fare  nella  grande  ve- 
randa verso  la  collina,  degli  abiti  che  la  mamma  le  aveva  ordinato 
da  De  Gaspari  e  da  Bellom...  Con  l'egoismo  incosciente  dei  felici  non 
parlava  che  di  sé  e  della  sua  felicità. 
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—  Salgo  un  momento  e  torno  —  disse  Anna  liberando  improvvi- 
samente il  braccio  da  quello  di  Giuliana,  davanti  a  una  di  quelle 
vecchie  casette  scure  che  sembravano  rannicchiarsi  sotto  la  grondaia 
larga  e  nera;  e,  sentendo  che  diventava  rossa,  scomparve  in  fretta 
dentro  un  piccolo  androne  che  dalla  strada  metteva  in  una  corte. 
Dopo  questa  casa  c'era  un  orto  chiuso  da  un  graticolato  di  canne, 
poi  un  fienile,  poi  altre  casupole  che  più  in  là  seguivano  la  curva 
della  stradicciuola,  la  quale  girava  a  sinistra.  Levando  gli  occhi 
Giuliana  vide  sopra  l'arco  dell'androne  un  balconcino  rozzo  di  legno 
con  dei  vasi  di  fiori  e  le  tendine  bianche  ai  vetri.  —  Deve  star  lì  — 
pensò;  e  pensando  questo,  si  pentì  di  averle  parlato  dell'alloggio  che 
preparavano  per  lei  in  quella  bella  palazzina,  di  averle  suscitato  con 
tutte  le  sue  chiacc.hiere  l'immagine  di  tante  cose  belle  e  ricche...  Dal- 
l'interno d'una  di  quelle  case  venne  il  grido  d'una  gallina  che  schia- 
mazzò a  lungo,  e  quando  cessò,  il  silenzio  intorno  parve  ancora  più 
grande.  Di  là  dalla  strada  l'acqua  del  canale,  lenta  che  sembrava 
ferma,  luccica,va  ai  raggi  del  sole  tra  le  ombre  dei  salici. 

—  Scusa,  ti  ho  fatto  aspettare...  —  disse  Anna,  uscendo  di  corsa 
dall'androne. 

Giuliana,  mentre  l'assicurava  dhe  aveva  fatto  prestissimo,  os- 
servò tra  sé  che  aveva  messa  un'altra  camicetta,  più  ricca,  ma  che 
le  stava  meno  bene.  Per  rimediare  come  poteva  alla  pena  che  s'im- 
maginava di  averle  fatto,  le  parlò  di  lei.  Come  se  la  passava  in  quel 
povero  paesuccio?  Un  «  borgo  selvaggio  »  eh?  peggio  di  quello  del 
suo  adorato  Leopardi...  No?  Fortuna  che  aveva  tante  risorse  in  sé... 
l'ingegno,  lo  studio...  no,  no,  diceva  sul  serio:  la  conosceva  da  un 
pezzo...  doveva  essere  una  gran  soddisfazione  quella  di  sentirsi  tanto 
superiore  al  posto  che  occupava...  —  Però  —  aggiunse  —  non  fai 
mica  conto  di  starci  un  pezzo  qui?  Non  sarebbe  neanche  dignitoso... 
una  ragazza  come  te!...  Non  pensi  a  concorrere  a  un  posto  di  maestra 
a  Torino?...  Che  gioia  se  venissi  a  Torino!... 

Anna  cambiò  colore;  mormorò  :  —  Non  so,  non  so...  —  e  col  pre- 
testo che  erano  in  ritardo  e  si  facevano  aspettare  troppo  da  quei  si- 
gnori, si  m.ise  a  correre  lasciandosi  un  poco  indietro  Giuliana. 

• 
•  • 

La  compagnia  era  troppo  allegra,  aveva  troppa  voglia  di  fare 
il  chiasso,  per  sentire  la  profonda  poesia  di  quella  bella  chiesa  tre- 
centesca, là  in  quella  solitudine,  in  mezzo  a  tutto  quel  verde  eguale 
e  calmo  dei  prati.  Anche  il  sacrato  pareva  far  parte  della  grande 
prateria  :  l'erba  vi  cresceva  folta  fino  intorno  alla  base  della  facciata, 
che  di  su  quel  tappeto  si  slanciava  verso  il  cielo  snella  e  leggera,  im- 
brunita dai  secoli,  con  un'armonia  semplice  e  gentile  di  linee,  e  quasi 
si  poteva  immaginare  che  sotto  quell'orlo  d'erba  dovessero  avere  le 
loro  radici  le  ghirlande  di  foglie  e  di  frutta  in  terracotta  che  si  sno- 
davano gracili  e  agili  lungo  gli  stipiti  dei  tre  portali  e  su  su  fino  in 
cima  agli  alti  frontoni  acuminati. 

L'avvocato  Storero  corse  avanti  agli  altri,  piantandosi  sulla  porta 
di  destra,  che  delle  tre  era  la  sola  aperta;  s'abbottonò  la  giacchetta, 
ne  rialzò  il  bavero  intorno  al  collo  e  si  fece  innanzi  levandosi  il  ber- 
retto da  ciclista  con  l'aria  del  cicerone  cihe  ha  fiutato  il  forestiero: 
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—  Messieurs,  mesdames,  j'ai  bien  l'honneur...  Est-ce  que  vous  dé- 
sirez  visiter  la  célèbre  église,  un  des  plus  beaux  monuments  d€  l'art 
gothique  en  Piémont?  On  parie  fran^is,  anglais,  allemand,  espa- 
srnol,  ture  et  mahométan... 

Le  signore  erano  così  allegre  che  trovarono  spiritosa  la  buffonata 
il  Storero  ed  entrarono  in  chiesa  ridendo. 

La  comitiva  si  sbandò  con  un  cicaleccio  sommesso  per  le  tre 
navate  silenziose  e  poco  illuminate.  Quella  di  mezzo  era  divisa  dalle 
laterali  da  archi  a  sesto  acuto,  di  cui  qualcuno  era  impostato  sul 
pavimento.  Gli  sguardi  vagavano  indifferenti  in  quella  quieta  luce 
grigia  sotto  le  volte  a  crociera  con  le  costole  fortemente  rilevate  che 
partivano  dai  piedi  dei  pilastri  o  dall'abaco  dei  capitelli;  vagavano 
senza  osservare  nulla,  non  i  resti  di  antiche  pitture  lasciate  scoperte 
qua  e  là  sui  muri  dalle  scrostature  dell'intonaco,  non  la  bella  can- 
cellata di  ferro  alta  e  leggera  di  purissimo  stile  davanti  all'aitar  mag- 
giore. Soltanto  quella  povera  signorina  Lolli  tentò,  nel  gruppo  dove 
era,  l'effetto  d'una  nota  sentimentale,  sospirando:  —  Come  si  deve 
pregare  l>ene  qui!  —  Ma  nessuno  le  badò:  l'avvocato  Storero  era 
lutto  intento  a  studiare  una  nuova  spiritosità,  e  Bogetti  non  si  occu- 
pava che  di  Anna,  il  fiorellino,  il  bottoncino  di  rosa. 

La  signora  Scotti,  appartata  dietro  a  un  pilastro  con  Roberto, 

asciava  che  questi  le  tenesse  stretta  una  mano  mentre  essa  fìngeva 

i  osservare  il  capitello,  dove  tra  il  fogliame  sghignazzavano  delle 

acce  di  mostri.  La  Zani  e  la  Berrini  cominciavano  ad  annoiarsi  e 

eran  messe  a  sedere  su  uno  dei  banchi. 

Anna,  liberatasi  finalmente  da  Bogetti,  cercò  da  una  navata  ai- 
altra  Giuliana;  ma  come  la  scorse  nascosta  dalla  scaletta  del  pul- 
ito, così  accosto  a  Ugo  che  le  due  teste  si  toccavano,  fece  fìnta  di 
ìulla  e  tornò  indietro,  in  tempo  per  impedire  a  Storero  d'andare  da 
luella  parte.  Questi  dopo  un  poco  guardò  l'ora  :  erano  quasi  le  cinque 
•  mezzo;  fece  il  conto  :  tanto  per  tornare  a  prendere  le  biciclette  che 
vevano  lasciato  all'osteria  del  paese  dove  avevano  bevutq  il  ver- 
nouth,  tanto  per  arrivare  a  San  Secondo:  bisognava  andare  per  non 
farsi  aspettare  per  il  pranzo.  Mentre  stava  per  dirlo,  gli  balenò  la 
nuova  spiritosità  che  cercava  :    trasse  di  tasca  il  mazzettino  delle 
-uè  piccole  chiavi  e  scotendole  come  fanno  gli  scaccini  alla  sera 
er  far  uscire  di  chiesa  gli  ultimi  devoti,  andò  in  giro  ripetendo 
on  una  voce  nasale  :  —  Padroni,  si  chiude! 

Si  rinnovò  qualche  risatina,  ricominciò  il  cicaleccio,  le  signore 
-i  segnarono  chinando  il  capo  verso  l'aitar  maggiore,  e  uscirono  tutti 
uisieme. 

Bogetti,  geloso  del  successo  di  Storero,  che  gli  rubava  il  mestiere, 
come  fu  vicino  ad  Anna,  cavò  dalla  tasca  del  petto  il  fazzoletto  di 
seta  che  spuntava  fuori,  vi  fece  un  nodo  in  un  angolo  e  disse  : 

—  Questo,  per  dimenticarmi  che  ho  visitato  una  chiesa  che  il 
Hegio  Governo  ha  dichiarato  monumento  nazionale! 

Ma  ebbe  una  delusione  :  Anna  non  aveva  neanche  sorriso. 

Non  aveva  sorriso,  se  pure  gli  aveva  badato.  Era  un  poco  pal- 
lida e  nell'azzurro  de'  suoi  occhi  v'era  l'ombra  d'un  pensiero  insi- 
stente, triste.  Ma  si  sforzava  di  non  lasciare  trapelar  nulla  di  quello 
che  aveva  nel  cuore.  Giuliana  le  parlava  allegramente  cingendole 
con  un  braccio  la  vita.  Così  allacciate  andavano  in  gruppo  con  gli 

^^  Voi.  CXCVn.  Serie  VI.  —  16  Settembre  1918. 
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altri  per  la  viottola  ohe  li  menava  a  traverso  i  iprati  al  paese,  di  cui 
5i  vedevano  nereggiare  in  fondo  le  ve<xhie  case  tra  i  rami  nudi 
delle  piante. 

Passarono  a  riprendere  le  biciclette  e  fecero  di  nuovo  la  strada, 
che  traversava  il  paese,  a  piedi  per  causa  dei  sassi  dell'acciottolato. 
Anche  questa  volta  era  deserta  :  una  donna  con  un  bambino  al  petto 
seduta  sullo  sc£Llino  d'una  bottega;  un'altra  più  in  là  che  scomparve 
dentro  un  portone;  un  vecchio  che  camminava  adagio  lungo  il  muro 
e  salutò  Anna  con  un  gesto  della  mano.  Nessun  altro. 

—  Ma  quanti  abitanti  fa  questo  paese?  —  disse  Ugo  ridendo. 
Anna  spiegò  che  era  quasi  tutta  gente  che  lavorava  in  campagna 

e  non  tornava  a  casa  che  all'imbrunire,  dopo  il  lavoro.  Bogetti  fece 
una  voce  tenera  tenera  per  rimpiangere  che  una  signorina  così... 
così...  (voleva  dire  —  così  bella  —  e  non  osò  per  via  degli  altri) 
una  signorina  come  lei  fosse  condannata  a  vivere  in  un  paese  come 
quello...    N 

—  Venga,  venga  a  Torino,  signorina  Anna!  —  le  disse  Storero, 
fermandosi  un  momento  con  la  bicicletta  appoggiata  contro  il  fianco 
per  prendere  una  sigaretta  in  un  bellissimo  astuccio  d'argento. 

—  E'  quello  che  dicevo  io  —  fece  Giuliana  affettuosamente  — ; 
ma  chi  sa,  chi  sa...  non  è  vero,  Anna? 

La  ragazza  si  sforzò  a  sorridere  dicendo  che  a  Castelletto,  una 
volta  fatta  l'abitudine,  non  ci  si  stava  poi  tanto  male. 

Sullo  spiazzo,  davanti  al  viale,  tutti  le  si  fecero  intorno  a  salu- 
tarla. Bogetti  pareva  addirittura  che  se  la  volesse  mangiare  con 
quei  suoi  grossi  occhi  da  bue;  Giuliana  se  la  tenne  stretta  tra  le 
braccia  e  la  baciò  più  volte  : 

—  Ti  scriverò  da  Torino...  —  e  le  aggiunse  piano  all'orecchio  — 
e  ti  manderò  i  confetti... 

Salirono  sulle  macchine  e  partirono  tutti  in  gruppo,  Bogetti  alla 
testa  con  un'andatura  gagliarda.  Storero  da  dietro  gli  gridò  con  la 
voce  di  Ferravilla  : 

—  Attento  alle  voltate! 

Anna  rimase  a  guardarli.  S'allontanavano  velocemente,  varcando 
una  dopo  l'altra  le  ombre  dei  tronchi  degli  alberi,  che  il  sole  obliquo 
allungava  a  traverso  la  strada.  Le  sottane  ondeggiavano  un  poco;  i 
veli  tremavano  dietro  i  cappelli  delle  signore.  Giuliana  e  Ugo  s'erano 
lasciati  sorpassare  dagli  altri  ed  erano  rimasti  un  po'  indietro  vi- 
cini vicini... 

Anna  continuava  a  guardare:  s'allontanavano,  s'allontanavano; 
oramai  sulla  fine  del  viale  non  facevano  più  che  una  macchia  con- 
fusa nella  nebbia  d'oro  del  sole.  Poi  svoltarono  e  sparirono. 

Allora  pensò  che  bisognava  tornare  a  casa:  doveva  far  lei  da 
cena,  perchè  la  mamma  si  sentiva  un  po'  peggio  del  solito.  Ma  i 
suoi  occhi  s'indugiavano  a  guardare  ancora  il  viale,  quel  bel  viale 
lungo  e  diritto  che  tagliava  la  pianura  verde,  quieta  sotto  il  raggio 
radente  del  tramonto.  Una  donna  curva  sotto  un  gran  fascio  d'erba 
le  passò  vicino;  dopo  un  momento  passò  una  capra  che  andava  dietro 
alla  donna.  La  bestia  si  fermò,  fissò  Anna  col  suo  sguardo  sospet- 
toso e  stupito,  diede  un  belato  breve  e  riprese  il  cammino. 

Anna  si  mosse,  traversò  lentamente  lo  spiazzo  e  lentamente  si 
incamminò  per  la  stradicciuola  che  aveva  fatto  due  ore  prima  con 
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Giuliana.  Riudiva  in  confuso  le  parole  dell'amica  e  si  sentiva  il 
cuore  schiacciato.  Adesso  il  suo  destino  le  sembrava  infinitamente 
più  duro.  Non  le  passò  per  la  mente,  neanche  in  ombra,  l'idea  di 
ricusarsi  a  quello  che  aveva  promesso  di  fare.  Aveva  detto  di  sì, 
per  la  mamma  sempre  malaticcia,  che  aveva  bisogno  di  cure  che 
lei  col  suo  povero  stipendio  non  le  poteva  dare,  per  la  sorella  mi- 
nore  così  disgraziata;  aveva  detto  di  si  come  la  mamma  le  aveva 
fatto  dire  con  i  suoi  sospiri,  con  le  sue  mezze  parole  tanto  amare 
per  quello  che  lasciavano  sottintendere,  coi  suoi  silenzi  pieni  di  tri- 
stezza e  di  rimprovero,  con  i  lunghi  sguardi  su  quell'altra  figliuola 
scema...  Aveva  detto  di  sì;  aveva  promesso...  ma  la  cosa,  oramai 
così  vicina,  oramai  inevitabile,  in  questo  momento  le  faceva  orrore... 

—  Com'era  fortunata  Giuliana!  oh  non  per  la  ricchezza,  non 
per  la  ricchezza...  Com'era  fortunata!  Amare  l'uomo  che  si  sposa, 
desiderarlo,  aspettare  le  sue  carezze  trasalendo  già  prima  di  gioia!... 
Amare  l'uomo  che  si  sposa;  mettere  nelle  sue  mani  la  propria  vita 
perchè  ne  faccia  quello  che  vuole;  sentirsi  una  cosa  sua,  sentire  la 
soavità  della  dedizione  completa;  stringersi  a  lui,  misurare  il  proprio 
passo  al  suo  nella  strada  nuova  che  il  destino  apre  nella  vita,  sen- 
tire la  forza  del  suo  braccio  e  l'amore  del  suo  cuore  e  averne  un 
senso  di  vertigine  nell'anima... 

Anna  camminava  lentamente,  con  la  testa  bassa,  premuta  dalla 
dolcezza  del  sogno...  All'improvviso  le  si  presentò  l'immagine  di  Ugo 
Carampi,  il  bel  giovane  che  dal  gesto,  dal  modo  di  parlare,  dal  taglio 
dell'abito,  da  tutta  la  figura  elegante  lasciava  vedere  la  distinzione, 
la  finezza,  la  signorilità;  e  rivide,  snella  e  disinvolta  nel  suo  bel 
costume  di  ciclista.  Giuliana,  intorno  a  cui  pareva  di  sentire  l'alito 
d'una  vita  tutta  di  agi  e  di  raffinatezze;  e  poi,  in  un  gruppo  confuso, 
gli  altri,  uomini  e  signore  e  signorine  —  e  si  senti  come  avvolta 
ancora  da  quel  sottile  profumo  di  eleganza  che  aveva  respirato  per 
due  ore  e  che  non  le  era  sembrato  nuovo,  tanto  rispondeva  ai  suoi 
gusti  e  al  suo  istinto... 

Ma  subito  tra  quelle  immagini  se  ne  mise  un'altra,  che  le  fece 
svanire  e  le  restò  davanti,  sola,  dominante  nella  sua  volgarità  :  un 
uomo  non  più  giovane,  bassotto  e  tarchiato,  il  collo  grasso  e  corto, 
la  faccia  larga  e  rossa  con  due  piccoli  occhi  grigi  quasi  senza  ci- 
glia e  un  naso  schiacciato  e  pochi  peli  rossicci  sul  labbro  :  Michele 
Maccagno,  che  essa  doveva  sposare  a  Pasqua  —  quello  che  si  pren- 
deva in  casa  anche  la  mamma  malata  e  la  sorella  scema,  quello  che 
vivrebbe  provvisto  a  tutto,  che  le  levava  dalla  povertà,  che  assicu- 
rava l'avvenire  a  tutte  e  tre  col  grano  dei  suoi  campi,  col  taglio  dei 
suoi  prati,  col  guadagno  delle  sue  vacche  e  dei  suoi  vitelli  che  an- 
dava a  vendere  sui  mercati  vestito  di  frustagno  come  i  suoi  bifolchi, 
litigando  sul  prezzo  a  forza  di  «  Cristi  »  e  di  «  Sacramenti  »  e  chiu- 
dendo i  contratti  tra  i  litri  di  vino  all'osteria  :  Michele  Maccagno,  che 
aveva  in  affitto  niente  meno  che  la  tenuta  del  marchese  e  aveva  del 
suo  ottanta  giornate  di  terra  tutta  campi  e  prati,  e  che  la  pigliava 
così  senza  un  soldo,  con  due  donne  per  giunta  da  mantenere, "perchè, 
come  le  aveva  detto  un  giorno  per  galanteria,  «  era  un  bocconcino 
fino  che  si  poteva  pagare  caro  » . 

Anna  pensava  queste  cose  con  rassegnazione.  Era  il  destino  :  cia- 
scuno ha  il  suo:  a  lei  toccava  quello,  poiché  non  era  sola  al  mondo 
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e  nella  rovina  della  famiglia,  cominciata  molto  prima  della  morte  del 
babbo,  era  sempre  stata  tenuta  come  l'unica  speranza,  l'unica  risorsa; 
per  questo  l'avevano  fatta  studiare  e  s'ora  guadagnato  il  posto  gra- 
tuito all'Educatorio  «  Maria  Adelaide  >»  e  aveva  presa  la  patente  di 
maestra...  Chi  avrebbe  detto  a  quella  povera  donna  di  sua  madre, 
quando  misurava  mese  per  mese  il  tempo  che  ci  voleva  prima  che  la 
figliuola  guadagnasse  tanto  da  non  morir  di  fame  in  tre,  chi  le  avreb- 
be detto  che  così  andavano  tutte  e  tre  incontro  alla  fortuna?...  Era  il 
destino.  Vi  si  era  rassegnata:  aveva  accettato  d'essere  la  mogli©  di 
quell'uomo,  soffocando  tutto  quello  che  c'era  di  più  vivo  nella  sua 
anima,  vincendo  anche  la  ripugnanza  istintiva  per  tutto  ciò  che  sa- 
pesse di  grossolano  e  di  plebeo  —  un  istinto  che  doveva  aver  eredi- 
tato dal  padre  e  che  la  miseria  non  era  riuscita  a  domare.  Aveva 
chiuso  gli  occhi  e  si  era  rassegnata... 

...  Ma  perchè  Giuliana  era  passata  di  lì?  Perchè  era  venuta,  pro- 
prio allora,  a  farle  splendere  davanti  agli  occhi  la  sua  felicità? 

Carlo  Bernardi. 


"MAISON  ALEXANDRE  DUMAS  ET  COMPAGNIE,, 


Narra  la  storia  che  un  certo  marchese  de  la  Paillelerie,  di  co- 
stauni  assai  licenziosi,  come  del  rimanente  tutti  i  marchesi  di  quel 
tempo,  dopo  aver  fatto  più  di  una  breccia  nelle  incipriate  virtù  della 
Corte  di  Versailles,  disgustato  degli  abiti  à  falbalas,  varcò  l'Oceano 
per  andar  a  studiare  il  costume  assai  più  libero  delle  negresse  del 
Nuovo  Mondo.  Da  questi  studi,  un  jx)'  troppo  locali,  uscì  un  delizioso 
piccolo  mulatto,  che  il  padre  suo  abbandonò  per  continuare,  sotto  al 
tri  cieli,  le  sue  feconde  esplorazioni. 

Grazie  alle  cure  della  nera  alTricana,  che  lo  aveva  messo  aJ  mon- 
do, il  bambino  diventò  uomo  a  sua  volta,  e  giudicò  abbastanza  leg- 
giera la  condotta  patema. 

In  conseguenza,  veleggiò  verso  l'Europa,  sbarcò  sulle  coste  della 
Francia,  si  diede  a  visitarne  minuziosamente  la  capitale,  nella  spe- 
ranza d'incontrare  il  -iounr  dr  In  PtiilJrtrrip  e  di  obbligarlo  a  fir- 
mare le  sue  opere. 

Ma  la  speranza  lu  vana,  ìa  irusta  nvoiuzionaria  avendo  scac- 
ciato la  nobiltà  e  tutti  i  marchesi  possibili. 

Al  giovane  mulatto  fu,  dunque,  giuocoforza  di  prendere,  a  caso, 
il  primo  nome  che  incontrò  sul  suo  cammino.  Si  fece  chiamare  Du- 
mas, e  si  arruolò  nelle  truppe  repubblicane,  dove  alcune  belle  ge- 
sta militari  gli  procacciarono  un  grado  elevato. 

Nessnmo  ignora  che  Alessandro  Dumas,  l'autore  del  Montecristo 
e  di  tanti  drammi  e  romanzi,  è  figlio  del  generale  Dumas  de  la  Pail- 
lelerie. 


•  • 


Nella  prefazione  aAY Antony  e  al  Napoleone,  lo  stesso  Alessandro 
parla  della  sua  nascita  e  della  sua  prima  giovinezza. 

Quando  si  saprà  —  egli  dice  —  che  io  Giacqui  a  Villers-Cotterels,  piccola 
città  di  2000  anime,  s'indovinerà  di  leggieri  che  In  essa  le  risorse  per  l'educa- 
zione non  eran  molte.  Un  bravo  abate,  che  tutti  rispettavamo  e  amavamo  — 
suncor  più  a  causa  della  sua  indulgenza  verso  i  parrocchiami,  che  mooi  a  causa 
del  suo  sapere  —  m'aveva  dato,  durante  cinque  o  sei  anni,  lezioni  di  latino,  e 
fat<o  fare  qualche  tentativo  di  rima.  Per  quel  che  risguarda  l'aritmetica,  tre 
maestri  di  scuola  aveaji  successivamente  Tinamziato  a  ficcarmi  in  capo  le  quat- 
tro prime  regole.  Ira  cambio,  e  sotto  molti  altri  appetti,  io  possedeva  i  vantaggi 
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fisici,  Che  dà  una  educazione  agreste;  vale  a  dire,  sapevo  motntar  qualsiasi 
oavallo,  far  dodici  ieghe  a  ipiedii  per  ainidare  a  un  ballo,  tirare  abbastainza  abil- 
meaite  la  spada  e  la  pistola,  giocai  alla  palla  carne  San-Giorgio.  A  trenta 
passi  dii  distanza,  sbagliavo  di  rado  uin  lepre  o  una  peoraiice. 

Tutte  eccellenti  disposizioni,  come  si  vedte,  per  diventare  un  ro- 
manziere celebre. 

La  posterità  sarà  certo  lieta  di  sapere  che  il  nostro  Alessandro 
era  un  ottimo  giocatore  di  biliardo;  e  che,  alla  vigilia  di  lasciar  Vil- 
lers-Ootterets  per  la  capitale,  seppe  manovrar  così  bene  la  stecca  da 
guadagnare  il  proprio  posto  all'Imprenditore  delle  vetture  pubbliche. 

Ma  continuiamo  a  cedergli  la  parola: 

stavo  'per  dir  addio  al  mào  degno  abate.  M'aspettavo  un  lungo  discorso 
raoraile  sui  pericoiti  di  Parigi,  suDe  seduzioni  del  mondo,  ecc.  ecc.  Il  brav'omo 
approvò,  invece,  la  mia  risoluzione;  e  m'abbracciò  con  le  lacrime  agli  occhi, 
perchè  ero  il  suo  allievo  prediletto;  e,  qua'ndo  gli  domandai  dei  consigli, 
ch'egli  non  mi  diede,  aprì  il  Vangelo,  e  .mi  mostrò  col  dito  queste  sode  parole: 
iVo/i  far  agli  altri  quel  che  non  vorresti  fosse  fatto  a  te! 

E  poco  appresso: 

Entrai  aei  mondo  con  delle  idee  swJJa  morale  e  sulla  religione  interamente 
sbagliate...  Ero  materialista  e  volterriano  eino  alle  unghie...  Mettevo  Com- 
pére Mathieu  nel  grado  dei  libri  elementari...  Finalmente,  preferii  Pigault- 
LebruD'  a  Walter  Scott. 

Dopo  un  esame  approfondito  di  tutte  le  sue  nozioni,  finisce  col 
riconoscere  che,  avendo  una  bellissima  scrittura,  avrebbe  potuto 
un  giorno  arrivare  a  esser  spedizioniere... 

Al  generale  Verdier  —  una  delle  glorie  deirimi>epo  —  che, 
avendo  preso  a  proteggerlo,  lo  esortava  a  riempir,  al  più  presto,  le 
numerose  lacune  della  sua  istruzione,  diede  egli  questa  ammirabile 
risposta  : 

—  Generale,  vivrò  col  profitto  della  mia  scrittura;  ma  vi  pro- 
metto di  vivere  un  giorno  della  mia  penna. 

E  la  profezia  non  tardò  a  tradursi  in  realtà. 

• 

•  • 

Il  piccolo  provinciale  ridotto  agli  estremi,  il  discepolo  igno- 
rante, il  gjiovjine  'povero,  che  possedeva  solamente  c^nquantatrè 
franchi  quando  partì  da  Villers-Gotterets,  dietro  raccomandazione 
del  generale  Foy,  entrava,  verso  il  1825,  nel  Segretariato  di  sua 
Altezza  Reale  Monsignor  Duca  d'Orléans,  diventato  poi  Luigi-Fi- 
lippo; e  si  trovava,  insieme  con  la  madre,  al  riparo  da  ogni  miseria. 

• 

•  • 

Per  qual  lieto  caso  il  modesto  impiegato  diventò  autore  dram- 
matico? 

Ce  lo  dice  egli  stesso: 

Verso  quel  tempo,  gli  attori  inglesi  arrivarono  a  Parigi.  Io  non  avevo  mai 
ietto  una  sola  commedia  del  teatro  forestiero.  .Annunziiarano  ossi  Amleto.  An- 
dai a  udirlo... 
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Supponete  im  cieco,  al  quale  si  renda  la  vista.  Supponete  Adamo,  risve- 
gliandosi dopo  la  sua  creazione  e  txovaiKlo  sotto  i  suol  piedi  la  terra  smal- 
tata, sui  suo  capo  iJ  cielo  flamaneggiatnte,  d>ntomo  a  sé  alJseri  dai  frutti  d'oro, 
in  lontananza,  un  fiume,  —  un  bel  vasto  fiume  d'argeato  —  e,  a'  suoi  fianchi, 
la  donna  giovine,  casta  e  nuda,  e  a\Teste  un'idea  dell'Eden  incantato  onde 
quella  rappresentazione  mi  schiuse  la  porta. 

Subito  dopo  questa  tirata  poetica^  Alessandro  Dumas  incomin- 
cia l'apologia  del  plagio. 

Sono  gli  uomini,  e  non  già  l'uomo,  qu-^Ui  che  inventacvo:  ogmuno  arriva 
a  suo  turno  e  alla  propria  ora:  s'impadronisce  delle  cose  conosciute  dai  padri 
suoi,  le  mette  in  ofpera  a  mezzo  di  nuove  combinazioni;  iK)i  muore,  dopK)  aver 
aggiunto  qualche  parcella  alla  somma  delle  c<^iniziond  umane.  Quanto  alla 
creazione  completa  di  una  cosa,  pare  a  me  che  essa  sia  impossibile.  Dio  iroe- 
desimo,  quando  creò  l'uomo,  au>n  potè,  o  non  osò,  inventarlo:  lo  creò  a  sua 
imima^rine.  E  ciò  faceva  dire  allo  Shakespeare,  quando  un  critico  imbecille  lo 
accusava  d'aver  preso  talvolta  una  intiera  scena  in  qualche  autore  contem- 
poraneo: •  E  ima  figliuola,  che  io  ho  tolto  dalla  cattiva  società,  per  intro- 
durla nedJa  buona  società  >.  Ed  è  anche  quel  che  faceva  dire  più  ingenua- 
nuamente  al  Molière:  «  Io  prendo  il  mio  bene  dove  lo  trovo  ».  E  Shakespeare 
e  Molière  avevano  ragione,  perchè  Vuotuo  di  genio  non  ruba:  egli  conquista... 

Mi  son  lasciato  trascinare  a  dire  queste  cose,  perchè  invece  di  essermi 
grati  d'aver  fatto  conoscere  al  nostro  pubblico  delle  bellezze  sceniche  scono- 
sciute, esse  mi  son  segnate  a  dato  come  furti,  o  segnalate  come  plagi.  Egli  è 
vero  che,  per  consolarmi,  ho  almeno  questa  rassomiglianza  eoo  Shakespeare 
e  con  Molière:  che,  cioè,  i  loro  assalitori  erano  cosi  oscuri,  che  nessuna  me- 
moria ci  ha  conservato  il  loro  nome. 

Sì  fatta  giustificazione  del  plagio,  non  poteva  certo  esser  me- 
nata per  buona.  E  non  mancarono,  infatti,  i  contraddittori  e  i  pro- 
testatori. 

Fra  essi,  a  dirittura  spietato,  Eugenio  de  Mirecourt: 

\  edete  un  po'  —  egli  scrive  —  quel  che  capita  a  noi,  semplici  montoni 
de  Panurges  che  saltiamo  il  fosso  per  imitar  gli  altri,  che  leggiamo  il  si- 
gnor Dumas  perchè  tutti  lo  leggono.  Noi  passeggiamo,  qua  e  là.  sulla  fede 
dei  trattati,  nei  fertili  campi  della  sua  immaginazione,  il  naso  per  aria 
come  dei  veri  girandoloni:  crediamo  di  respirar  l'atmosfera  del  suo  genio, 
d'aspirare  il  profumo  dei  suoi  ricordi  e  fermiamo  i  nostri  sguardi  sulle 
rose  risplendenti  della  sua  poesia...  Imbecilli  che  non  siamo  altro!  Ecco 
ch'egli  stesso  ci  dichiara  di  non  esser  il  proprietario  di  quei  campi  :  che 
quella  poesia,  quei  fiori,  quei  profumi  appartengono  a  tutti;  che  noi  mo- 
viamo il  piede  sopra  un  terreno  banale. 

In  sulle  prime,  si  rimane  schiacciati  dalla  maraviglia:  ma  lo  sdegno 
non  tarda  a  prendere  il  sopraweoto. 

Ah!,  sono  gli  uomini,  e  non  già  Vuomo,  quelli  che  inventano!  Mille 
grazie,  signor  Dumas!  Noi  vi  promettiamo  di  non  scrivere,  d'ora  innanzi, 
un  sol  lavoro,  una  sola  appendice^  un  solo  benché  minimo  articolo,  una 
soda  linea,  senza  porre  al  disotto  questa  firma  un  po'  vaga  :  «  Il  genere 
umanol  » 

Ah!,  ognuno  s'imp<xtrOnisce  delle  cose  conosciute  dai  padri  suoi?  Ah, 
ah,  tutti  gli  scrittori  passati  e  presenti,  in  conseguenza,  secondo  voi,  sono 
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dei  ladri  sfrontati?  E  cotì  voi  avete  il  diritto  di  riprendere  le  più  belle 
Siene  dello  Shalieispeare,  del  Cailderon,  del  Goethe,  dello  Schiller?  Si,  vivad- 
dio!, è  proprio  questo  che  avete  voluto  provare!  Diisprezzate  pure  tutti 
i  critici  imbecilli.  Si  annoverano  nelle  loro  file  Jaaiin,  Sainte-Beuve,  La- 
touche,  GTanier  de  Cassagnac;  ma  vod  avete  «  questa  rassomiglianza  con 
Shakespeare  e  Molière,  ohe  quelli  che  vi  accusano  sono  cosi  oscu-ri,  cJie 
nessuna  memoria  conserverà  il  loro  nome  ».  Perseverate  pure,  senza  timore, 
a  dilapidare  il  teatro  forestiero'.  Taluno  dei  vostri  colleghi  si  starà  invece 
pa>go  di  tradurlo,  sotto  il  frivolo  pretesto  che  bisogTia  rendere  a  Cesare  quel 
che  a  Cesare  appartiene... 

Fanciullaggini!  Frottole!  Goethe,  Schiller,  Calderon  sono  dei  mascalzoni, 
ohe  han  derubato  gli  altri.  Impadronitevi  dei  lor  capolavori  : 

On  a  doublé  plaisir  à  voler  les  voieurs! 

Presto,  afll'opera!  Quando  avrete  sfruttato  sin  l'ultimo  filone  di  que- 
sta nuova  miniera,  x>otre(te  cadere  sopra  i  contemporanei.  Le  opere  di  Victor 
Hugo,  e  quelle  dello  Scribe,  sctoo  a  vostra  disposizione. 

Ma  tutto  isi  esaurisce  in  questo  basso  mondo!  Arriverete  presto  in  fondo 
al  magazz/inio  teatrale.  Ebbene,  vivaddio!,  abbandonate  allora  le  tavole 
del  palcoscenico  e  datevi  a  suonare  la  ta'omba  epica!  Ricopiate  l'Iliade  eoa 
la  vostra  più  bella  sorittura;  fate  man  bassa  sopra  l'Eneide.  Prendete  l'In- 
ferni di  Eteinte,  il  Paradiso  di  Milton,  la  Gerusalemme  del  Tasso,  e  fir- 
mate il  tutto  :  Alessandro  Dumas!  Poi,  ii>otete  morire  a  vostro  turno,  «  dopo 
aver  aggiunto   qualche  parcella  ailla   somima  delle   cognizioni  umane  ». 

Se  l'autore  del  Tartufo,  se  il  padre  d'Amleto  sono  stati  sorpresi  la  mano 
nel  sacco,  si  concepisce  che  abbiam  cercato  di  cavarsela  con  un  motto  di 
spirito.  Ma,  al  postoitto,  quel  motto  non  ha  dato  loro,  che  io  sappia,  ragione. 
Molière  e  Shakespeare,  del  resto,  erano  abbastanza  ricchi  del  loro:  non 
avevano  bisogno  d'intaccare  il  patrimoanio  di  niessulno. 

• 
•  •  ' 

Alessandro  Dumas,  intanto,  sotto  l'egida  del  Duca  d'Orléans, 
dispensato  da  ogni  lavoro  burocratico,  incassando  regolarmente  ogni 
mese,  scrive  i  suoi  due  primi  drammi  :  Cristina  e  Enrico  HI;  e  —  fa- 
vore inusitato  —  si  vide  schiudere  a  un  tratto  le  porte  del  «  Teatro 
Francese  » . 

Alla  prima  rappresentazione  dell'^Tinco  ///,  assiste  «  Monsi- 
gnore in  persona  »  cori  numeroso  seguito,  dando  il  segnale  degli 
applausi.  Era  quanto  bastava  per  elettrizzar  tutta  la  sala.  A  comin- 
ciare dall'a^/o  ///,  non  fu  più  un  successo  —  narrano  le  cronache  — 
ma  un  vero  delirio. 

Tutto  ciò  accadeva  il  10  febbraio  del  1829. 

Poco  dopo,  Alessandro  Dumas  ottiene  una  vera  sinecura  nella 
biblioteca  del  Palais-Royal,  e  gode  così  della  maggiore  libertà.  Se 
non  che,  le  cose  si  g-uastano.  Il  Duca  d'Orléans,  assunto  al  trono 
sotto  il  nome  di  Luigi-Filippo,  non  avendo  voluto  deporre  nelle  ma- 
ni dell'autore  déìVEnrico  III  i  destini  del  suo  trono,  e  quelli  della 
Francia,  incorre  in  tutte  le  ire  di  lui. 

L'ex-spedizioniere,  il  neo-bibliotecario,  briaco  d'orgoglio,  ten- 
dendo il  pugno  minaccioso  contro  il  suo  real  Protettore,  abban- 
dona la  capitale  per  recarsi  nella  Vandea,  paese  leale,  che  non  cam- 
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bia  —  sono  sue   parole   —  e   che   Io  accoglie   al   grido  di   «  Viva 

Carlo  X  »! 

Durante  i  «  Tre  Giorni  »  lascia  egli  la  penna  per  il  fucile;  ma 
il  fucile  non  essendo  più  di  questo  mondo,  riprende  subito  dopo 
la  penna,  e  si  dà  a  comporre  un  dramma  in  sei  atti  e  in  diciannove 
quadri  dal  titolo:  Napoleone  Bonaparte,  o  TrenVanni  della  <f'^'ri^/ 
della  Francia. 

Ritornato  a  Parigi,  con-e  a  militare  sotto  tre  bandiere  nemiche 
e  diventa  a  mano  a  mano  legittimista,  bonapartista,  repubblicano. 

* 

•  • 

Ma  il  Duca  d'Orléans  non. è  più.  Con  lui.  periscono  le  mag- 
giori risorse  pecuniarie  di  Alessandro  Dumas  e  l'ultima  speranza  di 
diventare  un  influente  uomo  politico.  Ed  ecxrolo  relegato  nelle  aride 
steppe  della  letteratura,  terreno  che  si  rifiuta  a  produrre,  se  non  è 
coltivato  in  tutti  i  sensi  da  mani  coscienziose  e  operose. 

Il  «  budget  »,  però,  del  nostro  Alessandro  ha  bisogno  di  ele- 
varsi, ogni  anno,  alla  somma  di  200,000  franchi  :  diversamente  è  la 
miseria  vera  per  lui  e  per  quelli  che  gli  stanno  intomo.  Che  fa 
egli  allora?  Prostituisce  la  sua  Musa. 

«  La  spoglia  »  —  scrive  un  contemporaneo  —  «  della  sua  bianca 
veste,  la  espone  nuda  a  sguardi  lascivi,  la  fa  stuprare  da  tutti  i 
passanti  » . 

E  Eugenio  de  Mirecourt  : 

Voi  vedete  quest'uomo,  che  raeite  ..  ..  ;iome  da  per  tutto;  sul  fron- 
tespizio dei  libri,  sotto  le  colosine  del  giornalismo,  nelle  Riviste,  nelle  Rac- 
colte, In  calce  a  tutto  quel  che  si  >stainpa,  a  tutto  quel  che  si  acquista? 
Ebbeoie  il  nome  di  quest'uomo  è  tma  menzogna!  S'impone  a  voi  sfacciata- 
mente. Quei  dihri  noin  sono  suoi,  <rJeHe  colonne  sono  state  scritta  da  altri: 
egli  ha  tratto  in  inganno  le  Riviste,  le  Raccolte.  Ciò  che  vi  presenta  come 
sua  progenitura,  non  sono  che  trovatelli,  ond'egli  non  fu  mai  il  padre! 

* 

*  • 

Le  prime  avvisaglie  contro  Alessandro  Dumas  ebbero  luogo,  il 
22  decembre  del  1845,  davanti  ai  membri  della  «  Società  degli  uo- 
mini di  lettere»,  riuniti  per  decidere  se  fosse  lecito  a  un  letterato, 
per  quanto  illustre,  di  dire  :  «  Ho  bisogno  di  molto  orai  La  mia 
penna  d'oca  si  spunta:  tagliate  le  vostre  piume  per  venirmi  in 
ajuto!   Il   mio  ingegno  invecchia  :   vendetemi   il   vostro!  » 

Tutti  caddero  d'accordo  sulla  gravità  del  male,  e  sulla  neces- 
sità di  scacciare  i  mercanti  dal  tempio.  Alla  seduta  prese  anche 
parte  il  Dumas,  che,  giocando  il  tutto  per  il  tutto,  si  difese  con 
estrema  violenza.  Battendo  il  pugno  sulla  tavola,  esclamò  : 

Non  mi  si  nomina,  ma  il  velo  è  trasparente!  Si  tratta  di  im'accusa 
mascherata;  ma  chi  \-uolsi  dipingere  son  io.'  Protesto  contro  una  simile 
menzogna!  Dichiaro,  e  giuro,  di  non  aver  mai  avuto  collaboratori  per  i 
miei  romanzi!  L'assemblea  generale  deciderà,  perchè  io  le  presenterò  i  ma- 
noscritti di  trentasei  valnima  usciti  in  luce  nel  corso  di  quest'anno...  e  tutti 
scritti  di  mia  mano! 
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Alcune  risatine  ironiche  aocompagnarono  queste  parole.  Il 
Dumas,  allora,  accalorandosi  vieppiù,  gridò: 

Ma  'Sono  forse  sul  banco  degtli  accusati?  Mi  si  vuol  infliggere  la  tor- 
tura? Ebbene,  signori,  isarò  franco.  Ho  fatto  quailche  opera  in  collabora- 
zione, non  lo  nego;  ma  con  un  solo  oolLaboratore  :  Augusto  Maquet,  qui 
piresente. 

Questa  inallesa  confessione  provocò  un  mormorio  d'indigna- 
zione. Venti  apostrofe  fulminanti  s'incrociarono: 

—  Ma  se,  ipoco  fa,  avete  solennemente  giurato  di  non  aver  mai  avuti 
collaboratoTi  per  il  romanzo! 

—  E  perchè,  ajllora,  firmate  solo? 

—  Se  confessate  il  Maguet,  niente  v'impedisce  di  confessare  anche 
gli  altri! 

—  Casa  Moiroud  e  Compagnia,  ecco  tutta  la  storia!,  ribattè  il  Presidente 
del  Comitato,  l'accademico  Vlennet;  e  fu  il  coQipo  di  grazia. 

La  frase...  davvero  deliziosa...  ebbe,  la  sera  stessa,  un  gran  suc- 
ceso  nei  saloni  della  Chausseè  d'Antin,  nel  «  foyer  »  della  Comédie 
Frangaise.  Tutti  la  ripetevano,  fra  le  più  matte  risate. 
<i  Maison  Moiroud  et  Compagnie!...  C'est  bien  cela!» 
I  presenti  cdla  scena  videro  Alessandro  Dumas,  la  faccia  scar- 
latta, le  tempie  madide  di  sudore,  g'ii  occhi  che  mandavano  fiamme, 
passeggiare  in  lungo  e  in  largo  come  una  tigre  in  gabbia;  e  lo  udi- 
rono ripetere,  come  in  delirio: 

—  Non  ostante  quel  che  si  dirà,  non  ostante  quel  che  si  farà,  io 
continuerò  per  la  stessa  strada!  La  Società  degli  uomini  di  lettere  non 
ha  il  diritto  di  mettervi  ostacolo!  Domani,  se  così  mi  talenta,  vende- 
rò dieci,  venti,  trenta,  cinquanta  volumi,  anche  se  non  ne  avrò 
scritto  una  sola  linea! 

• 

Fedele  al  suo  sistema,  Alessandro  Dumas  si  servì  così  dei  morti 
come  dei  vìvi. 

Enrico  III,  che  fu,  senza  dubbio,  la  pietra  angolare  della  sua 
riputazione,  il  primo  dei  suoi  trionfi,  deve  molto  a  un  certo  Pierre 
de  VÈtoile,  «  grande  usciere  »  alla  Cancelleria  di  Francia,  uomo  ama- 
bilissimo, che  visse  dal  1540  al  1611.  Durante  gli  ultimi  35  anni  di 
sua  vita,  dettò  egli  un  «  giornale  »  oltre  ogni  dire  curioso.  Da  quella 
«  raccolta  »  furon  tratte  tutte  le  peripezie  del  dramma;  e  la  storia 
della  morte  di  Saint-Migrin  parola  per  parola,  lettera  per  lettera. 

Un  celebre  giurisperito,  discepolo  di  Cujas,  il  quale,  in  sulla  fine 
della  sua  carriera,  si  occupò  di  Ricerche  sulla  Francia  e  la  sua  lette- 
ratura, narrò  questa  storia: 

—  Il  poeta  Chartier,  segretario  alla  corte  di  Carlo  VI,  si  trovava 
addormentato  sopra  una  sedia,  quando  ebbe  a  passargli  dinanzi 
Margherita  di  Scozia,  moglie  del  Delfino.  Si  avvicinò  essa  al  dor- 
miente e  depose  con  grande  gentilezza  un  bacio  sulle  sue  labbra. 
Con  quest'atto  volle  manifestare  il  gran  caso  che  faceva  di  una 
bocca  dalla  quale  era  uscito  sì  gran  fiume  d'eloquenza. 

Alessandro  Dumas,  imitando  l'esempio  di  Margherita  di  Scozia, 
abbracciò,  non  già  il  poeta  Chartier,  ma  il  fratello  di  lui,  monaco  di 
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Saini-Denis;  e  manifestò  con  quell'abbraccio  il  gran  caso  che  faceva 
delle  Grandi  Cronache  della  Storia  di  Francia  da  lui  scritte,  e  dalle 
quali  uscì  tutto  armato  —  come  Minerva  dal  cervello  di  Giove  —  il 
dramma  Carlo  VII. 

]J Alchimista  non  è  altro  che  il  Fazio  —  commedia  inglese  —  di 
Milman:  l'intiera  scena  del  Duca  d'Alba^  che  si  legge  neìVEgmont 
del  Goethe,  ritrovasi  nel  dramma  dumasiano  Stoccolma:  l'argomento 
di  Antony  è  tolto  da  Emilio  Souvestre;  Don  Juan  s'ispira  a  una  no- 
vella del  Mérimée:  Le  anime  del  Purgatorio;  Paolo  il  corsaro  è  il 
Paolo  Jones  del  Pilota  del  Cooper;  Lorenzino  detiora  uno  dei  più  de- 
liziosi schizzi  dello  Spettacolo  in  una  poltrona  del  De  Musset;  il  Ma- 
trimonio sotto  Luigi  XV  è  ricavato  dal  miglior  romanzo  di  Alfonso 
Brot. 

* 

Dopo  aver  creato  tutti  questi  drammi,  che  furon  la  base  della 
sua  mondiale  celebrità,  Alessandro  Dumas,  avendo  ben  diritto  a  un 
(mesto  riposo,  prese  vari  collaboratori.  I  loro  nomi  sono  noti  :  Ani- 
cet,  Durien,  Brunswick,  Cordelier-Delanque,  Goubaux  e  Beudin, 
Maquet,  Denner>-. 

—  Presto,  figliuoli,  al  lavoro!  Non  lasciate  raffreddare  l'entu 
siasmo  del  buon  pubblico,  e  conservatemi  il  suo  affetto!  Voi  avrei»- 
qualche  scudo  sugli  incassi;  ma  soltanto  il  mio  nome  sarà  pronun- 
ziato davanti  al  «  parterre  »  :  il  vostro  giammai!  Siamo  intesi?  Dun- 
que, all'opera! 

E  Alessandro  ebbe  il  coraggio  di  attribuirsi  tutta  la  gloria  delle 
seguenti  commedie: 

Anicet:    Teresa  —  Angele  —  Caligula. 

Anicet,  Durien:   //  marito  della  vedova. 

Brunswick  :  Mademoiselle  de  Belle-lsle  —  Les  Demoiselles  de 
Saint-C i/r  —  Le  Laird  de  Dumbiky  — ■  Le  Mariage  au  Tambour  — 
Louise  Bernard  —  Une  conspiration  sous  le  RégerU. 

Cordelier-Delanque  :  Napoleone. 

Goubaux  e  Beudin:   Richard  d'Arlington. 

Cordelier-Delanque  e  Maquet:   Battilde. 

Dennery:  Halifax. 

• 
•  • 

Un  solo  dei  collaboratori  del  Dumas  osò  inalberarsi  :  il  Gaillar- 
det,  autore  della  Tour  de  Nesle. 

Non  ho  bisogno  di  ricordare  qui  quello  che  tutti  sanno:  la  pri- 
mitiva collaborazione  al  dramma  di  Jules  Janin;  la  ri-collabora- 
zione di  Alessandro  Dumas;  il  nome  di  quest'ultimo  sostituito,  sul 
manifesto,  da  Tre  stelle  misteriose  (1);  gl'incassi  dissimulati  con  gran 
danno  del  vero  autore;  la  sentenza  del  Tribimale  di  Commercio,  che 
assegnava  al  Gaillardet  —  per  ogni  rappresentazione,  fosse  la  sala 
piena  o  vuota  —  franchi  sessanta. 

(1)  Costretto,  mediante  intimazione  di  usciere,  a  nominare  il  Gaillardet. 
il  Dumas  stimò  opportuno  di  nascondersi  sotto  il  pseudonimo  di  Tre  stelle,  non 
potendo  soflPrire  il  vicinato  di  nessuno. 
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Il  Dumas  —  a  sua  giustificazione,  aiutato  in  ciò  dai  suoi  amici 
—  confessò  di  non  aver  un  grande  ingegno  inventivo;  sì  bene  un  im- 
menso ingegno  di  accomodatore  [arrangeur].  E  pronunziò  anche,  a 
canto  al  nome  del  Pixérécourt  (che  soleva  firmare  sempre,  da  solo, 
i  drammi  cui  ponevano  mano  quattro  o  cinque  fabbricanti)  quello 
dello  Scribe. 

Ma,  lasciando  stare  che  il  fango  che  può  schizzare  sugli  uni  non 
giustifica  il  fango  onde  noi  possiamo  coprirci,  non  è  punto  vero  che 
lo  Scribe  si  rendesse  reo  di  ugual  misfatto.  Lo  Scribe  non  varcò  mai 
i  limiti  della  collaborazione  consentita.  Nominò  sempre  i  suoi  colla- 
boratori :  divise  con  essi,  non  soltanto  la  gloria,  ma  anche  gVincassi  : 
li  prese  per  mano  e  li  presentò  al  gran  pubblico:  non  si  arricchì  delle 
loro  spoglie  :  non  li  ricacciò  nell'ombra. 

• 

•  • 

E,  adesso,  dalla  confezione  delle  commedie  e  dei  drammi,  pas- 
siamo a  quella  delle  novelle  e  dei  romanzi. 

Altra  (i  Maison  Moiroud  et  Compagnie -i^  come  vedremo! 

I  principali  fabbricanti  della  «  illustre  Casa  «  rispondono  al  no- 
me di  Mallefìle,  di  Paul  Meurice,  di  Hippolyte  Augier,  di  Auguste 
Maquet  (doppiamente  collaboratore),  di  Angelo  Fiorentino  e  di  Co- 
nailhac. 

Ho  sott'occhio  l'ingiunzione  fatta  da  Eugenio  Mirecourt  ai  sul- 
lodati,  perchè  dichiarino,  una  buona  volta,  onestamente  e  coraggio- 
samente, di  essere  i  veri  autori  dei  romanzi  che  portano  la  firma  di 
Alessandro  Dumas;  e  la  trascrivo  fedelmente  : 

Voi,  il  più  fecando,  il  più  abile;  voi  Augusto  JMaquet,  non  abbiate  ti- 
more di  confessare  che  Sylvandire  è  opera  vostra;  che  il  Chevalier  (THar- 
mental  è  ujsciito  dalla  vostra  penna;  che  i  Tre  Moschettieri  sono  vostri.  Di- 
telo ad  alta  voce,  gridatelo  com  tutte  ie  vostre  forze!  Che  gli  abbonati  del 
Siede  lo  sappiamo,  e  si  riùai,scano  per  obbligare  la  redazione  del  giornale 
a  .non     più  tollerare,  in  caJce  deille  isue  colonne,  una  firma  menzognera. 

Signor  Paul  Meiiirice,  annunziate  ai  lettori  delia  Presse  che  Alessandro 
Dumas  non  ha  scritto  una  isoila  linea  dei  quattro  volumi  •d'Amaury.  L'au- 
loie  d'i  questo  libro  siete  voi! 

E  voi,  signor  Fiorentino,  voi,  che  senza  essere  nato  sul  territorio  della 
Franicija,  (1/  scrivete  nondimeno  la  nostra  lingua  con  tanto  buon  gu&to  e  con 
tanta  purezza;  voi  che  avete  composto  il  Corridoio,  lo  Speronare  e  il  Monte- 
cristo,  onde  i  «  Débats  »  a&pettano  il  seguito,  ritornate  in  possesso  di  questa 
richezza  letteraria. 

A  voi  l'onore,  a  voi  la  gloria  di  questi  dieci  volumi! 

\  voi,   signor  Mallefìle,   Georges!...   Un  capolavoro. 

Signor  Hippolyte  Augier,  Fernande  vi  appartiene. 

(1)  Agnolo  Fiorentino  era  noto  in  Napoli:  stabilitosi  a  Parigi,  riuscì  a 
imporsi  come  critico  drammatico  e  come  autore  di  novelle  e  romanzi.  Di  lui 
abbiamo  una  bellissima  traduzione  france.se  della  Bivtmx  Commedia  e  dell'/a- 
copo  Ortis. 
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La  FUle  du  Régent  è  vostra  figlia,  àignor  Conailhac. 

Si,  vi  siete  lasciali  mganiiare  e  sedurre,  voi  ohe  già  abbiamo  nominati 
e  che  dobbiamo  ancora  nominare,  signori  Boioìgeois,  Laverdan,  Gerard  de 
Nerval,  onde  lo  stile  ha  dell'originalità,  della  freschezza,  della  grazia.  Con- 
sentirete che  vi  si  tolgano  queste  brillanti  qualità?  Tollererete  che  un  vampiro 
si  attacchi  alle  vene  del  vostro  giovine  ingegno  e  ne  estragga  il  sangue  più 
caldo?  \oi  tutti,  in  una  parola,  fabbricanti  sconosciuti,  che  avete  scritto  le 
altre  opere  onde  i  titoli  ci  sfuggono;  voi  che  siete  pagati  a  ragione  di  250  fran- 
chi per  volume;  voi  ai  quali  si  comandano  delle  novelle  consistenti,  del  cane, 
vacci  ben  nodriti,  ritornate  alle  p<ure  tradizioni,  ricooroprate  le  vostre  vendute 
coscienze,  suonate  le  campane  a  stormo,  impugnate  le  armi! 

Ma  siccome  l'uomo  è  abilissimo,  sarà  mestieri  giocar  d" astuzia, 
e  aver  in  mano  —  per  confonderlo  —  prove  convincenti.  11  mezzo  è 
facile  e  sicuro.  Lo  suggerisce  lo  stesso  de  Mirecourt: 

Il  signor  Dumas  compera  dei  manosciitti?  Vendeteli,  dunque,  un  mano 
scriuo.  Ma  pr;iua.  laieio  leggere  a  venti,  a  trenta,  a  ce^ito  pers-i/ue,  se  la  cosa 
è  possibile.  Presentatevi  in  appresso  al  mercante,  che  discuierà  il  prezzo 
della  vostra  anima  sul  suo  banco  di  sconto.  Prendete  il  suo  oro;  portatelo 
\i^;  ma  sia  deposto  immediatamente  in  mano  di  terzi;  e  quando  il  signor 
Dumas  oserà  dire  die  ia  vostia  creaiui-u  è  una  creatura  sua;  quando  oseià 
pubblicare  in  un  giornale  il  libro  penosamente  concepito  in  mezzo  ai:e  vostre 
veg.ie;  quando  avrà  l'impudicizia  di  firmarlo  col  proprio  nome,  prendete  la 
copia  dei  manoscritto^  che  avrete  avuto  cura  di  custodire  per  questa  solenne 
occasione;  e,  senza  timore  di  sorta  alcuna,  pubblicatelo  in  imi  altro  giornale. 
Ruinovate  la  storia  scandalosa  del  Salional  e  della  Presse-,  da  un  lato,  -i 
vero  autore;  dall'altro,  il  pirata.  Il  signor  Dumas,  furibondo,  vi  tradurrà  da- 
vanti ai  giudici;  ma  davaiiii  a-i  giud.c:  voi  gli  getterete  in  faccia  il  suo  oro; 
svelerete  le  sue  vergognose  manovre,  il  suo  vergognoso  «  tripotage  ».  Sarete 
ceiìamente  condannali,  perchè  non  c'è  legge  che  proibisca  a  uno  scrittore  di 
acquistare  un  manoscritto,  come  non  c'è  legge  che  impedisca  di  vendere  la 
propìia  coscienza;  ma  questa  condanna  sarà  per  voi  un  trionfo:  il  pubblico 
vi  dssolveià,  l'astuzia  di  guerra  sarà  riuscita,  le  prove  diventeranno  convin- 
centi... e  il  signor  Dumas,  smascherato,  non  esisterà  più.  Né  potrà  dire:  «  Je 
connais  cela  »:  Quel  signore  m'ha  scritto  per  propormi  dei  romanzi.  Ma  io 
non  ho  voluto  saperne! 

• 

Alessandro  Dumas  soleva  —  come  già  sappiamo  —  ricopiar  di 
sua  mano  i  drammi  e  i  romanzi  che  acquistava.  Ma  non  sempre.  Tal- 
volta, anzi,  dimenticava  persino  di  leggere  oggi  quel  ctie  doveva 
firmare  domani. 

Augusto  Maquet  —  il  vero  autore  dei  Tre  Moschettieri  —  volendo 
provare  sino  all'evidenza  che  il  suo  Capo  di  manifattura  non  aggiun- 
geva sillaba  e  non  toglieva  una  iota  al  primitivo  lavoro,  sotto  gli  oc- 
chi di  dodici  amici  intimi,  compose,  seduta  stante,  una  frase  strana, 
barbara,  di  sole  cinque  linee,  nella  quale  la  parola  che  era  ripetuta 
ben  sedici  volte.  Gli  amici  intimi  esclamarono  :  Dumas  certo  ne  can- 
cellerà due  o  tre!  —  Io,  invece,  scommetto  per  sette!  —  Ne  rimar- 
ranno sempre  nove;  ciò  che  è  assai  ragionevole! 

Il  Dumas,  invece,  non  cancellò  nulla!  Il  giorno  dopo,  nell'ap- 
pendice del  Siede,  furon  visti  muoversi  tutti  quei  che! 
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Paul  Meurice,  volendo  lusing-are  il  principale,  scrisse  il  nome  di 
lui  accanto  a  quello  dei  più  illustri  pretendenti  alla  «  poltrona  acca- 
demica ».  Era  un  semplice  scherzo  da  atelier.  Ma  il  Dumas  non  gettò 
nemmeno  uno  sguardo  sul  manoscritto;  e  Amaury  comparve,  nella 
Presse,  sotto  la  firma  di  Alessandro  Dumas;  e  Alessandro  Dumas  vi 
era  citato  come  uno  degli  scrittori  più  degni  d'indossare  Vabito  dalle 
palme  verdi! 

Un  libraio  fiorentino  vendette  un  giorno  ad  Alessandro  un  ma- 
noscritto tedesco,  e  lo  pagò  tre  franchi  e  venticinque  centesimi.  Il 
prezzo  era  modesto.  La  signora  Dumas,  che  accompagnava  lo  sposo, 
e  che  possedeva  perfettamente  la  lingua  tedesca,  lasciò  cadere  gli  oc- 
chi sul  primo  foglio  del  manoscritto:  Racconti  inediti  d'Hoffmann. 
Oh  che  bazza! 

I  Racconti  furono  subito  tradotti  dalla  coltissima  signora:  Dumas 
mise  le  virgole,  corresse  qualche  piccolo  sproposito  oi-tografico;  e  i 
Racconti  inediti  d'Hoffmann  fanno  parte  delle  «  Opere  complete  »  del 
romanziere  francese. 

Ne  è  qui  tutto.  La  Vendée  et  Madame  non  è  opera  del  Dumas, 
ma  del  generale  Dermoncourt. 

II  libraio  Gosselin  mise  in  vendita,  sotto  il  pseudonimo  del  Du- 
mas, la  traduzione  éeìVIacopo  Ortis  del  Foscolo,  fatta  da  Angelo  Fio- 
rentino. 

Un  altro  editore  parigino  —  tratto  in  inganno  —  stampò,  col  no- 
me del  Dumas,  la  Chasse  au  Chastre,  delizioso  romanzo  del  Méry, 
che,  solamente  tre  giorni  prima,  era  comparso  nella  Presse! 

Albine,  o  la  Chambre  rouge,  è  la  traduzione  servile  di  un  ro- 
manzo di  là  dal  Reno. 

Ter  enee -le -Tailleur,  una  novella  deliziosa,  fu  introdotta  di  sana 
pianta  dal  Dumas  nel  suo  Capitano  Arena. 

U Alibi,  aneddoto  inglese,  fu  riprodotto  nelle  Speronare,  opera 
di  Angelo  Fiorentino,  che  Alessandro  Dumas,  com'è  noto,  si  era  ap- 
propriata. 

Non  per  nulla  la  Revue  des  Deux  Mondes,  e  la  Revue  de  Paris, 
chiusero  le  porte  in  faccia  al  Dumas,  temendo  a  ragione  d'andar  in- 
contro a  più  di  un  processo  di  contraffazione. 

• 
•  • 

Il  de  Domenic,  l'arguto  autore  della  Galleria  degli  illustri  con- 
temporanei, nel  1843,  parlava  in  questa  guisa  di  Alessandro  Dumas  : 

Ha  compotsto  mucchi  di  romanzi,  e  centinaia  di  appendici.  Nel  solo  anno 
1840,  ha  pubblicato  ventidue  volumi  in-ottavo.  Ha  scritto  persino  con  una 
mano  Ja  storia,  che  l'altra  mano  sfogliava;  e  Dio  solo  sa  quale  storico  sia  il 
siginor  Duimas!  Egli  ha  pubblicato  delle  Impressioni  di  viaggio,  nelle  quali  si 
trova  un  po'  di  tutto:  dramaiia,  elegia,  egloga,  idillio,  politica,  gastronomia, 
statistica,  geografia,  storia,  spirito;  tutto,  tranne  uh  pizzico  di  verità.  Nessuno 
scrittore  si  prese  beffe  più  intrepidamente  del  lettore;  e  nessun  lettore  fu  più 
indulgente  per  le  guasconate  di  uno  scrittore.  Eppure,  il  signor  Dumas  ha 
tanto  abusato  della  credulità  di  questo  buon  pubblico,  che  quest'ultimo  in- 
coanincia  a  star  in  guardia  contro  le  scoperte  del  viaggiatore. 
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Quando  il  eignor  Dumas  non  è  in  viaggio,  la  qual  cosa  è  rara  egli  sog- 
giorna abbastanza  regolarmente  a  Firenze;  dove,  tranne  qualche  corsa  a  Pa- 
rigi, seanbra  abbia,  da  alcuni  anni,  eletto  doanicilio.  Di  là,  ^i  s-pedi-sce  o  co- 
manda innumerevoli  carichi  di  prodotti  letterai'i,  onde  lo  spaccio  non  è  sem- 
pre felice;  perchè  il  Dumas  è  sensibilmente  in  ribasso  sulla  piazza.  Colpito 
da  sì  fatta  deplorevole  contagione  deU'indu^trialLsmo  —  vera  peste  dell'epoca 
—  il  signor  Dumas  —  si  può,  e  si  deve  dirlo  —  sembra  consacrato,  anima  e 
corpo,  al  culto  del  vitello  d'oro.  Sul  mamifesto  di  qual  teatro  —  anche  più  in- 
fimo — ;  in  quale  bottega;  in  quale  intrapi'esa  di  drogheria  letteraria  non  fu 
\-isto  figiirare  il  suo  nome?  E  fisicamente  impossibile  ohe  il  signor  Dumas 
scriva,  o  detti,  tutto  quel  che  vede  la  luce  sotto  la  sua  firma.  E  cosa  assai  tri- 
ste contemplare  la  decadenza  di  un  uomo,  afieai  ben  favorito  sotto  certi  ri- 
guardi; ma  privo  di  quella  coscienza  dello  spirito,  che  ai  chiama  U  buon  gusto, 
che  conserva  la  dignità  presso  lo  scrittore,  onde  l'ingegno  non  j)otrebbe  re- 
sistere ancora  per  molto  tempo  al  regrime  micidiale  della  letteratura  indu- 
striale. 

• 
•  • 

Tutte  queste  «  notizie  »  io  le  ho  tolte  dall'opuscolo  —  oggi  raris- 
simo —  del  De  Mireoourt  (1)  e  dalle  cronache  del  tempo.  E,  per  es- 
sere sincero,  non  senza  dolore;  fin  dalla  prima  giovinezza  avendo  pre- 
so ad  amare,  come  tanti  e  tanti  altri,  l'autore  dei  Tre  Moschettieri  e 
del  Monte-Cristo. 

Ho  sempre  davanti  agli  occhi  il  suo  ritratto  :  statura  da  tam- 
buro-maggiore; membra  erculee;  labbra  sporgenti;  naso  affricano; 
ca{)elli  arricciati,  volto  bronzino.  Nato  troppo  tardi  per  sapere  tutta 
la  verità,  ho  sempre  visto  in  lui  uno  scrittore  baciato  dal  sorriso  del 
Genio:  ne  ho  ammirata  l'immensa  fantasia,  la  maravigliosa  opero 
sita,  e  ho  letto  e  riletto  quei  suoi  romanzi,  che  —  anche  oggi  —  fanno 
la  delizia  della  gioventiì  e  della  vecchiaia. 

Certo,  intuii  in  lui  un  gran  miscuglio  di  qualità  d'ordine  infe- 
riore e  di  immensi  difetti.  M'apparve  come  uno  di  quegli  alberi  tro- 
pici, trapiantati  nei  nostri  paraggi,  che  mandan  fuori,  a  diritta  e  a 
rovescio,  i  lor  rami  usurpatori.  Gran  fanciullo  della  solitudine,  tra- 
sportato a  caso  nella  culla  della  civiltà,  i  nostri  costumi  non  eran  riu- 
sciti ad  addomesticarlo.  Né  mi  maravigliai  punto  di  vederlo  sbar- 
care, con  magnifico  sangue  freddo,  sulle  nostre  sponde;  ed  entrar 
audacemente  nel  giornalismo  e  nel  libro. 

Ma  non  avrei  mai  creduto  si  fosse  dato  a  esercitare,  con  tanto 
cinismo,  il  mestiere  di  pirata. 

Vero  è  che  convien  andar  cauti  nel  menar  per  buone  tutte  le  ac- 
cuse onde  l'autore  di  tanti  libri  fu  fatto  segno  nel  tempo  che  era  il 
suo.  La  sua  meravigliosa  operosità;  i  suoi  doni  felici  d'improvvisa- 
zione; i  soioi  quasi  favolosi  guadagni;  la  grande  notorietà  che  lo  pre- 
cedeva, accompagnava  e  seguiva;  l'avidità  sempre  crescente  con  la 
quale  l'immenso  pubblico  dei  lettori  esigeva  gli  si  desse  sempre,  e 
soltanto,  del  Dumas;  le  incessanti  richieste  degli  editori,  delle  Rivi- 


(1)  Fabriqne  de  romans:   Maison  Alexandre  Dumas  et  Compognie.  Paris, 
chez  tous  les  marchands  de  nouveautés,  1845. 
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ste  e  dei  direttori  di  giornali,  non  potevano  non  creargli  attorno  — 
nel  pettegolo  mondo  dei  letterati  rivali  —  un'aitmosfera  densa  di  nubi 
e  gravida  di  lampi.  Troppi  interessi  materiali  erano  in  giuoco,  trop- 
pe legittime  suscettibilità  offese,  troppi  rancori,  troppi  odi  accesi, 
perchè  i  nemici,  gli  accusatori  non  sorgessero  come  funghi  velenosi. 
E  mi  par  difficile  —  per  non  dire  impossibile  —  anche  dopo  l'at- 
tenta lettura  dei  documenti  del  tempo,  negare  ad  Alessandro  Dumas 
vero  e  alto  ingegno.  Mi  par  impossibile  negare,  che,  ove  egli  l'avesse 
voluto,  avrebbe  potuto  volare  solamente  con  le  proprie  ali.  E  a  ciò 
credere  m'induce  anche  il  giudizio  che  di  tutta  l'opera  sua  diede,  ul- 
timamente, nella  Revue  Bleue  di  Parigi,  Antonio  Albalat;  giudizio 
che  franca  la  pena  di  riprodurre  integTalmente  : 

L'iimmense  succès  que  le  Comte  de  Monte-Christo  vieint  d'obtenir  dans  tous 
les  cinémas  de  Paris  est  un  fait  signiflcatif  qui  oontiejit  plus  d'un  enseigne- 
ment  pittoresque.  Il  p:ouve  d'al>ord  que  le  célèbre  roanaai  du  gra.nd  Dumas 
n'a  jamais  cesse  d'étre  populaire.  Sous  quelque  forme  que  ce  soit,  le  succès 
est  le  méme.  Monte-Christo  et  les  Trois  mousquetaires  ont  victorieusement 
franchi  les  premières  épreoives  de  l' immortai  ite,  et  il  pourrait  bien  se  taire 
qu'iil  y  eut  dans  ces  oeuvres  quelque  réel  mérite  littéraire  qui  en  explique  et 
en  assure  la  durée.  La  production  de  Dumas  pére  atteste,  en  tous  cas,  lume 
puissance  de  créatiooii  prodigieuse  qui  ra/ppelle  Balzac  et  Shakespeare.  Ce 
n'était  iréellement  «  pas  un  homme,  mais  une  force  de  la  Nature  ». 

Dialogue,  ra^pidité,  esprit,  vie  intense,  le  mouvement,  l'art  de  conter,  tou- 
tes  ces  qualités  de  Dumeis  isont  non  seulement  littéraires,  mais  éminemment 
frangaises,  des  quaiitès  de  race,  comme  la  clarté,  la  droiture,  ròquilibre  mo- 
ral.  Heoiry  de  Bruchard  avait  très  bien  vai  cela  et  Favait  dit  dains  un  excellent 
article.  Il  y  a  décidémént  tout  profìt  à  lire  les  romans  de  l' intari ssabl e  con- 
teur.  Ils  .sont  une  perpétuelle  leccai  de  patriotisme,  de  devoir,  de  gioire,  d'hon- 
neuir.  Il  a  mis  en  romians  les  chroniques  de  l'histoire  de  France  sans  parti-pris 
politique  et  sans  sectarisme.  C'est  un  homme  de  justice,  d'impartialité,  d'or- 
dre,  de  discipline.  Il  eut  comme  un  autre  sa  crise  romantique  avec  Antony; 
mais  sa  révolte  fut  de  courte  durée.  L'Histtoire  le  sauva  du  romaaitisme.  «  Son 
oeuvre,  dit  justement  Bruchard,  est  une  lectuire  pour  gens  bien  portants  », 
tandis  que  Dumas  fils,  au  contraire,  semble  très  souvent  un  auteur  pour  gens 
du  imonde  blasés, 

On  a  publié  beaucooip  de  parallèles  entre  les  deux  Dumas,  et  presque 
tous  sont  à  l'avantage  de  cel-ui  que  Balzac  appelait  le  negre.  Un  des  jugements 
le«  plus  intéressants  est  celTii  de  Victor-Hugo.  L'auteur  de  la  Legende  des 
stècles  prononga  un  jour  à  taJ>le  ces  piqxiantes  paroles:  «  L'Académie  a  com- 
mis  une  grosse  faute  en.  n'élisant  pas  le  glorieux  auteur  des  Mousquetaires. 
Elle  ne  l'a  pas  réparée,  tsunit  s'en  faut.  Le  pére  et  le  fìls  auraient  dù  appar- 
tenir  touis  les  deux  et  en  mème  temps  à  la  Compagnie...  Dumas  pére,  c'était 
le  genie  et  mème  il  avait  plus  de  genie  que  de  talent.  Son  imagination  con- 
cevait  une  multìtude  de  faits  qu'il  jetalt  péle-raéle  dans  la  foumaise.  En  sor- 
tait-il  du  bronze  ou  de  l'or?  C'est  ce  qu'il  ne  s'est  jaimals  demandé.  Il  n'usait 
point  l'ardeur  de  sa  nature  tropicale  dans  les  efforts  de  son  oeuvre  prodigleu- 
se;  il  avait  le  beison  d'aimer,  de  se  dévouer  et  les  succès  de  ses  amis  lui 
étaient  presqu'aussi  chers  que  les  siens...  Dumas  fìls,  c'est  tout  le  contraire. 
Ce  pére  et  ce  fìls  sOnt  aux  deux  póles;  il  est  impossible  de  trouver  deux  na- 
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ores  plus  dissemblables.  ChuuaSf  Qìb,  c'est  le  talent,  autant  de  taJent  qu'on 
peut  en  avoir;  mais  rien  que  du  taleint  ». 

C'était  la  vérité;  mais  c'est  tout  de  mème  quelque  chose  que  d'avoir  eu 
du  talent,  quand  on  n'a  pas  pu  avoir  du  genie. 

A  compiere  il  parallelo  fra  il  padre  e  il  figlio,  è  mestieri  notare 
che,  mentre  il  primo  era  prodigo  del  suo  cuore  e  del  suo  danaro  con 
tutti  (1),  il  secondo  era  assai  più  avaro  così  dell'uno  come  dell'altro. 

Certo,  in  Alessandro  Dumas  figlio  la  probità  letteraria  fu  assai 
maggiore:  ma  anche  il  cuore  assai  minore. 

Camillo  Antona-Tra versi. 


(1)  Tutti  sanno  che,  nel  Pére  prodigue,  Alessandro  Dumas  figlio  mise  in 
•ioena  il  padre  suo. 


Voi.  CXOVU,  Serie  VI.  —  16  Settembre  1918. 


LA    FINLANDIA 


M'era  venuta  da  teampo  la  curiosità  di  vedere  la  Finlandia,  al- 
lora Granducato,,  oggi  Repubblica,  perchè  il  più  iperboreo  fra  tutti 
i  paesi  civili;  paese  europeo  e  fra  i  più  pa-ogrediti  d'Europa,  abitato 
in  gran  paiiite  da  una  razza  la  più  diversa  dalle  nostre;  paese  costi- 
tuzionale  in  Russia  allora  aoitocratica  e  di  costumi  scandinavi  in  ter- 
ritorio russo,  A  me  interessava  altresì,  perchè  è  uno  dei  paesi  geolo- 
gicamente dei  ipiù  nuovi  che  esistano  e  colà  mi  re€.ai  inifatti  nel  1S98. 

Il  ipajese  è  dei  più  muovi,  perchè,  seibbene  il  fondamento  sia  co- 
stituito da  rocce  antichissime,  pure  è  sorto  dalle  acque  in  tempi  assai 
recenti  :  anzi  a  settentrione  del  Baltico  seguita  ad  alzarsi,  secondo 
alcuni  fino  un  metro  per  secolo,  per  abbassamento  delle  acque  o  per 
alzamento  del  suolo.  L'Arcipelago  finlandese  delle  Aland  costituito 
da  più  di  trecento  scogli  ed  isolette  quasi  tutte  disabitate  che  emer- 
gono tondeggianti  come  la  groppa  di  ima  balena,  coperte,  le  più 
grandi,  da  capanne  di  pescatori  o  da  fari,  aumenta  di  tanto  in  tanto 
di  numero  per  la  comparsa  di  qualche  nuovo  scoglio. 

ija  Finlandia  è  in  sostanza  pianeggiante  ad  onta  delle  numerose 
ed  intralciate  collinette  che  la  costituiscono  e  non  suipera  in  media 
l'altezza  di  150  metri.  Era  coperta  dal  Mare  Baltico,  ma  prima  an-^ 
Cora  fu  percorsa  e  spianata  da  ghiacciai,  come  oggi  la  Groenlandia, 
provenienti  da  settentrione  e  diretti  verso  le  pianure  germaniche; 
perciò  il  suolo,  piano  o  collinoso,  è  tutto  coperto  da  terreni  di  tra- 
sporto, sabbiosi  o  ghiaiosi,  ed  è  riempito  da  laghi  e  percorso  da  fiumi 
aventi  la  stessa  direzione  longitudinale  che  hanno  i  solchi  lasciati 
dall'antico  colossale  ghiacciaio.  Il  nume  o  canale  Sajma  traversa  il 
paese  per  300  chilometri.  I  laghi  sono  tanti  che  in  lingua  finna  il 
paese  viene  chiamato  Suomi  o  Paese  dai  mille  laghi.  Non  v'è  altra 
contrada  che  possa  essergli  paragonata  se  non  forse  la  parte  più  set- 
tentrionale del  Canada.  I  fiumi  sono  perenni,  con  lievissimo  pendio 
e  ben  forniti  di  acque,  sebbene  le  pioggie  sieno  poco  abbondanti. 
Invero  anche  l'evaporazione  dell'accrua  è  scarsissima  o  mancante  e, 
come  in  tutti  i  paesi  più  settentrionali,  predomina  la  condensazione 
diretta  a  contatto  del  suolo  sotto  forma  di  nebbie,  di  rugiade  e  di 
brine.  I  lievi  dislivelli  del  terreno,  come  nell'America  settentrio- 
nale, sono  vinti  con  frequenti  chiuse,  con  brevi  cascate  e  con  rapide, 
fra  le  quali  sono  pittoresche  e  ben  note  quelle  dell'Imatra,  che  si 
trovano  in  una  $pecie  di  iparco  nazionale  come  quelli  degli  Stati 
Uniti  d'Ameirica. 

Indipendentemente  dalle  ferrovie  lentissime  e  da  qualche  strada 
i  fiumi  sono,  come  in  Russia,  le  vie  di  comunicazione  mediante  bar- 


LA    FINLANDIA  171 

coni  e  navicelle  d'estate,  con  slitte  d'inverno  sull'acqua  che  sta  diac- 
ciata da  novembre  a  mag-gio  tanto  dentro  terra  come  sul  circostante 
Mar  Baltico.  Questo,  nella  sua  parte  settentrionale  è  dolce  e  diaccia 
fino  di  faccia  a  Pietroburgo  e  Stoccolma  od  oltre  e  solo  da  pochi  anni 
qualche  servizio  settimanale  tra  Finlandia  e  Svezia  fu  assicurato 
d'inverno  mediante  apposite  navi  rompighiaccio.  Del  (resto  il  Baltico 
fu  traversato  più  volte  d'inverno  anche  dalla  cavalleria  e  dai  Co- 
sacchi e  le  renne  vi  trascinano  le  slitte  sul  ghiaccio,  come  sui  fiumi 
e  sui  laghi  di  Finlandia,  dalle  città  piìi  settentrionali  finne  e  5\'edesi, 
verso  mezzc^iomo.  Quando  il  vento  è  favorevole  si  adoprano  con 
molta  utilità  anche  slitte  a  vela. 

Eìssendo  il  paese  in  parte  al  di  là  del  Circolo  Polare  e  termi- 
nando solo  5  gradi  al  Sud,  alla  porta  di  Pietroburgo,  e  sarebbe  a  dire 
alle  latitudini  della  Groenlandia  eternamente  diacciata  e  10  gradi 
più  a  Nord  dell'inglese  Governo  autonomo  di  Terra  Nuova,  esso  è 
soggetto  a  circostanze  estreme  di  luce  e  di  temperatura.  Per  l'osser- 
vatore non  cognito  che  traversa  il  Baltico  d'estate  è  una  cosa  curiosa 
il  veder  tramontare  e  risorgere  il  sole  quasi  nello  stesso  punto  a  set- 
tentrione. Nell'occasione  del  solstizio  d'estate,  il  24  giugno,  i  fore- 
stieri solevano  andare  sul  colle,  o  per  mo'  di  dire  monte,  Avasacsa 
presso  Tornea,  quasi  sul  Circolo  Polare,  per  poter  narrare  poi  che 
avevano  visto  sorgere  il  sole  a  mezzanotte.  In  sostanza  in  quel  giorno, 
il  più  lungo  dell'anno,  il  sole  non  tramonta  ed  in  Svezia  a  Stoccolma, 
come  in  Finlandia  si  festeggia  la  notte  bianca.  Per  sei  mesi  le  giornate 
sono  lunghissime  e  luminose  più  che  da  noi;  per  sei  mesi  sono  più 
che  da  noi  scure  od  anche  mancanti  di  sole,  illumintate  sovente  dalle 
aurore  boreali  :  forse  per  questo,  per  raccogliere  maggiormente  la 
luce  esteriore,  le  finestre  delle  case  anche  civili  sono  senza  persiane. 
Il  freddo  è  forte  per  il  gelo:  ma  la  neve  è  relativamente  scarsa.  II 
caldo  estivo  dura  poco:   ma  è  abbastanza  alto. 

Come  ne^li  altri  paesi  nordici,  la  crescita  delle  piante  ed  i  rac- 
colti durante  la  stagione  calda  hanno  luogo  in  tempo  brevissimo. 

Il  suolo  è  coperto  da  boschi  di  conifere  e  di  betule  che  pro\~ve- 
dono  abbondantemente  legname  e  pasta  da  carta.  Le  frutta  sono 
quelle  dei  paesi  freddi,  ribes,  uvagpina,  lamponi,  mirtilli  come  le 
bacole  dei  nostri  alpigiani  che  si  trovano  fino  al  Capo  Nord.  Nelle 
serre  si  coltiva  uva  da  tavola  buonissima.  I  nostri  fiori  di  cajnpo  sono 
coltivati  nei  giaindini. 

I  numi  sono  popolati  da  salmoni  e  da  altri  pesci  eccellenti.  Sono 
animali  selvatici  :  orso,  lupo,  volpe,  lince,  lepre,  alce,  martora, 
ermellino,  la  cui  preziosa  pelliccia,  allora,  non  costava  gran  che.  Il 
giardino  zoologico  di  Elsingfors  raccoglie  esemplari  di  questi  e  degli 
altri  animali  del  settentrione,  mancandovi  quelli  dei  paesi  equato- 
riali. Fra  le  bestie  più  o  meno  feroci  vi  tirovai  una  vecchia  cono- 
scenza —  un  asino  della  campagna  romana  —  così  indicato  nella 
scritta. 

La  renna,  della  quale  sono  immense  greggi  nella  parte  -pdù  set- 
tentrionale, provvede  latte,  carne  e  pelli  e  serve  nell'inverno  per 
il  traino. 

La  ipopolazione,  sempre  in  rapido  aumento,  è  mista.  Di  origine 
svedese,  prevalentemente,  nelle  città  meridionali  :  di  razza  finna  nelle 
campagne  e  specialmente  nei  paesi  centrali  e  settentrionali.  Sono  in 
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comiplesso  circa  3  milioni,  dei  quali  VSò  per  cento  Finni,  il  14  per 
cento  Svedesi,  oltre  qualche  centinaio  di  Lapponi.  Svedesi  e  Finni 
non  vanno  sempre  in  perfetto  accordo  fra  loro,  elemento  questo  di 
debolezza  per  il  futuro  Stato. 

• 
•  • 

Appena  entra  in  Finlandia  uno  si  avvede  di  essere  'uscito  dalla 
Russia.  Non  si  trovan  più  il  g^ran  numero  di  servi,  uno  per  battente 
d'uscio,  l'abbondanza  delle  mancie  e  l'altrettanto  cattivo  servizio 
proprio  della  Russia;  non  sono  più  "tutti  in  uniforme  dai  bimbi  lat- 
tanti degli  Asili  ai  consiglieri  di  Stato;  non  più  tanti  generali  fre- 
quenti in  Russia  quasi  quanto  i  cavalieri  da  noi  :  non  più  ne'  ve- 
stiari le  «  greche  »  dei  russi  e  di  tutti  i  paesi  slavi,  e  tante  piccolezze 
La  cui  mancanza  anniunzia  l'entrtata  in  un  ipaese  di  vita  non  più  russa 
ma  germanica. 

Gli  Svedesi  serbano  lingua  e  costumi  del  loro  paese  d'origine.  I 
Finni,  sopravvenuti  ifìno  dai  primi  secoli  dell'era  volgare,  apparten- 
gono ad  una  razza  completamente  diversa  da  quelle  prevalenti  in 
Europa  e  provengono  dalle  razze  tartare  e  mongole  dell'Oriente, 
come  i  loro  confratelli  Turchi,  Bulgari,  Ungheresi.  Altre  popolazioni 
Finne  sono  in  Russia,  nell'Estonia  e  Livonia  e  sulla  Volga. 

La  lingua  dei  Finni,  agglutinante,  con  flessioni,  è  più  somigliante 
a  quella  dei  'Giapponesi  che  al  Russo  ed  alle  altre  d'Euroipa  :  è  armo- 
niosissima,  con  prevalenza  di  vocali,  e  girellando  in  mezzo  al  popolo 
nei  mercati  mi  pareva  risuonasse  all'orecchio  la  mia  dolce  lingua 
italiana. 

Il  98  per  cento  della  popolazione  segue  la  religione  luterana,  che 
era  quella  ufficiale,  come  gli  altri  Scandinavi;  circa  il  due  per  cento, 
particolarmente  nel  meridionale  governo  di  Viborg,  sono  ortodossi. 
Le  altre  religioni  erano  tollerate.  Ad  affermazione  di  predominio, 
come  in  tutto  l'Oriente  russo  o  non  russo,  sopra  le  alture  più  visibili, 
stanno  le  cattedrali  ortodosse  costruite  a  spese  degli  Czar  sul  modello 
dell'Assunta  (Uspenski)  del  Cremlino  in  Mosca.  A  sua  volta  l'As- 
sunta fu  ricostruita  nel  1479  dal  bolognese  Fioravanti,  architetto  di 
San  Marco  che  Ivan  il  terribile  avea  fatto  venire  da  Venezia.,  prescri- 
vendogli di  uniformarsi  alla  cattedrale  dell'Assunta  di  Vladimir. 
È  impossibile  disconoscere  i  rapporti  architettonici  strettissimi  fra 
San  Marco  e  quell'Uspenschi  che  dovea  poi  servire  di  modello  a  tutte 
le  chiese  russe. 

La  Finlandia,  che  era  provincia  della  Svezia,  fu  conquistata  nel 
1809  dallo  Czar  Alessandro  I,  il  quale  prese  il  titolo  di  Granduca  di 
Finlandia  e  giurò  sarebbero  state  sempre  conservate  le  sue  leggi  e 
la  sua  costituzione.  Appartiene  questa,  in  sostanza,  al  tipo  delle  co- 
stituzioni anteriori  alla  rivoluzione  francese,  come  quella  della  pro- 
vincia di  Quebec  in  Canada,  quella  del  tipo  delle  Repubbliche  ari- 
stocratiche del  secolo  xvi,  di  San  Matìno,  ecc.  Lo  Czar  si  faceva  rappre- 
sentare da  un  governatore  :  v'è  un  Senato  di  20  membri  ed  un  Pairla- 
mento  nel  quale  erano  rappresentati  i  quattro  Stati  della  popola- 
zione. Le  basi  della  elezione  e  della  eleggibilità  sono  state  cambiate 
non  molti  anni  fa  ed  il  Parlamento  era  costituito  in  maggioranza  da 
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socialisti  e,  fra  gli  altri  dapailati,  da  una  ventina  di  donne.  Lingua 
dello  Stato  sono  la  svedese  e  la  fìnna  :  lo  Czar  aveva  tentato  imporre 
in  alcuni  uffici  pubblici  il  russo,  di  che,  come  di  altre  ritenute  infra- 
zioni ai  patti  giurati,  si  dolevano,  negli  ultimi  lustri,  i  Finlandesi. 

Il  sistema  monetario  è  decimale,  identico  al  nostro,  con  Toro 
alla  pari:  il  calendario  è  il  nostro  gregoriano:  la  stampa  in  caratteri 
romani.  Posta,  telegrafo,  telefono  erano  indipendenti  dalla  Russia; 
con  l'abbonamento  annuo  di  70  franchi  poteva  telefonarsi  per  tutto 
il  paese,  grande  come  l'Italia.  Le  imposte  non  erano  opprimenti  :  mi 
si  diceva  che  il  massimo  di  tassazione  fosse  1200  franchi.  L'esercito 
non  poteva  impiegarsi  fuor  di  paese;  nella  presente  guerra  però  lo 
fu  coi  Russi.  I  soldati  vanno  andantemente  vestiti  di  tela  candidis- 
sima, ciò  che  credo  non  usi  alcun  altro  esercito  dell'emisfero  setten- 
trionale:  forse  iper  questo  li  chiamano  oggi  «guardie  bianche». 

La  posizione  civile  della  donna  è  preminente,  ben  diversamente 
da  quella  di  tutti  i  popoli  Slavi  dalla  Russia  al  Montenegro,  che 
riguardaino  la  donna  come  una  bestia  da  soma.  Le  donne,  assai  li- 
bere fin  da  giovani,  come  mi  parve  almeno  fra  gli  Svedesi  delle 
città,  si  trovano  in  lutti  i  pubblici  uffici,  alle  stazioni  ferroviarie, 
sulle  navi,  nei  mercati.  La  pesca  nel  Baltico  è  fatta  quasi  tutta  da 
donne,  essendo  gli  uomini  impiegati  nelle  cose  più  faticose  o  nella 
grande  pesca  oceanica. 

I  delitti  sono  rari;  quantunque,  come  in  tutti  i  paesi  nordici,  non 
manchi  la  piaga  dell'alcoolismo.  Il  popolo  è  onesto  :  in  molti  trams 
non  c'è  il  distributore  dei  biglietti,  ma  ognuno  che  entra  mette  da 
sé  la  posta  in  un  bussolotto,  come  del  resto  si  fa  in  vari  altri  paesi 
dell'Europa  settentrionale. 

L'istruzione,  in  tutti  i  suoi  rami,  è  grandemente  curata.  La  Fin- 
landia è  forse  il  paese  che  ha  più  maestri  e  più  scolari  :  fra  i  ragazzi 
sopra  12  anni  si  ha  appena  il  mezzo  per  cento  di  analfabeti;  si  com- 
prende che  a  ciò  debba  contribuire  la  lunghezza  e  l'isolamento  del 
periodo  invernale.  Lettere  e  scienze  sono  in  onore:  gli  scenziati,  fra 
i  quali  ne  sono  alcuni  veramente  eminenti,  come  ne'  paesi  Scandi- 
navi, scrivono  nella  loro  lingua  ovvero  in  inglese,  raramente  in  fran- 
cese e  preferibilmente  in  tedesco.  La  lingua  italiana  è  abbastanza 
conosciuta  fra  i  signori,  dei  quali  molti  sono  stati  in  Italia. 

Le  città  sono  costruite  con  tutte  le  regole  dell'igiene.  La  non  àb- 
bondan2;a  della  neve  influisce  sull'architettura,  ohe  più  si  confà  ai 
tipi  classici  dei  nostri  villini  senza  gli  alti  tetti  spioventi  ed  i  nume- 
rosi abbaini  delle  regioni  centrali  d'Europa.  La  popolazione  rurale 
non  è  tutta  agglomerata  in  paesi  come  in  Russia,  ma  è  pure  sparsa 
in  case  di  legno  tinte  in  rosso,  isolate,  poiché  la  sicurezza  del  paese 
è  perfetta,  salvo  il  pericolo,  non  irrisorio,  degli  orsi  e  dei  lupi. 

Quasi  ogni  casa  ha  il  bagno  russo  e  comodità  che  mancano  a 
parecchi  nostri  signori.  Pattini  e  slitte  servono  nell'inverno  per  an- 
dare da  un  paese  all'altro.  Però  in  complesso,  almeno  nei  mesi  in- 
vernali, in  un  paese  così  fuor  di  strada  e  fornito  di  poche  risorse,  la 
vita  é  parsimoniosa  e  per  noi  sarebbe  dura.  Si  beve  molta  birra  e 
molto  the;  pesci,  carne,  prodotti  della  pastorizia  non  mancano,  se 
la  vicenda  delle  stagioni  non  fu  troppo  contraria;  scarseggiano  invece 
i  cereali  :  gli  agricoltori  si  fanno  il  pane  per  tutto  l'inverno  e  mi  di- 
cono che  vi  si  suol  mescolare  della  segatura  di  legno. 
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Fra  le  miniere  seno  da  notarsi  alcune  non  ricche  di  eccellente 
femx)  e  di  rame.  Grande  è  la  ricchezza  forestale  che  dà  luogo  a  car- 
tiere ed  a  varie  altre  industrie.  Estese  sono  le  industrie  tessili  che 
debbono  ora  aver  risentito  una  grave  crisi  per  la  mancanza  di  ma- 
teria prima.  La  Finlandia  esportava  in  Russia,  poi  in  Inghilterra  e 
in  Germania,  legname,  pasta  da  canta,  'burri  e  formaggi,  bestiame, 
pesci,  tessuti,  facendo  concorrenza  alla  Scandinavia  e  al  Canada. 
Essa  ha  bisogno  di  una  quantità  dei  nostri  prodotti  agrari  meridio- 
nali e  potrebbe  soamibiare  direttamente  con  noi.  Fino  a  ohe  durerà 
la  universale  scarsità  dei  bovini,  a  guerra  finita,  sarebbe  utile  far 
venire  con  le  navi  frigorifetre  l'eccellente  carne  di  renna,  della  quale 
sono  mandre  innumerevoli  nella  Finlandia  settentrionale  ed  in  Lap- 
ponia. 

Da  vari  anni  avevo  promesso  a  miei  amici  Finlandesi  di  far  co- 
noscere ed  apprezzare  il  loro  paese  in  Italia  :  ho  sod  disfatto  l'obbligo 
mio  in  piccola  parte,  ma  non  trqppo  tardi.  La  Repubblica  di  Fin- 
landia è  nuovissima;  però  lo  Stato  è  vecchio  ed  è  all'apice  della  ci- 
viltà. Credo  sia  interesse  e  stretto  dovere  degli  Alleati  e  precipua- 
mente dell'Italia,  nella  futura  pace,  garantirne  la  libertà  e  l'indi- 
pendenza. 

Carlo  De  Stefani. 


UNA  NUOVA  FUNZIONE  DI  STATO: 
IL  CONTO  CORRENTE  E  LO  CHÈQUE  POSTALE 


Sulle  fatture,  su^li  indirizzi  dei  negozianti  di  Svizzera,  del  Bel- 
gio, di  Gei-mania  accanto  al  numero  del  telefono  è  un  altro  numero 
preceduto  da  una  iniziale,  varia  secondo  la  lingua  :  il  numero  del 
conto  corrente  postale.  11  genileinan  inglese,  il  milionario  americano 
non  sono  più  i  soli  clienti  dello  chèque  e  del    ■  •  bancario:  a 

poco  a  poco  nessun  commerciante,  nessun  prò  ta,  non  una 

Cx)mpagnia,  una  Società  od  Assicurazione  commerciale  o  civile  ri- 
nuncia a  valersi  del  conto  corrente  e  dello  chèque  postale  là  dove  es- 
so funziona.  Creato  in  Austria,  molti  anni  or  sono,  per  vivificare  il 
deposito  nelle  casse  post-ali  di  risparmio,  vi  ebbe  un  lento  progresso 
per  la  rigidità  del  sistema  accentratore,  che  rimase  immutato  dai  suoi 
inizi  ad  oggi.  Trasportato  in  Isvizzera,  vi  ebbe  uno  sviluppo  ognora 
crescente;  nella  sua  nuova  forma  fu  sostanzialmente  accolto  dalla 
Germania,  dal  Lussemburgo  e  dal  Belgio,  in  Olanda  e  perfino  in 
Giappone.  Nel  1918  esso  sarà  inaugurato  quasi  contemporaneamente 
in  Francia  e  in  Italia.  La  guerra  ne  affrettò  l'attuazione,  da  molto 
tempo,  in  ambedue  i  paesi,  additata  al  Governo  da  uomini  di  dot- 
trina e  di  affari,  invocata  nei  Parlamenti  e  da  ultimo  dalla  Confe- 
renza parlamentare  alleata  nel  convegno  tenuto  a  Parigi  due  anni 
or  sono. 


* 


Lo  jJièque  o  assegno  postale  rappresenta  un  nuovo  servizio  che 
si  aggiunge  ai  molti  assunti  via  via  dalla  posta  e  che  fra  gli  altri 
primeggia  per  la  sua  utilità  pratica.  Qualunque  commerciante,  pro- 
fesionista,  ente,  società,  facendone  domanda  ad  un  uflBcio  postale, 
può  essere  inscritto  fra  i  correntisti  del  conto  corrente,  previo  un  de- 
posito di  garanzia  di  lire  50.  Riceverà  allora  un  libretto  di  25  o  di  50 
assegni,  che  egli  riempie,  volta  a  volta,  con  la  sua  firma,  col  nome  e 
domicilio  della  persona  a  cui  \aiol  fare  un  pagamento  e  con  la  som- 
ma di  questo.  Stacca  quindi  l'assegno  così  riempito,  lo  mette  in  una 
busta  e  la  getta,  senza  affrancare,  in  una  buca  postale.  La  posta 
provA-ede  al  pagamento  richiesto,  addebitando  il  correntista  della 
somma  sborsata  e  di  una  lieve  tassa  (25  centesimi  per  ogni  1000  lire)- 
È  OA-vio  che  la  posta  deve  essere  in  possesso  di  una  somma  almeno 
uguale  —  non  compreso  il  deposito  di  garanzia  —  a  quella  che  il  cor- 
rentista vuol  far  pagare.  Tale  deposito  o  provvista  può  essere  costi- 
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tuito  mercè  versamento  della  somma  presso  qualunque  ufficio  po- 
stale da  parte  del  correntista,  che  può  anche  depositare  in  una  sola 
volta  la  somma  necessaria  ad  es.  per  più  pagamenti,  o  dall'ammon- 
tare dei  vaglia  a  lui  diretti  e  che  la  posta  si  incarica  di  riscuotere 
per  lui,  o  infine  dalle  somme  incassate  dalla  posta  per  conto  del  cor- 
rentista. Chiunque  debba  inviare  denaro  in  qualunque  misura  ad 
altra  persona  che  sia  correntista,  invece  del  vaglia  o  di  un  assegno 
bancario  o  di  un'assicurata,  non  ha  che  a  presentarsi  alla  posta,  riem- 
pire un  modulo  che  costa  dieci  centesimi  per  spedire  gratuitamente 
la  somma  al  suo  creditore.  Il  con'entista  è  accreditato  di  una  cifra 
pari  a  questa  somma  e  per  di  più  è  avvisato  del  versamento  che  va 
ad  impinguare  I9,  disponibilità  del  suo  conto. 

Il  meccanismo  del  nuovo  istituto,  introdotto  in  Italia  dal  D.  L. 
6  settembre  1917  n.  1451,  poggia,  come  si  vede,  sopra  due  principi 
fondamentali.  Le  operazioni  di  pagamento  —  e  non  sono  poche  — 
compiute  direttamente  per  mezzo  della  posta  si  possono  scindere  in 
tre  tempi  —  conviene  cioè  :  recarsi  alla  posta  e  presentando  il  denaro 
o  il  plico-valore,  richiederne  la  spedizione  —  la  posta  fa  quanto  oc- 
corre perchè  il  valore  o  l'ordine  giunga  al  luogo  destinato  — ;  il  desti- 
natario deve,  per  riscuotere  il  danaro  o  il  valore,  di  solito  recarsi,  0 
mandare  a  ritirarlo  all'ufficio  di  arrivo  o,  assai  meno  frequetemen- 
te,  attenderne  la  consegna  al  proprio  domicilio.  Supposto  che  alcuno 
debba,  ripetutamente  e  con  una  certa  frequenza,  eseguire  riscossioni 
o  pagamenti  di  somme,  se  costui  incarica  la  posta  di  trattenere  il 
danaro  che  gli  perviene  e  di  adoperarlo  per  un  pagamento  che  le  or- 
dinerà, verranno  risparmiate  successivamente  due  delle  tre  opera- 
zioni ora  mentovate,  perchè  basterà  che  in  un  modo  qualsiasi  l'in- 
teressato faccia  sapere  alla  posta  come  vuol  disporre  della  somma, 
senza  essere  affatto  tenuto  a  recarsi  all'ufficio  e  a  portarvi  il  danaro. 
Si  eviterà  tempo  e  lavoro;  si  eviterà  pure  dal  creditore-speditore  il 
rischio  inerente  al  maneggio  del  numerario,  poiché  la  posta  avrà  la 
custodia  ed  il  rischio  della  somma  per  il  tempo  che  intercede  fra  la 
riscossione  eseguita  e  il  pagamento  ordinato.  Quindi  il  correntista 
postale  realizza  una  economia  di  danaro,  di  tempo  e  di  rischio  per  i 
pagamenti  e  le  riscossioni  alle  quali  vuol  dare  opera. 

Quando  poi  —  ed  ecco  il  secondo  principio  cardinale  —  i  corren- 
tisti sono  numerosi  e  generalmente  il  loro  numero  aumenta,  dovun- 
que fu  creato  il  servizio,  di  anno  in  anno,  non  è  improbabile  che  il 
creditore  del  correntista  sia  correntista  anch'esso.  La  probabilità 
cresce  con  lo  sviluppo  del  servizio,  ma  una  probabilità  non  lieve 
esiste  fino  dall'inizio,  perciò  che  al  servizio  si  ascrivono,  prima  degli 
altri,  precisamente  coloro  che  dalla  loro  professione  hanno  motivo 
di  pagamenti  e  riscossioni  frequenti  e  numerose.  Quando  adunque 
il  rapporto  di  affare  si  svolge  fra  due  correntisti  il  pagamento  e  la 
riscossione  si  possono  compiere  con  un  semplice  annotamento  di 
partite;  basta,  a  tutti  gli  effetti  economici  e  giuridici,  che  su  richie- 
sta del  correntista  debitore  a^i^enga  una  semplice  iscrizione  della 
somma  a  beneficio  del  correntista  creditore  —  senza  alcun  movi- 
mento né  iniziale  né  terminale  di  danaro.  Non  occorre  consenso  da 
parte  del  correntista  creditore,  il  quale  se  preferisce  riscuotere  in 
contante  la  somma  dovutagli  non  ha  che  a  dispome  sul  proprio  con- 
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to  nella  maniera  più  conveniente.  Questa  compensazione  si  compie 
con  grande  rapidità  e  senza  alcun  rischio  da  parte  dei  correntisti. 

Sono,  come  si  vede,  due  principi  molto  semplici  e  tutt'altro  cne 
nuo\i.  Il  concentramento  dei  pagamenti  e  delle  riscossioni  in  un 
solo  mandatario,  colla  compensazione  delle  partite,  risale  al  tempo 
dei  romani  quando  gli  argentari  accettavano  dai  clienti  pecunia  in 
deposito  receptum)  e  ne  prendevano  nota  nei  loro  libri  [codex]  dove 
scrivevano  pure  i  pagamenti  fatti  per  conto  di  essi  e  si  perjoetua  nel- 
l'opera degli  amministratori  e  mandatari  generali  fino  ai  giorni  no- 
stri. La  compensazione  fra  le  partite  dei  clienti  operata  presso  un 
terzo  depositario  si  riscontra  in  uso  su  larga  scala  presso  le  Banche 
del  medio  evo  col  nome  di  «  pagamento  in  banco  »,  di  «  incontri  »  o 
di  «bancogiro»,  accolto  quesfultimo  dal  disino  di  legge  sui  conti 
correnti  postali.  A  Venezia,  scrive  il  Lattes  {Diritto  Commerciale 
nella  legislazione  statutaria,  pag.  226),  «  fino  dal  secolo  xv  i  privati 
«  potevano  liberamente  trasmettere,  ed  usarne  pei  loro  pagamenti,  le 
«  partite  scritte  a  loro  credito  nei  registri  dei  pubblici  uffici  facen- 
«  dole  girare  a  credito  di  altre  pei-=one  ». 

La  nota  caratteristica  del  i«cente  istituto  degli  assenni  e  conti 
correnti  [chèques)  postali  consiste  nell'aver  abbinato  le  due  opera- 
zioni ora  descritte  —  l'una  nei  rapporti  fra  correntista  ed  azienda, 
l'altra  in  quelli  diretti  dei  correntisti  fra  loro  —  e  nell'aver  innestato 
questa  combinazione  nell'azienda  postale  —  terreno  propizio  al  suo 
sviluppo  non  tanto  per  il  numero  grande  e  lo  spiegamento  degli  uf- 
fici, quanto  perchè  la  posta  stessa  è  una  grande  impresa  di  trasporto 
delle  volontà  e  del  danaro  —  e  con  questo  riavvicinamento,  ogni  so- 
luzione di  continuità  fra  l'organismo  bancario  ed  il  suo  organo  di  mo- 
vimento venendo  soppressa,  si  può  r/\^giungere  la  massima  solleci- 
tudine. Tale  è  il  segreto  della  diffu  >ne  di  questo  nuovo  rapporto 
contrattuale  la  cui  utilità  per  il  singolo  cresce  in  ragione  geometrica 
dell'allargarsi  del  numero  degli  aderenti,  giacché  dipende  da  questo 
la  probabilità  delle  compensazioni  verso  le  quali  tende  naturalmente 
come  a  scopo  supremo  l'organismo.  Basta  pensare  che  se  tutti  i  cit- 
tadini fossero  correntisti  sarebbe  soppressa  la  necessità  della  moneta 
circolante,  giacché  tutte  le  operazioni  si  farebbero  per  mezzo  di  com- 
pensazione. 

La  statistica,  una  statistica  di  cifre  precise  e  sicure,  ci  mostra 
infatti  il  crescendo  della  compensazione;  col  crescere  delle  clientele 
del  servizio  cresce  la  quota  delle  operazioni  di  bancogiro  in  con- 
fronto di  quelle  compiute  a  contanti. 

Proporzione  dei  pagamenti  fatti  per  mezzo   di  compensazione  o  bancogiro 
postale. 

■A-nno  Svizzera  Anno  Qermania 

1906  .  .  .  20.15  1909  ....  27 

1909  .  .  .  54.35  fo,  1910  .      .      .      .  43    /  „, 

1913  .  .  .  63.65  j   '"  1915  ....  56 

1917  .  .  .  70.80  '  1917  ....  74 

Nella  compensazione  si  riassumono  gli  effetti  più  importanti 
dell'istituto,  dal  punto  di  vista  sociale,  perchè  essa  risparmia  la  ne- 
cessità di  medio  circolante,  e  fa  argine  agli  inconvenienti  che  anche 
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in  tempi  normali  sono  la  conseguenza  diretta  di  un  eccesso  di  cir- 
colazione (1). 

Oltre  ai  benefìci  accennati,  della  minor  possibilità  di  furti  o 
smarrimenti  di  moneta  e  del  risparmio  di  tempo  per  le  operazioni 
di  pagamento  e  riscossione  —  l'uso  del  conto  corrente  postale  ha  per 
effetto  la  prontezza  nella  liquidazione  dei  conti  e  la  facilità  di  accer- 
tare, ad  ogni  momento,  la  data  e  l'importo  dei  vari  pagamenti  per 
l'annotazione  fattane  sulla  matrice  del  libretto  degli  assegni.  Quando 
poi  —  in  uno  stadio  piiì  avanzato  —  il  servizio  si  combina  con  la 
riscossione  degli  effetti  a  mezzo  della  posta  e  col  rilascio  degli  asse- 
gni circolari,  si  può  dire  che  a  tutte  le  forme  delle  operazioni  di  cas- 
sa di  cui  necessita  il  privato  od  anche  il  commerciante  possa  pre- 
starsi il  conto  corrente  postale. 

• 
•  • 

Per  ordinare  un  pagamento  il  correntista  stacca  un  assegno  dal 
libretto  che  gli  fu  consegnato  dall'ufficio,  lo  riempie  con  la  sua  fir- 
ma, 11  nome  e  il  domicilio  del  creditore  e  la  somma.  Gli  assegni  sono 
di  due  tipi  simili  sostanzialmente,  ma  di  coloi'e  diverso  per  distin- 
guerli a  colpo  d'occhio,  a  seconda  che  il  pagamento  deve  farsi  a  vista 
presso  l'uffìcio  conti  o  per  mezzo  di  un  ufficio  postale  —  ovvero  per 
mezzo  di  compensazione,  ossia  bancogiro,  supposto,  in  questo  caso, 
che  il  beneficiario  dell'assegno  sia  pur  esso  correntista.  L'assegno 
viene  spedito  all'ufficio  conti  —  la  busta  che  lo  contiene  ha  corso 
senza  alcuna  spesa:  il  traente  non  ha  che  gettarla  in  qualsiasi  cas- 
setta postale.  L'ufìSicio  conti,  verificato  se  esiste  una  provvista  suffi- 
ciente, trasmette  un  ordine  di  pagamento  presso  l'ufficio  indicato 
dal  traente  o  fa,  secondo  i  casi,  il  giro  delle  partite  sui  registri  e  in 
ogni  modo  lo  rende  avvisato  dell'operazione  compiuta.  Se  l'opera- 
zione è  di  bancogiro  anche  raccreditato  riceve  notizia  dell'allibra- 
mento. Nel  breve  spazio  di  una  riga  il  traente  può  indicare  la  cau- 
sale dell'emJssione  che  viene  comunicata  al  beneficiario  —  risorge 
così  l'antica  menzione  della  valuta,  della  lettera  di  cambio  —  ma,  a 
differenza  di  questa,  la  menzione  è  facoltativa.  Si  chiude  per  tal  mo- 
do il  ciclo  dell'operazione  a  debito  del  correntista. 

Coloro  che  non  hanno  avuto  il  tempo  di  formarsi  un'idea  chiara 
dell'istituto,  assai  di  sovente  avanzano  una  domanda  - —  che  nei  più 
precipitosi  si  tramuta  in  una  censura  —  :  «  E  perchè  alla  pari  dello 
chèque  bancario,  lo  chèque  postale  non  si  consegna  o  non  si  spedi- 
sce al  beneficiario?  » 

Per  poco  però  che  si  rifletta,  questa  soluzione  si  palesa  inaccet- 
tabile. Infatti  il  costituire  un  deposito  di  garanzia,  il  ricevere  un 
libretto  o  due  di  chèqu^sx^ysìali  col  proprio  nome  e  nurtiero  di  con- 
to, l'essere  compreso  nell'elenco  dei  correntisti,  non  conferisce  il  di- 
ritto di  trarre  sulla  posta  se  non  in  quanto  essa  ha  ricevuto  nelle  sue 
casse  danaro  per  conto  del  traente,  il  anale  sia  così  costituito  credi- 
tore verso  la  posta.  Nessun  pagamento  può  essere  ottenuto  né  ordi- 
nato se  prima  non  si  accerta,  che  il  credito  del  correntisia  è  per  lo 

(1)  Le  compensazioni  per  bancogiro  pestale  ascesero  nel  1917  in  Germania 
a  72  miliardi  e  318  milioni  e  a  7  miliardi  950  milioni  nella  Svizzera. 
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meno  uguale,  in  quel  momento,  al  valore  dello  chèque,  se  non  si  ap- 
pone sopra  di  questo  ii  sacramentale  visto  si  paghi.  Gli  stessi  «  as- 
segni circolari  »  che  rappresentano  la  forma  più  snella  degli  stru- 
menti di  liquidazione  sono  validi  in  quanto  la  Banca  trattaria  li  ha 
controllati  ed  ammessi  al  pagcimento. 

Un  accertamento  immediato  della  prov\i?ui  t  ix>ssibile  solo 
quando  il  beneficiario  si  presenti  a  riscuotere  presso  lo  stesso  ufficio 
conti,  dove  si  tiene  registrata  ad  ogni  ora  la  situazione  del  correnti- 
sta rispetio  alla  posta:  l'assegno  sale  dallo  sportello  a  cui  fu  presen- 
tato alla  stanza  dei  conti;  lo  stesso  tubo  pneumatico  che  ve  lo  porta, 
altrettanto  celeremente  lo  restituisce  col  «  visto  si  paghi  ».  Egli  è  così 
che  quando  il  beneficiario  può  presentare,  come  farebbesi  con  una 
Banca,  ad  un  ufficio-conti  !  ,  questo  gli  è  pagato  a  vista.  Gli 

uffici-conti  però  non  sono  u  ;  hanno  sede  nei  centri  principali 

di  ix)polazione  e  di  affari.  La  Svizzera  ne  ha  17,  la  Germania  12,  il 
Giappone  8,  la  Francia  (che  istituisce  in  questi  .sriorni  il  servizio)  ne 
avrà  6,  oltre  Parigi.  Un  soverchio  numero  di  uffici  di  conto  moltipli- 
cherebbe le  spe?e  generali  e  renderebbe  più  lente  le  compensazioni 
che  ci  guadagnano  ad  essere  compiute  presso  il  medesimo  ufficio.  Né 
è  da  temere  che  la  mole  di  lavoro  di  un  ufficio-conti  unico  p>er  una 
vasta  regione,  ad  es.  a  Napoli  per  tutto  il  mezzogiorno  d'Italia,  ri- 
tardi il  movimento  di  un'azienda  la  cui  divisa  deve  essere  celerità  e 
precisione,  perchè  il  lavoro  si  compie  por  la  massima  parte  con  l'a- 
iuto di  macchine  (1). 

Ma  quando  il  t)eneficiario  non  risiede  né  a  Roma,  né  a  Napoli, 
né  a  Milano,  né  in  altra  città  dove  esista  o  sorgerà  un  ufficio-conti 
(la  residenza  del  traente  é  indifferente),  il  pagamento  deve  essere 
fatto  per  mezzo  della  posta  ed  il  modo  più  semplice  si  è  che  il  traen- 
te spedisca  l'assegno  al  proprio  ufficio-conti,  e  questo,  verificato  che 
la  provvista  offre  una  sufficiente  copertura,  disponga  perché  sia  fatto 
il  pagamento  alla  persona  e  nel  luogo  indicato.  Questa  è  ancora  la 
via  più  rapida:  se  infatti  il  traente  trasmettesse  l'assegno  diretta- 
mente al  suo  beneficiario,  o  dovrebbe  avvisarne  l'ufficio-conti  perchè 
questo  autorizzasse  il  pagamento  nel  luogo  dovuto,  o  l'assegno  do- 
vrebbe essere  spedito  dal  luogo  di  arrivo  all'ufficio-conti,  per  ottenere 
la  necessaria  conferma;  si  avrebbero  così  in  ambo  i  c^isi  tre  viaggi 
invece  di  due  —  l'obbligo,  per  il  traente,  nel  primo  caso,  di  due  spe- 
dizioni —  il  pericolo  di  ritardi  e  contestazioni  e  sfiducia  nell'istituto 
quando  ras3'?gno  spedito  dal  traente  non  trovasse  rispondenza  nella 
conferma  o  avviso  da  lui  spedito  all'ufficio-conti  o  quando  egli  omet- 
tesse addirittura .  di  spedirla.  D'altra  parte  che  chiede  il  correntista? 
Che  il  suo  creditore  sia  pagato  dalla  posta  e  questo  ottiene  ordinando 
il  pagamento  direttamente  a  chi  deve  farlo.  La.  pratica  ha  confer- 
mato queste  deduzioni  così  facili  —  e  per  ogni  dove  l'assegno  paga- 
bile per  mezzo  della  posta  viene  spedito  all'ufficio  dei  conti.  Anche  in 
questo  caso  adunque  lo  chèque  postale  è  più  celere  dello  stesso  asse- 
gno circolare.  Per  questo  infatti,  deve  il  traente  rivolgersi  al  Banco 
l>er  la  certificazione,  ritirarlo  o  farselo  spedire  se  lontano,  e  poi  spe- 

(1)  L'Ufficio  di  Berlino  è  provvisto  di  137  macchine,  delle  quali  85  addi- 
xic  natrici.  11  per  dettare,  3  per  chiudere,  3  per  aprire  le  buste,  1  per  tem- 
perare le  matite,  2  per  legare  i  fascicoli,  3  p>erforatrici,  ecc. 
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dirlo  al  destinatario.  L'assegno  postale  funge  da  richiesta  dell'asse- 
gno e  in  funzione  di  questa  il  mandato  va  direttamente  a  destino, 
senza  spese  di  posta. 

Si  potrà  dire  che  tutto  ciò  è  comodo  per  i  correntisti,  ma  per  i 
non  correntisti,  per  coloro  che  non  hanno  tale  giro  sia  pure  limitato 
di  affari  da  indurli  a  partecipare  al  conto  corrente,  quale  —  si  chie- 
de —  è  l'utilità?  Non  rimane  così  circoscritto  il  profitto  del  sei-vizio 
ad  una  stretta  cerchia  di  persone? 

Tutt'altro  che  ristretta,  anzi  sempre  in  aumento,  come  si  rileva 
(lai  dati  che  sesTiono: 


Austria 


Numero 

Anno 

dei  correntisti 

1908 

.       86. 560 

1911 

.     110.074 

1914 

.      126. 624 

1917 

.      139. 240 

Svizzera  (1) 

1906 

3. 190 

1911 

10. 799 

1914 

.       13. 370 

1915 

.       18.577 

1916 

.       20. 833 

(1)  dei  quali  il  26  per  cento  rappresentato  da 
professionisti,  associazioni  civili,  uffici  pub- 
blici e  proprietari. 


Lussemburgo 

\.nno 

Numero 
dei  correntisti 

1911     . 

97 

1912     . 

202 

1915     . 

385 

Germania  (2) 

1909     . 

.       36.427 

1911     . 

62. 446 

1914     . 

.     103.080 

1916     . 

.      148.918 

1917     . 

_-i; r- 

.      189. 432 

{2)  dei  quali  professionisti,  possidenti,  pri- 
vati, ecc.,  rappresentano  il  21.3  per  cento. 


Sarebbe  del  resto  errato  il  credere  che  il  non  correntista  non 
tragga  alcun  vantaggio  dall'esistenza  dei  conti  coirenti.  Chi  deve  in- 
viare danaro  ad  un  partecipante  ai  conti  correnti  si  servirà  del  mez- 
zo proprio  di  questo  servizio  e  realizzerà  due  benefìci  :  1°  sarà  certo 
che  il  danaro  arriva  a  destino  perchè  una  volta  versatolo  alla  posta 
non  v'ha  ulteriore  rischio  di  perdita,  non  può  accadere,  cioè,  quello 
che,  benché  in  numero  limitato  di  casi,  avviene  per  i  vaglia,  che  ne 
sia  riscosso  frau dolentemente  l'importo  da  coloro  per  le  cui  mani 
passa  il  titolo;  2°  spenderà  meno  perchè  l'invio  si  fa  con  la  tassa  fissa 
di  L.  0.10  qualunque  sia  l'importo  della  somma.  Una  riprova  dell'u- 
tilità per  i  non  correntisti  ci  vien  data  dal  numero  grande  delle  ope- 
razioni di  versamento  in  rapporto  a  quelle  di  pagamento,  tenuto 
conto  che  i  versamenti,  nella  massima  parte  dei  casi,  sono  fatti  da 
estranei  al  conto  perchè  i  correntisti  pagano  con  bancogiro. 


Namero  (in  mìgliafa)  dei  versamenti  e  dei  pagamenti. 


Germania 

Versamenti 

Pagamenti 

Anno 

mk.     18. 350 

rak.       5. 946 

1909 

.       97. 379 

»       22. 729 

1913 

»     107. 100 

.       48. 000 

1917 
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SrizMOTSt 

Vers  «unenti 

Pagamenti 

Anno 

fr.     1.302 

fr.      297 

1906 

»     6.550 

»  1.295 

1911 

.  10.502 

»   2.085 
Aaslrìa 

1916 

cor.  333.000 

cor.  84.000 

1883-1907 

.      52. 000 

.     15.000 

1911 

.      60.000 

.     16.000 

1913 

AuciiH  1^1  1  pagamenti  e  cioè  pcF  gli  assegni,  la  spesa  è  assai 
più  limitata  che  non  usando  qualsiasi  altro  mezzo  o  fonna  di  invio 
del  danaro.  Per  ogni  pagamento  a  mezzo  di  bancogiro  la  tassa  è  in- 
fatti di  soli  centesimi  dieci  qualunque  ne  sia  l'importo;  per  i  paga- 
menti col  mezzo  dell'ufficio  postale  la  tassa  è  duplice  —  fìssa  di  cen- 
tesimi 10,  e  proporzionale  di  0.25  per  ogni  mille  lire  pagate  —  ol- 
treché l'assegno  postale  è  esente  dalla  tassa  di  bollo.  Nessun  diritto 
di  commissione  percepito  da  pubbliche  o  private  aziende  potrebbe 
essere  più  modesto. 

In  questa  moderazione  rimarchevole  di  tasse  è  da  ricercare  il 
principale  motivo  per  cui  il  credito  dei  correntisti  è  infruttifero.  Fu 
a  lungo  discusso  in  seno  alla  Ck>mmissione  parlamentare  se  si  do- 
vesse comspondere  un  interesse  come  fanno  la  Svizzera,  il  Giappone 
e  l'Olanda,  o  si  dovesse  negarlo  come  la  Germania,  il  Belgio  e  la 
Francia.  In  Francia  —  si  noti  —  dalla  proposta  d'interesse  del  3, 
del  2,  del  1/2  %  si  è  arrivati  alla  sua  soppressione.  Dal  punto  di  vi- 
sta giuridico,  il  danaro  del  correntista  che  la  posta  trattiene  non  è 
'  '  fo  presso  di  lei;  esso  è  lo  strumento,  il  mezzo  affidatole  nel- 

se  del  traente  per  eseguirne  gli  ordini;  il  correntista  che  pre- 
vede una  gicLceuza  più  o  meno  lunga  della  somma,  perciocché  non 
avrà  occasione  di  dispome  prossimamente,  non  ha  che  a  far  gi- 
rare la  somma  ad  un  impiego  fruttifero,  ad.  es.  in  un  suo  conto  cor- 
rente presso  una  Banca.  Dal  punto  di  vista  economico  si  presentava 
il  dilemma  seguente:  o  le  modiche  tasse  ora  indicate;  o,  per  un 
interesse  sia  pure  di  1.80  %  come  in  Isvizzera,  tasse  aumentate  forse 
del  doppio,  perché  conviene  calcolare  la  spesa  per  il  servizio  de- 
gli interessi,  per  il  loro  computo,  per  la  loro  re\isione,  spesa  che 
finisce  col  gravare  sui  correntisti.  Inoltre,  poiché  l'interesse  suppone 
una  giacenza  continuata  della  somma  e  quindi  un  numero  limitato 
di  operazioni  da  parte  del  correntista  e  la  tassa  é  percepita  ad  opera- 
zione, si  avrebbe  questa  discordanza:  chi  fa  molte  operazioni  paga 
molte  volte  la  tassa;  chi  ne  fa  di  rado  dà  un  minor  contributo  di 
tasse  e  percepisce  un  interesse,  x>er  cui  verrebbe  a  godere  di  un  ser- 
vizio pagato  sostanzialmente  dagli  altri. 

Del  resto  la  Relazione  parlamentare  fa  a  questo  proposito  le  più 
ampie  riserve:  l'esperienza  insegnerà  se  queste  considerazioni  sono 
giuste,  e  se  il  sistema,  che  diremo  latino,  in  confronto  al  germanico 
sia  o  no  da  preferire.  Non  sarà  certo  la  perdita  dell'interesse  sovra 
somme  che  non  possono  e  non  debbono  restare  a  lungo  inoperose 
a  disanimare  i  correntisti;  quanti  piccoli  commercianti  o  possidenti 
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0  professionisti  non  tengono  il  danaro  inoperoso  Ira  un  pagamento 
e  ima  riscossione  nei  loro  forzieri,  o  in  tasca?  Non  sarà  meglio  che 
lo  lascino  nei  forzieri  dello  Stato? 

* 

La  compilazione  dell'assegno  è  delle  più  facili,  né  sarebbe  stato 
il  caso  di  applicare  il  rigore  formalistico  dei  titoli  di  credito. 

Lo  spirito  della  ^egge  è  che  quando  non  appaia  assolutamente 
imprudente  si  passi  sopra  ad  irregolarità  negli  elementi  non  essen- 
ziali; di  modo  che  l'ordine  abbia  corso  sollecitamente  con  quel  tanto 
di  sollecitudine  cioè  che  i  mezzi  odierni  di  comunicazione,  smunti 
di  uomini  e  di  veicoli,  consentono  e  con  quella  di  gran  lunga  mag- 
giore che  si  potrà  assicurare  in  un  avvenire  operoso  e  speriamo  non 
lontano. 

Le  somme  depositate  sono  es-enti  da  sequestro  o  da  pignora- 
mento. Taluno  poco  esperto  della  nostra  legislazione  commerciale 
potrebbe  levare  di  ciò  le  piìi  alte  meraviglie;  alcuno  anzi  ha  ravvi- 
sato persino,  nella  semplice  applicazione  di  una  regola  costiante,  un 
immorale  asilo  concesso  al  danaro  di  mala  provenienza.  Il  danaro 
depositato  presso  le  Casse  di  Risparmio  postale  od  ordinarie,  o  nei 
conti  correnti  presso  gli  Istituti  di  emissione,  o  alla  posta  per  i  va- 
glia ecc.  è  sotitjratto  all'azione  esecutiva. 

È  lo  stesso  principio  che  vige  rispetto  alle  merci  nei  Magazzini 
generali  e  per  cui  la  merce  pronta  a  partire  non  può  essere  seque- 
strata, che  tende  ad  infiltrarsi  anche  nel  regime  dei  trasporti  ed  in 
genere  dove  le  esigenze  della  continuità  di  un  servizio  pubblico  si 
sovrappongono  agli  interessi  individuali. 

• 
•  • 

Attendiamo  dunque  di  vedere  in  quanto  tempo  l'Italia  potrà  rag- 
giungere la  stessa  densità  relativa  di  correntisti  della  vicina  Sviz- 
zera. Sarà  interessante  altresì  osservare  lo  sviluppo  che  assumerà 
in  Francia  il  servizio  iniziatosi  quasi  contemporaneamente  all'Ita- 
lia. Purtroppo  conviene  tener  conto,  a  nostro  debito,  di  un  minor 
grado  di  cultura,  di  una  minore  intensità  di  traffici,  di  una  certa  ri- 
luttanza a  cose  nuove,  a  nuovi  strumenti  per  il  cui  uso  occorre,  an- 
che se  limitato,  uno  sforzo  psichico.  Domina  in  molti  purtroppo  una 
certa  pigrizia  mentale,  per  cui  il  senso  della  investigazione  è  attu- 
tito: su  costoro  occorre  far  presa  mediante  una  pubblicità  condotta 
con  gli  stessi  sistemi  di  quello  prettamente  commerciale.  Se  ne  scan- 
dalizzeranno forse  ancora  i  credenti  nella  Imperii  majestas:  ma  la 
realtà  questo  ci  apprende  e  sarà  opera  di  buon  cittadino  rendersi 
conto  e  diffondere  la  nozione  ed  il  compito  del  nuovo  istituto. 

A  chi  trovasse  —  i  critici  di  professione  non  mancano  —  che 
questo  non  era  il  momento  più  opportuno  per  l'introduzione  del  ser- 
vizio nuovo,  si  potrebbe  chiedere  come  mai  la  Francia  e  l'Olanda 
dopo  tanti  anni  di  attesa  si  sono  affrettati  a  mandarlo  in  esecuzione, 
mentre  da  parte  loro  la  Svizzera  e  la  Germania  hanno  fatto,  proprio 
ora,  il  maggior  sforzo  per  allargarne  la  clientela? 
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Lo  Zemp,  uno  studioso,  dell'amministrazione  svizzera,  scriveva 
pochi  mesi  or  sono  :  «  Decisiva  per  ogni  cittadino  deve  essere  la  con- 
siderazione patriottica  che  mercè  l'apertura  di  un  conto  di  chèques 
postali  ognuno  mette  a  disposizione  dello  Stato  una  parte  dei  propri 

mpzzi  finanziari Il  sacrificio  che  noi  facciamo  partecipando  al 

■  '  it's  postali  consiste  nel  romperla  con  l'abitudine 
.  lenti  in  contanti.  Ci  adattiamo  alle  esigenze  del 

nostro  tempo.  È  questo  un  sacrificio  troppo  grande  cfuando  si  tratta 
di  far  prosperare  il  benessere  economico  di  tutto  il  paese?  »  (1).  Ana- 
logamente esclamava  al  Senato  francese  M.r  Dupont:  «Se  noi  do- 
te vessiiio  aspettare  il  perfezionamento  di  quello  che  esiste  per  intra- 
«  prendere  qualche  cosa  di  nuovo,  non  faremo  mai  niente  e  sarebbe 
a  illogico  e  contrario  allo  spirito  di  progresso  rifiutarsi  d'innestare 
«  una  branca  viva  e  utile  nell'Amministrazione  postale  e  telegrafica, 
«  in  questo  momento  in  cui  le  circostanze  impongono,  ai  servizi  pub- 
«  blici,  l'obbligo  di  ricercare  ed  attuare  tutti  i  procedimenti  più  atti 
«  a  favorire  lo  sviluppo  economico  ». 

Giova  ricordare  altresì  che  questo  istituto,  come  tutti  gli  altri 
aflBdati  alla  posta,  ha  carattere  eminentemente  intemazionale:  ed  e 
bene  che  sia  così,  giacché  con  accordi,  simili  a  quelli  stipulati  nel  1910 
fra  gl'Imperi  centrali  e  la  Svizzera,  le  liquidazioni  internazionali 
possono  farsi  pel  tramite  dei  conti  correnti  postali,  realizzando  eco- 
nomia sui  cambi  e  risparmiando  per  i  pagamenti  a  mezzo  di  com- 
pensazione arbitraggi  e  provvigioni. 

Sarebbe  dunque  in  istato  di  inferiorità  l'Italia  se,  al  sorgere  della 
radi  >sa  alba  di  pace,  di  fronte  alla  Francia,  all'Olanda,  alla  Svizzei-a 
dove  il  senizio  sarà  prosperante  ed  al  Belgio  dov'esso  avrà  ripreso 
la  sua  materiale  ascensione,  si  trovasse  sprovvista  di  questo  orga- 
nismo (2),  e  male  farebbe  ogni  tardanza  dacché  i  proventi  netti  sono 
dedicati  ad  alleviare  le  invalidità  di  guerra:  procrastinare  l'orga- 
nizzazione dell'azienda  significava  ritardarne  gli  effetti  benefìci. 

Torquato  Carlo  Gl^nnini. 


(1)  Riv.   delle   Comunicaz.,   1917,   pag.   317. 

(2)  V.   G.  Rexard,   Les  répercussions  économiques  de  la  guerre  actuelle, 

in:    r^Aor.  39. 
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Sino  dall'infanzia  il  teatro  è  apparso  a  noi  quale  visione  sor- 
ridente e  geniale  di  beatitudini  misteriose,  verso  cui  veleggiavano  con 
indicibile  trasporto  le  nostre  adolescenti  fantasie.  Adulti  abbiamo 
continuato  a  considerare  il  teatro  uno  dei  piaceri  più  cari  e  deside- 
rati, in  quanto  che  le  sensazioni  ch'esso  ci  procura  bastano  talvolta 
a  portarci  fuori  delle  miserie  quotidiane  della  vita  e  ad  immergere 
l'anima  in  una  atmosfera  di  sogni  deliziosi,  in  virtù  dei  quali  di- 
mentichiamo nel  personaggio,  attore  o  cantante  che  sia,  gli  attri- 
buti umani  ch'egli  ha  in  comune  con  noi.  A  questo  fascino  singolare 
esercitato  dal  teatro  sopra  i  nostri  istinti  si  può  forse  attribuire  la 
continuità  della  sua  vitalità  durante  le  guerre. 

Sino  dalle  epoche  più  remote,  del  resto,  quando  il  teatro  non 
era  che  una  istituzione  primitiva,  si  verificò  una  tal  quale  colle- 
ganza fra  esso  e  la  guerra  e  il  fenomeno  ebbe  sempre  una  du- 
plice manifestazione  :  quella  d'intensificare  la  produzione  teatrale 
e  l'interesse  e  la  frequenza  del  pubblico.  Alla  vigilia  della  grande 
rivoluzione  francese,  in  un'epoca  che  precedeva  l'agonia  della  so- 
vranità aristocratica,  il  fanatismo  per  il  teatro  non  aveva  liinite.  Un 
nuovo  passo  della  Guimard,  un  nuovo  balletto  di  Vestris  o  di  Dau- 
berval  bastavano  per  riempire  la  sala.  Poco  importava  se  la  musica 
fosse  di  Sully,  di  Estrey  o  di  altri  insigni  musicisti. 

Pietro  Weber  narra  che  Mozart,  che  allora  viveva  a  Parigi  nella 
oscurità  e  nella  miseria,  per  un  magrissimo  compenso  poneva  in 
musica  un  balletto  di  Nevers,  «  Petits  riens  »,  in  cui  ballarono  fe- 
steggiatissimi  la  Guimard,  Dauberval  e  Vestris.  Ebbene,  nessuno 
si  accorse  del  musicista  e  della  sua  musica.  Era  il  piacere  del  teatro 
quello  che  unicamente  stimolava  l'appetito  del  pubblico. 

Né  la  frenesia  per  il  teatro  subisce  gravi  interruzioni  dalle  bu- 
fere della  Rivoluzione;  invece,  scrive  Mercier,  l'autore  di  Parigi  du- 
rante la  rivoluzione,  non  appena  cessato  il  periodo  del  terrore,  ven- 
titré teatri  e  mille  ottocento  sale  da  ballo  si  aprirono  nella  sola 
Parigi.  «  Sembra  incredibile  —  osserva  Mercier  —  come  le  per- 
sone stesse  che  avevano  veduto  morire  i  loro  cari  sul  patibolo,  isti- 
tuissero dei  giorni  di  ritrovo  comune,  non  già  per  piangere  insieme 
in  abiti  di  -lutto,  bensì  per  divertirsi,  ballare,  bere  e  darsi  bel 
tempo!  ».  Per  essere  ammessi  al  festino  e  alla  danza  era  d'uopo 
anzi  presentare  un  certificato  il  quale  accertasse  che  il  postulante 
aveva  perduto  il  padre,  il  figlio,  il  fratello,  il  marito  o  qualche  altro 
stretto  parente,  sotto  la  lama  della  ghigliottina!  La  morte  di  parenti 
meno  prossimi  non  dava  diritto  di  assistere  a  simili  feste. 
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«  Del  resto  —  continua  Mercier  —  si  balla  dappertutto.  Si  balla 
ai  Carmes  —  dove  si  sgozzava  —  si  balla  al  noviziato  dei  Gesuiti, 
si  balla  al  convento  dei  Carmelitani  del  Marais,  si  balla  al  seminario 
di  S.  Sulpizio,  si  balla  dalle  figlie  di  Maria,  si  balla  in  tre  chiese 
rovinata  della  mia  regione,  si  balla  sul  lastricato  delle  tombe  che 
non  si  sono  portate  via.  Si  balla  in  ogni  osteria  dei  boidevards,  ai 
Campi  Elisi,  davanti  alle  poste.  Vi  sono  balli  e  teatri  per  tutte  le 
classi.  Andare  a  teatro  e  ballare  è  forse  una  maniera  di  dimenti- 
care! ». 

In  quest'orgia,  in  questo  delirio  di  febbre  popolare  l'arte  na- 
turalmente non  c'entra  quasi  per  nulla.  La  sua  resurrezione,  se  tale 
può  chiamarsi,  avviene  poco  dopo  all'epoca  gloriosa  delle  guerre 
napoleoniche  dell'Impero.  La  leggenda  napoleonica  fornisce  una  mi- 
niera immensa  di  produzioni  teatrali.  Spirito  universale  e  orga- 
nizzatore insuperato,  il  grande  corso  aveva  compreso  la  grande  in- 
fluenza del  teatro  sullo  "spirito  delle  folle.  Così  egli  voleva  essere 
sempre  informato  dal  segretario  dei  teatri  di  Parigi,,  e  non  trascu- 
rava di  reprimere  all'occorrenza  le  intemperanze  di  linguaggio,  vi- 
gilando dal  suo  palazzo  o  dal  campo  di  battaglia  a  ciò  che  il  teatro 
dicesse  solamente  quanto  il  popolo  aveva  bisogno  di  sapere  per  ca- 
pire o  presentire  i  punti  fondamentali  della  sua  politica. 

L'evidenza  di  Napoleone  Bonaparte  appare  nel  1802,  alla  libe- 
razione di  Tolone  consegnata  a  tradimento  alla  squadra  anglo-spa- 
gnola. In  quello  stesso  anno  comincia  lo  sboccio  delle  produzioni 
drammatiche  intessute  sopra  quel  glorioso  fatto  d'armi.  Senonchè 
nella  descrizione  di  quei  lauri  militari  non  si  fa  mai  il  nome  di 
Bonaparte-  Chi  raccoglie  invece  quegli  allori  è  il  generale  Dugom- 
mier,  insieme  ai  rappresentanti  del  popolo.  La  rivincita  però  non  si 
fa  troppo  aspettare.  Il  4  ottobre  1799  Bonaparte,  divenuto  aiutante 
in  prima  di  Barras,  ha  la  fortuna  di  sedare  con  un  rapido  ed  abile 
colpo  di  mano  la  rivolta  reazionaria  contro  la  Convenzione,  e  ne 
riceve  in  premio  da  Barras  la  mano  di  Giuseppina  de  la  Pagerie, 
vedova  di  Alessandro  di  Beauhamais,  amico  di  Barras,  e  come 
regalo  di  nozze  gli  viene  affidato  il  comando  in  capo  dell'armata 
d'Italia  gravemente  comproniessa  per  l'imperizia  di  Scherer. 

Da  quel  momento  il  teatro  —  seguendo  la  spinta  dell'opinione 
pubblica  —  s'impadronisce  del  nome  di  Bonaparte,  poi  delle  sue 
vicende,  delle  sue  glorie  e  delle  sue  sventure  per  costruirvi  sopra  un 
repertorio  poetico  di  cui  oggi  —  dopo  cento  anni  —  non  è  troppo 
sminuito  il  ricordo. 

Entrato  vincitore  a  Milano,  Napoleone  prende  vivo  interessa- 
mento agli  spettacoli  del  teatro  alla  Scala,  spettacoli  magnifici  per 
l'importanza  delle  opere,  il  valore  degli  artisti,  e  le  grandiosità  del- 
l'allestimento scenico.  In  quel  tempo  Milano  era  infatti  —  più  anche 
di  oggi  —  la  palestra  favorita  di  tutte  le  maggiori  notorietà  della 
scena  Urica  e  drammatica.  Napoleone  ebbe  occasione  di  udirvi,  tra 
1  tanti  celebri,  anche  il  famoso  soprano  Velluti.  Il  grande  conqui- 
statore rimase  stupefatto  da  quella  virtuosità  vocale  :  «  Bisogna  vera- 
mente essere  non  del  tutto  uomini  —  esclamò  —  per  cantare  così!  » 

Una  contradizione  strana,  come  tante  altre,  era  questa:  Napo- 
leone, oltremodo  amante  della  musica  e  del  teatro  in  genere,  non 
era  capace  d'intonare  due  note,  e  il  canto  in  bocca  sua  era  sempre 
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rindice  del  malumore.  Eppure,  come  abbiamo  detto,  egli  non  po- 
teva ne  sapeva  rinunziare  allo  svago  del  teatro  ogni  qual  volta  i 
brevi  ozi  delia-politica  e  della  guerra  glie  lo  consentivano. 

È  noto  come  Giuseppina,  dietro  consiglio  di  lui,  avesse  co- 
struito un  teatro  nella  sua  reale  residenza  della  Malmaison,  e  come 
agli  spettacoli  di  quel  piccolo  teatro  prendessero  parte  quasi  sem- 
pre le  persone  di  famiglia  e  gli  amici  intimi  del  Primo  Console.  Fra 
le  attrici  figuravano  infatti  Ortensia  di  Beauhamais,  Carolina  Murat» 
M.me  Savory,  e  fra  gli  attori  Eugenio  di  Beauhamais,  Didelot  (pre- 
fetto di  palazzo),  il  colonnello  Lauristan  ed  altri.  L'eletta,  la  stella, 
come  si  direbbe  oggi,  era  peirò  Ortensia.  «  Ortensia  —  scriveva  dal 
campo  il  1°  giugno  1803  il  Primo  Console  a  sua  moglie  —  ha  cantato 
iersera  la  parte  di  Rosina  nel  Barbiere  con  quella  squisita  intelli- 
genza che  la  distingue  ». 

Non  basterebbe  un  volume  per  registrare  i  documenti  concer- 
nenti le  leggi,  i  decreti  e  i  regolamenti  emanati  da  Napoleone  per 
disciplinare  i  teatri  di  Parigi,  tanto  sotto  l'aspetto  artistico  che  am- 
ministrativo. Una  delle  sue  migliori  disposizioni  fu  quella  d'un  Isti- 
tuto di  previdenza  per  gli  artisti  di  teatro  da  lui  sussidiati  con  una 
sovvenzione  di  720,000  franchi  —  munificenza  veramente  sovrana, 
rimasta  senza  esempio. 

Come  Giuseppina  aveva  il  teatro  della  Malmaison,  così  Napoleone 
aveva  il  suo  teatro  nel  palazzo  delle  Tuileries,  posto  ov'era  una 
volta  la  vastissima  sala  della  Convenzione.  Al  teatro  era  unita  una 
cappella  che  venne  inaugurata  il  2  febbraio  1806.  L'elemento  musi- 
cale per  il  servizio  della  medesima  venne  formato,  nel  primo  im- 
pianto, di  otto  cantanti  e  ventisette  suonatori  sotto  la  direzione  del 
nostro  Paisiello  —  chiamato  a  Parigi  sino  dal  1802,  quando  Napo- 
leone era  soltanto  primo  Console,  con  un  assegno  di  lire  12,000,  ap- 
partamento e  carrozza. 

Per  direttore  del  suo  teatro  di  Corte  e  dei  concerti  Napoleone 
scelse  il  famoso  maestro  Paer,  al  quale  concesse  uno  stipendio  di 
lire  28  mila,  oltre  private  sue  elargizioni. 

Napoleone  era  molto  liberale  co'  suoi  scritturati.  Nel  1807  Cre- 
scentini,  altro  celebre  soprano,  avendo  ricevuto  dal  signor  di  Re- 
musat,  a  nome  dell'Imperatore,  la  proposta  di  far  parte  de'  suoi 
cantanti  di  camera,  aveva  limitato  modestamente  la  sua  richiesta 
a  lire  seimila  annue,  ma  il  signor  di  Remusat  cosi  rispondeva  alla 
richiesta  fattagli  :  «  Vi  accordo  i  seimila  franchi  e  vi  ordino,  a  nome 
dell'Imperatore,  di  accettarne  altri  ventiquattro  mila». 

Tutti  gli  artisti,  del  resto,  che  arrivavano  a  Parigi,  dovevano 
farsi  sentire  nei  concerti  dell'Imperatore,  col  patto  espresso  però  di 
accettare  una  ricompensa  in  denaro  proporzionata  al  loro  merito. 
I  virtuosi,  e  le  donne  specialmente,  avrebbero  preferito  al  denaro 
qualche  imperiale  ricordo,  ma  ciò  Napoleone  non  volle  mai  conce- 
dere. La  stessa  celebre  Catalani  non  ottenne  questo  favore  e  dovette 
contentarsi  di  essere  riccamente  rimunerata  con  cinquemila  franchi 
subito  in  contanti,  una  pensione  di  mille  e  duecento  franchi  e  la 
concessione  gratuita  della  sala  dell'Opera  ove  la  insigne  cantante 
diede  due  concerti  —  il  4  e  FU  maggio  1806  —  con  un  introito  com- 
plessivo di  circa  cinquantamila  lire. 
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La  musica  italiana  ha  sempre  accompagnato  del  resto  con  pari 
vittoriosa  fortuna  le  guerre  napoleoniche.  Parecchie  rappresenta- 
zioni delle  opere  di  Cherubini,  Paisiello  e  Spontini  segnano. altret- 
tante dat€  gloriose  di  vittoriose  battaglie.  È  noto  con  quale  esultanza 
?i  celebrasse  in  tutti  i  teatri  di  Parigi  la  gloria  di  Napoleone  e  delle 
armi  francesi  per  la  grande  vittoria  di  Austerlitz.  Lo  Spontini  potè, 
solo  in  grazia  di  quel  lieto  evento,  far  penetrare  nel  Tempio  della 
musica  francese  la  sua  Vestale.  L'esito  trionfale  di  quest'opera  giunse 
gradito  a  Napoleone,  in  quanto  che  veniva  a  dar  ragione  ad  un  suo 
lieto  pronostico.  La  sera  del  14  febbraio  1807,  circa  dieci  mesi  in- 
nanzi la  prima  rappresentazione  della  Vestale,  Napoleone  aveva  fatto 
eseguire  alle  Tuileries  alcuni  pezzi  di  quest'opera,  e  alla  fine  della 
esecuzione  rivolgeva  allo  Spontini  le  seguenti  parole  :  «  La  vostra 
opera  abbonda  di  motivi  nuovi  :  la  declamazione  è  vera  e  in  armonia 
col  sentimento  musicale  :  vi  sono  arie  belle  e  duetti  e  cori  d'eftetto 
sicuro.  La  marcia  funebre  poi  mi  sembra  ammirevole.  Signor  Spon- 
tini, vi  assicuro  che  otterrete  un  grande  successo  e  sarà  meritato». 

Il  vincitore  di  cento  battaglie  aveva,  per  la  prima  volta,  concesso 
ad  altri  l'augurio  d'una  vittoria  e  l'augurio  era  suonato  profezia  lieta 
e  verace-  Ho  accennato  rapidamente  all'epopea  napoleonica,  come 
quella  che  presenta  più  costanti  ed  eloquenti  i  rapporti  e  i  contatti 
fra  la  guerra  e  il  teatro  :  ripeto,  ho  accennato  soltanto,  poiché  lad- 
dove si  volesse  trattare  l'argomento,  anche  in  modo  sommario,  ci 
sarebbe  da  riempire  facilmente  un  volume. 

Dopo  il  periodo  napoleonico,  per  trovarne  un  altro,  d'un  carat- 
tere assai  diverso,  ma  in  cui  il  fremito  rivoluzionario  e  guerriero 
agita  le  menti  e  gli  spiriti  di  tutta  una  generazione,  dobbiamo  arri- 
vare al  famoso  periodo  dal  1830  al  1849,  periodo  di  guerre,  di  tu- 
multi, di  commozioni,  di  ansie,  di  esplosioni  patriottiche  fulminee. 
In  quel  burrascoso  periodo,  mentre  in  Francia  e  in  Italia  si  affila- 
vano le  armi  per  abbattere  secolari  dinastie  e  servaggi,  lo  squillo 
delle  trombe  guerriere  si  ripercuoteva  dalla  capitale  della  Francia 
nelle  maggiori  città  d'Italia  e  il  teatro,  sopratutto  quello  drammatico 
e  lirico,  simboleggiava  opportunamente  la  bella  comunanza  che 
univa  in  quei  giorni  l'arte  alla  patria.  Dallo  scorcio  del  Settecento, 
quando  primo  l'Alfieri,  dalla  scena,  mosse  guerra  ai  tiranni  e  il 
Parini  flagellò  l'aristocrazia  che  poltriva,  sino  al  1848,  allor  che  il 
Giusti  spezzò  collo  scudiscio  del  suo  riso  amaro  i  tirannelli  d'Italia, 
tutta  la  nostra  letteratura  non  fu  che  una  enorme  officina  di  guerra 
contro  lo  straniero.  La  tragedia  con  Alfieri  e  Niccolini,  la  lirica  con 
Berchet,  Rossetti  e  Prati,  e  la  drammatica  con  Cicconi,  Chiossone  e 
Giacometti,  e  specialmente  con  il  genio  rappresentativo  di  Gustavo 
Modena,  non  ebbe  soltanto  una  missione  artistica,  ma  un  contenuto 
civile.  L'arte  e  la  patria  si  fusero  così  in  un  geniale  connubio. 

Di  questo  connubio  il  merito  per  il  teatro  di  musica  va  in  grande 
parte  a  un  artista  di  genio  —  Giuseppe  Verdi  —  che  ben  a  ragione 
fu  chiamato  «il  Maestro  della  rivoluzione  italiana»,  Nabucco,  Et 
nani.  Lombardi^  Attila,  Foscari,  Battaglia  di  Legnano  sono  le  bat- 
taglie vittoriose  della  scena  che  accompagnano  quelle  gloriose  di 
Goito,  di  Pastrengo,  di  Curtatone,  che  i  soldati  e  i  volontari  del  Pie- 
monte e  dell'Italia  vincono  sui  campi  di  battaglia.  Con  la  facile  e 
pronta  intuizione  del  nostro  popolo  le  melodie  di  quelle  opere  di- 
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vengono  in  un  momento  patrimonio  di  tutti.  Ed  ecco  forse  un  mo- 
tivo pel  quale  la  Rivoluzione  italiana  non  sentì  forse  il  bisogno  d'un 
canto  nazionale  unico,  come  la  Marsigliese;  essa  preferì  di  prendere 
a  prestito  i  motivi  verdiani  per  esprimere  le  sue  speranze,  rialzarsi 
da'  suoi  sgomenti,  inneggiare  alle  esultanze  della  patria.  A  questo 
proposito  giova  ricordare  che  l'inno  famoso  del  Mameli  «  Fratelli 
d'Italia  »  non  è  stato  musicato  dal  Verdi,  come  taluni  hanno  creduto. 
Il  Verdi  musicò  un  altro  inno  del  Mameli,  che  non  solo  non  diventò 
popolare,  ma  rimase  anche  —  musicalmente  —  quasi  sconosciuto. 
Riproduco  a  questo  proposito  una  lettera  di  Verdi  a  Mazzini  : 

«  Caro  Sig.  Mazzini, 

«  Vi  mando  l'Inno,  e  sebbene  un  po'  tardi,  spero  vi  arriverà  in 
«  tempo.  Fatene  quell'uso  che  credete  :  abbruciatelo  anche  se  non 
«  lo  troverete  degno.  Se  poi  gli  date  pubblicità  fate  che  il  poeta 
«  cambi  alcune  parole  nel  principio  della  seconda  e  terza  strofa,  in 
«  cui  sarà  bene  fare  una  frase  di  cinque  sillabe  che  abbia  un  senso 
«a  sé  come  tutte  le  altre  strofe:  «Noi  lo  giuriamo...  suona  la 
«tromba,  ecc.  ecc.»,  poi,  ben  s'intende,  finire  il  verso  con  lo  sdruc- 
«  ciolo.  Nel  quarto  verso  della  seconda  strofa  bisognerà  far  levare 
«  l'interrogativo,  e  fare  che  il  senso  finisca  col  verso.  Io  avrei  potuto 
«  musicarli  anche  come  stanno,  ma  allora  la  musica  sarebbe  diventata 
«  più  difficile,  quindi  meno  popolare  e  non  avremmo  ottenuto  lo 
«  scopo. 

«  Possa  quest'inno,  fra  la  musica  del  cannone,  essere  presto  can- 
«  tato  nelle  pianure  lombarde.  Ricevete  un  cordiale  saluto  di  chi  ha 
«  per  voi  tutta  la  venerazione. 

«  Vostro  devotissimo 
«  G.  Verdi  ». 

Come  nel  1849,  così  più  tardi  nel  1859,  alla  vigilia  della  guerra 
del  Risorgimento,  il  nome  del  Verdi  diveniva  il  grido  fatidico  sim- 
boleggiante  il  nuovo  Regno  d'Italia  con  Vittorio  Emanuele.  Il  trionfo 
del  Ballo  in  maschera  circondava  d'una  popolarità  immensa  il  nome 
del  Maestro,  la  cui  arte  appariva  l'inno  vittorioso  salutante  la  resur- 
rezione della  patria. 

Dove  la  forza  e  la  resistenza  del  teatro  si  è  mostrata  più  salda  e 
vigorosa  è  stato  nel  periodo  dal  1860  ad  oggi.  Le  brevi  ma  micidiali 
guerre  che  insanguinarono  l'Europa  nel  1860  e  nel  1870-71,  non  in- 
torbidarono punto  l'atmosfera  del  teatro.  Esso,  sopratutto  in  Francia 
e  in  Italia,  mantiene  inalterate  quelle  sovrane  prerogative  che  val- 
sero sempre  ad  assicurargli  la  fedeltà  costante  de'  suoi  sudditi. 
Nessun  sovrano  infatti  può  contendergli  questo  suo  vanto  e  privi- 
legio. 

Che  cosa  vogliono  dire  i  secoli  che  passano  vicini  al  teatro  con 
il  turbine  delle  loro  commozioni  politiche,  sociali,  scientifiche  e  let- 
terarie? Che  cosa  vogliono  dire  le  scuole,  le  critiche,  i  sistemi,  le 
maniere?  Il  teatro  riassume,  assimila,  condensa  tutto.  Senza  volerci 
addentrare  in  un'analisi  retrospettiva,  che  ci  fornirebbe  esempì  in- 
numerevoli e  irrefutabili,  ci  limiteremo  a  guardare  il  presente. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  flagello  che  ha  percosso  il  mondo  in 
questi  ultimi  tre  anni  è  fra  i  più  spaventosi  che  la  storia  ricordi- 
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Orbene,  chi  mai  avrebbe  potuto  supporre  che  la  vita,  del  mondo  e 
dell'arte  non  ne  avrebbe  subito  una  inevitabile  trasformazione?  Ep- 
pure, superata  l'ansia  febbrile  dei  primi  mesi,  la  vita  riprese  man 
mano  il  suo  corso  normale  con  un  moto  evolutivo  lento,  ma  con- 
tinuo. «  La  guerra  —  scrisse  recentemente  Royer  Darcy  —  non  crea 
niente:  essa  affretta  ciò  che  chiedeva  di  nascere:  essa  precipita  la 
venuta  di  ciò  che  si  era  messo  lentamente  in  cammino  :  essa  fa  ger- 
mogliare come  una  nott€  calda  e  piovosa  la  semenza  confidata  al 
sole:  essa  rivela  la  verità  vera,  smaschera  l'impostura,  di  cui  non 
resta  che  un  simulacro  vuoto  e  ridicolo».  È  dunque  tutta  una  evo- 
luzione politica,  sociale,  civile  e  artistica  che  scaturisce  dalla  guerra. 
Chi  scrive  pel  teatro  deve  quindi  sentire  la  spinta  che  deriva  da 
questo  immane  cataclisma  che  si  chiama  «la  guerra».  Anime  che 
si  svegliano,  coscienze  nuove  che  si  formano,  ristaurazioni  di  stato 
che  si  compiono,  privilegi  che  si  distruggono,  ipocrisie  che  si  sma- 
scherano, virtù  sconosciute  che  si  rivelano,  vizi  e  bassezze  che  si 
castigano,  generosità  e"  vigliaccherie  che  s'incrociano,  tutto  questo 
deve  rispecchiarsi  dalla  guerra  sul  teatro  e  rispondere  a  quel  senso 
di  verità  vera  e  profonda  che  stabilisce  i  caratteri  essenziali  e  i  rap- 
porti vicendevoli  fra  la  guerra  e  il  teatro. 

Si  narra,  che  Ernesto  La  Jeunesse,  uscendo  dal  teatro  dopo  la 
prima  rappresentazione  óelV Amazzone  di  Bataille  a  Parigi,  escla- 
male: «  Après  la  guerre  il  n'y  aura  plus  de  Bataille  ». 

Abbiamo  veduto  quale  abbondante  fioritura  drammatica  sorgesse 
dall'insanguinato  terreno  della  Rivoluzione  e  dell'Impero;  orbene,  che 
cosa  è  rimasto  di  tutto  ciò?  Presso  che  milla.  E  altrettanto  temo  sia 
così,  purtropjx),  per  l'odierna  produzione  teatrale  scaturita  dal  senso 
di  questa  nostra  guerra.  Egli  è  che  il  poeta  non  può  allontanarsi  dal- 
l'anima del  popolo.  A  questo  solo  patto  il  dramma  può  sicuramente 
vivere.  Ecco  perchè  il  dramma  all'aria  aperta,  quale  lo  concepivano 
i  greci  e  al  quale  partecipava  la  vita  di  tutto  un  popolo  con  tutta  la 
sua  poesia  e  le  sue  aspirazioni,  è  arrivato  quasi  sino  a  noi. 

Fra  la  guerra  e  il  teatro  ha  sempre  esistito,  e  sempre  forse  esi- 
sterà, una  scambievole  e  misteriosa  influenza,  che  il  teatro  potrà  eser- 
citare preparando  l'anima  del  popolo,  rinvigorendola,  eccitandola, 
rendendola  degna  di  eroici  sagrifìci  e  di  generose  abnegazioni;  e  che 
la  guerra,  a  sua  volta,  ricambierà  suggerendo  al  teatro  argomento 
inesauribile  di  epiche  gesta  e  di  vicende  gloriose. 

Gino  Monaldi. 
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SPIRITO  E  MATERIA  DELLA  CARTA 


Nelle  presenti  condizioni  civili,  al  confronto  di  gravi  problemi 
che  preoccupano  gli  animi,  non  è  da  stupire  se  dalle  repentine  vi- 
cende di  una  vita  insolitamente  intensiva  conseguono  di  necessità 
squilibri  e  danni  secondari  che  è  impossibile  di  notare  issofatto  e 
malagevole  correggere  e  rimediare  opportunamente.  Accenno  ad  uno 
di  essi  non  forse  così  tardi  che  qualche  provvedimento  sia  intem- 
pestivo. 

L'esorbitante  prezzo  raggiunto  dalla  carta  da  macero  ha  pro- 
gressivamente condotto  a  una  vera  furia  di  comunque  e  dovunque 
raccoglierne  e  farne  denaro  con  tale  attività  divenuta  ormai  feb- 
brile. L'agitazione  si  diffuse  dai  racimolatori  e  dai  mercanti  ordi- 
nari ai  librai  del  barrocino,  alle  librerie  medie  e  principali,  alle  am- 
ministrazioni tradizionali  di  apoteche,  di  fondachi,  di  opifìci,  agli 
archivi  comunali  e  regi,  e  infine  dalle  casse  stivate  nelle  umili  abi- 
tazioni alle  librerie  gentilizie.  Da  qualche  antico  palazzo  e  da  qual- 
che villa  vetusta,  strappati  al  loro  sonno  secolare  di  muffa  e  di  pol- 
vere, hanno  rivisto  la  luce  in  un  breve  ultimo  viaggio  carichi  così 
enormi  di  carta,  da  raggiungere  il  prezzo  di  belle  somme  rotonde, 
non  bastevoli  certo  a  rinsanguare  nobiltà  anemiche,  ma  piccole  prov- 
videnze tanto  bene  accolte  quanto  inaspettate  e  confortate  da  una 
vaga  idea  di  espurgazione  e  di  sgombro. 

Il  resultamento  funesto  di  tanta  rivoluzione  cartacea  è  facile  ad 
intendersi.  E  meno  male  quando  l'ostracismo  avviene  in  luoghi  ove 
si  ha  da  supporre  che  alcuno  sia  delegato  al  fastidioso  e  difficile 
spoglio  e  che  a  costui  non  difettino  le  cognizioni  necessarie  e  la 
onesta  coscienza.  Meno  male  dico,  e  forse  anche  provvedimento  op- 
portuno, là  dove  un  insensato  spirito  di  conservazione  ammontò 
carte  su  carte,  inciampando  per  via  contraria  nello  sconcio  mede- 
simo in  cui  inciampa  chi  distrugge  per  consuetudine,  cioè  nella 
inaccessibilità  ossia  perdita  dei  fogli  utili  commisti,  nascosti,  sep- 
pelliti, fossilizzati  sotto  i  sedimenti  che  si  stratificarono  e  sovrappo- 
sero consolidandosi  in  masse  ormai  indéfrichables . 

Il  peggio  invece  proviene  dalla  parziale  o  totale  cieca  distru- 
zione di  archivi  di  famiglie  illustri,  storiche,  decadute,  e  di  quei 
tali  depositi  domestici  la  cui  cerna  veniva  differita  di  anno  in  anno 
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e  di  goneiuzioiie  in  geaemzione.  La  pressione  deii  mct^i.cìtore  della 
materia  ad  alleggerire  le  soffitte  e  a  sgombrare  le  cantine  non  trova 
da\'vero  resistenza.  E'  agevole  intuire,  ripeto,  quante  importanti 
scritture  vadano  giornalmente  travolte  dalla  ruota  del  macero;  quante 
opere  voluminose  che  pur  costarono  la  disperazione  di  apostoli  e  di 
sognatori  e  a  volte  la  rovina  di  bibliopoli  ardimentosi  e  sfortunati, 
fondo  infruttifero,  stanche  della  lunga  aspettazione  d'un  risveglio, 
si  sferrino  verso  l'abisso;  e  quanti  scompaiano  libri  pregevoli  sfug- 
giti alla  insipienza  di  librai  indòtti,  di  bouquinistes  da  muricciolo, 
e  in  generale  di  raccoglitori  di  materia  cartacea  in  massa,  a  peso, 
à  forfait,  specie  nelle  successioni  domestiche,  quando  la  libreria  di 
uno  studioso  cade  come  un  impiccio  nelle  mani  di  eredi  misografì. 

Tuttavia,  gli  esempi  di  pregevoli  e  anche  preziosi  documenti  che 
qualche  dilettante  di  libri  o  paleografo  appassionato  sottrae  al  sacco 
della  carta  sommariamente  condannata,  non  mancano;  ed  alcuno 
di  essi,  comecché  non  rilevantissimo,  può  bastare  a  un'idea  di  quanto 
altro  prer^ipitò  inesorabilmente  nei  gorghi  della  poltiglia  rinnovatrice. 

Il  cav.  Domenico  Tordi  direttore  delle  Poste  in  Firenze,  dotto 
raccoglitore  di  codici  e  manoscritti,  iX)S3essore  di  cimeli  votati  a  una 
pubblica  biblioteca,  riuscì  quasi  ogni  giorno  lungo  il  percorso  di 
questa  parabola  ascendente  del  prezjjo  della  carta  a  recuperare  non 
indifferenti  fasci  di  scritture  e  corrispondenze  di  illustri,  note  di 
retroscene  storiche;  perfino  bolle  autografe  di  papi.  Segnatamente, 
uno  scartafaccio  dei  primi  del  secolo  xvi,  recante  il  diario  ammini- 
strativo della  casa  che  Agnolo  Doni  si  costruì  nel  Corso  dei  Tintori 
per  condurvi  le  sue  nozze  con  Maddalena  Strozzi,  Il  quale  conferma 
importanti  episodi  storici,  se  pur  non  fornisca  qualche  notizia 
nuova. 

Agnolo  Doni,  dopo  aver  seduto  più  volte  ne'  magistrati  della 
Repubblica,  fa  poi  uno  dei  64  ostaggi  consegnati  agli  imperiali  in 
occasione  della  resa  di  Firenze.  Parente  prossimo  di  costui,  non  al- 
trettanto ricco  come  lui  perchè  ebbe  il  patrimonio  confiscato  dal  duca 
Alessandro,  fu  quell" Anton francesco  Doni  autore  dei  «  Marmi  »  e 
della  «  Zucca  »,  fonte  copiosa,  anzi  traboccante,  non  sempre  puris- 
sima, di  varie  opere  ed  operette  letterarie,  qua  e  là  lardellate  di  fa- 
cezie nella  loro  accademica  trasandatezza,  munite  a  mo'  di  quelle 
dell'Aretino  di  lettere  dedicatorie  con  cui  spillar  denaro  all'altrui 
vanità.  Comunque,  scrittore  singolarissimo,  i  cui  libri  di  non  molti 
esemplari  sono  ricercati  dai  bibliomani  piuttosto  che  dai  lettori.  Se- 
condo il  Bonci  «  costui  si  allarga  assai  sull'antichità  e  nobiltà  gran- 
de della  sua  propria  casata;  ricorda  Francesco  Doni  ghibellino  del 
tempo  di  Farinata;  Salvino  poeta,  contemporaneo  e  amico  di  Dante, 
e  perfino  i  due  papi  Dono  I  e  Dono  II;  ma  siccome  non  saprebbe 
dirsi  se  le  sue  parole  sieno  da  senno  o  da  beffe,  rimarrà  un  dubbio 
se  veramente  potesse  vantare  così  illustri  antenati  ».  Per  tornare  ad 
Agnolo,  nel  suo  palazzo  che  fu  poi  dei  Fenzi  e  dei  Foresi,  ebbe  dunque 
stanza  e  sotto  le  sue  logge  lavorò  Raffaello,  il  quale,  come  aveva  fatto 
in  casa  Taddei,  dipinse  due  ritratti  dei  proprietari  oggi  appesi  nella 
nostra  galleria  palatina.  Nell'atrio  del  palazzo  stesso  una  lapidetta 
dice  tutto  questo  di  fronte  ad  un'altra  ormai  popolare  citata  spesso 
nelle  aule  delle  assise,  che  afferma  una  deplorevole  regola  generale, 
non  senza  le  sue  eccezioni,  fortunatamente,  ma  ben  poche  quando 
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il  demonio  dell'interesse  intermetta  la  coda;  tanto  che  cotesta  la- 
pide attira  un  continuo  pellegrinaggio  di  malinconico  consentimen- 
to: Amici  nemici  —  parenti  serpenti  —  cugini  assassini  —  fratelli 
coltelli.  Quattro  laconiche  sentenze  che  Tacito  aveva  già  conden- 
sato in  quelle  tre  terribili  parole  acerrima  proximorum  odia,  e  che 
una  epigrafe  di  scavo  ostentava  in  aureo  latino  dalla  porta  di  una 
casa  romana:  Jovi  hospitali  sacrum  —  o  quisquis  es  dummodo  ho- 
nestus  —  si  forte  fugis  propinquos  —  pessimos  inimicorum  —  in 
solitaria  succedens  domo  —  qìdesce. 

Ma  l'episodio  più  cutìoso  in  argomento  di  Agnolo  Doni  che  ha 
riscontro  nel  diario  suaccennato,  è  quello  che  si  riferisce  alla  tac- 
cagneria di  lui  e  all'alterezza  di  Michelangelo.  Il  quale,  operato  che 
ebbe  per  l'altro  la  tavola  tonda  figurante  una  sacra  famiglia  e  man- 
datagliela con  la  indicazione  del  prezzo  che  ne  voleva,  ne  ebbe  in 
ricambio  l'offerta  prima  di  metà  e  poi  di  due  terzi.  Sdegnato  l'ar- 
tista di  questo  lesinare  del  Doni,  fecegli  sapere  di  rimando  che  aveva 
errato  nel  chiedere  settanta  scudi  :  desse  il  doppio  o  restituisse  sen- 
z'altro la  tavola.  Ed  Agnolo  che  andava  superbo  di  possederla  e 
mercanteggiava  per  abito,  non  per  convinzione,  se  volle  tenersela 
dovè  pagare  il  doppio,  zitto  e  confuso. 

Tutte  queste  curiosità  storiche  possono  riscontrarsi  ed  anche 
illustrarsi  sul  registro  sincrono,  fortunatamente  recuperato  dal  ca- 
valier  Tordi. 

Un  altro  notissimo  esumatore  e  redentore  di  carte  e  pergamene 
reiette,  sottrae  alla  bocca  del  sacco  ingordo  un  documento,  forse 
non  tanto  importante  e  genuiino  nell'intrinseca  sostanza  quanto  sin- 
golare nella  sua  espressione.  Esso  permane  se  non  altro  un  saggio 
delle  numerose  forme  e  manifestazioni  nelle  quali  fioriva  l'esube- 
rante ascetismo  granducale,  ed  anche  un  esatto  ed  ostentato  appunto 
di  cronologia.  Dice  seriamente  di  essere  una  versione  fedele  dall'e- 
braico della  sentenza  di  morte  pronunziata  da  Ponzio  Pilato  contro 
Gesù  Cristo.  Peccato  che  non  sia  comparsa  in  tempo  per  arricchire 
il  bel  volume  di  Giovanni  Rosadi!  Il  traduttore  sembra  quivi  con- 
vinto della  originalità  del  prezioso  documento  che  trasmette  prece- 
duto da  un  cenno  illustrativo.  Così  : 

Senlentia  PontH  PiWi.  Copia  della  isentenza  data  da  Ponzio  Pilato  pre- 
sidente della  Giudea  l'anno  17  di  Tiberio  Cesare  im/peraitore  dei  romani  con- 
tro Gesù  figliuolo  di  Dio  e  di  Maria  Vergine  chiamato  Christo,  sentèiiziaoidolo 
alla  morte  della  in  mezzo  di  due  ladroni,  sotto  li  25  di  marzo  ritrovata  alli 
giorni  passati  miracolosamente  nell'Alingaia  dentro  una  pietra  bellissiima  nella 
quale  erano  due  cassettini,  uno  di  ferro  deratro  a  quello  eia  l'altro  di  flnis- 
&imo  manmo  dove  stava  rinchiusa  l'infrascritta  sentenza  in  carta  pecora  a 
lettere  ebraiche  olae  nella  nostra  lingua  isuonaario  in  questo  modo  et  titula- 
tione:  L'anno  17  di  Tiberio  Cesare  imperatore  romano  e  di  tutto  il  mondo 
Monarca  invittissi/mo;  nell'olimpìade  L.  Q.  L.;  nell'anno  della  Creazione  del 
mondo  secondo  il  numero  e  compoitazione  dell'Ebrei  quattro  volte  mille;  della 
fondazione  *elicissima  del^a  città  di  Roana  l'anno  7  volte  174;  della  propagione 
dell'imperatori  romalni  l'anno  73;  della  liberazione  del  popolo  israelitico 
dalla  servitù  d'Egitto  l'anno  173;  deUa  liberazione  della  servitù  di  Babilonia 
l'anno  400;  della  restaurazione  del  sacro  tempio  l'anno  493;  sotto  li  consoli  del 
popolo  romano  Luzio  Piscino  e  Marco  e  Scauro  proconsolo  di  Fina  Valeria 
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e  Palestina;  pubblico  Generale  di  Giudea  Quinto  Scauro;  sotto  il  reggimento 
e  governo  della  città  di  Gierosolima;  Preside  accuratissimo  Ponzio  Pilato; 
reggente  della  bassa  Giudea  Erode  .Antipapa;  pontefice  deJ  sommo  sacerdotio 
Anna  Caifas;  Elaxero  annato;  maestri  del  tempio  Rabam,  Aninachel,  Joachim 
latino,  Sesto  Pompilio,  Tofo;  centurioni  delle  due  corti  di  Roma  e  di  Jeroso- 
lima  Quinto  Cornelio  latino  et  Sesto  Pon>pilio;  nel  mese  di  marzo  25;  io  Pon- 
zio Pilato  Preside  dell'Impefrator  romano  al  palazzo  della  archisi dentia,  giu- 
dico, condanno  e  sententio  alla  morte  Gesù  chiamato  dalle  turbe  Cristo  Na- 
zareno di  patria  Galileo,  huomo  seditioso,  dissipatore  delle  leggi  mosaiche, 
contrario  al  nostro  imperator  Tiberio  Cesare;  determino  e  prorauntio  per  que- 
sto la  sua  morte  sia  nella  ■^-  con  chiodi  secondo  l'usanza  dell'Ebrei  perchè 
egli  congregatosi  con  molti  huomini  e  ricchi  e  poveri  non  ha  cessato  di  com- 
movere timiulto  neQla  Galilea  facendosi  figliuolo  di  Dio  e  Re  dell'Israeliti  mi- 
nacciava la  rovina  di  Jerusaleanme  e  Sacro  Tempio  con  denegare  il  tributo 
doversi  a  Tiberio  Cesare  havendo  aiicora  ardire  di  entrare  con  palme  e  trofei 
condusion  delle  turbe  cioè  Re  della  città  di  Jerosolima  e  ned  Sacro  Tempio, 
onde  comando  al  primo  centurione  Quinto  Cornelio  si  conduca  pubblicamente 
per  la  città  di  Jerusalem  esso  Gesfi  Cristo  legato  e  flagellato  e  schernito,  ve- 
stito di  porpora  coronato  di  ptmgente  spine  con  la  propria  croce  ne'  proTpTi 
homeri  aciò  sia  esempio  a  tutti  i  onalfattori,  e  eoa  lui  voglion  sia  condotti 
due  ladroni  e  micidiali.  Usclraimo  per  la  porta  già  Fasolo  ora  Antoniana  e 
condurranno  esso  Gesù  al  pubblico  monte  delll  scellerati  condennatl  detto  Cal- 
vario dove  crocifisso  e  morto  il  corpo  resti  quivi  seppellito  etc. 

Dirò  come  anch'io,  che  mi  compiaccio  di  raccoglier  talora  st-ampe 
e  libri  per  la  mia  libreria  destinata  essa  pure  ad  uso  pubblico,  mi 
sia  imbattuto  più  di  una  volt^  nel  c-a?o  di  salvare  dal  macero  qualche 
f^nlacrhinn  o  gualche  foglio  di  non  trascurabile  valore.  Per  esempio, 
una  copia  manoscritta  (perchè  non  forse  l'orieinale?)  del  dramma 
satirico  «  Il  conclave  »  dell'abate  Sertor.  saett?»  scoccata  contro  la 
commedia  dei  conclavi  in  cenere  e  contro  la  santità  di  Pio  VI  in 
specie.  Per  che,  l'audace  e  ingegnoso  pretonzolo  metastasiegeiante 
fu  non  solo  sospeso  n  divìnt's  ma  rigorosamente  carcerato  e  tutti  gli 
esemplari  stampati  dal  «  Cracas  »  andarono  arsi  nientemeno  che  per 
man  del  boia.  Allora  il  frutto  proibito,  cioè  cpialche  copia  clande- 
stina fu  pagata  da  signore  desiderose  fino  a  parecchi  scudi.  Dram- 
ma i  cui  personaggi  non  sono  altro  che  cardinali,  ma  al  quale  pur 
non  difettano  la  invenzione,  la  condotta,  e  perfino  una  vaga  sofTu- 
sione  di  femminilità  là  dove,  allo  scioerliersi  del  conclaA'e,  vengono 
scoperti  gli  altarini  galanti  di  alcuno  di  essi. 

—  Dopo  l'orrida  prigione 
Ond'è  oppresso  il  nostro  core. 
Ecco  alfin  la  libertà. 

Di  star  lieti  abbiam   ragione 
Che  una  volta  il  Tiosfcro  amore 
A  riviver  tornerà. 

—  Della  mia  vezzosa  Altieri 
Farmi  già  di  ndir  la  voce! 

—  Vedo  i  vezzi  lusinghieri 
Della  bella  Santacroce!  etc. 
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Mi  capitò  pure  un  frammento  di  libro  di  orazioni,  scritto  su 
pagine  di  pergamena  da  un  qualche  certosino  con  lettere  iniziali 
miniate.  Diversi  oratòrii  in  scrittura  originale  del  seicento,  alcuno 
de'  quali  curioso  come  questo  qui  :  «  L'Amazzone  alessandrina,  ossia 
Santa  Caterina  del  Monte  Sinai  vergine  e  martire  «  in  cui  il  tiranno 
Massimino  e  la  imperatrice  Faustina  si  convertono  alla  vera  fede 
dinanzi  alla  incrollabile  fermezza  della  perseguitata  con  strofe  che 
sembrano,  queste,  precorrere  al  Gravina  e  al  suo  illustre  discepolo. 

Se  avessi  più  di  un  core 

Per  darli  al  mio  Signore 

Tutti  glieli  darei, 

Né  riserbar  vorrei 

Un  solo  cor  per  me. 

Se  mille  vite  avessi  etc... 

dice  la  Santa.  Cui  l'Imperatrice  ravveduta: 

Quale  al  sorger  del  sole 
Sparir  si  vede  ogni  ombra, 
Tale  il  tuo  verbo  sgombra 
Dal  petto  mio  l'error. 

E  un  coro  trionfale  di  màrtiri  : 

Or  quel  sangue  che  il  martore 

Stillò  a  noi  già  daJle  vene, 

Il  glorioso  e  sommo  Bene 

In  monil  di  gemme  e  d'oro  etc. 

Fra  le  tavole  del  naufragio  tratte  alla  spiaggia  sono  pure  due 
drammi  pazientemente  e  nitidamente  manoscritti  di  Gaspare  Mollo 
napoletano,  di  argomento  cristiano,  riflettenti  quella  tragedomania 
che  dal  Goethe,  dal  Racine,  dallo  Schiller  al  Byron,  all'Hugo.  al- 
l'Alfieri ed  al  Monti  agitò  dipoi  di  drammi  truculenti  la  letteratura 
universale:  «  Corradino  »  e  «Prusia»,  lavori  abilmente  verseggiati 
in  endecassillabi  sciolti  del  tempo,  di  un  effetto  sc/enico  non  sprege- 
vole, considerato  l'ambito  nel  quale  sortirono,  arricchiti  «  di  una  as- 
sai lunga,  lettera  autografa  di  Gustavo  III  re  di  Svezia,  dei  Goti,  dei 
Vandali  etc.  »  alla  cui  maestà  son  dedicati  e  preceduti  da  una  sì  dot- 
ta dissertazione  sulla  tragedia  che  pubblicata  difTonderebbe  anche 
oggi  una  vivida  luce. 

Ferisci,  sì,  ma  uccìdi.  Il  sangue  mio 
Basti  però  l'empia  tua  sete,  o  reo 
Tiranno,  ad  attutir.  Non  di  terrore 
Fia  la  morte  per  me:  poco  vivrei 
Lungi  da  Nicomede.  Ma  che  tardi? 
Già  impugnasti  l'acciar:    ò  lieve  impresa 
Imbelle  donna  trucidar  che  nudo 
Il  seno  ti  oflFre,  etc. 
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Cosi  Stratonice  a  Prusia,  l'eroina  dell'uno  dei  drammi. 

Le  lettere,  poi,  è  naturale,  sono  le  più  frequenti  naufraghe  del 
presente  uragano  cartaceo.  Se  non  di  notevoli,  qualcuna  ne  salvai 
che  non  meritava  di  andar  dispersa,  come  quella  di  un  tal  cavaliere 
pisano,  familiare  dei  Medici,  solito  ad  informare  il  cardinale  Leo- 
poldo, un  po'  vago  di  pettegolezzi,  di  quanto  avvenisse  in  Pisa  du- 
rante l'assenze  invernali  della  corte  granducale.  L'epistola  C'^mincia 
una  delle  consuete  relazioni  con  lo  informare  «  il  colendissimo  pa- 
dron  suo  »  che  per  il  momento  la  città  non  offre  novella  che  valga, 
tranne  una  sola.  Cioè,  lo  scandalo  suscitalo  da  un  prete  maestro  di 
chiericucci  giovanetti  «  vocati  piazzuole».  Qui  con  verismo  di  vo- 
cabolario efficace  ma  poco  riverente  verso  un  principe,  dà  i  parti- 
colari del  fatto  che  è  onesto  tacere,  concludendo  che  la  popolazio- 
ne è  indignati ssima  e  concludendo  che  quel  prete  «  la  farà  male 
assai  ». 

Altre  lettere  salvai.  Varie  di  Vittorio  Imbriani,  del  Lambru- 
schini,  della  Ortensia  Allart.  Una  di  Atto  Vannucci  diretta  al  pre- 
fetto Rolland,  e  una  del  Rosini  che  si  lamenta  con  Giovanni  Battista 
Niccolini  di  non  aver  più  novella  di  lui,  e  termina  con  la  vecchia 
giaculatoria: 

Il  mio  Bista  è  diventato 
Come  l'araba  Fenice: 
Che  ci  sia  ciascun  lo  dicej 
Dove  sia,  nessun  lo  sa. 

Potrei  anche  mostrare  qualche  libercolo  di  un  certo  conto,  tratto 
fuori  dai  sacchi  di  librai  impazienti  di  votare  i  lor  magazzini  di 
merce  ammontata,  ora  che  ne  era  il  prezzo  salito  alle  stelle.  Non  si 
direbbe  forse  in  questo  avvenimento  della  carta  scritta,  un  simbolo 
malinconico?  Il  trionfo  del  corpo  sullo  spirilo;  della  materia  sul- 
lopeia?  Rammento  la  statua  di  bronzo  di  Michelangelo  figurante  il 
Pontefice  con  la  spada  in  mano  piuttosto  che  col  Vangelo,  disfatta  e 
distrutta  da  Alfonso  II  per  fonderne  una  sua  arma  nuova.  I  gioielli 
delle  idolatre  o  delle  romane  gettati  nel  crogiuolo  per  cavarne  il  vi- 
tello d'oro  o  per  temprarne  le  daghe  dei  guerrieri.  Noto,  finalmente, 
una  pianta  della  città  di  Lucerna  del  sec.  xvi  assai  chiffonnée  ma 
con  sempre  intatte  le  effigi  dei  santi  patroni  incise  dal  Callot;  un 
esemplarino  della  Chirurgia  dello  Sculteti  nell'edizione  prima  del- 
l'Aja  con  figure  finameme  intagliate  di  pazienti  legati  o  tenuti  saldi 
da  un  manigoldo  erculeo,  tagliati,  trapanati,  martirizzati  dalla  ru- 
de chirurgia  di  allora,  improntati  di  un  sentimento  doloroso  che  fa 
pensare  al  Durerò;  le  poesie  del  Burchiello  commentate  dal  Doni 
nell'edizione  citata  dal  Fanfani,  e  vari  piccoli  e  nitidi  elzeviri  di 
classici,  di  minuta  impressione  adamantina,  gettate  a  palate  nelle 
balle  come  oggi  non  si  farebbe  davvero  delle  fave  per  il  bestiame. 

Intendo  benissimo  che  tutto  ciò  non  ha  per  sé  stesso  alcun  va- 
lore considerevole.  Il  patrimonio  cartaceo  della  umanità  ha  ben  altri 
valori  ed  è  già  troppo  ingombrante.  Credo  nondimeno  che  gli  umili 
esempi  allegati  servano  a  dare  un  chiaro  concetto  della  quantità  di 
carta  scritta  e  stampata  che  giornalmente  senza  remora  né  miseri- 
cordia il  macero  inghiotte,  mare  magnum  in  cui  si  scarica  un  Pat- 


196  LA  INGORDlblA  DEL  MACERO 

tolo  travolgente  le  sue  sabbie  commiste  a  preziosi  e  frequenti  granelli 
d'oro.  Ex  ungue  leonem.  Ma  quale  argine  contro  la  distruzione  im- 
mensa? lo  non  son  tale  da  suggerirne,  né  credo  facile  il  costruirne  in 
questo  quarto  d'ora  in  cui  la  vita  civile  deve  giustamente  divergere 
le  sue  energie  verso  più  alte  mète.  «  Avrei  chiuso  le  biblioteche,  non 
così  tanto  utili  per  il  momento,  e  adibitone  i  funzionari  alla  vigilanza 
della  carta  maceranda,  alla  revisione  della  parola  scritta  condannata 
sommariamente  dinanzi  la  impellente  necessità  della  materia».  Così 
suggerisice  un  eminente  paleografo.  Ma  i  precetti  son  facili,  come  è 
facile  fantasticare  provvedimeati,  soluzioni  di  problemi  marziali  nella 
tranquillità  delle  ipotesi  ©  degli  ottativi.  E  appunto  il  Descartes  am- 
monisce con  questo  aforisma  di  cui  fa  un  pernio  de'  suoi  congegni 
iilosofìci  :  «  Una  delle  maggiori  difficoltà  per  conseguire  il  fine  è  il 
giusto  apprezzamento,  l'esatto  bilancio  preventivo  del  bene  e  del 
male  che  scortano  e  si  conitendono  tutte  le  umane  intraprese». 

Mario  Foresi. 


ENTRATE  E  SPESE  EFFETTIVE 

DURANTE  LA  GUERRA 


Le  entrate  e  le  spese  effettive  neirultimo  bilancio  prebellico 
(1913-14)  sono  slate  le  seguenti,  in  milioni  di  lire: 

1913-14:  h^ntrate  effettive  2523,7  delle  quali:  entrate  principali 
2245;  entrate  minori  278,7. 

•  Nei  quattro  esercizi  seguenti: 

Entrata  effettiva        principali  minori 

1914-1Ó         2559.9  2139.1  420.8 

1915-18         3733.7  2684.7  1049 

1916-17         5*45  3711.8  1633.2 

1917-18  (approssimative)  7195  4530  2665 

ToTAU        .     .     .     18833.6  13065.6  5768 

Le  spese  effettive,  che  nel  1913-14  toccarono  2687,66,  nei  qualtio 
esercizi  seguenti  furono  le  seguenti  in  milioni  di  lire  ; 

1914-15         5395,397 

1915-16         10625,242 

1916-17         17595,260 

1917-18    (approssimative;       24400,000 

68015,899 

A  questa  somma  dovrebbe  aggiungersi  l'ammontare  dei  paga 
menti  alVestero  per  conio  di  diversi  Minisieri  sostenuta  dal  Tesoro 
e  fra  i  suoi  crediti  registrata.  Al  30  giugno  1918  era  di  3691  milioni 
(e  al  31  luglio  1918  di  4334). 

La  spesa  effettiva  durante  i  detti  quattro  esercizi,  se  non  ci  fosse 
stala  la  guerra,  si  può  c-alcolare  come  appresso,  in  milioni  di  lire: 

Spesa   effettiva  del   1913-14 2687.66 

Della  quale:    Rimborsi  e  spese  per  la  guerra   libica   .     .     .  185.7 

2502 

La  quale  cifra  moltiplicata  i>er  quattro  dà  10  miliardi  e  8  mi- 
lioni. Cui  aggiungendo  il  verosimile  aumento,  sia  per  svolgimento 
di  leggi  anteriori  al  30  giugno  1914,  sia  per  effetto  di  successive  leggi 
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in  circa  mezzo  miliardo,  si  ha  una  somma  globale  di  10  miliardi 
e  mezzo. 

Deducendo  dai  58  miliardi  di  cui  sopra,  questi  10  miliardi  e 
mezzo,  si  ha  la  maggiore  spesa  derivata  dalla  guerra  a  tutto  giugno 
1918,  in  47  miliardi  e  mezzo. 

La  differenza  fra  i  58  miliardi  e  i  18  miliardi  e  833  milioni  di 
entrate  effettive  nei  quattro  esercizi  considerati,  dà  la  somma  dei 
disavanzi  accumulati  durante  la  guerra  in  39  miliardi  e  100  milioni. 

Al  30  giugno  1918,  l'aumento  netto  diell'indebitamento  durante 
la  guerra  si  ragguagliava  a  41  miliardi  e  168  milioni.  Tale  cifra  non 
coincide  con  quella  sopraindicata  come  totale  dei  disavanzi;  sia 
perchè  i  41  miliardi  e  168  milioni  corrispondono  ai  bisogni  di  cassa; 
sia  perchè  non  tutti  i  debiti  contratti  hanno  dato  un  effettivo  rica- 
vato pari  al  loro  valore  nominale,  ma  in  parte  un  ricavato  inferiore. 

Qucmto  alle  spese  effettive  durante  il  periodo  considerato,  esse 
risultano,  come  si  è  detto,  di  58  miliardi. 

Quanto  alle  entrate  effettive,  se  non  ci  fosse  stata  la  guerra, 
sarebbero—  si  può  calcolare  —  andate,  nei  quattro  esercizi  consi- 
derati, a  2523.7  x  4  =  10094.8;  più,  per  incremento  naturale,  500  mi- 
lioni :  totale  10595  milioni. 

Paragonando,  adunque,  la  maggiore  spesa  di  47  miliardi  e 
mezzo  con  la  maggiore  entrata  effettiva  di  8  miliardi  e  239  milioni, 
si  ha  una  proporzione  tra  l'aumento  delle  entrate  effettive  e  l'au- 
mento delle  spese  effettive  che  si  ragguaglia  a  poco  più  del  17,^^  %. 

Senonchè  il  calcolo  va  fatto  sceverando  le  entrate  principali; 
poiché  l'incremento  di  quelle  minori  quasi  esclusivamente  deriva 
dallo  stesso  incremento  della  spesa. 

Limitando,  quindi,  il  calcolo  alle  entrate  pnimcipali,  e  avver- 
tendo che  pur  considerevole  parte  di  esse  è  in  diretta  funzione  del- 
l'aumentata spesa,  si  hanno  i  dati  seguenti: 

Entrate  principali  nei  4  esercizi  :  13  miliardi  e  65  milioni  e  mezzo. 

Entrate  principali  che  si  avrebbero  verosimilmente  avute  du- 
rante il  detto  periodo,  se  non  ci  fosse  stata  la  guerra  :  2245  mi- 
lioni X  4  =  8980  milioni;  cui  aggiungendo  l'incremento  naturale  in 
50  milioni  annui,  si  può  calcolare  il  provento  complessivo  delle  en- 
trate principali,  che  si  sarebbe  avuto  senza  la  guerra,  9480  milioni. 

Onde  l'aumento  delle  entrate  principali,  durante  i  quattro  eser- 
cizi risulta  di  3585  milioni.  La  proporzione  dell'aumento  delle  en- 
trate principali  a  paragone  dell'aumento  della  spesa  effettiva  scen- 
de a  poco  più  del  7  e  mezzo  per  cento  (1). 

E  la  proporzione  scenderebbe  ancora,  notevolmente,  eliminan- 
do, in  tutto  o  in  parte,  le  entrate  principali  che  sono,  interamente  o 
parzialmente,  in  diretta  funzione  dell'aumeuitata  spesa  :  ultra-pro- 
fitti, centesimi  sui  pagamenti,  dogane,  'registro,  tabacchi,  ecc. 


(1)  In  Inghilterra  tale  proporzione  i»ale  al  25  %  ;  ed  agli  Stati  Uniti  d'A- 
merioa  è  grandemente  maggiore.  Anche  la  Francia,  dopo  le  esitazioni  dei 
primi  tempi,  si  è  messa  energicamente  alla  cura  della  finanza.  In  Germania, 
il  bilancio  imperiale  è  stato  ancora  vigorosamente  rafforzato,  con  nuove  gran- 
di imposte  sul  traffico  e  sul  carbone  e  considerevole  aumento  di  quella  di  guer- 
ra, per  2400  milioni  di  marchi  all'anno:  così  le  entrate  effettive  salendo  da 
4,941,876,060  milioni  di  marchi  del  1917  a  7,332,699,306  pel  1918. 
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Non  va  dimenticato  che  il  provento  delle  attuali  imposte  e 
tasse,  da  ritenersi  in  via  normale  assicurato,  deve  stimarsi  in  cifra 
molto  minore  di  quella  che  oggidì  affluisce  al  Tesoro:  non  andrà, 
probabilmente,  tra  entrate  principali  e  minori,  che  di  poco  oltre  i 
4100  milioni,  pur  tenendo  conto  dei  più  recenti  inasprimenti  fiscali 
e  del  ristabilimento  del  dazio  sul  grano. 

Si  conferma,  pertanto,  sul  fondamento  delle  cifre,  la  opportu- 
nità del  consiglio  dato  pubblicamente  nell'aula  del  Senato  ed  al- 
trove, con  viva  insistenza,  da  chi  scrive,  per  l'intensificazione  della 
politica  tributaria.  Essa  avrebbe  giovato,  e  gioverebbe,  a  limitare 
i  troppo  grandi  progressi  dell'indebitamento,  e  a  frenare  la  misura 
dei  consumi  individuali,  di  cui  la  soverchia  estensione  è  di  danno 
alla  stessa  più  efficace  condotta  della  guerra. 

Leone  WuLi-h.Mtjiuuj. 
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Una  scuola  ticinese  di  coltura  italiana  -  Abramo  Lincoln  -  Coltivazioni  ed  opere  pub- 
bliche in  Eritrea  -  I  tedeschi  pregano  il  loro  Dio  -  Canto  di  guerra  -  Navi  inglesi  in 
cemento  armato  -  La  Biblioteca  del  Congresso  a  Washington. 


Una  scuola  ticinese 
di    coltura    italiana. 

Con  il  concorso  dell'eredità  Manzoni 
e  di  altri  oblatori,  lo  Stato  del  Canton 
Ticino  ha  istituito  già  da  un  anno, 
presso  il  Liceo  di  Lugano,  una  scuola 
di  cultura  italiana.  Chi  conosce  le  tre 
parti  della  Svizzera  ben  sa  in  quali 
condizioni  di  inferiorità  si  trovino  i 
territori  di  lingua  italiana  di  fronte  ai 
cantoni  di  lingua  francese  e  tedesca. 
Questi  hanno  quattro  Università  di 
lingua  francese  e  tre  di  lingua  tede- 
sca che  sono  dei  veri  focolari  di  vita 
intellettuale;  ma  gli  svizzeri  di  lingua 
italiana  non  avevano  fino  all'  anno 
scorso  nessuna  Università  e  nessun 
centro  di  istruzione  superiore  italiana. 
Alcuni  facevano  i  loro  studi  nelle 
Università  svizzere  di  lingua  francese, 
altri  venivano,  in  Italia.  Deplorando 
questa  inferiorità,  Romeo  Manzoni, 
un  ricco  filantropo  ticinese,  fu  il  più 
ardente  propugnatore  di  una  Univer- 
sità o  Accademia  svizzera  di  lingua 
italiana,  e  legò  la  sua  fortuna  al 
Canton  Ticino  per  facilitare  l'attua- 
zione di  tale  progetto.  A  poco  a  poco 
il  suo  esempio  trovò  degli  imitatori  e 
altri  lasciti  importanti  si  aggiunsero 
ai  fondi  primitivi  che  ora  ascendono 
a  più  milioni.  E  così  la  nuova  scuola 
ha  potuto  sorgere. 

Essa  si  propone  di  affermare,  dice 
il  Programma  «  nel  modo  praticamente 


più  efficace,  quella  che  è  qualità  pro- 
pria della  Svizzera  italiana,  e  dì  adem- 
piere un  alto  ufficio  che,  nella  famiglia 
confederata,  compete  a  ciascuno  dei 
tre  gruppi  etnici. 

«  Più    determinatamente,    gli    scopi 
della  nuova  scuola  sono  i  seguenti  : 

«  I.  Fornire  agli  studiosi,  e  prin- 
cipalmente ai  giovani  che  abbiano  già 
acquistate  conoscenze  bastevoli  di  lin- 
gua italiana  nelle  scuole  medie  e  su- 
periori degli  altri  Cantoni,  una  serie 
ragionata  ed  organica  di  esercitazioni 
utili  all'uso  della  nostra  parlata  e  di 
studi  atti  a  creare  in  loro  un'idea  com- 
plessiva della  letteratura,  dell'arte,  del 
pensiero  e  della  civiltà  italiana. 

«  2.  Richiamare  l'attenzione  degli 
studiosi  e  dei  cittadini  sui  problemi  più 
importanti  relativi  al  Cantone  Ticino. 

«  3.  Ottenere,  soprattutto  mediante 
conferenze,  che  la  coltura  del  paese 
si  elevi  e  si  affini. 

a  4.  Attuare,  nei  limiti  segnati  da- 
gli scarsi  mezzi  presenti,  l' ideale  di 
Romeo  Manzoni,  il  quale  vagheggiava 
l'istituzione  di  una  Accademia  ticinese 
letteraria  ed  artistica  ;  finche  arrivi  il 
giorno  in  cui  si  possa  dare  pieno  com- 
pimento a  quel  nobile  disegno  ». 

Essa  cercherà  anche  di  attirare  i 
giovani  svizzeri  degli  altri  Cantoni 
come  pure  gli  studenti  stranieri  onde 
iniziarli  alla  conoscenza  delle  cose 
italiane. 
Il  Corpo  insegnante  è  così  costituito  : 
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Francesco  Chiesa,  rettore  del  Liceo 
Cantonale  ;  Arcangelo  Ghisleri  ;  Emi- 
lio Bontà  ;  Angelo  Pizzorno  ;  Carlo 
Sambucco  ;  Riccardo  Ottino  ;  Tomaso 
Paravicini  ;  Luigi  Brentani  ;  Brenno 
Bertoni. 

A  questa  simpatica  istituzione,  che 
cerca  di  rinvigorire  con  così  bel  pro- 
gramma la  nostra  coltura  italiana  in 
Isvizzera,  mandiamo  il  nostro  augurio 
e  il  nostro  saluto. 


Abramo  Lincoln. 

La  fratellanza  d'armi  ha  ormai  stret- 
tamente saldato  alle  nostre,  le  aspira- 
zioni e  le  preoccupazioni  di  quell'A- 
merica, rimasta  fino  a  ieri  unicamente 
come  il  sogno  vagheggiato  da  centi- 
naia di  migliaia  d'italiani,  avidi  di  for- 
tuna. Ottimo  intento  pertanto  è  stato 
quello  di  divulgare  fra  noi  la  cono- 
scenza e  la  stima  delle  principali  fi- 
gure della  storia  americana,  onde  si 
sappia  da  quale  magnifica  dinastia  di 
uomini  pohtici  esce  Wilson  che  ha, 
,  nell'infuriare  del  conflitto  mondiale, 
ì  trovato  le  parole  più  alte  e  scolpito  il 
[  programma  più  nobile.  La  raccolta  bio- 
grafica che  sotto  il  titolo  di  «  Ameri- 
cani illustri  n  H.  Nelson  Gay  dirige  e 
il  Bemporad  pubblica,  raccogliendo  in 
succinti  volumetti  quanto  è  necessa- 
rio per  afferrare  d'un  colpo  d'occhio 
l'attività  dei  pionieri  della  grande 
civiltà  americana,  rappresenta  nel  me- 
desimo tempo  una  lodevole  iniziati- 
va culturale  e  una  proficua  opera  pa- 
triottica. 

11  primo  volumetto,  curato  dall'illu- 
.re  ambasciatore  americano  a  Roma, 
elson  Page,  è  dedicato  a  Tom- 
maso Jefferson  (1743-1826).  11  secondo, 
che  ha  visto  testé  la  luce  per  opera 
dello  stesso  direttore  della  raccolta, 
racchiude  un  vivace  schizzo  biografico 
di  Abramo  Lincoln  (18091865),  defi- 
nito a  buon  diritto  il  Uberatore  e  l'u- 
nificatore. Il  Nelson  Gay  vi  tratteggia 
a  rapidi  tocchi  le  origini  oscure  delio 
statista,    che    doveva,  a  costo  di   una 


guerra  micidiale,  purgare  la  Confede- 
razione americana  dalla  secolare  ver- 
gogna dello  schiavismo  ;  vi  espone 
sommariamente,  ma  con  evidente  cura 
dell'oggettività,  le  ragioni  che  avevano 
reso  così  inveterata  questa  piaga  negli 
Stati  del  Sud  ;  vi  narra  con  sobria  ef- 
ficacia il  corso  della  guerra  di  seces- 
sione. Le  pagine  del  Gay  sono  singo- 
larmente istruttive.  Non  vi  fanno  di- 
fetto gli  episodi  che  richiamano  alla 
memoria  inattesi  parallelismi.  Il  Gay 
si  ferma  ad  esempio,  enumerando  le 
difficoltà  che  Lincoln  dovette  affron- 
tare durante  la  guerra,  sulla  proposta 
di  pace  che  Pio  IX  presentava  il  18  ot- 
tobre 1863,  in  vista  delle  stragi,  delle 
ruine,  degli  eccidi,  delle  devastazioni 
e  delle  altre  immancabili  e  non  mai 
abbastanza  lacrimevoli  calamità,  dalle 
quali  gli  stessi  popoli  sono  in  una 
compassionevole  maniera  travagliati  e 
lacerati  ».  E  commenta  :  «  ciò  che  Pio  IX 
parve  non  comprendesse,  ed  in  questo 
egli  non  si  differenziò  ne  dai  suoi  pre- 
decessori ne  dai  suoi  successori,  fu 
che,  facendo  voti  ed  incoraggiando 
speranze  di  pace,  in  un  momento  par- 
ticolarmente sfavorevole  per  un  belli- 
gerante —  in  questo  caso  il  Nord  — 
egli,  intenzionalmente  o  senza  inten- 
zione, favoriva  chiaramente  l'altro  bel- 
ligerante ». 

Così  pure  il  Gay  rileva,  con  parole 
che  sembrano  alludere  a  più  recenti 
manifestazioni  dello  spirito  italiano,  la 
simpatia  con  la  quale  gl'italiani  del  '61, 
popolo  e  dirigenti,  seguirono  la  causa 
del  Nord. 

L'elegante  volumetto  del  Gay  è  pre- 
ceduto dà  una  limpida  prefazione  di 
F.  Martini. 


Coltivazioni  ed  opere  pubbliche 
in  Eritrea. 

Dai  tempi  del  compianto  Franchetti, 
che  pensava  alla  colonizzazione  eri- 
trea con  elementi  italiani  e  col  pro- 
posito di  sviluppare  coltivazioni  simili 
alle  nostre,  le  idee  sono  assai  mutate, 
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ed  in  meglio:  si  volse  l'attenzione  alle 
piante  speciali  del  clima  caldissimo 
dell'Eritrea,  al  cotone,  al  ricino,  alla 
palma  «  dum  »  coi  suoi  preziosi  frutti 
che  danno  l'avorio  vegetale,  ed  in  via 
subordinata  si  è  pensato  alla  zoote- 
nica  ad  all'agricoltura  ;  ed  è  su  questi 
prodotti,  che  dovrebbe  essere  diretta 
specialmente  l'attività  italiana,  come 
direttiva,  e  utilizzata  la  mano  d'Opera 
locale,  come  operativa. 

Ma  il  cotone,  il  prodotto  più  impor- 
tante di  tutti,  richiede  la  irrigazione,  e 
sopratutto  necessita  di  mezzi  di  tra- 
sporto meno  primitivi  degli  attuali, 
perchè  non  è  possibile  pensare  seria- 
mente a  produrre  il  cotone  su  vasta 
scala  adoperando  i  camelli  e  facendo 
il  trasbordo  a  Massaua  a  spalla  d'uomo 
come  avviene  ora. 

E  difatti  i  problemi  agricoli  e  indu- 
striali sono  tutti  connessi  intimamente 
con  lavori  di  ingegneria,  e  cioè:  irri- 
gazione per  la  produzione  del  cotone, 
del  ricino  e  di  altre  piante  tropicali  o 
semi -tropicali  ;  ferrovie  con  vasti  lo- 
cali di  deposito  e  macchine  d'imbal- 
laggio per  accumulare  i  prodotti, 
caricarli  a  poco  a  poco  sui  treni  e 
spedirli  a  Massaua,  dove  occorre- 
ranno altri  grandi  depositi  per  la 
classifica  e  conservazione  fino  al  mo- 
mento dell'imbarco;  e  poi  banchine 
di  approdo  pei  grandi  piroscafi,  mu- 
nite di  gru  e  altri  mezzi  meccanici 
pel  rapido  ed  economico  imbarco  da 
terra  a  bordo  e  pel  trasporto  econo- 
mico in  Italia. 

Già  esistono  progetti  interessanti,  e 
studiati  con  grande  cura,  per  racco- 
gliere e  utilizzare  le  acque  per  la  irri- 
gazione. Il  progetto  magistrale  delle 
acque  del  Gasc,  studiato  fin  dai  tempi 
del  governatore  Martini,  dall'illustre 
comm.  Coletta,  attuale  Presidente  del 
Consiglio  Superiore  dei  LL.  PP.,  è 
pronto  per  essere  attuato;  e  così  pure 
quelli  studiati  dal  comm.  Omodeo,  dal 
cav.  Cavagnari  e  da  altri  attendono 
solo  il  finanziamento  relativo. 

Però  l'attuazione  di  questi  progetti 


è  connessa  con  la  costruzione  della  fer- 
rovia dall' Asmara  a  Keren,  con  dira- 
mazioni verso  l'interno,  specialmente 
fino  alle  terre  cotonifere.  e  questo  pro- 
getto, iniziato  dall'ing.  Schupfer  per 
ordine  del  governatore  Sa! vago  Raggi, 
è  stato  ormai  completato  dail'ing.  Cauda 
ed  è  pronto  per  esserne  iniziata  l'ese- 
cuzione, essendo  stato  già  opportuna- 
mente finanziato. 

Con  questa  linea  ferroviaria  è  con- 
nessa la  definitiva  sistemazione,  o  me- 
glio ampliamento  dal  porto  di  Mas- 
saua, onde  rendere  questo  capace  di 
smaltire  tutto  il  nuovo  traffico,  che  le 
coltivazioni  del  cotone,  del  ricino,  ecc. 
apporteranno  nel  porto,  testa  di  li- 
nea della  ferrovia  dall'Altipiano  Etio- 
pico al  Mar  Rosso.  Ed  il  progetto 
relativo,  preparato  per  tempo  dall'ing. 
comm.  Luiggi  per  incarico  dei  gover- 
natori Salvago  Raggi  e  De  Martino 
—  ed  in  parte  già  attuato  per  330  m. 
di  banchina  —  dovrà  essere  comple- 
tato con  un  altro  chilometro  circa  di 
banchine,  provviste  di  ampi  piazzali 
e  tettoie  di  deposito,  ben  servite  da 
binari  di  ferrovia  e  da  gru  di  ma- 
novra. 

Tutti  questi  lavori  attendono  solo 
la  p?ice  per  essere  iniziati  e  l'attuale 
governatore  De  Martino  ne  è  strenuo 
fautore. 

Ecco  quindi  come  il  problema  del  co- 
tone eritreo,  tanto  interessante  per  la 
nostra  industria  tessile,  e  quello  del  ri- 
cino, tanto  importante  per  l'esercizio 
degli  aeroplani  —  che  dopo  la  pace 
presteranno  servizi  utilissimi  per  la 
posta  e  pei  servizi  di  trasporto  ultra- 
rapidi —  sono  intimamente  connessi 
con  i  progetti  d'irrigazione,  di  ferro- 
via e  di  porto,  ed  ecco  anche  il  motivo 
per  cui  l'esecuzione  di  queste  opere 
tecniche  deve  precedere  quella  dei 
lavori  agricoli,  onde  questi,  appena 
iniziati,  possano  trovare  modo  di  svi- 
lupparsi regolarmente  con  l'invio  ra- 
pido ed  economico  dei  loro  prodotti 
alle  navi  che  da  Massaua  dovranno 
portarli  in  Italia. 
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I  Tedeschi  pregano  il  loro  Dio. 

II  Messaggero  prussiano  {ReichsboU), 
organo-  evangelico    della    moglie    del 

aiser,    dopo    aver    maledetto  quanti 


lo  spirito  di  questo  Ercole,  che  netterà 
le  stalle  d'Augìa  germaniche,  ucciderà 
l'idra  della  discordia  e  salverà  il  po- 
polo tedesco  dalla  debolezza  di  cuore, 
dal  tradimento  e  dalla  rovina  »». 
Questa  preghiera  dettata  dalla  paura 


ff)ot  lebrt  beten 


"  Aan  bóct  auf  einmal  soviet  engliscb  beten 
tlicb  I06  :  " 


TSQae  iet  ^enn  ci^ns 


vorrebbero  impedire  alla  Germania  di 
divenire  la  potenza  mondiale,  «  il  no- 
stro vero  obbiettivo  in  questa  guerra  », 
conclude  untuosamente  con  la  invo- 
cazione ; 

«  Popolo  tedesco,  va  nelle  tue  chiese 
e  prega  il  tuo  Dio  che  la  sua  grazia 
sia  piena,  e  ch'Egli  possa  dare  al  tuo 
imperatore  la  forza  di  risuscitare  dai 
morti  il  noilro  Bismarck  e  restaurare 


e  che  il  Vorwdrts  rassomiglia  ad  un 
attacco  epilettico,  può  servire  di  com- 
mento alla  incisione  in  legno  che  pochi 
mesi  or  sono  (i8  maggio  1918)  veniva 
pubblicata  dal  Simplicissimus  di  Mo- 
naco, col  titolo  :  //  bisogno  insegna  a 
pregare.  11  Padre  Eterno,  a  passeggio 
sulle  nuvole,  osserva  :  «  Si  sente  per 
una  volta  tanto,  pregar  molto  in  in- 
glese ;  cosa  mai  sarà  accaduto  ?  » 


Canto  di  guerra. 

Meaire  appare  risorta  sul  Piave,  at- 
trave^o  un  glorioso  lavacro  che  can- 
cella l'amara  rimembranza  di  Capo- 
retto,  l'anima  bellica  dell'Italia,  si  leg- 
gono con  tanto  più  caldo  interesse  i 
versi  con  i  quali  una  forte  tempra  di 


combattente,  il  tenente  Giovanni  Lat- 
tanzi,  da  quasi  tre  anni  in  prima  linea 
e  in  prima  linea  già  una  volta  grave- 
mente ferito,  vaticinava  fin  dal  marzo 
scorso  la  mirabile  ripresa  di  energie 
con  cui  paese  ed  esercito  hanno  so- 
stenuto e  fiaccato  il  tracotante  attacco 
nemico.  «  Quando  noi  morti  ci  deste- 
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remo  !  »  ha  intitolato  il  Lattanzi  il  suo 
poema  (Alatri,  Tip.  Isola,  1918),  in  cui, 
con  forza  e  finezza  di  immagini,  con 
fluidità  di  verso,  con  profondità  di 
sentimento  accorato,  ricorda  con  rapi- 
da successione  di  quadri  le  vicende  liete 
e  tristi  della  nostra  guerra  e  sprona  a 
risollevare  l'animo  abbattuto  verso  la  vi- 
sione della  rinascita  immancabile.  Dice 
il  poeta  all'inizio  del  suo  carme  : 

io  qui  non  canto  : 
parlo  soltanto  ;  paiio,  ma  col  cuore 
nudo,  col  cuore  stretto  entro  il  mio  pugno 
come  un  foglio  di  lettera  che  rechi 
le  male  nuove... 

Con  schiettezza  e  calore  il  poeta 
vuol  narrare,  a  nome  di  tanti  e  tanti 
fratelli  : 

quel  che  gioimmo, 
quello  che  sofiferimmo  nel  gioire, 
pazientemente,  e  quello  che  sognammo 
sempre,  con  fede  immensa,  essere  il  fiore, 
il  frutto,  il  premio  della  nostra  pena, 
come  la  luce  è  premio  al  sacrificio 
muto  dell'olio  accolto  entro  la  tazza 
penduta  d'una  lampada  votiva. 

I  momenti  salienti  della  campagna 
passano  in  questi  versi,  attraverso  l'e- 
vocazione di  chi  tutti  li  ha  intensa- 
mente e  da  presso  vissuti.  La  descri- 
zione raggiunge  a  volte  una  singolare 
capacità  di  suggestione  : 

Oh,  ciglio  ardente  di  Valbella 
ribattezzato  al  nuovo  anno  dal  sangue 
inesausto  di  tutta  la  Sardegna  1 
A  piedi  nudi  sulla  neve  a  piedi, 
nudi  sul  fango,  stettero  all'agguato 
i  pastori  di  Sassari,  aspettando 
che  il  nemico  tornasse  alla  riscossa. 
E  non  v'era  trincea,  non  v'era  fossa, 
non  v'era  che  la  quadra  Orsa  veggente 
dal  cielo,  per  proteggerli,  non  v'era 
che  l'insonnia  vivente 
delle  loro  pupille, 
per  la  difesa  aperta  e  per  l'offesa 
come  le  stelle,  smisuratamente. 
Oh,  la  tempesta  immane 
a  sostener  la  quale 

no,  non  bastava  il  cuor  d'un  uomo,  s'era 
cattivo,  se  di  dentro  non  sentiva 
la  sua  patria  parlare 
come  la  mamma  quando  al  limitare 
della  casa,  piangendo, 
lo  venne  a  salutare. 


11  ricordo  della  triste  ritirata  dopo 
il  rovescio  di  Caporetto,  strappa  al 
poeta  accenti  che  hanno  sapore  di  la- 
crime. Ma  egli  non  si  abbandona  alla 
amarezza  delle  memorie,  se  non  per 
risollevare  fieramente  il  capo  e  can- 
tare l'inno  della  riscossa,  intraveduto 
e  affermato  con  energia  piena  di  pro- 
messe : 

Quel  che  fu  dato  è  reso! 
Mirate,  sì,  mirate  com'è  sceso 
il  giudizio  di  Dio 
sopra  il  loro  sterminio. 
S'accende  tutta  quanta  la  pianura 
sui  loro  passi  :  romba  l'Alpe  Giulia 
come  se  le  montagne  col  pesante 
passo  di  pietra  fossero  in  procinto 
di  scatenarsi  sul  nemico  vinto... 
Oh,  l'Italia  ritorna  I 
Salutarla  bisogna 

con  tutti  gli  inni  della  nostra  storia, 
poiché,  se  torna,  torna  con  la  gloria 
d'essersi  nel  dolor  purificata, 
e  d'aver  nel  suo  strazio  ritrovat 
l'ala  della  Vittoria... 

Passano  i  soldati 
coi  grandi  occhi  contenti, 
col  riso  sulle  labbra  e  i  forti  canti 
frementi  in  gola,  i  canti  leggendari 
dei  nostri  padri,  quelli  che  temprati 
furono  al  fuoco  delle  barricate 
nelle  Cinque  Giornate... 

Oggi  il  vaticinio  del  giovane  uffi- 
ciale può  dirsi  in  via  di  compimento. 
Queste  calde  e  fiduciose  anime  ha  dato 
l'Università  all'esercito.  Questi  nobili 
temperamenti  poetici  ha  rivelato  la 
guerra. 

Navi  inglesi  in  cemento  armato. 

E  noto  r  impulso  che  hanno  avuto 
le  navi  in  cemento  rrmato  tanto  in 
America,  dove  già  ne  fu  varata  una 
di  7500  tonnellate,  quanto  in  Europa, 
dove  ne  furono  costruite  varie,  ma 
molto  minori. 

Le  più  interessanti  di  queste  ultime 
sono  in  costruzione  in  varii  cantieri 
della  Gran  Bretagna  per  conto  del- 
l'Ammiragliato e  per  una  portata  com- 
lessiva  di  200,000  tonnellate.  Si  tratta 
principalmente  di  grandi  barconi,  o 
«  chalands  »  da  1000  tonnellate  cia- 
scuno,   che    verrebbero  rimorchiati,  e 
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destinati  principalmente  al  trasporto 
di  carbone  ed  altre  materie  alla  rinfusa. 
Da  perizie  fatte  prima  di  ordinarle, 
queste  navi  di  cemento  armato  coste- 
rebbero 25  sterline  (625  franchi)  la 
tonnellata;  se  invece  fossero  di  legno 
I  o  di  acciaio,  il  loro  costo  sarebbe  stato 
rispettivamente  di  lire  sterline  30  e 
35  (franchi  750  e  925)  per  tonnellata. 
Da  noi  la  differenza  sarebbe  anche 
maggiore. 

Oltre  l'economia  di  spesa  deve  te- 
nersi in  conto  della  possibilità  di  fare 
queste  navi  con  ferri  molto  piìi  facili 
a  trovare  in  commercio  che  non  i 
«  profilati  »  e  le  «  lamiere  »  occorrenti 
per  le  navi  usuali;  e  soprattutto  la 
possibilità  di  impiegare  anche  operai 
di  altri  mestieri,  in  più  di  quelli  già 
addetti  alla  costruzione  di  navi  in  le- 
gno e  in  ferro. 

La  Biblioteca  del  Congresso 
a  Washington. 

Per  cura    di    Van  Arsdale  Turner, 
J.  Fitzpatrick  ed  Emilia  Mitchell,  presso 
!      la  Tipografia  governativa    federale,  è 
1      stato  pubblicato  un  ottimo    repertorio 
dei  manoscritti  conservati  nella  Biblio- 
teca del  Congresso  a  Washington,  che, 
[      come  si  sa,  è  una  delle  più  ricche  e  delle 
'      più  preziose  degli  Stati  Uniti  {Handbook 
of  Mamiscripts  in  the  Library  of  Con- 
gress.  Washington,  Government  Prin- 
ting  Office,    1918).    Naturalmente  nes- 
suno si  aspetterà  di  trovare,  in  questo 
I      repertorio,  menzionati  manoscritti  che 


possano  né  pur  lontanamente  gareg- 
giare con  i  vecchi  codici  medioevaH, 
che  costituiscono  il  pregio  delle  nostre 
biblioteche  europee.  La  raccolta  dei 
manoscritti  conservati  a  Washington 
risente  della  giovinezza  del  paese,  e 
gli  acquisti  fatti  in  Europa  e  in  Oriente, 
se  hanno  portato  in  numerose  biblio- 
teche private  americane  non  rari  ci- 
meli linguistici  e  storici,  non  sembrano 
aver  dato  alla  biblioteca  del  Congresso 
un  apporto  degno  di  molto  rilievo. 

In  cambio  questa  raccolta  di  mano- 
scritti si  rivela  straordinariamente  im- 
portante per  ciò  che  concerne  la  storia 
degli  Stati  Uniti  e  della  sua  lotta  po- 
litico-sociale. Le  principali  figure  di 
questa  storia  costituiscono  l'argomento 
prossimo  o  remoto  di  molte  raccolte, 
che  sono  in  questo  volume  diligente- 
mente catalogate. 

Non  mancano  fondi  di  manoscritti 
che  interessano  gli  studiosi  delle  più 
varie  discipline  scientifiche.  Per  lo  stu- 
dio dell'antico  Messico,  ad  esempio, 
la  Biblioteca  del  Congresso  mostra  di 
possedere  un  insieme  pregevolissimo 
di  miscellanee.  Per  la  storia  della  par- 
tecipazione francese  alla  rivoluzione 
americana  appare  sommamente  pre- 
ziosa la  collezione  delle  carte  del  conte 
di  Rochambeau,  maresciallo  di  Francia, 
acquistata  nel  1888.  Perfino  gli  orien- 
talisti troveranno  in  questo  Manuale 
qualcosa  che  li  riguarda  :  come  ad 
esempio  i  36  e  più  manostritti  sanscriti, 
acquistati  nel  1904  con  la  biblioteca 
del  compianto  prof.  Weber. 


Nbmi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 

Camillo  Golgi,  raggiunti  i  limiti  di  età  fissati  dalla  legge,  lascia  in  que- 
st'ajino  la  cattedra  di  patologia  generale  e  di  istologia,  della  quale  egli  con 
immortali  scoperte,  che  gli  valsero  nel  1906  il  premio  Nobel,  levò  alta  la  fa- 
ma nel  mondo.  Affinchè  resti  perenne  il  ricordo  del  giorno,  nel  quale  egli  si 
staccava  dalla  cattedra,  il  Comitato  esecutivo  per  le  onorainize  a  Camillo  Golgi, 
formato  dai  rappi^sentanti  dell'Ordine  dei  medici  della  Provincia  di  Pavia,  dai 
professori  della  Facoltà  medica  della  R.  Università  e  dagli  allievi  del  mae- 
stro, ha  delibei'ato  di  celebrai'e  la  ricorrenza  col  dar  vita  ad  una.  fondazione 
benefica  destinata  a  conferire  annualmente  un  assegno  di  studio  all'orfano 
di  un  medico  italiano,  che  intenda  inscrivei-ei  nella  Facoltà  medica  di  Pavia, 
dando  la  preferenza  a  quegli  che  abbia  perduto  il  padre  nell'attuale  guerra,. 
Le  onoranze  verranno  tribut-ate  a  Pavia,  nel  giorno  della  ricorrenza  dell'anno 
accademico  1918-1919. 

—  Segnaliamo  duo  nuove  e  notevoli  pubblicazioni  della  Casa  Treves:  Pa- 
role  di  battaglia  (una  raccolta  di  discorsi:  Italia-Garibaldi  —  Ai  soldati  — 
Dalla  sconfitta  alla  vittoria)  di  Sem  Benelli,  e  Nostro  purgatorio:  fatti  per- 
soiudi  del  tempo  <lella  guerra  italiana,   1915-1917  di  Antonio  Baldini. 

—  La  R.  Accademia  della  Crusca  ha  pubblicato  in  questi  giorni  il  Rap- 
porto dell'armo  accademico  1910-1917,  scritto  dal  segretario  Guido  Mazzoni.  Vi 
si  commemorano  gli  accademici  corrispondenti  Giacomo  Barzelletti  e  Paolo 
Meyer. 

—  Il  problema  militare  dell'  Adriatico  spiegato  a  tutti  è  il  titolo  di  un 
recentissimo  volume  del  comandante  G.  Roncagli,  edito  in  Roma  dalla  Reale 
Società  Geografica.  È  adorno  di  varie  cartine,  e  si  apre  con  una  lettera  del 
Vice-ammiraglio  Thaon  di  Revel,   Capo  di   Stato  maggiore  della  Marina. 

—  E  morto  a  Genova  nello  scorso  agosto,  all'età  di  72  an.ni,  Giulio  Sal- 
vatore Del  Vecchio,  prof,  di  statistica  aU'Univei-sità  di  Grenova.  La  sua  pro- 
duzione scientifica  non  è  molto  copiosa,  ma  è  improntata  a  serietà  di  studii, 
a  precisione  di  concetti,  a  chiarezza  di  esposizioni,  ad  acume  di  critica.  Ri- 
cordiamo tra  l'altro  le  seguenti  opere:  Del  metodo  d'insegnamento  delle 
scienze  giuridiche  ed  economiche  n-egU  Istituti  tecnici  (dove  prima  di  avere 
una  catedra  imiversitaria  insegnò  parecchi  anni);  La  ìfamiglia  rispetto  alla 
società  civile  e  al  problema  sociale;  Emigrazione  permanente  italiana;  Gli 
analfabeti  e  le  nascite.  Del  Del  Vecchio  hanno  tracciato  un  rapido  profilo  Fi- 
lippo Virgili!  negli  Studi  sen^esi,  Francesco  Cosentini  nel  Dizionario  di  legi- 
slazione sociiilc,  Costantino  Bresciani-Turroni  ueWAnnuaHo  della  B.  Uni- 
versità di  Genova,  e  Gino  Rocchi  con  una  notizia  biografica  edita  dalla  tipo- 
grafia  Azzoguidi    di    Bologna. 

FRANCIA. 

L'ex  generalissimo  francese  Brugère  è  morto  improvvisamente.  Nato 
nel  1841,  partecipò  alla  guerra  del  '70,  fu  governatore  di  Parigi  e  infine  gene- 
ralissimo dell'esercito  francese.  Nel  1914  rientrò  in  servizio  e,  avuto  il  co- 
mando di  un  gruppo  di  divisioni  territoriali,  contribuì  ad  arrestare  la  marea 
teutonica  tra  Amiems  e  Béthune.  Ma  poi,  per  ragioni  di  salute,  aveva  dovuto 
ritirarsi  dal  servizio  attivo. 
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2sel  Mercitre  de  Fra-nce  del  16  agosto  è  apparso  un  interessante  studio 

di  Louis  Provai  col  titolo:  Les  prédictions  de  Diderot,  J.-J.  Rouaseal,  Condu- 
rne sur  la  Russie. 

Jjg   Petit  Meridional  ha  pubblicato   un'inchiesta   su   L  L spagne   et   la 

luerre  soiu-marine. 

—  Louis  Bocquet  e  Ernest  Hosten  descrivono  in  un  piccolo  ma  importante 
volume:  Un  fragment  de  V epopèe  sénégalaise,  i  combattimenti  sostenuti  dai 
mitraglieri  neri  su  l'Yser  e  la  difesa  di  Dixmude  (Paris,  Van  Oest). 

—  P.  H.  Courrière  narra  in  una  sua  recente  pubblicazione  come  fu  sal- 
vata Parigi  nel  settembre  1914  (Comment  fui  sauvé  Paris,  5-10  sepiembre  1914, 
Paris,   Perrin). 

—  Eugène  Montfort  ha  scritto  un  nuovo  romanzo:  La  Belle  Enfant  ou 
l'amour  à  40  ons  (Paris,  Fayard). 

—  Camille  Latreille  ha  dedicato  un  suo  recente  studio  a  Le  Poète  polonats 
Constantìn  (iazzl^nski  (Paris,  Agence  polonaise  de  presse). 

—  L'ufficio  di  propaganda  francese  con  felici  iniziative  si  occupa  presso  le 
nostre  truppe  a  illuminare  e  asBicurare  per  l'avrenire  l'amicizia  franco-italiana. 

—  Louis  Barthou  vien  narrando,  in  una  serie  d'articoli  nella  Bevue  de 
Parts,  di  amori  di  V.  Hugo.  È  interessante  sopratutto  per  i  documenti  ine- 
diti che  l'autore  copiosamente  vi  inserisce. 

—  Paul-Louis  Her^-ier  traccia  ne  La  NouveUe  Revue  il  profilo  del  mag- 
gioro James  H.  Perkins. 

—  Emile  Verhaeren,  il  grande  poeta  belga  strappato  così  tragicamente 
„ii,,    ,.;.„    r,T  son   tre  anni,   forma  oggetto  di   un   importante  studio  biografico 

o  di  Albert  Mockel:    Emile   Verhaeren,  Vauvre  et  VHomme  (Paris. 
.-..    .;.  ..,.;ssance   du    Livre). 


VARIE. 

E  morto  a  Parigi  il  deputato  belga  Giorgio  Lorand.  Era  molto  noto  an- 
che in  Italia  doa-e  fu  studente  all'Università  di  Bologna,  e  all'inizio  della 
LTuerra  venne  a  gridare  la  passione  del  suo  paese  invaso  e  devastato.  Fu  uno 
<}ei  liberali  democratici  piiì  operosi,  e  facevano  capo  a  lui  molte  organizza- 
zioni patriottiche  e  sociali. 

—  La  Croce  Rossa  danese  ha  pubblicato  un  Manuale  dei  prigionieri  di 
guerra  (Copenaghen,  Schultz).  ELsso  contiene  tutte  le  disposizioni  generali 
relative  ai  prigionieri  di  guerra,  che  risultano  dalla  Con-venzione  di  Ginevra 
del  1906,  dalla  Convenzione  dell'Aja  del  1907  e  dalle  conferenze  che  hanno 
avuto  luogo  a  Stoccolma  nel  maggio  1916  e  a  Copenaghen  nell'ottobre-novembre 
1917.  È  interessante  vedere  come  siano  stati  risolti  i  problemi  esaminati  nelle 
citate  conferenze,  dopo  'le  esperienze  fatte  in  tre  anni  di  guerra  e  i  ripetuti 
interventi  delle  Croci  Rosse  neutrali  e  della  Croce  Roaaa  intemazionale.  Ciò 
che  pili  impK>rta  è  che  le  dispvosizioni  stabilite  per  proteggere  i  prigionieri  siano 
realmente  applicate.  Il  manuale  è  chiaro,  ordinato  e  fa  onore  alla  Croce  Rossa 
Danese. 

La  dÌTersiflcazione  tribntarla  e  Pimposta  sul  reddito,  di  ETTORE  ABATE, 
con  prefazione  di  Luigi  Einaudi.  —  Borgo  S.  Lorenzo,  Mazzocchi. 
In  questa  ampia  monografia,  così  le  dottrine  come  le  norme  legislative 
antiche  e  recenti  sono  riassunte  e  criticate.  E  poiché  l'autore  attribuisce  alla 
parola  «  diversificazione  »  un  significato  anche  più  largo  di  quello  consueto 
nelle  trattazioni  di  scienza  finanziaria,  quasi  ogni  questione  attinente  alla 
diversa  percussione  tributaria  di  vari  redditi  viene  considerata  nella  sua 
opera.  Particolarmente  interessante  è  l'analisi  delle  discussioni  agitate  in  In- 
ghilterra verso  la  metà  del  secolo  xix  e  delle  indagini  della  Commissione  d'in- 
chiesta inglese  del  1852,  come  dei  lavori  preparatori  della  nostra  legge  d'im- 
posta di  richezza  mobile.  Notevole  è  anche  la  dimostrazione  della  possibilità 
e  convenienza  di  introdurre  la  diversificazione  in  un'imposta  globale  sul  red- 
iito,  come  ragguardevoli  molte  osservazioni  sulla  deducibilità  dal  reddito, 
agli  effetti  dell'imposizione  dei  premi  di  assicurazione,  dei  debiti,  e  sui  vari 
procedimenti   adottati  anche  nella  finanza  locale  a   scopo  discriminatore. 
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Parole  di  battaglia,  di  Sem  Be- 
NBLLi.  —  Milano,  Treves,  pag.  184. 
L.   4. 

Nostro  purgatorio:  fatti  personali 
del  tempo  della  guerra  italiana  1915- 
1917.  —  Milano,  Treves,  pag.  2fi6. 
L.  4. 

Il  prohlenux  militare  dell'Adriatica 
spiegato  a  tutti,  di  G.  Roncagli.  — 
Roma,  R.  Società  Geografica  Italia- 
na, pag.  73.  L.  2. 

Le  satire  di  Lodovico  Ariosto  scel- 
te per  le  scuole  da  Cirillo  Berardi. 
—  Colitti,  Campobasso,  p.  176.  L.  2. 

L'Italia  dal  1670  ad  oggi,  di  Cor- 
rado Barbagallo.  —  Milano,  Treves, 
pag.   94.   L.   1.60. 

La  guerra:  cause  ed  effetti,  di  Ida 
Faranda.  —  Catania,  Giannetta,  pa- 
gine  130.    L.    2.50. 

Dizionario  della  lingvu  italiana,  di 
Niccolò  Tommaseo,  oompediato  e  am- 
modernato ad  uso  delle  famiglie  da 
Guido  Biagi,  puntata  23*.  —  Tori- 
no,  Utet.  L.    1. 

In  memoria  di  F.  Colagrosso,  S. 
Maturi,  M.  Kerbaìcer,  B.  Zambini, 
di  Enrico  Cocchia.  —  Napoli,  A. 
Cimmaruta,  pag.  34. 

All'ombra  della  vita,  romanzo  di 
Giovanni  Bizzarri.  —  Pistoia,  Tip. 
Niccolai,   pag.    112.    L.    1.50. 

La   guei-ra   e    il   diritto   penale,    di 


Francesco  Scadxjto.  —  Campobasso, 
Colitti,   pag.  26.  L.   1. 

.^eJ!  paese  di  Skan<lerbeg,  di  A- 
CHiLLE  RiGGio.  —  Catania,  Giajinot- 
to,   pag.   86.   L.   1.50. 

Conferenze  di  storia,  viterbese,  di 
G.  L.  Pertjgi.  —  Roma,  Loescher, 
pag.  66.  L.  1.50. 

Un  diplomatico  veneziano  del  seco- 
lo XVI  (Giovanni  Cappello)  e  i  suoi 
dispacci  inediti,  di  Anna  Loredana 
ToRzi.  —  Venezia,  Officina  grafica  C. 
Feri-ari,    pag.    72. 

L'edifizio  pubblico  romano  scoperto 
in  Teramo  nel  1916,  di  Francesco  Sa- 
viNi.  —  Teramo,  Tip.  De  Carolis,  pa- 
gine 40. 

Comitato  di  preparazione  agraria 
-  La  bonifica  idraulico-agraria  di 
Tombolo,  Coltane,  Stegno.  —  Livor- 
no, Tip.   Debatte,  pag.   16. 

Se  i  popoli  del  mare  delle  iscrizioni 
geroglifiche  appartengono  tutti  all'I- 
talia,    di     V.     Gì  TTFFRIDA-R  UGGERI.     — 

Roma,   pag.   18. 

Oli  scopi  della  guerra  e  la  necessi- 
tà della  resistenza,  di  Giovanni  Ca- 
puto.   —   Cosenza,    pag.    28. 

Le  casse  di  risparmio  postali  -  Stu- 
dio e  proposte  per  raccogliere,  con- 
solidare e  mettere  in  valore  il  picco- 
lo risparmio  e  migliorarne  l'organiz- 
zazione amministrativo-contabile,  di 
Arturo  Giovannetti.  —  Senigallia, 
Tip.    Puccini,   pag.   124. 
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Ministero  delle  Finanze:  Azien- 
da dei  Tab.acchi.  -  Relazione  e  bilan- 
cio industriale  per  l'esercizio  dal  1° 
luglio  1915  al  SO  giugno  1916.  —  Ro- 
ma, Tip.  Cooperativa  Soctìale,  pa- 
gine 252. 

Per  la  nuova  Italia  -  Considera- 
zioni sulla  mentalità  italiana  del  pri- 
ma e  dopo-guerra,  di  Vito  Massa- 
rotti.  —  Milano,  <(  La  Stampa  Com- 
meroiale  »,   pag.   92.    L.  2.50. 


Ministero  delle  Finanze;  Movi- 
mento  della  navigazione  del  Regno 
d'Italia  nell'anno  1916.  Voi.  I:  Tavole 
analitiche,  pag.  360;  voi.  II:  Tavole 
riassuntive,  pag.  556.  —  Roma,  Tip. 
della  Camera  dei   Deputati.    L.   8. 

Atti  della  R.  Accademia  della  Cru- 
sca per  la  lingua  italiana.  Anno  acoa^ 
demico  1916-1917.  -—  Firenze,  Tipo- 
grafia  Galileliana,    pag.   60. 
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I   PRECEDENTI 

Il  concetto  di  una  Società  delle  Nazioni  che  va  delineandosi, 
mentre  da  quattro  anni  infuria  la  g^uerra  mondiale,  ha  i  suoi  prin- 
cipi in  periodi  anteriori  al  presente,  non  molto  lontani,  invero,  anzi 
recentissimi,  ma  in  forme  e  manifestazioni  varie  e  differenti  negli 
Stati  e  nei  popoli,  convergenti  però  allo  stesso  scopo  finale,  di  dare 
un  assetto  pacifico  al  mondo. 

Il  sentimento  di  una  pace  durevole  e  permanente  fra  popoli  e 
nazioni  die  origine  alle  società  per  la  pace  in  gran  parte  dell'Europa 
e  dell'America;  dal  desiderio  o  piuttosto  dal  bisogno  d'una  intesa 
fra  gli  Stati  nacquero  le  conferenze  dell'Aja.  Così  egualmente  na- 
sceva in  qualche  gruppo,  ristretto  però,  il  progetto  di  una  federa- 
zione europea,  il  cui  fine  era  di  ottenere  un  freno  alle  contese  fra 
Stati,  le  quali  potessero  essere  motivi  determinanti  di  guerra  E  ri- 
cordo che  in  Roma  il  principe  di  Cassano  fece  adunare  un  Congresso 
intemazionale  per  la  Federazione  europea,  cui  intenennero  alcuni 
stranieri  a  discutere  su  fatti  e  principi  che  fossero  utili  allo  scopo 
ultimo,  che  era  quello  della  pace  permanente.  Il  Moneta  poco  prima 
di  morire,  lui  apostolo  infaticabile  della  pace,  aveva  lanciato  un 
programma  per  la  Federazione  delle  nazioni;  ma  non  ebbe  seguito, 
benché  raccogliesse  molti  aderenti. 

Un  lavoro  molto  intenso  era  stato  fatto  da  Camegie  con  altri 
americani,  per  il  quale  egli  donò  molti  milioni  per  fondare  il  pa- 
lazzo della  Pace  all'Aja,  luogo  considerato  come  adatto  allo  scopo, 
perchè  colà  si  era  adunata  la  prima  conferenza  indetta  dallo  Zar 
nel  1899.  Inoltre  Camegie  stabilì  un  fondo  col  titolo  di  Camegie 
Endowment  fot  Int ernaHonal  Peace,  di  cui  una  parte  dovesse  ser- 
vire alla  Division  of  IntercmiT.se  and  Educatian,  opera  questa  per- 
manente. Ma  dopo  l'entrata  dell'America  in  guerra  gli  amministra- 
tori deliberarono,  aprile  1917,  che  i  mezzi  più  affini  per  promuovere 
una  pace  durevole  fossero  quelli  di  continuare  la  guerra  contro  il 
governo  imperiale  tedesco  sino  alla  vittoria  finale  per  la  democrazia 
d'accordo  con  la  politica  dichiarata  dal  Presidente  degli  Stati  Uniti; 
e  il  Comitato  esecutivo,  nel  novembre  successivo,  adottò  la  delibera- 
zione su  detta.  Per  ottenere  una  pace  permanente,  cioè,  i  sosteni- 
tori di  essa  han  sentito  il  bisogno  di  sconfiggere  per  mezzo  della 
guerra  il  governo  imperiale  tedesco  che  è  tutto  una  cosa  col  milita- 
rismo prussiano. 

^^  Voi.    CXCVII.    Seri©   VI.    —   1*    Ottobre    1918. 
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Il  concetto  di  pacificazione  negli  Stati  Uniti  d'America  aveva 
preso  forti  radici  così  che  d'accordo  con  D'Estournelles  de  Constant, 
già  membro  della  conferenza  dell'Aja,  si  era  fatto  un  programma 
per  un'Associazione  di  conciliazione  internazionale  :  Pro  Patria 
per  Orbis  concordiam.  Dal  1907  questa  Associazione  pubblicava,  e 
pubblica  ancora,  un  Bollettino  contenente  conferenze  relative  allo 
scopo  che  si  voleva  conseguire,  e  s'inviava  gratuitamente,  anche 
in  Europa,  alle  persone  che  accettavano  i  concetti  ivi  contenuti  :  una 
propaganda  sana  e  intelligente  per  mettere  in  relazione  i  popoli  e 
dimostrare  l'utilità  d'intendersi  fra  loro  per  i  vari  e  molti  interessi 
economici,  morali  e  sociali.  Cosa  analoga  faceva  Teodoro  Moneta 
in  Italia  per  mezzo  dell'Associazione  lombarda  per  la  Pace  e  della 
Vita  Internazionale,  suo  ergano  ben  conosciuto.  Moneta  e  i  suoi 
aderenti  si  dichiararono,  come  gli  americani  amministratori  del 
fondo  Carnegie,  per  la  guerra  e  per  lo  stesso  motivo,  cioè  per  otte- 
nere una  pace  permanente  per  mezzo  della  vittoria  delle  armi  con- 
tro i  provocatori  della  guerra  mondiale. 

Se  vogliamo  giudicare  i  risultati  delle  due  azioni  principali  che 
tendevano  alla  pace  peirmanente,  cioè  le  conferenze  dell'Aja  e  le 
società  dei  pacifisti,  dobbiamo  confessare  che  essi  furono  nulli;  un 
fallimento  è  la  parola  più  appropriata.  La  prima  conferenza  all'Aja 
doveva  occuparsi  della  diminuzione  degli  armamenti,  ma  dovette 
cambiare  rotta,  e  fu  costretta  a  limitarsi  all'arbitrato,  che  non  tutti 
gli  Stati  accettarono.  La  seconda  fu  una  conferenza  di  guerra  piut- 
tosto che  di  pace,  benché  avesse  lo  scopo  umanitario  di  mitigare 
gli  effetti  e  gli  arbitri  della  guerra  in  azione;  ma  all'esperimento 
abbiam  veduto  i  tedeschi,  che  pure  avevano  firmato  i  protocolli,  non 
tenerne  conto,  come  non  hanno  rispettato  la  convenzione  di  Ginevra 
per  la  Croce  Rossa. 

I  pacifisti,  che  avevano  un  ufficio  centrale  a  Ginevra,  non  posse- 
devano nessun  potere  e  nessuna  influenza  sui  dirigenti  degli  Stati, 
e  non  poterono  impedire  la  guerra.  La  loro  propaganda  era  fra  po- 
poli che  finora  non  hanno  il  privilegio  di  decidere  dei  loro  destini. 
Ma  vi  era  un  altro  lavoro  e  d'altro  tipo  che  forse  a  pochi  è  noto,  il 
cui  risultato  doveva  dare  gli  effetti  che  si  speravano  riguardo  alla 
pace  permanente,  benché  a  questa  non  mirasse  direttamente.  Il 
lavoro  si  svolgeva  fra  Olanda  e  Belgio,  e  specialmente  in  quest'ul- 
timo, e  doveva  dar  forma  aU'Intemazionalismo  col  nome  di  Inter- 
nazionalismo scientifico. 

Si  constatava  che  da  alcuni  anni  esistevano  associazioni  inter- 
nazionali scientifiche  che  hanno  uffici  centrali  e  fanno  congressi. 
Una  statistica  di  questi  congressi  mostra  l'aumento  continuo  dal 
1840  al  1909,  da  9  a  1070  nel  decennio  1900-1909;  nel  breve  periodo 
1910-12  i  congressi  furono  535.  Sorse  allora  il  concetto  d'un'unione 
delle  associazioni  intemeLzionali  con  un  centro  dove  sarebbero  co- 
stituiti comitati  permanenti  e  dove  tutte  convergerebbero.  Da  prin- 
cipio si  pensò  di  stabilire  questo  centro  all'Aja  presso  il  palazzo  di 
Carnegie,  il  quale  palazzo,  com'è  noto.,  doveva  servire  come  centro 
di  studi  sociali  e  politici  con  l'obbiettivo  della  pace;  ma  in  seguito 
il  Belgio,  in  occasione  dell'esposizione  internazionale  a  Bruxelles 
nel  1910,  offriva  un  palazzo,  dove  fu  indetto  dal  9  all'I  1  maggio  un 
congresso  appunto  per  stabilire  le  basi   dell'Unione  delle  Associa- 
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zioni  inlemazionali  scientifiche.  E  in  fatti  quivi  intervennero  132 
gruppi  internazionali,  e  con  programmi  fu  fondata  lUnione,  ch« 
doveva  portare  all'Internazionalismo  scientifico  e  letterario. 

È  opportuno  far  conoscere  sommariamente  il  programma  del- 
l'Unione delle  Associazioni  internazionali  e  anche  le  istruzioni  dei 
promotori   nella  pratica  applicazione. 

1.  Studiare  i  fatti  della  vita  intemazionale  e  trovare  il  con- 
cetto d'una  organizzazione  mondiale,  che  sia  fondata  sopra  l'esi- 
stenza d'una  comunità  umana,  solidale  in  tutte  le  sue  parti,  dove 
le  grandi  funzioni  economiche,  intellettuali  e  sociali  siano  ordinate 
conformemente  ai  desiderata  della  scienza  e  liberamente  trattate 
dagli  interessati  al  progresso  umano; 

2.  Stabilire  relazioni  permanenti  fra  le  associazioni  e  le  isti- 
tuzioni internazionali  esistenti;  cercare  di  promuovere  il  loro  svi- 
luppo per  estendere  la  loro  azione  e  far  funzionare  il  loro  organismo; 
stabilire  una  sede  fìssa,  servizi  regolari,  organi  esecutivi  permanenti; 

3.  Studiare  in  comune  tutti  i  problemi  che  mirano  alla  gene- 
ralizzazione, alla  coordinazione  e  all'economia  degli  sforzi;  ricer- 
care e  raggiungere  l'unificazione  dov'è  desiderabile  e  possibile  e 
particolarmente  l'unificazione  dei  metodi,  dei  sistemi  d'unità  e  di 
linguaggio  scientifico  e  tecnico  secondo  basi  comuni  a  tutte  le  scienze; 

4.  Creare  un  centro  internazionale  per  stabilire  i  mezzi  ma- 
teriali necessari  all'attività  dell'Unione  e  delle  Associazioni  aflfiliate, 
specialmente  per  i  segretariati  e  uffici  loro,  per  le  loro  assemblee, 
collezioni,  archivi,  istituzioni,  laboratori,  servizi  e  intraprese  in 
comune.  Sviluppare  questo  centro  così  da  facilitare  la  gestione  dei 
grandi  interessi  mondiali;  far  convergere  verso  di  questi  gli  sforzi 
particolari  e  i  risultati  frammentari  delle  associazioni  di  ogni  ge- 
nere, e  così  da  raggiungere  parallelamente  la  federazione  delle  idee 
con  quella  degli  organismi;  mettere  il  centro  intemazionale  in  rela- 
zione con  i  centri  secondari  e  fame  un  focolaio  di  vita  intemazio- 
nale intensa. 

5.  Con  questi  metodi  contribuire  a  sviluppare  lo  spirito  d'in- 
temazionalismo,  moltiplicare  al  di  là  delle  frontiere  le  relazioni, 
estendere  al  mondo  intero  le  grandi  conquiste  del  sapere  e  della 
tecnica,  e  per  mezzo  d'una  solidarietà  effettiva  e  più  grande  fra  i 
popoli  e  d'una  maggiore  cognizione  mutua,  aiutare  e  assicurare  la 
pace  fra  le  nazioni. 

Come  vedesi,  il  concetto  della  pace  fra  le  nazioni  avrebbe  dovuto 
essere  il  risultato  dell'Internazionalismo,  non  lo  scopo  diretto,  com-? 
un  fenomeno  che  si  sarebbe  prodotto  naturalmente  mercè  la  comu- 
nione scientifica  degli  uomini  d'ogni  nazione,  e  per  questo  il  pro- 
gramma non  rimase  su  i  principi  generali  come  un  progetto  ideale 
e  utopistico,  ma  si  tentò  di  portarlo  nelle  vie  della  pratica  applica- 
zione, almeno  come  inizio  di  azione;  e  il  Congresso  del  1910  a  Bru- 
xelles, sopra  ricordato,  fu  il  primo  tentativo.  In  esso  si  deliberò 
un  quadro  generale  di  organizzazione  delle  collezioni  e  dei  servigi 
di  cooperazione  stabiliti  dall'Unione  e  l'ufiìcio  centrale,  e  un  pro- 
gramma di  studi  e  di  lavori  :  organizzazione  e  Eizione  intemazio- 
nali, metodi  e  procedimenti  generali  dell'Internazionalismo,  istitu- 
zioni varie  per  le  associazioni  intemazionali,   congressi.   Il  centro 
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intemazionale  doveva  contenere  studi  e  azioni  comuni,  congressi 
mondiali,  ufficio  centrale,  museo,  biblioteca,  archivi  per  documenti. 

Si  fecero  statuti  per  l'Unione  delle  associazioni  internazionali, 
un  regolamento  per  il  congresso  mondiale  delle  medesime,  il  quale 
conteneva  tutto  quanto  /riguarda  la  complessa  organizzazione  d'un 
congresso  così  straordinario.  E  merita  speciale  menzione  la  propo- 
sta d'un  museo  internazionale  che  doveva  contenere  :  scienze  in  ge- 
nere; libri,  stampe,  bibliografie;  studi  di  filosofìa  e  morale;  reli- 
gione; economia  sociale;  organizzazione  politica  e  sociale;  insegna- 
menti, educazione,  sports;  comunicazioni  e  trasporti;  lingue;  igiene 
e  medicina;  arti  belle;  letteratura;  storia  e  geografia,  ecc. 

Gli  studi  su  VUonio  nel  senso  più  largo  e  più  completo,  e  insieme 
della  Terra  come  abitato  umano,  storia  dell'uno  e  dell'altra:  Uma- 
nità e  suo  abitato,  dovevano  avere  un  grande  sviluppo. 

Si  proposero  studi  e  insegnamenti  internazionali  da  costituire 
un'Università  internazionale.  Il  fatto  che  nella  sede  centrale  del- 
l'Unione intemazionale  si  troverebbero  tutti  gli  elementi  di  studio, 
e  museo,  biblioteca,  bibliografia,  documenti,  enciclopedia,  avrebbe 
invitato  molti  a  venire  sul  luogo  per  i  loro  studi;  e  a  poco  a  poco  in 
questo  centro  di  studi  si  sarebbero  formati  specialisti  da  costituire 
un  corpo  accademico  d'insegnanti.  Da  questi  sarebbe  nata  l'univer- 
sità internazionale,  una  scuola  mondiale,  che  avrebbe  servito  a  scopi 
comuni  a  studiosi  di  tutte  le  nazioni. 

La  sede  dell'Unione  internazionale  fu  stabilita  a  Bruxelles  per 
queste  condizioni  :  «  Il  Belgio,  paese  dichiarato  e  garentito  neutrale 
perpetuamente  dagli  Stati,  è  posto  sulla  via  di  tre  grandi  nazioni 
che  personificano  ciascuna  un  grande  genio  civilizzatore  :  la  Francia, 
il  genio  latino;  la  Germania,  il  genio  germanico;  l'Inghilterra,  il 
genio  anglo-sassone.  Per, mezzo  di  Anversa  il  Belgio  è  unito  a  tutti 
i  paesi  trasmarini.  Così  da  molto  tempo  esso  è  stato  scelto  sponta- 
neamente dalle  associazioni  come  sede  degli  uffici  permanenti  e  degli 
istituti  internazionali,  liberi  e  ufficiali,  di  cui  il  numero  era  (1912) 
circa  di  sessanta. 

«  Oltre  alla  sua  neutralità  e  alla  sua  situazione  topografica,  per 
cui  il  territorio  è  traversato  da  grandi  linee  ferroviarie  internazio- 
nali, il  Belgio  offre  altri  vantaggi  per  un  centro  internazionale». 

Come  si  è  detto,  il  governo  belga  aveva  postO'  a  disposizione  dei 
vari  servizi  dell'ufficio  centrale  e  delle  associazioni  affiliate,  locali 
d'una  superficie  di  4200  m.  q.  Ma  un  incendio  aveva  dopo  l'esposi- 
zione distrutto  gran  parte  di  detti  locali;  e  allora  fu  elaborato  un 
nuovo  progetto  per  un  palazzo  mondiale,  che  a  Bruxelles  dovesse 
sostituire,  per  le  opere  intemazionali  di  carattere  scientifico  e  so- 
ciale, l'analoga  sede  di  quella  che  è  all'Aja  per  il  carattere  intema- 
zionale politico  e  diplomatico  il  palazzo  della  pace  fatto  costruire  da 
Garnegie. 

Nella  mente  di  coloro  che  elaborarono  questo  progetto,  questo 
pcdazzo,  centro  di  vita  scientifica  internazionale,  sarebbe  divenuto 
il  nucleo  d'una  Città  internazionale,  consacrata  al  sapere  umano  e 
alla  gestione  dei  grandi  interessi  mondiali.  Così  questo^  grande  con- 
cetto col  tentato  congresso  dell'Unione  delle  associazioni  intemazio- 
nali, che  non  aveva  lo  scopo  diretto  della  pace,  indirettamente  do- 
veva condurre  popoli  e  nazioni  a  questo  desiderato;  l'intemaziona- 
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lismo  nella  scienza,  nelle  arti,  nella  letteratura,  nell'economia  e  in 
ogni  attività  umana  avrebbe  creato  un'umanità  che  non  volesse 
essere  distratta  con  la  guerra,  ma  si  sarebbe  messa  nelle  relazioni 
più  intime  per  un  pensiero  comune  e  un  sentimento  comune  ce- 
mentati dall'internazionalismo. 

Parrebbe  utopistica  questa  grande  concezione  che  io  ho  troppo 
sommariamente  delineata,  ma  non  è  così;  molti  uomini  eminenti 
vi  hanno  collaborato,  altri  hanno  approvato,  fra  cui  anche  tedeschi 
e  dico  il  nome  di  uno  che  in  questa  guerra  è  stato  il  collaboratore  del 
Kaiserismo  germanico,  Oswald,  il  chimico  di  Lip)sia,  che  aveva  an- 
che fatto  un  giornale  speciale.  Die  Brùcke  (Il  Ponte).  Non  v'ha  dub- 
bio che  i  fondamenti  erano  reali,  perchè  erano  e  sono  esistenti  le 
associazioni  intemazionali  per  le  scienze,  per  le  arti,  la  letteratura, 
e  anche  per  intendimenti  pratici;  e  tentare  l'unione  di  queste  asso- 
ciazioni non  ha  nulla  di  difficile,  pensare  ad  un  centro  dove  conver- 
gano è  facilitare  lo  sviluppo  loro  e  la  realizzazione  dei  loro  fini.  Il 
Belgio  come  Stato  non  poteva  destare  gelosie  in  altri  Stati  e  per  la 
sue  neutralità  e  perchè  nazione  non  grande  in  territorio;  quindi  po- 
teva essere  il  centro  desiderato  dell'Unione  e  dell'Internazionalismo 
della  cultura  mondiale.  La  guerra  ha  interrotto  il  lavoro  avviato  verso 
la  soluzione. 

Dico,  infine,  d'un'altra  azione  per  opera  di  un  comitato  inglese 
e  specialmente  del  suo  segretario  sig.  G.  Spiller,  la  quale  intendeva 
alla  conciliazione  nel  mondo  fra  nazioni,  popoli  e  razze;  e  quindi 
fu  indetto  un  Congresso  universale  delle  Razze  a  Londra  nel  luglio 
del  1911,  cui  io  fui  fra  i  presenti.  Il  Comitato  invitò  molti  a  scrivere 
su  vari  argomenti  che  avessero  per  fine  d'illuminare  il  pubblico 
mondiale  intomo  ai  vari  problemi  di  sociologia,  di  politica,  di  psi- 
cologia, di  antropologia,  e  di  ricercare  le  vie  di  conciliazione  e  d'in- 
tesa in  mezzo  alle  varie  e  contraddittorie  aspirazioni  di  popoli  e  di 
nazioni. 

Molti  scritti  vi  furono  e  si  pubblicarono,  molti  discorsi  e  discus- 
sioni si  fecero  alla  sede  universitaria  di  Kensington;  si  fecero  voti 
▼ari  e  si  stabilì  l'epoca  d'un  secondo  congresso.  A  vero  dire  i  risul- 
tati non  poterono  essere  grandi  né  tampoco  pratici;  il  problema  prin- 
cipale era  posto  in  modo  poco  chiaro,  perchè  toccava  la  politica  na- 
zionale di  m.olti  Stati.  Mi  permetto  di  dire  che  io  toccai  questo  pro- 
blema nella  sua  profonda  radice,  ma  nei  resoconti  non  appare  nulla. 
Il  problema  delle  razze  che  si  voleva  risolvere,  è  problema  delle 
nazionalità  in  Euroi>a  sopra  tutto;  e  io  rivelai  la  difficoltà  del  pro- 
blema e  la  condizione  delle  nazionalità  oppresse  in  Austria,  in  Rus- 
sia e  in  Germania  principalmente,  e  da  ciò  la  grande  difficoltà  della 
conciliazione  e  della  pace  fino  a  che  continuasse  questo  stato  di  cose. 
Alcune  signore  inglesi  venute  dall'India  parlarono  della  oppressione 
inglese  colà.  Certamente  v'era  anche  il  problema  dei  negri  in  Ame- 
rica, delle  popolazioni  di  colore  in  Africa  soggette  agli  europei  e 
così  via.  Ma  un  congresso  non  poteva  risolvere  questi  problemi  fino 
a  che  essi  dipendono  dagli  Stati  che  mantengono  il  dominio  e  il  pre- 
dominio. 

In  questa  occasione  voglio  anche  dire  come  un  professore  del- 
l'Università di  Berlino,  F.  v.  Luschan,  mentre  proclamava  che  an- 
tropologicamente l'umanità  è  una   specie  e  quindi  gli  uomini   sa- 
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rebbero  veri  fratelli  di  sangue,  scriveva  :  «  Le  nazioni  possono  na- 
scere e  morire,  l'antagonismo  delle  nazioni  e  delle  razze  persisterà; 
e  questo  vai  molto,  perchè  l'umanità  diventerebbe  come  una  man- 
dra  di  montoni,  se  noi  dovessimo  perdere  le  nostre  ambizioni  na- 
zionali e  cessar©  di  riguardare  con  orgoglio  e  con  gioia  non  soltanto 
le  nostre  industrie  e  la  nostra  scienza,  ma  ancora  i  nostri  magnifici 
soldati  e  i  nostri  superbi  corazzieri.  Che  le  parsone  di  mente  corta 
si  lamentino  sul  terribile  prezzo  che  costano  le  nostre  dreadnoughts, 
mentre  per  lungo  tempo  tutte  le  nazioni  di  Europa  spenderanno  ogni 
anno  molto  più  danaro  per  vino,  per  birra  e  cognac,  che  per  i  loro 
eserciti  e  la  loro  marina,  non  vi  ha  ragion©  di  temere  che  il  milita- 
rismo possa  portare  al  nostro  impoverimento. 

«  Si  vis  paceam,  para  bellum.  E  in  realtà,  non  vi  ha  dubbio  su 
questo:  più  noi  ci  occuperemo  dei  nostri  armamenti,  più  eviteremo 
la  guerra.  Una  neizione  non  è  libera  che  in  quel  che  si  riferisce  ai 
suoi  affari  interni.  Essa  deve  rispettare  i  diritti  delle  altre  nazioni, 
mentre  deve  difendere  i  propri  diritti;  quanto  ai  suoi  interessi  vitali, 
li  difenderà,  se  è  necessario,  col  ferro  e  col  sangue». 

Questa  fine  di  discorso  in  un  congresso  che  doveva  essere  di  con- 
ciliazione, mostra  quale  spirito  animasse  sempre  i  tedeschi,  che  pure 
intervenivano  ai  cong-ressi  di  pace;  e  fu  così  forte  stonatura  che  un 
altro  tedesco,  il  prof.  W.  Foerster,  anche  dell'Università  di  Berlino, 
fu  costretto  a  protestare,  dicendo  «  che  si  sentiva  obbligato  a  dichia- 
rare, come  credeva,  in  nome  di  una  gran  maggioranza  del  popolo 
tedesco,  che  non  era  d'accordo  con  la  glorificazione  della  guerra 
espressa  nello  scritto  di  v.  Luschan,  e  che  egli  approvava  e  lodava 
col  più  grande  entusiasmo  lo  spirito  umanitario  e  pacifico  del  con- 
gresso universale  delle  razze»  (1).  La  guerra  rivelò  lo  spirito  di 
V.  Luschan  e  non  quello  di  Foerster  nel  popolo  tedesco! 

Malgrado  il  poco  risultato,  (perchè  non  dire  nullo?)  lo  Spiller 
si  recava  nel  1914  nelle  capitali  europee  per  preparare  il  secondo 
congresso,  e  venne  anche  in  Roma,  dove,  all'Università,  nel  maggio 
(mi  sembra)  si  tenne  un'adunanza  a  questo  scopo.  Io  interpellato  a 
parlare  esposi  le  medesime  idee  che  io  aveva  espresse  al  congresso 
di  Londra:  il  problema  è  nazionale  in  Europa  e  non  di  razze,  da 
ciò  la  difficoltà  della  soluzione;  non  pertanto  ci  demmo  appunta- 
mento a  Parigi.  La  guerra  dichiarata  nell'agosto  decise  altrimenti. 

Ben  altro  valore  e  altro  significato  aveva  ed  ha  l'intemazionale 
socialista  per  quanto  riguarda  i  fini.  Avanti  tutto  in  essa  il  fine  prin- 
cipale è  la  lotta  di  classe  e  al  capitale,  in  secondo  posto  viene  l'oppo- 
sizione alla  guerra,  senza  distinzione  del  carattere  che  possa  avere 
la  guerra  fra  nazioni  o  stati.  Lasciando  ad  altri  quanto  si  riferisce 
alla  lotta  di  classe,  possiamo  dire,  senza  timore  di  smentita,  che  l'in- 
ternazionale socialista  non  ha  impedito  la  guerra  che  ora  sì  com- 
batte, e  la  prima  diserzione  è  venuta  dai  socialisti  tedeschi,  che  di- 
ventarono kaiserani  e  imperialisti  come  tutte  le  classi  tedesche.  Fe- 
cero anche  di  peggio  i  socialisti  tedeschi  :  volevano,  e  tentarono  tutte 

(1)  Mémoires  sur  le  Contact  des  Baces.  Communiqués  au  Premier  Con- 
grès universel  des  Races,  tenu  à  l'Université  de  Londres.  F.  v.  Luschan: 
La  Bace  au  Paint  de  Vue  anthropologique.  Londra,  1911. 

Becord  of  the  Proceedings  of  the  First  Universal  Baces  Congress.  Pag.  25. 
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le  vie  per  giungervi,  che  i  socialisti  di  altri  paesi  si  opponessero  alla 
guerra,  mentre  essi,  che  potevano  forse  opporsi  per  mezzo  della 
grande  loro  organizzazione,  si  coalizzarono  con  le  altre  classi  e  fa- 
vorirono il  militarismo.  Parlare  di  minoranze  e  d'individui  che  fu 
rono  vittime  di  tutti,  è  inutile,  perchè  la  loro  esiguità  li  rese  impo- 
tenti. In  Italia,  invece,  la  minoranza  intransigente  costituita  dai  so- 
cialisti detti  ufficiali,  assume  un  carattere  che  io  non  dubito  di  spie- 
gare psicologicamente  come  un  arresto  mentale,  donde  deriva  l'inet- 
titudine a  seguire  il  movimento  intemazionale  che  va  ora  svolgen- 
dosi; sono,  come  si  direbbe,  al  punto  morto,  quindi  dannati  al- 
l'immobilità, e  inabili  a  comprendere  che  i  neutrali  in  questa 
guerra  mondiale  diventano  anche  le  vittime  dei  belligeranti,  e  ri- 
sentono tutti  i  danni  senza  neppure  aver  l'onore  di  combattere 
per  la  giustizia  e  la  libertà  del  mondo;  e  quei  popoli  che  hanno  ces- 
sato di  essere  combattenti  con  una  pace  disonorata,  sono  alla  discre- 
zione della  prepotenza  degli  Imperi  centrali,  trattati  peggio  che  uo- 
mini, cioè  come  nemici  vinti.  Questi  socialisti  sono  quindi  come  tutti 
gli  arretrati  politici  e  sociali;  così  egualmente  i  neutralisti  di  buona 
fede. 

Non  parlerò  di  altri  tentativi  per  il  fine  della  pace  permanente, 
basterà  quanto  ho  già  esposto;  e  mentre  affermo  che  tutte  le  società, 
tutte  le  azioni  tentate,  tutti  i  propositi  di  uomini  sinceramente  de- 
voti alla  nobile  causa,  furono  impotenti  al  momento  dell'azione  de- 
cisiva che  portò  alla  guerra  mondiale,  un  fatto  rimane  accertato; 
nella  maggior  parte  dei  popoli  europei  e  altrove  in  altri  continenti, 
come  in  America,  settentrionale,  il  sentimento  e  il  desiderio  di  con- 
servare la  pace,  anche  nelle  condizioni  politiche  del  tempo,  sono  stati 
forti  e  prepotenti,  e  per  questo  motivo  sono  stati  escogitati  società, 
congressi,  proposte  varie  e  d'ogni  carattere  i>er  conseguire  il  supre- 
mo fine:  la  guerra  non  fu  voluta  dai  popoli,  ma  da  caste  nei  popoli, 
perchè  questi  ancora  non  hanno  potere  o  se  ne  hanno  è  effìmero  o 
debole  perchè  possa  resistere  all'influenza  dei  dirigenti,  se  questi 
sono  invasi  dal  demone  della  guerra. 

Ancora  esiste  un'antica  gerarchia  politica  che  pone  il  suo  potere 
principale  nella  forza  delle  armi:  la  guerra  questa  deve  vincere,  se 
vuol  raggiungere  i  fini  dichiarati  della  democrazia.  Non  si  tratta  oggi 
di  vincere  una  battaglia  in  campo  per  venire  ai  patti  di  pace  come 
un  quarto  di  secolo  addietro.  Novits  ordo  è  il  motto  che  deve  preva- 
lere, scardinare  la  società  vecchia  nelle  sue  basi  politiche  e  costi- 
tuirne una  nuova  nella  quale  non  sarà  più  possibile  di  commettere 
delitti  così  grandi  come  quello  della  guerra  voluta  e  preparata  dagli 
Imperi  centrali,  e  per  essi  da  dirigenti  che  non  hanno  nessuna  no- 
zione e  nessun  sentimento  di  una  umanità  vera  che  vuol  vivere  lavo- 
rando pacificamente.  Le  vittime  vere  e  legittime  di  questa  tremenda 
guerra  sono  i  popoli  che  attendono  una  soluzione  che  corrisponda, 
nell'insieme,  alla  preparazione  per  la  pace  finora  non  conseguita. 
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Sembra  che  le  origini  della  guerra  sieno  state  come  quelle  che 
hanno  afflitto  l'umanità  da  tempo  immemorabile;  ma  veramente  tanto 
in  Germania  quanto  in  Austria-Ungheria  la  guerra  era  prepara^ta  da 
lungo  tempo:  i  due  imperi  volevano  l'egemonia  in  Europa;  più  limi- 
tata sembrava  l'ambizione  dell'impero  danubiano,  ma  molto  estesa 
era  quella  dell'impero  germanico,  guidato  dalla  Prussia:  la  conqui- 
sta in  Europa  e  nell'Asia  e  nell'Africa  di  vasti  domini  e  la  soggezione 
delle  nazioni  più  o  meno  prossime  all'impero;  anche  la  gelosia  verso 
l'impero  britannico  era  un  impulso  a  conquistare  il  predominio  nel 
mondo,  come  in  un  vasto  antico  impero  romano  :  un  anacronismo. 

La  Prussia  da  Federico  detto  il  Grande,  che  merite-rebbe  invece 
il  titolo  di  Audace,  aveva  estoso  i  suoi  domini  per  mezzo  di  aggres- 
sioni che  erano  riuscite;  perchè,  ora,  che  essa  sta  a  capo  d'un  im- 
pero di  67  milioni  di  abitanti,  non  possa  agire  più  audacemente? 
E  la  guerra  è  lanciata  all'Europa  nella  fiducia  di  riuscire  come  era 
riuscito  Federico  il  Grande  prima,  Guglielmo  I  con  Bismarck  dopo. 
Ora  l'impero  è  grande  e  bene  organizzato,  con  un  altro  impero  va- 
sto e  amico,  e  con  una  popolazione,  nell'insieme,  di  più  di  120  mi- 
lioni, si  può  avere  enormi  eserciti  che  saranno  invincibili.  Un  vasto 
disegno  di  conquista  e  di  oppressione  e  territoriale  e  di  valore  econo- 
mico, materie  prime  per  l'industria,  commercio  tedesco  per  tutto  il 
mondo,  disgregazione  dell'impero  britannico  e  dissoluzione  delle 
sue  ricchezze;  gli  altri  Stati  satelliti  del  gran  vincitore  per  imposi- 
zione e  per  necessità  di  vivere;  ogni  libertà  in  tema  nei  popoli  abo- 
lita sotto  il  dominio  militare;  la  democrazia,  i  diritti  dei  popoli,  la 
libertà  dei  cittadini,  illusioni  tutte  che  dovevano  sparire  davanti  la 
forza  dominatrice. 

I  pretesti  a  dichiarare  la  guerra  non  mancano,  e  ora  è  l'assas- 
sinio d'un  arciduca  designato  successore  a  Francesco  Giuseppe  che 
ne  dà  l'occasione;  tutto  è  preparato  e  la  guerra  s'inizia  senz'altro 
eludendo  ogni  mezzo  e  ogni  mediazione  che  potesse  evitarla,  contro 
e  malgrado  tutto  quel  lavoro  di  preparazione  per  la  pace  del  mondo 
che  già  sommariamente  abbiamo  esposto.  Le  popolazioni  non  con- 
tano per  i  dominatori  degl'Imperi  centrali  che  come  forze  a  fini  sol- 
tanto noti  a  chi  governa,  forze  cieche  che  non  devono  saper  null'al- 
tro  che  obbedire. 

Gli  assaliti,  già  come  una  volta,  non  pensarono  che  a  difendersi 
e  a  prepararsi  alla  difesa  efficace,  che  preparati  non  erano;  e  la  lotta 
dal  principio  fu  naturalmente  ineguale,  e  gl'imperiali  dell'Europa 
centrale  ebbero  facile  sopravvento.  E  d'allora  anche  i  fini  della 
guerra  da  loro  prepara t-a  e  voluta  divennero  più  manifesti;  e  per- 
chè nasconderli?  E  a  vincere  e  a  dominare  più  facilmente  la  bar- 
barie si  doveva  aggiungere  alla  barbarie;  e  il  vecchio  mondo  doveva 
essere  distrutto,  perchè  uno  nuovo,  nuovissimo  di  tipo  esclusiva- 
mente germanico  fosse  edificato;  la  storia  delle  altre  nazioni  doveva 
essere  abolita  e  i  monumenti  che  la  ricordano  distrutti,  e  le  popola- 
zioni disperse  e  decimate  perchè  non  insorgessero  e  perchè  il  deserto 
fatto  fosse  popolato  da  tedeschi  che  dovevano  dominare  il  mondo: 
una  barbarie  cosciente,  con  disegni  scientificamente  combinati  cosi 
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da  superare  quanto  di  barbarie  da.  popoli  barbari  la  storia  ci  aveva 
tramandato,  e  in  un  periodo  di  tempo  nel  quale  tutto  mirava  a  limi- 
tare e  a  diminuire  i  mali  dell'umanità  mercè  la  cooperazione  e  il 
buon  volere  degli  uomini. 

La  prima  battaglia  della  Marna,  settembre  1914,  doveva  far  pro- 
lungare la  guerra,  perchè  gli  eserciti  germanici,  fino  allora  vitto- 
riosi, subirono  la  prima  sconfitta  e  dovettero  ritirarsi  al  di  là  del- 
l'Aisne.  Nel  lungo  periodo  nel  quale  la  immensa  guerra  divampava 
a  oriente  e  ad  occidente,  nei  Balcani  e  fuori  d'Europa  e  anche  sul 
mare,  cominciava  a  sorgere  un  nuovo  concetto  della  guerra  in  azione 
di  quel  che  avrebbe  dovuto  essere  la  futura  pax:e  delle  nazioni  in  di- 
fesa contro  l'aggressione  imperialistica  di  tipo  medievale  e  barba- 
rica. Le  nazioni  ora  alleate  nella  comune  difesa  contro  il  comune 
nemico  devono  rimanere  ancora  alleate  dopo  conseguita  la  vitto- 
ria per  la  pace,  che  dovrebbe  essere  duratura  e  permanente?  In  qual 
modo? 

Le  pic<!ole  nazioni  hanno  i  medesimi  diritti  di  esistenza  delle 
grandi;  come  garantire  questi  diritti? 

I  popoli  che  non  hanno  potuto  esplicare  la  loro  nazionalità  libe- 
ramente, che  non  hanno  autonomia  e  vivono  nell'oppressione  sotto 
il  predominio  di  altri  popoli  nello  slesso  Stato,  tipo  Austria-Unghe- 
ria, hanno  incominciato  a  domandare  la  loro  indipendenza  per  go- 
vernarsi da  sé  medesimi;  perchè  nessun  popolo  ha  il  diritto  di  domi- 
nare un  altro  e  snazionalizzarlo  e  opprimerlo:  come  liberarlo? 

Finora  la  pace  e  la  guerra  sono  state  all'arbitrio  di  dirigenti,  di 
pochi  uomini  che  dispongono  della  vita  di  intere  nazioni,  perchè 
uniti  con  la  casta  militare  e  con  le  famiglie  regnanti  ambiziose  e 
imperialiste,  come  è  manifesto  negl'Imperi  centrali;  nessun  con- 
trollo ai  loro  atti  se  non  di  nome  e  non  sempre;  le  popolazioni  sono 
ignare  di  quel  che  av\'iene  nello  Stato  e  di  quel  che  si  dispone  di 
loro,  devono  soltanto  obbedire.  Dovrà  forse  in  avvenire  cx)ntinuare 
la  stessa  politica,  devono  i  popoli  essere  ciechi  strumenti  di  pochi 
uomini  che  possono,  nel  modo  più  irresponsabile  e  arbitrario,  met- 
tere a  soqquadro  il  mondo  e  distruggere  milioni  di  vite,  come  si  è 
fatto  dai  due  imperi?  Non  vi  sono  rimedi  a  questi  terribili  mali  che 
da  lungo  tempo  appK)rtano  i  maggiori  disastri  all'umanità? 

La  guerra  ha  messo  in  evidenza  questi  problemi  che  sono  di 
massima  importanza  per  l'umanità  ora  così  straziata  dalla  più  gran- 
de delle  guerre  cui  partecipa  tutto  il  mondo  abitato;  e  questi  pro- 
blemi aspettano  una  soluzione  non  provvisoria  o  soltanto  formale, 
perchè  i  popoli  non  devono  nuovamente  essere  esposti  a  guerra  così 
tremenda  che  ha  distrutto  molta  parte  dei  prodotti  civili  e  secolari. 
È  necessario  trovare  un  metodo  di  fermare  la  stoltezza  di  pochi  uo- 
mini che  vogliono  disporre  di  milioni  di  vite  umane  per  loro  fini 
ambiziosi,  rinnovando  la  barbarie  primitiva  e  rendendola  più  terri- 
bile con  l'ausilio  della  scienza  e  delle  invenzioni  scientifiche.  Come 
abbiamo  veduto  già,  uomini  di  sentimenti  generosi  avevano  da  al- 
cuni anni  pensato  a  questo  e  avevano  tentato  vari  metodi  di  conci- 
liazione fra  popoli  e  nazioni  e  dirigenti  d'ogni  grado:  ma  pur  troppo 
nessun  risultato  si  è  ottenuto  per  l'organismo  di  alcuni  Stati  e  per 
l'azione  limitata  soltanto  a  pochi  elementi  senza  poteri  effettivi  nella 
vita  internazionale. 
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Il  concetto  cardinale  è  quello  dell'unione  delle  nazioni,  che  ora 
sono  in  guerra  di  difesa  contro  gl'Imperi  centrali  e  loro  alleati,  non 
come  una  lega  difensiva  analoga  alle  alleanze  storiche  fra  gruppi 
di  nazioni,  ma  una  vera  società  che,  senza  diminuzione  dell'auto- 
nomia di  ciascuna,  abbia  molte  istituzioni  comuni.  Questo  concetto 
era  già  noto  e  preannunziato  in  Italia,  come  ho  detto  con  la  propo- 
sta di  Moneta  di  Federazione  europea,  in  Inghilterra  da  uomini  di 
Stato,  come  Asquith,  col  nome  di  lega  delle  nazioni,  la  quale  fosse 
così  costituita  da  essere  baluardo  contro  le  possibili  aggressioni 
sempre  temibili  da  parte  germanica.  Ma  il  concetto,  da  quanto  so, 
è  rimasto  indeterminato;  oggi  insistentemente  è  ripetuto  dal  primo 
ministro  inglese  Lloyd  George,  come  mezzo  di  ^resistenza  e  di  pacifi- 
cazione fra  le  nazioni.  In  Italia  qua  e  là  qualche  voce  accenna  alla 
stessa  idea,  ma  non  è  sorta  nessuna  ferma  determinazione  a  dare 
sostanza  al  desiderio  di  alcuni  che  s'interessano  della  pace  futura 
e  della  condizione  in  cui  l'Europa  si  troverà  alla  conclusione  della 
pace.  Anche  in  Francia  se  n'è  parlato;  l'idea  sembra  accolta,  ma  non 
si  vede  nulla  di  concreto  e  d'indizio  verso  la  realizzazione  dell'ideale. 

Ma  con  l'entrata  nella  guerra  dell'America  settentrionale,  con 
le  idee  espresse  nei  suoi  messaggi  dal  gran  Presidente  Wilson,  si 
comincia  ad  avere  un  concetto  della  Società  delle  Nazioni,  nome  vago 
e  indeterminato,  perchè  Wilson  stesso  ha  dato  alla  guerra  un  carat- 
tere che  era  già  nella  mente  dei  dirigenti  europei,  ma  non  così  espli- 
cito e  determinato  come  egli  l'ha  formulato.  La  guerra  mondiale  è, 
ora,  guerra  di  liberazione  dall'oppressione  militare;  è  guerra  contro 
l'autocrazia  di  ogni  tipo  sostenuta  dal  militarismo  prussiano  nell'Eu- 
ropa centrale;  è  guerra  per  la  difesa  delle  piccole  nazioni  e  dei  po- 
poli che  soffrono  il  servaggio  per  predominio  di  una  frazione  di  uno 
Stato,  come  sarebbero  i  ceco-slovacchi,  i  jugoslavi,  i  rumeni,  gl'ita- 
liani, i  polacchi  e  altre  frazioni  disperse  e  sottomesse  in  Germania, 
in  Austria,   in  Ungheria  e  altrove. 

A  raggiungere  questi  fini  vari,  che  costituiscono  i  problemi  so- 
pra enunciati,  è  necessaria  la  vittoria  delle  nazioni  coalizzate  del 
mondo  contro  l'autocrazia  germanico-.f^ustriaco-magiarica,  che  so- 
stiene anche  altre,  come  la  turca  e  la  bulgara,  in  alleanza.  L'Ame- 
rica è  risoluta  per  questa  vittoria,  e  per  questo  motivo  è  entrata  in 
guerra,  ha  fatto  straordinarie  preparazioni  militari  di  terra  e  di  ma- 
re, ha  votato  una  legge  per  la  milizia  obbligatoria,  ha  speso  miliardi 
di  dollari,  anche  per  gli  alleati,  senza  numero.  L'America  col  suo 
gran  Presidente,  seguito  da  uomini  di  ogni  classe  e  specialmente 
da  personalità  illuminate  della  scienza,  non  ha  altro  fine:  per  sé 
nulla,  tutto  per  l'ideale  umano;  e  la  società  umana  deve  mutare  e  gli 
ordinamenti  politici  devono  avere  un  ordine  nuovo  nel  mondo;  gli 
irresponsabili  per  la  guerra  e  per  la  pace  non  debbono  esserci  più, 
e  quindi  non  piij  trattati  intemazionali  segreti  e  misteriosi  con  falsa 
diplomazia  e  agenti  e  ministri  insidiatori  della  sicurezza  degli  Stati 
nei  Quali  sono  accettati  con  diritti  di  ospitalità  e  di  immunità. 

La  soluzione  dei  problemi  sopra  enunciati  dipende  anzi  tutto 
dalla  vittoria,  e  onesta  è  indubbia,  la  sconfìtta  nemica  è  inevitabile, 
per  le  forze  alleate  entrate  in  campo.  Ciò  importa  che  nessuna  pace 
di  compromesso  si  deve  concludere,  la  quale  sarebbe  la  salvezza  de- 
gli autocrati  e  lascerebbe  aperta  la  via  ai  pericoli  di  nuovi  conflitti. 
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La  vittoria  che  si  v^ol  conseguire  e  si  cons^uirà  certamente,  secon-' 
do  le  idee  del  Presidente  Wilson,  non  deve  servire  a  distruggere  il 
popolo  tedesco,  benché  responsabile  anch'esso  della  immane  guerra, 
ma.  forse  può  liberarlo  aalla  servitù  impostagli  dal  militarismo 
di  cui  non  è  che  strumenio. 

Dalla  vittoria  saranno  liberati  i  popoli  che  ambiscono  ad  una 
nazionalità  indipendente  e  vogliono  essere  arbitri  dei  loro  destini; 
dalla  vittoria  dipende  anche  la  sicurezza  della  indipendenza  e  della 
stessa  esistenza  dei  piccoli  Stati,  che  temono  sempre  l'aggressione 
dai  più  grandi  e  prepotenti.  Dalla  vittoria  deve  venire  la  costitu- 
zione della  Società  delle  Nazioni  come  scopo  finale  ad  assicurare  la 
pace  durevole  e  permanente.  Siccome,  come  io  son  convinto,  la  vit- 
toria nostra  è  così  fatale  come  la  caduta  d'un  corpo  per  attrazione, 
così  bisogna  preparare  i  mezzi  a  stabilire  una  pace  che  non  sia  tur- 
bata o  interrotta  da  aggressioni  simili  a  quelle  dell'agosto  1914. 

In  America  più  che  in  Europa  si  è  pensato  di  stabilire  principi 
che  servono  a  fondare  la  Società  delle  Nazioni.  Si  parte  dalla  costi- 
tuzione degli  Stati  Uniti  come  un  esempio  di  federazione  o  società 
di  Stati  indipendenti  con  leggi  proprie  e  particolari,  ma  con  un  Par- 
lamento nazionale  unico,  e  con  una  Suprema  Corte,  la  quale  serve 
a  dirimere  le  divergenze  che  potrebbero  sorg-ere  fra  gli  Stati.  Butler, 
presidente  dell'Università  Golumbiana,  in  un  discorso,  fra  molti 
altri  tenuti  il  18  febbraio  1918  avanti  al  Commercial  Club,  dice: 
«  Una  lega  per  stabilire  ed  applicare  le  norme  della  legge  e  della  con- 
dotta intemazionale  esiste  già  e  gli  Stati  Uniti  ne  sono  uno  dei  mem- 
bri più  potenti.  Questa  lega  flovrebbe  essere  un'aggiunta  perma- 
nente all'organizzazione  mondiale  per  l'ordine  e  per  la  pace.  Dalla 
sua  solida  creazione  tre  conseguenze  dovranno  necessariamente  se- 
guire. Primo,  non  vi  possono  essere  alleanze  separate  o  intese  di  ca- 
rattere politico  o  militare  fra  le  nazioni  che  formano  parte  della 
lega,  la  quale  col  tempo  deve  mirare  a  includere  tutto  il  mondo  ci- 
vile. Secondo,  vi  può  essere  una  rapida  diminuzione  degli  arma- 
menti per  alleggerire  il  peso  delle  tasse  e  distogliere  il  pensiero  delle 
nazioni  dalla  guerra  intemazionale,  la  cui  prevenzione  formerà  lo 
scopo  principale  della  lega.  Terzo,  la  clausola  della  nazione  più  fa- 
vorita deve  essere  applicabile  a  tutti  i  membri  della  lega  nei  trattati 
di  commercio  fra  due  o  più  delle  naziioni  che  vi  appartengono». 

La  Corte  internazionale  di  giustizia  caldeggiata  dalla  Delega- 
zione americana  alla  seconda  Conferenza  dell'Aja  può  certamente 
divenire  un  fatto  compiuto.  Questa  Corte  avrebbe  sulle  questioni 
che  si  riferiscono  alle  relazioni  e  alle  leggi  intemazionali  la  stessa 
giurisdizione  che  la  Corte  Suprema  degli  Stati  Uniti  ha  su  tutti  i 
casi  legali  che  sorgono  sotto  la  Costituzione  degli  Stati  Uniti  e  sui 
trattati  fatti  sotto  la  sua  autorità.  L'esecuzione,  se  necessaria,  dei 
deliberati  di  questa  Corte  dovrebbe  essere  materia  d'una  azione  in- 
temazionale unita  in  conformità  d'un  piano  definito  da  adottarsi 
quando  la  Corte  vorrà  stabilita.  Il  principio  su  cui  è  basata  questa 
azione  fu  enunciato  da  Asquith  con  caratteristica  precisione,  quan- 
do disse  che  il  regolamento  dell'autorità  di  una  Corte  intemazionale 
«  dev'essere  appoggiato  in  caso  di  bisogno  dalle  forze  di  tutti,  cioè 
dalla  forza  armata». 
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Butler  continua  :  «  Per  il  successo  di  questa  Corte  è  necessario 
eh©  gli  accordi  segreti  intemazionali  siano  privati  di  qualsiasi  vali- 
dità dalla  legge  intemazionale  ». 

L'Istituto  di  Diritto  Internazionale  si  adunava  a  Washington  per 
la  prima  volta  nel  6  gennaio  1916,  e  ammettendo  nella  Società  delle 
Nazioni  i  diritti  e  i  doveri  di  queste  come  quelli  de'  cittadini  delle  co- 
munità sociali  e  dello  Stato,  e  attenendosi  ai  principi  della  Costitu- 
zione politica  degli  Stati  Uniti,  emise  la  seguente 


Dichiarazione  dei  diritti  e  doveri  delle  Nazioni. 

I.  Ogni  nazione  ha  il  diritto  di  esistere,  di  proteggere  e  oonservare  la 
sua  esistenza;  ma  questo'  diritto  non  imiplica  il  diritto  niè  ginstiflea  l'azione 
dello  Stato  a  proteggersi  o  a  conservare  la  sua  esistenza  per  mezzo  di  atti 
illegali  contro  Stati  innoceinti  e  inoffensivi; 

II.  Ogni  nazione  ha  di  diiritto  all'indipendenza  nel  senso  che  essa  ha  il 
diritto  a  conseguire  il  benessere  ed  è  .lilbera  di  svilupparsi,  senza  impedi- 
mento o  controllo  da  altri  Stati,  ammesso  che  essa  facendo  questo  non  im- 
pedisca né  violi  i  diritti  degli  altri  Stati; 

III.  Ogni  nazione  è  per  legge  e  davanti  alla  legge  eguale  ad  altra  na- 
zione che  appartiene  alla  Società  delle  Nazioni,  e  tutte  le  nazioni  hanno  il 
diritto  di  pretendere  e,  secondo  la  dichiarazione  d'indipendenza  degli  S.  U., 
«  di  occupare,  fra  i  poteri  della  terra,  il  posto  separato  ed  eguale  cui  le  leggi 
di  natura  e  di  Dio  le  assegnano  »; 

IV.  Ogni  naziomie  ha  il  diritto  al  territorio,  nel  limiti  definiti,  e  ad  eser- 
citare esclusiva  giuirlsdizione  su  di  esiso  e  su  tutte  le  persone  o  native  o  stra^ 
niere  che  ivi  si  trovano; 

V.  Ogni  naziione  intitolata  ad  diritto  per  la  legge  delle  nazioni  è  inti- 
tolata ad  avere  questo  diritto  rispettato  e  protetto  da  tutte  le  altre  nazioni, 
perchè  diritto  e  dovere  sono  correlativi,  e  il  diritto  di  una  è  il  dovere  di  tutte 
ad  osservarlo; 

VI.  Legge  intertiazionale  è  insieme  e  nello  stesso  tempo  legge  nazio- 
nale e  intemazionaile  :  nazionale  nel  senso  che  essa  è  la  legge  del  territorio 
ed  applicabile  come  tale  alla  decisione  di  tutte  le  questioni  che  involgono  i 
suoi  principi;  intemazj.onale  nel  senso  ohe  essa  è  la  legge  della  Società  delle 
Nazioni  ed  applicabile  come  tale  a  tutte  le  questioni  fra  i  membri  della  So- 
cietà delle  Nazio'ni. 

Alla  riunione  di  Washington  seguiva  la  sessione  ad  Habana, 
Cuba,  nel  23  gennaio  1917,  nella  quale  confermando  gli  stessi  prin- 
cipi l'Istituto  di  Diritto  Internazionale  invitava  ad  una  terza  confe- 
renza all'Aja  per  un  accordo  fra  gli  Stati  a  fondare  la  Società  delle 
Nazioni.  Ma  nell'invito  l'Istituto  non  si  dipartiva  da  quanto  era 
stato  stabilito  dalla  seconda  conferenza  dell' Aj a,  solo  che  consi- 
gliava la  creazione  di  un  permanente  Consiglio  internazionale  che  ser- 
visse allo  studio  delle  questioni  fra  le  nazioni,  e  quindi  anche  desi- 
derava estender©  il  principio  dell'arbitrato,  non  accettato  da  tutti 
gli  Stati  nella  seconda  conferenza  dell'Aja. 

Da  quanto  ho  esiposto  si  vede  che  finora  la  Società  delle  Nazioni 
è  soltanto  un  desiderio,  un  bisogno  s©  si  vuole,  perchè  si  possa  sta- 
bilire una  base  di  pace  durevole  e  permanente,  ma  poco  o  nulla  dà 
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inaizio  11  ima  possibile  applicazione  pratica  dei  principi  che  credo 
siano  accettati  in  massima.  E  una  delle  maggiori  difficoltà  certamen- 
te si  trova  e  si  troverà  nell'esig-enza  del  rispetto  alle  convenzioni  e 
alle  leggi  che  si  stabiliranno,  se  eventualmente  le  nazioni  si  mette- 
ranno d'accordo  a  costituirsi  in  società. 

Di  questo  lo  stesso  Butler  dubita,  perchè  se  il  risultato  della 
guerra  sarà  non  solo  di  vincere  la  Germania  e  i  suoi  alleati,  ma  di 
convincerli  che  sono  veramente  vinti,  non  vi  sarebbe  il  pericolo  che 
per  qualche  tempo  si  formassero  due  gruppi  internazionali,  di  cui 
uno  avrebbe  le  simpatie  nella  cooperazione  militare,  politica  ed  eco- 
nomica comune.  Ma  se  così  non  avvenisse,  questo  pericolo  si  presen- 
terebbe e  con  esso  anche  quello  della  guerra.  Io  non  temo  ciò  (egli 
dice)  se  la  Società  delle  Nazioni  accoglierà  oltre  tutti  gli  Stati  che  ora 
sono  in  guerra  contro  gl'Imperi  centrali  ed  alleati,  anche  i  neutrali,  i 
quali  intravedono  la  loro  salvezza  e  la  loro  libertà  di  azione  nel 
mondo;  i  nemici  nostri  rimarrebbero  assolutamente  isolati  e  in  con- 
dizioni disastrose  certamente  per  lo  stato  economico.  L'essenziale  è 
che  realmetne  si  pensi  a  creare  questa  Società  delle  Nazioni  :  i  dubbi 
e  le  difficoltà  saranno  risoluti  a  poco  alla  volta,  lentamente  e  con 
l'esperienza:  quindi  sarebbe  ora  tempo  che  le  nazioni  rappresentate  o 
non  dagli  Stati,  trovino  un  luogo  di  riunione  e  inaugurino  una  prima 
solenne  sessione,  sia  pure  all'Aja  al  palazzo  della  pace  eretto  da  Car- 
negie  e  diano  principio  ai  lavori  preparatori. 

Io  credo  che,  come  ora  le  nazioni  alleate  per  la  guerra  hanno 
cominciato  a  scoprire  essere  utile,  se  non  necessario,  di  unificare 
tutto  quanto  si  riferisce  alla  loro  azione  comune,  troveranno  anche 
necessario  di  completare  quanto  è  utile  alla  loro  unione  per  la  vita 
intemazionale.  Come  l'esperienza  di  questi  anni  di  guerra  ha  mo- 
strato l'utilità  di  alcuni  accordi  per  l'economia  di  ciascuna  nazione, 
così  l'esperienza  stessa  trasferita  in  un  campo  più  esteso  servirà  ad 
un'unificazione  più  completa.  La  vita  nazionale  è  un  complesso  di 
attività  private  e  pubbliche  fra  loro  intimamente  legate  e  correla 
tive;  esse  sono  rappresentate  dalle  industrie,  dai  commerci,  dai  capi- 
tali di  ogni  titolo,  dalle  banche,  dagli  scambi  di  ogni  genere,  come 
anche  da  relazioni  che  intercedono  per  mo\'imeTiti  migratori  e  che 
hanno  bisogno  di  convenzioni  particolari.  Inoltre  viene  in  campo 
l'inconveniente  dovuto  alla  diversità  della  moneta,  dei  pesi  e  mi- 
sure, mentre  questo  inconveniente  potrebbe  essere  facilmente  elimi- 
nato, come  si  è  regolato  lo  scambio  postale  con  convenzione  inter- 
nazionale. 

La  differenza  delle  leggi  che  riguardano  le  relazioni  giuridiche 
non  è  piccolo  inconveniente.  E  ultimamente  il  senatore  Scialoja  ten- 
ne a  Parigi  una  conferenza  riguardante  l'intesa  giuridica  tra  Fran- 
cia e  Italia  (1),  nella  quale  egli  dimostrava  il  bisogno  di  questa 
intesa.  Scriveva  :  «  Fra  i  nuovi  problemi  che  reclamano  la  nostra 
attenzione  uno  dei  non  meno  importanti  è  senza  dubbio  quello  dei 
negozi  privati  tra  i  cittadini  di  diverse  nazioni...  Dalla  soluzione  di 
questo  problema  dipenderà  lo  sviluppo  solidale  di  interessi  e  di  rap- 
porti, che  contribuirà  validamente  a  rinnovare  di  continuo  la  co- 
scienza della  effettiva  solidarietà  di  vita  tra  i  nostri  popoli.  Inoltre 

(1)  Vedi:   L'Intesa  Internazionale,  n.  2°,  anno  I.  Bologna,  Zanichelli. 
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noi  pyossiamo  sperare  che  la  comunanza  di  diritto,  che  scaturirà  dal 
nostro  programma  di  solidarietà  avvenire,  serva  di  centro  d'attra- 
zione di  altri  popoli,  forse  di  tutti  i  popoli  mediterranei  che  si  le- 
gherebbero in  tal  modo  con  noi  (Francia  e  Italia)  in  una  più  vasta 
confederazione  giuridica». 

Quel  che  desidera  il  senatore  Scialoja  per  la  Francia  e  l'Italia 
con  la  speranza  che  altri  popoli  mediterranei  vengano  a  unirsi,  do- 
vremmo auguraire,  almeno  in  parte  e  per  quello  che  si  riferisce  a 
certi  rapporti  immediati  nei  vari  negozi  internazionali,  che  avvenga 
in  una  società  delle  nazioni.  E  io  non  vedo  che  possano  sorgere 
grandi  difficoltà  su  questo,  quando  pensiamo  alla  maggiore  inten- 
sità di  relazioni  d'ogni  genere  cui  tendono  le  nazioni  presentemente 
alleate.  È  il  lavoro  che  si  va  compiendo  e  intensificando  in  questo 
periodo  fra  Italia,  Francia,  Inghilterra  e  America  del  Nord  e  del  Sud, 
quella  intesa  internazionale  nelle  manifestazioni  intellettuali  e  ma- 
teriali della  vita  dei  popoli,  quello  scambio  d'idee  e  di  sentimenti 
che  porta  alla  fusione  spirituale  e  che  deve  apportare  fino  a  certi 
limiti  la  fusione  d'interessi  materiali  per  correlazione  e  per  bisogno 
in  mezzo  alla  grande  diversità  di  abitudini,  di  costumi,  di  storia  na- 
zionale :  dovrà  da  tutto  ciò  uscire  un'umanità  più  completa  nelle 
sue  grandi  variazioni  derivate  da  infinite  cause. 

Certamente  una  Società  delle  Nazioni  non  si  formerà  in  un  sol 
giorno,  né  le  difficoltà  saranno  superate  in  una  conferenza,  tanto  più 
che  non  sono  tutte  prevedute  né  prevedibili  prima  delle  applicazioni 
delle  convenzioni  approvate.  Molte  difficoltà  saranno  manifeste  dal- 
l'esperienza continua  e  potranno  essere  diminuite  o  eliminate  gra- 
datamente. La  difficoltà  maggiore  forse  nasce  per  quel  che  si  rife- 
risce alla  politica  estera  propriamente  detta  e  agli  armamenti,  che 
costituiscono  un  pericolo  se  non  sono  limitati  al  puro  necessario. 
Ma  la  difficoltà  che  più  apparisce  insormontabile  si  troverà  nel  me- 
todo di  esecuzione  delle  convenzioni  e  nell'obbedienza  alle  leggi  in- 
ternazionali che  saranno'  sancite.  È  illusione  il  credere  che  la  Società 
delle  Nazioni  debba  poggiarsi  su  fondamenti  morali  soltanto;  la  leg- 
ge per  i  privati  cittadini  d'uno  Stato  ha  una  sanzione  e  una  forza  ma- 
teriale che  serve  in  caso  d'inobbedienza,  senza  di  che  sarebbe  illu- 
soria. Ora  il  diritto  internazionale,  la  legge  intemazionale,  l'arbi- 
trato come  quello  proposto  alla  Conferenza  dell' A  j  a,  una  Corte  su- 
prema di  giustizia  saranno  soltanto  formali  e  non  avranno  valore 
esecutivo,  se  non  vi  sarà  un  mezzo  di  coercizione  per  l'esecuzione 
di  ciò  che  è  decretato  in  caso  di  rifiuto  e  d'inobbedienza.  La  Ger- 
mania in  questa  guerra  ha  mostrato  di  non  tener  alcun  conto  di 
convenzioni  da  lei  accettate  tanto  alla  conferenza  dell'Aja  quanto  a 
quella  di  Ginevra  della  Croce  Rossa;  si  è  mostrata  fuori  legge  e  sen- 
za legge  anche  di  quella  naturale  umana. 

Io  non  credo  possibile  la  costituzione  d'un  esercito  intemazio- 
nale, che  possa  servire  come  mezzo  di  coercizione  alla  nazione  mem- 
bro della  Società  che  sia  riluttante  o  defezioni;  sarebbe  oltremodo 
grave  il  fatto  che  si  dovesse  far  la  guerra  ad  una  nazione  che  tentasse 
di  non  obbedire  alle  leggi  internazionali.  Tale  nazione  non  potrebbe 
essere  che  una  delle  grandi  potenze,  la  quale  avesse  fatto  in  segreto 
armamenti  a  difendersi,  mentre  altre  nazioni  della  Società  non  avreb- 
bero che  forze  soltanto  necessarie  per  l'ordine  interno.  Il  confitto 
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sarebbe  d  una  gravità  estrema,  e  presso  a  poco  come  quello  della 
guerra  che  si  combatte;  la  Germania  pensava  e  si  preparava  alla 
gnerra  quando  le  altre  nazioni  tentavano  tutte  le  vie  di  una  conci- 
liazione per  una  pace  durevole;  così  l'aggressione  le  trovò  imprepa- 
rate alla  difesa,  e  così  sarebbero  le  nazioni  che  non  potessero  ri- 
durre all'obbedienza  la  nazione  prevaricatrice. 

Io  non  ricordo  dove  abbia  letto  una  proposta  che  mi  sembra  l'uni- 
ca possibile  come  mezzo  di  coercizione  di  uno  Stato  che  si  ribelli  alle 
leggi  internazionali  riguardanti  la  Società  delle  Nazioni;  io  la  espor- 
rò anche  come  mia.  Come  i  romani  avevano  Yinterdictio  aquae  et 
ignis,  così  per  ogni  nazione  o  meglio  per  uno  Stato  che  trasgredisca 
le  leggi,  si  può  adoi)erare  Vinterdictio  del  commercio  e  in  generale 
di  tutte  le  comunicazioni  che  servono  alla  sua  vita  nazionale.  Una 
sospensione  di  così  fatte  relazioni  che  paralizzino  ogni  attività  na- 
zionale, costringeranno  lo  Stato  riluttante  a  cedere;  né  è  difficile  la 
esecuzione,  perchè  tutte  le  altre  nazioni  hanno  interesse  alla  con- 
servazione della  pace  come  alla  loro  sicurezza  estema  e  adopere- 
ranno l'interdizione. 

Un  pericolo  sempre  vi  sarà  :  supposto  che  vi  sia  una  nazione 
così  perfida  come  la  germanica  e  che  faccia  armamenti  in  segreto 
e  si  prepari  alla  guerra;  questa  nazione  non  solo  non  obbedirà,  ma 
improvvisamente  aggredirà  le  nazioni  impreparate  e  può  vincere, 
almeno  al  primo  momento.  Ma  questa  preparazione  segreta  si  può 
evitare  perchè  si  può  conoscere,  anzi  non  deve  sfuggire  alla  vigilan- 
za di  quel  potere  o  osservatorio  centrale  della  Società  delle  Nazioni 
di  cui  dirò;  e  allora  appena  conosciuta  l'opera  di  preparazione  bi- 
sognerebbe agire  ed  emanare  l'interdizione  immediatamente  dopo 
un'intimazione  legale  secondo  quelle  norme  che  saranno  stabilite  e 
accettate  da  tutte  le  nazioni  associate.  La  nazione  interdetta  sarà  co- 
stretta a  cedere  per  le  gravi  difficoltà  in  cui  sarebbe  posta  come  in 
un  blocco  di  guerra  per  terra  e  per  mare,  per  il  quale  tutta  l'atti- 
vità intema  della  nazione  sarà  sospesa  con  gravissime  perdite  ma- 
teriali e  morali.  Questo  mezzo,  a  parer  mio,  varrebbe  più  dell'uso 
della  forza  armata,  i  cui  effetti  sarebbero  sempre  dubbi  oltre  che 
dolorosi  per  la  perdita  delle  vite  umane  e  dei  beni. 


UN  MONUMENTO  AL  BELGIO 

La  Società  delle  Nazioni  deve  avere  una  sede  dove  debbono  ri- 
siedere i  rappresentanti  delle  nazioni  associate;  un  corpo  di  dire- 
zione internazionale  politica  con  carattere  consultivo  ed  esecutivo; 
la  Corte  suprema  di  giustizia  per  gli  affari  intemazionali;  un  osser- 
vatorio intemazionale  che  sarebbe  come  un  ufficio  di  informazioni 
di  quel  che  avviene  e  si  fa  nelle  nazioni  associate  e  non  associate;  un 
ufficio  di  corrispondenza  degli  affari  comuni  alle  nazioni;  e  dove  do- 
vrà adunarsi  un  Parlamento  intemazionale  per  discutere  provvedi- 
menti e  leggi,  perfezionare  le  leggi  e  le  convenzioni  già  stabilite, 
sviluppare  la  vita  intemazionale  con  iniziative  e  con  proposte  ten- 
denti all'unificazione  delle  varie  forme  di  attività  comuni,  legisla- 
zione, scajnbi,  trasporti,  scienze  e  lettere  e  arti. 
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Come  già  sopra  ho  ricordato,  il  Belgio  aveva  fatto  un  esperi- 
mento d'internazionalismo  scientifico  e  aveva  proposto  la  costru- 
zione speciale  d'un  palazzo  a  Bruxelles  che  servisse  allo  scopo;  e, 
se  la  guerra  non  avesse  bruscamente  troncato  le  iniziative  del  Bel- 
gio, già  sarebbe  un  fatto  compiuto  questo  grandioso  progetto  che 
doveva  stringere  più  intimi  i  legami  fra  le  nazioni  civili.  La  sede 
della  Società  delle  Nazioni  dovrà  essere  nel  territorio  belga,  non  in 
Bruxelles  o  in  altra  città,  ma  in  una  nuova  erigenda  città  in  riva  ad 
un  fiume.  Sia  questa  città  intemazionale  monumento  all'eroico  e 
onesto  Belgio,  monumento'  perenne  ai  suoi  immensi  sacrifizi  ed  ai 
suoi  martiri  sopportati  con  animo  fermo  e  con  incrollabile  fede  nel- 
la vittoria  del  diritto  e  della  giustizia  sulla  violenza  della  barba- 
rie (1). 

La  città  che  dovrà  contenere  tutto  quanto  si  riferisce  all'azienda 
politica  intemazionale,  dovrà  essere  sede  ancora  dell'intemaziona- 
lismo  scientifico,  d'un'università  cosmopolita  e  si  chiamerà  :  Cosmo- 
polis. 

• 
•  • 

Il  mondo  politico  e  sociale  si  rinnova,  gli  avvenimenti  supera- 
no la  volontà  degli  uomini  e  seguono  un  corso  fatale,  ineluttabile. 
I  Britanni  del  Sudafrica  e  del  Pacifico  si  riversano  in  Europa;  i  po- 
poli europei  che  avevano  popolato  l'America,  rinvigoriti  e  ringiova- 
niti sotto  il  nuovo  cielo  e  all'ombra  delle  grandi  foreste  vergini,  ri- 
passano l'Atlantico  e  riportano  nuova  vita  e  nuove  idee  e  nuove  vo- 
lontà alla  vecchia  Europa  che  si  trasforma;  mentre  i  Germani  che 
volevano  essere  popoli  nuovi  e  giovani,  sostengono  col  sangue  pro- 
prio e  degli  altri  popoli  le  vecchie  decadenti  istituzioni,  e  sono  desti- 
nati a  rimanere  nell'ombra  in  questa  nuova  storia  del  mondo,  se  non 
sanno  rinnovarsi  alle  nuovissime  correnti  della  vita.  Il  grande  impero 
romano  minò  per  vecchiaia,  ma  aveva  vissuto  per  secoli,  lasciando 
eredi  della  sua  grandezza  e  della  sua  civiltà  i  popoli  che  si  trovano 
sulle  due  sponde  dell'Atlantico  e  che  oggi  s'incontrano  nella  fatale 
lotta  contro  i  nuovi  barbari.  Roma  civitas,  che  aveva  cittadini  di 
tutto  l'impero  e  di  tutte  le  stirpi,  oggi  rinasce  nella  sede  nuova  della 
Società  delle  Nazioni  e  in  una  nuova  forma.  È  il  trionfo  della  civiltà 
latina! 

G.  Sergi. 


(1)  Questa    proposta    meriterebbe   uno    svolgimento,    ma   non    è    possibile 
nella  necessaria  brevità  d'un  articolo. 


IL  GENERALE  IMERIO  GAZZOLA 


La  bella  strada  rotabile  che  da  Verona  va  ad  Ala  si  sviluppa 
lungo  l'Adige,  fra  ridenti  paesetti  e  casolari,  spesso  dominando  la 
ferrovia,  spesso  intersecandola.  Le  nostre  fanterie,  rinforzate  da 
guardie  di  finanza  e  da  artiglieria,  fin  dai  primissimi  giorni  della 
guerra,  per  le  due  rive  dell'Adige,  si  avanzarono  verso  Ala.  A  Pil- 
cante  trovarono  qualche  resistenza,  avendovi  gli  austriaci  stabilito 
vari  ordini  di  trincee.  Ala  fu  occupata  il  27  maggio  1915.  Il  combat- 
timento da  mezzogiorno  si  protrasse  fino  a  sera,  perchè  gli  austriaci, 
asserragliati  dietro  il  cornicione  di  una  strada  e  in  un  palazzo  che 
domina  la  piazza,  continuarono  a  molestare  i  nostri  soldati,  sparan- 
do dentro  Ala.  Occorse  allontanarli  a  colpi  di  cannone. 

Ala  sotto  l'Austria  era  capoluogo  di  un  distretto  giudiziario  che 
comprendeva  7  comuni  e  che  faceva  parte  del  capitanato  di  Rove- 
reto, popolazione  interamente  italiana  per  sentimenti,  per  lingua, 
per  costumi.  Mentre  in  tutto  il  Trentino  la  percentuale  degli  abi- 
tanti che  parlano  tedesco  è  del  3.5  % ,  nel  capitanato  di  Rovereto 
essa  è  invece  solo  del  0.5  %.  Su  una  popolazione  di  55,717  abitanti, 
soltanto  295  parlano  tedesco  (1). 

Fui  ad  Ala  nei  primi  giorni  dell'agosto  1915,  in  una  rapida  vi- 
sita che  feci  ai  paesi  da  noi  occupati.  A  Borghetto,  ad  Avio,  ad  Ala, 
la  popolazione  aveva  l'aspetto  allegro,  ridente,  di  gente  che  final- 
mente è  libera,  che  respira,  che  torna  fra  i  suoi,  da  cui  era  stata 
lungamente  divisa.  Da  ciò  il  bisogno  di  parlar  lungamente  dei  casi 
passati,  di  narrare  gli  ultimi  fatti  della  dominazione  austriaca,  di 
fermarsi  su  mille  piccoli  particolari  del  periodo  anteriore  alla  guer- 
ra: da  ciò  un  chiacchierio  faceto^  reso  più  grazioso  dal  dialetto.  In 
tutta  Val  Lagarina  non  si  parla  che  il  dialetto  veneto. 

Ad  Ala  comandava  da  poco  tempo  il  generale  Gazzola,  succe- 
duto ad  Angelo  Cantore,  colpito  in  fronte  da  palla  austriaca  in  una 
ricognizione.  Cantore  ha  lasciato  nel  nostro  esercito  ricordi  vivi  per 
il  suo  valore  audace,  temerario.  Gazzola,  succedutogli,  si  mise  su- 
bito a  provvedere  alle  opere  necessarie  di  difesa  ed  ai  preparativi 
per  una  eventuale  avanzata.  Era  uomo  operosissimo.  A  settentrione 
di  Ala,  dove  la  valle  si  restringe,  erano  costruite  le  prime  nostre 
trincee,  con  parecchi  ordini  di  difesa,  altre  trincea  si  preparavano 
in  cemento  armato,  le  creste  dei  monti  circostanti  si  guarnivano  di 
cannoni.  Vi  era  in  quella  regione  un'attività  allegra  e  fiduciosa. 

(1)  E'  utile  consultare  in  proposito  l'importante  studio  sul  Trentino  che 
Cesare  Battisti  pubblicò  nel  1915  e  che  non  è  conosciuto  in  Italia  quanto  merita. 

^^  Voi.    CXCVn,    Serie   TI.    —   1'    Ottobre   1918. 
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A  pochi  chilometri  di  distanza  erano  g'ii  austriaci.  Anch'essi 
avevano  collocato  molti  cannoni  sui  monti  in  mezzo  a  cui  il  fiume 
si  avvalla.  Sul  Talpino,  che  è  al  di  là  di  Ghissola  e  Serravalle,  gli  au- 
striaci, anche  prima  della  guerra,  quando  già  preparavano  quel  si- 
stema di  difesa  nel  Trentino  a  cui  l'Italia  ufficiale  non  aveva  mai 
creduto,  avevano  collocato  una  batteria,  posteriormente  rinforzata 
da  nuovi  cannoni  e  con  fucilieri.  Ma  Gazzola  ne  sorrideva.  Con  po- 
che cannonate  potrei  spazzare  gli  austriaci  dal  Talpino^  mi  disse. 
Soggiungendo  che  era  inutile  il  farlo,  perchè  il  Talpino,  dominato 
dai  cannoni  nostri  e  da  quelli  ausitriaci  collocati  sui  monti,  non  po- 
teva oramai  essere  efficacemente  utile  né  a  noi,  né  ai  nemici.  Gaz- 
zola avrebbe  invece  voluto  andare  avanti,  ma  si  accorgeva  che  per 
Val  Lagarina  era  difficile  il  farlo,  e  ciò  lo  crucciava.  Era  impazien- 
te. La  sua  esuberante  attività  mal  si  acconciava  alle  sole  opere  difen- 
sive. Ma  da  parte  nostra,  come  dagli  austriaci,  par  che  si  compren- 
dessero le  difficoltà  di  procedere  :  i  due  nemici  parevano  si  guardas- 
sero negli  occhi  studiandosi  a  vicenda,  ma  senza  muoversi.  Tratto 
tratto  qualche  innocua  cannonata,  tirata  dall'uno  o  dall'altro  eser- 
cito, serviva  a  dar  segno  di  vita.  In  realtà  si  segnava  il  passo,  e  Gaz- 
zola, pur  provvedendo  attivamente  a  prevenire  ogni  eventualità  di 
alitacco  nemico,  ne  era  dolentissimo. 

• 
•  • 

Era  ufficiale  colto  e  studioso.  Da  tenente  colonnello  fu  addetto 
all'Istituto  cartografico  militare  di  Firenze,  dove  molto  si  distinse. 
Scoppiata  la  guerra  libica  e  frattanto  promosso  colonnello,  fu  nomi- 
nato Intendente  generale  per  la  Libia,  ed  i  servizi  logistici,  malgrado 
difficoltà  che  facilmente  si  comprendono,  procedettero  bene.  Noi 
rivelammo  fin  d'allora  quanti  progressi  ha  fatto  l'Italia  nell'orga- 
nizzELzione  di  questi  servizi,  i  quali  durante  la  guerra  attuale  pro- 
cedono in  modo  perfetto.  Fu  promosso  maggior  generale  e  destinato 
a  comandante  di  brigata. 

Venne  l'inchiesta  sulla  Libia,  e  tutti  i  servizi  vennero  esaminati, 
vagliati,  minuziosamente  scrutati.  Gazzola,  comandante  la  brigata 
Toscana,  doveva  essere  promosso  tenente  generale.  La  Commissione 
di  avanzamento  ne  fece  la  proposta,  riconoscendogli  qualità  militari 
superiori,  ma  la  Commissione  centrale  sospese  ogni  giudizio  in  pen- 
denza dell'inchiesta.  Questa  nulla  trovò  a  suo  carico  che  potesse 
essergli  rimproverato.  Pareva  sicura  la  promozione,  ma  la  Com- 
missione centrale  deliberò  :  Pur  riconoscendogli  buone  qualità  mi- 
litari, non  ravvisa  in  lui  serietà  e  ponderatezza  di  carattere  in  quella 
misura  che  è  necessaria  all'elevato  grado  di  tenente  generale.  Fu 
collocato  in  congedo  provvisorio  e  poi  in  posizione  ausiliaria.  Era 
finita  la  carriera! 

Ma  dichiarata  la  guerra  all'Austria,  Cadorna,  che  pure  aveva 
fatto  parte  della  Commissione  centrale  di  avanzamento  così  a  lui 
sfavorevole,  lo  richiamò  in  servizio  con  una  lettera  nobilissima  che 
onora  chi  la  scrisse  e  chi  la  ricevette.  Partecipò  alla  guerra  con  ani- 
mo fervido  e  con  ardore  esuberante. 

L'efficacia  delle  opere  difensive  da  lui  compiute  in  Val  Laga- 
rina si  vide  durante  l'avanzata  austriaca  nel  Trentino  del  maggio- 
giugno  1916.  Eroica  fu  la  condotta  di  Gazzola  e  della  sua  brigata 
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facente  parte  di  quella  37»  Divisione  che  respinse  gli  ostinati,  san- 
guinosi, attacchi  nemici  fra  Adige  e  Vallarsa  e  che  meritò  la  specia- 
le menzione  nei  bollettini  di  Cadorna.  Incrollabile  resistenza  delle 
intrepide  truppe  della  ^il'-  Divisione,  dice  il  Bollettino  ufficiale  del 
29  maggio  1916  e  la  Divisione  fu  messa  all'ordine  del  giorno  della 
1»  Armata: 

Porgo  ail  ui  une  àell'arinata  e  addito  al  plauso  di  tutti  la  splendida  con- 
dotta della  37»  Divisione  in  Valle  Lagarina.  Attaccata  incessantemente  con 
accanimento  straordinario  dal  nemico,  sostenuto  da  potenti  artiglierie,  non 
solo  mantiene  le  sue  posizioni,  ma  cuntrattacca  ejiergicament«  ed  inlligge 
♦■normi  perdite   all^vversario. 

Non  abbiamo  ceduto  di  mi  passo,  uè  cederemo  finché  vi  sarà  un  uomo, 
telegrafa  un  conaaandante  di  brigata. 

Ufficiali  e  soldati  della  1»  armata!  Emulate  questi  prodi,  raddoppiate 
U  loro  valore,  difendete  voi  pure  con  lo  stesso  aocanimemto  ie  vostre  posi- 
zioni e  ben  presto  avrete  la  gioia  di  aver  vinto  questa  grande  lotta,  acqui. 
sDajido  il  diritto  a  tutta  Ja  riconoscenza  della  Patria  e  del  Re. 

U  Teo.  generale  comandante  dell'Armata 
Pecchi  Giraldi. 

La  37*  Divisione  ebbe  gran  merito  nella  resistenza  che  fermò 
l'invasione  austriaca  nel  Trentino. 

Gazzola  dopo  poco  venne  destinato  a  comandare  la  23*  Divi- 
sione sull'Isonzo  e  quindi  fu  promosso  tenente  generale.  Così  la 
guerra  mostrò  tutta  l'ingiustizia  del  giudizio  della  Commissione  cen- 
trale che  lo  aveva  escluso  dall'avanzamento.  Né  questo  del  Gazzola 
è  il  solo  caso.  Parecchi  generali  che  prima  della  guerra,  esclusi  dal; 
l'avanzamento  o  addirittura  dichiarati  non  idonei  agli  uffici  del  gra- 
do, erano  in  posizione  au.siliaria  o  nella  riserva,  richiamati  m  ser- 
vizio per  la  guerra,  hanno  fatto  ottima  prova,  rivelato  attitudini 
militari  di  primordine  e  meritamente  conseguito  quel  grado  a  cui  in 
pace  erano  stati  reputati  inidonei,  e  qualcuno  ha  raggiunto  gradi  più 
elevati.  Molti  generali,  invece,  che  avevano  fatto  carriera  trionfale 
in  tempo  di  pace,  muniti  di  note  caratteristiche  che  attribuivano  ad 
essi  qualità  di  prim'ordine,  sempre  giudicati  con  votazioni  unani- 
memente favorevoli  dalle  Commissioni,  hanno  fatto  cattiva  prova. 
Il  numero  dei  generali  allontanati  dalla  zona  delle  operazioni  è 
grandissimo.  V'è  dunque  un  difetto  nella  nostra  legge  di  avanza- 
mento a  cui  in  seguito  occorrerà  pro\"vedere. 


•  • 


Messo  al  comando  della  23*  Divisione,  il  generale  Gazzola  fece 
opera  ardita  e  fortunata  in  quel  periodo  dì  felici  azioni  che  si  svol- 
sero nell'agosto  1916  sull'Isonzo. 

Il  9  agosto  attaccò  e  conquistò  le  forti  linee  di  trinceramenti 
nemici  a  nord-est  di  S.  Michele,  prendendo  800  prigionieri.  Il  giorno 
dopo,  proseguendo  con  crescente  vigore,  senza  dar  tregua  al  nemico, 
occupò  le  alture  sovrastanti  il  castello  di  Rubbia.  Il  giorno  11  la 
Divisione,  eccezionalmente  forte  di  tre  brigate,  varcò  il  Vallone  di 
Doberdò  e  facendo  una  lieve  conversione  a  destra,  si  avanzò  sulle 
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pendici  di  Nad  Logem.  Il  comando  austriaco  —  disse  la  Stefani 
commentando  quei  successi  —  aveva  sin  dal  tempo  di  pace  comin- 
ciato importanti  lavori  di  rafforzamento  nel  pianoro  di  Doberdò  e 
sulle  adiacenti  alture,  i  quali  corìtinuati  durante  il  periodo  della 
neutralità  italiana  ed  intensificati  nei  14  mesi  di  guerra,  avevano 
trasformato  quella  zona  in  un  vasto  e  formidabile  ridotto  fortifi- 
cato... Si  sarebbe  detto  che  quel  complesso  e  perfetto  sistema  difen- 
sivo fosse  inespugnabile,  e  tale  gli  austriaci  propendevano  a  rite- 
nerlo, per  il  fatto  che  da  pi^  di  un  anno  avevano  potuto  aver  ra- 
gione degli  sforzi  inauditi  e  tenaci  delle  eroiche  nostre  truppe.  Ma 
il  valore  italiano  riservava  anche  ai  difensori  del  Carso  la  più  amara 
delusione.  Il  12  agosto  la  Divisione  comandata  dal  Gazzola  attaccò 
ed  espugnò  l'altura  di  Nad  Logem  ed  il  comunicato  ufficiale  del  Co- 
mando Supremo  del  giorno  seguente  annunziò  :  Sul  margine  setten- 
trionale del  Carso  la  fortificatissima  altura  del  Nad  Logem  {quota 
212),  difesa  dal  nemico  con  estremo  vigore,  fu  espugnata  dalle  fan- 
terie della  23^  Divisione  che  presero  1565  prigionieri  dei  quali  57 
ufficiali,  due  cannoni  di  medio  calibro  ed  alcune  mitragliatrici.  Il 
13  ed  il  14  agojsto  la  Divisione  avanzò  ancora,  sfondando  nuovi  trin- 
ceramenti nemici  e  facendo  nuovi  prigionieri.  Il  15  agosto  la  Divi- 
sione venne  ritirata  dal  fronte,  per  riordinarsi  e  riposare.  In  quei 
giorni  aveva  fatto  4000  prigionieri  e  molto  bottino.  Il  generale  Gaz- 
zola aveva  ben  meritato:  l'ardita  opera  sua  aveva  conseguito  un 
successo  insperato.  Ebbe  la  medaglia  al  valore. 

Aveva  fede  nel  soldato  italiano,  in  mezzo  a  cui  usava  vivere, 
conoscendo  personalmente  molti  degli  uomini  della  sua  bella  divi- 
sione, conversando  spesso  con  essi,  dividendone  i  disagi  e  le  fatiche. 
Era  amatissimo;  ed  il  successo  in  parte  fu  dovuto  al  fascino  che 
esercitava  sui  suoi  subordinati. 

Vi  sono  lettere  sue  riboccanti  di  fede  patriottica,  di  fiducia  nelle 
sorti  della  guerra,  nei  risultati  della  nostra  avanzata  sul  Carso. 

Nell'agosto  del  1917,  mentre  su  tutto  il  fronte  giulio  ferveva 
l'azione  che  condusse  all'avanzata  sull'altopiano  di  Bainsizza,  egli 
scriveva  : 

Noi  soldati  qui  alla  fronte,  non  abbiamo  altro  desiderio,  altro  scopo, 
altro  pensiero,  che  dii  riscattare  quelle  terre  che  sono  nostre,  di  raggiungere 
quei  confini  cxie  la  natura  ci  ha  assegnati  e  vhe  il  secolare  hemico  concul- 
catore di  ogni  libertà,  ha  viotenteim'ente  occupato  e  tenuto:  quei  confini,  il 
possesso  dei  quali  procurerà  all'Italia  nostra  la  sicurezza  dai  pericoli  ester- 
ni, della  quale  ha  bisogno,  per  svilupparsi  e  progredire  poi  pacificamente. 

Quajndo  avremo  occupato  quelle  creste  e  difesi  i  pochi  passi  che  le  attra- 
versano, potremo  deporre  le  armi  ed  affermare  :  Di  qui  non  si  passa,-  ma  fino 
a  quel  momento  il  nostro  motto  sarà:  Sempre  avanti  Savoia.' 

E  tutti  i  miei  soldati  lo  sanno  :  essi  toccano  con  mano  quajnto  sia  gran- 
de ed  im.minente  la  minaccia  nemica,  flnohè  quei  territori  siano  in  saio  pos- 
sesso. 

Egli  occupa  ovunque  le  alture,  le  alte  valli,  le  strette  forre,  e  di  là  può, 
quando  gli  piaccia,  attuare  le  sue  minacce,  e  tentare  nuove  rapine.  Noi  com- 
battemmo e  combattiamo  sempre  da  basso  verso  l'alto:   la  lotta  impari  per 
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conuiziani  di  terreno  è  da  noi  vinta  lentamente  ma  contLnuamente,  ricac- 
ciando  a  gra  io  a  grado  il  nemico  verso  l'alto... 

Si  dii  ibbe  che  si  è  compiuto  un  miracolo.  Siamo  stati  per  oltre  un 

anno  aggrappati  alle  balze  deJ  Carso,  col  nemico  vicino  e  sii  di  sopra,  colle 
spalle  alla  pianura  spietatamente  dilaniata  dalle  artiglierie  e  dagli  areopla- 
ni.  Ed  in  quel  periodo  eravamo  scarsi  di  forze,  privi  di  artiglierie,  con  pochi 
mezzi  d'offese  nelle  trincee,  eoo  pochi  velivoli,  organizzati  insomma  soltanto 
per  la  difesa.  Gli  austriaci  per  contro  erano  formidabilmente  rafforzati  m 
posizioni  già  forti  per  natura:  disponevano  di  artiglierie  numerose  e  potenti, 
completamente  al  sicuro  dai  nostri  tiri,  e  le  fanterie  erano  protette  da  ottimi 
ricoveri  da  lunga  mano  al!  ■^♦i''  "  ''j*  trin,  pe  che  potevano  tenere  con  poche 
forze. 

Ora  come  mai  non  hanno  ooiuio  rompere  la  nostra  linea  sottile  e  ricac- 
ciarci nel  piano?  Ecco  il  miracolo.  E  la  ragione,  a  parer  mio,  è  tutta  morale. 

Noi  italiani  siamo  un  popolo,  im  popolo  convinto  di  combattere  per  un 
proprio  diritto,  per  la  conquista  della  propria  sicurezza,  per  il  ricupero  di  ter- 
ritorio italiano,  ladrescamente  posseduto  dal  nemico,  per  la  distruzione  della 
tracotanza  d'un  nemico  secolare.  Ed  è  appunto  tutto  il  popolo  che  combatte, 
«he  manda  soldati  alla  fronte,  che  lavora  nelle  valle,  nei  villaggi,  nei  tuguri, 
I>er  alimentare  questa  sacra  lotta. 

Essi  invece  non  sono  un  popolo,  ma  un'accozzaglia  di  gente  che  non 
parlano  nemmeno  la  stessa  Ilngtia,  e  che  stanno  Insieme  a  combatterci 
come  proprio  fanno  i  masnadieri,  i  malandirini,  e  che  hanno  per  tmalità  dj 
conservare  la  preda.  Ora  questo  sentimento  nulla  può  contro  quello  gran- 
dioso e  santo  che  aniima  noi  Italiani  e  che  ci  di  quella  forza  irresi.stibile  che 
tnttn  travolge  ed  annienta. 

E  appena  ci  siamo  trovati  forti  e  ben  armati,  non  appena  ci  siamo  lan- 
ciati contro  le  fortifìcazào'ai  nemiche,  mulla  ci  ha  più  arrestato. 

Così  prendemmo  Gorizia  (agosto  1916),  cosi  varcaimimo  il  San  Michele 
e  prendenmio  il  Nad  Loghem,  il  Faiti  e  altri  punti  ritenuti  Imprendibili. 

Il  nostro  entusiasano  è  perennemente  alimentato  dal  successo,  mentre  il 
nemico,  che  ci  disprezzava,  passò  dallo  stupore  alla  i>aura.  I  mandolinisti  ^e 
hanno  suonato  e  le  suoneranno  sempre 

In  questi  giorni  poi  si  stanno  compiendo  operazioni  veramente  ma- 
gnifiche. Non  più  l'urto  locale,  la  spallata  a  cui  deve  fare  seguito  necessaria- 
mente una  sosta,  no,  oggi  si  combatte  una  grande  battaglia  manovrata.  E 
la  più  grande  e  la  più  imponente  di  quante  si  sono  combattute  in  tutta 
Europa. 

E  i  risultati  oltrepassano  qualunque  speranza,  anche  la  più  ottimista. 

Non  posso  ancora  dare  dettagli  che  il  Comando  Supremo  tiene  segreti, 
basti  però  sapere  che  abbiamo  fatto  ad  est  ed  a  sud  di  Gorizia  enormi  pro- 
gressi. Più  di  quattro  linee  nemiche  sono  cadute,  abbiamo  preso  il  Monte 
Santo,  ed  a  ogni  istante  giunge  notizia  di  nuovi  successi.  I  prigionieri  sono 
molto  di  più  dei  20,000  enunciati  ed  i  cannoni  presi  molto  più  di  60. 

Il  nemico,  disorganizzato,  si  ritira  dapertutto  ed  in  disordine.  Presto  ve- 
drai tu  stesso  che  splendida  btatteiglia  stiamo  combattendo. 

E  dovunque  i  nostri  soldati  cantano,  suonano,  tanto  gli  strumenti  che  il 
nemico,  e  non  badano  ai  disagi,  al  caldo  e  al  fuoco  nemico.  È  una  festa.  E 
i"Italia  del  '48.  Ed  il  grande  merito  va  al  nostro  Capello,  che  ha  concepito 
il  piano  e  lo  traduce  in  atto  con  sicurezza  e  con  irresistibile  slancio.  Egli  ha 
anche  e  specialmente  saputo  preparare  gli  animi  nostri  e  dei  soldati,  l-a  fuso 
la  sua  armata  in  im  solo  tutto  armonico  e  poderoso 
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Chi  avrebbe  allora  preveduto  che  due  mesi  dopo  avremmo 
avuto  Gaporetto! 

Il  2  ottobre,  alla  vigilia  dell'offensiva  nemica,  egli  scriveva  : 

Fidate  in  noi  e  nei  saldati  tutti  d'Italia:  abbiamo  vinto  e  vinceremo 
ancora.  Non  vi  sorga  per  un  solo  istante  il  dubbio  o  la  tema:  l'animo  no- 
stro è  deciso,  il  braccio  forte,  la  volontà  indomita.  E  se  il  nemico  ora  si 
addensa  alle  nostre  frontiere,  se  m.inaccioso  rumoreggia  e  prepara  l'assalto, 
ben  venga,  e  sajpremo  riceverlo;  e  più  forte  e  più  numeroso  esso  sarà,  più 
clamorosa  sarà  la  sua  sconfitta,  più  grande  la  nostra  vittoria  nel  santo  nome 
d'Italia. 

Molti  ufficiali  in  quei  giorni  dell'ottobre  1917,  quando  già  si  sa- 
peva dell'azione  che  preparavano  gli  austriaci  rinforzati  dai  tede- 
schi, scrivevano  così,  con  un  ugual  senso  di  sicurezza:  molti,  nei 
più  alti  gradi  e  nei  più  modesti,  manifestavano  la  stessa  fede.  Ades- 
so, dopo  quanto  allora  avvenne,  non  si  rileggono  quelle  lettere  senza 
una  profonda  emozione  e  una  grande  tristezza. 

Nella  ritirata  il  g^enerale  Gazzola  fu  sempre  alla  retroguardia, 
cioè  ad  immediato  e  continuo  contatto  con  il  nemico,  non  perdendo 
un  sol  uomo  se  non  per  tiro  nemico,  non  abbandonando  terreno  se 
non  per  ordine  superiore.  Gli  giovò  l'affetto  dei  suoi  soldati,  con  i 
quali  volle  in  quei  giorni  dividere  le  fatiche  ed  i  pericoli.  Perciò 
rinunziò  all'automobile,  marciando  alla  testa  delle  sue  truppe.  In 
quel  ripiegamento  corse  rischio  di  essere  catturato  nel  suo  posto 
di  comando,  dove  gli  uccisero  un  soldato,  ferirono  un  altro,  fecero 
prigionieri  altri  due. 

Ripassato  il  Piave,  fu  sul  Grappa  con  i  suoi  fanti  della  Messina 
e  della  Massa  Carrara,  sempre  in  prima  linea,  spesso  dicendo  ad 
essi  parole  di  conforto  *ì  di  incoraggiamento.  Quando  io  parlo  lorb, 
cooì  scriveva  ad  un  amico,  e  ciò  accade  sovente,  e  la  mia  voce  s'acca- 
lora per  rendere  tutto  Varmno  mio,  io  li  vedo  commossi,  io  li  sento 
con  vne. 

Mai  gli  mancò  la  fede  nella  rivincita.  Il  25  gennaio  di  quest'an- 
no scriveva  :  Inutile  dirti  che,  sebbene  rattristato  ed  adirato  per 
quanto  è  avvenuto,  io  conservo  sempre  altissima  lo  spirito  ed  ho 
fede  incrollabile  nella  nostra  vittoria,  a  preparare  la  quale  concorro 
con  la  mia  opera  modesta  ma  indefessa.  Ed  il  25  febbraio:  DaC 
giorno  fatale  del  nostro  ripiegamento  io  rtion  vivo  che  per  esser  sor- 
retto dall'impellente  desiderio  della  rivincita. 

Stette  sui  Grappa  poco  tempo.  Poi  compresero  che  le  sue  qua- 
lità potevano  riuscire  utili  per  creare  un  forte  organismo  di  bom- 
bardieri. Mi  hanno  messo  alla  testa  di  sei  bei  reggimenti  di  bombar- 
dieri, con  i  quali  mi  sto  costituendo  un  forte  stru?nento  di  guerra. 

Ma  non  potè  usarlo.  Mentre  preparava  le  truppe  alla  rivincita, 
11  29  maggio  scorso,  improvvisamente,  per  paralisi  cardiaca,  morì 
nella  sede  del  suo  comando. 

Pochi  giorni  dopo  gli  austriaci  iniziavano  la  grande  azione  of- 
fensiva che  doveva  finire  con  la  loro  sconfitta  sul  Grappa  e  sul  Pia 
ye.  Un  destino  crudele  non  gli  permise  di  partecipare  alla  nostra 
bella  vittoria,  alla  cui  preparazione  aveva  grandemente  concorso. 

Vincenzo  Riccio. 
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Quiesta   n> valla  è  dxHoata    al    oloclil   della   nostra    a^ierreu 

Io  litom&i  dAlla  santiMim'ODd» 
Bifatto  si,  coma  piante  novelle 
BinnoTeliate  di  novella  fronda. 

(Purg.  XXXIII). 

Era  veramente  di  agosto?  Il  calendario  affermava  di  sì,  ma  per 
le  viuzze  sbalzate  di  Urbino  si  sarebbe  giurato  di  no,  tanto  fra  casa 
e  casa,  da  orto  a  orto,  il  vento  s'increspava;  un  venticello  svelto, 
allegro,  senza  direzione,  che  andava,  tornava,  deviava,  aveva  mosse, 
aveva  svolte  capricciose  di  fanciullo  in  isvago. 

—  Mia  cara  Urbino,  come  ti  riconosco  —  diceva  in  sé  stesso  Or- 
sèolo  Pietrasanta,  fermandosi  un  momento  presso  la  gradinata  del 
duomo.  —  Torno  quasi  dall'altro  mondo,  eppure  ti  riconosco  in  tutte 
le  tue  strade!  T'ho  lasciata  da  tre  anni,  eppure  ti  riconosco  come  ti 
avessi  lasciata  ieri,  come  ti  vedessi  ancora  con  le  mie  pupille  di 
aquila. 

Si  tolse  il  berretto,  si  appoggiò  fortemente  la  mano  sull'anca  e, 
nel  silenzio  della  piazza  deserta,  ricostruì  i  luoghi  con  precisione 
minuziosa;  cosi  nel  suo  settore  alpino,  fra  la  nebbia  ghiaccia  e  la 
notte  fonda,  riusciva  a  indovinare  ogni  sinuosità  della  roccia,  ogni 
sporgenza  di  ogni  sasso.  Il  suo  battcìglione  Verona,  i  suoi  alpini, 
adusti,  muscolosi!  I  suoi  arditi!  Fiamme  verdi! 

Il  pensiero  divagava;  le  cose  vedute,  le  cose  visibili,  ora  invi- 
sibili, si  accendevano  nel  ricordo  con  rapidi  guizzi,  ed  il  buio  era 
per  lui  punteggiato,  solcato  da  rapidi  bagliori. 

Un  camerata  chiedeva,  nei  giorni  baldanzosi  di  lotta,  che  non 
avrebbe  vissuto  più  : 

—  Tu,  Pietrasanta,  che  non  hai  bisogno  di  cannocchiale,  cos'è 
lassù,  in  cima  a  quella  punta? 

—  E  io,  che  non  avevo  bisogno  di  cannocchiale,  decidevo  subito 
cos'era!  È  stata  una  fortuna  che  io  abbia  avuto  la  vista  così  buona! 
Se  fossi  stato  miope,  adesso  vedrei  le  cose  velate,  mentre  le  rivedo, 
come  le  vedevo  io,  staccate,  decise. 

Qualcuno,  uscendo  dal  palazzo  ducale,  rasentando  il  monu- 
mento a  Raffaello,  gli  si  avvicinò  premuroso  e  gli  disse: 

—  Vuole  che  l'accompagni,  signor  tenente? 

—  No,  grazie  —  Orsèolo  rispose  infastidito. 

—  Lei  è  di  Urbino.  Si  conoscono  le  sue  prodezze,  signor  tenente. 

—  Grazie,  grazie  —  e,  spavaldo,  si  buttò»  per  la  discesa  ripida 
che,  dalla  piazza,  metteva  alla  casa  di  Domicella,  la  signora  Do- 
micella. 
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Trovò  il  martello,  sul  battente,  con  la  sua  larga  mano;  e  bussò 
con  allegria. 

Tac,  tac,  tao. 

Un  passo  lento  dall'interno,  la  porta  si  aprì  e  una  voce  tonda, 
grassa,  lo  salutò  con  accento  riposato,  augurandogli  il  benvenuto. 

—  Ah!  la  Maglional  —  Orsèolo  esclamò,  riconoscendola  dal  vo- 
lume abbondante  fra  l'apertura  della  porta  e  il  vuoto  dell'anticamera. 

—  Sissignore  —  e  la  placida  domestica  fece  per  accompagnarlo 
Terso  il  salotto. 

Egli  invece,  attratto  dall'aria  mossa  e  dagli  odori,  procede  si- 
curo davanti  a  sé  e  ristette  presso  la  soglia  del  piccolo  giardino.  Le 
memorie  dell'infanzia  gli  corsero  incontro  festevolmente  ed  egli  le 
accolse,  protendendo  le  mani,  barcollando  un  poco.  In  noi  tutto  cam- 
bia e  si  rinnova  con  vicenda  mutevole;  fuori  di  noi  tutto  instanca- 
bilmente si  ripete. 

—  Come  allora,  come  quando  si  giuocava  a  mosca  cieca  con  Ivo 
e  Orabile.  Intorno  la  cerchia  dei  monti;  più  più  in  là,  ora  sì,  ora  no, 
il  luccichio  del  mare,  al  di  sotto  della  muraglia  la  distesa  dei  campi 
a  pendìo  ed  in  alto  il  sole  che  a  quest'ora  tramonta.  Ecco,  mi  acca- 
rezza le  mani  con  i  suoi  raggi  che  strisciano  sulle  aiuole.  Intanto  le 
finestre  della  casa,  le  cime  degli  alberi  sono  già  nell'ombra.  Quante 
cose  belle  vedevo,  senza  pensare  alla  loro  bellezza.  Adesso,  riveden- 
dole col  pensiero,  le  ammiro  e  le  amo. 

Chiamò  a  voce  alta,  quasi  a  evocare  : 

—  Signora  Domicella,  signora  Domicella!  È  qui,  non  è  vero?  Se- 
duta a  sinistra  vicino  al  pergolato!  Rammenda  o  ricama?  Ha  sempre 
gli  stessi  occhiali  di  quindici  anni  fa,  non  è  vero?  Ed  ecco  che  se 
li  leva,  perchè  lei  sta  piangendo  di  compassione  per  me.  Non  dica 
di  no,  non  inghiotta  il  suo  pianto.  Piuttosto  si  soffi  il  naso!  —  e  rise 
di  un  riso  gentile  che  gli  addolcì  la  faccia  risentita,  dagli  zigomi 
aspri,  'la  bocca  larga,  sollevata  nel  centro  per  la  pressione  della  den- 
tatura bianca,  ma  eccessiva. 

—  Meno  male  che  sei  sempre  lo  stesso  mattacchione  —  disse  Do- 
micella, dopo  essersi  frettolosamente  soffiato  il  naso.  —  Di  statura 
sei  cresciuto;  un  vero  monumento!  Ma  di  cervello  continui  a  essere 
sbandato.  Per  carità,  attento  al  pozzo!  —  esclamò  con  terrore,  ve- 
dendolo che  si  avanzava  a  lunghi  passi.  —  Attento  al  pozzo!  —  Ma 
non  si  alzò;  non  poteva,  avendo  sulle  ginocchia  la  signora  Carolina, 
la  grossa  gatta  pregna,  lucida  di  pelo  e  dalle  zampe  di  velluto. 

—  Orsèolo,  Orsèolo,  ben  tornato,  bene  arrivato.  Non  ti  aspet- 
tavamo così  presto. 

Era  Orabile  che  con  la  sua  voce  squillante  gli  gridava  così  dalla 
finestra,  e  che,  trascinandosi  dietro  Scutellino,  il  figliuoletto  di  tre 
anni,  fu  accanto  ad  Orsèolo,  gli  si  appese  al  braccio  e,  piccola,  paf- 
futa, sollevava  verso  di  lui  il  viso,  schietto  di  bei  colori  e  di  onesti 
pensieri, 

—  Non  sei  cambiata  —  egli  disse  —  la  tua  faccia  ti  somiglia 
ancora,  lo  capisco  dalle  tue  mosse.  E  Ivo? 

—  In  viaggio. 

—  Dove?  , 

—  Non  lo  so.  Forse  per  Tripoli,  forse  per  Tunisi.  Dal  principio 
della  guerra  mio  marito  è  un  fantasma.  Intanto  mettiti  a  sedere.  E 
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tu,  sigrnora  Carolina,  va  al  diavolo.  Mamma,  fa  rinfrescare  una  bot- 
tiglia. 

—  Ci  avevo  pensato  —  rispose  la  signora  Domicella,  e,  nell'an- 
darsene,  ac<;ennò  con  le  palme  aperte  a  un  breve  gesto  di  desola- 
zione. 

—  Non  mi  faccia  scongiuri,  signora  Domicella,  non  agiti  le 
mani.  Lei  muove  l'aria  e  io  me  ne  accorgo.  I  ciechi  ci  vedono  con 
ogni  poro  della  loro  cute;  se  ne  ricordi. 

—  Demonio  eri  e  demonio  resterai!  Magliona,  la  chiave  della 
cantina! 

—  Dove,  signora? 

—  Nel  mazzo! 

—  E  il  mazzo  dove  sta? 
Orabile  si  mise  a  ridere  di  gusto. 

—  Vedi?  La  guerra  impen^ersa  e  intanto  in  casa  nostra  è  il 
trionfo  dell'immutabile.  Così  fu  e  così  sarà  in  eterno. 

Scutellino,  posando  la  gota  fresca  sulle  dita  d'Orsèolo,  domandò 
all'improvviso: 

—  Tu  sei  cieco? 

—  Pare  di  sì. 

—  Come  hai  fatto  a  diventarci? 

—  Bisognerebbe  domandarlo  a  quella  bomba  che  mi  ha  mezzo 
sfracellato. 

—  Io  lo  so  cosa  sono  le  bombe. 

—  Ma  io  lo  so  anche  meglio  di  te  —  e  si  raccolse  il  bambino, 
mettendoselo  a  cavalcione  sopra  il  ginocchio. 

—  Te  ne  accorgesti  subito?  L'impressione  del  imssaggio  dev'es- 
sere stata  terribile  —  Orabile  chiese  con  affetto  tranquillo. 

—  Quale  impressione?  Io  non  ricordo  niente.  Ero  alla  testa  de' 
miei  arditi  per  un  assalto.  Ne  vidi  uno  balzare  avanti  agli  altri, 
cadere,  e  poi  è  finita,  non  vedrò  mai  più  nulla.  Senza  coscienza  di 
luoghi,  né  di  tempo,  mi  ritrovai  adagiato,  bendato,  circondato  dal- 
l'oscurità più  completa.  Credevo  che  fosse  notte,  ma  sentii  che  qual- 
cuno, passando  davanti  alla  porta  della  mia  stanza,  diceva  :  che  bel 
sole,  che  giornata  di  paradiso! 

Attratto  da  quella  faccia  nuova,  da  quei  discorsi  nuovi,  Scutel- 
lino ascoltava  con  attonita  curiosità,  aguzzando  la  bocca,  inarcando 
le  ciglia. 

—  Ho  passato  dieci  mesi  all'ospedale. 

—  All'ospedale  cosa  si  fa?  —  il  bimbo  interrogò. 

—  Niente,  si  aspetta  di  guarire  e  intanto  ci  si  annoia.  All'ospe- 
dale ci  sono  le  mosche  e  poi  anche  le  signore.  Non  è  divertente; 
qualchevolta  anzi  è  tormentoso. 

—  Oh!  quanto  ti  capisco!  —  esclamò  Orabile  fervorosamente, 
alzando  il  tono  della  sua  voce  chiara.  —  La  pietà,  sempre  la  pietà; 
la  dolcezza,  niente  altro  che  la  dolcezza!  Parole  di  miele,  espres- 
sioni di  zucchero,  indulgenza  per  ogni  scatto,  tanta  pazienza  per 
ogni  ruvidezza.  Immagino  che  sia  esasperante. 

—  Nauseante,  fa  venire  il  mal  di  mare.  Aggiungi  che  pei  sa- 
lotti, l'ultimo  chic  consiste  nell'esibire  agl'invitati  un  cieco  di  guerra. 
Si  entra,  le  voci  si  smorzano,  la  padrona  di  casa  si  affanna.  Ci  col- 
locano in  una  poltrona  che  diventa  una  berlina 'e  ciascuna,  nel  ri- 
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volgerci  il  discorso,  assume  una  medesima  intonazione  melliflua; 
ci  parlano  quasi  fossimo  diventati  o  fanciulli  o  decrepiti.  È  degra- 
dante; non  vogliamo  privilegi;  vogliamo  che  siano  riconosciuti  i 
nostri  diritti  sacrosanti  alla  vita,  alla  lotta  per  la  conquista  del 
nostro  bene,  di  un  bene  fatto  a  somiglianza  del  nostro  temperamento 
e  delle  nostre  passate  abitudini,  e  non  di  un  bene  confezionato  dagli 
altri,  che  ci  deturpa,  ci  rende  goffi  e  c'impaccia.  Ci  diano  quello  che 
ci  spetta  di  stima  e  di  riconoscenza;  ma  non  vogliamo  condiscen- 
denze, sopratutto  respingiamo  la  pietà,  che  ci  umilia,  ci  menoma, , 
ci  rende  fiacchi.  Oh!  la  giovinezza,  la  mia  vigorosa  giovinezza,  credi 
tu  che  io  non  me  la  senta  ancora?  Guarda,  mi  giurerei  capace  di 
scuotere  il  mondo  —  e  tese  le  braccia,  sollevando  in  alto  i  pugni 
chiusi. 

—  Ne  sono  persuasa,  ma,  per  piacere,  dammi  il  bimbo.  Lo 
squassi,  lo  sciupi  —  disse  Orabile  con  quella  sua  maniera  speciale 
fra  l'ironico  e  l'amorevole.  —  Aggiungi  che  con  me  è  inutile  arrab- 
biarsi. Io  non  ti  compatisco,  non  ti  compiango.  A  cosa  ti  servirebbe? 
Ti  ho  voluto  sempre  bene;  adesso  te  ne  voglio  anche  di  più,  se 
questo  non  ti  offende,  e  amici  come  prima.  Ti  va? 

Orsèolo,   rasserenato,   rispose  allegramente  : 

—  Tu  sei  unica.  Ha  fatto  benissimo  mio  cugino  a  sposarti.  Del 
resto  anch'io  bruciai  per  te  il  mio  granello  d'incenso,  quando  si 
andava  ifisieme  alla  quinta  ginnasiale.  Credo  di  averti  scritto  una 
lettera  d'amore. 

—  Sì,  di  un  lirismo  sfrenato. 

—  Ma  sai,  allora  leggevo  Jacopo  Ortis.  Gli  sguardi  ti  volavano 
dal  tuo  posto  al  mio. 

—  Per  arrivare  a  tuo  cugino  che  stava  dietro  di  te. 

—  Credevo  sul  serio  che  quello  fosse  l'amore.  Suonando  l'organo 
t'innalzavo  un  trono  di  melodie;  ti  vedevo  con  un  manto  stellato, 
una  corona  di  gemme  sui  capelli  biondi  e  improvvisavo  mottetti, 
fughe.  La  questione  è  che  avevo  diciotto  anni.  L'amore,  quello 
primo,  unico,  vero,  mi  si  doveva  rivelare  cinque  anni  dopo. 

—  Carla? 

—  Già,  Carla,  fì  sempre  così  bella,  come  l'ultima  volta  che  la 
vidi,  un  anno  fa? 

—  Una  rosa,  una  stella!  Ma  non  sei  andato  ancora  a  trovarla? 

—  Sono  arrivato  appena  questa  mattina  ed  ho  paura.  In  que- 
st'unica carta  c'è  la  posta  di  tutto  il  mio  avvenire.  Mi  sono  tracciato 
un  programma;  anzi  ho  ritracciato  il  programma  che  avevamo  com- 
binato insieme,  io  e  Carla,  prima  della  guerra.  Altri  due  o  tre  esami 
al  liceo  Rossini  ed  avrò  il  mio  diploma  di  organista.  Troverò  facil- 
mente un  posto  di  maestro  di  cappella;  suonare  nelle  chiese,  per  la 
solennità  di  una  funzione,  oppure  per  me  sotto  le  arcate  odoranti 
d'incenso,  è  il  colmo  della  gioia.  Darò  lezioni  di  pianoforte,  com- 
porrò; ho  già  composto  due  pastorali.  E  poi  ci  sarà  la  pensione. 
Insomma  una  esistenza  di  lavoro  e  di  sogno;  il  lavoro  per  il  pano 
ed  il  companatico;  il  sogno  per  le  nostre  due  anime,  quella  mia  e 
di  Carla.  Così  ci  sposeremo  subito;  la  vita  è  una  strada  che  aspetta, 
tanto  vale  mettersi  in  viaggio  senza  troppi  preparativi.  Pare  un 
modesto  programma  ad  esportelo  in  succinto,  alla  buona.  Invece 
è  il  programma  di  un  vasto  poema,  il  poema  della  nostra  felicità. 
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—  E  la  voce  di  Carla?  —  domandò  Orabile,  cullando  il  bambino 
che  si  addormentava. 

—  La  sua  bella  voce  di  soprano?  Sarà  il  mio  tesoro,  il  talismano 
delle  ore  tristi,  il  raggio  della  mia  notte. 

—  Ma  Carla  studiava,  ha  studiato  per  andare  sul  teatro. 
Gitolo  si   battè  con   violenza  il   pugno  sopra   un  ginocchio  e 

scattò  in  piedi,  torvo,  pronto  alla  lotta.  Un  nemico  gli  balzava  da- 
vanti ed  egli  si  sentiva  di  afferrarlo  alla  gola,  di  avvinghiarsegli, 
respiro  contro  respiro. 

—  Il  teatro!  Tu  sei  jmzza.  Carla  tu  non  la  conosci.  Appena 
seppe  del  mio  destino  mi  telegrafò,  rinnovandomi  il  giuramento. 
Dove  vai?  Perchè  ti  allontani? 

—  Il  bambino  dorme.   V'o'  di  sopra  a  coricarlo;  tomo  subito. 
Orsèoio,  rimasto  solo,  ascoltò  intensamente,  mirando  il  capo  con 

lentezza  e  con  quella  espressione  aguzza  che  han.io  i  ciechi,  i  ciechi 
da  ieri,  quando  vogliono  vedere  colFudito.  Era  caduta  la  notte  e 
Orsèoio  se  la  sentiva  strisciare  intorno,  fresca,  lieve,  misteriosa,  col 
suo  passo  furtivo,  la  sua  carezza  placante,  il  suo  bisbiglio  che  parla 
e  non  parla,  rivela  e  non  rivela.  Non  era  vero  che  nelle  tenebre 
non  ci  fosse  per  lui  il  giro  del  giorno.  Dall'alba,  al  meriggio,  alla 
sera,  alla  notte,  egli  poteva  avvertire  sulla  cute,  poteva  discemere 
coll'udito  e  l'olfatto,  ogni  giuoco  di  luce,  ogni  velo  di  ombra,  ogni 
stria  di  colore. 

Purché  l'amore  ci  fosse  e  ridesse  accanto,  la  vita  era  lì,  ancora 
con  le  mani  protese  ad  offrire  e  la  chioma  incoronata  di  tutte  le  rose 
della  giovinezza. 

Che  mesi  spensierati  i  primi  del  1914!  L'occupazione  più  seria 
era  quella  di  ballare  il  tango  e  le  discussioni  piij  appassionte  si  ag- 
giravano sul  Parsifal.  E  quanto  gaia  la  vita  studentesca  al  liceo  mu- 
sicale di  Pesaro!  Tutto  cantava.  Il  mare  cantava  colle  onde  sulla 
spiaggia;  gli  alberi  cantavano  con  le  fronde  lungo  i  viali;  uscivano 
canti  dai  portali  delle  chiese,  dalle  porte  e  le  finestre  delle  case, 
mentre  Orsèoio  cantava  in  sé  una  canzone  nuova,  a  gorgheggi,  a 
note  tenute,  a  gridi  trionfali,  a  smorzature  pavide.  Era  la  canzone 
del  suo  primo  amore.  Aveva  incontrato  Carla  e  come  si  lancia  una 
rosa  attraverso  i  cancelli  di  un  giardino,  le  aveva  lanciato  il  cuore. 
Essa  lo  aveva  raccolto,  facendone  tutt'uno  con  il  suo. 

Nessun  ostacolo  :  Orsèoio  orfano,  senza  famiglia;  Carla,  figliuola 
unica  di  genitori  in  adorazione.  Nessun'antitesi  di  gusti  o  di  abitu- 
dini. La  musicalità  delle  linee  onde  s'innalza  a  scioglier  inni  il  pa- 
lazzo ducale,  gemma  d'Italia,  stemma  di  Urbino  l'aristocratica,  li 
aveva  iniziati  entrambi  alla  musicalità  dei  suoni;  cresciuti  insieme, 
senza  guardarsi,  nello  spettacolo  educatore  di  quell'architettura  ro- 
busta in  cui  il  robusto  spirito  di  Federico  duca  aveva  trovato  espres- 
sione, di  quelle  balconate  a  sfondo  e  leggere  da  cui  Francesco  Maria 
della  Rovere  si  affacciava  a  meditare  sull'infinito,  di  quelle  torri 
ardite,  campate  fra  il  verde  e  l'azzurro,  o  fra  nevi  e  nuvole,  i  due 
giovani,  quasi  coetanei,  si  erano  ritrovati,  riconosciuti  con  gioia 
senza  stupore,  nelle  aule  del  liceo  Rossini,  fra  il  sospirar  dei  violini 
e  il  gemito  soave  delle  arpe. 
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Da  probo  montagnolo,  schifo  di  sotterfugi,  intollerante  di  gro- 
vigli, da  artista  innamorato  cui  urga  di  sistemarsi  con  la  realtà  per 
lasciarsi  poi  beatamente  cullare  dal  sogno,  egli  aveva  condotto  le 
cose  alla  brava,  alla  svelta.  La  promessa  era  stata  scambiata,  il 
fidanzamento  comunicato  agli  amici  e  per  Orsèolo  l'ultima  parola 
era  stata  detta.  L'esistenza  propria  e  quella  di  Carla  erano  unite 
da  un  suggello  unico  che  soltanto  la  morte  avrebbe  potuto  rompere. 

In  certe  serate  di  primavera,  al  chiaro  di  luna,  camminando 
con  Carla  sulla  spiaggia,  sentiva  l'anima  più  fluida  dell'acqua,  il 
pensiero  più  terso  di  un  raggio  e  le  parole,  le  rare  parole  scambiate 
con  la  diletta,  assumevano  il  significato  profondo  e  vasto  delle  pa- 
role infantili  che  il  bimbo  foggia  per  chiudervi  il  guizzo  delle  prime 
idee. 

Talvolta  Carla  cominciava  a  cantare  spiegatamente  e  su  quel- 
l'ala Orsèolo  volava  con  la  fantasia  fino  al  di  sopra  delle  stelle,  fino 
al  di  là  degli  spazi. 

La  raffica  della  guerra  si  era  scatenata,  urlante,  fìschiante;  i 
fiori  della  loro  gioia  erano  stati  travolti,  dispersi;  ma  le  radici  di 
quell'amore  erano  rimaste  sprofondate  nell'essere  di  Orsèolo  e  sa- 
rebbe stato  necessario  squarciargli  il  cuore  per  riuscire  ad  estir- 
parle. 

• 

•  • 

La  famiglia  Lottieri  aveva  cambiato  casa  ed  il  grande  salone 
dove  Orsèolo  fu  introdotto  la  mattina  successiva  da  una  domestica, 
nuova  anch'essa  e  di  cui  egli  indovinò  subito  la  curiosità  imperti- 
nente, gli  riuscì  ostile  con  la  nuova  disposizione  dei  mobili,  fra  i 
quali  non  riusciva  a  raccapezzarsi.  In  quell'altro  salone,  lieto  di 
ricordi  come  un  giardino  in  fiore  e  allietato  dai  giri  delle  farfalle, 
a  destra,  appena  si  entrava,  c'era  un'alta  mensola,  a  sinistra  una 
colonna  e  sopra  un  vaso  in  maiolica,  sempre  colmo  di  rose  e  di 
giunchiglie.  Orsèolo  cercò  con  le  mani,  brancicando,  e  non  trovò 
nulla;  allargò  le  narici  e  nessun  profumo,  nemmeno  morto,  venne 
a  salutarlo.  Protese  la  faccia,  atteggiata  a  stupore,  e  rimase  fermo, 
in  piedi,  non  sapendo  per  quale  direzione  proseguire, 

—  Qui  dentro  è  scuro!  —  egli  pensò  con  irritazione.  —  Porte  e 
finestre,  tutto  è  chiuso;  e  allora  in  che  modo  orizzontarmi  senza 
nemmeno  un  sofiBo  d'aria  che  mi  guidi? 

Che  nessuno  si  presentasse  non  lo  meravigliava,  né  poteva  of- 
fenderlo. Arrivava  inaspettato  e  forse  le  signore  erano  uscite;  ma 
lo  disorientava  dolorosamente  il  non  percepire  nulla  di  amico,  nulla 
di  augurale  nel  silenzio  informe  di  quella  stanza.  Le  pareti  non 
sapeva  dove  fossero,  a  quale  distanza,  di  quale  altezza;  la  finestra 
o  le  finestre  non  gli  riusciva  d'indovinarle;  col  braccio  volle  ten- 
tare la  porta  dietro  di  sé  e  la  porta,  dalla  quale  era  entrato,  non 
c'era  più.  Egli  si  era  spostato;  la  porta  era  scomparsa. 

Eppure  qualchecosa  o  qualcheduno  di  vivo  si  teneva  immobile 
nel  tetro  di  quella  tomba.  Egli  ne  attingeva  la  certezza  dal  proprio 
orgasmo,  dalla  commozione  che  dal  cuore  gli  saliva  alla  gola. 

—  Chi  è?  Chi  è?  —  interrogò  a  voce  bassa  e  roca. 

Un  fruscio  appena  sensibile,  un  fruscio  di  petalo  toccato  appena 
dall'aria,  di  ala  scossa  appena  da  un  brivido. 
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—  Cos'è?  Cosa  c'è?  —  gridò  Orsèolo,  facendo  un  passo  avanti  e, 
per  l'istinto  dell'abitudine,  cercandosi  sulle  reni  la  rivoltella. 

Singhiozzi  affannosi,  sino  allora  rattenuti,  irruppero  nella  stanza 
e  la  empirono  di  echi  laceranti.  La  faccia  di  Orsèolo  si  contrasse 
per  lo  spasimo;  la  dentatura  bianca  e  sporgente  si  strinse  e,  attra- 
verso la  forte  cerniera,  il  respiro  somigliava  a  un  sibilo. 

—  Insomma,  cosa  succede  qui  dentro,  che  pianti  sono  questi? 
Spiegati,  io  non  voglio  misteri. 

Carla  non  poteva  spiegarsi;  le  sarebbe  stato  impossibile  trovare 
soltanto  una  parola.  Sentiva  in  sé  il  peso  della  propria  viltà  e  ne 
rimaneva  disperata,  schiacciata. 

—  Smetti,  smettila  —  imix)5e  Orsèolo  soffocatamente,  con  la 
faccia  sconvolta  e  le  dita  rattrappite. 

Smettere  Carla  non  poteva.  I  singhiozzi  le  mozzavano  il  respiro; 
le  lacrime,  in  pioggia,  le  grondavano,  le  bagnavano  i  merletti  della 
veste  bianca. 

Nell'impeto  della  sua  forza  impotente,  Orsèolo  soffocava  il  'rug- 
gito che  gli  premeva  alle  fauci;  la  cicatrice  a  solco  sull'aperta  fronte 
dalla  radice  dei  capelli  fino  alla  tempia,  si  gonfiava,  diventava  una 
piaga  viva.  Egli  aveva  un  aspetto  violento,  terribile;  era  ebbro  di 
odio  e  di  collera  pronto  a  ogni  eccesso  contro  la  nemica,  la  quale 
adesso  piangeva  di  un  pianto  fievole,  frammisto  a  sospiri  tremuli, 
pianto  di  bimbo  che,  dopo  avere  esalato  la  sua  pena,  si  stupisca  di 
soffrire  e  cerchi  già  un  lenimento. 

—  Aprite  le  finestre,  aprite  le  finestre.  Datemi  almeno  l'aria, 
fatemi  almeno  sentire  la  luce. 

Le  finestre  furono  spalancate  con  fracasso  e  subito  fu  udito  un 
urlo  di  spavento. 

Carla,  scorgendo  fugacemente  il  viso  di  Orsèolo,  ne  era  rimasta 
atterrita. 

—  Mamma,  papà. 

Di  guardia  nel  salottino  attiguo,  i  due  invocati  accorsero  e  Carla 
fuggi,  salendo  precipitosa  a  chiudersi  nella  stanza  più  remota. 

—  Nessuno  mi  tocchi,  non  si  avvicini  nessuno  —  e  Orsèolo,  fu- 
rente, brancolante,  cieco  negli  occhi  e  nell'anima,  a  passi  incerti, 
a  braccia  spalancate,  rovesciando  gli  ostacoli,  leone  che  cerchi  e 
trovi  il  cancello  della  sua  gabbia,  uscì  finalmente  da  quella  casa 
maledetta. 

* 
•  * 

Non  pensò  neppure  per  un  attimo  di  rinunciare  alla  vita  o  venir 
meno  alle  direttive  stabilita.  Orgoglio  e  volontà  gli  si  posero  al  fianco, 
l'uno  sorreggendolo,  l'altra  sferzandolo,  ed  egli,  in  mezzo,  proce- 
deva a  testa  alta,  a  busto  eretto,  la  faccia  scura  e  ferma,  come  di 
pietra.    • 

Al  liceo  Rossini  si  teneva  a  distanza  dai  compagni,  nel  terrore 
della  loro  pietà,  e  si  mostrava  altero  coi  professori  nel  timore  della 
loro  indulgenza.  Solo,  isolato,  avvolto  nel  manto  delle  sue  tenebre, 
il  mondo  per  lui  si  sarebbe,  in  av\'enire,  limitato  a  un  aspro,  breve 
scoglio,  dove  nessuno  mai  avrebbe  dovuto  avvicinarsi.  L'urlo  dei 
marosi,  gli  stridi  degli  uccelli  marini  ed  egli,  senz'altra  compagnia 
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che  la  sua  anima  forte,  avrebbe  sfidato,  saldo,  l'orrore  dell'avverso 
destino. 

Ma,  suonando  l'organo  per  ore  ed  ore,  la  saldezza  lentamente 
si  sfaldava,  l'orgoglio  impervio  cedeva,  la  volontà  diventava  amica, 
consigliava  bontà,  serenità.  La  musica  dell'organo  astrae  dall'anima 
quello  che  negli  umani  c'è  di  più  generico  e  più  eterno.  L'ansia  verso 
la  conquista  di  un  bene  quieto;  il  desiderio  di  uno  smarrimento  soave 
nel  gran  mare  dell'essere;  le  passioni  si  placano,  i  vapori  diradano, 
un  azzurro  placido,  una  luce  diffusa,  preghiere  sommesse,  inni  esul- 
tanti di  trionfo  dei  cori  angelici  e  l'umanità,  l'assetata  umanità,  può 
immergersi  e  detergersi  nel  fiume  sacro  che  scaturisce  da  sorgenti 
invisibili,  ha  sua  foce  invisibile  dove  inevitabilmente  ciascuno  tende^ 
di  dove  nessuno  toma.  Le  dita  di  Orsèolo,  sagaci,  salivano,  scende- 
vano per  le  tastiere;  i  piedi  premevano,  si  muovevano  sulla  peda- 
liera quasi  per  una  danza  mistica  e  lenta,  e  Sebastiano  Bach,  il 
cieco  veggente,  l'austero  maestro  del  ragionamento  musicale,  gli  di- 
mo^rava  con  i  suoi  sillogismi  che  nell'edificio  della  vita  tutto  si 
connette  e  che  bisogna  ascendere,  di  gradino  in  gradino,  perchè 
l'aria  ci  diventi  leggera  al  respiro. 

Anche  la  città  di  Pesaro  quanto  era  mutata!  Di  sera  le  strade 
senza  lumi  e  senza  canti;  minacce  dal  mare,  minacce  dal  cielo;  le 
barche  pescherecce  secche  sulle  panchine;  le  reti  aggrovigliate,  mar- 
cite; l'Adriatico  in  perenne  tormento,  con  le  onde  grevi  di  mine,  il 
dorso  solcato  da  idrovolanti  in  vigilanza  per  la  difesa  o  l'offesa;  al 
largo,  di  notte,  navi  nemiche  a  lumi  spenti;  dai  porti  le  siluranti 
svelte,  celate,  pesci  di  acciaio  arditi  a  cimentarsi  coi  mostri  gigan- 
teschi del  mare. 

Ogni  popolo  deve  subire  il  martirio  per  la  sua  gloria;  ogni  indi- 
viduo deve  superare  il  male  per  il  suo  bene! 

• 
•  • 

Di  Orabile  bisogna  parlare  con  riguardo.  Era  una  giovane  si- 
gnora di  una  grazia  un  po'  selvaggia  a  forza  di  essere  schietta,  di 
mente  quadra,  che  sapeva  il  fatto  suo  e  che,  laureata  in  belle  let- 
tere all'università  di  Roma,  conosceva  il  corso  degli  eventi  e  sapeva 
rendersi  conto  delle  bizzarrie  apparenti  della  storia.  Purché  non  si 
trattasse  dei  sottomarini!  Allora  diventava  tribunizia  e  si  alzava  in 
piedi  per  perorare  con  più  veemenza  contro  la  satanica  invenzione. 
Che  uomini  diano  carne  di  uomini  a  sfamare  i  pesci  le  appariva  un 
assurdo,  un  delitto  contro  natura.  I  pesci  li  detestava,  li  aveva  dete- 
stati sempre  anche  prima  della  guerra,  con  la  loro  forma  oblunga 
e  schiacciata,  le  pinne  aspre,  le  squame  fitte,  le  mandibole  appun- 
tite, l'occhio  opaco,  e  immaginarseli  guizzanti,  voraci,  a  grappoli, 
con  le  code  instabili,  sopra  e  intorno  a  un  corpo  umano,  'le  dava  ri- 
brezzo,  la  prostrava,   le  toglieva  la  pace,   spesso  perfino  il  sonno. 

—  Non  mi  parlate  dei  pesci  —  ella  esclamava,  turandosi  le  orec- 
chie —  e  per  carità,  Magliona,  non  portarmeli  a  tavola. 

—  Tu  diventi  nervosa,  figlia  mia  —  le  diceva  Domicella  con 
mite  rimprovero.  —  Vai  diventando  nervosa  ogni  giorno  di  più. 

Infatti  la  nervosità  di  Orabile  aumentava,  diventava  angoscia 
ogni  volta  che  vedeva,  spiando  dalla  finestra,  passare  il  postino  e  non 
fermarci  alla  sua  porta. 
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—  Almeno  sapessi  quando  ti  sei  imbarcato  —  ella  diceva,  in- 
trecciando le  dita  e  rivoleendosi  al  grande  ritratto  di  Ivo,  che  la 
fissava  dalla  tela  con  occhi  benigni,  una  mano  nelle  t<ische  dei  pan- 
aloni,  l'altra  appoggiata  sopra  un  grosso  volume  chiuso,  giacente 

sopra  un  tavolo.  Il  grosso  volume  chiuso,  sul  quale  Ivo  premeva 
la  mano,  era  il  volume  del  destino  di  Orabile,  dov'ella  aveva  scritto 
in  comune  con  lo  sposo  amante  pagine  di  ineffabile  poesia  e  dove, 
nelle  restanti  pagine  in  bianco,  non  avrebbe  più  scritto  con  Ivo 
nemmeno  una  sillaba. 

La  notizia  arrivò,  dopo  settimane  di  tortura,  quasi  attesa.  Il  pi- 
roscafo che  trasportava  Ivo  da  Tunisi  in  Italia,  era  già  stato  silu- 
rato da  oltre  un  mese,  ma  per  Orabile,  quantunque  ella  in  certi 
momenti  avesse  sentito  in  sé  la  voce  della  sventura,  fu  come  se  la 
catastrofe  accadesse  lì,  davanti  a  lei.  Ascoltava  l'urlo  dei  naufraghi, 
udiva  il  fragore  dell'acqua  irrompente  pei  fianchi  squarciati  della 
nave,  scialuppe  sbattersi,  sprofondarsi,  colpite  da  proiettili  e  agitava 
le  braccia,  si  dimenava  forsennata,  mordendo  le  mani  pietose  che 
la  trattenevano;  con  parole  mozze  insultava  la  morte  e  subito  dopo 
la  invocava,  chiamandola  con  alti  gridi. 

Uscì  da  quel  baratro  completamente  deformat-a.  Era  stata  se- 
rena, ragionatrice;  diventò  iraconda,  fantastica;  era  stata  curante  di 
sé,  tutta  eleganze  e  cipria,  diventò  trasandata,  intollerante  perfino 
di  ravviarsi  i  capelli;  era  stata  attiva,  sempre  in  moto  a  sorvegliare, 
ad  ammonire;  diventò  pigra,  sempre  distesa  o  raccolta,  ammucchiata, 
con  i  ginocchi  chiusi  nelle  mani  allacciate.  La  madre?  Era  vecchia, 
ed  era  logico  che  si  rassegnasse,  che  seguitasse  nel  tran  tran  delle 
abitudini.  Il  bambino?  Era  piccolo,  era  logico  che  non  capisse  e  si 
divertisse  a  giuocare,  a  saltare.  A  lei  la  lasciassero  in  pace;  era  viva 
ed  era  morta,  domandava  perciò  silenzio  ed  oblio.  Null'altro. 

Intanto  il  bimbo,  fra  la  Magliona  resa  più  apatica  dallo  stordi- 
mento, e  la  nonna,  resa  più  mite  dal  dolore,  s'imbizziva,  si  gua- 
stava; brutte  parole,  in  dialetto,  uscivano  dalla  bocca  piccolina;  gesti 
violenti  di  minaccia  scomponevano  la  grazia  del  corpicciuolo  roseo 
e  paffuto. 

C'era  poi  la  situazione  economica;  un  vero  osso  spolpato  da  cui, 
per  quanto  si  raschiasse,  non  era  possibile  trarre  più  nulla. 

Il  povero  Ivo,  a  tirar  su  l'edifìcio  della  loro  fortuna,  ch'egli  si 
era  compiaciuto  d'immaginare  superbo  e  solido  come  una  torre, 
aveva  gettato  per  base  il  suo  poco  capitale  insieme  alla  poca  dote 
della  moglie,  ed  ecco  che  tutto  era  stato  inghiottito  dal  mare  senza 
nemmeno  il  galleggiar  di  un  rottame. 

—  Ed  i  mezzi  per  vivere,  figliuola?  —  diceva  Domicella,  giun- 
gendo le  palme,  alzando  gli  occhi  al  cielo  e  lamentandosi  un  poco 
nella  voce  e  con  lo  strisciare  delle  sillabe.  —  La  disperazione  di- 
vora, non  sostenta,  e  te,  per  quanto  annichilita,  hai  bisogno  del 
pranzo  e  della  cena.  Io  ti  lascerò  presto  e  allora,  finita  con  me  la 
mia  magra  pensione,  come  farai  a  vivere,  a  educ-are  il  bambino?  A 
cosa  ti  5er\-e  la  tua  laurea  se  non  ti  serve  a  guadagnar  danaro? 

Orabile,  torva,  muta,  esclamava  sarcasticamente  dentro  di  sé: 

—  Il  danarol  Eh!  già  il  danaro!  Per  mia  madre  è  l'unica  panacea. 
Io  lo  disprezzo  il  danaro!  Milioni  di  miliardi  gli  ridarebbero  forse 

a  vita?  Lavorare,  lavorare?  Lavorando  riuscirei  forse  a  vedermelo 
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ricomparire  da  quella  finestra,  di  dove  mi  chiamava  perchè  gli  an- 
dassi a  annodare  la  cravatta?  —  e  un  lampo  di  cupa  malvagità  le 
brillava  negli  occhi  già  così  scintillanti  di  malizia  gaia. 

Allora  Domicella  si  decise  a  ricorrere  a  Orsèolo. 

Il  povero  morto  era  stato  per  il  cugino  orfano  un  fratello  mag- 
giore. Lo  aveva  aiutato,  di  consiglio  e  materialmente,  a  seguire  gli 
studi  musicali  e  quando  rimase  cieco  gli  aveva  offerto  con  semplicità 
un  posto  nel  cuore  e  nella  casa  della  propria  famiglia. 

—  Ci  sono  dei  doveri  anche  per  i  ciechi  —  si  disse  Domicella, 
mandando  un'ambasciata  alla  padrona  della  stanza  che  Orsèolo  occu- 
pava durante  le  frequenti,  ma  brevi  soste  in  Urbino.  —  Anche  i 
ciechi  hanno  i  loro  obblighi  e  li  devono  soddisfare.  Non  basta,  nelle 
disgrazie  degli  altri,  compatire;  bisogna  aiutare.  Ci  veda  o  non  ci 
veda,  un  uomo  è  sempre  un  uomo  e  qui  ci  vuole  chi  sappia  coman- 
dare e  riesca  a  farsi  ubbidire.  Perchè  una  bomba  lo  ha  colpito  e 
una  donna  lo  ha  ingannato,  anche  lui  si  calpesta,  si  rinnega. 

Non  era  vero.  Orsèolo,  lentamente,  faticosamente,  si  era  andato 
rialzando  e  riaffermando.  La  partenza  affrettata  e  definitiva  di  Carla 
da  Urbino,  lo  aveva  cominciato  a  mitigare  togliendolo  dall'osses- 
sione di  poterla  incontrare  o  riconoscerne  il  profumo,  quel  profumo 
di  acacia  in  fiore  che,  nei  tempi  appassionati,  gli  dava  l'impressione 
di  una  trionfante  primavera.  E  poi  c'erano  stati  gli  esami  per  cui 
aveva  voluto  prepararsi  abbondantemente  e  che  aveva  superati  con 
sicurezza  altera;  poi  c'erano  le  ore  di  meditazione  sull'organo  a  cer- 
care, a  perfezionare,  a  moderare  ogni  alterazione  non  ragionevole 
nell'intensità  del  suono,  a  trasfondere  il  respiro  ampio  e  possente 
nelle  onde  sonore;  poi  c'erano  i  periodi  sublimi  dell'inspirazione, 
allorché  mani  e  piedi,  consapevoli,  ubbidienti,  secondano  il  volo 
del  pensiero,  gli  slanci  dell'anima,  e  l'organista,  superando  sé  e  le 
meschinità  della  vita,  s'innalzava  fino  alle  soglie  dell'ai  di  là.  Fre- 
scobaldi,  Sebastiano  Bach,  Cesare  Frank  gli  si  aggruppavano  in- 
torno paternamente  austeri!  Poi  c'erano  le  grandi  funzioni  chiesa- 
stiche ch'egli  era  chiamato  a  dirigere  nelle  città  vicine;  poi  le  lezioni 
di  pianoforte  ch'egli  impartiva  numerose  e  lucrose;  poi  c'era  il  tempo, 
che  per  ogni  granello  si  porta  via  qualche  cosa  di  noi,  e  infine  c'era 
la  giovinezza,  la  vigorosa,  la  benefica,  la  vigile,  fecondatrice,  rige- 
neratrice, che  è  di  pascolo  a  sé,  che  prospera  e  odora  anche  nelle 
tenebre,  come  anche  nella  notte  la  campagna  in  maggio,  ha  bisbigli 
di  amore  e  palpiti  di  letizia. 

• 
•  • 

Quella  mattina  Orsèolo  aveva  diretto  a  Fossombrone  una  messa 
di  requie  a  suffragio  dell'anima  di  un  giovane  signore  caduto  com- 
battendo. La  chiesa,  della  quale  il  maestro  cieco  sentiva  la  grevezza 
dei  paramenti  neri  e  lampade  pendule  d'argento  e  grossi  ceri,  stil- 
lanti grosse  lacrime  intomo  al  catafalco,  era  stipata  di  popolo,  ed 
Orsèolo,  sospeso  a  mezz'aria  nella  cantoria,  era  avvolto  dal  respiro 
caldo  di  quelle  bocche  oranti,  palpitava  del  palpito  di  tutte  quelle 
anime  commosse,  sentiva  stringersi  della  pietà  e  molcersi  della  spe- 
ranza vasta  ond'erano  stretti  e  mitigati  i  cuori  della  famiglia  del 
morto,    padre,    madre,    sorelle,    fratelli,    fìdianzata,   altri   congiunti. 
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ch'e^'li  sapeva  prostrati  davanti  l'altare  dove  il  rito  della  messa 
espiatoria  si  andava  svolgendo.  Il  celebrante,  in  pianeta  nera  listata 
d'argento,  assistito  dai  diaconi,  s'inchinava,  alzava  le  palme  a  im- 
plorare pace  per  il  defunto,  le  giungeva  in  atto  di  fede;  i  cantori 
chiamavano,  con  le  note  ferme  e  tenute  delle  sacre  parole,  la  mise- 
ricordia di  Dio  sull'anima  dipartita;  l'organo  aveva  gemiti  affrettati, 
sospiri  lunghi,  scendeva  quasi  a  smorzarsi,  sopraffatto  dall'ansia 
greve  sotto  il  fardello  delle  umane  colpe,  si  rialzava  adagio,  so- 
stenuto dalla  fede,  s'innalzava,  diffondendosi,  rombando,  empiendo 
le  navate,  uscendo  dai  fìnestroni  aperti  per  mescersi,  al  di  fuo- 
ri, coll'aria  pura  del  mattino  e  smarrirsi  con  le  nuvole  bianche 
del  cielo. 

La  chiesa  era  una  nave,  navigante  in  un  oceano  di  suoni;  Or- 
sèolo,  dalla  tolda,  sorvegliava,  dirigeva,  e  la  voce  dell'organo,  in- 
terpretando l'ansia  dei  fedeli,  pregava:  «  Oh!  Signore  di  misericordia, 
pietà  per  i  morti,  pietà  per  i  vivi!  Oh!  Dio  tremendo  degli  eserciti, 
dà  la  giusta  vittoria,  il  giusto  riscatto  alle  nostre  armi  e  per  le  nostre 
terre!  Oh!  Dio  d'Israele,  Dio  di  punizione  e  di  vendetta,  doma  l'or- 
goglio, abbatti  le  forze  avverse  di  Filiste  e  poi  fa  risplendere  i  co- 
lori del  patto  fra  te  e  l'umanità  travagliata!  ». 

Quando,  a  cerimonia  finita,  uscì  con  la  turba  dei  fedeli  dalla 
chiesa,  e  montò  sulla  carrozza  che  doveva  riportarlo  in  Urbino,  sentì 
a  piombo  sopra  il  capo  e  le  spalle  il  mite  sole  della  fine  di  novembre 
e  da  un  leggerissimo  umidore  sulla  stoffa  del  pastrano,  sentì  che 
nell'atmosfera  natavano  lembi  di  vapore,  e  rise,  fregandosi  le  mani, 
perchè  la  stagione  dove  autunno  e  inverno  s'incontrano  per  separarsi, 
l'ora  del  meriggio  novembrino,  quando  l'azzurro  ed  il  grigio  si  sciol- 
gono, una  tinta  nell'altra,  in  trasparenti  sfumature  di  colore  incerto, 
il  vento  che  porta  il  profumo  bagnato  delle  ultime  foglie  ed  il  frizzo 
dei  primi  ghiaccinoli,  erano  stati  sempre  la  sua  gioia  e  maggior- 
mente ne  godeva  adesso,  che  la  mancanza  di  un  senso  rendeva  più 
vigili  quelli  superstiti. 

—  Eccoci  al  Passo  del  Furto  —  disse  il  vetturale. 

—  Ferma  —  impose  Orsèoìo  e  balzò  a  terra,  varcando  la  breve 
galleria,  scavata  nella  roccia  dai  romani,  entrando  nell'abisso  con 
piede  spedito,  con  franca  andatura.  Come  riconosceva  ogni  sasso, 
ogni  sterpo,  ogni  rientratura  o  sporgenza  delle  due  pareti  aspre, 
così  aite,  così  vicine,  così  curve  f>er  sorvegliarsi  a  vicenda,  cosi  ospi- 
tali, in  cima  pei  nidi  delle  aquile,  così  minacciose,  nel  fondo,  i>er 
gli  uomini,  i  minuscoli,  i  fugaci,  gli  audaci,  gl'impronti,  cui  nulla 
è  di  ostacolo,  non  lo  spessore  dei  monti,  non  le  vastità  dei  mari,  e 
che,  di  vita  breve,  formano,  anello  dentro  anello,  generazione  dentro 
generazione,  una  catena  dai  capi  inafferrabili  e  con  essa  legano  qual- 
siasi distanza  di  spazio  o  di  tempo,  rendono  schiave  le  forze  della 
natura,  degli  elementi  fanno  i  loro  alleati,  dai  cataclismi  traggono 
vantaggio  e  vigore. 

Orsèolo,  tenendosi  da  un  lato,  tastava  la  roccia  con  la  mano, 
ascoltava,  dall'altro,  fra  masso  e  masso,  il  fragore  crosciante  del  Con- 
digliano,  gonfio,  torbido  per  le  pioggie  autunnali,  rovesciava  il  capo, 
per  misurare,  nel  ricordo,  l'orrido  di  quell'abisso  che  dal  cielo  sem- 
brava sprofondarsi  nel  centro  della  terra.  Camminava  come  im- 
merso nell'acqua;  tutto  era  gelo;  il  silenzio,  stretto  e  solenne,  veniva 

^^  Voi.    CXCVn.    Seri©   VI.   —   1"   Ottobre   1918. 
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solcato,  a  intervalli,  dallo  stridore  rauco  delle  aquile;  la  vettura 
doveva  essere  rimasta  indietro,  ch'egli  nemmeno  percepiva  lo  scric- 
chiolìo delle  ruote;  si  trovava  solo,  chiuso  fra  quelle  rocco  giganti; 
al  di  sopra  di  sé  facevano  rombo  le  penne,  a  tondo  volo,  degli  uc- 
celli predaci;  ai  piedi  fragore  di  onde  e  di  spume;  ed  Orsèolo  si  esal- 
tava nell'orgoglio  virile  di  essere  uomo  giovane,  vigoroso,  impavido, 
segnato  sotto  la  fronte  da  un  suggello  di  nobiltà,  non  ereditata,  acqui- 
stata col  suo  coraggio,  gettandosi  incontro  alla  morte,  fiamma  verde, 
per  la  sua  terra  e  la  sua  Idea.  Cosa  gli  mancava  ancora  per  trovarsi 
alla  pari  degli  altri  giovani,  e  alla  pari  di  sé  stesso  quale  era  avanti 
che  l'oscurità  l'avesse  per  sempre  strappato  alla  luce?  Glielo  rivelò 
Domicella  quel  giorno  medesimo,  appena  egli,  rispondendo  con  sol- 
lecitudine alla  chiamata  di  lei,  le  fu  seduto  accanto  nel  salottino 
da  pranzo,  tepido  e  odoroso  di  mele. 

—  Qui  le  cose  vanno  male,  figlio  mio  —  Domicella  cominciò  con 
la  sua  voce  esitante,  interrotta  da  pause  e  da  sospiri  dolenti.  —  Ora- 
bile  non  ascolta  oramai  che  i  cattivi  consigli  del  dolore  e  dimen- 
tica i  comandi  del  dovere;  Scutellino  mi  cresce  su  per  la  forca.  Ieri, 
a  forza  di  tirare  la  coda  alda  signora  Carolina,  si  è  preso  un  graffio 
sulla  tempia  che  lo  ha  ridotto  un  ecce  homo.  Stamattina  voleva 
strappare  una  penna  al  gallo  che  con  una  beccata  gli  ha  quasi  fK)r- 
tato  via  un  dito. 

Orsèolo,  un  pugno  appoggiato  al  ginocchio,  una  palma  appog- 
giata alla  coscia,  il  busto  un  po'  curvo,  le  labbra  socchiuse,  ascoltava 
coll'aspetto  intento  dei  ciechi,  se  un  discorso  li  interessa. 

—  Una  buona  sculacci  atura. 
Domicella  ebbe  un  gesto  scoraggiato. 

—  Ma  quello  tira  calci;  è  un  mulo.  Aggiungi  la  situazione  del 
danaro.  Ivo  speculava  a  suo  rischio,  e  le  carte  dove  ripescarle?  In 
fondo  al  mare?  È  inutile  ogni  speranza,  inutile  ogni  reclamo.  Tutto 
si  appoggia  sulla  mia  pensione.  E  dopo? 

Orsèolo  si  cacciò  in  furia  la  mano  nella  tasca  interna  della 
giacca. 

—  Sì,  figlio  mio,  lo  so;  ma  Orabile  non  deve  vivere  di  aiuti, 
deve  vivere  del  suo  lavoro.  L'elemosina,  si  accetti  da  un  estraneo  o 
da  un  parente,  si  chiama  elemosina.  Non  voglio  questo  da  te.  Voglio 
farti  capire  che  una  famiglia  senza  un  uomo  è  una  casa  senza  il 
tetto.  Cosa  avrebbe  fatto  Ivo  se  tu  avessi  lasciato  un  orfanello  e  una 
moglie  degenerata  dal  dolore?  Avrebbe  preso  le  redini,  magari  la 
frusta,  per  rimettere  le  cose  in  carreggiata.  Io  non  ho  altra  speranza 
che  in  te.  Tocca  a  te  proteggere,  correggere  quel  bambino  senza 
freno,  quella  povera  donna  con  la  coscienza  addormentata. 

Orsèolo,  stupito,  esaltato,  vedeva  una  gran  luce,  la  luce  del  bene 
che  poteva  fare;  provava  un  impeto  di  vigore,  il  vigore  di  tutte  le 
sue  energie  prostrate,  ch'egli  ignorava  di  possedere  tuttavia  e  che 
balzavano  pronte,  gioiose,  impazienti  di  esercitarsi.  Proteggere  in- 
vece di  essere  protetto,  dare  invece  di  ricevere,  essere  forte  a 'van- 
taggio dei  deboli,  crearsi  intorno  un'atmosfera  di  volontà  nel  cui 
ambito  tenere  volontà  potessero  plasmarsi,  volontà  fìaccat-e  ritem- 
prarsi. Oh!  conforto,  orgoglio,  riconquista  definitiva,  completa  della 
personalità  propria  ch'egli,  a  torto,  aveva  pianto  come  dimezzata. 

—  Quanto  sei  bello,  figlio  mio,  che  bella  faccia!  —  gli  disse  Do- 
micella. 
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—  Sarei  contento  di  potermela  vedere,  perchè,  in  conclusione, 
la  mia  faccia  era  espressiva,  ma  brutta!  —  Orsèolo  esclamò  con  al- 
legrezza. 

—  Era  brutta,  questo  è  vero;  ma  adesso  è  bella  di  onestà  e  di 

bontà. 

Urli  di  piccola  belva  che  si  sfrena  giunsero  dal  giardino  e  la 
Magliona  arrivò,  trascinandosi  Scutellino,  che  si  dibatteva  forsen- 
nato. 

—  Cosa  c'è?  —  Domicella  chiese  con  quel  fare  di  rassegnazione 
desolata,  di  bontà  dolorosa,  ma  fiacca. 

—  C'è  che  vuol  mangiare  le  castagne  crude. 

—  Lo  senti,  Orsèolo?  Vuol  mangiare  le  castagne  crude  e  ha  preso 
l'olio  di  ricino  ieri  mattina  per  averne  mangiate  troppe.  Magliona, 
soflBagli  il  naso.  Non  vedi  che  candelotti? 

Successe  il  finimondo.  Il  fazzoletto  bianco  agitato  dalla  Magliona 
produsse  l'effetto  di  un  drappo  rosso  agli  occhi  di  un  toro  infuriato. 

—  Don  Scutellino!  —  gridò  Orsèolo  con  collera,  appuntando  l'in- 
dice dalla  parte  di  dove  arrivava  il  baccano  —  Don  Scutellino! 

Il  bimbo,  nel  vedere  quel  grosso  dito  minaccioso  e  fermo,  nel 
sentirsi  apostrofare  come  se  fosse  un  prete,  rimase  interdetto  ed 
alla  Magliona  riuscì  di  pulirgli  il  naso. 

Orsèolo  impose: 

—  Qui,  don  Scutellino,  avanti  con  le  castagne. 

Serrando  i  pugni,  tenendo  stretti  i  suoi  tesori,  don  Scutellino 
fece  l'atto  di  fuggire;  ma  si  fermò,  atterrito,  nel  vedere  in  piedi  lo 
zio  cieco,  alto  più  di  una  torre,  che  gli  stendeva  contro  le  cinque 
dita  aperte,  lunghe  e  snodate  come  serpenti.  Adagio,  a  passi  obliqui, 
col  camiciottino  mezzo  sbottonato  ed  i  lacci  delle  scarpette  che  gli 
spenzolavano,  il  bambino  si  avvicinò,  lasciò  cadere  le  castagne  nella 
mano  spalancata  dello  zio  e,  furioso  di  vederle  scomparire  nelle 
tasche  di  quella  larga  giacca  nera,  fece  le  coma  al  domatore. 

—  Cosa  fai  adesso?  Cosa  fai? 

Sbalordito  che  un  cieco  indovinasse,  Scutellino  si  nascose  le  mani 
sotto  le  ascelle. 

—  Dove  guardi?  Cosa  guardi  a  testa  bassa  con  quella  faccia  di 
rabbioso?  Dunque,  Vuoi  parlare? 

Scutellino,  in  fretta,  rispose  fra  i  singhiozzi: 

—  Guardavo  le  tue  scarpe. 

—  Sono  scarponi  da  montagna,  guardali  bene.  Se  tu  tiri  calci 
alla  Magliona,  io  tiro  un  calcio  a  te  che  ti  faccio  frullare  dalla 
finestra  chiusa.  Così,  quando  arriverà  l'ora  della  cena,  tu  non  potrai 
mangiare;  sarai  morto. 

Il  bambino  batteva  le  palpebre,  strisciava  i  piedi,  tenendoseli 
attaccati,  e  soffocava  i  singhiozzi,  aggrappato  alle  sottane  della  Ma- 
gliona. 

—  Ricordati  che  qui  dentro,  adesso,  comando  io  e  sono  un  te- 
nente, un  tenente  degli  alpini,  cieco. 

La  cosa  parve  così  terribile  a  Scutellino  ch'egli  ruppe  in  un 
pianto  dirotto,  ma  sottomesso  e  implorante. 

—  E  lascia  in  pace  gli  animali.  La  signora  Carolina  è  una  gatta 
anziana  che  non  ama  di  scherzare;  il  gallo  è  un  padre  di  famiglia 
che  non  vuole  confidenza.  E  non  si  mangino  porcherie.  Dopo  bisogna 
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purgarsi  e  l'olio  di  ricino  costa  caro.  Marche,  in  giardino  a  saltare 
a  corda. 

Il  bimbo  sollevò  le  braccia  verso  la  Magliona,  che  se  lo  raccolse 
e  se  lo  portò  via,  facendogli  piccoli  gesti  ammonitori  : 

—  Zitto,  buono,  per  carità!  Se  no  il  gigantone  allunga  il  piede 
e  allora  addio,  povero  Scutellino! 

• 
*  • 

È  il  febbraio;  ha  nevicato  tutta  notte,  tutta  la  mattina,  e  adesso, 
subito  dopo  il  pranzo,  brilla  il  sole.  La  casa  di  Domicella  è  calda, 
quieta.  Ciascuno  è  al  suo  posto  e  fa  quello  che  deve.  Domicella  son- 
necchia, tenendo  le  mani  sbotto  il  ventre  della  gatta  che,  nel  rifugio 
di  quel  grembo  protettore,  fa  le  fusa  voluttuosamente;  la  Magliona 
stira,  a  grandi  tonfi  di  ferro;  Orabile,  in  lutto,  con  una  collana  di 
grossi  acini  neri  pendenti  sul  petto,  si  prepara  per  la  sua  lezione 
di  latino  alla  quinta  ginnasiale,  dove  ha  ottenuto  l'incarico  di  una 
supplenza,  in  attesa  di  meglio;  il  ritratto  di  Ivo  è  ridente,  con  un 
raggio  di  sole  che  gli  batte  in  pieno.  Il  povero  Ivo  fu  divorato  dai 
pesci?  Può  darsi.  Morto  non  è.  Ogni  mattina  si  sveglia  alla  luce 
con  lo  svegliarsi  di  Orabile;  pensa  col  suo  pensiero;  ha  palpiti  d'amore 
col  suo  cuore  amante;  percorre  in  fretta,  o  a  lenti  passi,  i  cari  luoghi 
dov'egli  si  aggirava  e  dove  continua  ad  aggirarsi  in  compagnia  di 
Orabile;  con  le  labbra  di  Orabile  bacia  e  ribacia  il  suo  bel  bambino 
e  seguiterà  a  vivere  fino  all'ora  in  cui  Orabile  sarà  morta. 

• 

—  Scutellino!  —  chiama  imperioso  Orsèolo  dalla  strada. 
Scutellino,  già  pronto,  incappucciato,  impellicciato,  le  gambette 

nude  ed  i  capelli  al  vento,  si  precipita  per  la  passeggiata  giornaliera 
—  o  neve  o  sole  o  pioggia  —  incontro  allo  zio  cieco,  al  tenente  degli 
alpini,  che  suona  l'organo,  poco  parla,  di  raro  scherza,  ma  che  ha 
una  mano  così  calda  a  stringere  la  sua  piccola  e  intirizzita,  ha  un 
passo  così  lungo  e  tranquillo  su  e  giù  per  le  vie  scoscese  di  Urbino, 
per  sassi  e  sbalzi  delle  scorciatoie  in  campagna. 

Camminano  insieme,  Orsèolo  e  il  bimbo,  nel  solco  aperto  fra  la 
neve  dagli  uomini  che  fanno  la  rotta.  Rumore  di  pale  nella  neve 
intatta,  rumore  di  neve  che  si  ammucchia,  rumore  di  voci  in  dialetto, 
a  incitarsi;  a  destra  il  teatro  Raffaello  Sanzio,  a  sinistra  il  monu- 
mento a  Bernardino  Baldi,  e  poi  l'aperto,  la  cerchia  dei  monti,  il 
Castrio  sovrastante.  Come  scintilla  il  candore  delle  vette,  sotto  il 
bagliore  dei  raggi!  La  scorsa  notte  bufera  e  tormenta;  adesso  letizia 
e  tepore. 

—  Vedi  com'è  bello,  Scutellino?  Vedi  le  montagne  vestite  di 
bianco? 

—  Chi  le  ha  vestite? 

—  L'inverno.  ^ 

—  L'estate  quando  verrà? 

—  Quando  sarà  la  sua  ora. 

E  Orsèolo  pensa  che  tutto  viene  alla  sua  ora  :  il  martirio  ed  il 
premio;  sconforto  e  conforto;  dubbio  e  fede;  disperazione  e  serenità: 
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tutto  viene  alla  ?ua  ora,  purché  Fanima  voglia.  La  luce!  Non  se  ne 
ricorda  più  molto  bene;  ma  si  va  convincendo  che  è  possibile  fame 
senza.  C'è  tanta  luce  in  noi,  nella  memoria,  sopra  la  cute,  nel  nostro 
udito.  E  gli  odori?  Sono  fiaccole;  ogni  profumo  ha  il   suo  colore. 

Tre  persone  si  avanzano  parlando  insieme  nella  chiarità  cri- 
stallina della  campagna  nevosa;  di  due  Orsèolo  riconosce  le  voci  : 
sono  professori  all'università;  il  terzo  dev'essere  un  artista  forestiero, 
perchè  manda  esclamazioni  di  giubilo  davanti  alla  meraviglia  del 
palazzo  ducale. 

Quando  i  tre  sono  vicini,  Orsèolo,  da  un  impercettibile  oscillare 
dell'aria,  avverte  che  gli  si  scappellano  profondamente,  sollecita- 
mente, in  segno  di  rispetto  e  simpatia. 

—  Buon  passeggio,  tenente. 

—  Buon  i>asseggio,  maestro. 

—  Grazie,  altrettanto  a  lor  signori  —  ed  Orsèolo  affretta  il  passo, 
sentendo  che  il  terzo,  l'artista,  lo  fissa,  lo  ammira,  nella  faccia  aspra 
e  ferma,  nella  speditezza  franca  dell'andatura. 

Clarice  Tartufari, 
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Questa  primavera  ha  il  suo  solco 
aspro  ed  oscuro  corno  un 
pallore  sfregiato  di  giovi- 
ne viso.  La  capinera 
piange  se  canta:   il  roseto 
fiorisce  col  sangue  i  boccioli: 
il  vento  ha  nell'ali  nuove  un 
lamento  lungo.  È  il  mio  cuore 
paterno  che  nel  canto  piange, 
sanguina  per  i  roseti, 
si  duole  nell'ala  che  mormora. 

Erano  tre  i  più  cari 
fra  i  cari,  le  creature 
mie  prime  fra  le  creature, 
i  vasi  purissimi  in  cui 
la  mia  anima  si  versava 
molteplice  ed  una.  Per  giorni 
e  giorni  io  solo  ho  pensato 
nel  loro  pensiero,   sentito 
nel  loro  cuore,  voluto  nel- 
la loro  speranza,  cantato 
nell'aprile  loro.  Ah,  il  canto 
che  si  spegne  a  mezzo,  il  volo 
che  s'infrange  lungi  a  la  meta, 
l'amore  che  non  attinge 
la  bocca  desiderata, 
l'arco  già  teso  che  si 
spezza  e  il  dardo  ricade 
col  breve  giro  di  una  foglia  morta! 
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Piero  Barsi,    m.   in   gloria  sul 
Carso  il  29  giugno  19 16. 

L'arco  del  mare,  ov'era  l'Uno,  trine 

candide  a  l'orlo  del  pianoro  atroce 

rinnovava  nel  moto  ampio  e  sua  voce 

salia  grande  al  novissimo  confine  : 

e  quello,  che  io  cantai,  Carso,  nei  g-iomi 

obliosi  crosciava  sotto  i  piedi 

ferrati  a  la  conquista,  o  Piero  Barsi, 

fiamma  che,  per  l'amore  onde  tutto  arsi, 

dritta  balzavi  con  le  nuove  fedi 

per  il  sentiero  che  non  ha  ri  tomi. 

Fu  nel  giugno,  che  il  grano 

granisce  e  la  viola 

a  ciocche  odora  più,  che  il  rossignolo 

modula  ai  nati  il  suo  canto  silvano. 

Una  nuvola  spessa  atra  mortale 

che  cala  avanza  strugge; 

un  impeto  che  rugge 

a  la  vendetta:   un  grido 

feroce  per  le  tane:  un  grido  ancora 

alto  più,  vasto  più,  dentro  nel  cuore  : 

—  «Quando  la  patria  chiama ». 

Il  pensiero  a  la  mamma 

dolce,  lontana.  Un  fucile  che  scotta 

nelle  mani.  Una  botta 

in  fronte.  Bujo.  Addio  vita!  Il  domani 

è  l'immortalità. 


Enrico  Silenzi,  m.  nel  cielo  della 
p>atna  invasa  a'  primi  di  no- 
vembre 1917. 

Nell'Altro,  che  aveva  nel  nome 
una  solitudine  pura, 
passò  dal  mio  spirito  insonne, 
sfìnge  divina,  l'avventura. 
E  poi  che  era  detto  :  —  «  A  chi  assegna 
un  limite  breve  a  la  vita 
non  ride  la  pena  infinita- 
mente dolce  del  sempre  andare  »,  — 
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ei  volle  la  terra  ed  il  mare 

caldi  e  sul  capo  ribelle 

le  stelle  che  splendono  a  croce. 

—  «  Ahi,  sempre  son  tmppo  le  stelle 
lontane  dovunque  io  cammini 

col  passo  dell'uomo!   I  destini 
nascenti  han  bisogno  dell'ali. 
Ch'io  sia  l'ala,  bianca  nel  sole, 
un  murmure  d'ala  nel  vento 
de  le  solitudini  astrali 
•  tra'  fiori  di  luce  in  ajuole 
d'azzurro,  le  stelle!  »  — 

Sì  l'anima,  che  avevi  presa 
da  l'anima  mia,  mi  portasti 
nel  volo  per  i  cieli,  o  figlio 
taciturno.    Senza   confini 
si  vive,  ora.  Ma  l'alito 
maestrale  tepidamente 
persuade  :  —  «  Olezzano  i  fiori 
nel  meriggio  d'oro.   Ammaina, 
o  a  pena  nato!  »  —  Rispondevi  : 

—  «  No  »  —  Allora  stridette  ululò 
la  tramontana  vorace: 

—  «  Ti  avvolgo  ti  porto  ti  frango,  o 
morituro»  —  Schernivi:   —  «No». 
No,  se  la  vita  dal  fondo  ri- 
chiama :   no,  se  ferrocrinita 

la  morte  sibila.  Ma  il  giorno 
che  al  basso  fu  duolo  e  vergogna, 
per  l'ultimo  volo  il  tuo  cuore 
corse  sul  nemico,  il  maggiore 
fascino,  a  la  pena  minore, 
la  morte.  Dove  l'incontrammo 
non  so,  né  se  il  peso  grave 
scivolò  giù  nella  bassura. 
So  questo:  che  l'anima  mia, 
ch'era  in  te,  tu  me  la  perdesti 
divinamente  nei  cieli. 
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Manfredo  Gittardi,  m.  in  sere- 
nità il  5  maggio  1918  nella 
clinica  di  Santo  Stetano  Ro- 
tondo. 

Ma  tu  avevi  la  morte  nelle  tue 
carni  stesse  di  giovine,  o  Manfredo 
pallido!   Era  un   agguato 
fermo  nella  sua  vita.  Egli  chiedeva 
come  lottare,  come  essere  un  non 
vinto  tra  i  nuovi  combattenti,  come 
scostar  la  mano  che  lo  ritraeva 
nell'osare,  frenava  il  suo  salire, 
lo  tormentava  dentro  con  unghiata 
tenacia.  Anche  sapeva  che  non  solo 
nella  prova  d'un  attimo 
è  leroe,  se  cova  senza  luce 
la  diuturna  volontà  di  supe- 
rare il  destino.  Gli  altri 
la  lor  morte  sfidavano  di  fuori, 
ei  la  sfidava  entro  sé  stesso.  V'era 
nella  sua  forma  un  ergersi  di  stelo 
che  non  cede  a  l'avvizzi- 
mento. Orni  giorno  così  rinasceva 
per  la  fatica  che  l'avrebbe  morto 
forse  anzi  sera  ed  ogni  giorno  rina- 
scendo portava  da  l'aurora  il  peso 
della  sua  morte. 

Questi  trovò  l'oscura 
nella  candida  casa 
del  patimento.  E  pensava  : 
—  «  L'ebbe  sul  truce  pianoro 
l'uno,  per  i  cieli  d'oro 
l'altro:    io  l'ho  qui  dentro  me. 
0  ch'io  ne  la  svelga  o  ch'io  sia 
suo  per  sempre  »  —  Allor  ella  lo  prese 
per  mano:  lo  trasse  a  la  porta 
che  si  rinchiudeva  blanda- 
mente su  lui  come  pietra 
sepolcrale:   gli  rimboccò 
con  materna  mano  le  coltri 
dell'ultimo  letto.  Ei  sorrise. 
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come  soleva,  al  dolore 
mirabilmente.  E  mi  porse 
di  lontano  il  gesto,  la  mano 
scarna  che  accennava  :  —  «  Maestro, 
addio,  mio  maestro!  Il  dovere, 
che  tu  mi  additavi,  ho  compiuto 
come  altri,  ma  in  questa  battaglia 
mia  grigia  che  m'ebbi  con  gli  anni  » 
E  la  sua  bocca  dolorosa- 
mente sorrise  di  bontà 
l'estremo  suo  sorriso. 

Giovinezze,   desideri  vaghi 
nell'ardore,   audacie   protese 
come  mani  cercanti  e  la  vita 
ecco  odora  in  quell'alba  degli  anni 
come  un  cespo  di  fiori  che  non 
si  sappia  dove  sia,  ma  che  doni 
una  sua  lunga  ebrietà  profonda, 
una  carezza  che  sembra  già  colma 
voluttà  e  non  è  che  un'attesa: 
giovinezze,  bene  è  forse  mo- 
rire prima  che  annotti,  prima 
che  la  gioja  si  ammorbi,  si  veli 
la  fede,  la  speranza  s'umili  e 
la  mano  ricada  senza  la 
sua  preda.  0  voi,  in  cui  io  vissi, 
moriste  così  presto  per  non 
essere  quel  deluso  che  io  sono? 


Ercole  Rivalta. 


Nota.  —  Li  ebbi  alunni  dell'Istituto  Commerciale  di  Roma.  Piero  Barai 
cadde  colpito  in  fronte  nella  reazione  vittoriosa  dopo  l'attacco  a  gas  asfis- 
sianiti  del  29  giugno  1916.  Era  anima  nobilissima  e  poeta  squisito.  Enrico  Si- 
lenzi si  perdette  in  un  volo  di  combattimento  poco  dopo  la  sventura  di  Capo- 
retto.  Aveva  un  teoiaoe  spirito  avventuroso  che,  a  pena  compiuti  gli  studi, 
lo  aveva  tratto  nel  Benadir,  donde  era  ritornato  per  la  guerra.  Manfredo  Git- 
tardi,  volontà  e  pensiero  poderosi  in  un  corpo  malato,  ftx  un  miracolo  di  labo- 
riosa energia  e  morì  pochi  giorni  doi>o  un'operazione  chirurgica  presso  le  mo- 
nache inglesi  di  Santo  Stefano  Rotondo  di  Roma. 


CASI  DELLA  MORTE  E  DELLA  PICCOLA  VITA 
ALFREDO  FANZINI 


Esiste,  nel  mite  classico,  un  qualche  personaggio,  eroe  o  semidio, 
a  cui  i  numi  abbiano  concesso  la  grazia  di  ringiovanire  quanto  sfiora 
il  magico  tocco  delle  sue  dita?  Se  non  esiste,  vorrei,  io,  crearla,  questa 
fonte  di  gioventìi  incarnata,  per  invocarla  patrono  e  divinità  tutelare 
della  così  personale  e  singolare  arte  di  Alfredo  Fanzini. 

Ecco:  passa  primavera,  e  rinverdisce  il  mondo:  e  non  vi  è  tronco 
imporrito,  che  non  prorompa  in  miracolo  di  freschissime  gemme.  Il 
trito  e  il  comune  non  esistono  per  Alfredo  Fanzini  :  esulano  dalla 
sfera  delle  sue  possibilità  artistiche.  Non  che  egli  vada  in  cerca, 
affannosamente,  del  nuovo  :  nuovo  è  lui  e  perciò  rinnovatore.  E  non 
che  egli  «nasca  ogni  mattina».  Non  ha  nulla  del  bimbo,  ed  è  così 
doloroso  e  così  amaro,  in  fondo,  il  suo  pensiero  che  ha  fatto  il  giro 
dell'universo  morale,  e  accertato,  senza  illudersi,  il  rovescio  dei  piìi 
conclamati  feticci!  Ma  anzi  la  sua  freschezza  rampolla  da  questo 
suo  grande  dolore  :  nasce  primavera  dai  ghiacci  del  crudo  inverno. 

Il  mondo  della  sua  arte  non  è  universale,  né  comprensivo,  e  nep- 
pure vasto.  Troppe  cose  gli  sono  estranee,  verso  troppe  altre  egli 
mantiene  un'attitudine  di  cmccioso  riserbo,  di  imbronciata,  o  rissosa, 
o  pavida  diffidenza.  È  un  pic<!olo  m.ondo  borghese,  italiano  e  pro- 
vinciale. Il  tumulto  della  esistenza  moderna  non  vi  è  inteso,  non  vi 
è  accettato  nella  sua  essenza  di  vita,  per  gli  elementi  drammatici 
di  grandezza  che  pure  indubbiamente  offre.  Fornisce  tutt'al  più  mo- 
tivi di  polemica  satirica,  spunti  di  caricatura  che  sfiora  la  parodia. 
Ed  insieme  con  la  modernità,  e  con  quanto  si  è  convenuto  di  chia- 
mare «  la  società  »  rimangono  esclusi  dalla  sua  novella  e  dal  suo  ro- 
manzo il  senso  dell'amore,  se  non  come  istinto  primordiale  di  ac- 
coppiamento, e  pretesto  a  nostalgie  di  moralismo  cattolicizzante;  il 
senso  della  donna,  se  non  come  madre,  e  nella  sua  continuamente 
deplorata  funzione  di  animale  da  preda;  e  mancano  il  senso  eroico 
del  divino;  e  il  senso  della  bellezza  plastica.  Ficcoli  casi  di  piccola 
gente:  anime  di  provinciali,  placide  e  patriarcali,  sbalestrate  con 
molto  tremore  nel  turbine  feroce  della  lotta  per  la  vita,  e  diso- 
rientate di  terror  pànico:  questa  è  di  solito  la  materia,  queste  le 
persone  della  favola  panziniana. 

Che  importa,  se  quanto  perde  in  estensione,  l'arte  del  Fanzini 
guadagna  tutto  in  profondità?  Ogni  episodio  di  vita  quotidiana  è 
evocato  con  scorci  impreveduti  e  così  inaspettati,  è  sfiorato  con 
tanto  signoril  garbo  di   tocchi   minuti  ed  acuti,   da  acquistare   un 
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sapore  di  rivelazione.  Perchè  il  Fanzini  vede  nell'animo  umano 
come  entro  un  cavo  imbuto:  ciò  che  solo  lo  interessa,  in  verità,  è 
il  ristretto  e  profondo  nucleo  centrale,  il  groppo  dell'oscuro  problema 
della  coscienza  e  della  stessa  esistenza  umana.  Ciascun'altra  cosa,  in 
relazione  a  quella,  non  è  che  orlo  e  contomo.  E  così,  quando  il,  suo 
sguardo  risale  e  si  sofferma  lungo  le  pareti  dell'abisso  o  aride  o 
verdeggianti,  esso  comunica  alle  cose  una  impensata  verginità,  tanto 
è  nuovo  l'angolo  visuale  da  cui  le  osserva,  e  nuovi  gli  effetti  di  una 
prospettiva,  così  diversa  dalla  comune. 

• 
•  • 

La  sapidità  e  il  gusto,  per  esempio,  di  ciò  che  noi  chiamiamo  le 
piccole  cose.  Piccole?  Sì,  tutto  piccolo  in  confronto  a  quell'una  cosa 
grande.  Ma  non  minori  delle  altre,  che  denominiamo  grandi.  Anzi, 
poi  che  vivere  bisogna,  e  il  perchè  e  il  quanto  si  ignorano,  il  «  come  » 
riprende  un'importanza  sovrana.  E  il  «  come  »  è  f  attO'  di  infinite  con- 
catenazioni di  piccolezze  :  tutto  quello  che  ci  è  dato  di  conoscere  e 
di. possedere  della  vita,  le  sole  realtà  concrete,  le  quali  affiorino  per 
noi  dagli  oceani  del  mistero! 

Canta  Francis  Jammes: 

Qu'ùnportent  doBc  Septombre  et  sa  faune  et  sa  flore? 
Qu'importent  donc  hivei',    printemps,    été,   automneP... 
Le  celeri  qu'on  butte  et  la  laitue  amère, 
S'il  faut  mourir? 

Ma  il  Panzini,  per  sua  fortuna  e  nostra,  non  ha  solo  delle  sen- 
sibilità; ha  ancora,  da  latino,  dà,  italiano,  da  buon  romagnolo,  delle 
sane  sensualità  fisiche  e  psichiche.  E  queste  gli  permettono  di  tener 
testa  all'onda  del  pessimismo.  Se  ancora  la  vite  produce  generosa 
dovizie  di  succhi,  e  sono  vezzose  le  donne,  e  splende  e  riscalda  il 
sole,  questo,  ecco,  contape  questo,  forse,  non  è  vanità.  E  conta  forse, 
ed  importa,  nel  superiore  mondo  delle  sensualità  psichiche,  anche 
una  nobile  idea,  anche  un  generoso  fervore  di  ideale.  Da  tale  rico- 
noscimento e  da  tale  dissidio,  e  da  tali  limitazioni,  sgorga  la  fonte 
del  così  particolare  umorismo  panziniano  :  ironia  satura  di  dolore 
e  di  saggezza,  e  latinamente  e  italicamente  risoluta  nella  umana, 
umanissima  filosofìa  di  un  sorriso.  Ma  come  venato  di  sofferenza, 
quel  sorriso;  e  come  spesso  trema  sull'orlo  di  una  lagrima!  Non  ha 
acredine  di  beffa,  l'ironia  del  Panzini;  non  si  burla  egli  altezzosa- 
mente delle  altrui  debolezze;  ha  l'accento  di  compassione  e  la  sim- 
patia profonda  di  chi  sente  se  stesso  plasmato  della  comune  meschina 
creta:  uomo,  cui  nulla  è  alieno  delle  umane  miserie. 

Qualche  punto  di  contatto  ha  in  ciò  con  il  maggiore  dei  moderni 
umoristi  latini.  Anatole  France.  (L'umorismo  americano,  per  esem- 
pio, è  assai  piìi  infantilmente  giocoso,  e  nasce,  senza  sottostrato  filo- 
sofico, da  un  contrasto  buffo  di  cose  e  di  fatti,  non  di  sentimenti  e 
di  pensieri).  Ma  la  indulgente  ironia  ellenizzante  del  France  non  di- 
sarma e  non  abdica,  neppure  di  fronte  alla  dissoluzione  dell'indi- 
viduo, il  suo  congenito  diritto  a  somdere.  Per  il  cattolico  Panzini, 
invece,  la  morte  veramente  è  il  Dies  irae  finale  sulla  cui  soglia  vo- 
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lentieri  egli  scriverebbe,  come  i  cartografi  antichi  ai  confini  del  de- 
serto: hic  sunt  leones.  E  con  gli  anni,  va  aumentando  in  lui  l'orrore 
dell'Ospite  Sconosciuta.  La  sua  arte  periclina  sull'orlo  della  verti- 
gine, come  ossessionata,  senza  riuscire  a  superare  il  dissidio  tra 
quelli  che  rimangono  per  lui  due  valori  reali  e  totali  di  antitesi. 
Egli  mi  somiglia,  in  questo,  un  fanciullo:  che  sugli  almanacchi  da 
contadini,  dove  l'interlunio  è  segnato  con  la  gran  faccia  tonda  della 
luna,  tratteggiata  di  nero,  come  il  gran  plenilunio  è  dimostrato  con 
la  stessa  faccia  rotonda  e  bianca,  non  sapesse  ra\^isare  nei  due  segni 
l'uguale  volto.  Da  qualche  anno  specialmente,  e  specialmente  da 
quando  c'è  la  guerra,  come  Padre  Segneri  in  una  delle  sue  pre- 
diche, egli  annuncia  al  mondo  la  terrificante  scoperta:  Signori,  si 
muore!  E  il  senso,  non  dell'oltretomba,  ch'egli  è  un  pavido  agnostico; 
sì  della  tomba,  incubo  terribile  nella  vita,  è  divenuto  la  magnifica 
frene.'ia  fecondatrice  della  sua  arte;  la  quale  è  ormai  una  revisione 
continua  della  scala  convenzionale  dei  valori,  al  lume  della  sempre 
nuova  rivelazione. 

• 
*  * 

Non  tutte  sono  pagine  di  primissimo  ordine,  quelle  intitolate 
Novelle  di  ambo  i  sessi  ed  edite  pur  ora  dalla  Casa  Treves,  nella 
nuova  elegante  collezioncina  Le  Spighe  (1).  Vi  è  naturalmente,  nel- 
1  opera  del  Fanzini  come  in  quella  di  ogni  artista,  il  meglio  ed  il 
peggio.  Ma  anche  il  peggio  è  caratteristicamente  impresso  dei  segni 
dello  stile  e  non  accattato  in  prestito.  Più  o  meno  ricco,  piij  o  meno 
puro;  vino  di  annata  buona  o  di  annata  mediocre;  è  pur  sempre  il 
succo  abboccato  e  frizzante  dell'ugual  linfa  terrigna.  E  La  casa  delle 
vecchie.  La  lampada  spenta,  e  sopratutto  II  topo  di  biblioteca,  tre 
almeno  fra  questi  racconti,  sono  da  mettersi  accanto  alle  Chicche 
di  Xoretta  e  a  Santippe:  cioè  tra  i  capolavori  della  mdema  novelli- 
stica italiana. 

Ricordate  quell'altra  novella.  La  morte  dlcan  Iliich,  che  è  il 
capolavoro,  essa,  nientemeno  che  di  Leone  Tolstoi?  L'argomento  del 
Topo  di  biblioteca  è  quasi  identico:  la  rivelazione  della  morte,  fatta 
ad  uno,  che  se  pur  ci  aveva  pensato,  mai  prima  ne  aveva  realizzato 
il  pensiero.  E  bastereb'ije  questo  riawicìnamento  a  dimostrare,  tra 
parentesi,  come  «,il  soggetto»  in  arte,  poco  conti;  e  come  non  esi- 
stano argomenti  vecchi  e  argomenti  nuovi;  tutto  sta  in  questo,  sol- 
tanto: che  il  pili  avvizzito  e  polveroso  fiorellino  di  siepe  rifiorisca 
tra  mano  a  un  autentico  artista. 

Dunque,  Ivan  Iliich  è  un  alto  funzionario  russo  che  vuol  fare 
e  ha  già  fatto  carriera;  è  un  benpensante,  che  accetta  convinto  l'esi- 
stenza di  tutte  le  categorie  e  le  gerarchie  riconosciute,  ufficiali  e  bu- 
rocratiche. Invece,  o  per  dire  meglio,  analogamente,  l'illustre  pro- 
fessor Fulai  —  o  Dio,  come  sarebbe  facile  cambiar  quel  nome  con  un 
altro,  di  tale  che  fu  già  bersaglio  a  molti  strali  «  bizantini  »  nei  suoi 
giovani  anni!  ma  rispettiamo  la  trasparente  morettina  dello  pseudo- 
nimo —  l'illustre  professor  Fulai  è  vissuto  tra  i  codici  pergamenacei 
del  Duecento,  gl'incunaboli,  e  l'odor  di  muffa  della  letteratura  consi- 
derata come  materia  inerte  per  le  anatomie  e  le  archeologie  della 

(1)  Milano,  1918. 
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scienza  filologica  germanizzata.  Senonchè,  un  brutto  giorno,  Ivan 
Iliich  cade  da  una  sedia  nell'ordinare  il  sontuoso  appartamento  nuovo; 
e  una  mattina,  il  professor  Fulai  è  morso  alla  mano  da  un  topo.  Ri- 
cordate Ivan  Iliich,  quando  comprende  di  essere  ammalato,  e  che  la 
morte  è  alle  porte,  e  il  rene  spostato  gli  dà  quell'orrendo  gusto  di 
nausea  in  bocca?  Da  ragazzo  apprendeva  tra  i  sillogismi  della  logica  : 
tutti  gli  uomini  sono  mortali:  Caio  è  uomo,  adunque  morirà,  «e  Già: 
ma  Caio,  Caio  non  era  io  »;  e  tutto  quanto,  memorie  d'infanzia,  cogni- 
zioni, esperienze  di  vita,  tutto  quanto  costituisce  la  sua  personalità 
individuata  nel  cosmo,  si  ribella  alla  necessità  di  rientrarvi,  tornando 
a  confondervisi.  Quella  lucidità  di  moribondo,  nudo  e  spoglio  dei  pa- 
raocchi imposti  dalla  convenzione  agli  uomini,  che  strani  tiri  gli 
giucca  ormai!  Ivan  Iliich,  funzionario  esemplare,  muore  in  istato  di 
inconsapevole  anarchia,  ripudiando  il  laborìo  fittizio  di  una  civiltà 
artefatta,  per  attenersi  ai  valori  eterni  della  Bontà  e  della  Semplicità, 
rappresentati  dalla  sincera  compassione  che  a  lui  dimostra  un  po- 
vero inujik  analfabeta.  Anche  il  professore  Fulai  esperimenta  in  sé 
stesso  questa  inversione  di  valori,  in  cospetto  alla  Morte,  divenuta, 
da  astrazione  generica,  minaccia  personale  immediata.  Ma  la  sua 
non  è  mistica  tragedia,  né  rivelazione  religiosa.  Già,  egli  è  amma- 
lato solo  di  terrore,  e  di  una  immaginaria  fobia.  L'innocuo  topo 
è  stato  vittima,  non  carnefice  del  professore  molto  illustre.  E  il 
Fanzini  umorista  sorride  e  /ci  fa  ^sorridere,  non  senza  compas- 
sione, del  suo  tremebondo  eroe.  Così  illustre  omenone,  e  così  pue- 
rilmente conigliesco!  Eppure,  poi  che  nessun  grande  e  religioso  pen- 
siero dell'ai  di  là  conforta  il  povero  Fulai,  il  sorriso  del  quale  ac- 
compagnamo  le  sue  vicende,  é  quasi  piìi  amaro  che  non  sia  l'ango- 
scioso terrore  ispiratoci  dal  Tolstoi.  Nel  fallimento  della  sua  vita,  Dio 
é  la  magna  Banca  di  riassicurazione  a  cui  ricorre,  e  non  invano, 
Ivan  Iliich  :  povero  Fulai,  egli  ignora  queste  finanziarie  risorse  d'ol- 
tretomba. Il  suo  cervello  era  prmia  come  un  paesaggio  svizzero^ 
tutto  mondo,  tutto  ordinato  con  cura;  ma  adesso  è  diventato  un  pae- 
saggio su  cui  già  passò  l'uragano,  la  tempesta,  la  guerra,  la  morte... 
La  sua  testa  era  prima  come  un  ordinatissmio  schedario.  Ora  invece 
ogni  scheda  si  era  gravata  della  sua  profonda  significazione:  accanto 
ad  ogni  scheda  era  un  uomo  vissuto  già  nel  tem.po;  v'era  la  sua  fa^ 
tica,  la  sua  opera:  e  tutte  queste  infinite  opere  formavano  un  enorme 
peso,  e  tìitto  questo  peso  formava  una  spaventosa  leggerezza  :  «  Va- 
nitasi ». 

Eppure  anche  il  professore  italiano,  come  il  funzionario  russo, 
l'unico  sollievo  reale  al  suo  tormento,  lo  trova  nella  compassione  di  un 
uomo  buono;  non  un  mujik  ignorante,  questi,  bensì  il  professor  M., 
dalla  virile  canizie  e  dalla  sapiente  e  saggia  insieme  dolcezza  :  La 
Bontà!  che  strana  parola!  Una  parola  che  le  mamTne  dicono  ai,  bimbi 
e  poi  scofnpare. 

• 
•  • 

Quante  cose  il  Fanzini  sa  includere  nel  semplice  e  breve  giro 
di  un  periodo  come  questo! 

Qui  sta  un  altro  dei  suoi  segreti.  Pare  egli  aver  scelto  a  sua  im- 
presa la  grande  parola  di  Michelangelo  :  arte  è  saper  fare  quel  tanto 
che  basta.  E  la  sua  arte,  infatti,  tutta  scavo,  tutta  elissi  e  sottintesi, 
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consiste  nel  molto  sottaciuto  più  ancora  che  nelle  poche  cose  espres- 
samente dette.  Ogni  frase,  quasi  ogni  parola,  somiglia  la  punta  emer- 
gente di  una  catena  di  scogliere  sottomarine  :  tutti  i  nessi  e  le  asso- 
ciazioni d'idee,  i  riempitivi  e  corollarii  del  pensiero,  egli  lascia  al 
lettore  la  curiosità  e  il  diletto  di  ricostruirseli  da  sé.  Non  che  sia 
faticosa  od  oscura,  non  che  abbisogni  di  chiose  per  intenderla,  questa 
limpidissima  prosa:   ma  fa  appello  di  continuo  alla  Collaborazione 
del  lettore:   si  propaga  nel  suo  spirito  a  piccole  onde  concentriche, 
a  cerchi  sempre  più  vasti;  e  più  il  lettore  è  intelligente,  e  più  il  suo 
spirito  è  profondo,  più  sono  larghi  e  intensi  i  cerchi,  più  acquistano 
!i  espansione  e  di  ripercussione.  Tremola,  intomo  a  ogni  sua  pa- 
iola, un  alone  di  cose  non  dette.  Ed  è  in  questo,  questo  odiatore 
Iella  modernità,  questo  cultore  dei  classici,  squisitamente  moderno. 
Quanto  più  moderno  di  taluni  strombazzati  eccentrici  di  avanguardia! 
Non  vi  è  bisogno,  amici  futuristi,  del  rugginoso  e  stridulo  congegno 
delle  «parole  in  libertà».  Che  serve  eliminare  qualche  tempo  del 
verbo,  le  congiunzioni  e  tutti  gli  articoli,  se  poi  non  si  riesca  ad  evcH 
care  sullo  schermo  dei  molti  epiteti  e  dei  verbi  all'infìnitcs  se  non 
le  sensazioni  abusate  e  comuni,  che  tutti  già  conosciamo?  Ma  qui, 
nel  periodo  liscio  e  semplice  e  snello,  è  novità  di  trapassi,  e  identi- 
ficazione di  imagini,  e  trasposizioni  sensorie  audaci  e  giuste,  e  atmo- 
sfera di  continua,  sottile  suggestione;  e  il  più  amabile  sorriso  dissi- 
mula, non  ostenta,  come  altri  fa,  la  superata  difficoltà  di  concretare 
limpidamente  talune  rare,  e  credute  inesprimibili,   sfumature  del- 
l'ineffabile. 

Si  parla  del  canto  dei  merli  in  un  vec<^hio  giardino  milanese: 
sentite  :  Una  gran  passioiìe  e  ìin  gran  languore  in  quei  getti  di  canto 
che,  uditi  dalla  stanza  buia,  sembrano  frecce  di  luce  attraverso  le 
tenebre,  e  sempre  mi  pare  dicano  un  verso: 

Amore,  amore,  amore,  amore,  amore, 

poi  il  verso  si  ripiega  su  di  sé  con  una  melanconia  che  fa  lagrimare. 

0  ancora: 

he  torri  di  Sant'Ambrogio  hanno  un  carillon  che  ricama  i  quarti 
e  le  ore  con  sì  dolci  note!  ma  prima  cantano  quattro  note  chiare: 
due  note  sembrano,  come  un  compasso  musicale,  scendere  giù  nel 
tempo,  e  le  altre  due  risalgono;  poi  lente,  tan,  tan,  tan,  dilatano 
le  ore  a  cerchi  rotondi^  come  corolle  del  pauroso  fiore  del  tempo. 

E  dopo  questo  brano  di  stupenda  delicatezza,  un  altro: 

Il  treno  arrivò. 

Voi  non  tremate  quando  il  nero  treno  arriva?  Buon  segno!  Ciò 
vtiol  dire  che  quelli  che  sono  partiti,  sono  anche  tornati. 

Lo  scrittore,  signorilmente,  dice  questo,  e  passa  oltre:  non  in- 
siste. Ma  quale  non  ottuso  lettore  non  si  sofferma  invece,  sorpren- 
dendosi a  sognare  le  morte  stagioni;  piangendo,  in  cuor  suo,  quella 
lagrima  «che  è  dolce,  perchè  già  fu  pianta?». 

È  della  schiatta,  questo  timido  Fanzini,  questo  conservatore,  dei 
rivoluzionari  sul  serio:  per  lo  meno  nell'arte.  Novatori  dall'interno, 
non  formali,  i  quali  non  tralasciano  mai  di  essere  classici,  e  inne- 
stano il  nuovo,  pianamente  e  molto  radicalmente,  sopra  il  vecchio 
gran  tronco  :  la  identica  apparenza  di  rami  e  la  stessa  corteccia  : 
ma  il  succo  e  la  polpa  del  frutto  sono  tutti  mutati. 
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E  come  dello  stile  così  è  della  sua  lingua. 

Nell'originalissimo  e  curioso  Dizionario  moderno  (1)  egli  ha  rac- 
colto e  indagato  con  lunga  passione  e  senza  preconcetta  ostiUtà  i  neo- 
logismi, i  francesismi  e  le  forme  vernacole  dell'italiano  quale  lo  si 
parla.  E  nello  scrivere  fa  uso  liberamente  degli  idiotismi  regionali 
più  coloriti  e  gustosi,  delle  spezzature  e  delle  sprezzature,  delle  elissi 
e  degli  anacoluti  rapidi  e  pittoreschi;  non  disprezzando  neppure, 
senza  scrupoli  accademici,  i  vocaboli  e  i  modi  proverbiali  stranieri 
entrati  nell'uso  comune.  Odia  per  converso  le  «  belle  parole  »,  le  ri- 
cercate, le  nuove  o  risuscitate  parole  delle  quali  si  inorpella  tanta 
prosa  italiana,  scimmiottante  con  poco  discernimento  quell'autentico 
gran  gioielliere  del  verbo  che  è  Gabriele  d'Annunzio.  E  neanche  ama 
le  parole  forti,  tutto  muscolo  e  nerbo  e  sapore  di  latinità,  già  care 
al  suo  Maestro,  il  Carducci.  Eppure  (o  appunto  per  questo),  basta 
avere  qualche  dimestichezza  con  i  nostri  classici  per  sentirsi  in  bocca, 
ad  ogni  suo  periodo,  quel  sapore  di  buon  italiano  che  non  sbaglia 
e  non  inganna,  e  si  riconosce  subito,  sebbene  si  incontri  di  rado. 
Avete  mai  osservato  come,  nella  lirica  pascoliana,  gli  abusati  epiteti 
caro  e  cara  riprendano  d'improvviso  non  so  quale  commovente  fre- 
schezza di  aurora?  «  La  cara  vita  »;  il  «  caro  figlio  »...  Così  fa  il  Fan- 
zini. Le  parole  più  umili  e  semplici,  più  casalinghe  e  quotidiane, 
egli  sa  rinnovarle  :  e  non  a  caso  qua  e  là,  ma  costantemente  :  monete 
consunte  e  di  logoro  conio,  dal  crogiuolo  della  sua  prosa  escono  fuse 
in  vergini  rivoletti  d'oro. 

Egli,  perplesso  di  pudichi  sgomenti  davanti  ai  misteri  di  perdi- 
zione dell'abbigliamento  femminile,  non  si  abbia  a  male  del  para- 
gone: il  suo  italiano  :somiglia  il  vestire  di  una  vera  gran  dama: 
quella  semplicità  che  costa  centomila  franchi  di  rendita.  E  bisogna 
essere  dei  molto  gran  signori  delle  lettere  per  sapere  che  un  solo  par- 
tito di  pieghe  diritte  (ma  solo  un  artista  della  Rue  de  la  Paix  sa 
crearlo);  niente  altro  che  del  candidissimo  lino,  ma  orlato  di  una 
ragnatela  di  vero  pizzo;  tanto  basta  perchè  tutte  le  complicazioni 
del  lusso  economico  in  dosso  ad  altri  letterati  —  pardon,  ad  altre 
donne  —  rivelino,  al  paragone,  odor  di  rigovernatura  e  gusti  di  serve 
rifatte. 

• 
•  • 

Gli  è  che  Alfredo  Fanzini  è  uno  schietto  italiano:  bestia  rara 
nelle  lettere,  e  oggi  pare  l'esemplare  di  una  specie  estinta.  Non  è 
difetto  solo  dell'arte,  ma  anche  della  nostra  vita,  rimasta  tuttavia 
dialettale.  E  chi,  uscendo  dal  Veneto  e  dalla  Campania,  dalla  Ro- 
magna e  dalle  Isole,  vuole  scrivere  Italia  e  grande  borghesia,  quasi 
fatalmente  si  volge  ai  modelli  d'oltr'alpe:  perchè  francese  è  il  tipo- 
base e  il  figurino  per  eccellenza  di  quella  vita,  e  Farigi  è  la  vera 
capitale  della  grande  borghesia*  d'Italia.  Solo  il  d'Annunzio  è  riuscito 
a  cogliere,  sotto  la  uguale  apparenza,  le  diversità  sostanziali,  per  cui 
si  vibra  e  si  ama  in  altro  modo  nel  cardinalizio  palazzo  di  Andrea 
Sperelli  che  nella  garsonnière  dello  scultore  Dechartres.  Dopo  di  lui, 

(1)  Del  Dizionario  Moderno,  supplemento  ai  Dizionari  italiam,  esce  ora 
rinnovata,  e  arricchita  di  tutte  le  parole  del  gergo  diella  guerra,  la  terza  edi- 
zione, a  cura  dell'editore  Ulrico  Hoepli  di  Milaao. 
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gli  altri  non  crearono  che  sbiadite  e  artificiose  larve;  e  l'ultimo  in 
data  dei  descrittori  della  «  gran  vita  »  ha  onestamente  avvertito  il 
pericolo,  e  fatto  emigrare  la  sua  italiana  Miniì  Bluette  verso  la  tanto 
più  larga  e  sfarzosa  cornice  di  similoro,  Parigi. 

Il  Fanzini  invece  si  ferma  con  candida  tenerezza  a  quella  che 
5i  chiamerebbe  in  diverso  campo  l'èra  dell'economia  rurale  e  dell'ar- 
tigianato; e  i  tre  o  quattro  centri  dove  l'esistenza  si  svolge  con  il 
pfù  rapido  ritmo  della  grande  industria,  gli  appaiono  come  bubboni 
e  mostruose  escrescenze  nel  corpo  della  nazione.  Troppo  acuto  ed 
arguto  spirito  per  credere  alle  mitiche  età  dell'oro,  egli  sa  che  in 
ogni  tempo  gli  uomini  furono,  come  oggi  sono,  mediocri:  gregge 
trascinato  di'qua,  sospinto  di  là,  da  opposte  ed  esigue  minoranze 
aristocratiche,  verso  il  Bene  o  verso  il  Male:  tesi  e  antitesi,  forse, 
della  oscura  sintesi  che  a  noi  sfugge.  Tanto  lo  sa,  che  lo  stesso  eterno 
conflitto  di  idee  e  di  ideali,  egli  ha  mirabilmente  risuscitato,  attra- 
verso i  millennii,  nel  delizioso  romanzo  corto,  o  novella  lunga.  San- 
tippe, intorno  alla  figura  centrale  di  Socrate.  Tuttavia,  come  la  mag- 
gioranza degli  scrittori  ironisti  e  satirici,  da  Aristofane  in  poi,  è  lui 
pure  un  conservatore  e  un  laudatore  del  tempo  che  fu.  Diffida  delle 
oligarchie  nuove,  delle  minoranze  democratiche  le  quali  tendono  a  so- 
stituire le  caste-guida  e  i  valori  etici  riconosciuti  della  stirpe.  Non 
vi  è  germinazione  di  nuove  messi  senza  la  dissoluzione  organica  del 
-eme  che  si  spacca  infrollito:  ma  nel  processo  di  evoluzione  egli 
vede  solo  il  disfacimento.  Italiano  pure  in  questo:  discendente  di 
una  gente  di  antica  storia  e  poco  facile  ai  creduli  entusiasmi. 

Ora  poi,  c'è  la  guerra.  Non  letterato  di  eburnee  torri,  ma  ar- 
tista e  umanissimo  uomo,  di  questa  tragedia  egli  spasima  e  sanguina 
in  ogni  fibra.  E  sempre  più  pura  e  più  nuda  si  è  fatta,  di  poi  che 
ce  la  guerra,  la  sua  grande  arte  di  piccole  cose.  Può  sembrare,  a  un 
osservatore  sui)erfìciale,  arbitraria  e  casuale,  frutto  di  intuizioni  e 
associazioni  d'idee  accidentali;  ed  è  invece,  la  sua  spontaneità,  tutta 
fatta  di  sacrifìcio  e  di  implacabile  disciplina.  Di  continuo,  egli  le 
è  intomo  a  potare  con  spietate  cesoie  ogni  ramoscello  e  pyersino  ogni 
fiore  che  non  rientri  rigorosamente  nell'economia  dell'insieme.  E 
quale  esempio  di  probità  è  da  meditare  in  quest'uomo  già  ma- 
turo, già  arrivato  alla  fama  e  meritevole  della  gloria,  che  fa,  disfà 
e  rifa  accanitamente  ogni  sua  trama!  So  di  un  libro,  quel  Viaggio 
di  un  letterato  intorno  alVItalia,  uscito  a  puntate  qui,  nella  Nièova 
Antologia;  e  poi  due  o  tre  volte  interamente  rifatto  (ed  è  il  suo  ca- 
polavoro); e  non  ha  voluto  pubblicarlo  in  volume,  per  non  crederlo 
giunto  ancora  alla  desiderata  perfezione! 

Eppure  questo  scrittore,  le  idee  politiche  e  il  sistema  filosofico 
del  quale  ci  interessano  solo  —  lo  confessiamo  sinceramente  —  come 
esegesi  delle  sue  sensibilità  artistiche;  come  manìe  e  fobìe,  quasi, 
che  ne  spieghino  la  genesi  e  le  limitazioni;  questo  artista  appassiona- 
tamente personale  e  soggettivo,  lirico  narratore  di  sé  stesso  nella 
prosa  del  romanzo  e  delle  novelle;  avrebbe  il  diritto  di  rivendicare 
quel  suo  libro,  e  di  sventolarlo  in  trionfo,  se  più  gravi  cure  non  lo 
premessero,  come  il  documento  di  una  alta  sapienza  e  previdenza 
politica!  Proprio  vero  che  Alfredo  Panzini  è  nato  per  la  dannazione 
dei  critici  a  sistema,  alle  cui  definizioni  sfugge  e  si  ribella  la  sua 
arte  complessa  e  contraddittoria  perchè  viva!  Quel  libro,  pensato  e 
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pubblicato  nel  1911,  in  piena  pace,  in  pieno  idillio  internazionale  e 
della  Triplice  Alleanza,  è  tutto  quanto  polarizzato  nell'odio  e  nel 
terrore  della  Germania  e  dell'elemento  tedesco.  L'odio  verso  il  ger- 
manesimo,  incarnazione  della  grossolana  brutalità  materialistica  in 
opposizione  alla  gentile  eticità  latina,  il  Fanzini  lo  ebbe  sempre. 
Ma  vi  è  in  quelle  pagine  una  così  profonda  inquietudine,  e  un  così 
chiaro  presentimento  della  soverchiante  minaccia  alemanna;  della 
forza  che  lo  attira  e  lo  respinge,  di  continuo  ammirante  e  timoroso; 
che  esse  non  possono,  oggi,  non  apparire  profetiche. 

A  certe  svolte  oscure  della  storia,  si  direbbe  che  l'anima  degli 
artisti  soffra  tuttavia  del  glorioso  privilegio  per  cui  furono  detti  vati 
i  poeti,  e  profeti  i  vati  della  Bibbia.  E  se  volete  sapere  l'ora  del 
mondo,  e  la  catastrofe  che  forse  impende,  non  rivolgetevi  né  ai 
sociologi  né  agli  statisti,  né  agli  economisti  né  agli  uomini  politici. 
Ma  guardate  questi  barometri  di  squisita  sensibilità,  gli  artisti  :  come 
la  bacchetta  di  nocciolo  in  mano  al  rabdomante,  svettano  ai  fiati 
profondi  dell'inconoscibile  e  vibrano  alle  segrete  correntie  d'acqua 
che  fluiscono  nel  sottosuolo. 

Margherita  G.  Sarfatti. 
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Se  già  da  qualche  anno,  per  opera  di  una  eletta  minoranza  di 
donne  italiane,  si  era  venuto  determinando  pure  in  Italia  un  movi- 
mento femminista,  che  aveva  anche  avuto  qualche  eco  nella  opi- 
nione pubblica  e  nel  campo  parlamentare,  dove  aveva  creato  delle 
sporadiche  iniziative  di  proposte  di  legge  a  favore  della  maggior  li- 
berazione civile  ed  elevazione  politica  della  donna,  il  rapido  ri- 
sveglio delle  energie  femminili,  e  la  partecipazione  attiva  di  queste 
alla  difesa  nazionale,  verificatisi  nel  corso  e  a  causa  della  guerra, 
pongono  il  problema  della  posizione  sociale  e  politica  della  donna 
fra  quelli,  la  cui  soluzione  ormai  s'impone  in  senso  favorevole  al 
cosiddetto  sesso  debole.  L'esperienza  ha  infatti  dimostrato  quale  e 
quanta  capacità  si  trovi  nella  donna,  e  ha  sovvertito  le  valutazioni 
e  i  giudizi  che  per  avita  convenzione  avevano  i  più  sul  conto  suo. 

Essa  non  può  restare  più  oltre  soggetta  al  vincolo  delle  auto- 
rizzazioni maritali;  non  può  rimanere  più  a  lungo  esclusa  dalla 
partecipazione  alla  gestione  della  cosa  pubblica;  non  può  rasse- 
gnarsi a  una  posizione  d'inferiorità  e  di  supina  subordinazione  al- 
l'uomo. 

In  Italia  pertanto  il  problema  della  donna  si  presenta,  e  più 
ancora  si  presenterà,  in  guisa  assai  diversa  che  non  presso  quei 
paesi,  come  l'Inghilterra,  dove  il  femminismo  si  è  imposto  come 
problema  impellente  e  ha  assunto  forme  concreto  e  violente.  In 
Italia,  nazione  torpida  non  ostante  l'agilità  somma  degl'ingegni,  è 
la  forza  delle  cose  che  lentamente  induce  nel  convincimento  pub- 
blico il  senso  della  necessità  di  dar  parte  alle  donne  della  vita  pub- 
blica e  civile  finora  riservata  al  sesso  maschile,  e  Stato  e  Popolo, 
con  quel  senso  pratico  che  contraddistingue  gl'Italiani  nei  loro  at- 
teggiamenti verso  la  vita,  anderanno  gradualmente,  ma  senza  grandi 
resistenze,  elevando  la  condizione  sociale  e  politica  della  donna  fino 
ad  equipararla  a  quella  dell'uomo. 

Non  così  avviene  in  Inghilterra;  il  popolo  britannico,  certo  più 
del  nostro  educato  alla  vita  politica  e  dotato  di  maggiore,  o  per  lo 
meno  di  più  diffusa,  istruzione,  è  tuttavia  impregnato  di  un  forte 
spirito  conservatore  che  si  oppone  all'introduzione  di  radicali  in- 
novazioni nella  sua  struttura  sociale,  quali  richiede  la  parificazione 
giuridica  e  politica  dei  due  sessi.  E  la  lotta,  che  il  movimento  fem- 
minista ha  iniziata,  non  si  limita  al  campo  legislativo,  ma  si  estende 
a  quello  morale,  e  a  buon  diritto,  poiché  nessuna  uguaglianza  le- 
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gale  può  veramente  esservi  fra  luomo  e  donna,  se  essa  non  si  ac- 
compagna a  una  completa  uguaglianza  morale. 

Ma  aver  portato  la  lotta  nel  campo  etico,  significa  averla  im- 
postata su  basi  ideali  e  su  questioni  di  principi,  più  che  non,  come 
in  Italia,  su  situazioni  ed  esigenze  di  pratica  realtà.  E  perciò  la 
campagna  femminista  ha  assunto  in  Inghilterra  forme  d'inusitata 
violenza,  ed  è  assurta  alla  dignità  di  crociata,  e  annovera  le  sue 
martiri,  in  guisa  che  mal  si  potrebbe  concepire  in  Italia.  Però,  se 
diverso  è  in  Italia  e  in  Inghilterra  il  processo  di  elevazione  della 
donna,  uno  è  il  movimento,  e  unico  il  fenomeno,  e  un  medesimo 
spirito  e  una  medesima  forza  lo  determina  e  lo  spinge  nei  due  paesi. 

Per  cui  la  diversità  stessa  fra  il  femminismo  inglese  e  il  fem- 
minismo italiano  diventa  ragione  per  una  comparazione,  poiché 
l'uno,  l'italiano,  potrà  agli  occhi  dello  studioso  o  dello  statista  acqui- 
stare nuovo  significato  e  apparire  sotto  nuovo  aspetto,  quando  venga 
considerato  alla  luce  degli  ammaestramenti  che  ci  può  fornire  la 
conoscenza  di  quella  che  è  la  vera,  essenziale  natura  dell'altro. 

Bene  dunque  ha  fatto  Lucy  Re  Bartlett  a  ripubblicare,  in  ver- 
sione italiana  e  per  il  pubblico  italiano,  —  e  meglio  ancora  avrebbe 
fatto  se  avesse  curato  che  la  traduzione  fosse  stilisticamente  meglio 
all'altezza  dell'argomento  e  del  testo  originale  —  il  libro  suo  Sex  and 
Sanctity,  nel  quale,  studiando  il  fenomeno  femminista,  essa  ha  mi- 
rato a  sceverarne  le  manifestazioni  esteriori,  spesso  improntate  a 
brutale  e  apparentemente  insensata  violenza,  dall'elemento  sostan- 
ziale di  esso,  così  da  mettere  a  nudo  la  natura  vera  del  movimento 
e  da  rivelare  tutta  la  forza  spirituale  che  lo  sospinge,  l'ondata  spi- 
rituale, di  cui  è  espressione.  Il  fernminisino  alla  luce  dello  spinto  è 
il  titolo  che  l'A.  ha  dato  alla  versione  italiana  come  equivalente  del- 
l'inglese Sex  and  Sanctity,  perchè  nella  concezione  e  nel  senso  della 
portata  spirituale  delle  relazioni  fra  i  due  sessi,  sta  il  segreto  di 
quel  rinnovamento  morale  della  società  umana,  che  il  femminismo 
si  propone  di  determinare. 

Errore  grave  è  infatti  voler  considerare  grettamente  le  finalità 
del  femminismo,  o  volerle  interpretare  letteralmente  così  da  chiu- 
derle nell'ambito  di  un  programma  di  rivendiccLzioni  femminili  nel 
campo  economico  o  in  quello  sociale,  o  politico. 

Certo,  fra  le  aspirazioni  femministe,  c'è  quella  del  migliora- 
mento economico  delle  condizioni  della  donna;  però  non  è  al  lucro 
che  essa  mira,  ma  alla  possibilità  di  fare  tutte  le  donne  partecipi 
dei  benefìci  morali  e  nobilitanti  del  lavoro,  e  di  elevarle,  con  l'assi- 
curazione di  una  situazione  economica  sufficiente,  al  di  sopra  di 
quella  vita  di  stenti,  di  pericoli  e  di  tentazioni  dove  tante  anime  si 
corrompono  e  tante  donne  si  perdono,  e  perdendo  sé  e  la  propria 
dignità  e  purezza,  compromettono  la  libertà,  e  la  dignità  e  la  pu- 
rezza della  loro  specie.  Come  può  mai  parlarsi  di  progresso  del- 
l'umana società,  o  di  elevazione  morede  della  donna,  fintantoché 
tanta  parte  di  umanità  ha  perduto  la  propria  umanità,  finché  tanta 
parte  del  sesso  femminile  ha  dimenticato  la  propria  femminilità? 
Come  possono  le  donne  stesse  sognare  di  diventare  una  forza  rinno- 
vatrice,  o  di  essere  elementi  di  rigenerazione,  se  lasciano  che  le  loro 
sorelle  continuino  a  cadere  nell'ignominia  della  degradazione,  se 
permettono  che  le  condizioni  sociali  ed  economiche  della  vita  ren- 
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dano  tale  caduta  fatale  per  migliaia  e  migliaia  di  disgraziate,  che 
non  per  questo  Natura  ha  messe  al  mondo? 

Ugnali  considerazioni  valgono  per  il  movimento  diretto  alla  con- 
quista alla  donna  del  diritto  di  voto.  È  specialmente  nell'agitazione 
suffragista  che  si  sono  manifestate  le  forme  di  irruenza  più  vio- 
lenta, le  intemperanze  più  piazzaiole  e  più  iconoclastiche;  eppure 
sarebbe  ingiusto  volere  giudicare  il  femminismo  dal  solo  suffra- 
gismo,  che  non  è  che  un  aspetto  di  esso.  Anzi,  non  soltanto  non  ne 
è  che  un  aspetto,  ma  non  è  che  aspetto;  il  suffragismo,  al  pari  del 
movimento  economico,  non  tocca  la  sostanzialità  del  femminismo 
altro  che  come  tentativo  di  assicurarsi  i  mezzi  per  raggiungere  un 
fine.  Nel  femminismo,  come  in  ogni  movimento  umano,  vi  sono  due 
correnti,  quella  interiore  e  quella  esteriore,  e  la  lotta  per  l'indipen- 
denza sociale  e  politica  non  sono  che  manifestazioni  concrete,  con- 
tingenti, fenomeniche  di  quel  complesso  ma  grandioso,  infinita- 
mente grandioso  movimento  che  è  l'ascesa  della  donna  e  il  suo 
sforzo  per  mettere  la  società  sopra  nuove  basi,  sopra  un  ordine  di 
cose  eticamente  meglio  costituito. 

È  questo  forse  il  concetto  fondamentale  del  pensiero  della  Re- 
Bartlett,  senza  del  quale  infatti  non  è  possibile  di  comprendere  il 
senso  e  la  portata  del  femminismo:  di  vederlo  cioè  come  un  rivol- 
gimento dell'umanità  verso  un  nuovo  suo  assetto.  Strumento  di 
questo  rivolgimento  sono  le  donne,  perchè  è  la  loro  situazione  odierna 
di  esseri  soggetti  o  sacrificati  o  comunque  compressi  che  più  forte- 
mente rivela  l'ingiustizia  della  attuale  società;  per  cui  la  stessa 
equiparazione  dei  due  sessi  agli  effetti  civili  e  politici  non  è  per  le 
donne  mèta  di  per  sé  stante,  ma  è  una  conquista  da  realizzare  per 
potere  andare  oltre,  verso  l'attuazione  di  maggiori  e  più  alte  idea- 
lità. La  donna,  col  voto,  potrà  influire  sulla  scelta  delle  rappresen- 
tanze elettive  del  popolo,  potrà  far  pesare  la  propria  volontà,  im- 
porre taluni  programmi,  impegnare  alla  soluzione  di  non  pochi  pro- 
blemi. 

Finché  questa  partecipazione  diretta  alla  direzione  dei  destini 
del  suo  Paese  non  le  è  permesso,  che  cosa  può  fare  la  donna?  Pre- 
dicare; ma  quando  sono  mai  bastate  le  parole  a  richiamare  gli 
uomini  dalle  vie  battute  dalla  tradizione,  dalla  convenzione  o  dal- 
l'egoismo? Occorre  agire;  e  la  donna  ha  esercitato  quelle  azioni  di- 
rette che  le  era  materialmente  possibile  di  esercitare,  nei  campi  più 
diversi,  nelle  forme  più  svariate,  dalla  rottura  dei  vetri  d'innocen- 
tissime  finestre  e  lampioni,  a  quello  che  si  potrebbe  chiamare  scio- 
pero coniugale. 

Perchè  è  un  fenomeno  sintomatico,  e  profondo,  quello  che  si 
verifica  in  Inghilterra,  della  diminuzione  dei  matrimoni,  dovuta 
alla  volontà  di  un  sempre  crescente  numero  di  donne  che  si  votano 
al  celibato:  è  una  reazione,  una  protesta  contro  la  esistenza  di  un 
sistema  sociale  iniquo;  è  il  rifiuto  di  partecipare  alla  perpetua- 
zione di  un  siffatto  sistema;  è  un  declinare  ogni  responsabilità  per 
l'avvenire  dell'umanità,  se  prima  non  si  provvede  a  rinnovare  di 
essa  lo  spirito  e  la  struttura. 

È  strano,  ossen-a  acutamente  l'A..  come  il  femminismo,  che  per 
un  ideale  umanitario  spinge  le  donne  a  rinunziare  in  segno  di  pro- 
testa alle  proprie  aspirazioni  di  spose  e  di  madri,  venga  proprio 
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accusato  di  fomentare  la  licenziosità  e  l'immoralità!  Questa  è  accusa 
che  rivela  tutta  l'ignoranza  che  dei  canoni  del  femminismo  hanno 
le  sfere  più  conservatrici  e  fossilizzate.  E  del  resto,  sono  proprio 
coloro  che  gridano  alla  pretesa  licenziosità  del  femminismo  i  me- 
desimi che  parlano  dell'atrofìzzazione  della  maternità  nelle  femmi 
niste  militanti,  e  ridono  della  perduta  loro  femminilità.  Ora,  non 
sono  le  due  accuse  fra  loro  contraddititorie?  Non  basta  la  seconda  a 
confutare  da  sola  la  prima?  È  invece  il  sentimento  di  una  profonda 
maternità  sentita  per  tutto  indistintamente  il  genere  umano,  che 
spinge  le  donne  a  rinunziare  alla  maternità  loro  individuale;  è  per 
sposare  la  causa  di  una  umanità  afflitta  e  soggetta  a  un  regime  so- 
ciale iniquo,  che  esse  volontariamente  si  sottraggono  alle  dolcezze 
di  una  famiglia  propria.  Queste  volontarie  del  celibato  compiono 
atto  di  sacrifizio,  perchè  antepongono  una  ragione  di  bene  generale 
alle  ragioni  dell'egoismo,  e  rifiutandosi  di  partecipare  a  una  crea- 
zione materiale  mirano  a  creare  spiritualmente. 

L'uomo  infatti  non  è  semplice  animale;  ciò  che  lo  disitingue  anzi 
dagli  animali  è  la  sua  facoltà  morale,  il  suo  spirito,  per  cui  egli 
serve  anche  meglio  ai  dettami  della  Natura  quando  progredisce 
nello  spirito  che  non  quando  provvede  alla  propria  riproduzione. 
Il  culto  della  maternità  come  ragione  suprema  della  donna,  quel 
culto  che  Ellen  Key  predica  tanto  abilmente  nei  suoi  libri,  è  altret- 
tanto deplorevole  quanto  il  concetto  maschile  della  procreazione 
come  ragione  del  matrimonio.  «  La  passione  »  —  dice  la  Re-Bartlett 
—  «  che  spinge  la  donna  a  ricercare  la  espansione  e  continuazione 
della  sua  vita  fisica,  senza  tener  conto  dei  più  alti  fattori  individuali 
e  sociali,  è  altrettanto  bassa  quanto  quella  simile  dell'uomo,  contro 
cui  essa  insorge  così  spesso,  indignata.  Si  trasferisce  così  nella  li- 
bera unione  il  medesimo  errore  che  ha  funestato  il  matrimonio  — 
l'errore  di  credere  che  il  falso  possa  mutarsi  nel  vero  mediante  un 
semplice  giro  di  frasi,  perchè  frase,  e  non  altro,  è  volere  gabbare 
per  interesse  della  specie  ciò  che  non  è  se  non  una  forma,  sia  pure 
ingentilita,  di  egoismo». 

Non  è  dunque  dall'elemento  materiale  del  matrimonio,  ma  da 
quello  spirituale,  che  lo  si  deve  giudicare.  L'eugenetica,  che  preoc- 
cupa oggi  la  mente  di  tanti  sociologi  e  scienziati,  non  deve  limitarsi 
al  campo  della  materiale  procreazione;  v'è,  o  per  lo  meno  deve  esservi 
anche  un'eugenetica  spirituale.  Le  donne  oggigiorno,  e  del  resto  mol- 
tissimi uomini  in  questo  consentono  pienamente,  non  vogliono  più 
essere  mogli  timide  e  dominate  dai  loro  mariti,  ma  vogliono  ai  me- 
desimi essere  compagne  :  questo  prova  già  nel  matrimonio  una  mag- 
giore interezza  di  unione  che  non  nel  passato.  Un  tempo  spesso  la 
donna  all'unione  fisica  sottraeva  la  mente  e  il  cuore,  facendo  per  tal 
modo  una  riserva  mentale  e  sentimentale  che  rappresentava  la  ne- 
gazione più  vera  di  ogni  società  coniugale.  Oggi  non  è  già  più  così  : 
il  regime  matrimoniale  in  moltissimi  casi  è  fondato  sopra  una  co- 
munione o  unione  che  regna  attraverso  tutte  le  sfere  della  vita 
umana,  dalla  spirituale  alla  materiale.  Se  però  molte  donne  si  con- 
tentano, per  proprio  conto,  di  questa  parificazione  -raggiunta  nella 
società  coniugale,  altre  ve  ne  sono  —  le  militanti  —  che,  come  ab- 
biam  visto,  in  numero  sempre  crescente  antepongono  la  causa  gene- 
rale dell'umanità  a  quella  di  una  propria  famiglia,  e  si  danno  al  ce- 
libato. 
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Ragioni  intellettuali  in  talune,  che  l'accresciuta  coltura  rende 
ribelli  a  forme  di  vita  ormai  viete  e  intollerabili,  ragioni  spirituali 
in  altre,  che,  sentito  l'alito  di  una  libertà  superiore,  non  possono 
sopportare  alcuna  soggezione  all'uomo,  determinano  questo  volon- 
tariato del  celibato,  che  ci  riconduce  alla  considerazione  di  tutto 
quanto  il  problema  sul  quale  le  opinioni  —  e  parlo  soltanto  delle 
opinioni  di  coloro  che  sinceramente  cercano  la  verità  e  si  preoccup- 
pano  del  bene  dell'Umanità!  —  sono  profondamente  divise,  pur 
avendo  forse  tutte  afferrato  un  granello  di  verità. 

Il  celibato  che  il  Cattolicismo  impone  ai  suoi  sacerdoti  e  con- 
siglia a  quante,  chiudendosi  nei  monasteri,  intendono  dedicarsi  a 
Dio,  appare  disgustoso  a  coloro  che  vedono  in  esso  soltanto  un  mez- 
zo di  deviare  l'uomo  dalla  procreazione;  eppure  nelle  chiese  pro- 
testanti dove  questo  celibato  obbligatorio  non  si  conosce,  si  molti- 
plicano i  casi  di  sacerdoti  che  volontariamente  rinunziano  al  matri- 
monio. 

Il  divorzio  invece  che  i  protestanti  ammettono  come  mezzo  di 
riparare  alle  unioni  male  assortite,  come  rimedio  per  salvare  la  spi- 
ritualità delle  unioni,  appare  ai  cattolici  un  sacrilegio,  in  quanto 
viola  l'indissolubilità  sacramentale  del  matrimonio  che  deve  fon- 
dere in  una  due  vite,  due  anime,  due  menti,  due  cuori.  Il  principio, 
accettato  da  tanta  parte  degli  uomini  di  nazioni  civili  ed  evolute, 
che  nell'ambito  della  stessa  vita  coniugale,  ogni  relazione  che  non 
sia  intellettuale  o  spirituale  debba  limitarsi  alle  sole  esigenze  della 
riproduzione  della  specie,  è  l'antitesi  del  principio  del  neo-malthu- 
sianismo  che  altra  parte  dell'umanità  saluta  come  il  più  morale  dei 
rimedii  per  salvare  l'istituzione  del  matrimonio,  senza  minacciare 
l'umanità  di  una  moltiplicazione  eccessiva. 

Ora  in  fondo  tutte  queste  teorie  e  queste  preoccupazioni  nasco- 
no da  una  concezione  non  giusta  del  matrimonio,  quasicchè  questa 
unione  fra  due  esseri  umani  non  possa  essere  che  materiale,  e  la 
consociazione  fra  marito  e  moglie  non  debba  invece  essere  intera, 
completa  anche  nel  campo  spirituale.  In  una  siffatta  interezza  sta 
ad  un  tempo  la  giustificazione  del  matrimonio  e  la  legge  che  lo  re- 
gola. Perchè  se  hanno  ragione,  per  un  verso,  gli  avversari  del  celi- 
bato, quando  vedono  in  esso  una  mutilazione  dell'umanità,  hanno, 
per  un  altro,  ragione  anche  i  fautori  di  esso,  che  in  esso  vedono  un 
regime  di  asceticismo  il  quale  educa  alla  padronanza  di  sé  stessi, 
alla  dominazione  dei  sensi  e  delle  passioni.  Se  sono  giustificati  i 
neo-malthusiani  nel  preoccuparsi  di  impedire  un  accrescersi  ecces- 
sivo della  popolazione,  sono  poi  pure  pienamente  da  approvarsi  co- 
loro cui  ripugna  vedere  un  atto  di  natura  divenire  un  modo  di  pia- 
cere senza  scopo. 

Ma  non  è  possibile  in  un  senso  o  in  un  altro  stabilire  limita- 
zioni, freni  o  leggi.  Unico  freno  può  essere  la  volontà  dell'indivi- 
duo, unica  limitazione  quella  che  un  alto  senso  d'idealità  impone 
alle  esigenze  del  corpo,  unica  legge  quella  della  purezza  dell'anima 
e  dello  spirito.  Questa  purezza,  spiega  la  Re-Bartlett,  è  frutto  del 
dominio  di  sé,  base  di  ogni  asceticismo  cattolico,  conquista  indi- 
spensabile dell'uomo  prima  che  possa  entrare  in  possesso  dei  piìi 
nobili  elementi  della  sua  natura.  E  «  il  pieno  possesso  »  essa  conti- 
nua «  di  tutte  le  nostre  più  intime  forze  e  l'uso  di  esse  in  ogni  for- 


264  IL   FEMMINISMO  NELLA  LUCE  DELLO  SPIRITO 

ma  di  creazione,  spirituale  o  materiale  che  sia,  è  la  meta  cui  deve 
tendere  l'umanità  del  nostro  secolo;  questa  è  la  pienezza  in  cui  solo 
la  vera  spiritualità  trova  la  sua  verace  e  compiuta  espressione  ed 
è  soddisfatta  l'aspirazione  ad  una  vita  più  alta». 

Questa  è  l'aspirazione  delle  femministe;  per  essa  lottano,  e  si 
condannano  al  celibato,  e,  in  moti  di  esasperata  reazione,  si  danno 
alle  loro  note  manifestazioni  di  violenza,  che  non  devono  affatto  es- 
sere scambiate  per  la  caratteristica  propria  di  un  movimento,  che 
anzi  è  essenzialmente  di  natura  gentile.  Amore  e  misericordia  muo- 
vono il  femminismo,  misericordia  che  non  è  indulgenza,  ma  è  amo- 
re non  gretto,  esteso  indistintamente  a  tutti;  per  questo  amore  le 
donne  che  lo  sentono  devono  redimere  le  loro  sorelle  e  salvarle,  e 
per  esso  si  negano  alla  famiglia,  e  rifiutano  gli  uomini  che  alla  so- 
cietà coniugale  non  sieno  in  grado  di  portare  una  purezza  di  vita 
anteriore  quale  essi  la  pretendono  nelle  loro  spose,  e  li  rifiutano, 
perchè,  agendo  diversamente,  esse  si  renderebbero  in  qualche  mo- 
do complici  della  società  che  porta  tante  sventurate  alla  perdizione 
e  commetterebbero  un  fallo,  che  ricadrebbe  su  di  loro. 

Oh  sì,  è  questa  una  concezione  dell'amore  che  trascende  tutte 
le  diverse  specie  e  gradazioni  di  quel  sentimento  qual'è  comune- 
mente inteso,  così  come  la  poesia  di  Dante  si  eleva  molto  al  di  so- 
pra di  quella  di  tutti  i  vati  minori,  e  l'arte  di  Leonardo  al  di  sopra 
di  quella  di  tanti  pittori.  Dante  infatti,  e  Leonardo,  ciascuno  nel- 
l'arte sua,  erano  genii,  mentre  altri  poeti  o  pittori  non  erano  che 
maestri . 

Ma  deve  essere  ix)ssibile  il  genio  anche  nella  sfera  dell'amore. 

G.  A.  Colonna  di  Gesarò. 
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La  rivoluzione  delle  Cinque  Giornate  obbligava  gli  Austriaci  ad 
una  precipitosa  ritirata  dalla  Lombardia,  ed  abbatteva  così  uno 
Stato,  facendone  sorgere  un  altro  al  suo  posto.  Cessava  cioè  di  esi- 
stere il  Regno  Lombardo-Veneto,  governato  da  un  Viceré  e  presi- 
diato da  truppe  austriache;  e  le  province  lombarde  raggruppavansi 
intorno  a  Milano,  assoggettandosi  più  o  meno  spontaneamente  alla 
supremazia  di  quel  Governo  Provvisorio. 

Come  si  regolò  il  nuovo  Stato  dal  punto  di  vista  del  diritto  in- 
temazionale? Ed  in  particolare,  come  provvide  a  mettersi  in  rela- 
zione con  le  province  lombarde  insorte  ed  a  mandare  agenti  diplo- 
matici presso  gli  altri  stati  italiani  e  presso  i  governi  esteri?  Queste 
note,  tratte  da  un  mio  studio  di  prossima  pubblicazione,  rispondono 
in  parte  a  tali  domande. 


•  • 


Il  presidente  ed  alcuni  fra  i  nove  uomini  che  si  trovarono  in 
primo  tempo  a  costituire  il  Governo  Provvisorio  di  Milano  —  e  poi, 
dairs  aprile,  il  Governo  Provvisorio  di  Lombardia  —  avevano  co- 
perte le  cariche  di  Podestà  e  di  Assessore  della  Municipalità  di  Mi- 
lano sotto  il  regime  austriaco,  fino  al  18  marzo  1848  (i).  Non  può 
dirsi  che  essi  siano  stati  tutti  fra  i  più  attivi  e  convinti  promotori 
della  rivoluzione,  e  ciò  vale  a  spiegare  come  molti  fra  essi  siansi 
trovati  impreparati  a  comprendere  ed  a  risolvere  i  fondamentali 
problemi  del  nuovo  stato,  quando  al  periodo  della  rivolta  aprente 
la  via  alla  rivoluzione  ed  all'indipendenza  seguì  quello  di  instaura- 
zione di  una  nuova  vita  militare,  politica  e  civile. 

Il  fantasma  della  repubblica,  per  usare  la  felice  espressione  di 
Vittorio  Ferrari,  cioè  il  timore  che  la  Lombardia,  anziché  delibe- 
rare la  immediata  fusione  col  Piemonte,  potesse  dichiararsi  in  fa- 
vore della  repubblica,  amareggiò  negli  uomini  del  Governo  Prov- 
visorio fino  dai  primi  giorni  la  gioia  del  riscatto,  e  paralizzò,  quando 
non  frustrò,  le  loro  energie. 

(1)  Conte  Gabrio  Casati,  presidente;  Conti:  Antonio  Beretta,  Vitaliano 
Borromeo,  Giuseppe  Burini,  Cesare  Giulini,  ^NJarc-o  Greppi,  Pompeo  Litta, 
Alessandro  Porro.  Gaetano  Strigelli,  membri  ;  (tesare  Correnti,  segre<tario 
generale. 
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La  genesi  di  tale  loro  irreducibile  animadversione  contro  la 
repubblica  è  anzitutto  da  ricercarsi  nella  lunga  durata  del  regime 
monarchico  in  Lombardia,  che  sempre  vi  aveva  resistito,  nonostante 
le  molte  dommazioni  straniere  susseguitesi  nel  corso  de'  secoli, 
dopo  il  breve  e  non  felice  esperimento  della  Repubblica  Ambro- 
siana (1447-1450). 

Ma  in  parte  ancora  una  tale  antipatia  è  da  spiegarsi  col  non 
gradito  ricordo  lasciato  dalla  venula  delle  truppe  del  Bonaparte  in 
Milano  nel  1796.  Anelanti  al  benessere  materiale,  ed  ancora  esaltati 
dai  profittevoli  eccessi  delle  nuove  teorie  —  delle  quali  essi  erano  i 
corifei  e  gli  istrumenti  —  i  repubblicani  del  '96  avevano  turbate  le 
coscienze  e  le  menti  in  Lombardia,  ma  specialmente  vi  avevano 
sovvertiti  o  turbati  gli  interessi  di  molti,  proclamando  principi  dei 
quali  specialmente  le  classi  povere  erano  chiamate  a  trarre  imme- 
diato tornaconto.  Ma  il  regime  repubblicano  durò  poco,  e  non 
ebbe  quindi  il  tempo  di  consolidaTsi  e  di  temprarsi  in  una  fase  di 
assestamento;  d'altra  parte,  a  coloro  che  ne  avevano  approfittato 
mancò  il  tempo  di  trasformarsi  in  padroni,  e  perciò  i  più  non 
ricordarono  di  quel  regime  di  governo  se  non  gli  eccessi  e  gli  incon- 
venienti ai  quali  aveva  dato  luogo.  Nessuna  meraviglia  pertanto 
che  la  parola  repubblica  sia  diventata  in  Lombardia  sinonimo  di 
disordine  e  di  violenza,  e  che  ancora  oggidì  essa  abbia  tale  signi- 
ficato presso  talune  classi  sociali,  né  sia  difficile  ritrovare  di  ciò  più 
d'un  riflesso  in  espressioni  dialettali. 

• 
•  • 

Il  Governo  Provvisorio  di  Lombardia  si  era  adunque  costituito 
con  un  insanabile  vizio  di  origine,  ed  era  dominato  da  preconcetti 
che  dovevano  rendere  assai  più  grave  il  già  difficile  suo  compito. 
Lo  fecero  infatti  incappare  nello  scoglio  della  politica,  improntarono 
di  indecisione  molti  de'  suoi  atti  di  governo,  e  non  gli  permisero 
sopratutto  di  comprendere  come  tutte  quante  le  energie  di  quel  po- 
polo meraviglioso  dovessero  dal  governo  stesso  indirizzarsi  ad  un 
unico  fine  :  quello  di  preparare  armi  e  soldati  da  mandare  in  aiuto 
a  Carlo  Alberto. 

Giustizia  però  vuole  che  si  riconosca  come  per  la  questione 
degli  armamenti  il  Governo  Provvisorio  non  abbia  trovato  da  parte 
del  ministero  piemontese  tutto  l'appoggio  che  sarebbe  stato  deside- 
rabile. A  tal  riguardo  è  interessante  leggere  quanto  Filippo  Caronti, 
narrando  della  sua  missione  a  Torino  il  27  marzo  per  chiedere  armi 
a  nome  del  Governo  Provvisorio  di  Como,  scrive  nelle  sue  Memorie, 
da  me  recentemente  pubblicate  (1)  :  «  Dovetti  anche  persuadermi  che 
a  Torino  temevasi  il  nostro  popolo  e  non  lo  si  voleva  armato.  Lo  stesso 
Balbo,  per  rifiutarmi  i  fucili...  adducea:  ...  Volete  forse  servirvi 
delle  armi  fra  voi,  onde  le  discordie  fra  Comaschi  e  Milanesi  sor- 
gano a  danno  del  buon  esito  della  causa  italiana?  y>. 


(1)  La  vita  e  le  memorie  del  patriota  comasco  Filippo  Caronti.  Precede 
uno  studio  sulla  rivoluzione  del  1848  in  Lombardia,  con  particolare  riguardo 
alla  storia  della  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte.  Novara,  Parzini,  1918. 
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Appena  costituitosi,  {)eraltro,  il  Governo  Provvisorio  sentì  il 
bisogno  di  mettersi  in  relazione  con  le  varie  città  insorte  della  Lom- 
bardia, con  gli  stati  italiani  e  con  l'estero:  ma  provvide  al  soddi- 
sfacimento di  tale  necessità  senza  una  preordinata  linea  di  condotta, 
rivelando  anche  in  ciò  mancanza  di  spirito  antiveggente  e  pratico. 

Un  confronto  col  Governo  Provvisorio  di  Venezia  induce  ad  affer- 
mare che  il  governo  di  Daniele  Manin  si  regolò  con  più  sagace 
intuizione  politica,  e,  sopratutto,  in  modo  ben  più  rispondente  alle 
necessità  della  Patria.  Si  ricorderà  infatti  come  il  primo  atto  rivo- 
luzionario in  Venezia  sia  stato  la  liberazione  di  Daniele  Manin  e 
di  Niccolò  Tommaseo,  reclamata  dal  popolo  il  17  marzo.  Entrambi, 
si  noti  bene,  erano  detenuti  nelle  carceri  austriache,  rei  di  patriot- 
tismo, ed  entrambi  entrarono  nel  Governo  Provvisorio  costituitosi 
il  23  marzo  al  posto  della  Commissione  Municipale,  non  voluta  dal 
lx)polo.  V'enezia  precedette  poi  Milano  nella  via  delle  riforme  re- 
clamate dalla  rivoluzione;  la  precedette,  ad  esempio,  nel  ribassare 
il  prezzo  del  sale  (23  marzo);  nel  proclamare  l'uguaglianza  dei  cit- 
tadini nei  diritti  civili  e  politici  e  la  soppressione  delle  differenze 
di  culto  (28  marzo);  nella  creazione  della  Consulta  di  Stato,  che, 
deliberata  il  31  marzo,  si  riunì  il  10  aprile;  ed  infine,  nel  decretare 
il  sequestro  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  posseduti  dal  già  vice- 
re  Ranieri  (4  aprile).  Venezia  poi  non  pregiudicò  la  causa  dell'indi- 
pendenza per  la  preoccupazione  della  forma  di  governo;  procedette 
più  diritta  e  più  sicura  anche  nella  via  diplomatica,  raccogliendo 
ogni  palpito  della  nuova  e  libera  vita  per  resistere  ai  rabbiosi  sforzi 
dell'Austria.  L'indipendenza  durò  infatti  in  Venezia  un  anno  di 
più,  onde  non  pare  errato  l'affermare  che  nel  1849  la  guerra  non  si 
sarebbe  forse  ripresa,  né  Brescia,  Milano,  Roma  e  la  Sicilia  avreb- 
i>ero  dato  di  nuovo  al  vento  il  tricolore,  se  Venezia  non  avesse  eroi- 
camente in  sé  custodito  ed  alimentato,  dopo  l'Armistizio  Salasco,  il 
sacro  fuoco  dellindipendenza  italiana.  E'  però  anche  giusto  rico- 
noscere che  il  Governo  Provvisorio  di  Venezia  trovò  notevolmente 
facilitato  il  proprio  compito  dalla  tradizione  ancor  viva  della  glo- 
riosa e  millennaria  Repubblica  di  S.  Marco,  che  da  soli  50  anni  il 
Bonaparte  aveva  spenta  a  Gampoformio,  sia  pure  anticipandone  di 
pochi  anni  la  morte  per  consunzione  (1). 

Ma  torniamo  alla  diplomazia  del  Governo  Provvisorio  di  Lom- 
bardia. Per  le  ragioni  già  esposte  non  è  possibile  riallacciare  i  rap- 
porti diplomatici  di  questo  governo  ad  un  sistema  preordinato;  né 
toma  agevole  il  fare  una  classificazione  de'  suoi  agenti  diploma- 
tici in  base  alle  categorie  create  dal  Congresso  di  Vienna  ed  in- 
tegrate dal  Trattato  di  Aquisgrana.  Converrà  pertanto  accogliere 
la  terminologia  che  risulta  dai  verbali  delle  sedute  del  Governo 
stesso  e  dal  Protocollo  della  Segreteria  del  Governo,  Affari  segreti 
e  diplomatici  —  documenti  tuttora  inediti,  quando  se  ne  tolga  la 
piccola  parte  pubblicata  da  Vittorio  Ferrari  nel  suo  bel  volume  sul 
Carteggio  Casati-Castagnetto.  Gli  storici  del  diritto  potrebbero  age- 
volmente studiare  il  problema  dal  punto  di  vista  prettamente  giu- 
ridico (2). 

(1)  Si  leggano  al  riguardo  i  geniali  studi  di  Angelo  Ottolini. 
(2)  Tali  documenti  si  conser\-ano  nel  Museo  del  Risorgimento  in  Milano. 
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• 
•  • 


La  prima  domanda  che  ci  si  presenta  è  la  seguente:  il  nuovo 
Stato  fu,  0  no,  riconosciuto  dagli  Stati  Europei  e  dagli  Stati  Italiani? 

Secondo  una  teoria  ormai  quasi  universalmente  accolta  dagli 
studiosi  del  diritto  internazionale,  gli  Stati  esistenti  hanno  il  do- 
vere di  riconoscere  il  nuovo  Stato,  il  quale  ha  dal  canto  suo  il  di- 
ritto di  essere  riconosciuto.  Atto  unilaterale  adunque,  e  per  il  quale 
non  vi  sono  limiti  di  tempo:  basta  che  ili  riconoscimento  non 
avvenga  prima  che  il  nuovo  Stato  sia  veirament©  indipendente, 
cioè  non  sia  dato  prematuramente,  come  fu,  ad  esempio,  affrettato 
il  riconoscimento  dato  dalla  Francia  agli  Stati  Uniti. 

Ciò  premesso,  si  può  rispondere  alla  domanda  fatta,  affermando 
che  il  riconoscimento  della  Lombardia  nel  1848  da  parte  degli  Stati 
Italiani  e  da  parte  degli  Stati  Europei  —  e  specie  da  parte  della 
Francia,  Inghilterra  e  Svizzera,  che  furono,  come  vedremo,  le  zone 
di  maggiore  irradiazione  degli  agenti  del  Governo  Provvisorio  al- 
l'estero —  avvenne  senza  un  attO'  speciale  né  di  richiesta  né  di  con- 
senso, ma  col  ricevere  gli  agenti  del  nuovo  Governo,  col  dare  vali- 
dità alle  loro  credenziali,  e,  sopratutto,  col  mettersi  per  mezzo  loro 
in  rapporti  col  Governo  stesso. 

Sorge  a  questo  punto  la  questione  se  tale  riconoscimento  sia 
stato  affrettato,  ©  quindi  nullo,  visto  che  dopo  soli  quattro  mesi  e 
mezzo  il  nuovo  Stato  cessava  di  esistere  per  ricadere  sotto  la  domi- 
nazione austriaca;  o  se  non  sia  invece  questo  l'unico  caso  in  cui 
il  riconoscimento  non  sia  mai  prematuro,  e  quindi  valido  sempre, 
perchè  contribuisce  a  consolidare  i  frutti  di  una  insurrezione  origi- 
nata da  nobilissime  cause,  aiuta  il  nuovo  Stato  a  rafforzare  la  pro- 
pria indipendenza  ed  a  vivere  di  vita  propria.  La  risposta  ai  com- 
petenti di  tale  disciplina.  Basti  qui  avvertire  che  il  caso  della  Lom- 
bardia non  si  identifica  con  quello  degli  Stati  Uniti,  perchè  questi 
proclamarono  la  loro  indipendenza  staccandosi  più  per  scissione 
che  per  rivolta  dalla  Madre  Patria.  La  Lombardia  invece  si  costi- 
tuiva ribellandosi  ad  uno  Stato  straniero. 

Il  12  aprile  il  Governo  Provvisorio  di  Lombardia  dirigeva  alle 
nazioni  d'Europa  il  Memorandum  col  quale  ne  invocava  «  il  giudizio 
senza  superbia  e  senza  viltà  i--,  auspicando  il  giorno  in  cui  tutti  i 
popoli  potessero  raccogliersi  «  soUo  il  vessillo  deWuniversale  fratel- 
lanza^^. Può  questo  atto  interpretarsi  come  una  richiesta  di  ricono- 
scimento del  nuovo  Stato?  No,  perchè  il  fatto  d'essere  diretto  alle 
nazioni,  anziché  ai  governi,  gli  toglie  ogni  carattere  diplomatico. 
La  chiusa-  di  tale  proclama  è  poi  tale  da  eliminare  qualsiasi  dubbio 
al  riguardo  :  «  £  Ze  Nazioni  (europee)  ci  accoglieranno  (il  giorno  del- 
l'universale fratellanza)  nel  consorzio  Europeo,  perchè  potremo  dir 
loro...  ecc.  ».  Inoltre,  già  prima  del  12  aprile  (come  vedremo)  s'erano 
instaurati  rapporti  diplomatici  con  gli  Stati  esteri,  sia  con  l'invio 
dei  rappresentanti  del  Governo  Provvisorio,  come  con  l'invio  a  Milano 
di  agenti  esteri,  ed  il  5  aprile  era  stato  diretto  un  proclama  alla 
Nazione  Tedesca,  col  quale  il  Governo  pregava  di  non  confondere 
l'odio  contro  gli  Austriaci  coi  sentimenti  dei  Lombardi  verso  i  Te- 
deschi (1). 

(1)  Vedi  Alfredo  Comandini,  L'Italia  nei  100  anni  del  Secolo  XIX 
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Per  quanto  conce  me  di  Stati  Italiani  —  prescindendo  da  quelli 
che,  ad  imitazione  di  Milano,  proclamarono  la  loro  indipendenza  — 
si  può  dire  che  tutti  abbiano  dato  il  loro  riconoscimento  nella  forma 
più  perfetta,  partecipando  cioè  più  o  meno  attivamente  alla  guerra, 
oppure  mobilitando  a  tal  fine  l'esercito. 

Esaurita  per  tal  modo  la  questione  del  riconoscimento,  toma 
opportuno  trattare,  delle  relazioni  instauratesi  fra  il  Governo  Prov- 
visorio e  quegli  Stati  esteri,  per  i  quali  la  rivoluzione  Lombarda 
creò  ipso  facto  interferenze  o  contrasti  di  interessi  con  la  Lom- 
bardia :  vale  a  dire  la  Francia,  la  Svizzera  e  l'Inghilterra. 

• 
•  • 

L'atteggiamento  della  Francia  fu  dapprima  perplesso,  in  attesa 
e  nella  fiducia  d'essere  invitata  ad  intervenire  nel  conflitto  Au- 
stro-Lombardo-Piemontese. Il  Governo  Francese  assunse  un  atteggia- 
mento anche  più  circospetto  col  progredire  delle  vittorie  di  Carlo 
Alberto,  perchè  vedeva  per  tali  vittorie  svanire  la  possibilità  di 
fare  della  Lombardia  una  repubblica  ad  immagine  e  somiglianza 
della  giovane  Repubblica  Francese,  oppure  uno  Stato  facente  parte 
di  una  Repubblica  Federale  Italiana. 

Decretata  poi  dalla  Lombardia  la  fusione  col  Piemonte  (8  giu- 
gno), la  Francia  mobilitò  (16  giugno)  i  300  Battaglioni  della  Guardia 
Nazionale,  per  «  surveilier  de  près  Vabsorption  de  la  Lombardie  par 
le  PiémorU  »  e  reclamare,  nel  caso  in  cui  essa  si  attuasse,  «  garantie, 
indémnité,  covipensation  pour  eette  nouvelle  extension  de  territoire 
et  cette  accumulation  de  forcfs  que  le  Roi  de  Sardaigne  viendrait 
reporter  de  la  Lombardie  sur  les  fronHères  de  la  République  »  (1). 

Ma  quando  le  sorti  della  guerra  volsero  contrarie  a  Carlo  Al- 
berto, ed  egli  dovette  suo  malgrado  piegarsi  (2  agosto)  a  chiedere 
il  non  desiderato  aiuto  dalla  Francia,  allora  questa  si  trincerò  dietro 
lo  specioso  pretesto  che  l'intervento  francese  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile, se  non  a  patto  che  fosse  stato  chiesto  dai  Lombardi.  Ma  po- 
tevano questi  dare  sostanza  e  forma  giuridica  alla  loro  domanda, 
dal  momento  che  la  fusione  col  Piemonte  aveva  già  incorporato  in 
esso  la  Lombardia? 

L'invio  di  un  rappresentante  ufficiale  lei  Governo  Provvisorio 
alla  Francia  fu  ventilato  nella  seduta  del  30  marzo,  quando  il  Se- 
gretario Cesare  Correnti  propose  di  «  mandare  un  inviato  alla  Re- 
pubblica Francese  ed  alla  Confederazione  Svizzera,  e  di  sceglierli 
fra  quelli  che  inquietano  i* .  In  quella  stessa  seduta  si  deliberava 
infatti  di  invitare  Carlo  Cattaneo  ad  andare  inviato  presso  la  Confe- 
derazione Svizzera;  ma  avendo  egli  rifiutato,  e  pensandosi  dal  Go- 
verno che  lo  spingesse  al  rifiuto  la  poca  importanza  dello  Stato  cui 
era  inviato,  gli  fu  ofTerto  il  l*'  aprile  di  andare  «  legato  presso  la 
Gran  Bretagna  al  fine  di  soddisfare  insieme  la  sua  vanità  ed  il  pub- 
blico m^ere^^e  »,' incaricando  il  Restelli  «  </i  fare  le  necessarie  aper- 
ture con  Cattaneo  n.  Ma  questi  rifiutò  anche  questa  seconda  offerta, 
rimanendo  così  in  Milano  ad  inquietare  i  suoi  oppositori  politici, 

(1)  Vedi:  Vittorio  Ferbari,  Carteggio  Casati-Castagnetti.  Milano,  Ri- 
palta,  1909. 


270  LA  DIPLOMAZIA  DI  UN  GOVERNO  PROVVISORIO 

cioè  a  cercare  di  neutralizzarne  gli  sforzi  per  la  fusione  col  Pie- 
monte. 

Nel  seguito  della  seduta  del  30  marzo  il  Governo  deliberava  «  di 
soprassedere  alTidea  di  mandare  un  invialo  a  Parigi,  finché  il  Go- 
verno Provvisorio  non  siasi  trasformato  in  Governo  Centrale  della 
Lombardia».  Ne  fu  tuttavia  deliberato  l'invio  il  5  aprile,  tre  giorni 
prima  della  trasformazione  predetta,  poiché  nel  verbale  della  se- 
duta di  tale  data  si  legge  :  «  È  proposto  di  mandare  in  Francia  il 
Signor  Frapolti  quale  inviato.  Adottato  ». 

Il  Colonnello  Luigi  Frapolli  partì  il  14  aprile  da  Milano,  ed 
arrivò  a  Parigi  quando  già  lo  avevano  preceduto  gli  inviati  del  Go- 
verno Provvisorio  di  Venezia.  Si  dimise  dalla  carica  il  21  maggio, 
perchè  contrario  alla  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte  :  segno 
più  che  evidente  della  sua  scarsa  capacità  e  saldezza  diplomatica, 
se,  invece  di  rimanere  tetragono  a  difendere  le  idee  e  gli  inte- 
ressi dello  Stato  da  lui  rappresentato,  si  lasciò  in  un  mese  con- 
vertire agli  opposti  interessi  del  Governo  Francese.  È  opportuno 
aggiungere  che  fin  dal  27  marzo  il  Governo  Provvisorio  aveva  inviato 
in  Francia  un  membro  del  Governo  stesso,  il  Conte  Alessandro 
Porro,  per  acquisto  di  armi,  e  quale  latore  insieme  di  un  indirizzo 
per  il  Governo  della  Repubblica,  che  conteneva  una  domanda  im- 
plicita, ma  chiara,  di  intervento.  In  apparenza,  pertanto,  egli  non 
era  che  un  incaricato  d'affari;  ma  apparterrebbe  in  realtà  alla  cate- 
goria degli  inviati  straordinarii. 

• 
•  • 

Più  semplici  furono  i  rapporti  passati  tra  la  Svizzera  ed  il  Go- 
verno Provvisorio. 

Un  fatto  particolarmente  degno  di  nota  è  che  l'agente  diplomatico 
Lombardo  fu  mandato  in  Isvizzera  soltanto  dopo  che  il  Governo 
Elvetico  aveva  già  mandato  il  suo  rappresentante  a  Milano.  Nel  ver- 
bale della  seduta  del  7  aprile  si  legge  infatti  :  «  Si  presenta  il  Co- 
lonnello Federale  Luvini,  a  nome  dello  Stato  Svizzero.  Egli  con^ 
segna  la  propria  credenziale.  Domanda  quale  parte  possa  prendere 
la  Svizzera  nella  causa  italiana-,  neutralità  passiva,  o  alleanza  at- 
tivai Ciò  dipenderà  dalla  forma  del  nuovo  governo».  Il  Casati  ri- 
sponde «  che  il  Governo  Provvisorio  non  può  preoccupare  le  idee 
dèlia  Nazione  » . 

Il  Governo  inviava  frattanto  a  Berna  il  proprio  incaricato  d'af- 
fari (così  chiamato  nei  verbali),  nella  persona  del  Marchese  Luigi 
Prinetti,  il  quale  mandò  il  20  aprile  il  suo  primo  rapporto,  re- 
lativo alla  nota  indirizzata  alla  Dieta  dal  Gen.  Racchia  —  inviato 
dal  Governo  Sardo  a  Berna  —  per  un'alleanza  offensiva  e  difen- 
siva di  tutta  l'Italia  con  la  Svizzera,  contro  l'Austria.  Di  tale  rap- 
porto occupavasi  il  Governo  nella  seduta  del  30  aprile  :  «  Leggesi 
il  rapporto  dell'incaricato  del  Governo  presso  la  Dieta  Elvetica  e  si 
pone  in  discussione  la  proposizione  di  formare  un^alleanza  politica 
o  almeno  militare  con  la  Svizzera.  Si  fa  notare  che  vi  ha  necessità 
di  provvedere  con  grandissima  delicatezza,  per  Vestrema  ombrosità 
della  diplomazia  » . 
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Il  Prinetti  si  interessò  a  questo  primo  tentativo  di  alleanza  con 
la  Svizzera  ed  a  quello  reiteratosi  in  Maggio,  entrambi  ostacolati 
dal  Governo  Sardo  in  omaggio  alla  proclamata  massima  di  Carlo 
Alberto:  nL Italia  farà  da  sé».  Chi  voglia  conoscere  la  particolareg- 
giata storia  di  questi  due  tentativi  non  ha  che  a  leggerla  nella  do- 
cumentata prefazione  di  Vittorio  Ferrari  al  già  citato  Carteggio  Ca- 
sati-Castagnetto  (pagine  da  LXXIX  a  CI). 

Assai  importante,  dal  punto  di  vista  diplomatico,  fu  la  parte 
avuta  dallo  stesso  Prinetti  circa  l'arruolamento  di  un  corpo  di  vo- 
lontari Svizzeri,  come  risulta  dal  seguente  brano  del  verbale  del 
Governo  Provvisorio  in  data  6  maggio  :  «  Si  discutono  le  condizioni 
del  contratto  di  capi  nazione  conchitiso  dalVlnviato  del  Governo  in 
Isvizzera  per  ingaggiare  un  Corpo  di  Svizzeri.  —  Si  trova  inaccet- 
tabile la  capitolazione,  perchè  esce  dal  mandato,  il  quale  chiedeva 
uoììùni  armati^  disciplinati,  irregimentati,  e  perchè  sono  gravissime 
le  condizioni  economiche  ». 

*  • 

La  proposta  di  mandare  un  inviato  in  Inghilterra  fu  ventilata 
il  5  aprile  :  «  Si  propone  di  inondare  un  inviato  in  Inghilterra  e  in 
Baviera,  onde  riportarne  cognizione  ed  adesione.  Si  adotta  in  mas- 
sima, salvo  lancetta  della  persona».  La  scelta  cadde  alla  fine  di 
aprile  sul  Marchese  Benigno  Bossi,  che  però  ebbe  un  incarico  uffi- 
cioso, come  appare  da  questo  brano  del  verbale  del  4  maggio  :  «  Il 
Sig.  Bossi  scrive  del  suo  primo  abboccamento  con  Lord  Palmerston, 
presso  il  quale  tien  solo  una  posizione  ufficiosa,  e  rende  conto  delle 
disposizioni  del  Gabinetto  della  Nazione  Inglese.  Dà  pure  ragguaglio 
intomo  a  compera  di  schioppi.  Al  protocollo  diplomatico;  quanto 
agli  scoppi  si  ritiene  di  rispondere  affermativamente  » , 

La  politica  dell'Inghilterra  nei  riguardi  della  Lombardia  non  fu 
scevra  di  titubanze.  Mostravasi  a  volte  riluttante,  al  pari  della  Fran- 
cia, a  veder  costituirsi  nell'Alta  Italia  un  fort«  regno  costituzionale; 
più  spesso  era  invece  propensa  ad  approvare  un  t^le  regno,  purché 
sorgesse  senza  le  inframmettenze  della  Francia,  e,  sopratutto,  senza 
permettere  espansioni  territoriali  della  Francia  in  Italia. 

Infatti,  il  9  aprile  il  Conte  Cesare  Trabucco  di  Castagnetto,  se- 
gretario particolare  di  Carlo  Alberto,  scriveva  al  Conte  Gabrio  Ca- 
sati :  «  E  quel  eh' è  più,  questo  regno  forte  non  garbeggia  nemmeno 
air  Inghilterra»,  giudizio  che  è  dato  leggere  più  volte  nelle  lettere 
dello  stesso  Castagnetto. 

Dal  canto  suo  il  Conte  Carlo  D'Adda,  inviato  del  Governo  Prov- 
visorio presso  il  Governo  Piemontese  in  Torino,  scriveva  il  7  aprile 
al  proprio  governo:  « //  Signor  Abercromby  ieri  al  Ministero,  par- 
lando del  piano  di  campagna  di  Carlo  Alberto  in  Lombardia,  con- 
chiuse con  queste  parole:  Union  entre  vous  autres  Italiens  et  chas- 
sez-les  vite;  mais  que  personne  ne  s'en  mele,  et  surtout  nos  voi^ins, 
par  ce  qu'alors  se  seraii  la  guerre  y*  (1). 

Quando  poi  il  12  maggio,  dopo  molte  dubitanze  ed  incertezze, 
il  Governo  Provvisorio  promulgò  il  Decreto  col  quale  indiceva  la 

(1)  Traggo  queste  citazioni  e  le  beguenti  dal  Carteggio  Casati-Casta- 
gne ito. 
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votazione  per  la  «  fusione  immediata  delle  Provincie  Lombarde  agli 
Stati  Sardi  n^  e  ne  fu  data  comunicazione  al  Ministro  de^li  affari 
esteri  inglese,  Lord  Henry  John  Palmerston,  questi  —  scrive  il  Casati 
al  Castagnette  in  data  26  maggio  —  «  ^  mdse  di  buonissimo  umore  e 
disse:  Cela  m^  ferait  grand  plaisir,  c'est  ce  qu'il  peut  y  avoir  de 
mieux  pour  le  bien  de  V Italie  et  pour  la  paix  de  V Europe.  Tracciò 
sulla  carta  geografica  i  confini  del  nuQVO  regno  comprendendo  il 
Veneto  fino  alle  Alpi  ed  i' Ducati,  confortandosi  dell'idea  di  un^ 
Stato  che  può  garantirsi  d'ogni  invasione  straniera.  Disse  che  il  Con- 
sigliere Hummelauer  (1)  era  in  viaggio  per  interessare  Vlnghilterra 
ad  intervenire...  Lord  Palmerston  desidera  che  tali  trattative  si  ac- 
celerino per  ischivare  Vintervento  francese  y^. 

Ma  non  si  concretò  nulla  per  l'atteggiamento  ognora  circospetto 
della  Francia;  tanto  che  il  Casati,  con  l'ingenuità  in  lui  caratteri- 
stica, scriveva  il  5  giugno  al  Di  Castagnette  :  «  Convien  che  la  nostra 
Diplomazia  tenga  ben  aperti  gli  occhi,  agisca  molto  e  rwn  lasci  scap- 
pare la  bella  occasione  de'  disordini  viennesi.  Vi  raccomando  ciò 
massimamente  ne'  rapporti  verso  Vlnghilterra.  La  Francia  è  sempre 
aràbigua,  non  si  capisce  bene  cosa  intenda.  Un  punto  importantis- 
simo da  lavorare  è  la  Dieta  Germanica.  Noi  abbiamo  colà  i  nostri 
agenti.  Sarebbe  necessario  che  la  Diplomazia  del  Re  avesse  i  suoi, 
che  hanno  un  carattere  riconosciuto  ». 

Il  rappresentante  del  Governo  Provvisorio  press*)  la  Dieta  Ger- 
manica era  allora  Alessandro  Porro,  che  già  era  stato  inviato  in 
Francia.  A  lui  successe  il  Marchese  Ludovico  Pallavicini,  che  parve 
essere  in  procinto  di  ricevere  i  passaporti  quando,  alla  fine  di  giu- 
gno, la  Baviera  accennò  a  far  causa  comune  con  l'Austria.  Il  5  luglio 
però  il  Pallavicini  era  ancora  al  suo  posto,  perchè  nel  verbale  del 
Governo  Provvisorio  di  tale  data  si  legge:  «Il  Governo  Provvisorio 
domanda  spiegazione  al  Ministro  Pareto  (Ministro  Sardo  per  gli  Af- 
fari Esteri)  sopra  la  politica  verso  la  Confederazione  Germanica  in 
occasione  di  una  nota  del  Marchese  Pallavicini^^. 

Non  mancò  al  Governo  Provvisorio  neppure  l'opportunità  di 
mettersi  in  relazione  con  gli  Stati  Uniti  d'America.  Infatti  il  ver- 
bale della  seduta  del  12  maggio  dice  :  «  Il  Ministero  della  guerra 
riferisce  che  si  è  offerto  il  Sig.  Albinola  di  andare  in  America  a 
comperare  fucili  per  conto  del  Governo  quando  sarà  di  ritorno  da 
una  sua  gita  a  Firenze».  La  gita  dell' Albinola  durò  più  di  un  mese, 
perchè  solo  il  15  giugno  egli  fu  di  ritorno  a  Milano,  ed  il  giorno  16 
il  Governo  Provvisorio  —  imperturbabile  di  fronte  al  precipitare 
degli  eventi  ed  al  susseguirsi  de'  rovesci  militari  —  deliberava  di 
«  mandare  in  America  agli  Stati  Uniti  il  Sig.  Albinola  a  comperare 
fucili».  Se  egli  vi  sia  andato  effettivamente  non  mi  fu  dato  sapere: 
certo  egli  non  potè  essere  di  ritorno  se  non  quando  gli  Austriaci 
erano  riusciti  a  riprendere  la  Lombardia  sotto  il  loro  odioso  do- 
minio. 

(1)  Allude  ad  uno  dei  tentativi  fatti  dell'  Austria  —  e  questo  ultimo 
per  mezzo  del  diplomatico  austriaco  Huiiunelauer  — ,  prima  per  costituire 
un'aimministrazione  autonoma  e  nazionale  del  Regno  Lombardo-Veneto,  sotto 
la  sovranità  dell'Imperatore  d'Austria  e  oon  un  Arciduca- Viceré,  poi  per  una 
pace  all'Adige,  con  cessione  totale  de'  possedimenti  italiani  (v.  Carteggio  Ca- 
cati  Castagnetto,   pagg.   127  e  170). 
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•  * 


I  rapporti  diplomatici  fra  il  Governo  Prov^i30^io  e  gli  Stati  Ita- 
liani furono  facilmente  stabiliti  con  lo  scambio  reciproco  dei  rap- 
presentanti, l'opera  dei  quali  emerge  dalle  relazioni  e  dalle  lettere 
inviate  ai  rispettivi  Governi  e  che  sono  in  parte  raccolte  nell'Archivio 
Bertani  di  Milano.  Particolare  interesse  presenta  la  corrispondenza 
degli  inviati  al  campo  di  Carlo  Alberto,  che  furono  successivamente 
i  Conti  Enrico  Martini  (il  quale,  lasciando  l'uflBcio,  asportò  il  sigillo), 
Antonio  Beretta  e  Guido  Borromeo  :  essi  costituirono  l'anello  di  con- 
giunzione fra  la  Lombardia  ed  il  Piemonte,  fra  la  rivoluzione  e  la 
guerra,  e  perciò  ho  stimato  opportuno  fermarmi  più  a  lungo  su  di 
loro  nello  studio  che,  come  ho  detto,  verrà  tra  breve  pubblicato,  e 
che  porterà  in  appendice  circa  300  lettere  inedite  di  tali  inviati. 

Gravi  difficoltà  il  Governo  Provvisorio  incontrò  nell'opera  di  as- 
soggettamento dei  Governi  Provvisori  delle  province  insorte. 
,  Fino  dai  primi  giorni  (24  e  26  marzo)  aveva  esso  bensì  invitato 
i  singoli  governi  di  Lombardia  a  mandare  ciascuno  un  proprio  rap- 
presentante in  Milano,  inviando  presso  di  loro  i  propri  con  una  cre- 
denziale in  cui  si  faceva  appello  alla  concordia  e  che  era  così  con- 
cepita: n  Vista  r  urgenza  delle  circostanze  e  la  necessità  di  mante- 
nere i  preziosi  vincoli  della  fraterna  armonia  tra  i  diversi  paesi  ita- 
liani, che  uno  stesso  spirito  determinò  ad  una  rivoluzione  unica  per 
la  concordia  colla  quale  venne  compiuta,  il  Gov.  Provv.  decreta: 
Il  Signor...  è  nominato  commissario  nazionale  per  la  Provincia  di...  »• 
(Verbale  della  seduta  24  marzo).  Ma  quando  il  giorno  27  giunsero 
i  primi  commissari  straordinari  di  Pavia,  il  Conte  Casati  si  sentì 
esporre  «  le  gravi  ripugnanze  del  Governo  Provvisorio  Pavese  ad 
assoggettarsi  alle  ordinazioni  del  Governo  Provvisorio  di  Milano  i>. 

Tali  difficoltà  non  diminuirono  col  passare  del  tempo  e  col  con- 
solidarsi del  Governo  Provvisorio  di  Lombardia,  tanto  è  vero  che 
nella  seduta  del  25  maggio  deliberavasi  «  l'invio  nelle  Provincie  di 
commissari  del  Potere  Esecutivo  che  mantengano  unite  le  province 
allo  spirito  del  Governo  »,  ed  in  quelle  del  4  e  5  luglio  si  proponevano 
dei  «  Commissarii  con  mandato  di  visitatori,  investiti  della  fiducia 
piena  del  Governo  e  che  siano  destinati  a  fame  conoscere  lo  spirito... 
persone  d'azione,  che  possano  propagare  lo  spirito  del  Governo  ». 

Qual  meraviglia  se,  dato  un  tale  guazzabuglio  di  inviati  e  di 
rappresentanti,  siano  scoppiati  conflitti  di  competenze  e  fieri  dissidi 
fra  gli  inviati  e  le  autorità  locali?  Più  grave  fra  tutti  —  e  curioso  per 
il  modo  col  quale  fu  risolto  —  è  quello  determinatosi  alla  fine  di 
giugno  fra  il  Colonnello  D'Apice,  Comandante  dei  Corpi  Franchi  allo 
Stelvio  e  al  Tonale,  ed  Azzo  Carbonera,  Commissario  per  la  Valtellina. 
Credette  il  Governo  di  risolvere  dapprima  il  conflitto  precisando  nelle 
sedute  del  7  e  deirg  luglio  le  attribuzioni  dell'uno  e  dell'altro;  ma 
il  giorno  20,  in  seguito  a  nuovi  e  più  gravi  incidenti,  fu  costretto 
a  deliberare  il  conferimento  al  Col.  D'Apice  del  titolo  e  grado  di 
generale,  «  a  condizUme  che  si  accontentasse  a  restringere  il  suo 
comando  al  Tonale».  Per  il  comando  delle  truppe  dello  Stelvio  fu 
fra  gli  altri  proposto  il  Generale  Giuseppe  Garibaldi,  che  però  non 
ebbe  quell'incarico,  perchè  fu  osservato  ch'egli  poteva  essere  «  meglio 
utilizzato  altrove  » . 

Antonio  Monti. 

Voi.    CXOVn,    Serie  VI.   —  1*   Ottobre   1918. 
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•  SCENE  DI  VITA  IN  TRINCEA 


Un  ponte  sul  fiume  nelle  prime  retrovie.  La  linea  del  fiume  se- 
gna il  principio  della  zona  realmente  pericolosa,  ed  il  nemico  battei 
ad  orario  fisso  i  passaggi:   il  borbardamento  cotidiano  è  finito  con 
poco  danno  oggi,  e  si  può  ancora  passare  il  ponte. 

Ecco:  passa  una  colonna  di  fanteria  lunga,  lenta,  silenziosa. 
Gli  uomini  silenziosi  vanno  curvi  sotto  il  peso  dello  svariato  attrez- 
zamento, che  loro  suggerisce  la  esperienza  della  guerra  più  che  il 
regolamento;  vecchi  soldati  tutti,  anche  se  giovani  di  anni,  hanno 
tutti  un  aspetto  anche  se  di  regioni  diverse.  Sanno  che  vanno  in  una 
posizione  nota  a  dare  il  cambio  ad  un  reparto  che  lo  ha  dato  loro 
la  settimana  prima,  sanno  che  a  notte  saranno  giunti  a  rilevare  la 
prima  linea,  a  pochi  passi  dal  nemico  e  che  là  rimarranno  giorni  e 
giorni  —  se  avranno  un  ritorno  —  nel  fango  e  nella  nebbia  insidiosi 
del  Carso  infernale,  senza  potersi  muovere  se  non  per  l'assalto  o  per 
la  missione  di  pattuglia;  sanno  che  i  più  fortunati  tra  loro  si  ferme- 
ranno a  pie  del  colle  o  a  mezza  costa  a  fare  i  penosissimi  servizii  di 
trasporto  lungo  l'angoscia  dei  camminamenti  per  i  fratelli  immobi- 
lizzati sulla  linea;  —  e  così  con  un  sospiro  profondo  si  avviano  senza 
millantato  entusiasmo  o  disperata  allegria,  con  una  speciale  loro 
lentezza  triste,  ma  determinata  e  sicura;  —  e  così  arriveranno  al  loro 
posto  e  così  vi  rimarranno  e  opereranno  incrollabilmente  fedeli  ai 
loro  capi  immediati  che  amano;  —  e  così  anche  ritorneiranno  (che  la 
fortuna  li  assista!)  con  la  stessa  serenità  di  animo,  senza  vanterie 
e  senza  vanità  postume  e  false.  Chi  non  li  conosca  potrebbe  giudi- 
carli privi  di  entusiasmo  e  poco  risoluti,  ma  chi  li  segue  poi  all'o- 
pera li  ammira  stupito,  e  chi  li  ha  conosciuti  realmente,  li  ama. 

È  la  fanteria  questa  :  sono  i  soldati  che  come  vanno  al  loro  po- 
sto colle  proprie  gambe  portando  ogni  bagaglio  sulle  proprie  spalle, 
così  dopo  sorveglieranno  il  nemico  materialmente  coi  propri  occhi, 
lo  combatteranno  col  proprio  braccio  e  lo  fermeranno,  se  occorra» 
col  corpo  stesso. 

I  consigli  di^leva  li  hanno  messi  assieme  come  la  massa  dei 
mediocri,  non  specializzati  né  specializzabili  né  per  virtù  fisiche 
né  per  capacità  professionali;  e  pure  continue  richieste  traggono 
tuttora  da  essi  quanto  vi  è  di  particolarmente  capace  per  i  mille 
servizi  speciali  della  guerra,  e  pure  questi  reparti  che  passano  lenti 
e  un  poco  abbandonati  nell'aspetto  sono  proprio  quei  reparti  che 
miracolosamente  provvedono  a  tutti  i  loro  bisogni  da  sé  stessi,  spe- 
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cializzandosi  a  tutti  i  lavori  e  a  tutte  le  funzioni,  di  volta  in  volta 
a  seconda  del  turno  e  del  bisogno.  Nella  loro  massa  vi  è  una  capa- 
cità inesauribile  di  capacità  umana.  Pensate:  le  altre  armi  hcuino 
strumenti  il  cui  impiego  è  unico;  hanno  ordegni  di  armi  pel  cui  im- 
piego i  soldati  solo  servono  dopo  speciali  istruzioni  tecniche:  nella 
fanteria  ogni  strumento,  ogni  elemento  è  l'uomo,  solo  e  sempre,  — 
e  arma,  più  che  il  fucile  è  l'uomo  ancora. 

Le  altre  armi  si  impiegano  solo  parzialmente,  quando  si  veri- 
fichi un  certo  complesso  di  condizioni;  ma  la  fanteria  sempre  do- 
vunque in  ogni  caso  è  richiesta  come  indispensabile.  Non  solo  quan- 
do combatte  da  sé,  ma  sempre  essa  è  quella  che  attua  il  combatti- 
mento e  lo  rende  definitivo  e  tangibile  nei  suoi  risultati.  Tutte  le 
altre  armi  potrebbero  dirsi  sussidiarie  rispetto  alla  fanteria,  tutti 
i  trovati  tecnici  si  possono  dalle  due  parti  mettere  in  opera  ad  aiu- 
tare o  a  distruggere,  ma  anche  dopo  la  più  terribile  battaglia  di  ar- 
tiglieria è  solo  la  fanteria,  che  prendendo  possesso  del  terreno  coi 
corpi  dei  propri  uomini  —  vivi  o  morti  —  decide  della  vittoria.  Tutti 
i  trovati  tecnici  finiscono  col  bilanciarsi:  è  solo  l'elemento  uomo 
che  decide  colla  sua  superiorità.  Le  altre  armi  colle  loro  specialità, 
servizii,  strumenti,  stanno  sempre  un  poco  indietro  alla  linea  vera 
di  fuoco,  e  i  soldati  si  alternano  al  servizio  vario,  e  possono  essere 
sempre  puliti,  regolarmente  nutriti  e  riposati,  conoscono  la  casa  e 
il  riposo  dopo  la  fatica,  mantengono  la  attitudine  e  le  norme  di  vita 
del  tempo  di  pace:  ma  la  fanteria  vive  lunghi  periodi  tra  la  prima 
e  la  seconda  linea,  continuamente  impiegata  nella  linea  o  nei  ser- 
vizi per  i  reparti  che  sono  in  linea,  completamente  fuori  dalla  nor- 
malità della  vita,  continuamente  in  un  disagio  totale  e  ininterrotto. 
Vi  si  abitua  come  a  una  necessità  indiscutibile  e  inevitabile,  che 
talvolta  sa  pure  fare  rifiorire  di  incredibili  fiori  di  bellezza  e  di 
bontà  umana. 

Pensate,  e  vedrete  che  quella  calma  un  po'  triste  del  reparto 
che  passa  sul  ponte  andando  in  trincea  è  infinitamente  più  umana, 
più  sicura,  più  forte  di  ogni  jattanza  caduca. 

Si  vedono  un  poco  inferiori  all'aspetto  esterno  agli  altri  soldati, 
peggio,  si  sentono  talora  trascurati  dalle  ammirazioni  dei  profani  e 
dalla  sorte,  essi  stessi  i  soldati  di  fanteria  si  sentono  un  poco  umili 
di  fronte  agli  altri  ed  assumono  un  atteggiamento  naturalmente  de- 
ferente e  Tispettoso;  non  sono  che  uomini,  mentre  gli  altri  sono  arti- 
glieri^  aviatori,  telefonisti,  e  altro.  Ma  dopo,  a  poco,  a  poco,  si  avve- 
dono che  all'occorrenza  diventano  bombardieri  e  telefonisti  e  genio, 
tutto!  Anche  loro  e  proprio  loro  lo  diventano  quando  gli  specialisti 
non  possono  essere  presenti,  cioè  nei  momenti  più  critici  e  pericolosi, 
si  av%-edono  che  essi  stessi  sono  impiegati  dapertutto  e  sono  dapertutto 
i  più  essenziali,  che  se  mancano  del  famoso  orgoglio  di  arma  che 
tanto  adorna  gli  altri  corpi,  essi  hanno  invece  una  solidarietà  umana 
senza  limite,  e  a  poco  a  poco  mentre  da  se  stessi  quasi  si  deridono 
e  compiangono  insieme,  finiscono  quasi  coll'avere  l'orgoglio  della 
loro  umiltà. 

La  coscienza  di  questo  stato  esiste  quasi  sempre  presso  il  sol- 
dato di  fanteria,  il  soldato-uomo;  in  misura  naturalmente  variabile 
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col  grado  umano  e  lo  sviluppo  individuale  esiste  sempre  questo  or 
goglio  di  compiere  un  dovere  che  si  sa  terribile,  il  più  terribile,  ma 
ohe  bisogna  compiere,  e  che  è  meglio  compiere  con  tranquilla  sere- 
nità. Cosicché  quando  senza  esaltazione  né  'desiderio  (che  sarebbe- 
ro egualmente  difformi  dalla  possibilità  umana)  vanno  verso  la  me- 
ta oscura  della  trincea  —  ed  ogni  passo  li  allontana  dalla  vita  forse 
senza  ritorno  —  con  una  chiara  rassegnata  determinazione,  una 
magnifica  umanità  da  essi  si  esprime,  un  magnifico  e  vero  eroismo. 

Perchè  non  possiamo  più  dire  oggi  eroe  chi  esce  da  se  stesso  in 
un  impeto  di  incoscienza  e  compie  gesta  di  cui  non  sa  rendersi  ra- 
gione, né  lo  potrebbe,  ma  il  cosciente  che,  tormentato  dalla  lotta  in- 
terna dei  suoi  pensieri  e  dei  suoi  sensi,  si  determina  per  un  atto  di 
solo  amore,  anche  contro  il  suo  interesse,  a  favore  del  bene  altrui. 
Eroismo  non  è  l'atto  impulsivo  ed  inconscio,  ma  il  più  ponderato 
e  il  più  conosciuto;  non  l'agitazione  cui  segue  un  risveglio  di  stu- 
pore, ma  la  calma  di  ogni  momento,  sia  il  più  noto  e  il  più  matu- 
rato, non  il  gesto  convulso  ma  il  corpo  trattenuto,  non  l'urlo  ma  la 
parola  pronunciata  a  bassa  voce.  E  mille  volte  questo  eroismo  si 
produce  in  questa  massa  di  uomini;  ed  é  quello  che  fa  guardare  con 
occhio  commosso  e  fraterno  questo  corteo  lento  di  fanti  che  vanno 
in  trincea  col  loro  passo  lento  e  sicuro... 

Vi  raggiungeremo  tra  qualche  giorno  anche  noi,  e  chissà,  forse 
verremo  proprio  a  darvi  il  cambio!  Anche  noi  umili  capi  che  vivia- 
mo colla  tinippa,  non  sappiamo  niente  del  nostro  destino.  Anche 
noi,  se  qualche  volta  ci  prese  un  momento  di  invidia  per  gli  altri  che 
il  caso  aveva  fatto  privilegiati  dispensando  dalle  fatiche  più  gravi 
e  dai  maggiori  disagi;  se  qualche  volta  scendendo  dalle  trincee  la- 
ceri, sporchi,  stanchi,  passando  per  le  retrovie  accanto  ad  ufficiali 
di  altre  armi  lindi  puliti  e  freschi,  ci  sentimmo  un  poco  allontanati 
colla  mossa  istintiva  del  ben  vestito  che  scansa  il  sudicio;  se  qualche 
volta  ebbimo  un  momento  di  ribellione,  poi,  ripensando  a  lassù  ci 
stringemmo  nelle  spalle  con  la  mossa  lenta  di  chi  si  sente  umilmen- 
te sicuro  e  sa  di  essere  il  vero  fattore  umile  ed  indispensabile  : 
umano. 

Seguiamo  la  colonna  che  passa. 

È  una  vera  unità  a  sé  stante,  gruppo  di  uomini  che  se  il  caso 
solo  ha  riunito,  la  volontà  dei  componenti  ha  formato  colle  qualità 
che  erano  loro  particolari;  gruppo  di  uomini  che  mandati  da  una 
forza  superiore  ad  un  gravissimo  compito,  si  costituisce  natural- 
mente nel  modo  più  adatto  a  fronteggiarlo,  si  ordina  nel  suo  in- 
terno in  modo  che  le  varie  funzioni  e  i  vari  uffici  siano  assegnati  ai 
più  atti.  Ciò  che  non  è  possibile  nei  grandi  enti  dell'esercito,  av- 
viene sempre  nelle  piccole  unità  di  fanteria  che  sono  nella  loro 
unità  impiegate;  una  selezione  umana  e  non  butrocratico-militare, 
una  assegnazione  dei  varii  compiti  e  funzioni  secondo  i  varii  valori 
umani,  attribuendo  spesso  anche  la  funzione  suprema  di  guida  (se 
non  proprio  di  comando),  non  al  più  elevato  in  grado,  ma  al  più 
umanamente  capace  e  superiore.  Ciò  può  avvenire  solo  nella  fante- 
ria che  nella  grande  enorme  massa  agisce  sempre  per  gruppi  rela- 
tivamente piccolissimi  ma  sempre  considerevoli  di  centinaia;  e  non 
distingue  gli  ufficiali  dei  gradi  minori  dalla  truppa,  ma  con  essa 
insieme  li  tiene  adoperandoli  senza  istruzioni  speciali,  senza  rag- 
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guagli  speciali,  senza  considerarli  diversamente  da  semplici  capi- 
gruppo, conduttori  di  uomini. 

Spesso  ad  un  giovanissimo  ufficiale  d'arma  nobile  dietro  le  linee 
vien  dato  modo  di  sapere,  per  la  qualità  del  suo  ufficio,  per  il  luogo 
ove  si  trova,  per  il  contatto  cogli  alti  comandi,  più  che  non  ad  un 
adulto  capitano  che  abbia  qualche  centinaio  di  uomini  in  trincea; 
sì  che  questi  nessun  orgoglio  di  comando  può  sentire,  nessuna  va- 
nità militare  ma  solo  —  se  ne  è  capace  —  il  senso  di  essere  esposto 
con  tutti  i  suoi  uomini  ad  un  pericolo  certo  per  adempiere  il  dovere 
generico  della  guerra  e  lo  specifico  che  gli  vien  detto  di  volta  in 
volta,  —  e  il  senso  quindi  di  dover  vigilare  come  capo  alla  salvezza 
dei  suoi  uomini  e  di  dover  eseguire  come  mandatario  la  missione 
"  -'-natagli,  colla  responsabilità  eguale  '^'i    -^nccesso  di  questa  e 

.  vita  di  quelli  —. 

li  quesito  che  si  pone  insomma  per  u  piccolo  reparto  combat- 
tente di  fanteria  è  essenzialmente  e  solamente  umano,  come  sem- 
pre avviene  nella  società  per  il  popolo  che  è  sempre  impiegato  nella 
massa  e  adoperato  negli  individui  per  i  compiti  piìi  diversi  e  più 
tecnici,  senza  considerazione  a  componenti  ma  solamente  al  nu- 
mero che  ne  vien  composto,  che  è  impiegato  come  pedine  buone  per 
lutti  i  giochi.  Ma  questa  volta  il  giuoco  è  serio,  e  chi  vincerà  non 
sarà  il  freddo  giuocatore  calcolatore  astuto  o  prepotente,  ma  sola- 
mente chi  avrà  la  virtù  di  comandare  alle  menti  e  di  governare  i 
cuori  che  si  sono  svegliati  in  quelle  pedine  umane. 


Ma  la  colonna  procede,  ed  all'ultimo  imbrunire  è  quasi  giunta, 
lungo  lultimo  tratto  di  strada  segnata  o  appena  formata,  al  mar- 
gine del  campo.  Come  avanza  si  spegne  l'ultima  voce;  ognuno  pro- 
cede col  suo  equipaggiamento  consueto  e  col  materiale  vario  che 
ooll'occasione  si  trasporta  in  trincea:  ognuno  va  stretto  tra  i  comp>a- 
irni  diradando  le  parole,  accrescendo  l'ansito  della  fatica  l'incubo 
della  paura  che  si  sente  avvicinare  penetrando  nella  notte  oscura,  — 
giungendo  all'inizio  del  labirinto  dei  camminamenti,  delle  blinde, 
dove  appaiono  i  razzi  e  le  luci  più  diverse,  dove  s'aprono  i  rumori, 
i  clangori  più  strani  e  inspiegabili,  —  soffermandosi  al  margine  di 
accesso  di  una  di  quelle  posizioni  o  stazioni  di  appoggio,  le  quali 
fper  quell'assurdo  incongruo  che  sembra  caratterizzare  tanti  aspetti 
della  guerra),  sono  sempre  nei  luoghi  che  meno  la  natura  avrebbe 
indicato  per  luoghi  di  sosta,  ove  meno  ella  ha  posto  agli  uomini 
quegli  elementi  pei  quali  si  pone  una  casa  o  una  capanna,  si  allar- 
ga una  piazza,  si  innesta  una  via. 

Al  margine  di  accesso  ove  finisce  quel  poco  movimento  che  an- 
cora si  svolgeva  lungo  la  via,  consentito  dal  non  esservi  altro  peri- 
colo che  quello  dell'artiglieria,  raro  per  l'individuo  e  non  assillante 
col  senso  della  caccia  individuale,  —  al  margine  d'accesso  ove  nel 
silenzio  della  vita  si  fanno  più  distinti  tutti  i  segni  precursori  della 
morte  —  un  arresto. 

Un  ultimo  riordinarsi  silenzioso  e  pauroso,  un  riavvicinarsi  di 
ciascuno  al  compagno,  un  parlottare  in  testa  alla  colonna  di  qual- 
che capo  che  di  giorno  sia  andato  a  studiar  la  posizione  e  ora  tenti 
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di  riconoscerla  nel  buio  pauroso  della  notte  gelida  di  acqua  e  spor- 
ca di  fango;  un  cercare  le  guide  che  avrebbero  dovute  essere  state 
mandate  incontro,  spesso  un  non  trovarle  o  trovarle  in  luoghi  non 
corrispondenti;  finalmente  un  ultimo  passare  di  avvisi  e  di  racco- 
mandazioni e  poi  la  testa  della  colonna  riprende  lentamente  la  sa- 
lita. 

E  allora  su  di  passo  in  passo,  di  sforzo  in  sforzo,  per  delle  in- 
cassature di  metri,  su  gradoni  di  roccia  viscida  su  cui  battono  le 
ginocchia  ed  il  volto,  in  pozze  di  fango  in  cui  il  piede  cade  e  tuffa 
la  persona  sino  alle  anche,  —  e  allora  un  abbassarsi  rapido  ed  istin- 
tivo ogni  volta  che  passa  un  proiettile,  che  col  suo  fischio  avvisa  di 
essere  già  passato  lontano,  un  immobilizzarsi  per  assomigliare  le 
forme  del  terreno  ogni  volta  che  un  razzo  si  eleva  obliquo  e  cade 
scintillando  tremolante,  o  che  un  proiettore  gira  saltellando  inquie- 
to per  le  pendici;  —  e  allora  successivamente  un  reagire  vario  ed 
interno  ad  ognuna  delle  cento  luci  e  ad  ognuno  dei  cento  rumori 
che  fanno  piena  la  notte,  quando  è  tranquilla,  in  trincea. 

• 

•  • 

Poco  cammino,  pochi  passi,  e  già  la  catena  si  irompe  e  si  perde; 
imbocchi  incontri  intrecci  oscuri  di  camminamenti  abbandonati  o 
sperdentisi  nel  terreno  troppo  rotto  o  accidentato,  spiazzi  da  attra- 
versare completamente  allo  scoperto  dalla  vista  e  dal  fuoco,  tratti 
da  attraversare  veloci  carponi  aggrappati  l'uno  al  vestito  dell'altro; 
punti  battuti  continuamente  di  cui  tale  è  l'aspetto  che  una  parola, 
una  voce,  uno  scoppio,  sparge  un  muto  orrore  che  fa  come  impaz- 
zire gli  uomini,  i  quali  allora  anziché  passarlo  veloci  vi  ondeggia- 
no sopra  andando  e  tornando  incerti,  e  chissà  dove  finirebbero  se 
qualcuno  non  li  fermasse;  ci  vuole  un  capo,  ci  vuole  un  animo  fer- 
mo che  li  fermi  e  riaffermi  in  questi  momenti! 

Ecco:  qualcuno  forza  il  passaggio,  una  mano  imperiosa  o  un 
bastone  scosta  chi  sta  avanti,  risponde  alla  bestemmia  una  voce  di 
imperio  e  di  dolcezza,  una  domanda  che  chiede  il  numero  del  re- 
parto; come  una  luce  improvvisa  si  proietta  sul  volto  a  chi  protesta 
qualche  volta,  e  basta  quel  momento  in  cui  alla  fioca  luce  della  lam- 
pada tascabile  capo  e  gregario  si  sono  riconosciuti  perchè  il  povero 
soldato  si  rinfranchi,  —  il  povero  soldato  sgomento  si  rassicura  ve- 
dendo Colui  in  cui  sa  di  poter  fidare  e  sparge  la  voce  ai  vicini,  e 
passa  il  nome  del  capo,  come  un  sorriso  — . 

Ma  questi  già  si  è  allontanato  in  avanti;  l'inumano  corteo  non 
si  arresta  mai,  quasi  dando  i^  senso  che  troppo  grave  sia  la  fatica  di 
arrestarsi  per  riprendere  poi  il  cammino;  ma  lento  continua  la- 
sciando scivolare  via  lunghesso  il  capo  che  cerca  di  tener  ordine  e 
norma  continua:  dove  è  passato  pare  che  un  poco  di  luce  sia  ri- 
masta. 

• 

•  • 

Scendono  barelle,  feriti,  urli  di  rabbia  e  voci  di  pietà;  si  incu- 
neano elementi  estranei  di  carovane  che  salgono  con  munizioni  e 
vettovaglie,  e  generano  poi  quando  si  staccano  e  piegano  per  altra 
via,  confusione  e  smarrimento;  —  e  bisogna  andar  su  nell'orrido 
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buio  oscuro,  fracidi  di  acqua  e  di  nebbia^  senza  più  trovare  il  com- 
pagno, spesso  con  metà  del  carico  già  perduto  o  buttato,  cadendo  e 
ricadendo,  sbattendo  qua  e  là  colla  persona,  trovando  con  le  mani 
contatti  più  inverosimili  di  corpi  ignoti,  ponendole  su  pareti  lisce 
che  non  fanno  presa,  o  su  corpi  molli,  viscidi  come  fango,  come 
sacchi  delle  materie  più  varie,  come  cadaveri,  come  caduti  ancor 
vivi.  Avanti  interminabilmente  fino  a  che  ad  un  angolo  o  ad  una 
svolta  parole  basse  e  imperiose,  parole  dure  e  gesti  affettuosi,  qual- 
che volta  appena  intraveduti,  frammentariamente  su  un'opaca  luce 
che  esce  dalle  fessure  di  una  tana  sotterranea,  vengono  dalla  figura 
eretta  sul  bastone  del  capo  che  prima  aveva  rimontato  la  colonna; 
—  chiede,  domanda  breve,  brusco,  indirizza  ciascuno  secondo  il 
reparto,  chiede  i  capi  responsabili,  parla  loro  per  accenni  di  intesa, 
qualche  volta  più  brusco  con  essi  che  non  coi  gregarii,  provvedendo 
a  tutto  successivamente,  tentando  di  riorganizzare  i  dispersi  ed  av- 
viarli ai  posti  designati  nel  modo  migliore,  e  di  provvederli  di  tutto; 
a  ciascuno  ricordando  quello  che  sa,  a  ciascuno  dando  un  poco  di 
coraggio  col  senso  di  essere  unito  e  diretto,  prima  di  essere  isolato 
fermo  solo,  davanti  alla  notte,  alla  morte,  all'avversario. 

Tutti  ascoltano  silenziosi  e  vanno,  non  fermandosi  neanche 
quasi,  solo  rallentando  il  tempo  di  un  passo,  per  non  rompere  l'an- 
dare quasi  meccanico  :  se  da  qualcuno  esce  una  parola  di  devozione 
o  un  gesto  grato  pel  capo,  egli  sorride  un  momento  nella  oscurità 
e  pensa  di  avere  già  avuto  il  suo  premio. 

• 
•  • 

A  piccoli  gruppi  guidati  dai  più  animosi  o  da  chi  meglio  vede 
nella  notte,  a  tre,  a  due,  a  uno,  sono  ancora  girando  per  il  terreno, 
curvi  sotto  le  pallottole  coi  fucili  nella  mano,  orizzontali  pieni  di 
mota,  sperduti  in  cerca  della  tana  o  del  parapetto  che  è  loro  desti- 
nato, 0  di  un  altro  qualsiasi  ove  almeno  non  essere  soli,  ove  almeno 
esser  sicuri  di  non  incappare  nelle  trincee  o  nelle  difese  nemiche, 
facendo  gli  incontri  più  macabri,  subendo  i  più  pericolosi  inciden- 
ti; —  spesso  ancora  così  vaganti  li  trova  e  li  ferma,  forme  oscure, 
mute  e  sempre  minacciose  nella  notte,  il  capo  che  ancora  sta  pas- 
sando di  linea  in  linea,  attraversando  ogni  luogo,  rifacendo  tutte 
le  fatiche  di  ogni  suo  uomo,  solo  accompagnato  da  un  addetto  che 
porti  la  notizia  della  sua  morte,  s'egli  l'incontri,  se  egli  non  tomi. 
Egli  ancora  va,  e  interroga  e  ordina  con  voce  cui  non  si  mente  e  cui 
non  si  disobbedisce,  con  voce,  con  gesto,  con  dominio  tale,  che 
ognuno  rimane  fermo  nella  muta  angoscia  del  posto  che  deve  guar- 
dare senza  conoscere. 

Egli  finalmente  ritoma  nella  sua  tana  e  mentre  gli  sollevano 
una  coperta  pesante  di  acqua  stesa  a  modo  di  porta,  carponi  entra 
e  si  butta  sotto  una  volta  di  assi  tra  pareti  di  sacchi  pieni  di  terra; 
sporco,  affranto,  ma  almeno  un  po'  di  candela,  un  colore  di  luce, 
e  qualcuno  che  lo  aiuta  a  togliere  gli  spessori  di  fango,  che  gli  dà 
una  sorsata  di  liquido  da  bere  e  una  sigaretta  asciutta  da  accendere. 

Ma  qualcuno  anche  gli  dice  che  giù  il  comando  ha  già  telefo- 
nato chiedendo  notizie,  e  comincia  per  lui  il  martirio  delle  notizie 
che  non  si  hanno  e  che  sono  richieste,  degli  ordini  che  si  ricevono 
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e  che  costa  trasmettere,  delle  piccolezze  ufficiali  la  cui  trasmissione 
costa  spesso  la  vita  di  un  uomo. 

«  //  telefono  è  guasto  »  —  «  /  guardafili  appena  giunti^  stanchi  » 

—  ((Sono  usciti?  Bisogna  che  escano»  —  ((Intanto:  scrivi».  Con 
tutto  quel  movimento  stanotte  chi  sa  quante  volte  i  fili  sono  rotti! 
l<(  Scrivi  allora:  Ore...  Camòio  avvenuto  regolarmente,  posizione 
mantenuta  ».  Ma  se  venissero  avanti  loro  che  cosa  si  farebbe?  Chi  tro- 
verebbero davanti?  Ah!  venga  presto  la  mattina!  Ma  anche  loro  sa- 
ranno come  noi...  ((Posizione  mantenuta.  Lavori  secondo  program- 
ma... »  Ma  possibile  che  credano  che  dopo  una  salita  come  questa, 
arrivati  in  mezzo  al  fango  e  al  buio,  si  possa  ancora  lavorare?  «  Se- 
condo programma.^  inizieremo  domattina  se  possibile  »  —  «  Tirano? 
cos'è?  »  —  «  Va  a  vedere  fux)ri:  tre  morti,  già?  Davanti  la  decima?  » 
H  Razzi?  Niente  allora,  va;  va  avanti.  Scrivi:  perdite,  —  perdite...» 

—  «  Metti  :  perdite  non  accertate  » .  Chi  sa  quanti  saranno  rimasti 
lungo  la  via  presi  da  quelle  pallottole  che  vagano  per  l'aria  in  cerca 
di  un  bersaglio,  e  quanti  saranno  fermi  lamentandosi  senza  possi- 
bilità di  aiuto...  «  Hai  scritto?  Non  accertate?  Stop.  NessuTia  novità  ». 

—  «  Cifra  ora  »  —  «  Il  telefono  non  risponde?  Bisogna  che  vada  qual- 
cuno». Bisogna!  ((Vuoi  andare  tu?  Bravo  ragazzo,  bravo»  —  «Si, 
ma  però  andate  in  due,  anche  tu  vai,  accompagnalo,  non  si  sa 
mai...  ». 

Non  si  sa  mai.  L'orrore  muto  della  notte  cui  i  soldati  sono  espo- 
sti, poveri  indifesi,  nudi  contro  la  angoscia  e  la  morte,  immobili  nel 
buco  nel  quale  sono  giunti,  cercando  di  misurare  la  profondità  della 
buca  0  lo  spessore  del  muro  di  sassi  che  hanno  davanti,  cercando 
di  capire  donde  vengano  i  colpi,  dove  bisogna  sparare,  stretti  so- 
pratutto dalla  stanchezza,  stanchi  sì  da  addormentarsi  spesso  là, 
così  appoggiati  ai  parapetti  nell'attesa  dell'alba. 

Il  capo  li  vede  e  li  pensa,  e  gli  pare  che  il  suo  angolo  illumina- 
to dalla  candela  sia  ancora  un  angolo  di  beatitudine  nella  terribile 
oscurità  della  notte  vegliata  da  armati,  vòlti  gli  uni  contro  gli  altri, 
ma  tutti  insieme  tementi  più  che  il  nemico  e  le  sue  offese  i  dolori 
del  corpo  e  le  sue  angoscie,  non  per^  la  guerra  soffrendo  e  per  la  pos- 
sibile morte,  ma  per  il  modo  di  vita  che  quella  morte  può  avere  per 
meta. 

• 
•  • 

Al  primo  chiarore  ciascuno  tenta  di  orizzontarsi,  di  vedere  ove 
sia  venuto  a  finire  per  una  strada  che  gli  è  ignota  e  che  non  sapreb- 
be ritrovare  perchè  la  ha  percorsa  solo  colla  preoccupazione  di  giun- 
gere, col  peso  da  portare  e  la  fatica  da  sostenere,  nell'attesa  paurosa 
della  ferita  mortale  o  della  lieta  della  liberazione;  in  corteo  come 
quelle  formiche  che  sull'orlo  del  vaso  girano  sino  alla  morte  per 
esaurimento  l'una  dietro  l'altra  in  giro  chiuso.  Ciascuno  tenta  di 
riconoscere  qualche  cosa  nel  groviglio  delle  linee  scritte  nel  terreno 
più  bizzarro  e  più  vario  delle  posizioni  amiche  ed  avversarie  e  fa, 
quando  ancora  sia  possibile  muoversi,  qualche  tentativo  di  asse- 
stamento. 

Si  inizia  così  il  ciclo  della  vita  di  trincea  del  piccolo  reparto  che 
è  in  posizione,  cogli  uomini  disseminati  nei  così  detti  elementi,  pic-- 
cole  escavazioni  con  una  specie  di  muro  antistante  formato  di  sassi 
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e  di  terra,  uniti  talvolta  da  spiazzi  scoperti,  talvolta  da  tracce  di 
camminamenti,  con  qualche  cubicolo  coperto  nei  primi  tratti,  squal- 
lidi, sporchi,  fangosi,  disseminati,  come  il  terreno  antistante  e  cir- 
costante, di  cadaveri,  di  armi,  di  ogni  avanzo  dei  predecessori.  Dal- 
la fessura  praticata  tra  due  sassi  ad  arte  discosti,  il  soldato  péissa 
la  canna  del  fucile  e  comincia  a  spiare  un  doi-so  nudo  di  pochi  me- 
tri irto  di  reticolati  e  sparso  di  membra  umane,  andando  coH'avan- 
zar  del  giorno  riconosc-endo  le  forme  che  avevano  assunto  prima 
ogni  strana  apparenza,  sia  un  tronco  umano  lungo  che  sembrava 
tondeggiante  come  un  sasso,  e  uno  scheletro  di  arbusto  ancor  ritto 
che  sembrava  un  uomo  che  stesse  per  balzar  dall'agguato,  sia  un 
mucchio  di  zaini  che  non  si  sapeva  che  cosa  celasse  e  una  pietra 
lucida  che  traeva  ogni  tanto  strani  bagliori  non  si  sa  donde. 

Curvi  pei  camminamenti,  intanto  indietro  altri  raccolgono  i  fe- 
riti cui  si  giunga,  cautamente,  perchè  ogni  svolta  è  un  punto  fìsso 
per  le  vedette  nemiche  ed  ogni  uomo  che  vi  passa  è  un  bersaglio  si- 
curo; —  più  indietro,  nella  prima  luce,  si  affannano  a  sbalzi,  stri- 
sciando per  terra  con  fatiche  inaudite,  piccole  carovane  attardatesi 
recanti  ghirbe  con  poca  acqua  limacciosa  e  sacchetti  di  pane  intrisi 
di  fango:  mentre  altre  si  sa  ormai  che  sono  state  colpite,  che  sono 
sperdute,  che  sono  andate  di  là  per  errore  fatale  nella  via. 

Pure  in  queste  condizioni  si  organizza  subito  una  regolarità  di 
vita  che  prima  sorprende  e  poi  ammira:  una  organizzazione  in  cui 
ognuno  prende  il  posto  che  gli  spetta,  una  vita  da  cui  sorgono  fiori 
incredibili  di  capacità  e  di  amore  nel  più  alto  grado  umano. 

Augusto  Cal.\bi. 


MIE  DICHIARAZIONI 
SULLA   GUERRA   DEL   1866   IN    ADRIATICO 

Caro  Maggiorino  Ferraris, 

Con  mia  lettera,  pubblicata  gentilmente  dal  «  Giornale  d'Italia  » 
del  20  corrente,  declinai  in  parte  la  responsabilità  dell'intervista,  fir- 
mata ((Guido  Buggelli»,  uscita  sul  giornale  ((  L'Epoca  n  il  3,1  scorso 
luglio  senza  ch'io  la  avessi  riveduta  e  corretta,  sebbene  convenuto, 
sotto  il  titolo  ((  U ammiraglio  Canevaro  rievoca  la  giornata  di  Lissa». 

Fatte  ora  le  brevi  correzioni,  senza  scostarmi  dall'ampiezza  e 
dal  carattere  d'una  intervista,  prego  voi,  caro  Collega,  di  voler  dare 
ospitalità  nella  vostra  ((Nuova  Antologia  y^,  a  queste  mie  dichiara- 
zioni, perchè  in  questa  forma  esse  rispecchiano  il  mio  pensiero  sul- 
l'importante argomento  con  verità  e  precisione. 

Grazie  anticipate. 

Vostro  aff.mo  collega 
N.  Canevaro. 

Più  di  un  cinquantennio  è  trascorso  dalla  giornata  di  Lissa,  ma 
nonostante  ciò  il  ricordo  di  essa  è  vivo  e  fresco  nella  mia  memoria 
e  nel  mio  spirito. 

Chi  vuole  conoscere  con  esattezza  e  con  sufficenti  particolari 
quanto  avvenne  in  quell'infausta  giornata,  legga  quanto  di  essa 
scrisse  il  Randaccio,  l'uomo,  a  parer  mio,  più  indicato  per  poterne 
parlare.  Molti  altri,  dopo  di  lui,  hanno  voluto  scrivere;  e  furono 
ufficiali  di  marina,  ufficiali  dell'esercito  ed  anche  studiosi  di  storia 
più  o  meno  autorevoli;  ma  non  colpirono  nel  segno,  sia  per  mancanza 
di  elementi  di  fatto  e  di  giudizio,  sia  perchè  non  tutti  né  sempre 
abbastanza  imparziali. 

Il  testamento  di  un  marinaio. 

Di  proposito  io,  per  lunghi  anni,  mi  sono  astenuto  dal  discu- 
tere sulla  battaglia  di  Lissa,  Non  intendevo  partecipare  al  cozzo  delle 
passioni.  Volli  però  lasciare,  prima  di  morire,  un  documento  che 
significasse  da  parte  mia  una  affermazione  assoluta  su  quelle  vi- 
cende; l'accettasse  chi  voleva,  la  respingesse  pure  chi  non  l'appro- 
vasse: era  il  mio  testamento  di  marinaio. 

Mi  rivolsi  perciò,  or  sono  alcuni  anni,  ad  un  mio  antico  amico, 
uomo  retto  e  capace,  il  Colonnello  Commissario  di  Marina  G.  B. 
Casa,  e  gli  consegnai  una  mia  memoria  che  egli  doveva  armoniz- 
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zare  coi  numerosi  appunti  sullo  stesso  soggetto  da  lui  redatti  in 
seguito  alle  lunghe  e  ripetute  conversazioni  fra  noi.  Purtroppo  il 
mio  amico  è  morto,  e  queste  carte  non  si  sono  più  trovate. 

Perchè  parlo. 

Cercherò  quindi,  oggi,  di  riassumere  nel  minor  numero  di  pa- 
role il  contenuto  di  quel  documento  che  esprimeva  il  mio  pensiero 
sull'infausta  giornata;  pensiero  che  io  mi  sento,  in  coscienza,  nel 
caso  di  esporre,  sia  per  la  conoscenza  che  avevo  dell'ammiraglio 
Carlo  di  Persano,  di  cui  ero  stato  ufficiale  di  bandiera  nella  cam- 
pagna garibaldina  in  Sicilia  nel  1860,  sia  perchè  conoscevo  perso- 
nalmente tutti  gli  ammiragli  e  tutti  i  comandanti  delle  navi  nostre, 
dei  quali  lessi  i  rapporti  all'indomani  della  battaglia,  perchè  al  ri- 
tomo da  Lissa  in  Ancona  il  Persano  mi  volle  suo  sottocapo  di  Stato 
Maggiore,  negli  otto  giorni  in  cui  egli  rimase  ancora  al  Comando 
della  Armata  Navale,  prima  d'esserne  dispensato  e  deferito  a  giu- 
dizio, e  tutti  i  documenti  passarono  per  le  mie  mani. 

Si  noti  inoltre  che  io  a  Lissa  funzionavo  da  Capo  di  Stato  Mag- 
giore del  Capo  Divisione  ammiraglio  Riboty,  sulla  nave  Re  di  Por- 
togallo, e  che  quindi  meglio  di  ogni  altro  ho  potuto  raccogliere  i 
giudizi  e  le  impressioni  di  questo  valoroso  mio  superiore,  che  dopo 
la  battaglia  fu  promosso  per  merito  di  guerra,  unico  nell'armata  che 
abbia  avuto  questo  onore. 

Non  discuterò  ora  della  manovra  delle  squadre  e  delle  azioni 
parziali  fra  navi;  su  di  ciò  ebbe  ad  esprimersi  il  Randaccio  con  suf- 
fìcenza  di  elementi  e  con  chiarezza  di  giudizio. 

Io  esaminerò  sinteticamente  le  fasi  della  campagna  navale  del 
1866  e  della  giornata  di  Lissa. 

La  Flotta  e  gli  equipaggi. 

L'Italia  nei  primi  anni  del  suo  risorgimento,  senza  badare  a 
sacrifìci  di  ogni  genere,  aveva  potuto  costituire  un'armata  di  navi 
corazzate  e  di  navi  così  dette  miste,  cioè  a  vela  e  a  vapore,  supe- 
riore per  numero,  per  artiglieria  e  per  velocità  alla  flotta  austriaca. 
Ben  si  capiva  allora  che  avremmo  dovuto  un  giorno  o  l'altro  affron- 
tare una  guerra  sul  mare  per  liberare  Venezia  e  riprendere  il  do- 
minio dell'Adriatico. 

Purtroppo  però  l'Italia,  costretta  alla  guerra  nel  1866,  non  ebbe 
il  tempo  di  organizzare  questa  sua  fiotta  e  di  disciplinarla,  di  sta- 
bilire la  necessaria  armonia  tra  i  capi  e  gli  uflBciali  che  provenivano 
da  diverse  marine:  la  Sarda,  la  Borbonica,  la  Garibaldina  di  Sicilia, 
l'antica  Veneziana  e  anche  da  piccoli  gruppi  della  Toscana  e  della 
Romagna.  Non  fu  possibile,  in  poco  meno  di  cinque  anni,  stabilire 
la  necessaria  armonia  tra  tutti  codesti  elementi  che  provenivano  da 
scuole  diverse,  animati  da  diverse  tradizioni,  e  che  anche  nel  1860, 
prima  delle  annessioni,  avevano  tra  di  loro  lottato.  Erano  marinai 
valorosi  e  patriottici,  ma  mancavano  di  coesione.  Purtroppo  in  questa 
condizione  di  cose  fu  grave  errore  la  scelta  del  Persano  pel  Comando 
superiore. 

«  The  right  man  in  the  right  place  »  sarebbe  stato  l'ammiraglio 
Galli  di  Mantica,   il  vero  vincitore  di  Ancona  nel   1860,   indiscuti- 
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bilment-e  il  miglior  uomo  della  Marina,  abile  marinaio  ed  uomo  di 
carattere  fermo  ed  autorevole. 

Si  aggiunga  inoltre  che  le  navi,  costosissime,  erano  state  co- 
struite in  fretta  in  America,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia, 
nel  momento  in  cui  si  passava  dalle  navi  di  legno  a  quelle  coraz- 
zate; cosicché,  se  avevano  delle  qualità,  avevano  anche  un  numero 
tale  di  difetti  da  menomare  alquanto  nei  comandanti  la  fiducia  nella 
loro  efììcenza.  Talvolta  questi  difetti  erano  dovuti  a  puerili  errori 
unicamente  determinati  dalla  fretta  nella  costruzione. 

Il  «  Re  (V Italia  »,  la  «  palestra  »,  Vk  Affondature  ». 

Ad  esempio  il  Re  d'Italia,  corazzata,  aveva  il  timone  di  legno 
non  corazzato.  Durante  la  battaglia,  proprio  il  timone  fu  colpito  da 
un  proiettile  nemico.  Per  riparare  all'avaria,  il  comandante  credette 
diminuire  la  velocità  della  nave,  che  in  mezzo  al  fumo  del  combat- 
timento, trovata  quasi  ferma,  fu  facilmente  speronata  e  cacciata  a 
fondo. 

La  Palestra,  che  saltò  in  aria,  era  anch'essa  di  recente  costru- 
zione, ma  aveva  le  santabarbare  mal  difese;  esse  erano  coperte  da 
strati  di  carbone  attraversati  da  maniche  a  vento  metalliche  che 
portavano  l'aria  nelle  anticamere  dei  depositi  delle  munizioni.  Una 
granata  scoppiò  nel  carbone  di  copertura  e  ruppe  una  delle  maniche 
a  vento,  di  modo  che  le  correnti  d'aria  formatesi  spinsero  scintille 
prima,  e  poi  violenti  getti  di  fiamme  contro  la  santabarbara,  aprendo 
una  breccia  donde  fuggì  in  sentina  l'acqua  dell'allagamento  precau- 
zionale, sicché  le  fiamme  ebbero  presto  fatto  a  penetrare,  arroven- 
tare le  casse  stagne  rimaste  all'asciutto  e  produrre  lo  scoppio  delle 
polveri . 

L'Affondatore,  nuovissimo,  giunto  in  squadra  il  giorno  prima 
della  battaglia,  malgrado  la  genialità  della  costruzione  che  lo  fa- 
ceva assomigliare  ai  rnonitors  americani  di  quel  tempo,  aveva  i  bat- 
tenti dei  boccaporti  così  bassi  che  l'acqua,  penetrata  dalle  cubbie 
(fòri  di  passaggio  delle  catene  delle  àncore)  in  un  cattivo  tempo 
preso  all'ancoraggio  in  Ancona,  non  si  fermò  nel  corridore,  ma  al- 
lagò i  fondi  della  nave,  la  quale  potè  appena  rientrare  nel  porto  per 
affondare. 

E  così  potrei  dire  di  altre  navi. 

Per  sano. 

La  nostra  armata  era  equipaggiata  con  ottimi  marinai  del  tempo 
della  vela;  gente  energica,  capacissima,  fatta  intrepida  da  lunghe 
lotte  sul  mare,  allenata  da  numerose  traversate  dell'Oceano  compiute 
con  navi  mercantili.  Ma  l'angustia  del  tempo  aveva  impedito  di 
farne  dei  cannonieri,  le  navi  essendo  state  armate  di  personale  in 
fretta  e  furia  alcune  poche  settimane  prima  del  principio  della 
guerra,  di  modo  che,  nella  giornata  di  Lissa,  la  superiorità  delle 
nostre  artiglierie  non  potè  avere  tutto  il  suo  effetto.  In  questa  con- 
dizione tristissima  di  cose  l'armata  fu  affidata  all'ammiraglio  Per- 
sano.  Egli  aveva  potuto  essere  l'uomo  della  situazione  nel  1860,  in 
Sicilia  e  poi  in  Ancona,  perchè  diretto  da  Cavour  che  lo  conosceva 
a  fondo  e  sapeva  in  quali  circostanze  e  che  in  modo  adoperarlo;  ma 
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il  Persane  era  l'uomo  meno  adatto  per  comandare  una  armata  na- 
vale in  battaglia.  In  lui  erano  tutte  le  apparenze  dell'uomo  di  guerra, 
non  però  le  qualità  sostanziali. 

Di  fronte  avevamo  la  squadra  austriaca,  inferiore  per  materiale 
all'italiana,  ma  da  anni  educata  alla  più  ferma  disciplina  da  capi 
inflessibili.  Essa  era  sicura  nei  suoi  porti  fortificati,  pronta  ad  assa- 
lirci alla  prima  occasione.  Eravamo  noi  il  suo  naturale  av\'ersario 
e  noi  dovevamo  andarla  a  cercare  io  Adriatico,  senza  avervi  una 
seria  base  navale. 

La  battaglia. 

Incontratesi  le  due  armate,  la  nostra  ebbe  subito  la  peggio, 
anche  perchè  in  parte  sorpresa  in  disordine,  nell'assenza  del  suo 
capo,  che  aveva  abbandonato  la  nave  ammiraglia  ed  era  passato 
quasi  inavvertito  suW Affondatore . 

Lo  scontro  durò  circa  mezz'ora  fra  la  intera  forza  austriaca  e 
poco  più  di  metà  della  nostra.  Il  Re  d'Italia  e  la  Palestro  perirono 
per  \v  rairioni  che  dissi  in  principio.  Piccoli  scontri  fra  nave  e  nave 
ebboni  luo^o.  Il  Re  di  Portogallo  comandato  da  Riboty  ridusse  a 
mal  partito  il  vascello  Kaiser  e  per  poco  non  lo  affondò. 

Le  due  armate  rimasero  per  qualche  tempo  in  linea  di  battaglia 
a  due  tiri  di  cannone  parallelamente.  Poi,  gli  austriaci,  che  ne  ave- 
vano abbastanza  per  i  gravi  danni  riportati  in  uomini  e  nelle  navi, 
si  guardarono  bene  di  ritentare  la  prova  e  per  un  momento  si  mi- 
sero a  ridosso  dell'Isola  di  Lissa,  prendendone  poi  il  porto. 

L'ammiraglio  Persano  potè  così,  con  momentanea  apparenza  di 
verità,  ma  con  evidente  leggerezza,  spedire  il  telegramma  di  essere 
rimasto  padrone  delle  acque,  mentre  immediatamente  appresso  si 
ritirava  con  l'armata  sopra  Ancona. 

La  battaglia,  se  battaglia  può  chiamarsi  questo  brevissimo  scon- 
tro, quantunque  perduta  per  noi  moralmente,  non  ebbe  i  risultati 
politici  e  militari  di  una  sconfìtta,  sia  perchè  gli  austriaci  non  si 
sentirono  di  cimentarsi  ancora  con  una  squadra  che  non  era  in  rotta 
e  che,  riavutasi,  avrebbe  dato  loro  molto  altro  filo  da  torcere,  sia 
perchè  in  seguito  ai  noti  avvenimenti  politici  noi  avemmo  ugual- 
mente la  Venezia,  che  costituiva  il  vero  scopo  della  guerra. 

Non  intendo  esprimere  un  giudizio  sul  processo  Persano,  né 
sulle  inchieste  fatte  dopo  la  disgraziata  campagna.  Esprimo  però 
ra\'AÙso  che  dall'osservazione  dei  fatti  di  quella  guerra  navale  e  di 
tutti  i  documenti  seri  che  vi  si  riferiscono,  risulta  che  non  si  im- 
provvisano grandi  flotte  se  i  Governi  delle  nazioni  che  le  preparano 
non  educano  i  marinai  alla  conoscenza  perfetta  delle  navi  e  degli 
arnesi  e  delle  armi,  se  non  si  stabilisce  una  disciplina  di  ferro  che 
porti  con  sé  l'affratellamento  di  tutti,  disciplina  che  deve  essere 
principalmente  basata  sull'esempio  dei  capi,  sullo  spirito  di  sacri- 
ficio, sul  cosciente  disprezzo  del  pericolo. 

I  marinai  di  Lissa  erano  dei  valorosi  mandati  a  fare  la  guerra 
in  cattive  condizioni  militari  :  gli  eroi  di  Premuda  e  di  Pola  sono 
del  loro  medesimo  sangue. 

N.  Canevaro. 


IL  MONOPOLIO  DEL  TABACCO  IN  ITALIA 


(SINTESI  STATISTICA) 


Credo  che  siano  pochi  gli  esempi  di  monopolii,  ovvero  di  azien- 
de industriali  di  Stato  gestite  a  scopo  finanziario,  che  presentino  le 
caratteristiche  ed  offrano  le  risultanze  di  quello  italiano  del  tabac- 
co. Basta  raccogliere  e  confrontare  pochi  dati  per  avere  l'impressio- 
ne dello  sviluppo  che  esso  ha  conseguito  e  del  profìtto  che  ne  è  de- 
rivato all'erario,  e  quindi  per  essere  invogliati  a  conoscere  le  vicen- 
de attraverso  le  quali  il  fenomeno  è  maturato. 

Nel  1860  il  reddito  del  tabacco  presso  i  varii  Stati  che  si  fusero 
nel  Regno  d'Italia,  era  calcolato  in  52  milioni  di  lire  (di  cui  19  nel- 
le Provincie  degli  Stati  Sardi,  11  in  quelle  lombarde  e  12  in  quelle 
napoletane);  e  nei  primi  anni  seguiti  alla  unificazione,  dopo  che 
colla  legge  13  luglio  1862  furono  avocate  allo  Stato  (1)  la  importa- 
zione, la  lavorazione  e  la  vendita  del  tabacco,  essendosi  già  nell'a- 
prile precedente  stabilita  una  tariffa  di  prezzi  uniforme  per  tutte  le 
Provincie,  il  rendimento  ascese  grado  grado  fino  ai  96  milioni  (con 
un  utile  netto  di  eira  67  milioni)  raggiunti  nel  1867  e  nel  1868. 

In  quest'anno,  quando  il  cumulo  dei  disavanzi  nel  bilancio  del- 
lo Stato  era  salito  a  760  milioni,  e  si  annunziava  per  l'anno  seguente 
una  nuova  deficienza  di  180  milioni,  e  la  rendita  consolidata  era  di- 
scesa al  saggio  del  42  %,  e  la  moneta  era  quasi  scomparsa,  e  la  carta 
a  corso  forzoso  si  inviliva  del  15  %,  lo  Stato  ricorse  fra  l'altro  al 
provvedimento  di  cedere  il  monopolio  del  tabacco  ad  una  società, 
istituendo  così  una  regìa  cointeressata. 

La  cessione  fu  fatta  colla  convenzione  25  luglio  1868  per  un 
quindicennio  a  decorrere  dal  i"  gennaio  1869,  diviso  in  quattro  pe- 
riodi; il  primo  comprendente  il  biennio  1869-1870,  il  secondo  ed  il 
terzo  i  due  quadrienni  successivi,  1871-74  1875-78,  l'ultimo  il  quin- 
quennio 1879-83.  La  Società  concessionaria  versava  entro  otto  mesi 
180  milioni  al  Tesoro,  assicurava  un  canone  fisso  all'Erario,  e  si  im- 
pegnava a  corrispondergli  in  più  una  partecipazione  nei  profitti  net- 
ti, partecipazione  fissata  per  i  primi  due  periodi  nella  misura  del 
40  % ,  per  gli  ultimi  due  nella  misura  del  50  %  :  il  canone  fisso  fu 
di  L.  66,895,000  per  i  due  primi  anni,  di  L.  72,293,000  per  i  quattro 
successivi,  di  L.  79,485,000  per  il  terzo  periodo  della  convenzione  e 

(1)  Tranne  che  nell'Isola  di  Capraia  ed  in  Sicilia  dove  il  Monopolio  si 
estese  rispettivamente  solo  nel  1865  e  nel  1876. 
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di  L.  94,600,000  per  l'ultimo  (oltre  dal  1877  in  poi  un  canone  sup- 
plementare, che  salì  grado  grado  da  4  a  6  milioni,  per  la  gestione  si- 
ciliana). 

Ma  l'andamento  della  regia  cointeressata  fece  presto  prevalere 
ìopinione  favorevole  al  ritomo  verso  il  regime  del  monopolio  diret- 
to; ed  una  (ammissione  nominata  nel  1879  per  esaminare  appunto 
il  da  farsi  quando  fosse  venuta  a  cassare  la  convenzione  in  corso,  si 
pronunciò  contro  la  sua  rinnovazione,  e  propose  di  affidare  il  mono- 
polio del  tabacco  al  Ministero  delle  finanze.  Direzione  generale  del- 
le gabelle,  alla  dipendenza  della  quale  rimase  infatti  fino  al  1893, 
anno  in  cui  con  decreto  del  27  settembre  fu  istituita  la  Direzione  ge- 
nerale delle  privative  per  i  servizi  oltreché  del  tabacco,  del  sale  e 

"  ■       ■  (1). 

. .  ercizio  diretto  del  monopolio  per  parte  dello  Stato  cominciò 
adunque  il  1"  gennaio  1884,  col  rilievo  degli  stocks  eseguito  per 
mezzo  di  un  anticipo  di  80  milioni  sovvenuti  dalla  Banca  Nazio- 
nale: e  l'Erario  non  tardò  non  soltanto  a  realizzare  il  maggior  be- 
neficio di  14  milioni  speratone,  ma  anche  ad  avviarsi  verso  uno 
sfruttamento  industriale  dell'azienda,  il  quale,  favorito  dall'opera 
intelligente  di  funzionari  tecnici  veramente  benemeriti,  da  un  serio 
regime  amministrativo,  e  dalle  migliorate  condizioni  generali  eco- 
nomiche del  paese  stimolatrici  di  un  maggior  consumo,  permise 
presto  di  fare  del  reddito  dei  tabacchi  uno  dei  cespiti  più  cospicui 
del  bilancio. 

Di  fatti  il  prodotto  lordo  che  nel  primo  anno  finanziario  (1884-85) 
dello^cicizio  diretto  fu  di  173  milioni,  passò  subito  i  180  nel  secon- 
do, i  190  nel  terzo,  mantenendosi  al  disotto  dei  200  con  piccole 
oscillazioni  fino  all'esercizio  1899-900:  col  secolo  nuovo  passò  i  200 
milioni,  salendo  successivamente  ai  208  (1901-02),  ai  210  (1902-03), 
ai  215  (1903-04),  ai  225  (1904-05),  ai  231  (1905-06),  ai  239  (1906-07): 
coll'esercizio  1907-08  fa  uno  sbalzo  avanti  di  20  milioni,  poi  un  altro 
di  17  nel  successivo,  un  altro  di  14  nel  1909-10,  finché  nel  1910-11  ol- 
trepassa i  300  milioni:  né  l'ascesa  si  ferma,  al  contrario  si  intensi- 
fica :  siamo  a  319  milioni  nel  1911-12,  a  333  nel  1912-13,  a  349  nel 
1913-14  ed  a  376  nel  1914-15,  ultimo  esercizio  antecedente  alla  guerra. 
Colla  guerra  non  sono  più  di  decine,  ma  di  centinaia  di  milioni  gli 

(1)  La  IHrezione  generale  delle  gabeUe  continuò  a  chiamarsi  così  anche 
quando  il  sale  ed  il  tabacco  le  furono  tolti,  rimanendole  invece  i  servizi  dei 
dazi  doganali,  dei  dazii  intemi  di  consumo,  e  delle  imposte  di  fabbricazione. 
Fu  solo  col  decreto  3  febbraio  1918  che  si  provvide  a  battezzarla  piii  moder- 
namente colla  denominazione  di  Direzione  generale  delle  dogane  e  delle  impo- 
ste indirette.  Lo  stesso  decreto  dispose  che  la  Direzione  generale  delle  priva- 
tive si  denominasse  Direzione  generale  dei  monopolii.  Essa  consta:  a)  di  due 
uffici  centrali  tecnici;  l'uno  per  gli  affari  inerenti  alla  coltivazione  del  tabac- 
co (distribuiti  fra  dieci  direzioni  compartimentali  e  sedici  agenzie),  l'altro 
per  gli  affari  inerenti  alla  lavorazione  del  tabacco  (dal  quale  dipendono  le  ma- 
nifatture, i  magazzini  di  deposito  dei  tabacchi  greggi  esotici,  un  istituto  di- 
dattico e  sperimentale);  b)  di  tre  divisioni  amministrative  (in  comune  cogli 
identici  servizi  del  monopolio  del  sale)  delle  quali  la  prima  sovraintende  ai 
magazzini  di  deposito  e  di  distribuzione,  la  seconda  agli  uffici  df  vendita,  la 
terza  alle  rivendite.  Completano  questo  ordinamento  un  Ck>nsiglio  tecnico  dei 
tabacchi,  due  Commissioni  centrali  per  la  coltivazione  dei  tabacchi,  e  venti- 
quattro compartimenti  d'ispezione. 
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sbalzi  in  avanti  :  siamo  a  498  nel  1915-16,  a  603  nel  1916-17,  ed  a  830 
nel  1917-18! 

Naturalmente  sono  accresciute  anche  le  spese  a  carico  del  mo- 
nopolio: oscillanti  fra  i  45  ed  i  50  milioni  dal  1884-85  al  1903-04, 
salgono  rapidamente  negli  anni  successivi,  e  le  troviamo  ad  81  mi- 
lioni nell'ultimo  esercizio  antecedente  alla  guerra:  nei  tre  esercizi 
di  guerra,  per  l'aumentato  costo  delle  materie  prime  e  della  mano 
d'opera  furono  rispettivamente  95,  123,  157  milioni:  tuttavia  l'utile 
netto  si  è  sempre  mantenuto  in  una  proporzione  ascensionale;  era 
il  70  %  il  primo  anno  dell'esercizio  diretto,  il  78  %  nell'anno  1914- 
15;  e  nei  tre  anni  di  guerra  fu  l'SO,  il  79  e  r81  %  :  cosicché  mentre 
nel  1884-85  l'utile  netto  era  di  circa  122  milioni  su  173  di  prodotto 
lordo,  nel  1917-18  fu  di  circa  673  milioni  su  830. 

• 

Quali  le  cause  di  questa  ascensione? 

Esse  possono  ridursi  a  due;  e  cioè  :  l'aumento  del  consumo,  fa- 
vorito dallo  sviluppo  tecnico  e  amministrativo  dell'azienda;  e  l'au- 
mento dei  prezzi  di  vendita. 

Per  l'aumento  del  consumo  (trascurando  i  tabacchi  esteri  (1)) 
valgano  le  cifre  seguenti.  Nel  1884-85  furono  venduti  circa  17  mi- 
lioni e  mezzo  di  Kg.  (2),  ma  subito  dopo  la  vendita  è  discesa  al  di- 
sotto dei  17  milioni,  ha  oecillato  fra  i  15  ed  i  16  negli  anni  dal  1887- 
88  al  1900-01;  fra  i  16  ed  i  17  dal  1901-02  al  1905-06;  nel  1906-07  i  17 
milioni  sono  oltrepassati,  nel  1907-08  siamo  a  più  di  18,  nei  tre  anni 
seguenti  a  più  di  19,  e  infine  nel  1911-12  ad  oltre  20  :  nel  1912-13  ci 
si  avvicina  ai  21,  ma  si  ridiscende  un  po'  al  disotto  dei  20  nei  due 
ultimi  esercizi  precedenti  la  guerra.  La  guerra  imprime  al  consu- 
mo una  spinta  molto  sensibile:  si  toccano  quasi  i  23  milioni  nel 
1915-16,  si  superano  i  25  nel  1916-17,  e  ci  si  rimane  di  poco  al  di- 
sotto nel  1917-18. 

È  però  da  avvertire  come  uno  degli  elementi  che  contribuirono 
alla  estensione  del  consumo  sia  stato  il  miglioramento  dei  tipi  cor- 
renti e  la  introduzione  dei  tipi  nuovi.  Specialmente  la  estensione 
nella  fabbricazione  delle  sigarette  o  spagnolette,  e  più  specialmente 
la  creazione  del  tipo  Macedonia,  apportò  un  considerevole  van- 
taggio. 

Come  forse  non  tutti  sanno,  tra  i  prodotti  del  monopolio  hanno 
una  scarsa  importanza  i  tabacchi  da  fiuto,  che  pure  sono  posti  sul 

(1)  Il  consumo  dei  tabacchi  esteri  è  andato  aumentando  nei  primi  anni: 
dai  circa.  1000  Kg.  del  1884-85  si  giunse  ai  55,000  del  1890-91  ;  poi  collo  svilup- 
po e  col  miglioramento  dei  j)rodotti  nazionali  accompagnato  da  un  opportuno 
regime  di  prezzi  cominciò  rapida  la  discesa  fino  a  poco  piìi  di  12,000  Kg. 
nel  1901-902  ;  una  leggiera  ripresa  si  è  poi  avuta  dall'anno  successivo  in  poi, 
tantoché  nel  1909-10  si  era  ad  oltre  20,000  Kg.  ;  e  da  allora  il  consumo  dei  ta- 
bacchi esteri  ha  oscillato  fra  i  20,000  ed  i  30,000  Kg. 

(2)  Avverto  che  trattasi  di  un  Kg.  convenzionale;  equivalente  a  200  pez- 
zi per  i  sigari  ed  a  1000  pezzi  per  le  sigarette.  Fino  al  1<'  luglio  1901  il  Kg. 
convenzionale  era  anche  per  le  sigarette  di  200  pezzi:  il  che  spiega  certe  cifre 
che  si  trovano  nelle  statistiche  del  secolo  scorso,  e  che  io  naturalmente  ho  tra- 
dotto in   linguaggio  aritmetico  moderno. 
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mercato  in  una  grandissima  varietà,  tale  da  soddisfare  tutti  i  gu- 
sti più  raffinati  :  infatti  i  tabacchi  da  fiuto  si  distingnono  in  rapati, 
polveri,  caradà  e  zenzigli,  e  ciascuna  di  queste  categorie  comprende 
prodotti  di  diverse  qualità,  e  le  qualità  a  loro  volta  si  suddistin- 
guono spesso  in  una  ulteriore  varietà  di  tipi:  così  vi  sono  i  rapati 
di  prima  qualità  [Piemonte,  S.  Vincenzo,  nostrale,  S.  Giustina,  fer- 
mentato mezzano,  rapè  naturale,  rapè  Albania,  foglietta,  pizzichino, 
nostrano  scagliato)  e  quelli  di  seconda  [Piemonte,  radica  fermen- 
tata, macubino^  scaglietta,  violetto);  ci  sono  le  polveri  di  prima  qua- 
lità e  di  qualità  superiore  [leccese,  erbasanta,  Licodia^  S.  Antonino, 
oltre,  solo  per  la  qualità  superiore  il  sun  di  Spagna),  ci  sono  i  caradà 
superiori  o  di  lusso,  di  prima  qualità  [Levante  ed  uso  Ancona),  e  di 
seconda  qualità  [comune,  uso  Bergamo,  radica  correrà);  e  infine  an- 
che i  zenzigli  sono  di  prima  e  di  seconda  qualità,  oltre  il  Monocos, 
o  zenziglio  superiore.  Eppure  tutti  insieme  oggi  rappresentano  in 
Italia  il  7.70%  del  consumo  generale  con  Kg.  1,800,000  circa,  e  non 
gettano  che  11  milioni  e  mezzo  di  lire.  Un  tempo  no:  si  fiutava  il 
doppio;  basti  dire  che  nei  primi  otto  anni  del  ritomo  all'esercizio  di- 
retto del  monopolio,  la  vendita  dei  tabacchi  da  fiuto  superava  i  3 
milioni  di  Kg.;  dopo  è  andata  grado  grado  scemando,  riducendosi 
al  disotto  dei  2  milioni.  Tant'è  che  cominciando  dall'esercizio  in 
corso  è  stata  opportunamente  soppressa  la  fabbricazione  di  alcuni 
tipi  e  cioè  dei  rapati  Piemonte,  S.  Vincenzo,  fermentalo,  Albania, 
nostrano,  violetto,  delle  polveri  Licodia  ed  Erbasanta  superiore,  dei 
caradà  di  lusso,  uso  Ancona  ed  uso  Bergamo  e  del  zenziglio  supe- 
riore. 

Il  grosso  del  gettito  è  dato  dai  tabacchi  da  fumo,  che  come  è 
noto,  si  distinguono  in  tre  classi;  i  trinciati  o  tabacchi  da  pipa,  i  si- 
gari e  le  sigarette. 

I  trinciati  sono  di  quattro  qualità  :  turco  (coi  tipi  Serraglio, 
sceltissimo  e  scelto);  superiore  (coi  tipi  forte  e  Maryland);  prima 
qualità  (coi  tipi  dolce,  spuntature,  forte,  oltre  i  tipi  Egeo  e  Samsum 
che  si  vendono  solo  nelle  Colonie  e  nel  Dodecanneso) ,  e  seconda  qua- 
lità 0  comune.  Il  loro  consumo  è  il  26.25%  con  Kg.  6,125,000,  e  il 
loro  gettito  poco  più  di  131  milioni,  dato  in  massima  parte  dai  trin- 
ciati di  seconda  (81  milioni)  e  di  prima  qualità  (43  milioni).  Anche 
i  trinciati  sono  i  decadenza  :  nei  primi  tre  anni  dell'esercizio  diretto 
se  ne  vendevano  oltre  7  milioni  di  Kg.  :  ma  col  secolo  nuovo  ci  si 
ridusse  a  meno  di  6  :  la  ripresa  è  dovuta  alla  guerra  per  i  trinciati 
che  si  somministrano  alle  truppe. 

I  sigari  danno  invece  più  di  370  milioni,  rappresentando  il 
35.20  %  del  consumo  totale  con  Kg.  8,220,000  :  senonchè  un  tale  ri- 
sultato per  oltre  l'SO  %  è  do\-uto  ai  fermentati  che  sono  i  cosidetti 
toscani  (oggi  di  soli  due  tipi,  il  normale  e  il  corto,  perchè  i  mezzi 
toscani  e  gli  spuntati  non  si  fabbricano  più)  :  il  toscano  —  popola- 
rissimo e  molto  apprezzato  anche  all'Estero  —  è  dunque  la  spina 
dorsale  di  questo  ramo  dell'azienda:  difatti  non  troviamo  altri  get- 
titi considerevoli  se  non  nei  sigari  forti  (i  cosidetti  napoletani)  dei 
quali  nell'esercizio  ultimo  si  sono  venduti  oltre  un  milione  e  100  Kg. 
F)er  un  valore  di  circa  45  milioni,  e  nei  sigari  scelti,  conosciuti  col 
nome  di  Virginia  (comuni),  dei  quali  si  sono  venduti  Kg.  253,500, 
per  un  valore  di  L.  11,725,000:  i  sigari  superiori  —  che  sono  i  cosi- 
lo 
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detti  Madera,  ed  i  fermentati  o  toscani  attenuati,  quelli  messi  in 
commercio  colle  fascette  tricolori  —  entrano  nel  prodotto  generale 
per  meno  di  3  milioni  e  mezzo  di  lire;  vendendosene  poco  più  di 
Kg.  60,000;  e  per  meno  ancora  (L.  3,125,000)  entrano  i  sigari  a  fog- 
gia estera,  malgrado  la  varietà  dei  tipi  che  il  monopolio  italiano  ha 
siaputo  elaborarne;  abbiamo  infatti  i  regalia  Londres,  i  Londres,  i 
trabucos,  i  meddanitos,  i  Minghetti,  i  Grimaldi,  i  Brasile  e  i  dama; 
ma  essi  non  sono  che  il  0.24%  nel  consumo  generale  dei  tabacchi, 
cioè  Kg.  55,600,  e  nel  gettito  il  0.33  %,  vale  a  dire  poco  più  di  Li- 
re S,  100,000. 

Seguono  nella  scala  i  Branca,  venduti  per  un  valore  di  Li- 
re 1,845,000  benché  per  una  quantità  di  Kg.  70,100  (la  loro  fabbrica- 
zione è  sospesa  da  un  anno),  i  Cavour  (di  due  tipi  normale  e  corto 
come  i  toscani)  venduti  per  un  valore  di  L.  1,270,000  e  per  una 
qucuitità  di  Kg.  32,200,  e  i  Sella  (il  cui  nome  di  tariffa  è  alla  paglia) 
per  un  valore  di  L.  1,057,000  e  pea"  una  quantità  di  Kg.  28,500.  Come 
si  vede  i  Ministri  cui  toccò  l'onore  di  battezzare  col  loro  nome 
qualche  tipo  di  sigaro  non  gli  hanno  potuto  conquistare  la  neces- 
saria popolarità  fra  i  consumatori! 

La  linea  di  consumo  dei  sigari  è  stata  sempre  oscillante  fra  i 
6  e  i  7  milioni  di  Kg.  fino  al  1904-05  :  in  tale  anno  superò  i  7  milio- 
ni, gli  8  nel  1907-08,  i  9  dal  1909-10  al  1912-13;  ma  poi  segnò  una 
depressione.  Invece  le  sigarette  segnano  una  marcia  trionfale:  da 
23,350  Kg.  venduti  nel  1884-85  siamo  arrivati  con  progressione  co- 
stante a  superare  il  milione  di  Kg.  nel  1902-03;  prima  della  guerra 
se  ne  vendevano  già  più  di  4  milioni:  in  tre  anni  di  guerra  siamo 
giunti  oltre  i  7  milioni! 

Come  il  toscano  è  il  re  dei  sigari,  così  la  Macedonia  è  la  regina 
delle  sigarette.  Il  monopolio  italiano  ha  creato  quattordici  tipi  di 
sigarette:  Savoia,  OHentali,  uso  egiziano,  Avana,  serraglio,  levan- 
te, uso  russo,  giubek.  Macedonia,  Virginia,  Maryland,  nazionali, 
indigene  e  popolari,  e  tutte  insieme  rappresentano  il  30.83  %  del 
consumo  generaledi  tabacchi  con  Kg.  7,195,000  e  il  45.92  %  del  red- 
dito con  L.  435,970,000:  ma  la  sigaretta  Macedonia  da  sola  entra 
nel  consumo  colla  percentuale  16.16  e  nel  reddito  colla  percen- 
tuale 29.40;  ciò  vuol  dire  che  se  son  vendute  Kg.  3,772,000  e  se  ne 
son  ricavate  circa  L.  280,000,000. 

A  forte  distanza  seguono  le  nazionali  (Kg.  1,865,000  e  L.  86,250 
mila),  poi  le  Virgìnia  e  le  Maryland  (Kg.  546,000  e  L.  30,288,000) 
e  le  popolan  (Kg.  651,176,  e  L.  21,082,000)  :  nelle  altre  la  graduato- 
ria di  consumo  e  di  rendimento  si  svolge  in  quest'ordine  :  indigene,, 
giubek,  uso  egiziano,  Avana,  serraglio,  levante  e  uso  russo,  orien- 
tali e  Savoia .-  queste  due  ultime  marche,  che  sono  quelle  di  maggior 
costo,  sono  più  che  altro  decorative,  non  arrivando  insieme  ad  un 
consumo  di  2,500  Kg.  e  rendendo  poco  più  di  L.  300,000. 

Avverto  che  questa  analisi  è  fatta  sulla  base  del  prodotto  ven- 
duto nel  regno  durante  l'esercizio  1917-18,  e  dei  valori  calcolati  in 
base  alla  tariffa  vigente  il  30  giugno  1918. 

Dissi  che  la  seconda  causa  della  ascensione  dei  redditi  del  Mo- 
nopolio sta  nell'aumento  dei  prezzi  di  vendita.  Qui  non  è  certo  il 
caso  di  seguire  le  numerose  variazioni  di  tariffa,  o  catenacci,  succe- 
dutisi dal  1862  ad  oggi  :  basterà  ricordare  come  il  trinciato  comune 
si  vendeva  nel  1862  a  4  lire  il  Kg.  e  fu  portato  a  5  lire  nel  1864,  a  6 
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nel  1875,  a  7  nel  1878,  ad  8  nel  1885,  a  10  nel  1913,  a  12.50  nel  1915, 
a  15  nel  1917,  a  20  nello  scorso  febbraio,  ed  è  ora  a  25:  mentre  il 
trinciato  di  prima  qualità  cominciato  a  vendersi  nel  1879  a  10  lire 
il  Kg.  è  oggi  a  50  lire  per  il  tipo  dolce,  a  35  per  il  tipo  spuntature 
ed  a  30  per  il  tipo  forte. 

Quanto  ai  sigari  due  sole  voci  potranno  e^ere  suflBcienti  a  dare 
il  ritmo  della  marcia:  il  toscano  o  fermentato  normale,  si  vendeva 
nel  1862  a  5  centesimi,  nel  1864  a  7,  nel  1878  ad  8,  nel  1885  a  10,  nel 
1913  a  12,  nel  1915  a  15,  nel  1917  a  20;  dal  febbraio  1918  a  25,  ed  ora 
a  30:  parallelo  fu  tenuto  dal  1913  in  poi  il  prezzo  del  Virginia;  il 
quale  prima  era  sempre  stato  superiore  di  2  centesimi. 

Infine  per  le  sigarette  valga  l'esempio  delle  Macedonia  e  delle 
nazionali:  quando  vennero  largamente  introdotte  nel  1893,  si  ven- 
devano le  prime  a  3  centesimi,  le  seconde  a  2  :  furono  aumentate  di 
mezzo  centesimo  nel  1910:  poi  nel  1913  le  Macedonia  salirono  a  4 
centesimi,  e  nel  1915  le  nazionali  a  3:  ma  oggi  le  Macedonia  sono 
a  10  centesimi,  attraverso  gli  aumenti  a  4  e  mezzo  nel  1916,  a  5  nel 
marzo  1917,  a  6  nell'agosto  1917,  ad  8  nello  scorso  febbraio;  le  na- 
zionali sono  a  6  centesimi,  attraverso  i  3  e  mezzo  del  marzo  1917, 
i  4  dell'agosto  1917,  e  i  5  dello  scorso  febbraio.  Inutile  dire  che  fu- 
rono sempre  contemporaneamente  accresciuti  i  prezzi  delle  altre 
qualità  e  tipi  così  di  trinciati  come  di  sigari  e  di  sigarette  per  im- 
pedire i  trasferimenti  di  consumo,  che  avrebbero  potuto  alterare  le 
previsioni  finanziarie  degli  inasprimenti  fondamentali.  Si  sarà  no- 
tato come  tali  inasprimenti  abbiano  raggiunta  una  intensificazione 
straordinaria  dell'inizio  della  guerra  in  poi.  Ma  per  verità  se  prima 
le  variazioni  di  tariffa  avevano  lo  scopo  esclusivo  di  accrescere  il 
rendimento,  durante  la  guerra  esse  furono  ispirate  anche  da  cau- 
tele e  da  esigenze  di  un  ordine  diverso:  e  cioè  dalle  necessità  in  cui 
il  Governo  si  è  trovato  per  le  condizioni  fattesi  difficili  degli  approv- 
vigionamenti di  foglia  e  per  gli  oneri  accresciuti  a  dismisura  del- 
l'esercizio industriale,  di  adottare  enei'giche  misure  preventive  allo 
scopo  di  mantenere  integra  la  funzione  tributaria  del  monopolio  e 
di  forzare  il  consumo  a  quella  contrazione  —  per  verità  finora  non 
conseguita  che  in  tenuissima  misura  —  che  allontani  il  pericolo  di 
esaurimento  delle  scorte  e  faccia  in  ogni  caso  bastare  la  produzio- 
ne, anche  se  fosse  costretta  a  ridursi  per  la  deficienza  delle  mate- 
rie prime. 

• 

Perchè  è  necessario  sapere  che  l'Italia  per  la  sua  grande  indu- 
stria dei  tabacchi  è  purtroppo  fortemente  tributaria  dell'Estero. 

Tranne  che  per  il  tabacco  da  fiuto,  il  quale  si  confeziona  con 
foglia  che  si  produce  nelle  coltivazioni  indigene  delle  Marche  (ta- 
bacco spadone),  del  Lazio  (tabacco  moro),  del  Veneto  (tabacco  no- 
strano Brenta),  della  Campania  (tabacco  erbasanta),  delle  Puglie 
(tabacco  Brasile  leccese  e  tabacco  Cattaro),  della  Sicilia  (tabacco 
Brasile  selvaggio  e  tabacco  spagnolo)  e  della  Sardegna  (tabacco  sec- 
co), la  nostra  produzione  impiega  (prendo  il  fabbisogno  preventivo 
dell'esercizio  in  corso)  per  oltre  28  milioni  di  tabacco  estero  sui  cir- 
ca 35  milioni  di  Kg.  occorrenti:  in  Emilia,  nelle  Marche,  nella  To- 
scana, nel  Lazio,  nella  Campania,  in  Sicilia,  oltre  i  tipi  spadone, 
spagnolo  e  moro  che  si  impiegano  anche  per  i  trinciati,  si  coltiva 
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del  buon  tabacco  Kentuki  che  serve  molto  ai  fumatori  di  pipa;  per 
i  quali  poi  la  Campania  produce  il  Brasile  beneventano  e  il  Salente 
(quest'ultimo  è  coltivato  anche  in  Sicilia),  mentre  dalle  Puglie,  an- 
cora dalla  Sicilia,  e  dagli  Abruzzi  si  attingono  i  così  detti  tipi  levan- 
tini od  orientali  a  cura  gialla.  Per  la  confezione  dei  sigari  la  cul- 
tura indigena  non  offre  che  il  Kentuki,  nella  proporzione  di  poco 
più  del  settimo  del  fabbisogno  in  questo  tipo:  per  le  sigarette  si 
utilizzano  largamente  i  tipi  levantini  delle  Puglie,  della  Sicilia  e 
degli  Abruzzi,  oltre  in  misura  assai  minore  il  Brasile  beneventano 
della  Campania,  il  nostrano  Brenta  del  Veneto,  un  po'  di  Kentuki 
e  una  minore  quantità  di  Salente. 

Invece  sono  oltre  20  milioni  di  Kg.  di  Kentuki  che  in  condizioni 
normali  si  importano  dagli  Stati  Uniti  per  i  sigari  ed  i  trinciati  di 
maggior  consumo,  oltre  il  Virginia  dark  che  serve  per  i  sigari,  il 
Virginia  Brighi  ed  il  Maryland  che  servono  per  trinciati,  ma  sopra- 
tutto per  sigarette.  Per  i  sigari  si  importano  inoltre  quantità  non 
considerevoli  di  foglia  dall'Avana,  da  Giava,  da  Sumatra,  e  da  San 
Domingo:  il  tabacco  di  San  Domingo  è  pure  largamente  utilizzato 
per  le  sigarette,  insieme  a  quello  che  viene  dal  Brasile,  dalla  Mace- 
donia, dalla  Grecia  e  dal  Dodecanneso. 

Di  qui  #  largo  campo  di  azione  che  si  stende  dinnanzi  al  mo- 
nopolio, insieme  ad  un  seducente  programma;  intensificare  le  col- 
tivazioni interne  fino  a  bastare  senza  importazione;  risultato  che 
non  è  da  escludere  in  un  tempo  anche  prossimo,  non  mancando  i 
terreni  idonei  alla  coltura  dei  diversi  tipi  occorrenti,  né  una  suffi- 
ciente preparazione  tecnica  a  complemento  delle  favorevoli  condi- 
zioni di  ambiente,  ed  infine  non  esistendo  difficoltà  di  ordine  econo- 
mico, in  quanto  che,  in  condizioni  normali,  la  produzione  del  ta- 
bacco dà  sicuro  affidamento  di  profitto  agli  agricoltori  che  vogliano 
esercitarla  (1). 

(1)  La  coltivazione  del  tahacoo  in  Italia,  è  del  resto  antica.  Non  molto 
tempo  dopo  la  comparsa  in  Europa,  che  pari  rimonti  al  1518,  la  coltivazione 
di  questa  pianta  venne  introdotta  in  Italia,  se  vuoisi  ritenere  per  vero  che  già 
fin  dal  1560  erasi  iniziata  nella  Valle  del  Brenta. 

Certo  è  che  verso  quest'epoca  Niccolò  Tornabuoni,  rappresentante  del 
Granduca  di  Toscana  alla  Corte  di  Francia,  e  Prospero  Santacroce  nunzio  apo- 
stolico a  Lisbona  inviarono  foglie  e  semi  rispettivamente  a  Roma  e  a  Firenze, 
delle  oosidette  erbe  del  gran  Priore  (di  Lisbona)  e  della  Begina  (di  Francia) 
le  quali  presero  in  Italia  il  nome  di  erba  santa  Croce,  e  di  erba  Tornabuona 
e  venivano  coltivate  da  monaci.  In  ogni  modo  alla  metà  del  secolo  decimoset- 
timo la  coltivazione  del  tabacco  si  esercitava  in  alcune  località  del  Piemonte, 
della  Toscana,  del  Napoletano  e  della  Sicilia,  e  nella  metà  del  secolo  decimot- 
tavo  nelle  Marche  per  opera  dei  monaci  cistercensi  di  Chiaravalle  che  tras- 
aero i  semi  dalla  Toscana.  Attra.verso  alterne  vicende  d'incoraggiamenti  e  di 
contrarietà  la  coltivazione  in  Italia  si  mantenne  consolidata  in  varie  regioni 
con  costituzione  di  apprezzatissime  varietà  locali  e  di  appropriati  sistemi  di 
cura,  sebbene  essenzialmente  per  la  preparazione  di  buone  polveri  starnuta- 
torie. Le  varietà  originarie  introdotte  in  Italia  furono  in  piccola  pai'te  di 
nicotiana  rustica,  quali  il  nccio,  Verbasanta,  il  Brasile  selvaggio,  il  Brasile 
leccese,  e  nella  rimanente  di  nicotiana  tabacum.  Tutte  però,  come  ho  detto, 
erano  destinate  in  linea  principale  a  produrre  tabacchi  da  fiuto;  solo  nel  1840 
venne  introdotto  come  tabacco  da  fumo  a  Benevento  il  cosidetto  Brasile  ben'e- 
ventano,  che  gi*adata.mente  soppiantò  il   riccio  pre^ìstento  in  quella  regione. 
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Dello  sviluppo  che  alle  coltivazioni  interne  si  è  dato  e  della  loro 
importanza,  come  pure  delle  varie  forme  amministrative  adotiate, 
si  è  già  tenuto  discorso  altra  volta  in  questa  rivista  (1).  Qui  tutta- 
via non  saranno  fuor  di  luogo  alcuni  dati  statistici  più  "recenti. 

All'unificazione  del  Regno  i  principali  centri  di  cultura  erano 
consolidati  nelle  seguenti  località:  Valle  Brenta  (Veneto),  Chiara- 
valle,  Falconara  (Marche),  San  Giustino  (Umbria),  San  Sepolcro 
(Toscana),  Cori  (Lazio),  Benevento,  Pontecorvo,  Cava  dei  Tirreni 
(Campania),  Lecce  (Puglie),  Palermo,  Partinico,  Giardini,  Licodia 
(Sicilia),  Sassari,  Sorso  (Sarilegna). 

Però  la  secolare  ed  ininterrotta  tradizione  in  queste  località, 
mentre  aveva  raffinate  le  colture  e  perfezionati  i  vari  sistemi  di  pre- 
parazione dei  prodotti,  non  aveva  aperta  la  via  alla  produzione  di 
altra  materia  che  l'evoluzione  del  consumo  andava  imponendo,  a 
quella  cioè  idonea  per  la  fabbricazione  dei  lavorati  da  fumo.  Occor- 
reva quindi  rompere  le  vecchie  abitudini  ed  instaurarne  di  nuove 
confacenti  ai  nuovi  bisogni,  evitando  d'altra  parte  una  soluzione  di 
continuità,  tanto  perniciosa  ai  rivolgimenti  agrarii;  occorreva,  in 
altri  termini,  preparare,  diciamo  così,  con  accorgimento  una  sutura 
tra  il  vechio  e  il  nuovo  per  conservare  la  parte  fondamentale  di  va- 
lori conquistata  col  tempo,  integrandola  e  deviandola  poi  opportu- 
namente verso  lo  scopo  da  raggiungere, 

Per  ottenerlo  fu  necessario  dapprima  introdurre  gradatamente 
nei  centri  di  coltivazione  altre  varietà,  sia  esotiche,  sia  costituite  in 
Italia  con  convenienti  incroci,  studiare  e  modificare  i  sistemi  di 
coltura  e  di  cura,  non  per  conseguire  in  un  primo  stadio  un  incre- 
mento, ma  principalmente  per  raggiungere  il  voluto  spostamento 
di  produzione;  poi  ricercare  fuori  dei  centri  tradizionali  nuovi  terri- 
torii  adatti  ad  introdurvi  senz'altro  varietà  e  sistemi  ritenuti  piìi 
acconci.  E  in  realtà  dopo  le  prime  incertezze,  mentre  nei  vecchi  centri 
si  è  consolidata  in  continuazione  della  forma  preesistente  e  nella 
forma  nuova  la  tradizione  della  coltivazione  del  tabacco  (come  sopra 
tutto  in  modo  veramente  luminoso,  si  è  verificato  nel  leccese,  dove  la 
produzione  dei  tabacchi  levantini  ha  preso  tale  estensione  ed  impor- 
tanza da  far  assolutamente  dimenticare  quella  delle  vecchie  varietà, 
le  quali  si  coltivano  solo  nelle  minime  quantità  richieste  ancora  dai 
limitati  bisogni  del  monopolio),  nei  centri  nuovi  si  è  ormai  in  un 
buon  periodo  di  assestamento,  con  favorevole  ripercussione  sopra 
altri  territori  ancora  vergini  alla  coltura  della  preziosa  pianta. 

Oggi  in  Italia  il  tabacco  si  coltiva  più  o  meno  in  51  delle  69  Pro- 
vincie; e  delle  regioni  la  sola  Liguria  ne  è  completamente  priva; 
qualche  provincia  anzi,  come  quelle  di  Arezzo,  di  Siena,  di  Perugia, 
di  Pesaro,  producono  tipi  per  esportazione.  Nel  1915  gli  ettari  colti- 
vati erano  7568.  colla  produzione  di  8  milioni  e  mezzo  di  kg.  :  ma 
il  1916  e  il  1917  per  ragioni  facili  a  comprendersi  segnarono  una  no- 
tevole diminuzione:  si  scese  ad  ettari  5220  e  4577,  colla  produzione 
di  Kg.  6,550,000  e  4,376.000;  ma  nel  1918  —  si  può  affermarlo  seb- 
bene manchino  i  dati  definitivi  —  la  situazione  è  stata,  mercè  i  prov- 

(1)  Vedi  Giovanni  Indri,  Im  coltivazione  del  tabacco  in  Italia,  in  Nuova 
Antologia,   del  16  maggio  1918. 
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vedimenti  incoraggianti  del  Governo,  completamente  ristabilita,  non 
solo;  ma  si  conta  di  oltrepassare  i  10  milioni  di  Kg.  nel  ricavo  (i). 

Quello  poi  che  maggiormente  è  da  notarsi  ai  fini  industriali, 
e  quindi  finanziarli,  si  è  l'incremento  assunto  rispettivamente  dalla 
varietà  del  tipo  Kentuky  e  da  quelle  di  seme  levantino,  varietà  che 
rappresentano  le  materie  di  maggior  impiego  nella  fabbricazione  dei 
sigari  e  delle  sigarette;  basti  dire  che  mentre  il  Kentuki  che  si  pro- 
dusse per  la  prima  volta  nel  1891  non  era  che  il  2.06  %  dell'intera 
produzione,  negli  anni  1909,  1910,  1911,  1914  la  proporzione  oltre- 
passò il  60%,  rimanendovi  di  poco  inferiore  nel  1912,  e  nel  1913; 
proporzione  non  ancora  ricuperata  nel  1918,  attesa  l'estensione  delle 
culture  anche  di  altri  tipi,  e  specialmente  dei  levantini;  questi  in- 
fatti che  erano  all'inizio,  cioè  nel  1894,  il  0.7  %  del  raccolto,  furono 
il  9.06  %  nel  1913,  il  9.38  %  nel  1914,  il  17.50  %  nel  1915,  il  19.61  % 
nel  1916,  il  24.39  %  nel  1917,  e  saranno  circa  il  40  %  nel  l'918  se  la 
stagione  avrà  favorevole  decorso.  I  dati  statistici  delle  altre  varietà 
si  argomentano;  essi  segnano  una  proporzione  discendente,  dal  100  % 
del  1890,  prima  dell'introduzione  del  Kentuki,  al  22  %  che  si  può 
calcolare  per  il  1918. 

• 
•  • 

E  veniamo  infine  alle  manifatture. 

Attualmente  sono  19  e  danno  lavoro  a  circa  1360  operai  e  17,500 
operaie.  La  più  importante,  perchè  può  impiegare  oltre  2200  per- 
sone, è  quella  di  Lucca;  ma  per  la  produzione  il  primo  posto  è  te- 
nuto da  quella  di  Bologna  che  con  solo  900  persone  dà  un  prodotto 
di  oltre  5,000,000  di  Kg.  all'anno,  mentre  quella  di  Lucca  non  ne  dà 
che  2,700,000:  gli  è  che  a  Bologna,  con  macchinarii  più  perfezio- 
nati, non  si  fabbricano  che  il  trinciato  comune,  e  le  sigarette  Ma- 
cectonia,  nazionali  e  popolari,  oltre  alcuni  tipi  più  correnti  di  ta- 
bacchi da  fiuto;  a  Lucca  invece  si  fabbricano  le  spuntature  (un  trin- 
ciato, come  vedemmo,  di  prima  qualità)  i  sigari  toscani  e  le  siga- 
rette Virginia.  Seguono  in  ordine  d'importanza  la  manifattura  di 
Milano  con  circa  1300  tra  operai  ed  operaie,  e  che  fornisce  chilo- 
grammi 3,250,000  di  lavorati  fra  rapati  e  caradà,  trinciati  di  prima 
qualità,  toscani  attenuati,  o  cosidetti  denicotinizzati,  toscani  nor- 
mali, forti  0  napoletani  e  sigarette  Macedonia  e  nazionali;  la  mani- 
fattura di  Torino  con  produzione  di  poco  inferiore  sebbene  con  70 
operaie  e  550  operaie  in  più  che  Milano,  e  nella  quale  si  fabbricano 
pure  rapati  e  caradà,  molto  trinciato,  sigari  toscani  normali,  forti 
e  Cavour,  e  sigarette  Macedonia,  indigene,  Maryland  e  popolari; 
la  manifattura  di  Bari,  che  impiega  1100  persone,  e  dà  oltre  2  mi- 
lioni e  mezzo  di  Kg.,  parte  in  trinciati  spuntature,  parte  in  toscani 
norrrmli,  parte  in  sigarette  Macedonia,  Virginia  e  nazionali.  Napoli 
ha   due  manifatture,   quella  dei   SS.   Apostoli   (con  una  Sezione  a 

(1)  Per  il  decreto  luogotenenziale  22  febbraio  1917  sono  anche  esei-citate 
dal  monopolio  due  fattorie  di  Stato  per  la  coltivazione  del  tabacco  in  provin- 
cia di  Salerno  (a  Gastelnuovo  Cilento  l'una  e  a  Padula  l'altra)  le  quali  possono 
dirsi  delle  scuole  di  insegnamento  pratico  per  la  ragionale  condotta  della 
produzione. 
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Cava  dei  Tirreni)  e  quella  di  S.  Pietro  martire:  la  prima  benché 
con  personale  triplo  della  seconda,  dà  metà  prodotto;  Kg.  1,200,000 
la  prfma,  Kg.  2,500,000  la  seconda;  ciò  dipende  dal  fatto  che  a 
SS.  Apostoli  si  fabbricano  solo  toscani  normali  e  forti  oltre  un 
po'  di  polvere  erbasanta;  mentre  S.  Pietro  Martire  è  la  manifattura 
che  produce  la  maggior  quantità  di  trinciati  e  che  dopo  quelle  di 
Bologna  e  di  Bari,  fornisce  la  maggior  quantità  di  sigarette,  nei 
tipi  Macedonia,  popolari,  serraglio,  levante,  uso  russo  e  giubek. 

Altre  manifatture  che  superano  nel  prodotto  il  milione  annuo 
di  quintali  sono  quelle  di  Modena,  di  Palermo  e  di  Roma,  benché 
la  prima  impieghi  1270  pei-sone,  e  le  altre  due  rispettivamente  750 
e  650:  Modena  non  fabbrica  che  toscani  normali  e  sigarette  nazio- 
nali; Palermo  polveri,  sigari  forti  e  sigarette  Macedonia,  nazionali 
ed  indigene;  Roma  trinciati  di  varietà  turco  e  sigarette  Macedonia. 

Tutte  le  altre  manifatture  danno  un  prodotto  inferiore  al  mi- 
lione di  Kg.  fino  a  quella  di  Verona  che  ne  dà  meno  di  200,000: 
sono  quelle  di  Cagliari  che  fabbrica,  i  zenzigli,  oltre  una  notevole 
quantità  di  toscani  normali;  di  Catania  produttrice  pure  di  toscani 
normali  oltreché  di  spuntature;  di  Chiaravalle  che  ci  dà  il  rapè  na- 
turale e  il  Sun  di  Spagna  e  la  maggiore  quantità,  dopo  Lucca,  di 
toscani  normali;  le  due  di  Firenze,  S.  Orsola  e  S.  Pancrazio,  dedi- 
cate la  prima  ai  toscani  normali,  la  seconda  esclusivamente  ai  sigari 
di  foggia  estera  ed  alle  sigarette  di  lusso,  Savoia,  orientali,  uso 
egiziano  ed  Avana;  quella  di  Lecce  che  ebbe  fino  a  poco  tempo  fa 
un  numero  minimo  di  operai,  otto,  perchè  non  lavorava  che  in 
polvere  leccese,  ma  nella  quale  si  va  ora  attivando  anche  la  fabbri- 
cazione delle  sigarette  Macedonia;  quella  di  Sestri  ponente,  che 
occupa  una  settantina  di  operai  e  1100  operaie,  dedicate  esclusi- 
vamente ai  toscani  normali;  quella  di  V^enezia,  testé  parzialmente 
riattivata  dopo  lo  sgombero  del  novembre  1917,  che  fabbrica  sol- 
tanto sigari  alla  paglia,  cioè  Virginia,  Madera  e  Sella;  a  Verona 
non  si  fabbricano  che  i  toscani  corti. 

Rifacendo  la  rassegna  in  relazione  ai  prodotti,  si  può  vedere  la 
caratteristica  e  l'importanza  produttiva  delle  singole  manifatture. 
Infatti  i  tabacchi  da  fiuto  si  confezionano  a  Bologna,  Cagliari,  Chia- 
ravalle, Lecce,  Milano,  Napoli  SS.  Apostoli,  Palermo  e  Torino:  i 
trinciati  a  Bari,  Bologna,  Catania,  Lucca,  Milano,  Napoli  S.  Pie- 
tro Martire,  Roma  e  Torino:  i  sigari  a  foggia  estera  a  Firenze 
S.  Pancrazio,  i  superiori  alla  paglia  o  Madera  a  Venezia,  i  toscani 
attenuati  a  Milano,  i  Virginia  comuni  a  Venezia,  i  toscani  normali  a 
Bari,  Cagliari,  Catania,  Chiaravalle,  Firenze  S.  Orsola,  Lucca,  Mi- 
lano, Modena,  Napoli  SS.  Apostoli,  Sestri  ponente  e  Torino;  i  to- 
scani corti  a  Verona;  i  forti  a  Milano,  Napoli  SS.  Apostoli,  Paler- 
mo e  Torino;  i  Cavour  a  Torino;  i  Sella  a  Venezia  (i  Branca  sono 
come  dissi,  sospesi)  :  quanto  alle  sigarette,  le  Savoia,  le  orientali,  le 
uso  egiziano  e  le  Avajia  a  Firenze  S.  Pancrazio;  le  Serraglio,  le  le- 
vante, le  uso  russo,  e  le  giubek  a  Napoli  S.  Pietro  Martire,  le  Mace- 
donia a  Bari,  Bologna,  Lecce,  Milano,  Palermo,  Roma,  Torino  e  Na- 
poli S.  Pietro  Martire,  le  Virginia  a  Bari  e  a  Lucca,  le  Maryland  a 
Torino,  le  nazionali  a  Bari,  Bologna,  Milano.  Modena,  Palermo, -le 
indigene  a  Palermo  ed  a  Torino,  e  infine  le  popolari  a  Bologna,  a 
Napoli  S.  Pietro  Martire  e  a  Torino. 
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Dirò  per  completare  la  statistica  che  dalle  19  manifatture  i  pro- 
dotti passano  in  34  magazzini  di  deposito'  e  di  distribuzione  (tre  dei 
quali  però  non  sono  che  riparti  di  tre  manifatture  con  funzione  li- 
mitata alla  distribuzione  di  alcuni  loro  prodotti);  dai  magazzini  in 
594  uffici  di  vendita  (di  cui  24  però  funzionano  come  riparti  dei  ma- 
gazzini viciniori),  e  dagli  uffici  di  vendita  ih  oltre  37,000  rivendite 
sparse  in  tutto  il  Regno. 

Questa  l'organizzazione,  almeno  esteriore,  del  monopolio  ita- 
liano, prossimo  a  fruttare  un  miliardo  e  forse  più,  rappresentante 
per  quattro  quinti  una  entrata  effettiva  e  netta  dell'Erario,  e  suscet- 
tibile di  un  rendimento  anche  maggiore  non  più  col  rincaro  dei 
prezzi,  spinti  forse  ormai  al  loro  limite  massimo,  ma  colla  diffu- 
sione del  consumo.  Si  capisce  che  non  faccio  qui  —  non  è  compito 
mio  —  la  questione  igienica;  ma  semplicemente  quella  finanziaria; 
e  non  posso  a  meno  di  riflettere  come,  se  è  vero  che  il  consumo  del 
tabacco  per  testa,  il  quale  in  Italia  è  di  circa  750  grammi,  sorpassa 
in  Francia  i  1000,  in  Austria-Ungheria  i  1300,  in  Germania  i  1500, 
in  Belgio  ed  in  Olanda  i  2500,  lo  sviluppo  di  prosperità  che  non  pos- 
siamo a  meno  di  attendere  dal  progresso  industriale  e  culturale, 
dovrà  avere  una  sensibile  favorevole  ripercussione  sopra  il  gettito 
di  questa  imposta;  della  quale  si  potrà  dire  tutto  quel  che  si  vuole, 
ma  alla  quale  non  si  potrà  negare  il  grande  merito,  più  unico  che 
raro,  d'essere  una  imposta  non  solo  voluttuaria,  ma  volontaria  :  cir- 
costanza che  permetterà  sempre  al  più  scrupoloso  ministro  delle 
finanze  di  'rimanere  in  pace  colla  propria  coscienza. 

Filippo  Meda. 
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Il  raccolto  del  grano  dell'America  settentrionale  e  dell'India  in- 
glese è  ultimato  da  qualche  mese  e  si  sta  determinando  la  produ- 
zione granaria  dell'Europa  per  attendere  con  maggiore  fiducia  e 
tranquillità  il  raccolto  dell'America  meridionale  e  dell'Australia. 

I  dati  che  già  possediamo  e  le  previsioni  che  si  possono  formu- 
lare in  base  ad  elementi  altrettanto  sicuri  ci  consentono  di  costruire 
il  bilancio  della  produzione  e  del  consumo  del  frumento  nel  mondo. 

Incominciamo  dalle  riserve  esistenti  e  portiamo  a  conoscenza 
del  grande  pubblico  dei  lettori  uno  specchietto,  che  desumiamo  dai 
bollettini  dell'Istituto  intemazionale  d'agricoltura,  e  che  sarà  una 
lieta  sorpresa  per  molti,  abituati  a  giudicaj-e  delle  condizioni  ali- 
mentari dalle  difficoltà  transitorie  di  un  mercato  locale  o  dai  la- 
menti di  qualche  massaia. 

Riuniamo  in  uno  specchio  accessibile  a  tutti  l'eccedenza  e  il  de- 
ficit della  produzione  dell'anno  agrario  1917  (emisfero  settentrio- 
nale) e  1917-18  (emisfero  meridionale)  rispetto  al  consumo  dell'anno 
commerciale  1917-18  (em.  sett.)  e  1918  (em.  mer.);  e  avremo  questi 
risultati  : 

Eccedenea  Deficit 

(in  migliaia  di  quintali) 

Europa 2. 7S0  123.879 

America 108  544                      — 

-Asia 21.714                      — 

Africa 18t                        595 

Oceania 58.113                          61 

Totale         iyi.33t)  124.535 

L'anno  commerciale  1917-18  per  l'emisfero  settentrionale  e  1918 
per  quello  meridionale  si  è,  dunque,  iniziato  con  un  deficit  di  124 
milioni  535  mila  quintali  di  grano  di  fronte  ad  un'eccedenza  di  191 
milioni  336  mila  quintali,  vale  a  dire  con  una  riserva  di  66  milioni 
801  mila  quintali.  Il  deficit  grava  tutto  (meno  una  quantità  minima) 
sull'Europa,  l'eccedenza  è  a  favore  dell'America,  Asia  e  Australia 
(giacché  le  due  cifre  dell'Oceania  si  ripartiscono  così  :  l'eccedenza  è 
tutta  dell'Australia,  il  deficit  appartiene  alla  Nuova  Zelanda)  :  ma, 
date  le  condizioni  attuali  del  mercato  mondiale,  le  riserve  delle  due 
Americhe,  dell'Asia  e  dell'Australia  sono  completamente  a  disposi- 
zione degli  Stati  belligeranti  dell'Intesa,  i  quali  regolano  anche  il 
commercio  dei  paesi  neutri,  per  cui  si  può  formare  un  bilancio 
unico. 
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L'eccedenza  indicata  per  l'Europa  è  fomiita  dalla  Spagna,  il 
deficit  è  costituito  per  la  massima  parte  dai  tre  grandi  Stati  che 
combattono  la  guerra  per  la  civiltà  del  mondo:  Francia,  Gran  Bret- 
tagna, Italia;  ai  quali  si  aggiungono,  per  cifre  di  molta  minore  im- 
portanza, i  Paesi  Bassi,  la  Svizzera,  la  Norvegia  e  la  Svezia,  che  ri- 
cevono le  faville  dell'immane  incendio. 

Mancano  i  dati  della  Media  Europa:  Germania  e  Austria-Un- 
gheria, dei  due  Stati  vassalli  Bulgaria  e  Turchia,  degli  Stati  an- 
nientati Belgio  e  Serbia,  degli  Stati  soffocati  Rumania  e  Russia. 

Le  misure  di  restrizione  e  di  prudenza  adottate  dagli  Stati  del- 
l'Intesa e  dai  loro  fornitori  hanno  portato  a  questo  confortante  risul- 
tato che,  malgrado  le  condizioni  meteoriche  non  favorevoli  del  1917, 
l'anno  commerciale  1917-18  si  è  aperto  con  uno  stock  apprezzabile 
di  quasi  67  milioni  di  quintali  di  grano. 

E  il  raccolto  di  questo  prezioso  cereale  pel  1918  si  presenta  già 
sotto  i  migliori  auspici.  Ecco  i  dati  fino  ad  ora  noti: 

Canada  70.045.000  quintali  (110,1  rispetto  al  1917) 

Stati  Uniti  238.956.000        »         (135,6               .               ) 

India  inglese  103. 474. 000        »          (100,3               »               ) 

Tunisia  2.560.000        »          (135,1              »               ) 

Gli  Stati  Uniti,  che  sono  entrati  in  guerra  con  tanto  meravi- 
glioso entusiasmo  e  hanno  affrontato  le  spavalde  minacele  dei  sotto- 
marini tedeschi  con  una  serena  sicurezza  coronata  da  completo  suc- 
cesso, e  combattono  da  qualche  mese  sui  campi  insanguinati  d'Eu- 
ropa e  d'Asia  per  ridonare  all'umanità  la  pace  auspicata,  hanno 
avuto  anche  la  gioia  di  un  superbo  raccolto:  esso  è  stato  superiore 
del  35.6  per  cento  a  quello  del  1917,  è  stato  del  13  per  cento  supe- 
riore a  quello  medio  del  quinquennio  1912-16;  la  natura  ha  voluto 
compensare  quella  nobile  nazione  del  gesto  generoso  e  ha  contri- 
buito alla  vittoria  immancabile  e  ormai  prossima  della  civiltà. 

In  Europa,  il  raccolto  si  annunzia  dovunque  abbondante,  sia 
per  l'aumentata  coltura,  sia  per  il  favorevole  andamento  della 
stagione.  In  Italia  avremo  un  buon  terzo  di  più  dell'anno  scorso, 
pur  avendo  esteso  di  pochissimo  la  superfìcie  granaria.  L'Inghilter- 
ra ha  coltivato  quest'anno  1,078,472  ettari  a  frumento  in  confronto 
di  776,379  del  1917,  e  la.  Scozia  ha  portato  la  coltura  da  24,658  a 
30,756  ettari;  sono,  cioè,  308,191  ettari  di  terreno  in  più  coltivati,  e  al 
1°  luglio  1918  lo  stato  generale  della  coltura  si  denunziava  buonis- 
simo per  l'Inghilterra  e  buono  per  la  Scozia.  Anche  la  Francia  ha  al- 
largato la  sua  superfìcie  culturale  di  oltre  600  mila  ettari. 

È  superfluo  fermare  la  nostra  attenzione  sulle  altre  produzioni, 
perchè  il  frumento  è  il  grande  regolatore  del  bilancio  alimentare 
di  mezza  umanità;  gli  altri  cereali  sono  destinati  alla  alimentazione 
degli  animali  più  che  dell'uomo,  e,  in  ogni  modo,  hanno  un  valore 
e  un  uso  subordinati.  Possiamo,  tuttavia,  avvertire  che,  in  Europa, 
la  superfìcie  destinata  alla  coltura  della  segala,  dell'avena  e  dell'or- 
zo è  quasi  dovunque  aumentata  in  confronto  dell'anno  scorso,  men- 
tre per  il  mais  si  è  andata  restringendo;  che,  al  Canada,  la  produ- 
zione della  segala  nel  1918  è  stata  deir85  per  cento  rispetto  a  quella 
del  1917,  ma  agli  Stati  Uniti  si  è  spinta  al  128;  per  l'avena,  il  Cana- 
da ha  dato  il  107.7  e  gli  Stati  Uniti  sono  scesi  al  90;  l'orzo  è  stato 
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più  favorito  in  entrambi  i  paesi,  avendosi  avuto  il  111  negli  Stati 
Uniti,  quasi  il  154  al  Canada. 

Neppure  è  necessario,  ai  fini  che  ci  proponiamo,  ricercare  i  dati 
della  produzione  del  riso,  sia  per  l'incertezza  delle  statistiche,  sia 
perchè  esso  serve  all'alimentazione  di  quell'altra  metà  della  popola- 
zione mondiale,  che  non  disturba  per  nulla  il  bilancio  dei  consuma- 
tori di  grano.  Rispetto  al  riso,  l'Istituto  intemazionale  d'agricoltura 
ci  dà  notizia  soltanto  della  produzione  di  pochi  Stati  :  Spagna  e 
Italia  in  Europa,  Stati  Uniti  in  America,  India  e  Giappone  in  Asia, 
Egitto  in  Africa,  i  quali  ottennero  659  milioni  di  quintali  nel  1917; 
ma  informa  pure  che  la  produzione  degli  altri  Stati  (Cina,  impero 
ottomano.  Indie  olandesi.  Persia,  Russia  asiatica,  Ceylan,  Corea, 
Formosa,  isole  Filippine,  Indocina,  Siam)  si  valuta  ordinariamente 
a  circa  400  milioni  di  quintali  :  si  ha,  cioè,  una  produzione  totale  di 
oltre  mille  milioni  di  quintali. 

Da  quanto  siamo  andati  esponendo  è  lecito  trarre  la  conclusione 
precisa  e  sicura  che  la  produzione  granaria  del  1918  è  tale  da  sod- 
disfare ogni  più  legittima  esigenza  da  parte  di  quella  Società  delle 
Nazioni  che  è  già  in  atto,  e  che  sta  strappando  gli  artigli  al  milita- 
rismo tedesco  per  garantire  la  pace  di  domani. 

Nessuna  preoccupazione  per  il  presente  immediato,  cioè  per 
tutto  l'anno  commerciale  1918-19:  ecco  la  nota  confortatrice  che  ci 
viene  dalla  rilevazione  statistica.  Ma  i  tecnici  dell'agricoltura  lan- 
ciano già  il  grido  d'allarme  per  la  futura  produzione  dei  cereali,  e 
prevedono  fino  da  ora  un  raccolto  disastroso  pel  1919  e  più  ancora 
per  il  1920.  La  fosca  previsione  non  è  il  riflesso  d'un  pessimismo  or- 
ganico o  di  un  timore  esagerato,  ma  è  fondata  sulla  realtà  accertata 
di  un'assoluta  deficienza  di  sostanze  fertilizzanti,  per  la  qual  cosa 
l'agricoltore  sa  benissimo  che,  dovendo  seminare  e  coltivare  le  terre 
senza  concimarle  adeguatamente,  il  raccolto  subirà  una  diminuzione 
proporzionale  alla  mancanza  di  concime.  L'agricoltura  di  guerra  ha 
sconvolto  tutte  le  formole  della  restituzione  e  dell'anticipazione,  ma 
la  legge  del  minimo  non  può  essere  violata  senza  risentirne  le  fatali 
conseguenze. 

In  Italia,  in  tempi  normali,  eravamo  arrivati  a  produrre  intorno 
a  10  milioni  di  quintali  di  perfosfati  all'anno,  ricavati  dall'importa- 
zione di  circa  5  milioni  di  quintali  di  fosfati  minerali,  e  si  consu- 
mavano ancora  quasi  due  milioni  di  uintali  di  scorie  Thomas;  per 
la  prossima  campagna  agricola  noi  non  avremo  disponibili  che  poco 
più  di  due  milioni  di  quintali  di  concimi  fosfatici,  che  sono  quelli 
più  comunemente  usati  da  noi. 

Non  sarà  inopportuna  qualche  indicazione  statistica  più  com- 
pleta intomo  a  questo  argomento  di  così  vitale  importanza,  che  mi- 
naccia di  turbare  e  compromettere  quella  serena  fiducia  che  ave- 
vamo acquistala  dianzi. 

Esistono  nel  mondo  due  grandi  serbatoi  di  fosfati  naturali  :  gli 
Stati  Uniti  d'America  e  la  Tunisia;  seguono,  a  notevole  distanza,  i 
giacimenti  di  Algeria  e  di  Francia.  Gli  Stati  Uniti  avevano,  nel  1913, 
una  produzione  di  31  milioni  e  610  mila  quintali,  la  Tunisia  di  22 
milioni  850  mila  quintali;  ebbene,  la  produzione  americana  del  1916 
era  discesa  a  20  milioni  di  quintali,  quella  tunisina  non  raggiungeva 
i  17  milioni;  e  queste  erano  ancora  delle  alte  cifre,  ma  per  il  1917  le 
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pubblicazioni  ufficiali  c'informano  che  le  spedizioni  per  via  di  mare 
dall'America  sono  state  di  6  milioni  716  mila  quintali,  e  l'esporta- 
zione dalla  Tunisia  di  6  milioni  260  mila.  La  produzione  dell'Algeria, 
che  superava  i  4  milioni  e  mezzo  di  quintali,  si  mantiene  ancora  vi- 
cina ai  4  milioni,  ma  quella  francese,  che  era  di  3  milioni  e  un  terzo, 
è  ridotta  appena  a  un  quarto  di  milione. 

Le  scori©  Thomas,  che  danno  pure  un  buon  concime  fosfatico, 
si  importavano  in  gran  parte  dalla  Germania;  ma  l'Inghilterra,  che 
nel  1913  produceva  4  milioni  di  quintali  di  scorie,  ha  raggiunto  nel 
1917  i  5  milioni  750  mila    quintali. 

Anche  per  i  concimi  potassici  la  Germania  dominava  il  mercato 
europeo:  nel  1913  essa  esportò  17  milioni  350  mila  quintali  di  sali 
potassici,  oltre  a  1  milione  330  mila  quintali  di  solfajto  potassico  e 
a  3  milioni  930  mila  quintali  di  cloruro  potassico;  e  di  questa  enorme 
quantità  l'Italia  aveva  usufruito  di  un'importazione  massima  di  216 
mila  quintali  tra  solfato  e  cloruro  potassico  nel  1912,  e  l'importa- 
zione era  ridotta  a  poco  meno  di  15  mila  quintali  nel  1917.  Ma,  per 
questo  concime,  sono  ancora  da  sfruttare  i  giacimenti  spagnuoli  della 
Catalogna,  e  cominciano  ora  a  sfruttarsi  i  grandi  giacimenti  di  sale 
del  lago  Searless  in  California,  mentre  sono  in  piena  produzione  i 
laghi  alcalini  del  Nebraska. 

Fra  i  concimi  azotati  primeggia  il  nitrato  di  soda  del  Cile,  la 
cui  produzione,  fortunatamente,  non  si  è  arrestata:  infatti,  essa  era 
di  2  milioni  774  mila  tonnellate  nel  1913  e,  dopo  varie  oscillazioni, 
la  troviamo  a  3  milioni  12  mila  tonnellate  nel  1917.  E  l'Italia  che, 
nel  1913,  importava  674,176  quintali  di  nitrato  sodico,  ne  importò 
1  milione  42  mila  quintali  nel  1917.  Il  solfato  ammonico,  invece^,  è 
diminuito  sia  per  la  produzione  sia  per  l'importazione  :  l'Italia  ne 
produceva  134  mila  quintali  e  ne  importava  217  mila  nel  1913;  ha 
ridotto  la  produzione  a  90  mila  quintali  nel  1917  ed  è  quasi  nulla 
l'importazione.  Osserviamo  che  la  produzione  inglese,  alle  due  date 
indicate,  è  salita  da  2  milioni  e  mezzo  a  4  milioni  e  un  terzo  di  quin- 
tali, mentre  ha  subito  una  notevole  diminuzione  quella  americana 
degli  Stati  Uniti.  La  cianamide,  che  anche  l'Italia  aveva  cominciato 
a  produrre  su  larga  scala,  è  riservata  ora  alle  industrie  di  guerra. 

Sarà  appreso  con  piacere  che  gli  Stati  Uniti  stanno  già  facendo 
notevoli  impianti  per  la  fabbricazione  del  nitrato  artificiale,  e  che 
si  è  pure  costruita  una  grandiosa  officina  per  la  produzione  di  ni- 
trato estratto  dall'azoto  dell'aria  senza  ricorrere  a  forze  idrauliche. 
È  noto  che  in  Francia  e  in  Ungheria  sono  state  costruite  delle  ni- 
triere artificiali  in  grande  numero,  utilizzando  le  orine  delle  città, 
capaci  di  fornire  dai  3  ai  4000  Kg.  di  nitrato  potassico  per  ettaro: 
mettendo  assieme  la  sostanza  organica  in  presenza  dei  bacilli  si  può 
provocare  artificialmente  la  nitrifìcazione,  creando  ottime  condizioni 
di  ambiente  la  si  può  accelerare  e  moltiplicare. 

Era  naturale  che  la  deficienza  di  mano  d'opera  dovesse  portare 
a  un  minore  sfruttamento  di  alcune  miniere  di  sostanze  fertilizzanti, 
e  la  difficoltà  dei  trasporti  doveva  pure  rallentare  il  commercio  dei 
concimi  che  ci  mandano  le  due  Americhe.  Ma  non  bisogna  dimen- 
ticare che  i  coefficienti  della  produzione  si  possono  raggruppare  in 
queste  due  categorie  :  lavori  colturali  e  condizioni  meteoriche;  e 
queste  ultime  hanno  sempre  una  notevole  prevalenza  su  quelli. 
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Fino  a  che  il  mondo  è  sconvolto  dalla  gnerra,  una  sola  massima 
deve  inspirare  l'umanità  :  Vivere  non  è  necessario,  vincere  è  neces- 
sario. E  tutti  gli  sforzi  devono  essere  tesi  sull'arco  d'un'azione  con- 
tinua e  colossale  per  raggiungere  la  Vittoria  :  dopo,  tutti  gli  altri  pro- 
blemi si  riàolveranno  facilmente. 

Così,  anche  per  l'ELgricoltura  bisogna  sapersi  adattare  alle  cir- 
costanze e  applicare  rigorosamente  la  legge  del  minimo  mezzo,  uti- 
lizzando i  concimi  organici,  estendendo  la  pratica  del  sovescio,  non 
facendo  economia  di  seme  perchè  qualche  chilogrammo  di  seme  ri- 
simrmiato,  mentre  non  risolve  il  problema  alimentare,  fa  diminuire 
la  raccolta  di  qualche  quintale. 

Al  principio  di  quest'anno,  in  ogni  angolo  d'Italia  riunioni  di 
agricoltori  hanno  prospettato  il  formidabile  dilemma  :  o  carne  o 
pane;  se  si  xiiole  pane,  non  si  deve  consumare  carne,  cioè  si  devono 
conservare  gli  animali  bovini  per  il  lavoro  della  terra;  e  già  si  ve- 
deva imminente  la  sparizione  del  nostro  patrimonio  zootecnico. 
Pochi  mesi  dopo  è  cominciata  ad  affluire  da  noi  la  carne  congelata, 
la  quale  ha  consentito  la  sospensione  dell'incetta  bovini  per  l'eser- 
cito e  la  limitazione  della  macellazione  per  la  popolazione  civile; 
sappiamo,  ora,  che  la  carne  continuerà  a  venirci  dall'Australia  e 
dall'America  in  frigoriferi  e  in  scatole,  eppure  le  apprensioni  non 
sono  ancora  del  tutto  cessate. 

Non  bisogna  discutere  questi  problemi,  prescindendo  dallo  stato 
di  guerra:  né  pessimismo,  né  ottimismo,  ma  la  percezione  netta 
della  realtà,  con  la  fiduciosa  sicurezza  del  domani.  Intanto,  pos- 
siamo constatare  che,  in  molte  parti  d'Italia,  i  lavori  di  prepara- 
zione del  terreno  per  la  semente  sono  stati  eseguiti  nelle  condizioni 
stagionali  più  favorevoli,  e  una  buona  lavorazione  è  già  mezza  con- 
cimazione. 

Filippo  Virgilii. 
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Per   Giulio 


L' Intesa  scolastica. 

La  comunanza  di  armi  e  di  ideali  ha 
creato  o  agevolato  tra  le  nazioni  alleate 
dei  rapporti,  che  sarebbe  un  gran  danno 
vedere  affievolire  e  sparire  dopo  la 
guerra.  Dovere  e  interesse  di  tutte  è 
quindi  di  coltivarli  e  di  renderli  più 
solidi  e  più  intimi.  11  modo  è  ovvio: 
imparando  a  conoscersi  meglio.  Le 
diffidenze  e  i  malintesi,  così  tra  gli 
individui  come  tra  le  nazioni,  sorgono 
quasi  sempre  da  questa  mancanza  di 
reciproca  conoscenza. 

Su  questo  argomento  si  è  intratte- 
nuto, or  è  poco,  a  Napoli,  il  profes- 
sore Achille  Luchaire,  direttore  dell'I- 
stituto francese  di  Firenze,  inauguran- 
dosi in  quella  città  i  corsi  di  perfe- 
zionamento di  letteratura  francese  e 
inglese.  Il  Luchaire,  come  è  noto,  è 
uno  dei  più  autorevoli  e  attivi  propu- 
gnatori di  una  più  intima  alleanza  tra 
Francia  e  Italia.  Ma  questa  alleanza, 
dice  egli  benissimo,  «  vogliamo  che  sia 
attuata,  non  solo  con  una  intesa  poli- 
tica, ma  collo  stabilire  una  stretta  col- 
laborazione fra  voi  e  noi  nel  campo 
economico  e  nel  campo  intellettuale. 
Collaborazione  non  determinata  solo 
da  trattati  (che  questi  sono  la  realtà 
più  superficiale  dell'amicizia  vera  tra 
i  popoli),  ma  pensata  e  voluta  da  cia- 
scun cittadino,  organizzata  in  larghezza 
e  in  profondità  tra  gli  ambienti  con- 
simili dalle  due  parti  —  collaborazione 


che  diventi  una  delle  forme  abituali 
della  vita  di  ciascuna  nazione. 

«  Si  è  molto  parlato,  da  qualche 
tempo,  di  alleanza  intellettuale.  Anche 
io,  a  cui  tocca  l'onore  di  dirigere,  da 
alcuni  anni,  per  incarico  del  mio  Go- 
verno, una  specie  di  rappresentanza 
delle  Università  e  delle  scuole  francesi 
in  Italia,  anch'  io  ne  ho  parlato  e 
scritto  molto,  forse  troppo,  perchè 
queste  sono  cose  di  cui  è  molto  facile 
parlare,  ma  è  assai  meno  facile  farle. 
Qui  si  tratta  di  mettere  in  comune 
non  beni  materiali,  ma  il  più  prezioso 
tesoro  di  ciascuna  nazione  come  di 
ciascuno  individuo  :  il  pensiero.  Qui  è 
legittima  ogni  più  ombrosa  suscettibi- 
lità. Questo  è  un  terreno  essenzial- 
mente mobile,  mutevole,  in  un  senso 
inafferrabile.  E  pure,  anche  qui  come 
altrove,  è  necessaria  una  organizza- 
zione, ci  vogliono  delle  istituzioni  create 
apposta,  ci  vogliono  degli  uomini  spe- 
cialmente allenati. 

«  Ora  le  istituzioni  non  esistono  o 
sono  appena  abbozzate,  gli  specialisti 
sono  piuttosto  unici  che  rari,  quasi 
tutto  è  da  fare  :  e  tuttavia  bisogna  fare 
e  far  presto.  Perciò  ho  accolto  con 
lieta  premura  l' invito  dei  vostri  con- 
cittadini e  ritengo  la  presente  impresa 
importante  e  feconda  appunto  perchè 
limitata  e  pratica. 

«  A  Firenze,  a  Milano,  da  qualche 
anno,  a  Napoli  oggi,  degli  insegnanti 
sono  venuti  dalla  Francia  a  diffondere 
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fra  voi  la  propria  lingua  e  letteratura, 
a  rappresentare  il  proprio  pensiero 
nazionale.  AH'  Istituto  italiano  di  Pa- 
rigi, uno  scrittore  italiano  il  cui  nome 
è  noto  fra  voi,  Paolo  Savj-Lopez,  cir- 
condato da  valenti  studiosi,  rappre- 
senta già  da  un  anno  la  cultura  ita- 
liana. Si  sta  studiando  un  progetto  per 
lo  scambio  degli  insegnanti  medi,  per 
lo  scambio  degli  alunni  delle  scuole. 
C'è  forse  chi  crede  che  siano  questi 
fattarelli  amministrativi,  monete  spic- 
ciole dell'attuale  riavvicinamento  poli- 
tico ?  A  costoro  io  do  appuntamento 
tra  un  dieci  o  quindici  anni;  vedranno 
allora  se  questi  erano  fatti  trascu- 
rabili ! 


• 
•  • 


«  C'è  invece  chi  ha  detto  che  queste 
sono  innovazioni  pericolose,  perchè  co- 
stituiscono troppo  solidi  legami  tra  i 
popoli,  e  sono  Umitazioni  alla  reciproca 
libertà...  Sì,  sono  in  verità  legami  so- 
lidissimi. Ma  non  legano  tra  loro  se 
non  i  popoli  che  sono  fatti  per  inten- 
dersi, per  apprezzarsi,  per  aiutarsi  re- 
ciprocamente e  camminare  sulle  vie 
della  libertà  e  del  diritto.  Altrimenti 
non  attaccano,  o  si  spezzano  presto. 
Permettete  ch'io  ricordi  a  questo  pro- 
posito un  avvenimento  della  vostra 
storia  cittadina,  il  cui  richiamo  sem- 
brerà forse  opportuno  in  questa  sede 
del  Circolo  filologico  Napoletano.  Nel 
1876,  inaugurando  questo  Circolo,  sorto 
per  iniziativa  sua,  il  vostro  grande  De 
Sanctis  diceva  :  «  La  Francia,  nel  se- 
colo xvm,  fu  il  grande  intermediario, 
il  magazzino  generale  delle  merci  in- 
tellettuah.  Ma  oggi  essa  non  basta; 
non  ci  è  più  un  popolo  che  possa 
dire  :  la  Cultura  sono  io.  Nessuno  oggi 
ha  diritto  a  dirsi  uomo  colto  se  cono- 
sce solo  il  francese...  Le  altre  lingue 
devono  essere  studiate  come  il  fran- 
cese, e  dal  maggior  numero  n.  Ed  egli 
comunicava,  in  mezzo  agli  applausi  del 
pubblico,  la  notizia  che  ogni  settimana 
in  una  società  letteraria  di  Berlino  un 
professore  —  che  era  il  Gaspary,  ec- 


cellente storico  della  vostra  letteratura 
—  commentava  in  pubblico  un  testo 
letterario  italiano. 

u  Signori,  se  la  collaborazione  intel- 
lettuale tra  Italia  e  Germania  ha  dato 
sul  terreno  scientifico,  durante  una 
trentina  di  anni,  alcuni  buoni  frutti 
(con  altri  di  mediocre  qualità),  non  è 
stata  poi  un  legame  abbastanza  forte 
da  impedire  la  rottura,  quando  la  co- 
scienza italiana  si  è  accorta  della  pro- 
fonda opposizione  che  esisteva  tra  i 
suoi  concetti  morali  e  sociali,  e  quella 
della  Germania  imperiale.  Il  De  Sanctis, 
l'avrete  notato,  disse  quel  giorno  una 
sacrosanta  verità,  cioè,  che  non  esiste 
più  un  popolo  che  possa  dire  :  la  col- 
tura sono  io.  Detta  allora  a  proposito 
della  Francia,  tale  parola  è  stata  in 
questi  anni  applicata  alla  Germania, 
con  sentenza  inappellabile. 

«  Un  simile  equivoco  seguito  da  una 
simile  rottura  non  potrà  mai  succedere 
tra  Italia  e  Francia,  perchè  questa 
guerra  ci  ha  rilevato,  oltre  la  comu- 
nanza degli  interessi  materiali  essen- 
ziali, la  identità  del  nostro  istinto  mo- 
rale. In  queste  condizioni,  il  lavoro  di 
intima  penetrazione  intellettuale,  opera 
degli  insegnanti,  degli  scenziati,  degli 
scrittori,  non  ci  porterà  solo  il  van- 
taggio di  aumentare  in  ciascuno  di 
noi  le  cognizioni  e  le  possibilità  di 
azione,  ma  anche  ci  aiuterà  a  essere 
sempre  più  noi  stessi,  a  meglio  fare 
scaturire  da  noi  le  più  rare  fonti  della 
nostra  anima  di  popolo.... 

«  E  così,  o  Signori,  quando,  con 
modesto  o  metodico  lavoro,  gli  inse- 
gnanti d'Italia  e  di  Francia  si  accin- 
gono ad  insegnare,  questi  la  Francia 
all'Italia,  quelli  l'Italia  alla  Francia, 
credo  di  poter  dire  che  essi  fanno  un 
lavoro  della  massima  gravità.  Su  di 
essi  richiamo  la  Vostra  attenzione  e 
la  Vostra  simpatia.  E  in  genere  sugli 
insegnanti  di  lingue  e  letterature  stra- 
niere di  ogni  grado.  Essi  sono  i  pio- 
nieri di  una  nuova   epoca  di   civiltà  ». 
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"  I^oma-Romanla  ,,. 

La  causa  romena  è  la  causa  stessa 
della  civiltà  e  della  latinità  nell'Oriente 
europeo.  Ciò  basterebbe  a  spiegare  il 
vivo  attaccamento  che  Francia  e  Italia, 
questa  segnatamente,  han  sempre  preso 
alla  politica  della  Romania.  Grande  è 
la  missione  che  pel  nuovo  assetto  po- 
litico dei  paesi  balcanici,  la  storia  as- 
segnerà colla  vittoria  degli  Alleati,  alla 
nazione  latina  del  Danubio  :  e  i  vin- 
coli, tra  l'antica  madre  Roma  e  la  fi- 
glia lontana,  ma  degna  dell'origine  e 
del  nome,  ne  saranno  ravvalorati  e 
resi  fecondi.  Ci  piace  riportare  a  questo 
riguardo  il  sunto  di  un  bellissimo  ar- 
ticolo che  sotto  il  titolo,  appunto,  di 
«  Roma -Romania  »  pubblica  nell'or- 
gano francese  del  Comitato  della  Colo- 
nia Romena  di  Parigi,  il  valoroso  diret- 
tore politico  della  Roumanie  di  Bu- 
carest, J.  Pangal. 

«  Di  tutte  le  nazioni  che  combattono 
pel  diritto  e  per  la  libertà,  l'Italia, 
erede  diretta  della  più  illustre  delle 
stirpi,  si  trova  ad  essere,  senza  dub- 
bio, la  più  prossima  alla  sua  sorella 
latina,  la  Romania.  Nel  vincolo  di  uno 
stesso  passato  e  di  una  stessa  sofife- 
renza,  il  popolo  romeno  e  il  popolo 
italiano  assumono  le  loro  aspirazioni 
e  la  loro  fede.  I  legami  che  li  uniscono 
sono  di  molto  più  profondi  di  quelli 
che  creano  affinità  ed  interessi  :  deri- 
vano dall'anima  stessa.  Smembrata  nel 
corso  della  sua  storia,  l'Italia  ha  do- 
vuto foggiare  la  sua  unità,  la  spada  in 
pugno  ;  divisa  e  soggiogata  durante  i 
secoli,  la  Romania  non  è  tornata  alla 
vita  che  dopo  rudi  e  ripetute  lotte.  Né 
l'una  ne  l'altra,  tuttavia,  non  avevan 
potuto  raggiungere  per  intero  la  loro 
unità  nazionale  :  milioni  di  loro  fratelli 
di  razza  continuavano  ad  esser  servi 
dello  straniero,  lo  stesso  e  sempre  quel- 
lo :  l'austro-ungarico. 

«  Occorse  la  guerra  attuale  per  con- 
vertire il  dolore  in   speranza:  Italiani 


e  Romeni  sentiron  prossimo  il  compi- 
mento del  loro  destino  nazionale;  essi 
entrarono  deliberatamente  nella  for- 
nace della  guerra,  guidati  da  un  solo 
ideale.  La  spada  eh'  essi  brandivano 
non  perseguiva  la  conquista;  non  com- 
batteva per  la  propria  difesa;  sì  per 
la  liberazione. 

«  1  milioni  d'Italiani  e  di  Romeni 
dell' Austria-Ungheria  compresero  che 
era  giunto  il  momento  di  spezzare  le 
loro  catene.  Oppressi,  non  avevano 
avuto  che  un  desiderio  :  divenir  liberi. 
Liberi,  non  restava  loro  che  un'aspi- 
razione :  l'unione  coi  loro  fratelli  in- 
dipendenti. Una  sola  la  mèta  :  la  crea- 
zione d'una  Grande  Italia  e  d' una 
grande  Romania.  Questo  sogno  fu  il 
viatico  delle  loro  vita  ;  nulla  potè  in- 
frangerlo. Disgraziatamente,  alla  Ro- 
mania era  serbata  una  sorte  dolorosa  : 
essa  .ha  dovuto  ritirarsi  dalla  pugna 
prima  di  aver  compiuto  il  suo  destino. 
Ma  la  causa  romena  resta  intiera.  Al- 
cuna ingiustizia,  amarezza,  oppressione 
non  può  menomarla.  Lungi  dal  rinun* 
ziare  alla  lotta,  la  razza  romena  tntta 
quanta  attinge  nella  sua  disgrazia  una 
ragione  di  più  per  affrettare  il  giorno 
della  liberazione:  uno  il  giogo  per  tutti 
i  Romeni,  un  solo  odio  sacro,  in  essi, 
per  quelli  che  hanno  loro  ritolta  la 
libertà.  Non  v'ha  sforzo,  o  sacrifizio, 
cui  si  sottraggano  e  l'azione  intesa  a 
conseguire  la  loro  unità  nazionale  di- 
verrà ogni  giorno  più  alacre  e  costante 
ed  efficace. 

u  Quest'azione,  sostenuta  precipua- 
mente dall'Italia  tra  le  sue  grandi  al- 
leate, ci  guiderà  alla  vittoria.  Ormai, 
pei  Romeni,  agire  è  combattere. 

«  E,  dopo  la  vittoria,  la  Romania, 
la  Grande  Romania,  si  ricorderà  più 
che  mai  ch'essa  è  figlia  di  Roma.  At- 
traverso ai  paesi  jugo-slavi,  comuni 
amici,  rapporti  sempre  più  intrinseci 
si  annoderanno  tra  le  due  nazioni  so- 
relle. I  legami  indistruttibilmente  sug- 
gellati dal  sangue  versato  sull'altare 
della  stessa  causa  daranno  tutti  i  loro 


TRA    LIBRI    E    RIVISTE 


305 


frutti  nella  pace.  La  Romenia  lavorerà 
a  rappresentare  di  più  in  più,  degna- 
mente, nell'Oriente  europeo,  la  civiltà 
e  la  latinità.  L'opera  di  Traiano  sarà 
compiuta.  E  Roma  tenderà,  al  disopra 
dei  Balcani,  una  mano  fraterna  alla 
Romenia,  restituita,  intera,  al  suo  de- 
stino n. 


Bonìfiche  inglesi  in  Italia. 

Per  necessità  di  guerra,  un  grande 
campo  di  concentramento  delle  truppe 
inglesi  in  Italia,  si  è  dovuto  stabilirlo 
in  una  località  del  mezzogiorno  afflitta, 
disgraziatamente,  dalla  malaria. 

Gli  inglesi  però  si  misero  subito  al 
lavoro  per  risanare  la  località  stessa, 
e  a  tale  scopo  adottarono  fin  dal  1915 
un  doppio  ordine  di  provvedimenti  : 
dare  sfogo  rapido  alle  acque  meteo- 
riche e  sotterranee  onde  evitare  rista- 
gni ;  e  provvedere  mediante  petrolio 
ed  altri  artifizi  a  distruggere  le  zan- 
zare, mosche  ed  insetti  in  genere. 

Pel  primo  genere  di  lavori  provvi- 
dero ad  aprire,  ed  a  mantenere  bene 
efficienti,  chilometri  e  chilometri  di 
canaletti  di  scolo  nelle  depressioni  più 
ampie  e  che  non  conveniva  colmare  ; 
ed  a  riempire  con  terra  tutte  le  poz- 
zanghere o  altre  piccole  depressioni 
di  minore  importanza.  Fecero  poi  una 
revisione,  uno  ad  uno,  di  tutti  i  pozzi 
della  località,  nel  senso  che  quelli  non 
indispensabili  vennero  soppressi  riem- 
piendoli di  terra,  e  quelli  necessari  per 
gli  usi  domestici  od  agricoli  vennero 
rivestiti  con  muratura,  chiusi  ermeti- 
camente alla  bocca  e  muniti  di  pompa 
per  attingere  l'acqua. 

In  questo  modo  si  regolarono  le 
acque  della  zona  per  molti  chilometri 
attorno  all'accampamento. 

Contemporaneamente  si  provvide  al- 
la distruzione  delle  larve  di  zanzara  e 
degli  insetti  in  genere,  esercitando  la 
massima  cura  e  vigilanza  sulla  pulizia 
dell'accampamento  e  di  tutte  indistinta- 
mente le  case  per  oltre  due  chilometri 


all' ingiro;  sotterrando,  bruciando  o 
spruzzando  di  petrolio  tutti  gli  avanzi 
di  cucina,  le  spazzature  e  residui  di 
ogni  specie  ;  e  distribuendo  giornal- 
mente ai  contadini  e  in  tutti  i  punti 
dell'  accampamento  decine  di  migliaia 
di  striscioline  di  cuoio  intrise  di  miele 
arsenicato,  destinate  ad  attirare,  ed  av- 
velenare le  mosche,  le  zanzare  ed  altri 
insetti. 

E  per  interessare  i  contadini  a  que- 
sto lavoro  così  necessario,  se  si  vuole 
realmente  ottenere  il  rapido  risana- 
mento d'una  località  malarica,  fu  isti- 
tuito uno  speciale  servizio,  affidato  a 
negri  ed  indiani,  i  quali  si  recano  gior- 
nalmente in  tutte  le  case  attorno  all'ac- 
campamento, distribuendo  le  striscio - 
line  insetticide  e  ritirando  quelle  del 
giorno  precedente  coperte  d' insetti 
morti  ;  e  per  ogni  strisciolina  conse- 
gnano due  soldi  ai  contadini.  Figurarsi 
come  questi,  ma  specialmente  le  donne 
ed  i  ragazzi,  sono  ora  diventati  i  più 
zelanti  distruttori  d'insetti  e  come  cu- 
rano che  le  striscioline  abbiano  il  mas- 
simo effetto  ! 

Con  questi  provvedimenti,  e  natu- 
ralmente con  la  profilassi  chimica,  le 
condizioni  dell'accampamento  sono  ora 
enormemente  migliorate,  ciò  che  è 
tanto  più  notevole  in  quest'anno,  in 
cui,  per  le  eccezionali  pioggie  del  mag- 
gio scorso,  abbiamo  avuto  in  tutta 
Italia  una  forte  recrudescenza  di  ma- 
laria. 

E  questo  uno  dei  tanti  provvedi- 
menti utili,  che  furono  introdotti  dagli 
inglesi  tra  noi,  per  migliorare  le  con- 
dizioni igieniche  delle  località  che  in- 
teressano la  difesa  del  paese,  e  che 
meritano  di  essere  conosciuti  dagli  ita- 
liani, non  solo  per  esserne  grati  ai 
loro  iniziatori  ;  ma  sopratutto  per  es- 
sere studiati  e  diffusi  in  tutte  le  re- 
gioni della  penisola  afflitta  pur  troppo 
dal  flagello  della  malaria  e  per  le 
quali  la  sola  bonifica  idraulica  e  agri- 
cola finora  praticata,  si  dimostra  in- 
sufficiente o  troppo  lenta  nei  suoi  be- 
nefici effetti  sulle  popolazioni. 


39 
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Per  Giulio  Monteverde. 

Il  3  ottobre  si  compierà  l'anno  dalla 
morte  del  compianto  scultore  Monte- 
verde.  In  tale  occasione  sarà  inaugu- 
rata a  Ristagno  a  cura  di  quel  Muni- 
cipio una  targa  nella  casa  natia  dell'il- 
lustre artista.  Ne  è  autore  Vito  Pardo. 


con  simpatica  decorazione  la  base  della 
targa,  che  servirà  a  ricordare  ai  po- 
steri il  celebrato  autore  del  Jenner, 
del  Franklin  e  del  Colombo. 

Di  Giulio  Monteverde  la  nostra  Ri- 
vista si  occupò  più  volte  e  diflfusa- 
mente. 

Neil'  anniversario    della   morte    vo- 


li Pardo  —  come  appare  dall'illustra- 
zione che  qui  pubblichiamo  —  ha  sa- 
puto darci  con  due  figure  di  sapore 
stilistico  la  bellezza  plastica  che  formò 
sempre  la  caratteristica  delle  creazioni 
del  Monteverde. 

Il  bassorilievo  centrale  ci  fa  vedere 
vivo  e  suggestivo  il  venerando  scultore. 

Lo  scalpello  e  le  mazzuole  chiudono 


gliamo  ricordare  che  i  giovani  sentono 
ancora  il  vuoto  della  sua  scomparsa. 
Infatti,  il  Monteverde,  nella  sua  grande 
bontà,  rettitudine  d'animo,  modestia  ed 
aflfabilità,  aveva  sempre  una  parola 
buona,  incoraggiante  :  sapeva  consi- 
gliare, sapeva  ^vegliare  energie  nei 
giovani  dominatori  dell'arte  del  do- 
mani. 
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Le  profezie  dì   Isaia. 

La  casa  Laterza  di  Bari  ha  pubbli- 
cato nella  sua  «  Biblioteca  di  cultura 
moderna»,  N.  83,  un'opera  di  grande 
valore:  Profezie  di  Isata,  figlio  di 
Antoz,  dovuta  alla  penna  di  un  gio- 
vane e  coltissimo  studioso  milanese, 
Antonio  di  Soragna,  che  le  ha  tradotte 
e  chiarite. 

Nell'ampia  collezione  di  oracoli  che 
nel  Canone  ebraico  va  sotto  il  nome 
di  Isaia  e  che  abbraccia  un  periodo 
di  cinquecento  anni  da  Isaia  stesso 
agli  Asmonei,  l'A.,  dopo  un  maturo 
esame  personale  del  problema  fatto 
alla  luce  della  critica  più  autorevole 
'Duhm,  Gray,  Marti\  ha  sceverato,  in 
irtù  di  criteri  filologi  e  storici  in- 
temi, un  nucleo  di  profezie  autentiche 
dette  dal  profeta  in  Gerusalemme  tra 
il  750  e  il  690  a.  C.  Queste  profezie 
sono  distribuite  in  due  gruppi:  A 
(cap.  Vl-VIII)  relativo  alla  spedizione 
siro-efraimitica  del  735-734  e  B  (cap. 
XXVllI-XXXI)  dall'assedio  di  Samaria 
del  724-22  alla  guerra  assira  del  701. 
Altre  profezie  sono  collocate,  secondo 
la  cronologia  più  plausibile,  nelle  serie 
A  e  B. 

L'introduzione  generale  al  volume 
è  veramente  pregevole  per  l'originalità 
della  stesura,  per  la  scienza  filologica, 
per  l'erudizione  storica  attinta  alle 
fonti  assire  ed  egizie,  e  per  l'acuta 
interpretazione  di  quella  speciale  psi- 
cologia religiosa  da  cui  sorge  il  fe- 
nomeno profetico.  L'ordine  tradizio- 
nale delle  profezie  isaiane  viene  in 
questa  ricostruzione  completamente 
sconvolto  non  solo  per  l'esclusione 
delle  parti  non  isaiane,  ma  anche  per 
la  savia  disposizione  di  quelle  rite- 
nute autentiche.  Le  quali  sono  dall'A. 
divise  in  44  capitoli  in  cui  i  versetti 
originali  sono  distribuiti  secondo  i  cri- 
teri suggeriti  dalla  storia  e  dalla  filo- 
logia, tradotti  tenendo  conto  del  ritmo 
ebraico  e  commentati  ampiamente  se- 
condo quello  spirito  storico-critico  che 
ha  diretto  tutto  il  lavoro  del  Di  So- 
ragna. Da  questa  distribuzione  deriva 


senza  dubbio  una  visione  assai  più 
omogenea  del  pensiero  e  dell'opera 
di  colui  che  fu  il  più  grande  genio 
poetico  che  la  razza  ebraica  abbia 
prodotto. 

Dopo  un'introduzione  su  l'origine 
della  propria  vocazione  profetica  se- 
gue (gruppo  A)  una  serie  di  oracoli 
di  carattere  sociale  contro  le  magi- 
strature d'Israele;  su  l'oppressione 
economica  delle  classi  povere;  contro 
il  formarsi  dei  grandi  possessi  fon- 
diari; contro  i  capitalisti  avversari 
dell'opera  del  profeta  e  i  crapuloni; 
contro  i  trasgressori  della  legge  di 
Jahvé;  contro  Gerusalemme  che  sarà 
inghiottita  da  Heal,  mostro  che  ram- 
menta l'assira  Tiamat,  e  ridotta  a  un 
deserto  su  cui  pasceranno  le  pecore; 
contro  il  lusso  muliebre  che  si  risol- 
verà in  miseria;  contro  i  mercanti  e 
i  ricchi  che  hanno  dimenticato  l'an- 
tica vita  nomade  d'Israele  e  su  cui  si 
abbatterà  come  turbine  il  «  giorno  di 
Jahvé  »  ;  contro  le  operazioni  rituali 
eseguite  dimenticando  il  patto  di  Jahvé; 
contro  la  necromanzia;  su  l'anarchia 
che  segue  alla  corruzione  sociale  e 
politica. 

Segue  poi  una  serie  di  oracoli  che 
riguardano  davvicino  gli  avvenimenti 
storici  della  spedizione  siro-efraimitica 
del  724. 

Il  secondo  gruppo  {B)  di  oracoli  si 
riferisce,  come  abbiamo  accennato  so- 
pra, alla  spedizione  assira  contro  la 
Palestina.  S'inizia  con  un  oracolo  con- 
tro la  Samaria  preda  degli  Assiri  di 
Salmanastar  che  marceranno  contro 
il  re  Osea.  Segue  un  oracolo  su  la 
carestia  che  infierirà  su  la  Samaria  de- 
vastata dai  nemici;  un  oracolo  detto 
«  in  lingue  »  da  Isaia  alla  fine  di  un 
banchetto  divinatorio,  affinchè  i  grandi 
di  Giuda  non  comprendano  non  aven- 
do voluto  assecondar  il  primo  invito 
di  Jahvé  a  restaurar  nella  pace  neu- 
trale, fuori  di  ogni  alleanza  assira  ed 
egizia,  l'agricoltura  e  l'economia  dello 
stanco  paese;  un  altro  oracolo  che  se- 
gue come  concetto  il  precedente  ed  è 
notevole  per  la    prassi    profetica    de- 
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gl'incubanti.  L'alleanza  con  l'Egitto 
stretta  contro  il  pericoloso  assiro  è  stata 
anch'essa  fonte  degli  oracoli  sdegnosi 
del,  profeta. 

Gli  ultimi  brani  son  tutti  diretti  con- 
tro l'invasione  assira.  Il  XXII,  i  14, 
contiene  quattro  frammenti  indipen- 
denti, ma  riferentisi  tutti  all'assalto 
degli  Assiri  contro  Gerusalemme  e  alle 
relative  disastrose  conseguenze  per  la 
città.  Segue  un'invettiva  contro  l'As- 
siria che  cancella  i  termini  dei  popoli 
e  se  li  asservisce;  ma  Jahvé  come  un 
leone  difenderà  la  città  sua.  Un  ora- 
colo sulla  caduta  di  Assur  è  conte- 
nuto in  XXXI,  8;  cui  segue  un  incan- 
tesimo contro  l'esercito  assiro  che  as- 
sedia Gerusalemme  ed  un  oracolo  su 
Jahvé  che  viene  su  le  ali  del  tuono 
per  offrir  a  se  stesso  l'immane  sacri- 
ficio dell'esercito  assiro  di  Sanherib, 
sotto  Gerusalemme.  Come  chiusa  I, 
2-17,  richiama  in  vita  la  legge  di  Jahvé 
specialmente  nella  morale  che  deve 
ispirarsi  alla  vecchia  vita  patriarcale 
e  rinnovare  la  città  prostrata  dall'in- 
vasione assira. 

La  paternità  dì  una  frase. 

Ho  ricevuto  da  cortesi  lettori  Se- 
gnalazioni nuove  circa  la  paternità 
della  frase  Les  italiens  ne  se  battent 
pas,  e  mi  corre  l'obbligo  di  rilevarne 
due.  le  quali  tenderebbero  a  precisare 
che  proprio  l'autore  sarebbe  stato  il 
generale  de  Lamoricière. 

La  prima  si  riferisce  ad  un  articolo 
pubbUcato  da  Riccardo  Ceroni  nel- 
V Annuario  statistico  italiano  del  1864 
(quello  che  si  stampava  a  Milano  per 
cura  di  Cesare  Correnti  e  di  Pietro 
Maestri).  Il  Ceroni  chiudeva  infatti  un 
suo  lungo  scritto  intorno  zWItalia  mi- 
litare così: 

«  Senno  e  valore  hanno  fatto  l'Italia. 
Essa  ha  dato  nelle  città  e  sulle  pia- 
nure del  Po  una  solenne  smentita  alla 
invereconda  sentenza  del  generale  au- 
striaco Bubna:  'Un'altra  volta  (cor- 
reva allora  l' infausto  1821)  verrò  con 
un  esercito  di  donne   a   sedare  le  in- 


surrezioni italiane,,.  L'Italia  ha  fatto 
a  Roma  ed  a  Castelfidardo  degna  ri- 
sposta all'  insulto  del  Lamoricière  : 
Les  italiens  ne  se  battent  pas.  L' Italia 
insomma  non  è,  grazie  a  Dio,  quella 
espressione  geografica  di  cui  delirava 
il  vecchio  ministro  di  Vienna.  Dio 
protegga  l'Itatia,  non  mai  terra  di 
morti  ». 

Parmi  però  evidente  come  qui  il 
Ceroni  non  faccia  se  non  concentrare 
in  un  epilogo  patriottico  tutte  le  varie 
sentenze  offensive  per  l' Italia  corse 
nel  secolo:  Metternich,  Lamartine, 
Bubna  e...  l'autore  del  les  italiens  ne 
se  battent  pas,  autore  che  egli  diceva 
essere  il  Lamoricière.  Ma  quale?  il 
Lamoricière  comandante  dell'  esercito 
pontificio  nel  1860?  Questo  è  in  ogni 
caso  da  escludere,  perchè  abbiamo 
veduto  che  la  frase  era  conosciuta  e 
registrata  da  scrittori  di  dieci  anni 
innanzi  la  battaglia  di  Castelfidardo. 
E  allora  dovrebbe  trattarsi  del  Lamo- 
ricière repubblicano,  dell'ex  ministro 
della  guerra  con  Cavaignac,  del  vice 
presidente  dell'Assemblea  nazionale, 
del  fiero  nemico  di  Luigi    Bonaparte, 

Ora  a  questo  condurrebbe  appunto 
la  seconda  segnalazione  che  riconosco 
tutt'altro  che  trascurabile.  È  una  te- 
stimonianza del  Dàll'Ongaro  che  si 
trova  nel  suo  Almanacco  di  Giano 
del  1849-50. 

In  esso  infatti  a  pagina  71  si  legge: 
«  La  Repubblica  romana  ha  salvato 
l'onor  militare  d'Italia  compromesso 
sui  campi  di  Novara  e  ricacciato  in 
gola  al  generale  Lamoricière  l'obbro- 
brioso cartello  che  ci  scaghava  dalla 
tribuna  francese  dicendo:  gli  Italiani 
non  si  battono  ».  E  a  pag.  103:  «  I  fran- 
cesi furono  assaliti  nove  volte  alla  ba- 
jonetta  ed  altrettante  avevan  mostrate 
le  reni  a  quegli  italiani  che  il  generale 
Lamoricière  aveva  detto  alla  bigoncia 
francese  che  non  si  battono  ». 

Le  indicazioni  dalla  tribuna  ed  alla 
bigoncia  non  lascian  dubbio  che  il 
Dall' Ongaro  doveva  riferirsi  ad  un 
discorso  del  Lamoricière  all'Assem- 
blea nazionale. 


TRA    LIBRI    E    RIVISTE 


309 


Ora,  se  io  non  m'inganno,  non  po- 
trebbe se  mai  trattarsi  di  altro  che  di 
quello  dal  Lamoricière  pronunciato 
nella  seduta  del  i6  aprile  1849  in  cui 
si  discusse  di  urgenza  la  domanda  di 
crediti  presentata  dal  Governo  per  la 
spedizione  di  Civitavecchia:  nella  di- 
scussione del  31  marzo,  in  cui  fu  que- 
stione dell'autorizzare  genericamente 
l'intervento  armato  in  Italia,  il  Lamo- 
ricière non  prese  la  parola  e  si  limitò 
a  votare  contro  l'ordine  del  giorno 
accettato  dal  Governo,  in  favore  del 
quale  aveva  invece  votato  Thiers. 

Nella  seduta  del  16  aprile,  —  che 
fu  agitatissima  —  il  Lamoricière,  il 
quale  faceva  parte  della  Commissione 
esaminatrice  del  progetto  governativo 
(relatore  Jules  Favre),  intervenne  per 
appoggiare  la  concessione  del  credito  : 
io  voto,  egli  disse,  convinto  che  le 
forze  francesi  andranno  in  Italia,  se 
non  per  salvare  la  repubblica  romana 
che  non  può  purtroppo  essere  salvata, 
almeno  per  salvare  la  libertà.  Rispon- 
deva poi  agli  oratori  che  avevano 
aspramente  censurato  il  contegno  del 
delegato  francese  nel  Congresso  delle 
potenze  a  Gaeta  :  Là,  egli  proseguiva, 
la  Francia  fece  riserve  circa  la  deli- 
berazione delle  potenze  di  ristabilire 
il  papa:  ma  questo  accadeva  al  mo- 
mento della  battaglia  di  Novara  per- 
duta dalle  armate  della  indipendenza 
italiana:  cette  baiatile  perdue  dans  cette 
circonstance,  e' est  la  bataille  de  Wa- 
terloo de  r  Italie. 

Indi  passava  a  polemizzare  con 
Ledru  RoUin  esaminando  le  due  ipo- 
tesi che  costui  aveva  formulate  per 
opporsi  al  progetto  governativo  e  che 
il  Lamoricière  trovava  contraddittorie; 
la  prima,  che  all'apparire  dei  fran- 
cesi dinnanzi  a  Civitavecchia,  le  po- 
polazioni avrebbero  ricondotto  il  papa 
in  trionfo  a  Roma  ;  la  seconda  che,  in- 


vece le  terre  d'Italia  si  mettessero  a 
vomir  des  défenseurs;  e  allora  non 
sarebbe  certamente  bastata  una  divi- 
sione francese  a  ristabilire  il  papa  in 
Roma.  Alla  prima  ipotesi  il  Lamori- 
cière rispondeva  che  in  quel  caso 
tutto,  assente  la  Francia,  sarebbe  di- 
peso dall'Austria,  e  che  quindi  insie- 
me alla  Repubblica  romana  sarebbero 
cadute  ogni  istituzione  ed  ogni  idea 
liberale,  e  la  libertà  stessa  d' Italia; 
quanto  alla  seconda  ecco  le  parole  te- 
stuali dell'oratore  :  «  La  seconde  hypo- 
thèse  c'est  celle  où  le  peuple  romain, 
tout  diflfèrent  en  cela  de  celui  de  la 
Toscane  e  du  Pièmont,  se  lèverait  im- 
médiatement  tout  entier  pour  défendre 
son  indépendance  contre  les  Fran<;ais; 
cette  hypothèse  je  ne  la  discuterai 
pas,  car  il  est  probable  que  si  cela 
avait  dù  avoir  lieu  cette. .  émanation 
du  sol  se  serait  produite  contre  les 
Autrichiens  {rires  d'approbations),  et 
que  la  bataille  de  Novare  n'aurait  pas 
eu  des  résultats  si  déplorables  ». 

Non  nascondo  che  in  questo  brano 
senza  troppo  sforzo  si  potrebbe  vedere, 
più  che  non  nel  discorso  31  marzo  di 
Thiers,  la  fonte  del  les  Italiens  ne  se 
battent  pas:  ma  la  frase  manca  an- 
cora. Però  consento  che  tra  la  testi- 
monianza di  Teodoro  Moneta  e  quella 
di  DairOngaro,  tra  il  testo  del  discorso 
Thiers  e  quello  del  discorso  Lamo- 
ricière, si  può  restare  incerti. 

La  quale  incertezza  può  ancora  un  a 
volta  conferire  alla  ipotesi  che  la  fra  se, 
più  che  pronunciata  esattamente  da 
qualcuno,  sia  stata  la  sintesi  che  dei 
discorsi  di  quel  tempo,  ispirati  tutti 
alla  battagUa  di  Novara,  qualche  gior- 
nale abbia  riferito  generalizzando,  e 
che  per  lajsua  incisività  ebbe  poi  libera 
circolazione,  nonché  facile  applicazio- 
ne a  questo  o  a  quell'  uomo  in  vista, 
a  seconda  delle  circostanze. (/".  Meda) 


Nemi. 
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ITALIA. 

Si  è  spento  a  Milano,  in  seguito  a  un  incidente  tramviario,  l'insigne 
grecista  Giuseppe  Fraccaroli.  Era  nato  a  Verona  nel  1849.  Studiò  e  amò  il 
mondo  ellenico  con  passione  di  artista.  Fra  i  suoi  ideali  teneva  un  posto  note^ 
yole  l'italianità  della  cultura  in  Italia.  L'ultimo  suo  libro,  apparso  or  è  poco,. 
è  dedicato  ai  problemi   dell'oggi.   Di  esso  ci  occuperemo  prossimamente. 

—  Sono  morti  nei  giorni  scorsi  a  Milano  gli  scultori  Giano  Loretz  e 
Luigi   Greter,    svizzero. 

—  Si  è  costituita  a  Cremona  una  Società  artistica  industriale  con  un 
programma  di  decorazione  prettamente  italiana:  la  casa,  il  tempio,  il  teatro, 
gli  uffici  saranno  in  ogni  loro  parte  decorati  in  stili  italiani.  A  dirigere  que- 
sta società  è  stato  chiamato  l'architetto  Umberto  Ruini,  che  ha  un  bel  nome 
nell'arte   decorativa. 

—  Durante  i  lavori  di  sterro,  fuori  porta  Santa  Croce,  a  Reggio  Emilia,, 
alla  profondità  di  70  centimetri,  è  stata  scoperta  una  tomba  romana.  La 
fosse  è  a  cassetta,  di  pianta  quadrata.  Nel  centro  stava  un'urna  di  piombo 
a  forma  di  coppa,  apoda  e  non  ansata,  coperta  da  una  ciotola  dello  stesso 
metallo.  Dentro,  insieme  eoa  le  ossa  combuste,  erano  state  deposte  due  mo- 
nete di  bronzo,  purtroppo  ora  illegibili.  Attorno  alla  tomba,  nel  cajnpo  ster- 
rato, sono  state  pur  rinvenute  otto  monete  di  bronzo  affatto  illeggibili,, 
meno  una  ohe  reca  Dr.  Av^fu^tus  Paier^  quattro  lucerne  fittili,  tre  di  pasta 
rossa,  e  una  scura,  e  un  vasetto  elegante  di  vetro  col  piede  torto  a  corno  e 
sottile,  da  infiggersi  in  un  sostegno. 

—  E  morto  a  Firenze  il  distinto  scultore  Augusto  Passaglia  nato  a 
Lucca.  E  autore  dei  monumenti  al  Boccaccio  a  Castaldo,  a  Vittorio  Ema- 
nuele a   Firenze,    del  timpano  centrale  della  facciata  del  duomo  di   Firenze. 

—  Sono  uscite  teste,  in  un  decoroso  volume  edito  dallo  Zanichelli,  e  con 
proemio  e  note  di  Giovanni  Gentile,  ie  Operette  morali  di  Giacomo  Leopardi. 

Principi  di  sciènza  economica  di  G.  VALENTI.  —  Voli.  2.  Firenze,  Barbera, 

III  edizione. 

Il  manuale  del  Valenti  in  questa  tei-za  edizione  è  stato  distribuito  in  due 
volumi  ;  il  primo  riguarda  i  principi  più  generali  dell'economia  sociale,  il  se- 
condo concerne  la  parte  piìi  speciale  con  frequenti  applicazioni  ai  fenomeni 
della  vita  contemporanea.  E  quest'ultima  trattazione  è  particolai-mente  accre- 
sciuta e  rinnovata;  nozioni  tecniche  e  giuridiche  sono  coordinate  alle  econo- 
miche ed  osservazioni  importanti  sono  sviluppate  con  molta  chiarezza  e  pene- 
tra.zione.  Anche  sul  vecchio  argomento  dell'associazione  del  lavoro  sono  note- 
voli alcu'ni  rilievi  .dell'A.  principalmente  per  quel  che  riguarda  l'agricoltura 
come  il  punto  di  vista  sintetico  con  cui  raccoglie  ed  esamina  una  serie  di 
fenomeni  attinenti  alla  produzione  specificata.  Lo  studio  della  politica  com- 
merciale e  degli  interessi  delle  varie  industrie  è  relativamente  ampio  e  per 
quanto  il  Valenti  troppo  rifugga  da  conclusioni  assolute,  pure  quando  sono  il 
risultato  ineluttabile  di  leggi  scientifiche,  tuttavia  apporta  un  assai  utile  con- 
tributo di  fatti  e  di  dottrina.  Interessanti  anche  le  disamine  di  argomenti,  di 
solito  quasi  non  considerati  nei  trattati  di  economia  politica,  come  quelli  della 
proprietà  delle  acque,  la  proprietà  mineraria,  la  proprietà  degli  oggetti  di  im- 
portanza storica  ed  artistica. 
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INGHILTERRA. 

E  morto  a  Sau  FimIo  in  Minnesota  rarcivescovo  cattolico  monsi- 
gnor Ireland.  Era  una  veneranda  figura  d^'episcopato  americano.  Nel  pros- 
simo concistoro  sarebbe  stata  creato  molto  probabilmente  cardinale.  Scrittore 
e  oratore,  era  una  illustrazione  dei  mondo  religioso  e  sociale  degli  Stati  Uniti. 

—  In  America  è  stato  creato  il  giorno  degli  uccelli  {Bird  <iay)  in  ricono- 
scimento dei  vantaggi  ohe  gli  uccelli  in  genere  recano  all'agricoltura,  poiché 
sono  grandi  distruttori  di  insetti  nocivi.  In  quel  giorno  delle  conferenze  ven- 
gono tenute  sull'utilità  degli  uccelli,  consigliando  i  fanciulli  a  rispettare  i 
nidi  e  distribuendo  loro  un  elenco  degli  uccelli  insettivori,  per  imparare  a 
conoscerli  ed  a   proteggerli. 

—  C'è,  da  qualche  tempo,  negli  Stati  Uniti  una  viva  antipatia  per  i 
romanzi  interminabili.  I  critici  più  autorevoli  reclamano  romanzi  brevi  e  densi 
di  fatti  e  di  idee.  Un  grande  romanziere  americano.  H.  Blake  Fuller,  ha 
compiuto  testé  un  romanzo  che  non  supera  le  50  mila  parole  e  che  ci  offre 
la  storia  di  Chicago  durante  questi  ultimi  quarant'anni.  l'ascensione  e  la 
decadenza  d'una  famìglia,  della  generazione  precedente  e  durante  la  guerra, 
una  lotta  di  sentimenti  altruistici  contro  l'egoismo  grossolano  del  mondo  com- 
merciale, infine  una  psicologia  della  vita  provinciale  americana  in  tutto  ciò 
che  e«sa  ha  d'attraente  e  di  degradante.  E  tutto  ciò  in  50  mila  parole,  un'ot- 
tantina di  pagine,  cioè,  di  questa  Rivista.  Il  romanzo  ha  il  tit<Jo  On  the  Stairs. 

Credit,  Indostry,  nud  the  war  by  A.  W.  KIRKALDY  —  Laboar,  flnance.  and 
the  war,  by  A.  W.  KIRKALDY  —  Indastry  and  flnance  (War  expedients 
and  reconstraction),  by   A.    W.    KIRKALDY.    London.   Pitman. 

Fra  gli  innumerevoli  studi  che  riguardano  i  fenomeni  economici  della 
guerra  e  del  dopo-guerra  meritano  la  considerazione  più  attenta  questi  tre 
volumi,  che  contengono  indagini  promosse  dalla  Società  inglese  per  l'avan- 
zamento della  sc-ienza.  raccolte  a  cura  del  Kirkaldy.  TI  discorso  dello  Scott  è 
stato  tradotto  in  italiano  n*Ha  Ififorma  Sociale,  e  rappresenta  la  parte  in- 
troduttiva del  primo  volume,  nel  quale  sono  assai  istruttive  le  varie  rela2.ioni 
sui  mezzi  atti  a  promuovere  l'armonia  industriale  e  quelle  sulla  sostituzione 
del  lavoro  femminile  al  maschile  nelle  industrie.  Su  questo  stesso  argomento 
la!_:he  dissertazioni  sono  inserite  anche  negli  altri  due  volumi  e  naturalmente 
1'  indagini  espniste  nel  terzo  appoggiandosi  ad  esperienza  più  larga  presen- 
tano anche  maggior  importanza:  queste  sono  dovute  ad  una  commissione  pre- 
sieduta dal  prof.  Scott  e  di  cui  facevano  parte  i  proff.  Cunningham.  Gonner, 
Hallsworth,  Highton,  Kirkaldy  e  Kydd.  L'analisi  è  minuta,  industria  per 
industria,  e  si  rileva  per  esempio  come  in  generale  nel  lavoro  abile  la  sosti- 
tuzione della  donna  all'uomo  sia  avvenuta  in  misura  scarsa:  anche  l'impiego 
delle  lavoratrici  nell'agricoltura  è  particolarmente  esaminato.  I  problemi  del 
credito,  del  corso  dei  cambi.  deWe  emissioni  e  del  deprezzamento  della  circo- 
lazione sono  specificatamente  investigati  nel  II  e  III  volume  ed  in  questo  pure 
la  parte  finanziaria  in  senso  stretto  è  esposta  e  discussa  egregiamente  ;  anche 
l3  appendici  dovute  a  vari  scrittori,  sulla  questione  dell'uso  dei  prestiti  e 
<ielle  imposte  nella  finanza  di  guerra,   offrono  spunti   ragguardevoli. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

È  aperto  a  Firenze  il  concorso  fra  gli  artisti  italiani  al  premio  Ussi  di 
lire  sedicimila  per  un  quadro  a  olio:  il  soggetto  è  libero  ma  l'opera  dovrà 
essere  fatta  espressamente  per  questo  concorso  e  non  dovrà  aver  figurato  in 
nesuna  esposizione.  Il  concorrente  deve  fare  esplicita  dichiarazione  di  pren- 
dere parte  al  concorso  alla  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze  non  più 
tardi  del  30  novembre  1918;  le  opere  dovranno  esaere  consegnate  entro  l'a^ 
prile  del  1919. 

^ —  Dal  16  al  19  ottobre  la  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze 
terrà  la  sua  decima  riunione  in  Pisa.  L'argomento  principale  deJ  Congresso 
sarà  costituito  dalla  trattazione  delle  risorse  naturali  d'Italia  (industrie  mi- 
nerarie, produzione  dei  combustibili  ecc.).  È  stata  affidata  ai  proff.  Serpieri 
e  Di  Telia  la  trattazione  del  te^na:  I  boschi  nei  riguardi  economici  e  tecnici. 
II   prof.    Martelli   tratterà  dei  combustibili  fossili,   solidi  e  liquidi. 
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Operette  Morali,  di  Giacomo  Leo- 
pardi, con  proemio  e  note  di  Giovan- 
ni Gentile.  —  Bologna,  Zanichelli, 
pag.  366.   L.  4.50. 

Nel  regno  di  Dioniso  -  Studi  sul 
teatro  comico  greco,  di  Ettore  Roma- 
gnoli. —  Bologna,  Zanichelli,  pagi- 
ne 256.  L.  12.50. 

Il  teatro  greco,  di  Ettore  Roma- 
gnoli. —  Milano,  Treves,  i>ag.  408. 
L.    6. 

illustri  italiani  contemporanei  -Me- 
morie giovanili  autobiografiche,  rac- 
colte da  Onorato  Roux,  4  voli,  edi- 
zione popolare.  —  Firenze,  Bempo- 
rad.   L.   7.50. 

Enciclopedia  letterata  tascabile,  di 
Camillo  Perricone-Siracusa.  —  Fi- 
renze,   Bemporad,    pag.    404. 

Federazione  europea  o  lega  delle 
nazioni?,  di  G.  Agnelli  e  A.  Cabiati. 
—  Torino,    Bocca,   pag.    126. 

La  stirpe  e  le  nazionalità  nel  Tirolo 


-  La  Bezìa,  di  Gitilio  Sironi.  —  Mi- 
lano, Cogliati,  pag.   176.   L.  3. 

Per  r insegnamento  professionale  e 
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I  CONFLITTI  TRA  LE  DDE  CAMERE  IN  INGHILTERRA 
E  LA  RIFORMA  DELLA  CAMERA  DEI  LORDS 


I.  -  I  CONFLITTI 

Le  ripercussioni  della  guerra  nel  campo  economico  furono  uguali 
in  tutti  gii  stati  belligeranti,  e  se  variarono  da  Stato  a  Stato  ciò  fu 
nella  loro  misura  e  non  già  nella  loro  indole.  Diverse  invece  furono 
le  ripercussioni  nel  campo  politico,.  In  Inghilterra,  in  Francia,  in 
Germania,  in  Ungheria  le  assemblee  politiche  sedettero  anche  più 
lungamente  che  in  tempo  di  pace  ed  esercitarono  un  controllo,  an- 
che più  rigido  che  non  in  tempo  di  pace,  nella  politica  intema, 
estera,  economica  e  persino  militare.  In  Austria  il  Parlamento  non 
potè  funzionare;  in  Italia  avrebbe  potuto  funzionare,  ma  non  volle. 
In  Italia,  Francia  ed  Austria  furono  sospese  tutte  le  elezioni  po- 
litiche ed  amministrative.  In  Inghilterra,  Germania  ed  Ungheria 
ebbero  luogo  le  elezioni  parziali  per  provvedere  ai  seggi  che  si  ren- 
devano vacanti.  Gravi  difficoltà  materiali  impedirono  che  si  proce- 
desse alle  elezioni  generali.  Tuttavia  nel  momento  in  cui  scrivo  sem- 
bra probabile  che  abbiano  ad  aver  luogo  in  Inghilterra. 

In  Francia,  Italia  ed  Austria  le  grandi  riforme  politiche  furono 
rinviate  a  dopo  la  guerra.  In  Italia  il  Parlamento  deliberò  di  con- 
cedere l'elettorato  ai  combattenti;  ma,  nella  discussione  alla  quale 
il  disegno  di  legge  die  luogo  alla  Camera,  a  tutte  le  altre  proposte 
di   riforma  elettorale   fu   opposta   la   pregiudiziale.    Invece   in   Un- 
gheria fu  presentato  il  progetto  di  riforma  elettorale,  benché  non 
abbia  fatto  un  passo  a  cagione  del  fiero  contrasto  tra  l'aristocrazia 
magiara,  le  masse  operaie  e  le  nazionalità  non  magiare:  in  Prussia 
la  riforma  elettorale  sulle  basi  indicate  dai  partiti  democratici  fu 
presentata  e  sostenuta  dal  Governo  contro  la  maggioranza  reazio- 
naria del  Landtag  prussiano,  del  quale  è  minacciato  lo  scioglimento, 
ed  una  riforma  della  Camera  dei  Signori  fu  proposta  con  concetti 
moderni  di  rappresentanza  di  tutti  gli  interessi  che  meritano  di  fer- 
mare l'attenzione  degli  uomini  politici  e  degli  studiosi;  in  Inghilterra 
finalmente  non  solo  f u^^otata  dalle  due  Camere  una  riforma  eletto- 
rale che  crea  molti  milioni  di  nuovi  elettori,  tra  cui  le  donne,  e  che 
Liord  Curzon  definì  «  una  riforma  smisurata,  incalcolabile,  quasi  ca- 
tastrofica e  senza  precedenti  nella  storia  »,  ma  fu  eziandio  presentata 
la  relazione  di  una  grande  commissione,  nella  quale  tutti  i  partiti 

^^  Voi.  CXCVII,  Seri©  VI.  —  16  Ottobre  1918. 
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erano  rappresentati,  per  la  riforma  della  Camera  dei  Lords  (1).  È  di 
questa  relazione  che  io  mi  propongo  intrattenermi,  ma  prima  di  farlo, 
poiché  l'idea  della  riforma  sorse  più  volte  in  occasione  dei  conflitti 
fra  le  due  Camere,  comincerò  dal  riassumere  brevemente  la  storia 
dei  confìtti  stessi.  E  ne  vale  la  pena  poiché  se  di  questo  o  quel  con- 
flitto si  trovano  ampi  dettagli  nella  straordinariamente  ricca  e  co- 
piosa letteratura  circa  la  storia  costituzionale  dell'Inghilterra,  una 
sintetica  e  cronologica  esposizione  di  tutti  i  conflitti  non  si  trova  nem- 
meno nelle  notissime  opere  di  Lord  Brougham,  di  Hallam,  di  Bage- 
hot,  di  Freeman,  di  Stubbs,  di  Erskine  May,  di  Todd,  di  Dicey  (2). 

La  storia  non  s'inventa,  e  quindi  non  potrò  dire  cose  nuove.  Ma 
ho  pensato  che,  alla  stessa  g-uisa  che  l'epilogo  che  redassi  per  mio 
uso  colla  maggior  possibile  precisione  e  chiarezza,  giovò  a  me  quale 
preparazione  allo  studio  della  questione  della  riforma  dei  Lords, 
potesse  ugualmente  giovare  ai  lettori,  pur  non  avendo  per  essi  sa- 
pore di  novità,  per  farsi  un  esatto  concetto  di  questa  ultima  evolu- 
zione costitiuziona,le  dell'Isola  altrice  della  libertà  moderna.  L'espo 
sizione  del  conflitto  tra  le  due  Camere  è  quindi  una  specie  di  prefa- 
zione all'esame  delle  varie  proposte  di  riforma  ed  alla  discussione 
di  quella  che  è  stata  testé  presentata  e  della  quale  il  Parlamento 
inglese  dovrà  occuparsi  dopo  la  guerra. 

Non  è  il  caso  di  risalire  alLe  origini  del  Parlamento,  al  Wite- 
nagemot  dei  Sassoni  ed  anche  oltre  alle  istituzioni  teutoniche  dei 
tempi  più  antichi  (3);  e  nemmeno  ai  tempi  della  Magma  Charta 
quando  l'esser  convocato  {summoned)  in  Parlamento  costituiva  più 
che  un  onore  un  onere  come  talune  magistrature  provinciali  dell'Im- 
pero Romano;  alla  prima  convocazione  dei  Comuni  sotto  Enrico  III 
(1265);  al  loro  stabile  assetto  sotto  Edoardo  I  (1280)  (4);  al  primo  uso 

(1)  È  prevalso  in  Inghilterra  tin  concetto  diverso  da  quello  per  cui  Wynd- 
liana  giustificò  la  sospensione  di  riforme  inteme  durante  Io  scompiglio  arre- 
cato dalla  rivoluzione  francese  del  1789  dicendo:  «  It  is  impossible  to  repair 
one's  house  in  the  hurricane  season  ».  Si  è  detto  che  questo  fosse  il  concetto 
di  Pitt.  Ciò  non  mi  pare  esatto.  Pitt  realizzò  l'unione  ooll'Irlanda,  propugnò 
una  riforma  elettorale  e  l'emancipazione  dei  cattolici.  A  coloro  che  contesta- 
vano l'opportunità  di  parlare  di  tali  riforme  durante  la  guerra  Plimlcy  oe- 
Ecrvava:  «  Ciò  equivale  a  dire  che  il  peggior  momento  per  farvi  degli  amici 
in  casa  è  quando  avete  molti  nemici  fuori  ». 

(2)  Si  sono  scritti  sulla  Costituzione  inglese,  e  in  più  lingue,  del  mondo 
civile,  innumerevoli  volumi,  eppure  ci  apparisce  sempre  come  un  campo  do- 
tato di  fecondità  inesauribile.  Avviene  in  essa  come  nel  diritto  romano,  che 
per  quanto  sia  stata  studiata  ed  illustrata,  pivi  si  studia  e  più  gl'ingegni  ga- 
gliardi vi  attingono  e  vi  scoprono  nuove  idee,  ne  traggono  nuovo  e  vital  nu- 
trimento.  (Palma,  Studi  sulle  Costituzioni  moderne). 

(3)  Se  si  legge  La  mirabile  opera  di  Tacito  sui  costumi  dei  Germani  si 
vede  che  è  da  essi  che  gl'inglesi  hanno  tratto  l'idea  del  loro  governo.  Questo 
ingegnoso  sistema  è  stato  trovato  nei  boschi.  (Montesquieij,  Esprit  des  Lois). 

(4)  A  proposito  dell'attuale  guerra  mondiale  è  stato  giustamente  affer- 
mato che  se  un  Governo  può  oggi  dichiarare  una  guerra  senza  il  consenso  del 
popolo,  è  impossibile  che  la  conduca  contro  il  volere  del  popolo  stesso.  Ma 
questo  fu  precisamente  il  pensiero  di  Edoardo  I  quando  sul  punto  d'intra- 
prendere una  guerra  nazionale  chiese  ai  suoi  sudditi  di  consentire  spontanea- 
mente e  liberamente  i  sacrifici  finanziari  per  averli  tutti  uniti  e  solidali  nella 
guerra  stessa.  . 
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della  parola  Peei>  of  the  Realm  sotto  Edoardo  II  il325)-  all'epoc^i  im- 
precisata ed  imprecisabile  nella  quale  Lords  e  Comuni  cominciarono 
a  riunirsi  in  separate  assemblee;  alla  forma  definitiva  presa  dalle  due 
Camere  sotto  Edoardo  III  (1327);  al  successivo  aumento  di  poteri 
che  i  Comuni  gradualmente  conseguirono  valendosi  della  facoltà  ad 
essi  esclusivamente  riconosciuta  di  concedere  le  risorse  finanziarie. 

Dalla  Magna  Charta  alla  Petition  of  Rights  trascorrono  quattro 
secoli  durante  i  quali  si  consolidarono  i  diritti  dei  cittadini  e  le  pub- 
bliche libertà  e  si  maturarono  quelle  grandi  riforme  politiche  colle 
quali  l'Inghilterra,  precorrendo  tutte  le  altre  nazioni,  ha  giovato 
airumanità  intera  senza  dirlo  e  forse  senza  pensarlo.  Però  se  nel 
secolo  XVI  ringhilten-a  sola  in  Europa  non  soppresse  il  Parlamen- 
to (i),  questo  fu  più  servile  che  nei  secoli  precedenti.  Enrico  VIII 
ed  Elisabetta  non  soppressero  il  Parlamento  ma  ne  fecero  uno  stru- 
mento di  tirannia. 

E  pertanto  prendiamo  le  mosse  dal  secolo  xvii. 


Conflitti  nel  secolo  XVII. 

I  conflitti  tra  le  due  Camere  cominciarono  nel  1641. 

Avendo  i  Lords  respinto  alcuni  Bills  inviati  loro  dal  Long  Par- 
liament^  questo  dichiarò  che  «  i  comuni  essendo  la  sola  assemblea 
rappresentativa  dell'intero  regno  ed  i  Lords  non  essendo  altro  che 
privati  cittadini,  quando  si  fossero  rifiutati  di  concorrere  alle  misure 
necessarie  alla  salvezza  del  Regno,  la  Camera  dei  Comuni  avrebbe 
<leliberato  insieme  a  quei  Lords  che  avessero  mostrato  di  aver  co- 
scienza della  salvezza  stessa».  Nel  1648  essendosi  i  Lords  opposti  al 
processo  del  Re  deliberato  dai  Comuni,  questi  dichiararono  che,  es- 
sendo il  popolo  sotto  la  guida  di  Dio,  la  fonte  di  ogni  giusto  potere, 
le  decisioni  dei  suoi  rappresentanti  dovevano  per  sé  sole  aver  forza 
di  legge. 

Nel  1649  i  Comuni  deliberarono  che,  essendo  la  Camera  dei  Lords 
inutile  e  dannosa  al  popolo,  doveva  esser  soppressa.  Però  quattro 
anni  dopo  chiedevano  a  Cromwell  il  ristabilimento  delle  due  Ca- 
mere. Nel  1657  la  ricostituzione  della  Camera  alta  av^^enne  col  nome 
di  the  Other  House;  però  essa  riprese  da  sé  il  titolo  di  Camera  dei 
Lords,  e  finalmente,  colla  restaurazione  monarchica  nel  1675,  fu 
reintegrata  nelle  sue  antiche  forme  e  privilegi. 

Nel  1671  i  Lords  avevano  modificato  i  Bills  di  tassa  sul  brandy 
e  sulle  importazioni  straniere.  I  Comuni  riconoscendo  ai  Lords  il 
privilegio  esclusivo  in  materia  giudiziaria,  rivendicarono  per  sé 
stessi  il  privilegio  esclusivo  in  materia  finanziaria.  La  proroga  del 
Parlamento  lasciò  insoluta  la  contesa.  Nel  1675  vi  fu  una  breve  ma 
\iolenta  disputa  tra  Comuni  e  Lords  a  proposito  della  giurisdizione 


(1)  Finalmente  venne  il  secolo  iti,  il  tempo  delle  prove  per  le  istituzioni 
parlamentari  in  Europa.  Molte  assemblee  che  erano  state  libere  quanto  il 
nostro  Parlamento  furono,  durante  questo  secolo,  o  completamente  soppresse 
o  ridotte  ad  un  vano  cerimoniale.  (Freekan,  Groxrth  of  the  Engìùh  Consti- 
tution). 
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d'appello  di  questi  ultimi.  Nel  1678  avendo  i  Lords  emendato  il  Bill 
foT  disbanding  the  army,  i  Comuni  ricorsero  alla  inserzione  [tacking] 
di  detto  Bill  in  quello  che  autorizzava  la  riscossione  delle  imposte. 
Al  tempo  stesso  dichiararono  che  tutte  le  contribuzioni  [aids  and 
supplies)  erano  un  dono  dei  Comuni  alla  Corona,  nel  quale  i  Lords 
non  avevano  diritto  d'interloquire. 

Un  clamoroso  conflitto  tra  Lords  e  Comuni,  che  ag-itò  vivamente 
il  Paese,  scoppiò  a  proposito  deWExclusion  Bill  votato  dalla  Camera 
dei  Comuni  a  grande  mag-gioranza  per  escludere  dalla  successione 
di  Carlo  II  il  fratello  Giacomo  che  era  cattolico,  e  respinto  a  grande 
maggioranza  dalla  Camera  dei  Lords  (1). 

Si  ebbe  quindi  lo  scioglimento  della  Camera  dei  Comuni  ed  il 
Parlamento  d'Oxford  (1681),  e,  dopo  un  nuovo  scioglimento,  le  ele- 
zioni dettero  ragione  al  Re  ed  ai  Lords. 

Era  necessario  soffermarsi  alquanto  su  questi  precedenti  ben- 
ché sia  generalmente  riconosciuto  che  la  costituzione  inglese  ha  co- 
minciato a  funzionar»}  regolarmente  solo  dal  1688,  coll'avvento  al 
trono  di  Guglielmo  III  d'Orange  (2).  Infatti,  malgrado  tale  opinione, 
le  dichiarazioni  dei  Comuni  del  1671  e  1678  le  ritroveremo  larga- 
mente discusse  nel  1908-10  in  occasione  del  Finance  Bill  di  Lloyd 
George  e  nel  1911  in  occasione  del  Parlìament  Bill  di  Asquith. 

Durante  il  regno  di  Guglielmo  d'Orange  tra  Lords  e  Comuni 
sorsero  fierissimi  contrasti. 

Nel  1688,  dopo  la  fuga  di  Giacomo  II,  la  Camera  dei  Comuni 
dichiarò  che  avendo  egli  sovvertito  la  costituzione  del  Regno,  violato 
il  patto  tra  Re  e  popolo,  ed  abbandonato  il  Regno,  aveva  con  ciò 
abdicato  e  quindi  il  trono  doveva  dichiararsi  vacante.  I  Lords  non 
ammisero  che  vi  fosse  stata  abdicazione.  Seguì  una  lunga  ed  acre 
disputa  improntata  non  già  al  criterio  politico  della  difficile  situa- 
zione, ma  unicamente  a  cavilli  e  sofisticherie  legali  ed  a  vecchi  pre- 
cedenti di  tempi  oltrepassati.  Alla  fine  i  Lords  dovettero  cedere  e 
Guglielmo  e  Maria  furono  proclamati  Re  e  Regina  d'Inghilterra. 

Nel  1689  l'ignobile  Oates  (l'inventore  del  complotto  dei  cattolici 
per  assassinare  Carlo  II),  che  Macaulay  chiama  il  più  falso,  il  più 
impudente,  il  più  maligno  degli  esseri  che  hanno  mai  disonorato 
la  forma  umana,  atteggiandosi  a  martire  del  papismo,   ricorse  ai 

(1)  L'irritazione  degli  animi  è  descritta  con  frasi  pittoresche  da  Ma-oaulay 
{The  History  of  England)  :  ((  L'intera  nazione  si  rivolse  con  angosciosa  ansietà 
alla  Camera  dei  Lords  che  accorsero  in  gran  numero  alla  seduta.  Lo  stesso 
Re  vi  assistette  in  x>©i"^iia.  La  discussione  fu  lunga,  vivace,  e  in  taluni  mo- 
menti violentissima.  Si  videro  delle  mani  afferrare  l'impugnatura  delle  spade 
facendo  rivivere  il  ricordo  dei  tempestosi  Parlamenti  di  Enrico  III  e  Rio- 
cardo  II  ».  Macaulay  dice  che  benché  rare  volte  l'arte  oratoria  cambia  il  voto 
prestabilito  di  un'assemblea,  non  v'ha  dubbio,  come  lo  attestano  i  contem- 
poranei, che  in  quell'occasione  i  voti  dei  Lords  furono  cambiati  dalla  insupe- 
rabile arte  oratoria  di  Lord  Halifax  che  pronunciò  una  serie  di  discorsi  che 
durante  molti  anni  furono  ricordati  come  capolavori  di  raziocinio,  di  brio  e 
d'eloquen2ia. 

(2)  Nel  1856  nella  discussione  alla  Camera  dei  Lords  circa  il  conferimento 
della  Paria  a  vita  a  Sir  James  Parke,  Lord  Derby  disse  che  si  rifiutava  di 
dare  qualsiasi  valore  &  precedenti  costituzionali  anteriori  al  1688.  Però  allora 
si  ti'attava  soltanto  delle  prerogative  della  Corona. 
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Lords  chiedendo  rannullamento  della  sua  condanna  mediante  un 
writ  of  error.  Nella  forma  aveva  rag-ione  perchè  egli  era  stato  con- 
dannato da  un  tribunale  incompetente.  Però,  malgrado  ciò.  i  Lords 
per  disgusto  o  disprezzo  verso  l'uomo  ne  respinsero  il  ricorso.  Invece 
la  Camera  dei  Comuni,  udito  il  conforme  parere  dei  giuristi  più 
eminenti,  votò  un  BUI  di  annullamento  della  condanna.  I  Lords  si 
trovarono  imbarazzati  e  c€«rcarono  una  soluzione  media,  ma  i  Co- 
muni insistettero  e  finalmente  i  liords  finirono  per  cedere.  Però  la 
deliberazione  finale  dei  Lords  fu  partecipala  ai  Comuni  in  una 
forma  che  questi  ultimi  dichiararono  scortese. 

Altra  disputa  insorse  per  la  Declaration  of  Righi s  che  aveva 
dato  il  trono  a  Guglielmo  e  Maria.  I  Comuni  vollero  legalizzarla  tra- 
sformandola in  un  Bill  of  Rights.  I  Lords  per  suggestione  del  Re  vi 
ag-giunsero  la  designazione  di  chi  avrebbe  do\-iito  sucx^edere  al  trono 
ove  Guglielmo  e  la  principessa  -Anna  fossero  morti  senza  figli.  I  Co- 
muni respinsero  all'unanimità  l'aggiunta.  I  Lords  non  vollero  cedere 
ed  il  BUI  fu  lasciato  cadere. 

Nel  1691  il  Bill  for  regulatM^  irials  in  case  of  high  treason 
fu  emendato  dai  Lords.  I  comuni  insistettero,  i  Lords  anche.  Persi- 
stendo l'ostinazione  degli  uni  e  degli  altri  il  Bill  cadde. 

Un  altro  conflitto  si  ebbe  in  occasione  della  imposizione  della 
land  tax  nel  1692.  I  Lords  pretendevano  il  privilegio  di  valutare 
essi  stessi  i  loro  possedimenti.  I  Comuni  respinsero  l'emendamento 
votato  dai  Lords,  e  rinviarono  loro  il  Bill  con  una  altezzosa  intima- 
zione. Essendosi  il  Re  dichiarato  favorevole  alla  tesi  dei  Comuni,  i 
Lords  cedettero  ed  effettivamente  avevano  torto. 

Nel  1698  la  Camera  dei  Comuni,  usurpando  funzioni  giudiziarie 
con  criteri  prettamente  politici,  votò  un  Bill  of  pains  and  penalties 
che  condannava  Duncombe  confiscandone  i  beni.  I  Lords  respinsero 
il  Bill  con  un  voto  di  maggioranza,  ed  ebbero  ragione  di  farlo. 

Tuttavia  non  poterono  ottenere  la  scarcerazione  di  Duncombe 
che  ebbe  poi  luc^o  per  effetto  della  chiusura  della  sessione.  Però  essi 
dovettero  cedere  a  breve  distanza  in  un  altro  caso  nel  quale  anche 
avevano  pienamente  ragione,  quello  delle  Irish  forfeitures.  Nel  17C>0 
la  Camera  dei  Comuni  votò  un  BiU  che  annullava  tutte  le  conces- 
sioni territoriali  fatte  in  Irlanda  da  Guglielmo  III,  non  escluse  cpuelle 
ai  valorosi  capitani  che  avevano  salvato  l'Inghilterra  dall'insurre- 
zione irlandese.  Ma  i  Comuni  fecero  di  piìi  e,  mentre  in  passato  ave- 
vano ricorso  al  tacking  quando  i  Lords  avevano  respinto  un  loro 
Bill^  questa  volta  aggravarono  tale  metodo  demagogico  ed  incostitu- 
zionale ricorrendo  al  tacking  preventivo,  ed  unirono  il  Bill  a  quello 
che  autorizzava  la  Corona  a  riscuotere  le  tasse  per  Tanno  in  corso. 
I  Lords  non  tennero  conto  del  tacking  ed  emendarono  il  Bill  per 
l'Irlanda  eliminando  le  disposizioni  più  violente  e  più  ingiuste.  I 
Comuni  rimandarono  il  BiU  ai  Lords  tal  quale,  dichiarando  che  non 
avrebbero  mai  ceduto.  I  Lords  senza  dubbio  avevano  ragione,  ma 
l'opinione  pubblica  accecata  dall'odio  contro  gli  olandesi  favoriti 
del  Re  che  avevano  avuto  concessioni  di  terre  in  Irlanda,  vide  solo 
nel  Bill  un  arma  contro  di  essi  e  si  pronunciò  per  i  Comuni.  Per- 
tanto il  Re  stesso,  benché  personalmente  offeso  dal  Bill,  compren- 
dendo che  lo  sciogimento  della  Camera  sarebbe  stato  inutile,  ado- 
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però  tutta  la  sua  influenza  perchè  i  Lords  cedessero  e  rinunziassero 
ad  emendare  il  Bill  (i). 

La  Camera  dei  Lords  si  sottomise  alla  supremazia  finanziaria 
della  Camera  dei  Comuni  affermata  nella  rivoluzione  del  1671  e 
1678,,  ma  reagì  energicamente  contro  le  altre  esorbitanti  pretese  e  lo 
fece  con  due  risoluzioni  che  possono  considerarsi  come  canoni  costi- 
tuzionali. 

Nella  prima  (1701)  la  Camera  dei  Lords  deliberò  che  «  nessuna 
delle  due  Camere  ha  facoltà  mediante  voto  o  dichiarazione  unilate- 
rale di  creare  per  sé  stessa  alcun  nuovo  privilegio  all'infuori  di  quelli 
garantiti  dalle  ben  note  leggi  e  consuetudini  del  Parlamento».  Nella 
seconda  (1702)  i  Lords  affermarono  che  l'includer-e  mediante  il 
tackiny  in  un  Bill  di  aids  or  supplies  materie  estranee  ad  esso  era 
«  un-parliamentary  e  tendeva  a  distruggere  la  costituzione  del 
Regno  ». 

Nel  1704,  strenuamente  sostenuto  dal  Governo,  un  Occasionai 
Conformity  Bill,  provvedimento  improntato  alla  maggior  intolle- 
ranza religiosa  e  politica  ad  esclusiovo  beneficio  della  Establtshed 
ChuTch^  fu  votato  a  grande  maggioranza  dai  Comuni  ma  emen- 
dato dai  Lords.  Una  conferenza  a  nulla  approdò.  Trascorsa  una 
sessione  i  Comuni  votarono  nuovamente  il  Bill  ed  i  Lords  nuova- 
mente lo  respinsero  ed  i  rapporti  tra  le  due  Camere  divennero 
molto  tesi. 

Ad  aggravarli  vieppiù  scoppiò  un  nuovo  conflitto  ben  noto  col 
nome  di  Aylesburry  case.  Un  elettore  che  il  Mayor  di  Aylesbury  non 
aveva  ammesso  a  votare,  lo  citò  per  violazione  di  diritto  dinanzi  ai 
tribunali  ordinari.  L'elettore  vinse  in  primo  grado,  perdette  in  ap- 
pello, ma  in  ultimo  grado  la  Camera  dei  Lords,  sedente  come  corpo 
giudiziario,  gli  dette  ragione.  La  Camera  dei  Comuni  gridò  alla  vio- 
lazione del  suo  privilegio  e  per  tale  titolo  volle  processare  l'elettore 
ed  altri  che  a  lui  si  erano  associati  {Aylesbury  rnen),  e  ne  fece  per- 
fino arirestare  gli  avvocati.  Di  più  ricorse  al  tacking  unendo  V Occa- 
sionai Conformity  BUI  a  un  Bill  of  supply.  I  Lords,  che  questa  volta 
avevano  tutte  le  ragioni,  resistettero  energicamente. 

La  situazione  era  diventata  oltremodo  tesa  quando  la  proroga 
del  Parlamento  intervenne  opportunamente  a  troncare  le  contese. 

A  proposito  dell'atteggiamento  dei  Comuni  nel  secolo  xvii 
deve  considerarsi  che  durante  la  rivoluzione  la  Camera  dei  Co- 
muni, epurata  due  volte  da  Cromwell,  si  ridusse  ad  una  accolta  di 

(1)  Non  è  da  credersi  però  che  i  Comuni  non  temessero  un  conflitto  ooi 
Lords.  Macaulay  (op.  cit.)  così  descrive  l'impressione  della  Camera  dei  Co- 
muni quando  si  sparse  la  voce  che  i  Lords  avevano  respinto  il  Bill  per  la  se- 
conda volta:  «  Non  v'era  un  membro  della  Ca.mera  dei  Comuni  che  non  ort- 
desse  la  nazione  rovinata.  Le  tribune  furono  sgombrate  e  fu  vietato  ai  deputati 
di  uscire  dall'aula.  Seguì  un  intervallo  durante  il  quale  le  feroci  passioni  del- 
l'assemblea sembravano  soggiogate  dal  terrore.  I  capi  dell'opposizione  rima- 
sero sbalorditi  nel  vedersi  impegnati  in  un  conflitto  dal  quale  non  potevanc^ 
uscire  vittoriosi  che  sacrificando  la  pace  e  l'ordine  sociale.  La  imminenza  del 
pericolo  li  moderò  e  li  indusse  a  propositi  di  conciliazione».  Però  osserva  egli 
(e  l'osservazione  può  applicarsi  ai  Parlamenti  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
paesi)  appena  si  seppe  che  i  Lords  avevano  ceduto  ed  il  pericolo  era  passato, 
quelli  stessi  che  avevano  parlato  di  conciliazione  si  mostrarono  di  nuovo  par- 
tigiani più  rabbiosi  di  prima. 
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suoi  partigiani  (1);  che  nel  periodo  degli  Stuart  ogni  libertà  fu 
conculcata  (2);  che  nei  primi  anni  del  Regno  di  Guglielmo  III  la 
Camera  dei  Comuni  si  mostrò  violenta,  intollerante  e  capricciosa 
e  pretese  privilegi  antiliberali  e  incostituzionali. 

Conflitti  del  secolo  XVIII. 

Abbiamo  terminato  il  precedente  capitolo  col  violento  conflitt* 
del  1704.  Ma  a  partire  dal  1705  le  cose  cambiarono.  L'influenza  dei 
Lords  andò  sempre  crescendo  e  le  elezioni  dei  Comuni  si  fecero  sem- 
pre più  sotto  il  loro  patronato  e  sotto  quello  della  Corona  che  in- 
sieme ad  essi  disponeva  degli  elettori  di  un  numero  notevole  di 
borghi,  e  quindi  i  figli  e  i  clienti  dei  Lords  entrarono  in  gran  nu- 
mero nella  Camera  dei  Comuni  dove  il  sistema  elettorale  assicura- 
va gli  altri  posti  alla  landed  gentry  che  assieme  alla  nobilty  rappre- 
sentava la  proprietà  fondiaria.  I  due  grandi  partiti  Whig  e  Tory 
non  erano  che  due  grandi  oligarchie  aristocratiche  (3).  Nel  gabinetto 
i  Lords  ebbero  abitualmente  i  portafogli  più  importanti  e  furono  in 
maggioranza  notevole  in  tutti  i  ministeri  (4). 

Tale  preponderanza  si  è   mantenuta  fino  ai  nostri   tempi   (5). 

(1)  Hallau  {Constitutiofial  Hiitory  of  England  from  the  atcession  of 
Henry  VII  to  the  death  of  George  II)  dice  che  il  Parlamento  dalla  sua  disputa 
col  Re  alla  dispersione  da  parte  di  Cromwell  può  dirsi  che  compiè  appena  due 
o  tre  atti  di  giustizia  o  umanità,  e  appena  altrettanti  di  saviezza  e  coraggio. 

(2)  Macaclay  (Criticai  and  Historìcal  Essays)  così  definisce  il  periodo 
degli  Stuart:  «  Sovrani  che  personificarono  il  dispotismo,  ministri  senza  prin- 
cipi e  senza  scrupoli,  aristocrazia  rapace  e  Parlamento  servile  ». 

(3)  E  interessante  notare  che  per  qualche  tempK)  i  tchigs  (liberali)  ebbero 
per  programma  :  parlamento  settennale,  guerra,  protezionismo  ed  intolleranza 
protestante,  ed  i  tories  (conservatori)  parlamento  triennale,,  pace,  libertà  del 
commercio,  tolleranza  verso  i  cattolici. 

(4)  I  ministeri  del  secolo  xvrn  furono  ministeri  di  patrizi.  Il  gabinetto 
di  Walpole  comprendeva  dieci  pari  e  tre  commoners  ed  in  prosieguo  non  ve 
ne  rimase  che  uno  solo  oltre  lo  stesso  Walpole.  Quello  di  Lord  North  non  con- 
teneva che  Pari  e  due  soli  commo-ners  :  G.  (Jermaine  figlio  d'un  duca  poco  dopo 
creato  visconte  e  W.  EUis  che  poco  dopo  divenne  Lord  Mendip.  Nel  ministero 
Pitt  che  precedette  la  coalizione  egli  era  il  solo  commoner ;  tutti  i  suoi  colleghi 
erano  Pari.  Nel  ministero  Addington  vi  erano  cinque  pari  e  quattro  figli  di 
pari.  Nel  secondo  ministero  Pitt  vi  era  con  lui  un  solo  commoner,  Castlereagh 
che  più  tardi  divenne  Pari. 

(5)  J.  Mac  Carthy  {Modem  England),  a  proposito  della  formazione  del 
Ministero  liberale  di  Lord  John  Russel  nel  1867  osservava  :  «  In  Inghilterra 
bisogna  assolutamente  contare  con  i  duchi.  È  una  specie  di  superstizione  na- 
zionale. L'uomo  politico  che  avesse  voluto  costituire  un  ministero  liberale 
senza  consultare  i  duchi  sarebbe  stato  considerato  non  meno  imprudente  di 
un  generale  dell'antichità  che  fosse  partito  per  la  guerra  senza  consultare  gli 
auguri  ». 

Anche  in  Francia  i  senatori  hanno  a\"uto  parte  notevole  in  tutti  i  mini- 
steri e  nell'attuale  regime  repubblicano  anche  più  di  prima. 

Solo  in  Italia  il  Senato  è  scarsamente  rappresentato  nei  ministeri  dove 
per  solito  non  ha  che  un  rappresentante,  beninteso  non  tenendo  conto  dei  mi- 
nistri della  Guerra  e  della  Marina  che  sono  senatori  perchè  ministri  e  non  già 
ministri  perchè  senatori.  Questa  osservazione  è  giustissima  e  non  è  affatto 
un  giuoco  di  parole  come  quello  se  Luigi  Filippo  sia  stato  proclamato  Re  puree 
que  ovvero  quoique  Bourbon. 
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Intorno  ai  primi  ministri  si  formarono  numerose  clientele  con  una 
fìtta  rete  di  interessi.  Essi  ebbero  ai  loro  ordini  maggioranze  sicure 
e  taluni,  durante  lunghi  periodi  di  anni  che  il  regime  parlamen- 
tare, così  mobile  per  sua  natura,  non  ha  poi  più  visto  in  nessun 
paese   (i),  esercitarono  una  vera  dittatura. 

Roberto  Walpole,  Lord  Ghatham,  Guglielmo  Piti,  mentre  illu- 
strarono collo  splendore  della  loro  eloquenza  la  tribuna  parlamen- 
tare del  solo  paese  retto  durantie  il  loro  secolo  da  istituzioni  libere, 
non  trascurarono,  alla  stessa  guisa  dei  Pelham  e  di  Lord  North,  le 
arti  sottili  e  gli  adescamenti  materiali  che  assicurano  la  compattezza 
e  la  fedeltà  dei  loro  partigiani.  In  mezzo  ad  una  grande  rilascia- 
tezza  dei  costumi  nella  vita  pubblica  e  privata  (poiché  in  quell'epoca, 
come  ben  dice  Macaulay,  si  raccolsero  i  frutti  dei  passati  vizi  e  si 
sparsero  i  semi  delle  future  virtù)  i  Lords  vengono  conquistando 
una  grande  supremazia  intellettuale  e  morale  e  sono  circondati  di 
grande   rispetto. 

Pertanto  non  è  più  possibile  udire  contro  di  essi  le  ingiurie 
di  cui  li  gratiticò  nel  secolo  precedente  il  Long  Parliamenf ,  o  nei 
primi  anni  del  regno  di  Guglielmo  III  la  corrente  popolare  quando 
a  proposito  del  loro  giusto  voto  sulle  Irish  forfeitures  si  ripeteva 
pubblicamente  che  tre  B  rovinavano  la  nazione  :  Bìshops,  Bastards 
(i  vescovi  ed  i  discendenti  naturali  degli  Stuarts  che  sedevano 
nella  Camera  dei  Lords)  e  Beggars  (i  parvenus  olandesi).  Simili 
invettive  non  si  udranno  più  fino  alla  lotta  pel  Reform  Bill 
del  1832. 

Uno  degli  uomini  che  più  illustrò  col  suo  ingegno,  colla  sua 
eloquenza,  colla  sua  dottrina  la  Camera  dei  Comuni  nella  q'uale 
potè  rimanere  attraverso  tutte  le  vicende,  pel  patronato  del  Mar- 
chese di  Rockingham,  —  Edmondo  Burke  —  così  scriveva  nel  1772 
al  Duca  di  Richmond  :  «  Voialtri  uomini  di  grande  lingnaggio  e  di 
grande  ricchezze  ereditaria  non  rassomigliate  agli  uomini  nuovi 
come  me.  Quale  che  sia  il  nostro  avvenire,  quale  che  sia  la  dimen- 
sione e  lo  squisito  sapore  dei  nostri  frutti  noi  non  slamo  che  piante 
annuali;  noi  nasciamo  e  moriamo  nella  stessa  stagione.  Ma  in  voi, 
se  veramente  siete  ciò  che  dovete  essere,  il  mio  sguardo  si  compiace 
di  riconoscere  quelle  grandi  querce  che  proiettano  la  loro  ombra  su 
tutto  un  paese  e  che  perpetuano  quest'ombra  di  generazione  in  ge- 
nerazione ». 

Mercè  l'appoggio  dei  Lords,  uomini  di  grande  ingegno  che 
del  Parlamento  inglese  hanno  fatto  il  tempio  sacro  all'eloquenza 
e  che  forse  non  avrebbero  mai  trovato  un  seggio  alla  Camera  dei 
Comuni,    quali    Burke,    Fox,  Plunket,    Canning,    Brougham,    pos- 


(1)  Il  ministero  di  Robert  Walpole  durò  ventun  anno  (1722-1742),  quello 
di  Henry  Pelham  dodici  anni  (1743-1754),  quello  di  Lord  North  tredici  anni 
(1770-1782),  quello  di  William  Pitt  ventidue  anni  con  una  parentesi  di  tre 
anni  (1783-1801  e  1804-1806).  Tutto  fa  ritenere  che  i  ministeri  di  Henry  Pel- 
ham e  William  Pitt  avrebbero  continuato  ancora  per  parecchi  anni  se  non  li 
avesse  troncati  la  morte.  Tali  esempi  di  longevità  ministeriale  non  si  riscon- 
trano più  nel  secolo  xix  nel  quale,  in  tutti  i  paesi,  la  vita  dei  ministeri  su- 
bisce le  vaiòabili  vicende  delle  situazioni  parlamentari.  Sotto  Giorgio  IV  in 
eoli  diciotto  mesi  vi  furono  quattro  cambiamenti  di  ministero. 
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sono  entrare  nella  vita  pubblica  (1).  D'altra  parte  mentre  è  prin- 
cipio universalmente  ammesso  che  l'ingegno  rade  volte  risurge 
per  lì  rami,  si  hanno  esempi  della  trasmissione  del  fuoco  sacro 
dell'intelligenza  attraverso  due  ed  anche  tre  generazioni  come  nei 
casi  ben  noti  dei  Tempie,  degli  Stanhope,  dei  Bathurst,  di  Lord 
Chatham  e  Guglielmo  Pitt,  di  Fox  e  dei  due  lords  Holland,  coll'ul- 
timo  dei  quali  la  trasmissione  ereditaria  dell'intelligenza  valica  i 
limiti  del  secolo  xviii  (2).  Il  Lecky  (History  of  England  in  the  XVIII 
Century)  così  si  esprime  :  «  Qualunque  cosa  possa  dirsi  contro  gli  uo- 
mini di  stato  del  secolo  xviii  non  può  negarsi  che  condussero  abil- 
mente l'Inghilterra  nel  lungo  periodo  della  disputata  successione; 
che  mantennero  accese  le  libere  istituzioni  quando  erano  spente 
in  quasi  tutta  l'Europa;  che  trasformarono  la  Scozia  che  era  un 
paese  profondamente  anarchico  in  un  paese  altamente  civile;  che 
durante  successive  generazioni  tennero  alto  il  nome  d'Inghilterra 
tra  le  nazioni  del  mondo  e  la  preservarono  dalla  pericolosia  epide- 
mia rivoluzionaria  ».  Il  Lowes  Dickinson  [The  devolopment 
of  Parlianwnt  during  the  nineteenth  century)  così  riassume  l'o- 
pera dei  Lords  nel  secolo  xviii  :  «  L'ordine  al  quale  appartenevano 
aveva  conservato  la  pace  all'interno  e  creato  un  impero  nel  mondo; 
aveva  presieduto  ad  un'era  degna  e  grande  nella  letteratura,  nelle 
arti,  nella  sapienza  di  governo;  aveva  goduto  di  una  magnifica 
ricchezza  senza  risentirne  le  mollezze  e  senza  mai  dimenticare 
nel  possesso  di  un  potere  indisputato  i  doveri  che  ne  costituiscono 
al  tempo  stesso  il  panvilegio  ed  il  conforto».  Ed  il  Bagehot  [En- 
glish  C ons ti tufion), dopo  aver  ricordato  che  la  maggior  parte  dei 
deputati  dei  borghi  e  la  maggior  paHe  dei  deputati  delle  con- 
tee erano  creature  dell'aristocrazia  alla  quale  obbedivano  rispet- 
tosamente, e  che,  se  la  Cameara  dei  Lords  aveva  minori  poteri  di 
quella  dei  Comuni,  i  Lords,  come  individui,  erano  i  primi  perso- 
naggi del  regno,  diceva  opportunamente  :  «  In  tali  condizioni  l'ac- 
cordo era  facile  tra  le  due  assemblee  sottoposte  alla  stessa  in- 
fluenza ed  animat-e  dallo  stesso  spirito.  Senza  dubbio  qualche 
volta  sorgevano  dispute  ma,  derivando  le  due  camere  dalla  stessa 
fonte,  le  opinioni  dell'una  erano  il  riflesso  di  quelle  dell'altra  e  le 
lotte  non  potevano  essere  molto  vive  né  molto  ..pericolose  » .  E 
quindi  il  Bagehot  soggiungeva  :  «  Oggi  (nel  secolo  xix)  le  cose  vanno 
molto  diversamente  ». 

Intanto  due  importanti  innovazioni  costituzionali  si  erano  com- 
piute: la  trattazione  degli  afTari  pubblici  dal  Consiglio  privato 
:Privy  Council)  era  passata  al  Consiglio  dei  Ministri  [Cabinet)  e  l'an- 

(1)  Di  tale  circostanza  si  valsero  artificiosamente  gli  avversari  della  ri- 
forma elettorale  del  1832  come  di  nn  argomento  decisivo  contro  la  riforma 
stessa.  Lo  stesso  Peel  vi  ricorse  nella  sua  eloquente  perorazione. 

(2)  Macaulay  nel  saggio  su  Lord  Holland  (Criticai  and  Historical  Essays) 
scrive:  «La  Casa  della  quale  Lord  Holland  era  il  capo  vanta  una  distinzione 
unica  nei  nostri  annali.  Durante  più  di  un  secolo  non  vi  fu  un  momento  nel 
quale  un  Fox  non  avesse  una  posizione  di  prim'ordine  tra  gli  uomini  di 
Stato.  Era  appena  terminata  l'agitata  carriera  del  primo  Lord  Holland  che 
già  suo  figlio  Carlo  prendeva  posto  a  capo  dell'opposizione  tra  i  primi  oratori 
parlamentari  inglesi,  e,  prima  che  Carlo  riposasse  nell'Abbazia  di  Westminster, 
un  terzo  Fox  era  già  classificato  tra  i  primi  uomini  politici  del  R^no». 
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tico  sistema  dell'approvazione  volta  per  volta  dei  sussidi  [aids  and 
supplies)  alla  Corona  si  era  trasformato  nelle  leggi  permanenti 
d'imposta. 

I  due  soli  importanti  conflitti  del  secolo  xviii,  nei  quali  però 
più  che  i  Lords  si  trovò  impegnata  la  Corona,  furono  nel  1720 
quello  pel  Peerage  Bill  e  nel  1783  quello  per  VEast  India  Bill. 
Altri  dissensi  su  questioni  di  politica  generale  non  vi  furono  o 
non  ebbero  importanza.  Di  piccoli  dissensi  per  questioni  di  pro- 
cedura, di  puntiglio  o  di  privilegi,  non  vale  la  pena  di  parlare. 
Ricorderò  quello  del  1714. quando  avendo  la  Camera  dei  Comuni 
compreso  i  Pari  nell'ordine  di  far  sgombrare  le  tribune  dagli 
estranei,  fu  presentata  aila  Camera  dei  Lords  una  proposta  per 
escludere  i  Comuni  insieme  agli  stranieri.  Ma  il  duca  d'Argyle 
impedì  tale  rappresaglia  dicendo:  «Deve  essere  un  onore  per 
quest'augusta  assemblea  di  mostrare  maggior  educazione  e  tolle- 
ranza della  Camera  dei  Comuni».  Nel  1770  vi  fu  altra  aspra  ma 
breve  disputa  su  analoga  questione. 

Nel  1712  per  ottenere  la  ratifica  del  trattato  di  Utrecht  furono 
creati  in  blocco  dodici  pari  tones  per  sopraffare  la  maggioranza 
whig  dei  Lords  contrairi  alla  pace.  Quest'atto,  benché  fosse  l'eser- 
cizio di  una  prerogativa  della  Corona,  suscitò  grave  malcontento 
e  fu  uno  degli  articoli  di&Wimpeachinent  di  Lord  Oxford  che  aveva 
consigliato  alla  Corona  l'infornata  dei  Pari  (1).  Il  Re  impressio- 
nato credette  di  prevenire  i  desideri  del  Parlamento  e  della  Na- 
zione annunciando  nel  1719,  in  un  messaggio  ai  Pari,  che  egli  era 
disposto  a  rinunciare  a  far  uso  in  avvenire  di  tale  prerogrativa 
sovrana.  Un  Peerage  BUI  fu  redatto  in  conformità  del  messaggio 
reale  e  presentato  alla  Camera  dei  Lords,  dove  passò  senza  oppo- 
sizione. Ma  alla  Camera  dei  Comuni  il  Bill  fu  respinto  dopo  un 
poderoso  discorso  di  Walpole  il  quale  disse  che  il  Bill  avrebbe 
avuto  per  effetto  di  costituire  i  Lords  in  una  compatta  impenetra- 
bile falange  e  derise  il  ministro  Stanhope  il  quale  «  dopo  essere 
riuscito  ad  entrare  nella  Camera  dei  Lords  sembrava  impaziente 
di  chiudere  dietro  di  sé  le  porte  agli  altri  ».  Il  BUI  cadde  e  i  Lords 
non  insistettero  poiché  essi  non  tenevano  al  Bill  e  solo  lo  avevano 
accettato  per  corrispondere  al  desiderio  del  Re  ed  alle  premure  del 
Governo  (2). 

Nel  1742  si  era  determinata  nel  paese  una  vivace  reazione 
contro  Walpole  che,  lasciato  il  potere  dopo  ventun  anno  di  asso- 
luto dominio,  era  entrato  alla  Camera  dei  Lords  col  titolo  di  Lord 

(1)  L'articolo  àe\i! impeachment  biasimava  «  l'esercizio  in  modo  perico- 
loso e  senza  precedenti  di  una  indiscussa  prerogativa  che  la  sapienza  delle 
l^ggi  costituzionali  del  Regno  ha  conferito  alla  Ck>rona  per  ricompensare  il 
valore  segnalato  ed  il  merito  distinto;  di  una  grande  ed  utile  prerogativa  che 
fu  pers'-ertita  malignamente  con  disonore  della  Corona  ed  irreparabile  danno 
della  costituzione  del  Parlamento  )>. 

(2)  I  due  più  abili  polemisti  del  tempo,  Addison  e  Steele,  pubblicarono 
duo  opuscoli  ;  il  primo  in  favore,  il  secondo  contro  il  Bill.  Lord  Mahon  nella 
sua  storia  d'Inghilterra  lo  definisce  <(  una  gretta,  violenta  ed  insensata  mi- 
sura basata  su  principi  errati  e  tendenti  a  perniciosi  risultati  ».  Dovrò  occu- 
parmene nuovamente  quando  tratterò  dei  progetti  di  riforma  della  Camera 
dei  Lords. 
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Orford.  La  Camera  dei  Comuni  respinse  la  prima  volta  con  soli 
due  voti  di  mag-gioranza  una  proposta  d'inchiesta  ma  successiva- 
mente l'approvò  con  7  voti  di  maggioranza.  Però  la  Commissione 
d'inchiesta  trovò  difficoltà  a  raccogliere  testimonianze  decisive, 
s{3ecialmente  di  corruzione,  ed  allora  fu  presentato  un  Bill  per 
concedere  l'impunità  a  coloro  che  testimoniassero  di  fatti  in  cui 
fossero  implic<iti.  Il  Bill  fu  respinto  a  grande  maggioranza  dai 
Lords.  Questa  volta  i  Comuni  cedettero.  Una  mozione  che  dichia- 
rava il  voto  dei  Pari  come  un  ostruzionismo  contro  la  giustizia 
fu  respinta  dai  Comuni  e  l'incidente  non  ebbe  seguito. 

Alla  fine  del  1783  Fox  propose  ai  Comuni  il  gran  progetto  sui 
governo  dell'India  [East  India  BUI)  che  il  discorso  della  Corona 
aveva  già  annunciato.  L'attenzione  pubblica  si  concentrò  tutta  su 
tale  questione.  Il  progetto  era  opera  comune  di  Fox  e  Burke.  I  due 
ingegni  più  eletti,  i  due  spiriti  più  generosi  ed  umanitari  del  loro 
tempo  si  erano  uniti  nel  nobile  scopo  di  por  fine  al  sistema  di  op- 
pressione degl'indigeni  da  parte  della  Compvagnia  delle  Indie  e  dei 
suoi  rapaci  agenti.  Nella  discussione  Fox  e  Burke  che  difesero  il 
Bill  e  Pitt  che  lo  combattè  raggiunsero  le  più  alte  vette  dell'elo- 
quenza (1).  Alla  Camera  dei  Comuni  il  Bill  passò  con  due  terzi  dei 
voti  contro  un  terzo.  Il  Re  che  non  amava  Fox  intervenne  personal- 
mente con  tutta  la  sua  influenza  perchè  i  Lords  respingessero  il  BHl, 
e  giunse  perfino  a  consegnare  a  Lord  Tempie  un  foglio  nel  quale 
dichiarava  di  considen*are  come  suoi  nemici  quelli  che  avrebbero  vo- 
tato a  favore.  La  conseguenza  fu  che  il  Bill  fu  respinto  dai  Lords. 
Ai  Comuni  fu  subito  presentata  una  mozione  nella  quale  si  dichia- 
rava che  l'inten'ento  del  Re  —  «  aveva  macchiato  l'onore  della  Co- 
rona, violati  i  principi  fondamentali  del  Parlamento  e  sovvertita  la 
costituzione  »  —  e  fu  votata  ad  immensa  maggioranza. 

Il  Re  dichiarò  ai  ministri  che  erano  cessati  dalle  loro  funzioni 
e  chiamò  Piti  a  formare  il  ministero.  Il  conflitto  scoppiato  tra  i  Co- 
muni ed  i  Lords  si  trasformò  in  un  conflitto  personale  tra  Fox  da 
da  un  lato  e  il  Re  e  Pitt  dall'altro.  La  Camera  dei  Comuni  (dove  Fox 
imperava)  dette  una  serie  di  voti  di  sfiducia  al  nuovo  ministero,  ma 
Pitt  rimase  al  posto  e  presentò  il  suo  Bill  sull'India  che  indubbia- 
mente era  superiore  a  quello  di  Fox.  Però  in  ogni  votazione  la  mag- 
gioranza contro  il  ministero  diminuiva  ed  il  prestigio  di  Pitt  nel 
paese  cresceva.  Nel  1784  Pitt  sciolse  la  Camem  ed  ottenne  nelle  ele- 
zioni un  gran  trionfo.  160  partigiani  di  Fox  non  furono  rieletti.  Fox 
stesso  fu  a  stento  rieletto  a  Westminster  in  una  agitatissima  elezione 
nella  quale  avrebbe  avuto  luogo  il  leggendario  episodio  del  voto  a 
favore  di  lui  ottenuto  da  un  beccaio  concedendogli  di  baciarla,  da 

(1)  Lord  Stanhope  {William  l'Ut  and  his  times)  ricorda  Tallusione  che 
Byron  {The  uge  of  bronze)  fa  a  quella  lotta  oratoria  nei  magnifici  v-ersi: 

We.  we  bave  seen  the  intellectual  race 

Of   giants  stand,   like  Titans,   face   to  face. 

Athos   and  Ida,   with   a   dashing  see 

Of  elofiuence  between   which  flowed  ali   free, 

As    the   deep    bellow    of   the    Aegean    roar 

Betwixt  the  Hellenic   and  the  Phrygian   shore. 
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Giorgiana  duchessa  di  Devonshire  la  cui  bellezza  ci  è  dato  ammi- 
rare al  pari  dei  contemporanei  mercè  il  pennello  di  Gainsboro- 
ugh  (1). 

Tre  volte  tra  il  1796  ed  il  1799  i  Comuni  su  proposta  prima  di 
Dundas  e  poi  di  Wilberforoe  deliberarono  l'abolizione  del  commer- 
cio degli  schiavi  e  tre  volte  i  Lords  la  respinsero  per  suggestione 
del  Re. 

Il  ministero  di  Pitt,  salvo  un  breve  intervallo,  continuò,  appog- 
giato da  una  grande  maggioranza,  fino  alla  sua  morte  con  la  quale 
si  entra  nel  secolo  xix. 


Conflitti  della  prima  metà  del  secolo  XIX. 

Ho  rilevato  come  i  più  importanti  conflitti  tra  i  Lords  e  i 
Comuni  nel  secolo  xviii,  furono  piuttosto  conflitti  tra  i  Qomuni  e  la 
Corona.  In  molti  altri  casi  anche  l'aristocrazia  combattè  a  viso  aperto 
le  prerogative  della  Corona.  La  posizione  dì  Guglielmo  III  fu  sem- 
pre difficile  e  delicata;  malgrado  la  gratitudine  che  la  grande  mag- 
gioranza della  nazione  riconosceva  essergli  dovuta,  egli  trovò  nelle 
due  Camere  continui  contrasti  alla  sua  politica  ed  alla  sua  azione, 
contrasti  che  non  degenerarono  in  conflitti  mercè  il  suo  tatto  finis- 
simo e  la  sua  straordinaria  abilità.  Di  fronte  alla  grande  figura  di 
Guglielmo  III  impallidiscono  le  incerte  ed  evanescenti  figure  della 
regina  Anna  e  dei  primi  due  Giorgi.  Giorgio  III,  colla  sua  ostina- 
zione e  coll'azione  personale  spiegata  in  tutt-e  le  controversie  poli- 
tiche, e  sempre  infelicemente,  rese  impopolare  la  Monarchia,  e  v'ha 
chi  pensa  che  solo  le  guerre  colla  Francia,  che  tennero  tese  tutte  le 
energie  del  paese,  lo  salvarono  da  una  rivoluzione  (2). 

Giorgio  IV  fu  impopolare  per  lo  scandalo  colla  moglie  princi- 
pessa Carolina  di  Brunswick  che  per  qualche  tempo  divise  l'Inghil- 
terra in  due  campi;  Guglielmo  IV  cominciò  a  ripristinare  le  sane 
norme  costituzionali,  e  finalmente  colla  Regina  Vittoria  e  con 
Edoardo  VII  la  monarchia  compiè  la  sua  definitiva  evoluzione  che  la 
rese  popolarissima  e  l'associò  in  modo  indissolubile  ai  destini  delia 

(1)  J.  Grego  {A  history  of  Parliamentary  elections  and.  electioneeriìKj 
in  old  days)  dice:  «  Il  fatto  che  la  duchessa  abbia  ottenuto  mediante  un  bac^o 
il  v'oto  di  un  beccaio  restio  sembi-a  certo.  Fu  anche  in  quella  elezione  che  un 
fabbro  irlandese  che  essa  condusse  a  votare  nella  sua  carrozza  le  disse:  Io 
potrei  accendere  la  mia  pipa  alla  fiamma  dei  vostri  occhi. 

(2)  Fu  Giorgio  III  che  volle  continuare  a  qualunque  costo  la  guerra  contro 
le  colonie  d'America  ed  obbligò  Lord  North  a  far  violenza  alle  proprie  con- 
vinzioni ;  fu  egli  che  per  puerile  scrupolo  religioso  si  oppose  alla  emancipa- 
zione dei  cattolici  che  Pitt  aveva  sagacemente  compreso  essere  allora  il  solo 
modo  di  pacifica.re  l'Irlanda,  dopo  aver  conseguito  il  suo  grande  disegno  di 
unirla  all'Inghilterra;  fu  egli  che  influì  i)erchè  fosse  respinta  la  proposta  di 
Wilberforce  per  l'abolizione  della  tratta  dei  negri.  Fox  nelle  sue  lettere  fa- 
cendo allusione  alla  politica  personale  e  prepotente  del  Re,  ripetè  più  volte  il 
noto  verso  di  Dante:  Viiolsi  così  colà  dove  si  puote.  Però  tahmi  scrittori  tra 
i  quali  il  Gneist  difendono  Giorgio  III  specialmente  nella  questione  delVEast 
India  Bill  e  ricordano  che  durante  i  ben  noti  Gordon  riots  quando  tutti  i  go- 
vernanti perdettero  la  teeta  egli  solo  conservò  la  calma  e  l'energia. 
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nazione,  alla  stessa  guisa  che  in  Italia  seppe  divenire  elemento  essen- 
ziale della  vita  nazionale  la  monarchia  di  Savoia  (1). 

Colla  Regina  Vittoria  e  con  Edoardo  VII  la  Corona  rinunciò  a 
prendere  parte  attiva  e  palese  alle  controversie  politiche  per  eser- 

itare  con  tatto,  misura,  ma  al  tempo  stesso  con  accresciuta  auto- 
:  ita  quell'azione  moderatrice  che  costituisce  il  pregio  e  il  fastigio 
Iella  monarchia  costituzionale  (2).  Il  Governo  di  Gabinetto  quale 
■ominciò  a  delinearsi  negli  ultimi  anni  di  Guglielmo  III,  per  pren- 
lere  poi  la  sua  vera  fisonomia  col  ministero  Pitt  del  1784  e  raggiun- 
gere nel  secolo  xix  il  suo  pieno  sviluppo,  fu  per  la  monarchia  al 
tempo  stesso  correttivo  ed  ausilio.  Acutamente  osserva  il  Jenks  [Par- 
liamentary  England  -  The  evolution  of  Cabinet  system)  che  la  virtù 

\e\  sistema  di  Gabinetto  consiste  in  ciò,  che  mentre  non  priva  la 
nazione  dei  benefìci  della  saggezza  di  un  gran  monarca,  frena  il  p<- 
tere  di  nuocere  di  un  re  malvagio  o  incapace,  e  così  opportuna- 
mente conclude:  «Il  Governo  di  Gabinetto  domanda  poco  a  un  Re 
che  ha  poco  da  dare,  mentre  è  capace  di  ricevere  molto  da  un  Re 
<^he  può  dare  molto  ». 

Coll'alba  del  secolo  xix,  attraverso  le  rovine  lasciate  dalle  lun- 
ghe guearre,  e  dopo  il  periodo  di  carestia,  crisi  commerciale  e  tu- 
multi che  segna  il  passaggio  da  una  lunga  guerra  alla  pac^,  già 
appariscono  all'orizzonte  i  bagliori  di  una  profonda  evoluzione  eco- 
nomica, e  sociale  alla  quale  contribuiscono  potentemente  in  se- 
guito le  meravigliose  applicazioni  di  meravigliose  scoperte  della 
scienza,  le  quali  sbocciano  tutte  insieme,  all'improvviso,  in  modo 
auovo  e  mai  veduto,  iniziando  un  movimento  di  progresso  scien- 
tifico che  più  non  si  arresterà,  e  trasformerà  il  mondo.  Il  mol- 
'iplicarsi  dei  trasporti  e  delle  vie  e  mezzi  di  comunicazione  mercè 
il  vapore,   le   ferrovie,    il   telegrafo,   le  convenzioni   postali   inter- 

(1)  All'inizio  del  Regno  della  Regina  Vittoria  le  nubi  s'addensarono  sulla 
Monarchia.  Perfino  quell'avveduto  uomo  di  Stato  che  fu  Roberto  Peel  pen- 
:iva  nel  1830,  al  momento  dell'avvento  di  Guglielmo  IV,  che  la  Monarchia  non 
avrebbe  durato  più  di  4  o  5  anni.  Ora  è  profondamente  radicata  nella  devo- 
-àone  de  popolo  (M  Me  Donagh,  Farliament,  its  romance,  its  comedy,  its 
i^thos). 

(2)  Credo  interessante  riferire  le  parole  pronunciate  alla  Camera  dei 
Ix)rds  dal  marchese  di  Salisbury  dopo  la  morte  della  Regina  Vittoria  poiché 
ìimoetrano  con    quanto   vantaggio   per   la   Nazione   può    un    Monarca  costitu- 

::ionale  (e  ben  è  stato  detto  che  solo  colla  Regina  Vittoria  è  veramente  comin- 
c  iata  la  monarchia  costituzionale  in  Inghilterra)  adempiere  i  suoi  alti  doveri  : 
ELssa  esercitò  sempre  una  diligente  revisione  degli  affari  pubblici  dando  schiet- 
tamente il  suo  parere  ai  Ministri  che  rimanevano  colpiti  dalla  fine  penetra- 
zione, direi  quasi  intuizione,  colla  quale  prevedeva  i  pericoli  di  taluni  provve- 
'limenti  e  durante  tutto  il  suo  regno  nessun  Ministro  agì  contrariamente  al 
'li  lei  parere  senza  aver  coscienza  della  grande  refii>onsabilità  che  assumeva. 
Tuttavia  essa  non  si  ostinava  mai  nelle  sue  opinioni.  Al  contrario  era  piena 
'li  riguardo  e  deferenza  pei  suoi  consiglieri,  dei  quali  cercava  in  tutti  i  modi 
di  facilitare  il  compito  ». 

Quanto  a<i  Edoardo  VII,  che  il  suo  tatto  e  la  sua  genialità  resero  così 
oopolare,  è  a  tutti  noto  che  colla  sua  influenza  ed  autorità  preparò  abilmente 
l'Inghilterra  ad  adottare  una  iM>litica  estera  diametralmente  opposta  a  quella 
che  Lord  Beaconsfield  e  Lord  .Salisbury  avevano  fatto  ijrevalere  al  Congresso 
-lì  Berlino. 
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nazionali;  l'introduzione  delle  macchine  nell'industria;  lo  sviluppo 
straordinario  dei  commerci  che  creano  gradatamente  una  ric- 
chezza mobiliare  molto  superiore  a  quella  terriera  concentrata 
in  gran  parte  nei  Lords;  il  sorger  di  popolosissime  città  dove  prim.a 
erano  dei  villaggi;  la  graduale  elevazione  delle  classi  medie  e  poi 
delle  masse  operaie,  e  la  concentrazione  di  queste  ultime  nelle 
grandi  città  industriali;  la  loro  organizzazione  e  la  loro  partecipa- 
zione all'esercizio  della  sovranità  popolare  che,  attraverso  varie  ri- 
forme, giungerà  fino  al  suffragio  universale,  sono  tutti  elementi  cho 
tendono,  lentamente  ma  continuamente,  a  scemare  l'autorità  e  l'im- 
portanza di  una  casta  fondata  sul  principio  della  proprietà  e  del- 
l'eredità. 

È  dalla  riforma  del  1832  che  com.incia  a  diminuire  l'importanza 
della  Camera  dei  Lords  mentre  continua  a  crescere,  fino  ad  arrivare 
all'onnipotenza,  quella  della  Camera  dei  Comuni  le  cui  circoscri- 
zioni, per  effetto  della  riforma  stessa  che  le  modificava  sopprimendo 
i  rotien  boroughs  ed  estendendo  il  suffragio,  non  erano  più  feudi 
a  disposizione  dei  Lords  o  della  Corona.  Così  la  bilancia  dei  poteri 
ugualmente  ripartiti  tra  Corona,  Lords  e  Comuni,  che  era  l'essenza 
della  costituzione  inglese  e  che  aveva  funzionato  fino  alla  riforma 
del  1832,  finì  per  pendere  interamente  dalla  parte  dei  Comuni  benché 
ciò  non  fosse  né  nelle  intenzioni,  né  nelle  previsioni  dei  nobili 
whigs  che  iniziarono  e,  coU'aiuto  della  corrente  popolare,  condus- 
sero in  porto  la  riforma  stessa  (1). 

Inoltre  la  Camera  dei  Lords  che  nel  secolo  xix  non  era  stata 
ligia  ad  alcun  partito,  dopo  che  Piti  dette  il  cattivo  esempio  di 
empirla  di  suoi  seguaci,  diventò  la  cittadella  del  partito  conser- 
vatore, dimostrandosi  i  Lords  di  recente  creazione  più  partigiani 
di  quelli  che  vantavano  antico  lignaggio.  Ciò  posto  è  naturale  che 
durante  il  secolo  xix  i  conflitti  tra  Lords  e  Comuni  siano  divenuti 
più  frequenti  fino  a  che  hanno  avuto  il  loro  epilogo  nel  secolo  xx 
colla  grande  crisi  del  1907-1911. 

Nella  prima  metà  del  secolo  xix  due  argomenti  importantissimi 
dettero  luogo  a  vivacissime  lotte  :  l'uguaglianza  dei  diritti  politici 
indipendentemente  dalle  credenze  religiose  e  la  riforma  elettorale. 
Dopo  aver  ottenuto  l'unione  dell'Irlanda  all'Inghilterra,  Pitt  ri- 
solvette di  proporre  l'abrogazione  della  legge  che  escludeva  i  cat- 
tolici dai  pubblici  impieghi  e  dal  Parlamento,  ma  dovette  desistere 
dal  suo  proposito  per  la  tenace  resistenza  di  Giorgio  III  che  rite- 
neva tale  provvedimento  una  violazione  del  giu^-amento  dà  lui 
prestato  [Oath  of  supremacy)  (2). 


(1)  Il  Lowes  Dickinson  (op.  cit.)  così  riassume  lo  svolgersi  di  questo  pro- 
cesso :  <(  Se  noi  esaminiamo  il  processo  dal  1832  al  1884  possiamo  riassumerlo 
brevemente  così:  una.  classe  governante  di  cui  è  parte  predominaoite  l'aristo- 
crazia terriera  conserva  il  suo  potere  sostanziale  ma  scossa  nella  sua  tradizione 
non  è  pili  in  grado  di  esercitarlo.  Divelta  dalle  sue  radici  della  prescrizione 
non  è  stata  in  grado  di  gettarne  altre.  Ha  dovuto  cedere  perchè  non  conteneva 
m  sé  stessa  gli  elementi  della  resistenza  ». 

(2)  Il  giuramento  di  mantenere  la  supremazia  della  religione  protestante 
fu  prestato  anche  da  Guglielmo  III,  ma  egli,  relativamente  alle  idee  del  suo 
t-empo,  si   mostrò  sovrano  tollerante  in  materia  religiosa. 
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Cornewall  Lewis  che  fu  senza  ..u^^xw  uno  dei  più  imparziali 
ed  equilibrati  uomini  di  Stato  inglesi  riteneva  che  l'emancipazione 
dei  cMtolici,  se  attuata  nel  x\iii  secolo,  avrebbe  pacificato  l'Irlanda 
e  qualifica  l'opposizione  del  Re  «  una  calamità  irreparabile  per  la 
futura  generazione  »  {Ediiiburg  Review,  1854). 

Però  la  necessità  della  riforma  si  faceva  strada  nell'opinione 
pubblica  inglese.  Nel  1813  una  proposta  favorevole  ai  cattolici  fu 
--spinta  dai  Ck)muni  e  poi  dai  Lords  con  lievissima  maggioranza. 
Ix)  stesso  avvenne  nel  1819.  —  Nel  1822  ujn  Catholic  Relief  Bill  di 
Grattan  passò  ai  Comuni  ma  non  ebbe  seguito.  Tutte  le  proiX)ste 
approvate  dopo  dai  Comuni  in  questo  senso  furono  sempre  respmte 
-tai  Lords,  restando  indifferente  il  ministero  di  Lord  Liverpool. 

Venuto  al  potere  Canning  ed  avendo  manifestato  la  sua  sim- 
patia per  lemancipazione  dei  cattolici  (come  nella  sua  breve  ma 
^^plendida  carriera  politica  la  manifestò  per  tutte  le  idee  di  uma- 
nità, di  libertà  e  di  progresso)  (1),  Peel  e  Wellington  che  facevano 
parte  del  suo  ministero  si  dichiararono  contrari  all'emancipazione 
e  si  ritirarono,  e  nel  1825  contribuirono  a  farla  respingere  ancora  una 
volta  dalla  Camera  dei  Lords.  Grave  è  la  responsabilità  che  assun- 
sero i  Lords  verso  l'Irlanda.  Macaulay  li  biasimò  dicendo  che  tutti 
i  BUls  perr  la  pacificazione  dell'Irlanda  erano  stati  da  essa  siste- 
maticamente respinti.  Ed  O'  Connell,  dopo  aver  enumerato  i  BUls 
per  l'Irlanda  respintid  ai  Lords  (sugli  esecutori  testamentari;  sulla 
forma  dei  testamenti;  sulla  difesa  penale;  sulla  libertà  religiosa; 
sui  matrimoni  irlandesi;  sulla  polizia  irlandese,  ecc.),  esclamava  : 
«  Benché  la  maggioranza  della  Camera  dei  Comuni  sia  disposta  a 
concederci  una  parvenza  di  giustizia,  tutti  i  suoi  sforzi  sono  fru- 
strati dall'attitudine  dell'altro  ramo  del  Parlamento». 

Cornewall  Lewis  (op.  cit.)  critica  severamente  il  voto  dei  Lords, 
i  quali  credettero  di  rendersi  popolari  accarezzando  la  corrente  che 
nei  cattolici  detestava  il  papismo  (.Vo  popert/!),  e  che  in  Inghilterra 
era  stata  sempre  molto  potente.  Egli  così  si  esprime  :  «  Si  credeva 
che  i  Lords  si  sarebbero  fatti  perdonare  l'attaccamento  agli  inte- 
ressi della  loro  casta  mostrandosi  esenti  dagli  errori  e  dal  fanatismo 
popolare.  Disgraziatamente  non  fu  così  e  sembra  al  contrario  che 
abbiano  cercato,  abbracciando  i  pregiudizi  della  democrazia,  di 
espiare  l'appoggio  dato  agli  interessi  della  aristocrazia.  Così  è  troppo 
spesso  avvenuto  che,  quando  il  popolo  aveva  ragione,  la  Camera  dei 
Lords  è  stata  contraria  ad  esso  e  si  è  mostrata  oligarchica  e,  quando 
il  popolo  aveva  torto,  è  stata  con  esso  e  si  è  mostrata  democratica». 

Nel  1827  Canning  moriva  e  Peel  e  Wellington  erano  chiamati 
ad  assumere  il  potere.  L'agitazione  in  Irlanda  del  famoso  tribuno 
popolare  0"  Connell;  la  sua  elezione  nella  Contea  di  Clare  contro  un 
protestante,  benché  membro  del  governo,  benemerito  della  contea, 
e  favorevole  all'emancipazione  dei  cattolici  (2),  elezione  che  Pal- 
merston  chiama  una  data  storica  che  iniziò  una  nuova  èra  per  l'Ir- 
landa, posero  a  Peel  il  dilemma:  emancipazione  o  guerra  civile.  Peel, 

(1)  Canning  fu  il  primo  ministro  inglese  che  affermò  il  diritto  delle  na- 
zionalità a  disporre  di  loro  stesse. 

(2)  Veeey  Fitzgerald  nominato  capo  del  Board  of  Trade  e  popolariasimo 
in  Irlanda. 
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incoraggiato  da  un  voto  favorevole  della  Camera  dei  Comuni  nel  1828 
e  non  tenendo  conto  di  un  nuovo  voto  contrario  del  Lords  nel  1829, 
si  rivelò,  come  nelle  altre  sue  storiche  conversioni  (conversioni  sem- 
pre meditate  e  disinteressate),  grande  uomo  di  Stato  (1),  preferi 
l'emancipazione  alla  guerra  civile  e  ne  convinse  Wellington,  a  lui 
sempre  deferentissimo,  il  quale  ne  parlò  al  Re  Giorgio  IV.  Il  Re 
rifiutò  il  suo  assenso  allegando  il  solito  pretesto  del  giuramento. 
Ma  Peel  e  Wellington  furono  irremovibili  ed  offrirono  le  loro  di- 
missioni. 

Il  Re,  dopo  aver  cercato  inutilmente  di  formare  un  altro  mini- 
stero, dovette  richiamarli  e  capitolare.  Il  Bill  di  emancipazione  fu 
approvato  nel  1830  dalle  due  Camere.  I  Lords  che  lo  avevano  sempre 
respinto,  non  osarono  resistere  a  Peel  e  Wellington,  che  erano  con- 
siderati i  dtie  capi  del  partito  tory  (2).  Una  lotta  non  meno  aspra 
e  prolungata  ebbe  luogo  tra  Comuni  e  Lords  per  l'emancipazione 
degli  ebrei.  Il  Bill  per  l'abolizione  delle  Disabilities  of  the  Jews  fu 
approvato  ben  sei  volte  dai  Comuni  e  ben  sei  volte  respinto  dai 
Lords,  i  quali  finalmente  nel  1858  si  sottomisero.  Così  l'abroga- 
zione delle  leggi  contro  i  pirotestanti  dissidenti  {nonconformists) 
votate  dalla  Camera  dei  Comuni  fin  dal  1832  e  1834  furono  respinte 
dai  Lords  i  quali  si  decisero  ad  abbandonare  la  loro  intolleranza 
religiosa  solo  nel  1871.  Ed  anche  verso  l'Irlanda  continuarono  a  di- 
mostrare la  loro  ostilità  poiché  l'estensione  all'Irlanda  della  riforma 
municipale  attuata  per  l'Inghilterra  e  la  Scozia  nel  1833,  fu  tra 
il  1835  ed  il  1840  sei  volte  approvata  dai  Comuni  e  sei  volte  respinta 
e  poi  radicalmente  modificata  dai  Lords. 

Nella  discussione  della  risposta  al  discorso  della  Corona,  Lord 
Grey  invitò  il  Governo  a  pronunciarsi  circa  la  riforma  elettorale. 
Wellington  si  dichiarò  recisamente  contrario  e  cadde  su  di  un  in- 
cidente secondario.  Lord  Grey  formò  il  nuovo  ministero.  Nel  1831 
Lord  John  Russell  presentò  e  svolse  il  Bill  di  riforma  alla  Camera 
dei  Comuni  (3).  La  seconda  lettura  passò  stentatamente  colla  mag- 


(1)  Peel  nelle  sue  Memorie  chiama  l'abrogazione  delle  incapacità  civili 
e  politiche  dei  cattolici  del  1829  e  la  revoca  delle  leggi  sui  cereali  del  1846 
i  due  avvenimenti  pivi  importanti  della  sua  vita.  Obbligato  a  dimettersi  da 
rappresentante  delF Università  d'Oxford  non  fu  rieletto  e  scrisse  al  Rettore 
del  Collegio  di  Merton  :  «  Trovo  pieno  conforto  alla  mia  disfatta  nella  con- 
vinzione incrollabile  che  devo  questa  disfatta  all'adempimento  di  un  pub- 
blico dovere  ».  * 

(2)  Per  i  dettagli  di  questo  importante  periodo  della  storia  costituzionale 
inglese  è  interessante  leggere  le  lettere  di  Peel  pubblicate  nelle  sue  memorie 
e  le  lettere  ed  il  giornale  di  Pabnerston  pubblicati  da  Henry  Lytton  Bulwer 
{The  life  of  John  Tempie  Viscount  Palmerston  with  selections  from  his  diaries 
and  correspondence).  Il  Re  ricevendo  lord  Eldon  durante  la  crisi  gli  disse: 
«  Che  fare  ora,  e  a  chi  ricorrere?  Io  sono  un  disgraziato,  un  miserabile;  la 
mia  situazione  è  spaventosa  ».  Grenville  in  una  lettera,  parlando  degli  sfoghi 
del  Re  contro  Peel  e  Wellington,  scriveva  :  <(  Il  Re  preferisce  ingiuriare  i 
ministri  piuttosto  che  cambiarli.  Le  parole  offensive  non  gli  costano  nuUa 
mentre  tm  grande  cambiamento  politico  gli  arrecherebbe  grandissimi  fastidi  ». 

(3)  Mi  astengo  di  entrare  nei  particolari  <lel  Bill  della  Riforma  eletto- 
rale perchè  sono  a  tutti  noti.  Una  esposizione  molto  dettagliata  della  que- 
stione e  del  suo  svolgimento  si  trova  nelVHistory  of  the  Beform  Bill  di  Mo- 
losworth. 
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gioranza  di  un  voto  e  nel  Coìnmitiee  fu  approvato  un  emendamento 
che  feriva  il  principio  informatore  del  Bill.  Il  Ministero  ottenne 
dal  Re  lo  sciog-Iimento  della  Camera.  Gli  elettori  mandarono  una 
grande  maggioranza  favorevole  alla  Riforma.  Alla  nuova  Camera 
Lcrd  John  Russell  ripresentò  il  Bill  lievemente  modificato.  L'ostru- 
zionismo dei  conservatori  (della  cui  sistematica  organizzazione  si 
eh'De  allora  il  primo  esempio  che  fu  seguito  poi  dai  partiti  estremi 
dalle  minoranze  faziose  di  tutti  i  Parlamenti)  (1),  prolungò  la 
discussione  durante  tutta  la  sessione.  Finalmente  il  BUI,  approvato 
a  grande  maggioranza  dai  Comuni,  fu  respinto  dai  Lords  in  seconda 
lettura.  Scoppiarono  nel  paese  graxi  disordini,  la  folla  assalì  i  ca- 
stelli dei  Lords,  dei  quali  nei  meetings  (per  la  prima  volta  dai  tempi 
li  Cromwell]  si  chiese  l'abolizione.  Alla  fine  del  1831  s'inaugurò  la 
nuova  sessione  ed  il  Bill  fu  ripresentato  ed  approvato  dai  Comuni. 
I  Lords  votarono  un  emendamento  ostile.  Grey  chiese  al  Re  di  no- 
minare tanti  Pari  quanti  erano  necessari  per  modificare  la  maggio- 
ranza. Il  Re  si  rifiutò  e  Grey  presentò  le  dimissioni,  che  furono 
accettate.  Il  Re  die  l'incarico  di  formare  il  nuovo  Gabinetto  a  Wel- 
lington, il  quale  non  riuscì  e  fu  costretto  a  declinare  il  mandato. 
Tornò  Grey  colla  promessa  del  Re  di  nominare  nuovi  Pari  se  i 
Lords  non  avessero  ceduto.  Per  assicurare  la  maggioranza  si  sareb- 
bero dovuti  nominare  in  bloceo  80  Pari.  Lord  Brougham,  che  faceva 
parte  del  Gabinetto  e  fu  ardente  partigiano  della  riforma,  così  ne 
parla  nella  sua  Politicai  Pltilosophy:  «  Quando  andai  a  Windsor  con 
Lord  Grey  avevo  pronta  una  lista  di  80  nuovi  Pari  redatta  in  base 
al  concetto  di  aumentare  il  meno  possibile  l'aristocrazia  ereditaria, 
e  cioè  scegliendo  figli  primogeniti  di  Pari,  uomini  senza  famiglia  e 
Pari  scozzesi  e  irlandesi  che  non  facevano  parte  della  Camera  dei 
Lords».  Però  Brougham,  malgrado  il  suo  carattere  esaltato,  fu  ben 
che  la  minaccia  dell'infornata  di  80  Pari  non  avesse  seguito,  e 
unge:  «Fu  una  fortuna  per  la  Costituzione  che  il  patriottismo 
dei  Pari  ci  trattenesse  dal  ricorrere  ad  una  misura  così  arrischiata. 
To  ho  sempre  considerato  questo  come  il  maggior  pericolo  al  quale 
-ino  sfuggito  nell'intero  corso  della  mia  vita  pubblica». 

Col  1832  usciamo  da  un  mare  temjjestoso  per  entrare  in  acque 
più  calme.  Infatti,  tranne  una  breve  scaramuccia  nel  1835  (quando 
i  Lords  emendarono  il  Bill  for  the  Refomi  of  the  English  Corpora- 
tions,  ed  il  Governo,  benché  di  mala  voglia,  dovette  accettare  i  loro 
emendamenti)  si  ebbe  un  lungo  periodo  di  tranquillità,  dovuto  più 
che  ad  un  cambiamento  nelle  disposizioni  dei  Lords,  ad  una  sosta 
nell'azione  riformatrice  della  Camera  dei  Comuni  ed  al  fatto  che  le 
riforme  che  potevano  suscitare  contrasti  furono  presentate  da  Mini- 
steri consen'atori. 

Ed  invero  è  notevole  che  nel  1846  non  sia  scoppiato  un  con- 
flitto per  la  revoca  delle  Corn  Laivs,  revoca  che  colpiva  direttamente 

(1)  I  Parlamenti  inglese,  francese  e  ungherese  provvidero  piìi  tardi  a 
reprimere  l'ostruzionismo  nei  loro  regolamenti  e  quando  si  verificò  energica- 
mente ed  efficacemnte  lo  repressero.  In  Austria  quando  l'ostruzionismo  si  ve- 
rificò il  Ministero  prorogò  il  Parlamento  e  governò  senza  di  esso  valendosi  dei 
poteri  straordinari  concessi  dalla  Costituzione.  Il  Parlamento  che  si  è  mo- 
strato più  debole  e  impotente  di  tutti  di  fronte  all'ostruzionismo  è  stato  il 
Parlamento   italiano. 

^^  Voi.  CXCVn,  Serie  VI.  —  16  Ottobre  1918. 
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la  proprietà  terriera  e  feriva  i  principi  risolutamente  protezionisti 
della  Camera  dei  Lords.  Ma  la  proposta  veniva  da  Peel,  che  era 
l'uomo  più  notevole  del  partito  conservatore,  ed  era  appoggiata  da 
Wellington,  la  cui  autorità  sulla  maggioranza  iconservatrice  dei 
Lords  era  grandissima.  Wellington  era  contrario  al  Bill,  ma  devoto 
a  Peel.  In  un  memorandum  che  egli  diresse  nel  1845  così  si  espri- 
meva :  «  Sono  contrario  alla  revoca  delle  Corn  Laws,  ma  la  voterò 
perchè  lo  scopo  principale  della  mia  vita  politica  è  di  appoggiare 
Roberto  Peel.  Più  che  le  leggi  sui  grani,  quel  che  m'importa  è  che 
il  mio  paese  abbia  un  buon  governo».  Anche  in  seguuito  i  conser- 
vatori regolarono  la  loro  attitudine  circa  importanti  riforme  secondo 
il  colore  del  Ministero  proponente.  Così,  mentre  si  dichiararono  ostili 
alla  blanda  riforma  elettorale  proposta  da  Gladstone  nel  1866,  fini- 
rono per  approvare  nel  1867  quella  molto  più  radicale  proposta  da 
Disraeli  in  occasione  della  quale  Lord  Derby  pronunciò  la  famosa 
frase  del  salto  nel  buio  {leap  in  the  dark)  che  a  proposito  di  ajrdite 
riforme  fu  ripetuta  a  sazietà  in  tutti  i  parlamenti.  Ben  ebbe  a  dire 
Lord  Rosebery,  che  quando  i  conservatori  erano  al  potere  la  Ca- 
mera dei  Lords  cadeva  in  letargo  invernale  e  si  ridestava  appena 
tornavano  al  potere  i  liberali. 

Due  ore  dopo  che  i  Lords  avevano  approvato  il  Bill  sui  grani, 
il  Ministero  Peel  era  rovesciato  alla  Camera  dei  Comuni  da  un  voto 
di  coalizione.  Non  è  nuovo  nella  storia  dei  Parlamenti  il  fatto  di 
maggioranze  che  approvano  'di  malavoglia  le  proposte  di  un  Mini- 
stero e  poi  se  ne  vendicano  rovesciandolo.  Peel  prevedeva  il  risen- 
timento dei  conservatori,  che  obbligò  nolenti  a  votare  l'abolizione 
delle  leggi  sui  grani,  e,  nelle  sue  memorie,  così  si  esprime:  «Mi 
era  impossibile  riuscire  senza  spezzare  il  partito  conservatore.  Io 
non  esitai  a  sacrificare  tutte  le  considerazioni  d'altr'ordine  e  con 
esse  i  miei  interessi  politici  »  (1). 

La  Camera  dei  Lords,  dunque,  durante  i  28  anni ,  che  interce- 
dono tra  il  1832  e  il  1860,  non  ebbe  dissidi  con  i  Comuni.  La  lotta 
si  riaccese  quando  Gladstone,  la  cui  evoluzione  politica  ha  tanta  ras- 
somiglianza con  quella  di  Peel,  cominciò  ad  attuare  il  suo  pro- 
gramma di  riforme  politiche,  economiche  e  finanziarie.  Con  essa 
si  entra  in  un  nuovo  periodo  della  storia  parlamentare  inglese. 


/  conflitti  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIX. 

Le  lotte  della  Camera  dei  Lords  con  Gladstone  ebbero  inizio 
nel  1860  a  proposito  del  Paper  Duty  Bill.  Gladstone,  allora  Cancel- 
liere dello  Scacchiere,  come  prefazione  al  suo  piano  di  riforma 
tributaria  e  come  conseguenza  del  trattato  di  commercio  colla  Fran- 
cia, aveva  proposto  -l'abolizione  del  dazio  sulla  carta.  La  proposta 
fu  molto  contrastata.  Il  Times  la  combattè  con  molto  disinteresse, 
poiché  l'abolizione  gli  assicurava  un  benefìcio  di  sedicimila  sterline 
all'anno.  La  Camera  dei  Comuni  l'approvò  con  soli  8  voti  di  mag- 
gioranza.  I   Lords   la  respinsero  poiché   ritennero  che   non   conve- 

(1)  Nella  discussione  Disraeli  aveva  attaccato  violentemente  Peel  chia- 
mandolo traditore  del  suo  partito. 
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nisse  indebolire  le  entrate  in  un  momento  di  politica  estera  malsi- 
cura. Gladstone  che  a  ciò  aveva  provveduto  proponendo  di  compen- 
sare l'abolizione  dei  diritti  sulla  carta  con  un  aumento  deWinconie 
tax,  insorse  contro  il  voto  dei  Lords  che  feriva  la  competenza  finan- 
ziaria dei  Comuni  e  lo  chiamò  <f  la  più  gigantesca  e  pericolosa  inno- 
vazione costituzionale  del  secolo».  Sollevò  così  la  questione  della 
competenza  delle  due  Camere  in  tema  di  Money  Bill,  che  dette 
luogo  al  voto  da  parte  della  Camera  dei  Comuni  delle  tre  famose 
ì'i=olu2/ioni  dli  Palmerston.  L'attitudine  di  Palmecston  in  questa 
circostanza  fu  strana.  Egli  era  Primo  Ministro,  ed  in  lutti  i  suoi 
discorsi  aveva  chiaramente  manifestato  la  sua  disapprovazione  per 
il  Bill  proposto  dal  suo  Cancelliere  dello  Scacchiere.  Naturalmente 
la  sua  di-sapprovazione  fu  un  grande  incoraggiamento  all'opposi- 
zione nella  Camera  dei  Lords.  Ma  Gladstone  s'impose  e  Palmerston 
trovò  una  via  d'uscita  facendo  nominare  una  Commissione  per  ri- 
cercare negli  archivi  del  Parlamento  i  precedenti  delle  due  Camere 
in  materia  di  istituzione  o  soppressione  di  tasse.  Le  ricerche  della 
Commissione  furono  laboriose  e  la  relazione  dotta  e  voluminosa. 
In  base  a  questa  relazione  Palmerston  propose  alla  Camera  dei  Co- 
muni le  tre  seguenti  risoluzioni  che  furono  votate  all'unanimità: 
i°  che  il  diritto  di  largire  aids  or  supplies  alla  Corona  spetta  esclu- 
sivamente ai  Comuni  ed  è  parte  essenziale  della  loro  costituzioni-; 
2"  Pur  ammettendo  che  i  Lords  avevano  qualche  volta  esercitata  la 
facoltà  di  respingere  Bills  di  tasse,  tuttavia  ciò  era  avvenuto  rara- 
mente ed  aveva  giustamente  suscitato  la  diffidenza  dei  Comuni; 
3^  Che  per  l'avvenire  dovesse  e=isere  impedito  da  parte  dei  Lords 
l'indebito  esercizio  di  tale  facoltà,  assicurando  ai  Comuni  la  loro 
esclusiva  competenza  in  materia  di  tasse  e  risorse  finanziarie  in 
qualunque  modo,  misura  e  tempo. 

Non  commenterò  ora  tali  risoluzioni  dovendo  ritornarci  sopra 
quando  a  proposito  del  Finance  Bill  di  Lloyd  George  del  1909  rie- 
saminerò tutta  la  complessa  questione  dei  Money  Bills.  Gladstone 
che  aveva  accusato  i  Lords  d'incostituzionalità  ricorse  a  sua  volta 
ad  un  procedimento  dubbio,  unendo  nel  1861  la  revoca  dei  Paper 
duties  alle  clausole  del  Custovi  and  Excise  Bill  pel  prossimo  anno. 
Non  si  trattava  di  un  vero  e  proprio  tacking,  poiché  la  materia 
era  affine,  ma  bensì  della  riunione  in  un  omnibus  finanziario  di 
varie  leggi  d'imposta.  I  Lords  protestarono  violentemente  ma  non 
insistettero.  La  condotta  dei  Lords  è  stata  giudicata  incoerente,  sem- 
brando che  prima  non  avrebbero  dovuto  opporsi  al  Bill  come  fe- 
cero, e  dopo  avrebbero  dovuto  impedire  la  riunione  in  un  solo  Bill 
di  tutti  i  pro\-\'edimenti  finanziari,  ciò  che  non  fecero,  limitandosi 
ad  una  opposizione  verbale  (1). 

Nel  1868,  durante  il  Ministero  Disraeli,  un  deputato  irlandese 
presentò  una  mozione  circa  la  Chiesa  di  Stato  in  Irlanda.  Gladstone 
mtervenendo   improvvisamente   nella   discussione   si   pronunciò   per 

(1)  Erskine  May  (Constitutional  History  of  England)  dice  che  la  lettera 
della  legge  costituzionale  era  a  favore  dei  Lords,  ma  lo  spirito  era  a  favore 
dei  comuni.  Marriott  {Xineteenth  Century,  August  1909)  chiama  l'atto  di  Glad- 
stone ingegnoso  ma  vendicativo  e  piiì  oltre  lo  definisce  momentaus  though  noi 
ujiprecedented  in-novation. 
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la  soppressione;  poi  presentò  tre  risoluzioni  che  la  Camera  approvò 
malgrado  l'opposizione  del  Ministero.  Disraeli  sciolse  la  Camera  e 
fu  sconfitto  nelle  elezioni.  Gladstone  divenne  primo  ministro  ed  im- 
mediatamente presentò  il  Bill  pel  disestablishment  della  Chiesa  d'Ir- 
landa. Troppo  lungo  sarebbe  entrare  nei  dettagli  di  materia  cosi 
speciale  e  complicata.  Ma  chiunque  può  averne  un'idea  chiara  e 
completa  leggendo  soltanto  il  discorso  col  quale  Gladstone  presentò 
il  Bill.  J.  Morley  [The  life  of  William  Ewart  Gladstone)  dice  che 
quel  discorso  è  forse  il  più  luminoso  esempio  del  modo  di  spiegare 
con  precisione  e  chiarezza  un  argomento  complesso  e  difficile.  Dis- 
raeli che  fu  l'antagonista  politico  di  Gladstone  durante  28  anni,  fece 
di  quel  discorso  il  massimo  elogio,  dicendo  che  non  conteneva  una 
sola  parola  superflua.  La  Camera  dei  Comuni  approvò  il  Bill  a 
grande  maggioranza,  ma  i  Lords  v'introdussero  emendamenti  radi- 
cali. Tornato  il  Bill  ai  Comuni  Gladstone  combattè  gli  emendamenti, 
che  disse  «  redatti  da  uomini  così  poco  a  contatto  col  paese  che  sem- 
bravano vivere  in  un  pallone». 

Il  Bill  ripristinato  dai  Comuni  tornò  ai  Lords,  i  quali  in  un 
primo  voto  ne  modificarono  il  preambolo  che  caratterizzava  la^ 
politica  ecclesiastica  liberale.  Ebbero  allora  luogo,  coll'ufficiosa  me- 
diazione della  Regina,  trattative  tra  il  Ministero  ed  i  capi  conserva- 
tori dei  Lords  e  condussero  ad  un  accordo,  mediante  il  quale  il  Bill 
potè  giungere  in  porto  (1). 

Nel  1871  le  due  Camere  si  trovarono  in  contrasto  su  due  impor- 
tanti questioni  :   quelle  dell'Arme/  jmrchase  Bill  e  del  Ballot  Bill. 

Gladstone  aveva  risoluto  di  presentare  una  riforma  che  il  paese 
da  lungo  tempo  reclamava,  quella  dell'abolizione  della  vendita  dei 
gradi  dell'esercito.  Era  un  residuo  del  medio-evo  che  non  si  sa  come 
si  era  prolungato  attraverso  quasi  tutto  il  secolo  xix.  I  Comuni  ap- 
provarono il  Bill  del  Governo,  ma  i  Lords  lo  rinviarono  con  una 
mozione  sospensiva. 

Allora  Gladstone  stralciò  dal  Bill  l'abolizione  della  vendita  dei 
gradi  e  la  fece  decretare  dalla  Corona  mediante  royal  warrant.  Ai 
Lords  non  rimase  quindi  che  di  approvare  ciò  che  restava  del  Bill 
e  cioè  l'indennità  agli  attuali  graduati.  Essi  però  protestarono.  In 
loro  nome  Lord  Salisbury  dichiarò  che  il  procedimento  adottato  da 
Gladstone  «era  un  atto  senza  precedenti  nella  storia  d'Inghilterra». 
Dal  punto  di  vista  strettamente  legale  il  procedimento  di  Gladstone 
era  incensurabile,  poiché  al  tempo  di  Giorgio  III  un  atto  del  Par- 
lamento aveva  abolito  la  vendita  dei  pubblici  uffici,  conservando 
solo  quella  dei  gradi  militari  ma  rimettendo  alla  Corona  di  regolarla 

(1)  L'arcivescovo  Tait  Lord  spirituale  del  quale  la  Regina  si  valse  nelle 
sue  pratiche  conciliative  scriveva  nel  suo  diario:  «  È  l'intervento  della  Regina 
che  ha  impedito  un  conflitto  tra  le  due  Camere  ». 

Un  esempio  caratteristico  dell'anione  sovrana  nelle  crisi  che  mettono  in 
pericolo  l'esistenza  di  un  paese,  si  è  avuto  nel  luglio  1914  quando  il  Re  Gior- 
gio V,  in  occasione  dell'attitudine  minacciosa  assunta  dall'Ulster  contro  l'Home 
JBw?e,  rivolse  un  messaggio  ai  capi  di  tutti  i  partiti  facendo  appello  al  loro 
patriottismo  e  riunì  nel  suo  palazzo  di  Buckinghara,  e  insediò  egli  stesso  pro- 
nunciando un  discorso,  i  delegati  dei  partiti  unionista,  liberale,  laburista  e 
nazionalista  irlandese.  La  conferenza  non  potè  proseguire  nei  suoi  lavori  es- 
sendo scoppiata   la  grande  guerra  europea. 
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come  meglio  credeva.  Però  dal  punto  di  vista  politico  poteva  osser- 
varsi e  fu  os-rervato  che  se  Gladstone  avrebbe  potuto  at>olire  la  vendita 
dei  gradi  mediante  royal  warrant  fin  da  principio,  dopo  prescelta  la 
via  del  BUI  non  poteva  più  tornare  indietro  senza  venir  meno  ai 
riguardi  dovuti  al  Parlamento.  Ad  ogni  modo  il  paese  esigeva  im- 
periosamente l'abolizione  e  quindi  la  questione  di  sostanza  fece  pas- 
sare in  seconda  linea  quella  di  forma. 

Il  Ballot  Bill  presentato  da  Forster  nel  1871  conteneva  varie 
disposizioni  delle  quali  la  più  importante  era  l'abolizione  del  voto 
pubblico. 

A  spiegare  la  conversione  di  Gladstone  e  Forster  che  parecchi 
anni  prima  si  erano  dichiarati  contrari  al  voto  segreto  Morley  (op. 
cit.)  osserv-a  giustamente  che  tutte  le  «ragioni  teoriche  erano  a  fa- 
vore del  voto  pubblico  e  tutte  quelle  pratiche  risultanti  dall'espe- 
rienza a  favore  del  voto  segreto.  Il  BUI  trovò  alla  Camera  dei  Co- 
muni una  ostinata  ostruzione  e  fu  approvato  solo  dopo  sei  mesi.  I 
Lords  lo  respinsero.  Nella  nuova  sessione  del  1872  fu  ripresentato 
ai  Comuni  e  di  nuovo  approvato.  I  Lords  cedettero  in  parte  ammet- 
tendo solo  il  voto  segreto  facoltativo.  Ma  i  Comuni  tennero  duro  e 
Gladstone  minacciò  le  elezioni  generali  affinchè  sanzionato  diretta- 
mente dalla  sovranità  popolare  il  Bill  potesse  ripresentarsi  alla 
porta  dei  Lords  loilh  an  authoritative  knock.  I  Lords,  non  potendo 
farsi  illusioni  circa  il  verdetto  che  avrebbe  pronunciato  il  corpo  elet- 
torale, cedettero. 

Nel  1880  i  Lords  respinsero  il  Compensalion  for  Disturbance 
Bill  per  l'Irlanda,  contro  il  quale  votò  anche  la  maggioranza  dei  pari 
ministeriali.  Gladstone  e  Chamberlain  facevano  parte  del  ministero 
che  aveva  proposto  quel  provvedimento  tendente  alla  pacificazione 
degli  animi  in  Irlanda.  Gladstone  disse  che  la  reiezione  era  un  vero 
disastro  per  tutta  la  sua  politica  irlandese  di  pacificazione.  Cham- 
berlain esclamò:    «La  guerra  civile  è  cominciata!». 

Tra  il  1880  e  il  1882  gli  altri  provvedimenti  per  l'Irlanda  [Re- 
gistration  Bill,  Land  Bill,  Arrears  BUI)  furono  profondamente  mo- 
dificati dai  Lords. 

Nel  1884  Gladstone  propose  la  Riforma  elettorale  che  aumentava 
di  3  milioni  il  numero  degli  elettori.  In  parte  poteva  dirsi  il  com- 
plemento necessario  della  riforma  di  Disraeli  del  1867  che  aveva 
lasciato  una  disuguaglianza  tra  gli  elettori  delle  città  e  quelli  delle 
contee.  I  Lords  votarono  una  sospensiva  chiedendo  che  prima  si 
riordinassero  le  circoscrizioni  elettorali.  Il  dissidio  prese  subito  una 
forma  acre.  Fu  allora  che  per  la  prima  volta  fu  fatta  alla  Camera 
dei  Lords  la  famosa  intimazione,  poi  tante  volte  ripetuta  :  —  To 
mend  or  to  end!  —  che  corrisponde  letteralmente  alla  non  meno 
famosa  intimazione  di  Gambetta  al  maresciallo  Mac-Mahon:  —  Se 
soumettre  ou  se  démettre! 

Ma  Gladstone  non  voleva  ricorrere  né  ad  elezioni  generali  né 
ad  infornata  di  nuovi  Pari,  epperò  cercò  prima  di  agire  colla  per- 
suazione.  Colla  mediazione  ufficiosa  della  Regina  entrò  in  trattative 
con  Lord  Salisbury,  leader  dei  conserv^atori,  e  riuscì  ad  intendersi  con 
lui.  Così  finalmente  la  Riforma  passò  alla  Camera  dei  Lords. 

Non  saprei  meglio  mettere  in  rilievo  la  benefica  azione  mode- 
ratrice che  un  Sovrano  illuminato  può  esercitare  in  una  monarchia 
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costituzionale,  che  citando  testualmente  il  telegramma  col  quale 
Gladstone  annunciò  alla  Regina  Vittoria  l'esito  felice  delle  tratta- 
tive :  «  Mio  primo  dovere  è  di  porgere  alla  Maestà  Vostra  sentiti 
ringraziamenti  per  avere  colla  sua  savia,  graziosa  ed  efficace  in- 
fluenza potentemente  contribuito  alla  conclusione  dell'accordo  che 
ha  evitato  una  grave  crisi  parlamentare». 

E  così  sono  giunto  all'ultima  crisi  del  periodo  gladstoniano, 
quella  dell'Home  Rule  per  l'Irlanda.  Il  prim^o  Bill  per  VHome  Rule 
del  1886  non  mise  Gladstone  in  conflitto  con  i  Lords  perchè  fu  re- 
spinto dalla  Camera  dei  Comuni  con  un  voto  memorabile  nella  storia 
parlamentare  inglese,  perchè  provocò  il  distacco  da  Gladstone  di  93 
deputati  liberali,  i  quali,  guidati  dal  marchese  di  Hartington  e  da 
Chamberlain,  si  unirono  poi  ai  tories  per  formare  il  nuovo  partito 
che  prese  il  nome  di  unionista  e  trionfò  nelle  elezioni  generali  (1). 
Le  elezioni  del  1892  riportarono  Gladstone  alla  testa  del  Governo  col 
suo  programma  deìYHome  Rule.  La  discussione  alla  Camera  dei 
Comuni  fu  vivacissima  e  prese  ben  82  sedute,  durante  le  quali  l'op- 
posizione ricorse  largamente  all'ostruzionismo  ed  obbligò  la  mag- 
gioranza a  rinforzare  il  regolamento  coll'istituto  della  chiusura  ob- 
Migatoria  entro  un  tempo  determinato,  alla  quale  è  rimasto  il  nome 
di  GuìlloHne.  Finalmente  il  Bill  approvato  dai  Comuni  fu  respinto 
dai  Lords  colla  enorme  maggioranza  di  nove  decimi  dei  voti  su  460 
votanti.  Però  anche  alla  Camera  dei  Comuni,  tolti  i  voti  degl'Irlan- 
desi, il  Bill  sarebbe  stato  respinto  con  23  voti  di  maggioranza.  Insi- 
stervi quindi  non  era  possibile,  tanto  piiì  che  è  d'uopo  riconoscere 
che  i  Lords,  respingendo  il  Bill,  avevano  interpretato  fedelmente  i 
dubbi,  le  riluttanze,  le  diffidenze  della  maggioranza  del  paese. 

Non  entrerò  nei  dettagli  di  questo  recente  e  ben  noto  periodo 
della  vita  parlamentare  inglese.  La  questione  dell'HoTTze  Ride  non 
potrebbe  essere  trattata  a  fondo  che  in  un  libro.  Rileverò  solo  che  il 
problema  presentava  difficoltà  intrinseche  che  nemmeno  la  mente 
poderosa  di  Gladstone  poteva  superare.  Ben  dice  J.  Morley  (op.  cit.) 
che  qualsiasi  soluzione  presentava  gravi  obiezioni.  L'esclusione  de- 
gl'irlandesi dal  Parlamento  britannico,  lasciando  a  questo  il  voto 
delle  imposte  comuni,  avrebbe  voluto  dire  :  taxation  without  repre- 
sentation;  l'inclusione  avrebbe  voluto  dire  che  gl'irlandesi  avevano 
diritto  di  mischiarsi  negli  affari  interni  degl'inglesi,  ma  non  gl'in- 
glesi in  quelli  degl'irlandesi;  e  Analmente  la  inclusione  limitata 
agli  affari  imperiali  avrebbe  dato  agl'irlandesi,  senza  reciprocità,  il 
mezzo  di  provocare  col  loro  voto  la  crisi  di  un  Ministero  inglese. 
Forse,  a  mio  avviso,  la  soluzione  vera  la  vaticinò  Chamberlain 
quando,  nella  discussione  della  Camera  dei  Comuni,  pronunciò  tra 
la  sorpresa  generale  la  parola  federazione.  Oggi  ed  Asquith  e  Lloyd 
George,  il  cui  tentativo  di  riprendere  il  piano  di  Gladstone  s'in- 
franse contro  la  resistenza  dell'Ulster,  riconoscono,  e  moltissimi  con 
essi,  che  per  dare  VHome  Rule  all'Irlanda  bisogna  darla  anche  alla 
Scozia  ed  al  Paese  di  Galles  e  coordinare  tale  piano  a  quello  della 
federazione  di  tutte  le  colonie  e  dominii  britannici.  In  questo  piano 

(1)  Una  esposizione  dettagliata  ed  accurata  ed  una  critica  obiettiva  e 
sagace  àeWBome  Buie  Bill  del  1886  è  quella  di  Lr^iGi  Palma  nei  suoi  Studi 
sulle   Costituzioni   moderne. 
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assumerebbe  nuova  fisonomia  e  nuove  funzioni  la  Camera  dei  Lords. 
Ma  di  ciò  dovrò  intrattenermi  più  specialmente  in  seguito. 

L'ultima  manifestazione  parlamentare  di  Gladstone,  nel  1894, 
all'età  di  85  anni,  fu  un  breve  discorso  pronunciato  alla  Camera  dei 
Comuni  contro  i  Lx)rds,  nei  quali  aveva  trovato  nuovi  ostacoli  ad 
altre  sue  riforme.  La  mattina  già  aveva  preso  congedo  dai  suoi  col- 
leghi del  Gabinetto  annunciando  il  suo  ritiro  dalla  vita  politica  e 
poche  ore  dopo  cosi  parlò  :  «  Devo  fare  la  dolorosa  constatazione  che 
!e  differenze  non  già  meramente  casuali  o  temporanee,  ma  diffe- 
renze di  convinzione,  di  predisposizione,  di  mentalità,  di  fondamen- 
tali tendenze  tra  la  Camera  dei  Lords  e  quella  dei  Comuni  hanno 
raggiunto  nel  presente  anno  una  tale  asprezza  che  è  impossibile 
andare  innanzi  così.  Signori,  io  non  desidero  adoperare  parole  gravi 
che  possono  provocarne  altre  ugualmente  gravi.  Però  senza  usare 
parole  gravi,  senza  presumere  di  giudicare  le  intenzioni,  senza  av- 
venturarmi a  formulare  imputazioni,  io  ho  sentito  il  dovere  di 
int-ttere  in  rilievo  un  fatto  incontrastabile». 

Varii  scrittori  hanno  descritto  questa  scena  solenne,  ma  io  a 
tutte  le  altre  preferisco  le  sobrie  parole  colle  quali  la  raffigura  Alston 
Channing  [Nineteenth  CeiUury,  decembre  1909)  : 

«  L'alito  del  patriottismo,  l'astensione  da  qualsiasi  espressione 
acre,  la  grave  e  solenne  dignità,  lasciarono  in  tutti  una  impressione 
incancellabile.  Appena  terminato  di  parlare  il  grand'uomo  si  mosse 
e  senza  un  gesto,  senza  aggiungere  un  detto,  passò  per  l'ultima 
volta  dinnanzi  al  seggio  dello  Speaker  e  scomparve  per  sempre». 

Gol  t-estamento  politico  di  Gladstone  si  chiude  il  secolo  xix,  ed 
all'inizio  del  xx  secolo  il  partito  liberale  se  ne  fa  esecutore  nella 
grave  crisi  che  principia  col  Finance  Bill  del  1909  e  termina  col 
l'arliament  Bill  del  1911.  Di  questi  due  Bill  e  della  Riforma  della 
Camera  dei  Lords  della  quale  furono  i  prodromi  mi  occui>erò  in  un 
nlv.^^in^o  articolo. 

Tommaso  Tittoni. 
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NOVELLA 


PROLOGO 

A  Giovanni  Cena 

''^ cor  cordium,, 


Occorrerebbero  molte  e  lunghe  ricerche  per  accertarsi  se  il  ca- 
stello di  Chiusaforte  nel  Casentino,  fu  veramente  dei  nobili  di  Ca- 
prese, oppure  del  vescovo  d'Arezzo,  o  dei  conti  Guidi.  Oggi  ne  sorge 
una  sola  torre,  a  700  metri,  su  un  picco,  con  alcune  casupole  basse 
che  vi  s'aggrappano  insieme,  come  per  sostenersi,  a  vicenda,  su  quel 
selvaggio  pondìo.  A  destra  e  a  sinistra  son  poggi  cupi,  e  dove  s'in- 
senano,  in  fondo,  scorre  «  l'Archian  rubesto  »  :  il  qual  epiteto  ruhesto 
a  me  parve  sempre  stupendo  perchè  non  solo  mi  dipinge  la  piena 
delle  acque,  ma  ancora  il  tetro  aspetto  di  quelle  (ripe.  Di  lassù  da 
Chiusaforte,  lo  vediamo,  l'Archiano,  torcersi  come  un  rettile,  di  cui 
ha  un  po'  l'apparenza  anche  per  due  corti  fossati  che  ivi  escono  dal 
suo  letto,  come  branche  di  coccodrillo:  poi  gira  a  destra,  dietro  le 
falde  dell'ultimo  poggio,  e  va  all'Arno,  dove  il  maligno  demonio, 
come  sappiamo,  travolse  il  pio  Buonconte  fuggente  da  Campaldino. 
Di  faccia,  la  valle  è  terminata  dal  lungo  crine  di  Pratomagno,  e  ba- 
stano questi  pochi  nomi,  ricordati  nel  quinto  del  Purgatorio,  perchè 
da  tutto  il  luogo,  e  dalle  ripe  solinghe,  e  lungamente  alberate,  del- 
l'Archiano,  spiri  come  un  senso  di  poesia  ol tramondana.  Se  poi  av- 
venga che  la  tempesta  cuopra  Pratomagno,  e  il  «  gran  giogo  »,  allora 
par  quasi  di  vederla  come  Dante  la  vide,  forse  in  quel  luogo  istesso, 
sì  la  ritrae,  vera  e  sublime,  in  poche  battute. 

Dante  dunque  si  respira  nell'aria  di  quel  paese,  e  vi  sentiamo, 
con  lui,  un  altro  spirito  al  suo  concorde:  l'umile  San  Francesco. 
Guardando  dall'alto,  di  sotto  la  torre,  nel  tratto  che  poi  si  spazia 
oltre  la  foce  dei  poggi  selvosi,  a  pie  de'  quali  traversa  l'Archiano, 
par  di  vederlo  venire,  il  gran  Santo,  dal  vicino  monte  d'Alvernia, 
e  librato  su  quella  pacifica  valle,  cantare  la  laude  del  Paradiso,  e 
risponder  con  essa  al  canto  malinconico  di  Buonconte. 

Questo  preambolo  è  sol  per  dire  che,  se  in  questi  nostri  tempi 
orridi,  la  povera  gente  di  Chiusaforte  mantiene  ancora  qualche  alito 
dell'antica  coscienza  cristiana;  io  credo  che  ciò  dipenda  dalle  pie  fcra- 
dizioni  che  colà  lo  diffondon  col  suono  delle  campane  dei  due  eremi 
di  San  Francesco  e  di  San  Romualdo,  nascosti  nella  sacra  solitudine 
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di  quelle  rocce  e  di  quelle  abetine.  La  chiesa  qui  vien  popolandosi, 
ai  dì  festivi,  più  che  in  altri  luoghi  campestri,  e  non  di  sole  vecchie- 
relle  col  velo  nero  e  in  man  la  corona,  ma  anche  di  ragazze  coi 
fazzoletti  fioriti,  e  di  giovinotti  allegri  com'era  Berto  Rosinghi,  il 
povero  militare  di  cui  co-a  narro  la  storia. 

Anche  lui  bestemmiava  non  meno  de'  suoi  compagni,  ma  poi  la 
domenica  non  poteva  lasciar  la  messa  senza  un  po'  di  rimorso; 
quando  suonavano  a  morto,  diceva  una  requie  per  l'anima  del  de- 
funto, e  quando  passava  nel  bosco  davanti  a  un  vecchio  castagno 
dov'era  infìssa,  da  tempo  immemorabile,  una  madonnina  di  coccio, 
offrivale  qualche  fiore  di  quelli  che  si  trovano  in  ogni  campo.  Ciò 
per  un  suo  modo  spontaneo  di  sentire,  nato  in  lui  per  gli  spiriti  reli- 
giosi di  quella  valle,  appunto  come  nasce  il  fiore  del  campo,  senza 
ìa  mano  del  giardiniere.  Il  prete  e  il  maestro  nulla  avevan  comu- 
nicato alla  sua  essenza  spirituale.  Era  ignorantissimo.  Non  sapeva 
rii)etere  intiera,  e  senza  smozzicarla  e  sbagliarla,  nessuna  delle  più 
comuni  preci  latine.  Anche  lui  era  andato  a  scuola,  e  non  ne  aveva 
ritratto  quasi  nessuna  elementare  capacità  di  riflettere  a  ciò  che  sten- 
tatamente leggeva.  (Per  lui  leggere  voleva  dire  coglier  coll'occhio  il 
corpo  delle  parole  stampate,  non  curandosi  di  capirle;  e  scrivere, 
far  dei  freghi  preistorici,  sol  compresi  dalle  ragazze  che  ricevevano 
le  sue  cartoline  illustrate,  quando  andava  col  barroccio  a  portar 
l'olio  e  il  vino  dei  frati  camaldolensi.  Ma  robusto  e  forte,  com'egli 
era,  in  sui  ventanni,  e  di  bell'aspetto,  pareva  non  gli  importasse 
nulla  d'esser  povero  ed  ignorante.  Quando  l'estate  vedeva  i  signori 
oziosi  frescheggiare  e  merewlare  in  quei  boschi,  e  Jui  piegava  il 
groppone  a  enormi  cataste  di  legna,  sorrideva,  e  dava  a  coloro,  ta- 
citamente, dei  mangiapani,  ma  senza  il  fiele  d'alcuni  suoi  compagni. 
Era  diverso  da  essi  per  un  fondo  di  onestà  e  di  decenza  morale,  spon- 
taneo anch'esso  come  il  suo  spirito  religioso,  e  per  il  quale  non  an- 
dava punto  d'accordo  con  la  madre  e  con  la  sorella  Giacinta.  Alla 
madre  pareva  naturalissimo  che  Giacinta,  bella  com'era,  gradisse 
tutte  le  aure  amorose  che  ella  richiamavasi  intomo,  con  pregiudizio 
del  suo  buon  nome.  A  Berto  invece  pareva  una  cosa  seria,  e  perciò 
qualche  volta,  non  bastando  le  parole,  rozzo  e  risoluto  com'era,  al- 
zava le  mani  :  la  toccava  appena,  ma  pa<reva,  a  sentirla  strillare, 
chei  le  avesse  rotto  una  costola  o  un  braccio.  Pallino,  il  bravo  cane 
da  caccia,  guaiva  in  tutti  i  toni  della  passione  canina,  e  saltava  sulle 
ginocchia  di  Giacinta  a  leccarle  il  viso.  La  madre  gridava  il  figliuolo. 
Il  vecchio  zio  Salvatore  taceva. 


II. 

Berto  e  Giacinta,  rimasti  orfani  di  padre  in  tenera  età,  ne  ave- 
van trovato  un  altro  in  questo  loro  zio  Salvatore,  il  quale  metteva 
in  quella  famiglia  tutto  il  guadagno  del  suo  lavoro,  e  nonostante 
non  aveva  mai  potuto  esserne  il  capo,  ma  soltanto  l'ospite  utile  come 
voleva  Teresa,  la  vedova,  che  pur  lo  spendeva  in  tutto  quel  che  le 
abbisognava,  e  anche  lo  tormentava  con  qualche  scena  di  gelosia. 
Ora  poi  da  vecchio.  Salvatore  contava  meno  di  prima,  e  sopportava 
r ingratitudine  della  cognata,  senza  rinfacciarle  i  benefici,  che  ella 
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aveva  dimenticati.  Era  egli  una  mite  natura  di  miserabile,  e  il  suo 
viso  angustioso,  i  turgidi  muscoli  delle  sue  braccie  magre,  e  i  suoi 
oenci  elemosinati,  dimostravano  una  vita  trascorsa  in  troppe  fatiche, 
senza  lucrative  disonestà  e  senza  fortuna.  Una  .profonda  apatia  lo 
faceva  parer  tranquillo,  mentre  sedeva  nel  caTnto  del  fuoco,  con 
Pallino  accucciato  ai  piedi.  Gli  altri  leticavano,  e  lui  taceva... 

Giacinta  voleva  mettersi  in  tutto  alla  pari  di  suo  fratello,  e  sic- 
come egli  amoreggiava  ora  con  l'una  e  ora  con  l'altra  di  quelle  che 
facevan  buon  viso  a  tutti,  ella  gridava:  —  E  te?  e  te?  e  te?  cosa  fai  te? 

—  Io  son  uomo. 

'  —  E  io  son  donna,  e  non  voglio  invecchiar  ragazza  come  l'Er- 
silia, la  Violante,  e  la  Gabriella:  voglio  andar  via  da  questo  pae- 
saccio!  voglio  andare  a  servire! 

—  No  a  servire  non  devi  andare!  basto  io  a  mantenerti:  —  le 
rispondeva  il  fratollo,  a  cui  non  pareva  un  avvilimento  la  miseria 
in  casa  sua,  ma  la  servitù,  anche  se  ben  pasciuta  e  ben  compensata, 
in  quella  degli  altri.  La  sorella,  ci  s'arrabbiava  in  modo  che  le  veniva 
perfino  la  tentazione  di  strapparsi  i  capelli  nerissimi.  Gli  aveva  sì 
belli,  e  il  vivo  contrasto  tra  quella  nerezza  morata,  e  il  suo  bianco 
pallore,  rendeva  piiì  avventante  il  suo  viso  rotondo,  più  rotondo  che 
ovale,  e  armato  di  due  occhi  pur  neri  e  fosforescenti,  e  d'una  mo- 
bilità vezzosa  come  i  continui  sorrisi  coi  quali  sottolineava  quasi  le 
sue  parole,  quando  discorreva  con  alcuno  che  le  piacesse.  Con  tutti 
gli  altri  era  invece  d'un'incuranie  alterezza,  come  certi  animali,  per 
esempio  la  giraffa,  il  pavone,  che  paiono  consci  del  loro  bel  corpo, 
e  non  della  loro  pochissima  testa.  Abitualmente,  per  la  sua  vanità 
insodisfatta,  e  per  le  sue  segrete  passioni,  ella  appariva  triste  e  in- 
felice. Il  suo  viso  malinconico  pareva  portare  la  sua  bellezza  come 
una  pena:  pena  da  offrire  a  un  altro,  di  cui  i  suoi  occhi  vaganti 
andassero  in  cerca.  Berto,  benché  più  giovane  di  quattr'anni,  capiva 
per  qual  via  sdrucciolevole  era  per  mettersi  la  sorella,  e  la  voleva 
salvare  impedendole  tutte  quelle  buone  occasioni  come  si  posson 
dare  a  una  bella  ragazza  che  va  a  servire,  e  sa  il  conto  suo:  un  pa- 
drone donnaiolo  che  la  preferisca  alla  moglie  men  seducente;  un 

signorino  da  iniziare  nei  misteri  eleusini,  e  ohe  ipoi  la  sposi;  un 
vecchio  da  illudere  od  ingannare.  Voleva  insomma  anche  lei  con- 
correre, coi  suoi  titoli  naturali,  alla  vita,  voleva  almeno  andar  ve- 
stita un  po'  meglio,  come  la  Sandra,  per  esempio,  la  Cunegonda, 
la  Filomena,  che  andate  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Roma,  quella  per 
cuoca,  l'altra  per  bambinaia,  la  terza  per  cameriera,  erano  ritornate 
al  paese,  che  le  aveva  viste  cenciose  e  scalze,  con  tanto  di  baverone 
bianco  sulla  camicetta  di  seta  nera,  l'orologio  al  polsino,  l'ombrel- 
lino rosso  con  le  nappe,  il  cappellone  alla  marescialla,  le  scarpettine 
infioccate;  e  la  Sandra,  con  que'  suoi  occhi  neri  che  parevano  pepe 
ardente,  perfino  con  la  pelliccia  avvolta  alla  gola,  e  più  code  di  volpe 
ciondoloni  davanti  e  di  dietro.  Questo  lusso  ridicolo  da  signore,  es- 
sendo povere  serve,  amareggiava  Giacinta,  alla  quale  pareva  ingiusto 
d'esser  soverchiata  con  simili  pompe  da  chi  in  bellezza  le  era  tanto 
al  di  sotto.  «  Oh  si  credono  tanto  belle!  »  ella  bisbigliava,  incontran- 
dole, e  pareva  le  compiangesse.  Tali  eran  le  sue  torture,  ben  grandi, 
perchè  nulla  è  più  torturante  d'una  vocazione  impedita,  e  chi  gliela 
impediva  era  Berto,  il  nemico  della  sua  felicità  perchè  ora  le  im- 
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pediva  anche  damare  Santi,  il  carabiniere.  Ancora,  con  Santi,  non 
s'era  a  nulla;  s'era  soltanto  alle  prime  paroline,  ai  primi  sorrisi,  ma 
le  due  donne  avevano  già  capito  che  Santi  era  un  uomo  serio,  scru- 
poloso del  suo  dovere,  ben  visto  dai  sutieriori,  e  poi  così  semplicione 
che  glielavrebbero  potuta  far  sotto  gli  occhi,  senza  che  egli  se  n'ac- 
corgesse. La  madre  dunque,  da  quella  volpona  che  era,  aveva  preso 
a  dirigere,  in  questa  impresa,  la  figlia,  raccomandandole  di  lasciar 
dire  il  fratello,  e  intanto  maturare  il  progetto  alla  chetichella  fra 
loro  due,  anzi  fra  loro  tre.  Ne  avevano  troppo  bisogno  di  Berto  che 
teneva  i  quattrini,  e  era  il  vero  faticante  di  casa,  mentre  Giacinta, 
più  che  lavorare,  si  baloccava,  ciarlava  e  cantava  durante  il  giorno. 
La  mattina  lasciava  andar  la  madre  al  bosco  a  far  le  legna,  o  al  fosso 
a  lavare,  lei  rimaneva  a  letto  per  poi  vestirsi,  pettinarsi  comoda- 
mente, e  sbrigare  le  faccenduole  men  faticose:  governava  i  polli, 
cercava  le  ova  nella  siepe  dell'orticello,  dove  le  galline  l'avevan  ri- 
iO?te;  l'autunno  andava,  in  brigata  allegra  d'uomini  e  donne,  a  bac- 
chiare, sdiricciar  le  castagne,  e  l'estate  cercava  fragole  e  funghi,  che 
offriva  poi,  con  av\enent€  graziosita,  ai  villeggianti.  Verso  sera  ca- 
ricava di  legna  schioccanti  il  largo  camino,  e  levata  la  fiamma,  vi 
metteva  su  il  paiuolo  per  la  polenda,  o  il  calderotto  delle  ballotte. 
Berto  invece  sorgeva  prima  dell'alba,  e  non  tutte  le  albe  eran 
rosee  :  nevicava,  pioveva;  il  vento,  il  temporale  squassava,  abbuiava 
i  boschi,  avvolgeva  la  montagna  di  zufoli  e  d'ululati,  ma  Berto,  al 
levar  del  sole,  era  sempre  su  quelle  cime,  battute  sempre  dal  vento. 
Lui  batteva  l'accetta  sui  tronchi  degli  abeti,  li  caricava,  gli  incate- 
nava sui  barrocci,  ravvivava  le  nere  carbonaie  fumiganti;  insaccava 
carbone  e  brace;  e  poi  si  metteva  giù  a  dirotto,  con  quei  pesi  sul 
dorso,  per  le  discese  precipitose  di  quelle  selve.  Agile  come  uno 
scoiattolo,  non  vestiva,  d'inverno,  che  un  grosso  camiciotto  di  lana; 
per  risparmiare  anche  il  cappello,  andava  spesso  in  capelli,  senza 
mai  prendere  un  raffreddore.  La  sera  si  sfamava  a  polenda,  e  subito 
dopo  s'addormentava. 

III. 

Non  era  malcontento  di  questa  vita  perchè  era  la  sua  :  una  vita 
tutta  d'esercizio  muscolare  all'aperto,  e  non  corrosa  come  quella  di 
chi  consuma  nervi  e  cenello  nel  bene  e  nel  male.  Il  suo  lavoro  non 
era  come  quello  della  nostra  povera  mente,  che  vede  sì  poco,  non 
sa  sempre  dove  riesca,  e  talora  sbaglia  la  strada.  Le  sue  braccia  e  le 
sue  gambe  sapevan  sempre  quel  che  volevano,  e  dove  andavano. 
Non  molto  diverso  da  ogni  animale  che  non  pensa  e  non  sogna,  egli 
godeva  e  soffriva  di  quanto  la  natura  gli  concedeva  o  negava,  e  se 
non  gli  dolevano  i  denti,  che  del  resto  aveva  bonissimi,  mangiava 
sempre  con  appetito,  e  dormiva  sempre  bene  sul  suo  duro  giaciglio. 
La  malinconia  delle  pallide  cure  morali  eragli  ancora  ignota.  La 
libertà,  o  il  non  avere  alle  costole  nessun  padrone  diretto,  allegge- 
rivagli  la  fatica.  Benché  così  povero,  se  poteva  appagare  il  suo  pro- 
fondo istinto  d'indipendenza,  non  chiedeva  di  più,  non  desiderava 
miglior  fortuna,  forse  anche  perchè  non  conosceva  altro  mondo  se 
non  quello  dei  boschi  e  delle  casucce  del  suo  paese.  Se  i  suoi  dome- 
stici dissapori  lo  rendevano  talora  un  po'  triste,  bastava  a  rassere- 
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narlo  il  pensiero  delle  sue  piccole  gioie  :  fumare  un  sigaro,  bere  un' 
bicchier  di  vino  la  festa,  giocare  alle  bocce  o  alla  ruzzola  per  la  lunga 
pianeggiante  via  provinciale,  trovarsi  in  buona  armonia  con  qualche 
ragazza,  e  scaldarsi  alla  gran  fiamma  del  focolare  nelle  rigide  sere 
d'autunno  o  d'inverno. 

In  casa  non  rimaneva  che  la  notte,  e  ciò  piaceva  a  Giacinta  che 
aveva  sempre  sul  telaio  qualche  segreto  amoretto,  per  il  quale 
avrebbe  voluto  allontanare  anche  lo  zio  Salvatore,  sebbene  egli  non 
parlasse,  e  facesse  lo  gnonri  ,per  risparmiarsi  l'acrimonia  vendica- 
tiva delle  due  donne.  Ma  anche  quel  muto  testimone  era  di  troppo  : 
non  lasciava  erompere  tutto  il  giocondo  brio  di  Giacinta,  che  era 
molto  in  certi  momenti  del  suo  maggiore  estro  poetico. 

Ora  avvenne  una  bella  mattina  di  settembre,  che  Santi  entrò 
inaspettato  dall'uscio  dell'orticello,  e  si  fece  a  domandare  a  Giacinta 
se  aveva  riposato  benei  la  notte.  Dopo  poco  lo  zio  Salvatore  fìnse 
d'addormentarsi,  o  si  addormentò  veramente,  soffrendo,  da  un  pezzo 
in  qua,  di  cascaggini  e  sonnolenze.  Ma  anche  tenendo  gli  occhi 
chiusi,  egli  dava  ombra  al  carabiniere  che  taceva,  ma  guardava 
accigliato  quell'importuno  dormente,  e  a  Giacinta  che  incominciò 
a  dire  :  —  Che  bella  giornata,  oggi,  per  andare  a  caccia! 

Lo  zio  Salvatore  era  sempre  stato  appassionatissimo  per  la 
caccia,  come  Pallino.  Ma  ora  erano  vecchi  tutt'e  due  :  anche  Pallino 
tossiva.  Siccome  il  vecchio  continuava  a  sonnecchiare  su  quella 
sedia,  Giacinta,  impaziente  come  chi  si  scaccia  una  mosca,  gridò 
pila  forte  :  —  È  proprio  una  bella  giornata!  via,  andate  a  caccia, 
zio!  non  dormite  tanto  che  vi  fa  male!  andate  a  svagarvi  un  poco, 
e  portateci  un  bel  mazzetto  di  quaglie,  voi  che  siete  tanto  bravo  per 
tirare  alle  quaglie! 

Il  vecchio  s'alzò  pallidissimo  da  sedere,  e  si  mosse  ciampicando 
e  mugolando.  Ormai  era  finita  per  lui  :  la  sua  vita  era  un  peso  per 
lui  e  pei  parenti  che  lo  sopportavan  per  grazia,  lo  facevano  faticare, 
gli  «riguardavano  perfino  il  mangiare,  non  gli  rassettavan  neppure  i 
laceri  panni.  E  a  Santi  invece  le  due  donne  mettevan  la  casa  in  capo, 
Giacinta  non  era  stata  mai,  con  nessuno,  così  carezzevole  e  manie- 
rosa come  ora  con  quel  grosso  e  solenne  carabiniere. 

—  E  andiamo  a  caccia!  —  egli  esclamò  in  tono  allegro,  ma  ac- 
corato e  indignato  :  —  andiamo  a  caccia,  Pallino!  andiamo  a  caccia! 

Anche  Pallino  si  mosse  mal  volentieri,  ma  poi,  vedendo  il  pa- 
drone prender  lo  schioppo,  incominciò  a  girargli  attorno  le  gambe, 
e  abbaiando  di  gioia,  uscì  con  lui. 

Giacinta  e  il  carabiniere  si  voltarono  lieti  a  guardare,  con  aria 
canzonatoria,  il  vecchio  noioso  che  se  n'andava  finalmente  a  tirare 
alle  quaglie. 

E  il  tempo  era  davvero  propizio.  La  morte  pareva  una  menzogna 
in  una  giornata  come  quella  così  sfolgorante  di  vita,  così  verde  di 
pam  pani  e  castagneti  alle  falde  dei  monti,  così  eterea  lassù  ove  gli 
abeti  toccavano  il  cielo!  tutto  gioiva  nel  sole. 

Avendo  quel  bel  tempo  rimesso  un  po'  di  fiato  in  corpo  allo  zio 
Salvatore,  gli  era  rinata  l'ansietà  della  caccia,  e  andava  avanti,  bar- 
collando un  po',  ma  alacre,  tratto  dalla  speranza  di  guadagnarsi  la 
giornata  con  un  buon  arrosto  di  quaglie.  Era  sceso  in  un  campo 
vasto  e  frondoso,  teneva  pronto  il  fucile  col  cane  alzato,  e  incitava 
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Pallino  con  la  voce  e  col  gesto:  e  Pallino  abbaiava  e  correva  fra  il 
granturco,  e  correva  lungo  i  solchi  dove  stavano  appiattate  le  qua- 
glie, che  si  levavano  a  volo,  e  allora  partiva  la  botta. 

Così  passò  qualche  ora,  durante  la  quale,  Santi  e  Giacinta,  ac- 
colti nella  casetta,  furono  liberissimi  di  conversare  fra  loro,  perchè 
eran  soli,  anche  la  mamma  era  fuori;  quando  udirono  a  un  tratto 
Pallino  abbaiar  nella  strada.  Crederono  che  tornasse  lo  zio  Salva- 
tore, e  Santi,  per  non  dar  sospetto  con  la  sua  visita  troppo  lunga, 
scappò  dal  cancello  dell'orto,  mentre  Giacinta  andava  a  aprire  l'uscio 
a  Pallino  che  ritornava  senza  il  padrone,  e  entrò  in  casa  abbaiando  : 
annusò  qui,  annusò  là,  e  quindi  scappò  di  nuovo. 

—  Che  è  mai  successo!  —  sclamò  Giacinta,  e  fattasi  sulla  soglia 
dell'uscio,  gridò  ai  vicini:  —  Pallino  è  tornato  a  casa  senza  lo  zio! 
Dio  mio,  forse  è  successa  qualche  disgrazia!  andategli  dietro  qual- 
cuno: andate  a  vedere!... 

T.re  o  quattro  di  quei  paesani  si  fogarono  dietro  a  Pallino  che 
andava  via  come  il  vento,  sicché  lo  potevano  appena  seguire  con  gli 
occhi.  Lo  videro  entrare  in  un  campo,  e  seguendolo  ancora,  scorsero, 
a  un  certo  punto,  lo  zio  Salvatore,  seduto  in  terra,  con  le  spalle  ap- 
poggiate a  una  vite  carica  di  pampani  e  di  grappoli  neri.  Lo  chia- 
marono, ma  egli  non  si  voltò,  e  restò  inerte  come  gli  spauracchi  che 
i  contadini  pongon  nel  campo  per  allontanare  gli  uccelli  dalle  frutta 
e  dal  grano.  Gli  s'avvicinarono  :  aveva  la  faccia  cadaverica,  e  tutta 
punta  dalle  vespi  che  ronzavano  fervide  intomo  all'uva. 

Lo  riportarono  a  casa  su  una  barella,  con  le  gambe  giù  penzo- 
loni, e  lungo  la  strada,  Pallino  non  cessò  mai  d'abbaiare,  né  la  gente 
di  domandare  come  mai  fosse  morto,  se  un'ora  prima  l'avevajio  visto 
tirare  alle  quaglie. 

—  È  morto  d'uno  sfìancamento  di  cuore;  —  rispondevano  i  por- 
tatori della  barella:  —  non  reggeva  manco  le  ghette,  e  é  voluto  an- 
dare  a  caccia! 

—  Perchè  non  gliel'hanno  impedito?  —  soggiungevano  gli  altri. 
Arrivato  il  morto  al  paese,  fu  un  gran  clamore  di  tutte  quelle 

donne,  ma  più,  naturalmente,  di  Giacinta  e  della  madre  Teresa. 

—  Poerini!  poerini!  —  gridavano:  —  povero  Salvatore!  povero 
Salvatore! 

—  Ma  perchè  —  disse  una  donna  —  se  soffriva  di  cuore,  non 
gli  avete  impedito  d'andare  a  caccia? 

'  —  Oh,  io  glielo  voleva  impedire,  —  risxx)se'  Giacinta  piangendo 
—  ma  lui  era  tanto  appassionato  per  la  caccia  che  non  m"ha  dato 
retta,  ed  ecco  che  ora  è  morto,  è  morto,  povero  zio  Salvatore! 

Inconsolabile  e  disperata,  ella  andò  a  cogliere  nell'orticello  i  cri- 
santemi rosei  e  vermigli  e  le  margherite  che  erano  come  un'umile 
poesia  intorno  a  quella  casuccia.  Ella  fece  di  quei  fiori  una  modesta 
ghirlanda,  e  singhiozzando  in  modo  che  strappò  le  lacrime  anche 
agli  astanti,  la  pose  ai  piedi  del  morto,  che  riposava  sul  suo  tettuccio. 
Teresa,  assistita  da  altre  caritatevoli  donne,  gli  aveva  messo  la 
giubba  delle  domeniche,  misera  anch'essa,  ma  almeno  un  po'  più 
decente  per  un  uomo  che  doveva  scendere  sotto  terra.  Pallino  a  un 
tratto  saltò  sul  letto.  Veder  quella  bestia  sul  cadavere  d'un  cri- 
stiano!... A  quelle  donne  parve  di  veder  il  diavolo,  e  lo  scacciarono 
subito  alzando  grida  di  spavento  e  di  raccapriccio.  Il  cane,  senza 
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saperne  la. ragione,  se  n'andò,  con  la  coda  tra  le  gambe  e  mugolando, 
a  aggomitolcursi,  sulla  pietra  del  focolare.  Ma  durante  la  notte,  tor- 
nava spesso  a  raspare  a  quell'uscio  chiuso.  Berto,  la  sorella  e  la 
madre,  impauriti  dall'avere  quel  morto  in  casa,  se  ne  stavano  rac- 
colti insieme  in  cucina,  recitando  il  Rosario,  e  Berto  ogni  tanto 
esclamava:  «Povero  zio  Salvatore,  t'è  andata  male!...  l'ultima  tua 
caccia  t'è  andata  male!  proprio  male!  Ma  quando  è  destino,  è  de- 
stino! »  E  si  voltava  a  guardare  quell'uscio,  perchè  quell'uomo  che 
non  aveva  mai  temuto  da  vivo,  ora  gli  faceva  una  gran  paura  da 
morto.  Gli  pareva  che  egli  vivesse  ancora  invisibile  intorno  a  lui, 
e  che  tutto  udisse,  tutto  vedesse,  e  potesse  ad  ogni  momento  appa- 
rirgli in  un  modo  spaventevole,  misterioso,  funesto,  e  con  un  po- 
tere arcano  quale  non  hanno  i  viventi.  Non  era  più  lo  zio  Salvatore, 
quello,  miserabile,  vecchio,  stracciato  :  era  uno  spirito!  E  degli  spi- 
riti dei  morti,  Berto,  pur  coraggioso  e  forte  com'era,  aveva  avuto 
sempre  paura,  tanto  da  divenirgli  ora  paurosa  perfino  la  sua  ca- 
succia;  e  la  notte  segiiente  non  vi  dormì,  ma  andò  a  dormire  da 
un  amico.  La  camera  dello  zio  Salvatore,  che  pareva  una  carcere 
oscura,  con  la  inferriata  che  ne  chiudeva  la  piccola  finestrella, 
non  fu  più  visitata  da  alcuno,  fuorché  da  Pallino,  che  ci  morì  pochi 
giorni  dopo. 

IV. 

Se  non  è  proprio  di  tutti  gli  uomini,  è  almeno  usanza,  non 
rara,  dei  contadini,  l'amare  e  lo  stimare  persone  e  cose  secondo  il 
profitto,  che  ne  ricavano,  o  secondo  che  sono  idonee  alla  fatica,  e 
possono  essere  adoperate  utilmente.  Or  allo  zio  Salvatore  non  ri- 
maneva che  l'ozio  increscioso  dei  vecchi  infermi;  era  una  bocca  inu- 
tile, come  suol  dirsi  da  quelle  che  non  si  credono  tali.  Pallino  in- 
vece era  sempre  un  buon  can  da  caccia  e  da  guardia.  Berto,  quando 

10  lasciava  la  notte  accucciato  sulla  sua  giubba,  presso  la  carbo- 
naia,  era  siouro  che  nessuno   s'azzardava  di   rubargli   il  carbone. 

11  povero  cane  che  aveva  sì  scarso  alimento,  nondimeno  amava  il 
padrone,  come  se  ne  fosse  lautamente  nutrito,  e  gli  era  sempre  fe- 
dele; il  che  pure  è  raro  in  un  mondo  ove  tutto  è  di  sì  varia  tem- 
peratura. Questi  meriti  di  Pallino  erano  molto  apprezzati  da  Berto, 
che  perciò  provò  forse  più  dispiacere  a  perder  lui,  che  lo  zio.  Ciò 
parrà  disumano,  e  farà  fremere  tutti  coloro  che  non  possono  per- 
donare ai  cani  la  loro  inferiorità,  ma  io  non  dico  che  questo  sem- 
plice, e  quasi  selvaggio,  montanaro  amasse  il  cane  più  dello  zio: 
dico  che  il  cane  l'aveva  sempre  seguito  su  e  giù  per  le  vie  aspre 
e  forti  di  quelle  selve,  e  vederselo  sempre  vicino  e  unico  suo  com- 
pagno, l'aveva  abituato  a  una  di  quelle  affezioni  che  la  solitudine 
fa  nascere  verso  l'essere,  sia  bestia  o  no,  che  la  sopporta  lunga- 
mente e  volentieri  con  noi.  Era  dunque  un'affezione  d'abitudine, 
la  quale  può  esser  viva,  ma  non  importa  dire  come  e  in  che  dif- 
ferisce da  quella  che  può  aversi  per  una  persona  umana,  e  per 
un  parente  com'era  lo  zio  Salvatore.  Ma  questo  zio,  come  Berto 
aveva  compreso  all'età  di  ragione,  s'era  troppo  sostituito  a  suo  padre, 
specie  nelle  sua  relazioni  con  la  cognata  vedova,  la  quale,  per  un 
certo  tempo,  avevate  corrisposto,  anzi,  come  dissi,  n'era  stata  anche 
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riconoscenza  dei  nipoti,  pei  quali  era  stato,  più  che  uno  zio  amo- 
roso un  patrigno  soccorrevole,  ma  freddo  e  incurante.  Tali  ncordi, 
o  impressioni  ricevute  da  Berto  nell'età  prima,  facevano  che  egli 
stimasse  poco  sua  madre,  e  amasse  poco  lo  zio  Salvatore,  e  quindi 
fosse  poco  il  dolore  dell'averlo  perduto.  Il  suo  animo  semplice  e 
primitivo,  provò,  in  quel  caso  funesto,  più  che  vero  dolore,  una 
specie  di  negra  malinconia,  lasciatagli  dalla  vista  del  morto,  ma 
solo  per  pochi  giorni,  dopo  i  quali  ricuperò  tutta  quella  sana  gaiezza 
che  egli  pareva  attingere,  ogni  mattina,  dalla  verde  vitalità  dei  suoi 
boschi,  in  quel  silenzio  cenobitico,  che  è  come  un  altro  elemento 
compreso  in  quello  dell'aria,  sì  vasto  e  profondo,  che  nulla  sembra 
scemarlo:  né  il  fosso  di  Camaldoli  che  par  cantare  il  Salmo  del- 
l'eternità sprofondandosi  giù  fra  i  neri  abeti,  né  gli  infiniti  moti  e 
sussurri  delle  piante,  e  di  tanti  timidi  animali  nascosti  :  lepri,  ghiri, 
faine,  scoiattoli  e  volpi;  né  l'armonia  che  fanno  insieme  gli  uccelli  : 
merli,  picchi,  pettirossi,  frusoni,  calderini,  ghiandaie,  fÌToinguelli, 
di  cui  Berto  sapeva  rifar  benissimo  il  verso.  Queste  grate  e  sane 
impressioni  della  natura  divenivano  come  una  parte  viva  di  lui, 
componevano  le  inenarrabili  fibre  per  cui  sentivasi  inconsciamente 
affezionato  e  congiunto  a  que'  suoi  luoghi  natali,  a  quella  sua  vita 
si  strapazzata  e  sì  mal  compensata,  ma  non  chiusa,  non  serva,  non 
soggetta  a  nessuno,  fuorché  alle  spiacevoli  alterazioni  procurategli 
daHe  lune  stravolte  della  sorella,  e  da  qualche  piccola  sbornia, 
quando  s  indugiava  un  po'  troppo  anche  lui  in  una  baracca  di  legno, 
posta  sotto  i  castagni,  alla  evolta  d'una  viuzza  campestre. 

Una  gran  botte  di  vnno  occupava  il  fondo  di  quel  nero  stam- 
bugio, e  richiamava  colà,  nei  v^pri  della  domenica,  i  carbonai,  i 
barrocciai,  i  contadini,  i  mercantuzzi  ambulanti  di  que'  dintorni,  i 
quali,  tra  il  gioco  della  mora  e  il  bicchiere,  parlavan  dei  casi  loro 
e  dei  loro  affari  :  compre  e  vendite  di  bestiame,  mercati  e  fiere,  le 
promesse  delle  raccolte,  i  prezzi  delle  derrate.  E  non  parevano  più 
quelli  stessi  che  la  mattina  avevi  veduto  curvi  in  ginocchio  alla 
messa;  e  ora  invece,  nella  chiassosa  baracca,  erano  tutti  presi  dal- 
l'ambizione di  parer  satanici,  più  che  fosse  possibile,  empi  s  sboc- 
cati. Per  meglio  colorire  il  discorso,  renderlo  più  evidente,  più  per- 
suasivo, più  chiaro,  inframmettevan  bestemmie  quasi  ad  ogni  pa- 
rola. A  un  tratto  la  davan  sotto  a  cantare  in  coro  le  canzonette  che 
vagan  per  le  campagne  toscane,  ovvero  raccontavan  qualche  burletta, 
e  allora  le  risa  andavano  al  cielo  col  fumo  delle  pipe.  Quella  gente, 
in  fondo,  essendo  pur  povera  e  travagliata,  aveva  meno  pensieri,  era 
più  serena  dell'altra  che,  pure,  in  condizioni  men  disagiate,  vive 
e  s"'arrabatta  in  città.  Pareva  derivare  dalla  serenità  de'  suoi  colli 
aprichi,  delle  sue  vigne  assolate,  de'  suoi  pacifici  ulivi,  e  anche  da 
quella  botte  di  vino,  una  sua  certa  leggiera  e  spensierata  allegria, 
spensierata  anche  quando  bestemmiavano,  e  mandavano  accidenti 
a  tutti  i  signori.  Ma  venne  un  giorno  (un  tetro  giorno  del  1914), 
nel  quale  parve  che  una  negra  nube  scendesse  anche  nell'animo 
di  costoro:  diminuì  la  mattana,  diminuiron  gli  scherzi;  s'incominciò 
a  parlar  di  Trento  e  Trieste,  dell'Austria  e  dell'Italia,  della  Francia 
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e  della  Germania.  Erano  divenuti  curiosi  d'aver  notizie  politiche, 
e  le  domandavano  a  chi  leggeva  i  giornali.  Scarso  il  sentimento 
patrio,  e  più  che  esecrar  la  Germania  per  le  sue  infamie,  l'ammi- 
ravan  per  la  sua  forza:  troppo  l'ammiravano  alcuni,  per  non  so- 
spettare di  qualche  aura  nemica,  da  cui  fossero  sobillati.  Ma  delle 
cose  lontane  non  si  parlava  se  non  per  quello  che  più  interessavali 
da  vicino:  la  incipiente  carezza  dei  viveri,  che  pareva  già  enorme 
in  un  paese  di  sì  modiche  spese;  le  classi  richiamate;  i  figliuoli,  o 
i  fratelli  già  .partiti;  partiti  anche,  CO'U  la  loro  barba  lunga  e  la 
tonaca  bianca,  padre  Eusebio  e  padre  Tranquillo,  due  giovani  frati 
camaldolensi.  Si  dicevano  talora  le  cose  più  false  e  più  assurde; 
tritume  di  menzogne  e  d'errori,  qual'è  sempre  nei  volghi  ignoranti; 
e  solito  vizio  vile,  si  manifestava  poca  stima  degl'italiani,  e  poca 
fiducia. 

V. 

Giulio  Rovesci,  il  postino  di  Ghiusaforte,  si  provava  a  raddiriz- 
zare le  loro  idee  quando  gli  parevano  storte.  Egli  era  un  omino  magro 
e  bassotto,  dagli  occhi  di  chi  par  capirvi  alla  prima,  e  scintillanti 
sotto  gli  occhiali.  Povero  e  mal  vestito,  coi  suoi  modi  affermativi  e 
insieme  persuadenti,  egli  aveva  del  fraticello  dotto  ma  umile,  e  in- 
sieme del  letterato.  Infatti  amava  di  leggere  e  meditare  nel  suo  stan- 
zino, che  era  tutta  la  posta  di  Ghiusaforte,  e  lui  il  superiore  dell'uf- 
ficio, e  anche  l'iniferiore  perchè,  là  dentro,  tutto  dipendeva  da  lui,  il 
telegrafo,  le  lettere,  i  vaglia,  la  granata  e  la  spazzatura  dello  stab- 
biolo.  Quando  non  era  al  telegrafo,  o  non  bollava,  giù  a  picchio  forte, 
le  lettere,  o  non  dispensava  i  quattrinelli  dei  vaglia,  i  francobolli,  o 
le  cartoline;  egli  leggeva,  con  profonda  attenzione,  il  giornale  di 
qualche  abbonato,  o  la  Divina  Comfmedia  :  poi  veniva  sull'uscio  a 
parlar  della  guerra. 

—  Ghe  dite,  Giulio,  —  gli  domandavano  —  vincerà  la  Germania? 

—  Ma  che!  la  Germania  non  può  vincere  :  ha  troppi  cani  ad- 
dosso :  e  il  cane  più  grosso  è  la  Russia! 

—  Eh,  ma  anche  l'Inghilterra  non  scherza  mica!  —  disse  Da- 
vidde  Buonagrazia,  il  dentista  di  Ghiusaforte,  e  anche  semplicista 
e  falegname. 

—  Dio  voglia  dunque  che  la  sbranino  presto!  —  esclamò  Berto, 
un  po'  anche  nel  suo  interesse. 

■ —  E  ditemi,  Giulio,  —  domandò  allora  Diomira,  che  ci  aveva 
il  figliolo,  —  quanto  durerà  questa  guerra? 

—  Ghe  cosa  volete  che  duri?  —  rispose  Giulio.  —  Due  o  tre 
mesi;  non  può  durare  di  più.  Vi  son  troppe  nazioni  e  troppe  bocche 
da  fuoco  :  un  po'  più  che  la  duri,  finisce  tutta  la  gioventù,  e  le  ra- 
gazze non  potrebbero  maritarsi  ohe  con  gli  zoppi  e  coi  ciechi.  Sa- 
rebbe una  cosa  troppo  contraria  all'umanità  e  alla  ragione.  E  il 
commercio  eh?  come  potrebbe  andare  avanti  il  commercio?  e  i 
campi  eh?  chi  li  seminerebbe  i  campi?  e  i  boschi  eh?  che  già  ne 
hanno  tagliati  mezzi!...  Vi  pare!  non  lo  posson  permettere  le  po- 
tenze! bisognerebbe  che  avessero  perduto  il  cervello  per  continuare 
una  guerra  così  spergitrice  d'uomini  e  di  quattrini. 

—  Eh,  caro  Giulio,  —  rispose  Diomira  —  quando  Dio  vuole  che 
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si  faccia  la  penitenza,  bisogna  farla!  e  qui,  se  non  ci  mette  rimedio 

Gesù... 

—  Per  ora  Gesù  —  rispose  Giulio  —  par  che  non  possa,  o  non 
voglia:  ma  se  gli  uomini  hanno  perso  il  cen^ello,  glielo  rimette  Gesù, 
eh?  Speriamo,  e  allora  a  Natale  avremo  la  pace. 

e'  venne  e  rivenne  ancora  il  Natale,  e  la  Sfìnge  teutonica  im- 
molatrice, era  sempre  là  ad  ammassaone  cadaveri,  odio  e  sciagure. 
Combatteva  anche  l'Italia:  già  a  Chiusaforte  non  si  vedeva  che 
vecchi  e  uomini  anziani:  i  giovani  erano  scomparsi  lasciando  a  so- 
spirare le  fidanzate:  non  si  sentiva  più  cantare  nella  baracca,  e 
per  le  vie  del  paese:  in  qualche  casuccia  del  paese  e  dei  campi,  già 
si  piangeva.  I^  madri  pregavano  in  chiesa:  «Madonnina  santa, 
rendeteci  i  nostri  figliuoli!...  »  E  cresceva  il  rincaro  di  tutto,  cresce- 
vano gli  sgomenti. 

In  un  giorno  del  settembre  1915,  corse  la  nuova  che  Gorizia 
era  stata  presa,  che  presto  sarebbero  nostre  anche  Trento  e  Trieste, 
e  si  farebbe  la  pace.  Fu  uno  scampanìo  universale  fino  al  Valdamo 
e  a  Val  Tiberina,  che  ne  tremaron  di  gioia  perfino  i  pampani  delle 
viti  mossi  dal  vento. 

Poi  non  era  più  vero,  la  notizia  era  falsa,  e  continuò  la  chia- 
mata delle  classi.  Anche  Berto  andò  ad  Arezzo,  a  presentarsi  al 
Consiglio  di  leva.  Era  la  prima  volta  che  egli  si  presentava  all'au- 
torità, in  quel  momento,  una  in  cinque:  il  prefetto,  il  sindaco,  il 
medico  e  due  commissari.  Sedevano  tutti  al  medesimo  tavolino,  che 
pareva  -esso  pure  un'autorità.  Berto  li  guardava  accigliato.  Secondo 
lui,  quella  era  un'autorità  malefica  che  poteva  mandarlo  anche  in 
prigione,  e  quasi  certamente  alla  guerra.  Oh  come  in  quel  momento 
invidiava  i  suoi  liberi  merli  di  Chiusaforte,  non  sc^getti  alle  leggi 
degli  uomini!  Meno  male  che  quei  signori  facevan  presto  a  fare  un 
soldato.  Bastò  al  sagace  medico  di  dare  una  squadrata  al  bel  giovi- 
netto nudo,  scrutarlo  qui  e  là,  farlo  leggere,  camminare,  respirare, 
tossire,  per  classificarlo  idoneo,  e  rimandarlo. 

Berto  si  rivestì  in  un  baleno,  e  appena  fu  fuori  di  quel  tetro 
palazzo  aretino,  che  porta,  sulla  facciata  nera,  tanti  stemmi  antichi, 
scolpiti  in  pietra,  fece  due  o  tre  salti  di  gioia,  non  per  altro  se  non 
perchè  era  uscito  dalle  grinfie  dell'autorità.  Doveva  bene  andare 
alla  guerra,  ma  non  subito:  prima  d'essere  riacciuffato,  gli  si  dava 
un  po'  di  respiro.  Alla  cantonata  della  logge  del  Vasari,  gli  caddero 
gli  occhi  su  un  cartellone  che  annunziava  come  qualmente  le  ma- 
schere erano  arrivate  ai  paese  :  Arlecchino,  Colombina,  Pantalone, 
Brighella,  Pulcinella  e  il  Dottore,  agivano  in  un  teatrino  di  mario- 
nette, e  non  si  spendeva  più  di  tre  soldi.  Berto  ci  andò,  e  le  più 
scipite  facezie  lo  fecero  crepar  dalle  risa.  Dopo  gli  dispiacque  che 
la  commedia  fosse  finita  sì  presto,  e  di  non  aver  più  quei  tre  soldi, 
ma  così  poco,  che  bastavagli  appena  per  il  ritorno  e  comprarsi  un 
po'  di  pane  e  un  po'  di  salame  che  mangiò  a\^-iandosi  alla  stazione, 
ove  pernottò  disteso  sopra  una  panca  :  col  treno  della  mattina  tornò 
a  Bibbiena.  E  poi  a  piedi  salì  a  Chiusaforte. 

Dopo  pochi  giorni  ricevè  la  chiamata  alle  armi  coll'ordine  di 
trovarsi,  la  sera  del  giorno  tale,  al  Distretto  di  Firenze.  Partì,  e  la 
madre  e  la  sorella  l'accompagnarono  per  un  breve  tratto  di  strada. 
Fosse  il  dispiaciere,  o  che  altro,  furono  tutt'e  tre  di  poche  parole. 

-^  Voi.  CICVII,  Seri*  VI.  —  16  Ottobre  191i. 
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Berto  raccomandò  a  Giacinta  di  non  fidarsi  di  Santi,  il  carabiniere, 
che  l'avrebbe  disonorata  e  tradita:  ma  Giacinta,  all'altero  dispetto 
del  viso,  mostrò  che  per  lei  erano  inutili  quei  consigli.  Berto  per 
ralleg-raiTsi  comprò,  alla  baracca  della  famosa  botte,  un  fiasco  di 
vino;  e  poi  baciò  madre  e  sorella  così  a  fior  di  labbra,  rincrescen- 
dogli di  non  potere  essere  più  espansivo  in  quel  malinconico  addio. 
Le  due  donne  ritornarono  indietro,  e  lui  seguitò  silenzioso  La  via 
con  quel  fiasco  di  vino,  e  un  involto  ov'erano  pochi  cenci  e  qualcosa 
da  mangiare. 


PARTE  PRIMA. 


I. 

A  Bibbiena  salì  in  un  vagone  di  terza  classe,  pieno,  come  tutti 
gli  altri,  di  campagnoli,  di  donne  e  soldati.  Dopo  la  breve  licenza, 
que'  soldati  ritoimavcino  al  sizio,  e  ridevano  e  celiavan  tra  loro, 
così  come  andava  aiidava,  senza  nessun  proposito  di  discorso.  Fu- 
mavano tutti  fuorché  le  donne,  e  un  giovane  prete,  riguardoso  e 
tranquillo,  che  diceva  l'ufizio,  tenendosi  il  breviario  sotto  gli  occhi, 
e  sogguardando  ogni  tanto  due  convittori  assai  gracilini,  seduti  in 
faccia,  in  berretto  gallonato,  e  divisa  da  bersaglieri.  Pallidi,  taciti  e 
mogi,  dai  12  ai  13  anni,  que'  due  ragazzi  e  il  loro  maestro,  parevano 
siar  colà,  in  quella  gabbia,  per  dare  esempio  di  buona  educazione 
e  di  compostezza  a  tutta  quell'altra  gente  così  sversata  e  chiassosa. 

Berto,  dopo  esser  rimasto  un  po'  in  piedi  sul  passaggio  fra  i 
due  ordini  dei  sedili  affollati,  poi  un  certo  tale  scese  alla  prima 
fermata,  e  lui  ne  occupò  il  posto  in  un  canto  del  vagone:  assicurò 
il  fiasco  sotto  il  sedile,  e  invece  di  mettersi  anche  lui  a  chiacchie- 
rare, come  facevano  tutti,  voltò  le  spalle,  s'affacciò  allo  sportello,  e 
incominciò  a  cantare,  anzi  urlar  disperatamente,  l'inno  di  Garibaldi, 
mentre  il  treno  batteva  la  solfa,  e  correva.  E  ad  ogni  fermata,  a 
qualunque  persona  che  gli  passava  vicina  sul  marciapiede  di  quelle 
piccole  stazioni,  egli  gridava  dallo  sportello,  con  quanta  ne  aveva  in 
gola:  «  Ohe!  ohe!  andiamo  al  fronte!  Viva  l'Italiaa!  ». 

Alla  sitazione  di  Figline  gli  passò  quasi  sotto  il  naso  un  grosso 
soldato,  e  gridò  anche  a  lui:  —  Ohe,  vai  anche  te  al  fronte?  a  che 
fronte  vai?  oh!... 

Il  soldato  non  gli  rispose,  salì  in  treno  e  appena  entrato  in  quel^ 
vagone,  si  voltarono  tutti  a  guardarlo,  non  già  perchè  egli  vestisse 
una  consunta  e  sporca  giubba  di  fantaccino,  e  avesse  a  tracolla  una 
bisaccia  di  cencio,  piena  zeppa  di  roba,  ma  perchè  egli  lottava  con- 
tro una  forza  superiore  alla  sua  volontà,  e  intanto  non  poteva  star 
fermo,  e  dondolava  qua  e  là,  come  persona  stanca  e  saziata,  una 
bottiglia  che  stringeva  nel  pugno,  con  ancora  un  piccolo  avanzo  di 
vino.  La  gente  rideva,  ma  chiotta  chiotta,  per  il  rispetto  che  le  era 
imposto  da  quel  viso  bacchico  e  baffuto  di  contadino  trentenne,  da 
quelle  sue  poderose  spalle,  e  da  que'  suoi  occhi  truculenti  e  lucenti 
sotto  la  curva  tesa  del  ber  rettacelo.  Egli  dimostrava  non  esservi 
uomo  infimo  e  vile,  che  non  possa  agguagliarsi,  per  certe  espressioni 
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di  malvagità  e  di  ferocia,  a  coloro  che,  per  somma  disgrazia  del 
cenere  umano,  stanno  più  in  alto,  e  son  anche  venerati,  in  effige 
bronzea,  sulle  grandi  piazze  delle  metropoli.  Dico  questo,  perchè 
quel  soldatone  "briaco  somigliava,  in  un  modo  impressionante,  al 
Cancelliere  di  ferro. 

Borto,  staccandosi  dal  finestrino,  dov'era  rimasto  a  gridare, 
fissò  colui,  e  domandò  di  nuovo  a  quel  camerata: 

—  Che  vai  anche  te  al  fronte?  A  che  fronte  vai? 

L'altro  volle  mostrare  a  tutti  quanto  energicamente  egli  osser- 
vava il  precetto  di  non  parlare  in  treno  di  nulla  che  riguardasse  la 
guerra  :  alzò  la  bottiglia  come  per  dargliela  nella  testa,  e  gridò,  con 
rauca  voce  stentorea: 

—  E  che  t'importa  a  te?  non  l'ho  detto  neppure  al  mi'  babbo, 
e  devo  dirlo  a  te?  bisch...! 

Berto  non  se  l'aspettava  quella  risposta  così  virulenta  e  villana  : 
ma,  0  perchè  sentisse  d'essersela  meritata  con  la  sua  domanda  im- 
portuna, mentre  scoppiavano  intomo  le  risa  di  tutti,  con  la  soddi- 
sfazione vanitosa  di  chi  avevale  provocate;  o  perchè  capisse  quanto 
quel  soldato  provetto  lo  superava  per  età,  esperienza,  furfanteria,  e 
specialmente  pel  vino  che  aveva  in  corpo;  voleva  sì  j^estargli  la 
grinta,  ma  invece  si  piegò  a  prendere,  di  sotto  il  sedile,  il  suo  fiasco, 
e  ne  tirò  giù  una  sorsata:  poi  lo  porse  al  primo  militare  su  cui  gli 
caddero  gli  o.chi.  Il  militare  ne  bevve  un  sorso  anche  lui,  poi  passò 
il  fiasco  al  compagno,  e  questo  lo  passò  a  un  altro  compagno  :  passò 
da  una  bocci  all'altra,  finché  venne  a  quel  terribile  soldato  che 
finì  di  vuotarlo,  e  poi  lo  rese  a  I3erto,  guardandolo  truce:  Berto 
lo  fece  volart  dal  finestrino,  e  per  tutto  il  viaggio  non  parlò  più. 

Nessuno  si  curò  più  di  lui,  ormai  giudicato  da  tutti  un  gran 
minchione,  n.entre  l'altro,  ancora  in  piedi  e  sempre  un  po'  balenante, 
capiva  d'essersi  acquistato  la  stima  di  quella  marmaglia,  che  lo  in- 
coraggiava a  fare  il  buffone.  Egli  voleva  farsi  ammirare  e  anche 
temere;  perei  j  si  rivolgeva  ora  all'uno,  e  ora  all'altro,  bestemmiando 
altamente,  e  ricorrendo  ogni  tanto,  per  più  muover  le  risa,  a  qual- 
che allusione  salace.  Era  il  divertimento  di  tutti,  ma  il  prete,  che 
non  poteva  scappare  coi  suoi  ragazzi,  aveva  perduto  tutta  la  sua  di- 
gnitosa compostezza  di  sacerdote  e  d'educatore,  e  pareva  seder  sui 
carboni  ardenti.  Tirava  il  fiato  a  sé  a  ogni  bestemmia,  e  volendo  di- 
strarli,  parlava  forte  ai  ragazzi,  e  accennava  loro,  fuori  del  fine- 
strino, le  nuvole  di  fumo,  gli  alberi  e  le  case  che  volavano  via. 

Finalmente  non  resse  più,  s'alzò  in  piedi,  e  rivoltosi  a  colui, 
gli  disse,  nel  miglior  modo  possibile  : 

—  Lei,  qui  non  è  solo:  non  pensa  allo  scandalo  che  dà?  abbia 
riguardo  almeno  a  que'  due  ragazzi! 

E  accennò  i  due  convittori  tutti  attenti  e  maravigliati. 

Il  soldato  lo  guardò  un  poco  come  colpito  e  persuaso  da  quelle 
parole:  anzi  le  approvò  due  volte,  piegando  il  capo  come  se  gli 
dasse  piena  ragione:  così  crederono  tutti  per  un  istante,  e  invece 
gliene  schioccò,  subito  dopo,  un'altra,  sul  viso,  delle  più  orrende, 
che  il  povero  prete  restò  confuso  e  allibito... 

—  Basta!  basta!  —  disse,  alzando  le  mani  in  atto  di  preghiera 
deprecativa,  e  guardò  intomo,  se  qualcuno  lo  spalleggiava:  tutti 
stettero  zitti,  fuorché  un  tale  che  gridò: 
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—  L#a&ci  correr,  sor  Reverendo!  è  tempo  di  guerra!  bestemmio 
anch'io,  si  bestemmia  tutti,  «  dovrebbe  bestemmiare  anche  lei! 

—  E  se  non  vuol  sentir  bestemmiare,  —  soggiunse  un  altro  — 
vada  nei  posti  distinti! 

Per  fortuna  il  treno  si  fermò  in  quel  momento,  e  il  prete,  in 
mezzo  alle  risa,  scese  in  gran  fretta  co'  suoi  alunni,  e  sali  in  un 
altro  vagone  sperando  di  trovarvi  un  po'  più  di  decenza,  o  un  po' 
meno  di  brutale  e  sciocca  anarchia. 


IL 

Fu  bene  che  il  prete  scendesse  a  tempo,  perchè,  un  altro  po' 
che  durava,  Berto  ne  prendeva  le  parti,. anche  per  rifarsi  del  vino 
che  gli  avevan  bevuto,  e  della  rispostacela  avuta  dal  militare.  Al 
quale  non  parve  vero,  dopo  aver  fatto  fuggire  il  prete,  di  prendernu 
il  posto  e  di  riposarsi  sugli  allori,  incominciando,  indi  a  poco,  a 
russare  terribilmente.  Né  altro  avvenne,  perchè  via  via  che  il  treno 
s'avvicinava  a  Firenze,  quella  gente,  dato  sfogo  a  tante  chiacchiere 
e  a  tante  risa,  diveniva  più  silenziosa  e  più  rara,  tanto  che,  a  mo- 
menti, s'udiva  solo  il  fragore  del  treno,  quasi  vinto  dal  somacare 
del  soldato  immerso  nel  sonno.  E  Berto,  taciturno  nel  suo  cantuccio, 
pensava,  non  senza  un  certo  magro  compiacimento,  che  la  gente  de" 
suoi  monti  era  meno  screanzata  di  quella  del  piano,  fra  Arezzo  e 
Firenze. 

Giunto  a  Firenze,  secondo  le  istruzioni  ricevute,  e  a  forza  di 
domande,  egli  andò  a  rassegnarsi  al  Distretto,  per  avervi  una  seconda 
visita  sanitaria,  e  il  primo  crisma,  dirò  così,  del  soldato,  con  gli  og- 
getti che  gli  furono  consegnati  :  la  gavetta,  il  cucchiaio  di  ferro,  e  il 
berretto,  col  numero  del  reggimento,  a  cui  lo  destinarono.   E  col 
berretto,  ma  vestito  ancora  de'  suoi  poveri  panni  come  gli  altri 
coscritti,  tra  i  quali  venne  imbrancato,  passò  al  Deposito  :  qui  ebbe 
una  terza  e  ultima  visita,  e  dipoi  vestì  la  divisa  grigia,  non  nuova, 
ma  usata  :  nuove  erano  soltanto  le  scatipe  ben  armate  di  chiodi,  come 
occorreva  per  le  ardue  vie  del  Trentino  e  del  Carso.  A  sentirsi  sì 
ben  calzato,  ci  ebbe  piacere,  ma  guardandosi  in  quei  panni  grigi, 
gli  pareva  d'essere  un  altro,  tanto  che,  presentatosi  al  suo  coman- 
dante di  compagnia,  il  capitano  Paolo  Solari,  egli  l'avvertì  subito 
d'essere  meno  timido  ed  impacciato.  Berto  si  rianimò  tosto,  perchè 
il  Solari  aveva  la  persona  alta,  militarmente  diritta,  ma  anche  una 
bella  faccia  benevola  e  intelligente  che  ispirava  rispetto,  senza  im- 
porlo con  accattato  sussiego,  e  senza  intenzione  d'incuter  terrore  nei 
sottoposti.  Quando  parlava  ai  soldati,  aveva  accenti  che  dovevano 
ben  a  fondo  penetrare  nei  cuori.  Ai  suoi  nuovi  militi,  popolani  e 
campagnoli,  egli  soleva  rivolger  certe  domande  che  parevan  ridicole, 
ed  eran  derise  fra  gli  ufficiali  e  in  certi  colloqui  della  caserma,  ma 
che  miravano  a  conoscer  la  bussola,  o  le  carte  della  navigazione 
spirituale  di  quei  giovinotti,  e  si  doleva  che  i  più  ne  mancassero 
affatto,  e  fossero  in  balìa  di  se  stessi;  e  di  tutti  i  venti  del  disordine 
morale  e  civile. 

—  Di  dove  siete?  —  domandò  a  Berto. 

—  Di  Ghiusaforte  nel  Casentino. 
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—  8iet€  dunque  toscano:  e  uove  ia  To^-^ 

—  In  Italia. 

—  Dunque  siete  italiano:  e  dovè  posta  Tltalia? 

—  Mah!...  nel  mondo. 

—  Geviamtinte  —  rispose  il  capitano,  mantenendosi  serio  a  quella 
risposta:  —  e  quante  sono  le  parti  del  mondo? 

—  Mah!  lo  sapevo,  ma  ora  non  me  ricordo. 

-  Quanti  sono  i  mesi  dell'anno? 

Egli  potè  dirne  soltanto  alcuni,  saltuariamente. 

—  Lo  sapete  il  paternostro? 

A  tale  domanda,  direttagli  da  un  soldato,  egli  avrebbe  sorriso, 
se  non  fosse  stata  la  suggezione,  e  anche  la  vergogna  di  non  saper 
ripetere  intero,  neppure  il  paternostro. 

—  E  i  comandamenti  di  Dio,  gli  sapete? 
Egli  abbassò  gii  occhi  confuso,  e  non  rispose. 

-  Mi  pare  che  sappiate  ben  poco  —  disse  il  capitano:  -  siete 
andato  a  scuola? 

—  Sì  signore,  ma  nua  di  seguito:  un  po'  di  tempo. 

—  Sapete  leggere  e  scrivere? 

—  Sì  signore,  tanto  da  farmi  intendere. 

—  Non  basta.  bi.=^gna  istruirsi  un  po'  più  :  ora  siete  un  soldato  : 
avete  dei  doveri  molto  seri,  e  guai  a  trasgredirli!  Gli  ordini  dei  vostri 
superiori  voi  li  dovete  ubbidire,  come  se  fossero  i  comandamenti  di 
Dio:  dovete  servire  la  vostra  patria  che  è  l'Italia:  se  la  servirete 
bene,  il  vostro  nome  sarà  lodato  e  onorato;  altrimenti  proverete  la 
.severità  delle  pene  disciplinari:  andate  pure. 

«  Questi  soldati  )>,  egli  disse  fra  sé.  quando  Berto  fu  uscito, 
«  questi  soldati,  ci  mandano  la  scuola  e  la  sagrestia!  E  non  può  esser 
diversamente.  Il  prete  strascica  in  chiesa  le  avemmarie,  come  il 
maestro  strascica  la  lezione  in  iscuola.  Lo  spirito  manca,  e  quindi 
mancano  tutte  quelle  buone  voci  interiori  che  può  soltanto  lo  spi- 
rito suscitare  nel  cuore  umano  :  voci  non  occorrenti  alla  pratica  ma- 
nuale delle  opere  e  dei  mestieri,  ma  perchè  l'esercizio  ne  sia  men 
disonesto,  e  indispensabili  quando  il  contadino  e  l'artigiano  sono 
elevati  ai  doveri  della  milizia;  i  più  ardui,  i  più  i^ersonalmente  di- 
sinteressati, fra  tutti  i  doveri  dell'uomo.  Questi  uomini,  a  cui  noi 
domandiamo  tutto,  non  accolsero  e  non  ritennero  nulla  di  quei  buoni 
spiriti  alati  che  elevano  il  cuore,  imprimono  il  dovere  d'una  maschia 
bellezza,  cingono  il  sacrifizio  d'un'aureola  sublime.  E  non  resta  che 
la  maschera,  imposta  da  noi,  del  rispetto,  ma  il  dovere  è  catena 
ferrea  per  i  più;  il  sacrifizio  supremo,  quando  lo  vogliono  l'onore 
e  la  salvezza  comune,  è  la  morte  senza  risurrezione.  Delle  catastrofi 
che  ne  seguono,  tutti  ripetono  le  cause  oceasionali  e  superficiali,  non 
quelle  che  si  celano  ?otto.  di  cui  tutti  hanno  colpa,  e  nessun  la  vuole. 
Lo  so  bene!  v'è  pur  qualcosa  che  non  muore  e  non  può  morire,  e  che 
si  sprigiona,  per  impulso  spontaneo,  dairaninna  popolare,  creando  i 
martiri  e  gli  eroi  che  salvarono,  in  ogni  tempo,  l'umanità  da  irre- 
parabili naufragi  :  ma  sono  i  meno  costoro,  e  non  bisogna  cercar 
troppo  quello  che  siano  i  più:  quali  cupidigie,  quali  umori  acri, 
cinici,  dissolventi,  circolino  nelle  moltitudini,  siano  esse  aristocra- 
tiche, o  borghesi,  o  plebee;  e  quali  derisioni  di  tutto  quello  che  non  - 
sia  materia  della  loro  materia.  Onde  mi  vien  voglia  di  ripetere  con 
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Amleto:  «Oh  disordine  maledetto!  noi  viviamo  in  un'epoca  in  cui 
tutto  è  disgiunto!  -).  Aeroplani,  sommergibili,  bombe  aeree  e  ter- 
restri, e,  per  venire  a  cose  piccine,  la  nostra  graziosa  inurbanità,  e 
il  farsi  sempre  piìi  rara  la  sincerità  e  la  delicatezza  dei  sentimenti, 
non  sono  esse  tra  le  note  più  caratteristiche  della  nostra  epoca  ci- 
vilissima? Liberissima  anche,  perchè  quando  crediamo  di  scapolarla, 
quale  credenza,  quale  principio  assoluto  e  inconcusso,  può  tratte- 
nerci dal  libero  arbitrio  dei  nostri  tanti  e  così  ingordi  appetiti?  Li- 
berissima, perchè  infatti  caddero  molti  anelli  dalla  catena  dei  popoli 
e  dei  particolari  individui.  Ma  allora  com'è  che  invece  d'una  libertà 
ragionevole  e  umana,  come  meriteremmo  d'avere  dopo  aver  tanto 
combattuto  e  sofferto  per  ottenerla,  abbiamo  oggi  una  civiltà  feroce 
che  tramescola  gli  uomini  nella  più  vasta  e  cruda  carneficina  che  si 
ricordi?  Quando  mai  gli  uomini  furono  più  vessati,  più  violentati, 
più  torturati,  più  incatenati?  Oggi  le  attitudini  naturali  che  cosa  val- 
gono? L'agricoltore  deve  lasciare  il  suo  campo,  lo  studioso  i  suoi 
studi,  il  mercante  i  suoi  traffici,  l'operaio  l'otlìcina,  il  prete  la  chiesa, 
il  frate  la  cella,  perchè  poi,  di  tutta  quest'amalgama,  si  facciano  delle 
moltitudini  di  guerrieri  civili,  e  pei  mezzi  micidiali,  di  cui  hanno 
armata  la  mano,  più  ba'rbari  e  più  crudeli  degli  Unni,  dei  Vandali 
e  degli  Ostrogoti.  Questo  volle,  a  questo  costrinse  l'atea  e  maniaca 
oligarchia  militare  germanica.  Quando  si  voleva  un  ordine  sociale 
più  umano  e  più  equo,  ella  riportò  nel  mondo  lo  spirito  feroce  e 
stolto  delle  sue  antiche  tribù,  cambiò  la  civiltà  del  pensiero  e  del 
lavoro  in  una  brutale  caserma,  in  un  laboratorio  diabolico  di  ne- 
quizie marziali;  dette  l'esempio  funestissimo  della  più  infernale 
scelleratezza  che  mai  sia  stata  compiuta  dalla  ragione  eulta,  unita 
alla  forza  e  alla  malvagità  disumana:  capovolse  il  diritto,  strappò 
alla  scienza  tutti  i  suoi  malefìci,  tolse,  teoricamente  e  praticamente, 
ogni  limite  ed  ogni  freno  alla  violenza  e  alla  frode.  Neghiamo  Dio, 
e  ben  ci  accorgiamo  che  il  mondo  oggi  non  ba  altro  governo  se  aon 
quello  degli  uomini  senza  Dio.  Alle  teste  forti  dei  politici,  dei  Can- 
cellieri di  ferro,  degli  onnipotenti  monarchi,  dei  formidabili  capitani, 
Che  squartano  le  province  come  il  beccaio  squarta  il  bue,  dobbiamo 
oggi  la  nostra  presente  felicità!  Quale  delitto,  quale  mare  di  sangue, 
per  l'esecuzione  d'un  piano  militare!  Ond'io  vorrei  che  questa  per- 
versa teutonica  genia  militare  che  ha  crocifìsso  l'umanità,  patisse, 
nei  secoli,  odio  anche  più  implacabile  di  quello  che  perseguì,  non 
senza  ingiustizia,  il  disperso  popolo  d'Israele;  e  l'espiazione  sarebbe 
sempre  inferiore  alla  colpa». 

L'ignoranza  di  Berto  aveva  richiamato  il  capitano  Solari  a  questi 
pensieri  spiacenti  ai  suoi  egjjali  ed  ai  superiori,  perchè  tropico  foschi 
e  recisi.  Costoro  dunque  riducevano  in  più  giusti  limiti  il  valore  e  la 
stima  del  capitano,  dicendo,  con  un'aria  di  benigno  compatimento, 
che  egli  era  troppo  pessimista,  e  troppo  poeta.  Per  la  sua  giusta  se- 
verità e  per  la  sua  dirittura,  egli  aveva  nemici  anche  fra  i  subalterni, 
ma  fra  questi  era  amato  dai  più  buoni  e  dai  più  intelligenti,  perchè 
egli,  intendendo  a  conoscerne  l'animo,  errava  meno  degli  altri  nel 
punirli  e  nel  giudicarli. 
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III. 


«Ora  siete  un  soldato»,  gli  aveva  detto  il  capitano  Solari.  E 
Berto  ben  lo  sentiva,  ora,  d'esser  soldato  in  quella  triste  caserma, 
gik  rifugio  di  monache  mendicanti  dette  le  «poverine»,  le  quali, 
chiuse  nelle  loro  piccole  celle,  non  udivano,  sotto  la  finestrella,  al 
di  là  del  muraglione  dell'orto,  che  il  monotono  scorrer  dell'Arno. 
Squilli  di  tromba  e  comandi  militari,  e  voci  e  canti  e  bestemmie  in 
tutti  i  dialetti  d'Italia,  cuoprono  oggi,  colà,  quel  mormorio  delle 
acque.  Avvezzo  alla  libertà  de'  suoi  boschi,  e  chiuso  ora  tra  quelle 
mura,  in  quell'aura  di  continua  vigilanza,  di  minaccioso  rigore,  egli 
provava  un  poco  di  quell'assillo  che  credo  provino  i  bovi,  quando, 
tolti  al  largo  respiro  dei  campi,  vengon  ficcati  e  serrati  in  un  carro 
del  treno,  che  li  trae  al  loro  oscuro  destino.  Per  non  piangere,  can- 
tava, rideva,  faceva  ai  pugni  con  i  compagni.  In  quell'accozzaglia 
di  giovanotti,  così  vari  d'umore,  e  irritati  dal  morso  increscioso  d'una 
rigida  disciplina,  anche  i  litigi  erano  uno  sfogo.  Non  potendosela 
rifare  coi  superiori,  alcuni  se  la  rifacevano  coi  compagni:  questo, 
anche  per  quel  cattivo  istinto  della  soverchieria,  così  piacevole  a 
sodisfare,  e  così  comune  come  apparisce  in  ogni  consorzio  umano, 
piccolo  o  grande,  civile  o  incivile,  sotto  tutte  le  forme  e  graduazioni, 
dalla  puntura  di  spillo,  allo  scherno,  all'ingiuria,  alla  percossa,  alla 
coltellata.  Berto  non  provocava  nessuno,  ma  per  non  restare  al  di 
sotto,  non  sempre  faceva  la  pecora,  ma  rispondeva  ai  dileggi  e  alle 
risse,  risoluto  e  violento.  Andava  in  cella  o  agli  arresti,  secondo  lui, 
ingiustamente.  Perchè  come  farli  smettere  quei  lombardi  e  quei  pie- 
montesi che  lo  chiamavan  qìtel  tuscan  d'Eggitt,  e  lo  canzonavano 
sempre  per  la  sua  pronunzia  aretina?  Rozzo  ed  incolto,  non  abituato 
a  riflettere,  egli  non  poteva  astrarsi  dal  suo  personale  rammarico, 
per  comprender  pacatamente  le  ragioni  della  disciplina.  Anche  certi 
rimproveri  dei  superiori,  permaloso  com'egli  era.  lo  ferivano;  e  se 
erano  troppo  aspri,  poteva  a  stento  frenar  la  lingua.  Vissuto  soli- 
tario, rustico  e  trasandato  fin  dallinfanzia,  non  c'era  cosa  che  gli 
paresse  più  tirannica  e  dura  della  vita  socievole,  ordinata,  e  dipen- 
dente, in  tutte  le  più  minime  cose,  a  cui  ora  doveva  piegarsi.  Dal- 
l'istruzione militare,  ch'eragli  data  nel  piazzale  della  caserma,  egli 
riceveva  dei  tocchi  quali  darebbe  in  un  blocco  d'argilla  chi  ne  volesse 
ricavare,  a  modo  suo,  e  secondo  certe  regole  stabilite,  un  determinato 
fantoccio.  Un  fantoccio  di  carne  e  d'ossa;  e  chi  l'atteggiava,  lo  pie- 
gava, l'addirizzava,  lo  volgeva  avanti  e  indietro,  a  destra  e  a  sinistra, 
erano  i  superiori,  dal  vice-caporale,  su  su,  fino  al  colonnello;  e  biso- 
gnava starci,  e  bisognava  imparar  presto  e  bene  il  novo  mestiere, 
per  non  aver  rimproveri  e  punizioni.  Questo  lo  capì  subito,  e  giacché 
bisognava  andare  di  lì,  vattese  di  proposito,  ma  sul  primo,  ne  restò 
sbalordito  e  intontito.  Nell'ora  della  libera  uscita,  aggiravasi  per 
Firenze  con  gli  occhi  bassi,  come  se  avesse  a  noia  tutta  la  gente: 
nulla  vedeva,  nulla  ammirava,  fuorché  qualche  bella  vetrina  di  ne- 
gozio, o  di  trattoria,  innanzi  alla  quale  si  fermava  sgomento  e  in- 
cantato. L'ora  della  libera  uscita!  bella  libertà  a  fé'  di  Dio!  E^li,  in 
quell'ora,  non  faceva  che  pensare  ai  superiori  che,  per  disgrazia,  gli 
potevano  passare  accanto  non  visti!  Si  ricordava  troppo  d'un  solenne 
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rabbuffo  ricevuto,  in  mezzo  di  strada,  da  un  colonnello  della  Terri- 
toriale, che  egli  aveva  mancato  di  salutare.  Quando  dun<iue  ne  pas- 
sava qualcuno,  lesto  lui  a  alzar  la  destra,  puntare  il  pollice  alla 
tempia,  slargare  le  quattro  dita  a  ventaglio,  e  poi  riportare,  con  la 
stessa  velocità,  un  po'  rabbiosa,  la  mano  sull'anca!  Ma  egli  era  anche 
d'una  grande  duttilità,  e  capacità  d'adattarsi;  e  la  destrezza  e  la  forza, 
acquistate  affaticandosi  per  i  monti,  l'aiutarono  a  divenire  ben  presto 
più  sciolto  e  più  padrone  di  sé.  Gli  esercizi  militari,  la  ginnastica 
teorica,  il  dover  rispondere  ai  comandi  con  la  misurata  prontezza 
dei  movimenti,  dettero  anzi  al  suo  corpo  un  portamento  più  risoluto 
e  composto  :  e  quando  passava,  col  suo  reggimento,  per  le  vie  di 
Firenze,  con  lo  zaino  e  il  fucile,  la  sua  giovanissima  età,  in  quella 
sua  modesta  baldanza  del  passo  e  dell'abito  militare,  appariva  più 
aitante,  più  bella,  ed  egli  più  lieto.  Forse  egli  provava  allora  quella 
medesima  compiacenza  volenterosa  e  briosa,  che  sembra  abbiano  i 
cavalli  quando,  invece  d'esser  soli  al  carro  della  fatica,  procedono 
«  schiera,  e  sembrano  inebriarsi  del  loro  medesimo  scalpito  caden- 
zato, espressione  ritmica  d'una  forza  sicura  di  sé,  e  ordinata  ad  un 
line.  La  banda  del  reggimento  accompagnava  la  marcia,  e  que'  suoni 
bellici,  quel  corpo  armato,  di  cui  egli  era  parte,  e  che  si  muoveva, 
così  deliberato,  con  lui,  gli  infondevano  un  coraggio  insolito,  e  una 
improvvisa  volontà  d'azzuffarsi,  di  combattere  e  vincere. 

Ma  passato  questo,  ohe  era  il  momento  eroico,  lo  riprendeva  di 
nuovo  la  nostalgia,  presentandogli  le  immagini  delle  cose  che  aveva 
lontane  dagli  occhi,  e  sì  presenti  alla  mente! 

La  sua  bassa  casupola,  il  piccolo  orticello  chiuso  da  una  siepe 
fiorita,  le  silenziose  viuzze  del  bosco,  percorse  mattina  e  sera;  la 
chiesa  disadorna,  con  le  sue  immagini  dozzinali,  e  pur  così  cara 
nel  ricordo  di  tante  domeniche  liete;  la  fonte  clamorosa  di  voci  note 
e  che  ora  riudiva  svestite  di  suono,  e  nondimeno  distinte,  come  ri- 
vedeva tanti  oc<chi  di  'belle  ragazze,  che  forse  non  avrebbe'  più  ri- 
vedute, e  che  avevano  per  lui  la  seduzione  penosa  dei  fantasmi  fug- 
genti. L'assaliva  una  tristezza,  non  mai  provata,  che  egli  non  sapeva 
spiegare  a  se  stesso,  e  che  lo  traeva  talora,  quasi  inconsapevolmente, 
a  inginocchiarsi  in  mezzo  a  una  chiesa;  se  invece,  un  gran  desìo  di 
conforto,  d'espansione,  di  tenerezza,  non  lo  sviava  per  certe  stra- 
ducole  oscure,  dove  lo  seduceva  qualche  dolce  voce  femminea  chia- 
mandolo bioìidino;  mentre  lui,  invece,  aveva  i  capelli  neri.  Non 
poteva,  come  alcuni  de'  suoi  compagni,  andare  al  caffè,  né  al  cine- 
matografo, e  neanche  all'osteria,  perchè  era  sempre  senza  un  soldo. 
Scrisse,  perchè  gli  prestasse  tre  lire,  a  una  sua  amorosa  di  Chiusa- 
forte,  e  lei  gliele  mandò,  pregandolo  di  non  la  dimenticare.  E  allora 
egli  potè  comprare,  per  trenta  centesimi,  un  bel  fazzoletto  di  coto- 
nina, ov'era  stampata  l'Italia,  con  gli  stemmi  delle  sue  cento  città, 
e  lo  mandò  in  regalo  a  Giacinta.  Trovandosi  così  solo,  fuori  di  casa 
sua,  e  sapendo  di  dovere  affrontare  la  morte,  era  divenuto  ora  affet- 
tuoso come  non  era  mai  stato.  Il  distacco,  così  improvviso  e  assoluto, 
da  quanto  avevalo  congiunto,  fino' allora,  alla  vita,  alle  assuefazioni 
del  suo  paese,  gliene  dava  ora  una  sete,  una  fame,  ohe  gli  faceva 
vivamente  desiderare  d'aver  notizie  de'  suoi.  Mandava  dunque 
(quando  poteva)  qualche  cartolina  illustrata  alla  sorellfi  e  alla  madre, 
ripetendo  sempre,  perchè  non  poteva,  né  sapeva  dir  altro,  con  quel 
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SUO  raspaticcio  :  «  Vi  posso  assicurare  che  sto  bene,  e  così  spero  che 
sarà  di  voi:  salutate  chi  domanda  di  me:   rispondetemi  presto». 

Sì,  spendere  per  la  posta!  o  non  rispondevano,  o  rispondevano 
molio  tardi. 


IV. 

Egli  non  sapeva  che  ora,  tutt'e  due.  madre  e  figlia,  erano  infa- 
tuate per  Santi,  il  carabiniere,  col  quale  Berto  covava  una  vecchia 
ruggine  a  motivo  d'una  certa  ragazza  amante  di  tutt'e  due,  e  che 
poi  aveva  sposato  un  suo  terzo  amante,  fuor  di  paese.  La  madre  vo- 
leva, presto  e  bene,  maritare  la  figlia,  e  Santi  era  l'uomo,  non  solo 
I)erchè  ella  aveva  risa.puto,  da  persona  degna  di  fede,  che  egli  era 
figlio  unico  d'un  danaroso  fattore  del  Grossetano,  ma  anche  perchè, 
tra  i  vagheggini  di  Giacinta,  non  c'era  altri  che  più  di  lui  promet- 
tesse d'essere  un  uomo  di  giudizio,  un  buon  marito,  un  buon  padre. 
«  E  poi  »,  diceva  Giacinta  sorridendo,  «se  dopo  averlo  sposato,  non 
mi  piace,  io  lo  pianto  dopo  due  mesi  ». 

Ma,  per  ora.  Santi  le  piaceva,  e  ella  ne  aveva  moltissima  stima. 
Era  un  uomo  sempre  serio,  verso  i  trent'anni,  metodico  ed  ordinato 
in  tutte  le  cose  sue,  grave  di  parole  e  di  modi  :  a  mettergli  la  mez- 
zetta, o  la  veste  vermiglia,  sarebbe  stato  un  bel  canonico,  e  anche 
un  bel  vescovo,  com'era  un  bel  carabiniere.  Conosceva  a  menadito 
i  regolamenti,  e  per  tal  conoscenza  egli  credevasi  superiore  ai  suoi 
>ì!;'eriori  che  li  conoscevano  meno  di  lui;  ma  era  poi  con  essi  così 
u.-.-tquioso,  da  parere  servile.  Ne  diceva  coma  dietro  le  spalle.  I  su- 
periori lo  stimavano  molto,  e  anche  lo  proteggevano,  per  quella  sua 
deferenza  sì  rispettosa  e  perchè  infatti  era  infallibile,  quando,  in 
ogni  singolo  caso  del  servizio,  egli  citava  la  disposizione  prevista 
Hel  tale  articolo,  nel  tal  comma,  nella  tal  circolare.  Per  cui  il  suo 
maresciallo  lo  teneva  per  segretario,  quando  il  brav'uomo  non  an- 

iava,  con  un  compagno,  a  perlustrare  quei  monti,  e  fugarne  con  la 
-ola  presenza  i  malviventi  e  i  disertori.  Allora,  andando  e  tornando, 
passava  in  mezzo  al  paese,  con  la  carabina  a  sinistra,  il  revolver  a 
cintola,  l'occhio  vigile  e  grave  come  il  suo  passo  (egli  aveva  due  pie- 
doni da  apostolo),  e  così  mostra  vasi,  in  tutto  il  suo  bello,  a  Giacinta, 
'he  veniva  sull'uscio  della  casuccia,  a  salutarlo,  e  a  sorridergli  tutta 
-rraziosa  e  felice.  Ella  provava  una  gioia  altera  pensando  che  un  sì 
bell'uomo,  sì  ben  formato,  sì  ben  tarchiato,  e  così  temuto  dai  mal- 
viventi, sarebbe  stato  il  suo  sposo.  Crebbe  tanto  la  stima  delle  due 

lonne  per  un  tal  miracolo  d'uomo,  che  esse  lo  servivano  umili  e 
buone  come  non  erano  mai  state  con  Berto,  né  con  lo  zio  Salvatore. 
11  grosso  e  tranquillo  carabiniere  accettava  tutto,  e  pareva  degnarsi 
quando  dava  loro  a  cucire  le  sue  camicie,  e  stirare  le  sue  bianche 
cravatte  d'ordinanza,  e  le  ringraziava  con  un  sussiego  che  pareva 
accrescere  quella  sua  degnazione.  Teresa  lo  serviva  anche  ne'  suoi 
scopi  di  polizia;  gli  ridiceva  tutte  le  segrete  cose  del  luogo  :  gli  ridi- 
ceva quello  che  avevano  fatto  le  mamme,  che  s'eran  portate  malis- 
simo, ma  ora  le  figliuole  si  portavano  peggio:  non  somigliavano 
da\nk'ero  a  Giacinta,  che  era  la  perla  di  Chiusaforte. 
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Tutto  questo  avveniva  segretamente.  Quando  tutti  i  paesani  di 
Chiusaforte  erano  a  cena,  nelle  loro  afiumicate  cucine,  e  non  un 
lampione  diradava  le  tenebre  della  strada,  non  più  ingombra  di 
donne,  di  ragazzi,  di  galline,  di  cani;  il  carabiniere  entrava  nella 
casetta,  trovandovi  Giacinta,  per  lo  più,  sola,  a  far  qualche  piccola 
trina  da  orlare  le  camicie  del  suo  corredo,  e  il  suo  guanciale  di 
sposa.  Teresa  era  andata  dalla  vicina  a  far  due  chiacchiere.  Ella 
stimava  moltissimo  Santi,  ma  credeva  di  superarlo  in  malizia,  e 
voleva  metter  le  cose  in  modo  che  Santi  non  potesse  più  uscire  dalla 
tagliuola.  Poiché  egli  era  anche  timorato  di  Dio,  e  Giacinta  gli  aveva 
visto  al  collo  la  medaglia  con  la  Madonna  di  Montenero.  Confida- 
vano dunque  anche  ne'  suoi  scrupoli  religiosi,  nella  sua  meticolosa 
coscienza  di  padre;  e  tutt'altro  s'aspettavano  che  quel  fulmine  a  ciel 
sereno:  s'aspettavano  tutt'altro  cioè  che  Santi  fosse  improvvisamente 
trasferito  a  Vicenza.  Quando  lo  seppero,  si  spericolarono,  s'abban- 
donarono a  mille  i>aure.  iperchè  nella  tagliuola  c'era  rimasta  Gia- 
cinta. 

Era  notte  alta  quando  egli  venne  a  trovar  Giacinta,  prima  della 
partenza:  Giacinta  piangeva,  e  la  madre  la  confortava. 

—  Questa,  io  poi,  non  me  l'aspettavo!  —  ella  gli  disse  —  e  pro- 
prio ora...  ora...  ah' 

—  Eh,  nemmeno  io  me  l'aspettavo,  —  egli  rispose  —  ma  i^  mare- 
sciallo, come  t'ho  detto,  me  l'ha  fatta! 

—  Il  maresciallo?  e  che  interesse  ci  aveva  lui? 

~  Nessuno,  anzi  ora  non  so  come  potrà  fare  senza  di  me,  perchè 
non  conosce  punto  i  regolamenti  :  ma  lui  ha  fatto  il  suo  dovere, 
perchè  a  noi,  dell'Arma,  non  è  permesso  d'avere  in  residenza  una 
relazione  amorosa,  neppure  con  una  ragazza  onesta  come  sei  tu. 

—  Grazie  di  questa  pallina  di  zuctìhero,  dopo  avermi  fatto  rom- 
pere il  collo! 

—  Ma  il  maresciallo  —  egli  seguitò  a  dire  senza  dar  peso  a 
quelle  parole  —  fu  un  birichino  :  non  doveva  farmela  cheto  cheto, 
no  :   doveva  avvertirmi  primi  di  farmi  rapporto. 

—  E  non  ti  vendichi?  che  uomo  sei?  se  fossi  io  al  tuo  posto!... 

—  Sì,  cosa  vuoi  che  gli  faccia?  vuoi  che  l'ammazzi?  l'ammazzerò 
io,  ma  dopo  sarò  condannato  a  morte! 

—  No,  non  l'ammazzare,  ma  non  mi  tradire! 

—  Oh  tradire  una  santa  come  sei  tu! 

—  No,  non  son  santa  :  se  fossi  una  santa  non  mi  troverei  in 
questo  stato  per  colpa  tua.  Fui  una  pazza  invece!  —  Ella  s'era  ac- 
corta dell'ironia  di  quel  titolo  immeritato,  ed  era  furente  :  —  le  sante 
sono  in  paradiso  —  soggiunse  —  e  io  sarò  nell'inferno,  in  questa 
vita  e  nell'altra,  se  tu  mi  lasci! 

—  Come  sei  permalosa!  come  sei  esagerata!  T'ho  forse  offesa? 

—  Oh  si  capisce  dal  tono,  si  capisce!  —  ella  rispose  piangendo. 
—  Oh  questa  povera  creatura  che  ha  da  nascere,  e  che  è  già  abban- 
donata da  suo  padre,  sarebbe  meglio  che  morisse  con  la  sua 
mamma...  sì...  con  la  sua  mamma  tanto  disgraziata! 

—  Oh  come  tu  esageri!  tu  non  ragioni!  io  questi  discorsi  non  li 
capisco! 

—  Se  tu  fossi  nei  miei  piedi,  li  capiresti!  tu  non  sai  cosa  vuol 
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dire  aver  questo  peso,  e  non  essere  maritata.  0  se  ci  si  pensasse 
prima! 

—  A  queste  cose,  cara  Giacinta,  non  ci  si  pensa  :  è  la  natura  che 
le  vuole. 

—  E'  il  diavolol  —  sclamò  Teresa. 

—  Allora  io  ringrazio  il  diavolo  perchè  vo  debitore  a  lui  dei 
momenti  più  felici  della  mia  vita!  —  rispose  giocondamente  il  cara 
biniere. 

—  Che  infame!  —  sclamò  Giacinta  —  di  questi  momenti  felici 
tu  n'hai  passati  molti,  eh?  quante  tu  n'hai  tradite? 

—  Nessuna,  perchè  il  tradire  non  è  una  legge  di  natura,  come 
l'amare  :  è  l'opera  del  demonio! 

—  Infatti  voi  sareste  un  demonio  —  disse  Teresa  indignata  — 
se  la  tradiste! 

—  E  invece,  siccome  non  sono  un  demonio,  ma  un  galantuomo, 
andrò  in  chiesa  con  lei,  e  tutto  sarà  accomodato  davanti  al  ministro 
di  Dio. 

—  No,  il  ministro  di  Dio  non  accomoda  nulla  —  s'affrettò  a  dire 
Giacinta:  —  è  il  Municipio  che  conta. 

—  Ma  si,  sì,  anderemo  al  Municipio  :  faremo  tutte  le  cose  in 
regola  :  vuoi  che  io  non  sappia  quel  che  va  fatto?  vuoi  che  io  tras- 
gredisca alla  legge  io,  regio  carabiniere,  che  la  devo  far  rispettare? 
fra  un  anno  io  prendo  il  congedo,  e  ti  sposo  prima  al  municipio,  e 
poi  in  chiesa. 

—  Giuralo  davanti  a  Gesù!  —  disse  Giacinta  accennandogli  il 
crocifìsso  che  aveva  a  capo  del  ietto. 

—  Lo  giuro: 


V. 

Quando  udirono  il  canto  del  gallo,  e  videro,  alla  fìnestruola 
della  camera,  scemar  la  notte,  al  primo  accenno  del  giorno,  egli 
non  poteva  più  trattenersi,  e  parti,  lasciando  in  Giacinta  come  un 
brivido  di  freddezza  e  d'isolamento  per  quel  suo  contegno,  tra  iro- 
nico ed  annoiato,  che  non  le  presagiva  nulla  di  buono.  S'accorgeva 
che  l'estate  della  passione  era  ormai  trascorsa  per  lui.  ma  non  an- 
cora per  lei  che  portavane  il  frutto.  Lui,  dopo  aver  colto  la  rosa,  non 
ne  voleva  le  spine;  e  sfruttata  la  vigna,  era  scappato  prima  che  gli 
fosse  chiuso  il  cancello.  Aveva  pregato  l'amico  maresciallo  di  fargli 
rapporto,  perchè,  a'  sensi  del  tale  articolo,  gli  fosse  data  la  muta. 
Le  due  donne  lo  sospettavano  che  la  muta  ei  se  la  fosse  procurata 
da  sé,  e  ne  furono  certe  quando  scrivi,  scrivi,  egli  rispondeya  come 
risponde,  alle  più  violente  strappate  di  campanello;  una  casa  dove 
non  è  nessuno.  Fra  le  torture  di  quell'invincibile  silenzio,  tra  i  furori 
d'un  odio  moltiplicato  dall'impossibilità  di  sfogarlo  nella  vendetta 
(non  poteva  andare  a  Vicenza),  ella  partorì  un  bambino  che  avrebbe 
voluto,  in  certi  momenti  di  maggior  parossismo,  disfare,  non  p<Dten- 
done  uccidere  il  padre.  Quel  povero  essere,  era  ora  venuto  al  mondo 
anche  per  impedire  alla  madre  d'andarsene  vagabonda  in  una  grande 
città,  lontano  dal  suo  paese,  lontano  dal  ricordo  più  funesto  della 
sua  vita.  Chiusa  così  nel  suo  odio,  impedita  nella  sua  brama  di  ven- 
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dicarsi,  o  d'andarsene  libera,  come  aveva  sempre  desiderato,  ella 
male-diva,  malediva  quell'uomo  che  la  faceva  piangere  tanto;  nò 
pensava  che  lei  pure  aveva  fatto  piangere  qualcheduno,  innamo- 
randolo e  poi  piantandolo  per  seguire  un  altro  capriccio,  o  la  spe- 
ranza d'un  migliore  interesse;  non  pensava  alle  dicerie,  di  cui  era 
pieno  il  paese  sul  conto  suo,  e  che  eran  ben  note  anche  a  Santi. 
Come  poteva  pensare  ai  propri  inganni,  ora  che  ne  pativa,  ella  stessa, 
uno  sì  atroce?  Piangeva  come  se  ella  non  avesse  nessuna  colpa,  come 
se  non  avesse  macchinato  ella  pure,  con  la  sua  stolida  madre,  sulla 
supposta  ingenuità  del  carabiniere.  Il  suo  pianto  era  un  mugolio, 
un  pigolio  basso,  basso  là  sulla  cuna  del  suo  bambino  (non  voleva 
destarlo)  :  era  come  la  pioggia  d'un  cielo  cupo  che  un  po'  s'arresta 
senza  ohe  il  cielo  si  rassereni,  e  poi  ripiglia  più  forte. 

Il  bravo  carabiniere,  dal  canto  suo,  non  pensava  a  queste  torture 
della  tradita,  o  se  vi  pensava,  non  le  credeva  così  crudeli,  e,  a  ogni 
modo,  egli  era  sì  ben  piantato  su  que'  suoi  grossi  piedi,  da  non  com- 
muoversi troppo  agli  spasimi  di  Giacinta.  Il  modo  con  cui  l'aveva 
trattata,  non  pareva  onestissimo  neanche  a  lui,  ma  scusabile  e  giu- 
dizioso, perchè  egli  nulla  aveva  ottenuto  senza  il  consenso  della  ra- 
gazza, nulla  le  aveva  involato.  Sposarla?  ma  si  può  sposare  una  ra- 
gazza la  cui  condotta  dà  ragione  ai  più  fondati  sospetti?  Probabil- 
mente egli  avrebbe  agito  allo  stesso  modo,  anche  se  Giacinta  (povera 
e  indifesa  com'ella  era),  fosse  stata  un  fior  di  candore,  ma  era  tut- 
t'altro!  e  lui,  uomo  savio  e  posato,  voleva  anche  il  candore,  voleva 
anche  la  dote,  voleva  anche  un  nome  civile.  Così  egli  s'era  appro- 
fittato del  traviamento  di  Giacinta,  e  ora  gli  serviva  di  comoda 
scusa  al  suo  iniquo  egoismo,  al  suo  spietato  abbandono,  quando 
ella  più  abbisognava  del  suo  sostegno  e  de'  suoi  conforti.  Ogni  tanto 
gli  giungevano  per  lettera  i  furori  e  i  gemiti  dell'afflitta.  Egli  volle 
farla  tacere,  e  le  scrisse  che  erano  inutili  tante  accuse  e  tanti  impro- 
peri :  il  bambino  non  era  suo.  e  solo  Dio  conoscevane  il  vero  padre  : 
Isi  dunque  non  ne  voleva  sapere... 

Fu  l'ultima  pugnalata,  e  insieme  fu  un  lampo  che  scuoprì  a 
Giacinta  la  sua  leggiera  e  incauta  condotta.  Si  cacciò  ambo  le  mani 
entro  i  neri  capelli,  e  soffocando  il  grido  per  tema  d'essere  udita, 
esclamò:  «M'ammazzo!  m'ammazzo!...». 

—  E  avresti  cuore  d'abbandonarlo!  —  disse  la  madre,  accen- 
nando il  bambino  che  piangeva  nella  povera  cuna. 

Ella  si  sciolse  in  lacrime  di  dolore  e  di  tenerezza  :  si  chinò  sul 
bambino,  gli  porse  il  petto,  e  il  suo  viso  lacrimoso  s'addolcì  in  una 
soavità  di  madonna.  Si  quietarono  lei  e  la  creatura. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 

Mario  Pratesi. 


RIVENDICAZIONE 


Non  è  impicciolire  grandezza  di  fatti  a  miseria  di  parole,  o, 
viceversa,  intumidire  di  paroloni  piccole  cose,  rivendicare  alla 
Piave,  al  fiume  glorificato  dal  valore  italiano,  il  nome  con  che  essa 
è  stata  fiume  di  San  Marco;  rivendicare  alla  sua  originale  e  storica 
forma  cotesto  nome,  la  cui  alterazione  prende  data  dalla  maledetta 
signoria  Austriaca,  e  che  l'acquiescenza  del  volgo,  «  ricco  e  dotto  e 
patrizio  vulgo»,  ha  snaturato  dal  legittimo  stampo,  quale  il  popolo 
bensì  ha  custodito,  se  non  in  quanto  anch'esso  il  popolo  è  volgo,  e 
necessariamente  incline  a  secondare  l'uso  dei  dappiù  di  lui.  La  de- 
nominazione legittima  è  parte  anch'essa  di  storia;  e  ogni  alterazione 
di  storia  è  detrazione  al  patrimonio  delle  memorie  nazionali  :  peggio 
ix)i  quando  tale  alterazione  si  è  operata  in  tempi  e  sotto  gl'influssi 
di  obbrobriosa  servitù,  della  quale  ogni  vestigio  deve  essere  cancel- 
lato, se  dalla  storia  non  è  possibile  né  utile^  sì  dalla  vita  che  la  patria 
si  è  rifatta  ben  sua. 


.A\c\'j,  pochi  mesi  fa,  appena  alzata  la  penna  da  parole  richie- 
stemi per  un  indirizzo  ai  nostri  Eroi  dell'Adriatico,  «  le  cui  gesta  >•■ 
scrivevo  «  la  tragica  ora  solenne  rende  anche  più  gloriose,  mentre 
altri  loro  legittimi  fratelli  fanno  sul  Piave  muro  dei  loro  petti  al- 
l'invasione barbarica  »  ;  quando  dalla  «  Dante  Alighieri  »  mi  si  chie- 
deva cortesemente  che  cosa  pensassi,  rispetto  alle  testimonianze 
degli  scrittori  e  alla  realtà  dell'uso,  di  questa  duplice,  secondo  bocche 
e  secondo  penne,  denominazione  del  fiume,  che  tutti  avevamo  e  sulla 
bocca  e  nella  penna,  e  che  anche  dalla  penna  mi  era  uscito  pur  al- 
lora, quale  i  bullettini  di  gue«rra  e  i  giornali  ce  lo  facevano  leggere, 
di  genere  maschile.  Ora  chi  per  la  «  Dante  Alighieri  »  mi  scriveva 
m'insegnava  che  «  verso  la  metà  del  secolo  xix,  in  ordinanze  e  noti- 
ficazioni austriache,  leggiamo  per  la  prima  volta  il  Brenta  e  il  Piave; 
e  così  per  altri  minori  corsi  fluviali.  Le  cittadinanze,  i  ceti  urbani 
e  civili,  piegarono  verso  la  nuova  dicitura  ufficiale,  mentre  avreb- 
bero dovuto,  se  non  altro,  ricordarsi  dei  dipartimenti  della  Brenta 
e  della  Piave  creati  sotto  il  Regno  Italico.  Le  plebi  invece  conser- 
varono la  retta  dizione.  Cosicché  oggi,  mentre  a  Padova  o  a  Treviso 
il  cittadino  istruito  crede  di  parlar  bene,  dicendo  il  Brenta  o  il  Piave, 
lì  contadino  seguita  a  dire,  come  i  maggiori  suoi  di  centinaia  d'anni 
fa,  la  Brenta  e  la  Piave».  E  qui,  accenni  alle  autorevoli  testimo- 
nianze: dantesca,  «lungo  la  Brenta»;  ariostesca,  «fra  l'Adige  e  la 
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Brenta  »;  e  del  Sarpi,  del  Goldoni,  del  Gozzi  favoleg'giante  sul  luccio 
snelle  rapide  acque  della  Piave»;  del  Papi  descrivente  le  battaglie 
sulla  Piave  del  1797  e  del  1809;  non  che,  poi,  una  formale  «  sfida  »  a 
«  trovare  nelle  Ducali  o  negli  altri  atti  ufficiali  della  Serenissima,  la 
Brenta  o  la  Piave  o  la  Livenza,  o  anche  la  Fella  o  la  Posina,  nomi- 
nate con  altro  articolo  che  col  femminile». 

Ripresi  la  penna,  e  corressi:  «...fanno  sulla  Piave  muro  dei 
loro  petti  all'invasione  barbarica».  E  così  l'indirizzo  fu  sottoscritto. 

• 
•  • 

Intanto,  su  pei  giornali,  l'alternazione,  che  ogni  tanto  avveniva, 
fra  quel  mascolino  spadroneggiante  e  il  non  interamente  sopraffatto 
femminino,  avean  dato  occasione  a  discorrere.  E  io,  fresco  dell'ac- 
cettata correzione,  mi  divertivo  a  scriverne  al  «  Farmacista  »  del 
«Giornale  d'Italia»,  firmandomi  «Uno  della  conversazione»,  e  rile- 
vando «  una  garbata  letterina  venuta  nel  periodico  ufficiale  della 
Farmacia,  con  la  quale,  motteggiando  sull'irrequietezza  idiomatica 
del  nostro  paese,  si  esprimeva  l'opinione  che  Piave  e  Brenta,  nomi 
l'un  dei  quali  suona  oggi  così  alto  sulla  bocca  di  tutti,  sia  meglio 
lasciarli  correre  di  quel  genere  che  i  parianti  preferiscano,  maschile 

0  femminile  che  esso  sia,  applicando  —  come  avrebbe  dovuto  farsi  » 
soggiungevo  io  «  per  la  mascolinità  popolarmente  adottata  del  fronte 
militare  —  l'antico  ma  sempre  vigoroso  precetto  oraziano  sull'auto- 
rità dell'uso,  norma  giuridica  delle  lingue.  Invece,  nello  stesso  Gior- 
nale... farmaceutico,  un  altro  opinante  vorrebbe  si  disciplinasse  co- 
testa  materia,  per  modo  che  tutti  i  nomi  di  fiume,  comunque  desi- 
nenti, seguano  il  genere  del  loro  sottinteso,  che  è  il  sostantivo  ma- 
scolino «  fiume  ».  Semplicissimo:  ma  chi  è  che  emanerà  con  positiva 
sicurezza  di  effetto  cosiffatti  decreti?  le  Accademie?  i  letterati?  Baie! 

1  parlanti,  anche  se  leggono,  anche  se  ascoltano,  seguitano  a  parlare 
a  modo  loro  e  lasciano  cosa  morta  i  decreti.  A  modo  loro,  pertanto, 
e  con  piena  libertà,  come  sembra  inevitabile  al  preopinante  ante- 
riore... Ma  dunque  anche  in  dispregio  di  ragioni  storiche,  di  pre- 
cedenti non  cancellabili,  e  con  incuranza  di  dimostrate  illegittime 
alterazioni  delle  autentiche  forme?  Tale  appunto  sarebbe  il  caso  di 
quei  gloriosi  nomi  di  fiumi.  Dei  quali  mentre  la  tradizione  topono- 
mastica, sia  documentale  sia  letteraria,  attesta  concorde  e  costante 
che  in  bocca  e  in  carta  di  Veneti  Piave  e  Brenta  furono  per  secoli 
«  la  Piave  »  (vivo  tuttora  in  «  la  Piave  vecchia  »)  e,  quale  Dante  da 
essi  lo  ripetè,  «  la  Brenta»,  è  stata  l'Austria,  proprio  l'Austria,  quella 
che  volle  mascolineggiate  coleste  povere  «  fontane  di  Brenta  e  di 
Piava»,  quando  sulla  rovina  dell'Italia  napoleonica,  e  dopo  che  l'ob- 
brobrioso Campoformio  le  ebbe  consegnato  il  mare  di  San  Marco, 
essa  l'Austria  si  accinse  a  contaminare  l'Italia  d'una  vera  e  propria 
provincia  d'Impero,  fatturando  il  cosiddetto  Lombardoveneto,  cioè 
costringendo  e  copulando  in  quell'ibrida  denominazione  le  glorie 
italiche  di  Milano  e  di  Venezia.  Il  Brenta  e  il  Piave  furono  i  due 
nomi  austriaci  del  Lombardoveneto;  e  con  que'  due  mascolini  negli 
orecchi  e,  per  forza,  sulla  lingua,  son  venute  su  le  generazioni  fino 
orm.ai  all'odierna.  La  Brenta  e  la  Piave  rimasero  alla  storia.  Or  come 
meglio  »  continuavo  e  conchiudevo  «  potremmo,  non  solamente  rin- 
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iegrare  secondo  la  storia  le  loro  legittime  denominazioni,  ma  altresì 
rivendicarle  alla  vita  attuale  e  palpitante  della  nazione,  meglio  che 
ora,  quando  una  di  esse  segna  superbamente  un'eroi&a  vittoria  ita- 
liana sul  maledetto  Tedesco?  oggi  che  in  Francia  la  ?>larna  e  la  Piave 
son  salutate  sorelle  di  gloria?...  Perchè,  insomma,  più  che  di  voca- 
boli si  tratta  di  cosa:  d'una  di  quelle  legittime  rivendicazioni,  si 
tratta,  che  nessuna  nazione  può  trascurare,  senza  pericolo  di  ada- 
giarsi in  dimenticanze  (nel  quale  intento  l'Austria  era,  questa  co- 
m'altre  volte,  a  poco  a  poco  riuscita),  dimenticanze  non  degne  del 
proprio  passato  e  pregiudicevoli  agli  affidamenti  dell'avvenire». 

Qualche  settimana  dopo,  il  25  agosto,  lo  stesso  «  Giornale  d'Ita- 
lia »  pubblicava  una  lettera  d'un  «  piavarotto  »,  capitano  Giovanni 
Silvestri  :  il  quale,  parlando  in  nome  di  chi  «  nato  in  case  bagnate 
dalla  Piave,  dalle  finestre  della  propria  abitazione  attinge -dalla 
Piave  l'acqua  per  gli  usi  domestici  »;  riferendosi  alla  viva  lingua  di 
coloro  <<  che  per  tradizionale  mestiere  sceso  da  remote  generazioni 
solcavano  la  Piave  con  le  zattere  che  da  Perarolo  Cadore,  sul  con- 
fluente del  Boite  con  la  Piave,  guidavano  il  natante  legname  nella 
laguna  di  Venezia»;  evocando  l'ombra  del  nonno  suo,  che  nel  1879, 
vecchione  di  novantaquaUro  anni  »  (buon  augurio  all'egregio  capi- 
tano!), «  ricordava  quando  da  ragazzo  si  tuffava  nella  Piave  a  nuo- 
tare»; conchiudeva,  contro  affermazioni  non  fondate  su  testimo- 
nianze altrettanto  sincere,  che  «  basta  interrogare  un  contadino  qual- 
siasi dell'una  o  dell'altra  sponda  della  Piave»,  per  esser  certi  della 
vera  e  positiva  condizione  delle  cose. 

E  io  daccapo  al  «  Farmacista  »  :  «  Caro  Farmacista,  Lodato  Dio 
che,  per  una  volta  tanto,  uno  dei  soliti  uggiosi  pettegolezzi  di  lingua 
è  sfatato  da  coloro  che  la  parlano,  e  ai  quali  soli  è  da  dimandare 
come  il  popolo  a  cui  essi  appartengono  la  parli,  quale  l'hanno  ad 
essi  insegnata  i  loro  vecchi,  che  la  impararono  dai  vecchi  loro.  E 
così  si  mettono  da  parte,  con  carità  di  patria  e  di  senso  comune,  le 
argomentazioni  personali,  e  i  suggerimenti  ingegnosi,  e  l'autorità 
degli  scrittori,  e,  se  non  volete  altro,  il  purismo,  così  defunto  come 
si  trova,  e  che  in  questo  chiacchiericcio  intomo  il  Piave  e  la  Piave 
c'entra  quanto  il  cavolo  a  merenda. 

«  Già  un  mio  intrinseco,  che  si  firmò  Uno  della  conversazione 
della  vostra  Farmacia,  accennò,  nel  Giornale  dltalia  di  poche  set- 
timane fa,  a  quel  che  ora  con  autorità  tanto  maggiore  scrive  al  no- 
stro BergamJni  il  signor  capitano  Silvestri,  un  veìieto,  alla  buon'ora, 
anzi,  come  impariamo  da  lui,  un  «  piavarotto  »,  che  nella  sua  gar- 
bata letterina  par  di  sentir  discorrere,  anzi  pronunziare,  con  quel 
grazioso  accento,  che  in  nota  di  dolore  e,  se  a  Dio  piace,  di  gloria 
SI  diffonde  oggi,  sulla  bocca  dei  profughi  fratelli  nostri,  già  in  parte 
vendicati,  per  tutta  la  patria  italiana.  Fate,  vi  prego,  riprodurre 
nel  maggior  Giornale  la  lettera  del  capitano  Silvestri  che  si  legge 
nel  Piccolo  di  domenica;  e  da  ciò  che  nel  medesimo  senso  scriveva 
a  Voi  colui  della  conversazione,  ribattete,  come  mi  par  che  meiriti 
e  non  credo  sia  stato  fatto,  quanto  sia  per  noi  brutto  e  infausto 
l'immascolinamento  della  Piave  voluto  e  ottenuto  dall'Austria  per  il 
suo  Lombardoveneto  :  mentre  se  c'è  idioma  nostro  da  essere  rispet- 
tato come  linguaggio  che  fu  di  popolo  insieme  e  di  Stato,  di  piazza 
«  di  Palaerio,  è,  alla  pari  del  toscano,  quello  della  cara  Venezia 
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nostra.  So  che  la  Dante  Alighieri  la  vede  pure  così;  e  giustamente, 
se  questione  avesse  da  essere,  la  fa  questione  anche  sua  :  e  altret- 
tanto potrebbe  farla  quella  benemerita  e  gagliarda  Istituzione,  che 
c'insegna  a  girare  pei  monti  e  per  le  valli  del  nostro  paese,  senza 
€he,  in  quanti  siamo,  ci  sia  bastato  l'animo  di  trovarle  una  deno- 
minazione italiana.  Ma  questione  da  risolversi  (o,  diciam  meglio, 
farla  finita)  per  sentenza  inappellabile,  «  dai  contadini  dell'una  e 
dell'altra  sponda  della  Piave»,  come  saviamente  dice  quel  degno 
capitano,  «  e  non  dai  professori  ». 

«  Per  conchiudere,  mentre  bisognerà  per  ora  tollerare  [levius  fit 
patienlia  quidquid  corrigere  est  nefas)  nei  giornali,  o  anche  nei 
pubblici  atti,  lo  strascico  di  quella  malnata  adulterazione  del  nome 
oggi  glorioso,  è  bensì  da  augurarci  che  nelle  geografìe  italiane,  e 
nelle  insigni  pubblicazioni  di  quella  italiana  poderosa  Istituzione, 
sia  rivendicata  al  legittimo  sopravvissuto  idioma  dei  Dogi  e  degli 
Ambasciatori,  detergendola  di  quella  esotica  ed  esosa  patina  ma- 
scolina, sia  secondo  ogni  buon  diritto  rivendicata  la  Piave.  La 
quale  Dante,  se  un  autore  s'ha  da  citare.  Dante,  che  la  rimeggiò 
in  Piuva,  è  da  credere  l'avrebbe  articolata  del  medesimo  sesso  che 
nell'esilio  d'oltrappennino  il  popolo  dei  «  Viniziani  »  gl'insegnò  per 
«  la  Brenta  » . 

«E  basti,  per  carità,  cominciando  da  me  medesimo  ». 

E  daccapo  a  me  dalla  «  Dante  »  :  «  Per  la  Piave,  non  meno  che 
per  la  Brenta,  e  per  tanti  altri  graziosi  geni  fluviali  femminili, 
minacciati  di  trasformazione  in  ispidi  barbuti  geni  maschili,  dob- 
biamo spuntarla  ad  ogni  costo  »;  soggiungendomi,  d'un  valoroso 
Generale  che  teme  per  la  sua  Sieve,  e  Francesco  d'Ovidio  per  la 
sua  Pescara;  e  quanto  alle  origini  dell'abuso,  adducendomi  la  testi- 
monianza d'un  culto  patriotta  padovano,  segretario  di  quella  Ca- 
mera di  Commercio  (onore  alla  memoria  di  lui,  avvocato  Carlo 
Cassan,  morto  in  guerra!),  il  quale  «  assicurava  che  quel  malvezzo 
da  Caffè  Pedrocchi  era  venuto  fuori  durante  la  dominazione  au- 
striaca, al  pari  di  diversi  altri,  quasi  inconsciamente,  nelle  citta- 
dinanze, per  effetto  del  pessimo  gergo  burocratico  dei  dominatori 
oltramontani  »,  che  nelle  regioni  da  essi  contaminate  ha  pur.  la- 
sciato altre  traccie. 

• 
•  • 

Quel  bravo  capitano  Silvestri,  nell'evocare  Sulle  sponde  del  do- 
mestico fiume  le  ricordanze  dell'avo  nonagenario,  aveva  poi  accen- 
nato all'opportunità  di  qualche  ricerca  nelle  storie  e  nei  documenti, 
che  sono  come  l'eco  fedele  di  quelle  che  furono  voci  vive.  Affeziona- 
tomi (e  mi  sembra,  non  per  frivole  ragioni)  a  questa  onomatomachia 
fluviale,  avrei,  per  la  ragione  stessa  de'  miei  studi,  prevenuto  quel 
suggerimento,  se  alla  ricerca  fosser  bastati  minor  tempo  e  consul- 
tazione meno  minuta,  di  quel  che  io  possa  concedermi.  Ma  intanto 
da  un  maestro  di  storia  veneta,  Pompeo  Molmenti,  m'era  indicato 
un  documento  nientemeno  che  del  settimo  secolo  e,  per  così  dire, 
atjorigeno  alla  vita  statale  della  gloriosa  Repubblica:  il  trattato  fra 
il  primo  Doge,  Paoluccio  Anafesto,  e  Liutprando  re  dei  Longobardi, 
per  limitazione  di  confini,  nel  quale  le  diciture  a  Piave  maiore  usque 
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ad  Plavesellam,  de  Piave  malore  wsque  in  Plavem  siccam,  fanno 
aperta  testimonianza  alla  denominazione  femminile.  E  questa  me- 
desima testimonianza,  con  altre  molte,  posso  ora  attingere  dalle  co- 
municazioni del  dotto  e  cortese  Giuseppe  Della  Santa,  archivista  di 
Stato,  che  della  sua  Venezia  sa  tanto;  con  altre  molte,  discendendo 
pei  tèmpi:  —  da  vecchia  Cronaca  del  secolo  xiv  (Filiasi,  Memorie 
stoTtche,  1796;  pag.  89)  «  lido  de  Rimonda  e  de  la  Piave...  in  tutto 
lo  territorio  de  la  Piave  »;  —  in  una  carta  del  secolo  xv  (Marinelli, 
Cartografìa  veneta,  1881,  sotto  il  n.  42),  «  Flumina  quae  Padum 
ineunt...  Bacchilo,  Pava,  Brenta»,  identicamente  al  dantesco  «le 
fontane  di  Brenta  e  di  Piava»;  e  sotto  più  altri  numeri  di  quella 
Cartografia,  «Diversione  della  Piave»  (anno  1641),  «profilo  della 
Piave  »  (a.  1670),  «  disegno  della  Piave...  alvei  della  Piave  »  (a.  1771), 
«  corso  della  Piave  »  (a.  1811),  «  Piave  vecchia  -.  e  «  Piave  nuova  » 
(a.  1822,  24,  e  seconda  metà  del  secolo}  :  dove  è  da  notare  che  nella 
illustrazione  di  tali  documenti.  Bernardino  Zendrini,  «Matematico 
della  Serenissima,  con  la  Soprintendenza  generale  delle  Acque  », 
nel  sec.  xviii,  dice  «la  Piave»;  il  professore  Marinelli,  l'insigne  geo- 
grafo vissuto  ai  dì  nostri,  «il  Piave».  E  «il  Piave»,  egualmente  a 
fin  di  secolo  xix,  viene  pm  spesso,  non  però  sempre,  sulla  penna 
d'un  bibliografo  bellunese  (A.  Buzzati,  Bibliografìa  belhmese,  1890), 
sebbene  le  diciture  che  egli  stesso  riferisca  («tanto  dalla  parte  della 
Piave  che  della  Livenza...  condotto  nella  Piave  il  legname...  del- 
l'antico corso  della  Piave...  il  ponte  della  Piave...  al  Tagliamento  e 
alla  Piave...»)  gli  offrano  il  genere  femminile:  tanto  ormai  era  ap- 
profondita l'abusiva  sostituzione! 

Ma  il  genere  femminile  domina  in  modo  assoluto  e  senza  ecce- 
zione nell'originale  linguaggio  della  Serenissima,  quale  ci  è  rispec- 
chiato dai  Capitoli  (conservati  nel  suo  Archivio  di  Stato)  dei  Savi 
ed  Esecutori  alle  Acque:  «le  torbide  della  Piave»  (a.  1574),  «per 
questa  Laguna  e  sopra  la  Piave  »  (a.  1575),  «  li  Delegati  sopra  la 
Piave  et  fiumi  »  (1636),  «  regolazion  della  Piave...  cavamento  nuovo 
della  Piave»  (a.  1649),  «le  oc<:orrenze  della  Piave»  (a.  1655),  «il 
fiume  della  Piave  »  (a.  1656)  [altrove,  a.  1657  «  nel  fiume  Piave  » 
e  a.  1647  «  tra  Piave  e  Livenza  »;  avvertendo  che  in  documento  più 
tardivo,  a.  1727,  dove  è,  pur  senza  articolo,  indicato  «  il  torrente 
Piave  »,  il  contesto  ha,  poco  appresso,  «  introdotta  che  sii  la  Piave»]; 
e  infine  (a.  1732)  «  portate  dal  rapido  corrente  della  Piave  »,  che 
nella  sincrona  prosa  di  Gaspare  Gozzi  sonava  identico  «  ...le  rapide 
ac<jue  della  Piave  »  :  e  la  frase  è  illustrata  in  una  pubblicazione 
del  1771,  Compilazione  metodica  di  Leggi  sulle  Acque:  «Dai  monti 
«  superiori  a  Cividal  di  Belluno  ha  origine  la  Piave,  cui  per  la  sua 
<■  rapidezza  si  deve  il  titolo  di  torrente...  Da  detta  villa  di  Nervesa 
«  va  sempre  più  essa  Piave  scorrendo  al  basso...  ». 

Singolare  è  poi,  e  di  molto  rilievo  al  nostro  assunto,  che  nel- 
l'archivio dello  Stato  civile  napoleonico  tutti  i  registri  ed  atti,  così  a 
stampa  come  a  penna,  di  quel  Dipartimento  sono  intestati  «  Diparti- 
mento della  Piave»;  intestatura  che  nel  cartellino  posteriormente 
apposto  sul  dorso  dei  volumi  diventa  «  Dipartimento  del  Piave  »^ 
seguendo  proprio  l'alterazione,  che  si  conferma  austriaca,  del  fem- 
minile nel  maschile.  E  infatti  nei  documenti  de'  successivi  anni  del- 
l'Imperiale Real  Governo,  e  dopo  il  1850  dell'Imperiale  Real  Luogo- 
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tenenza,  la  maschilità  è  costante...  dopo  qualche  incertezza  nell'in- 
zio  dell'era  infausta:  nel  18i6,  il  Governatore  di  Milano  a  quello  di 
Venezia,  in  gennaio  scrive  «  i  lavori  del  grande  sperone  sul  Piave  », 
in  febbraio  «  l'asciugamento  dei  terreni  tra  il  Sile  e  la  Piave  >♦.  Il  lin- 
guaggio storico  e  popolare  resisteva,  anche  sotto  quelle  penne,  alla 
fraseologia  burocratica. 

Spigolo  ancora  dalle  schedine  Dalla  Santa.  La  Cronica  di  An- 
drea Dandolo  doge  (secolo  xiv),  narrando  del  trattato  tra  Paolo  Ana- 
fi'slc  e  re  Liutprando:  «a  Piava  maiore  usque  in  Plavam  siccam 
sive  Plavixellamn;  che  nella  medesima  narrazione  presso  Marin  Sa- 
pudo  ò  «da  la  Piava  mazor  fino  in  la  Piava  seca  over  Piavesella  ». 
E  TieW Itinerario  per  la  Terraferma  lo  stesso  Sanudo  :  «  Poi  si  passa 
un'aqua  chiamata  Gruogno,  poi  la  Piave».  E  altrove:  «sopra  la 
Piave...  verso  la  Piave...  de  Rago  dove  è  uno  ponte  passa  la  Piave  ». 
Il  cinquecentista  Leandro  Alberti,  nella  Descrizione  d'Italia  et  isole: 
«la  bocca  della  Piave...  il  porto  della  Piave...  ».  Da  uno  Spoglio  di 
Leggi  Terminazioni  et  Ordini  del  Magistero  sulle  Acque  (G.  Bom- 
PiASio,  Metodo  in  pratica  di  Sommario,  ecc.;  Venezia,  1733),  per  un 
periodo  di  ben  due  secoli  dal  1534  al  1732,  si  ha  «  la  Piave  »  (e  anche 
«  la  Piavesella  estratta  dal  detto  fiume  fin  dall'anno  1435  »)  nomi- 
nata un'infinità  di  volte  :  talvolta,  si  torni  ad  osservare,  senz'articolo 
di  sorta,  «Piave»  («ponte  di  Piave...  ripari  di  Piave...  di  qua  (o  di 
là)  da  Piave...  navigazione  di  Piave...  in  Piave...  Presidenti  di 
Piave...),  mai  con  l'articolo  maschile. 

L'osservazione  della  quale  ellissi  può  indurci  a  pensare  che  la 
illegittima  apposizione  di  esso  maschile  sia  stata  poi  favorita  da 
cotesto  dir  «  Piave  »,  pur  intendendo,  come  in  quei  documenti  è  in- 
dubitabile, «la  Piave».  Certo  è  che  «il  Piave»  prevalso  sulla  metà 
dell'Ottocento  nella  Venezia  indegnamente  austriaca,  ebbe  dagli  scrit- 
t-ori  (e  basti  l'illustre  geografo  Marinelli)  immeritata  preferenza.  Un 
non  breve  articolo  della  Gazzetta  di  Venezia  dei  5  luglio  1867,  firmato 
Filippo  Vedovati,  «  Del  corso  e  del  nome  antico  e  moderno  del  fiume 
Piave  »,  epigrafato  col  dantesco  «  Tutto  m'apparve  dai  colli  alle  foci  », 
è  tranquillo  nel  non  attribuire  al  fiume  altro  genere  che  il  mascolino; 
e  di  onomastico  non  ha  che  erudizieni  preistoriche  alle  età  moderne, 
sulle  denominazioni  sue  latine  di  Anaxum,  Flumen  album.  Platea, 
Plavis.  Non  però  che  l'antica  legittima  denominazione  sia  stata  mai 
potuta  soppiantare  in  modo  assoluto,  non  diciamo  nel  popolo  (del 
quale  mi  è  riferito  un  motto,  a  proposito  di  allegri  bevitori,  «  El 
bevaria  anca  la  Piave  »,  motto  che  ad  assumere  il  maschile,  in  bocca 
popolare,  parrebbe  ribellarsi),  ma  neanche  in  pubblicazioni  di  ca- 
rattere divulgativo:  per  esempio,  quella  dell'Antonelli  nel  1847,  Ve- 
nezia e  le  sue  Lagune,  e,  curiosità  minuscola  ma  che  fa  molto  al 
caso  nostro,  un  giornaletto,  dei  tanti  che  nascono  per  morire,  venuto 
fuori  a  Belluno  nel  1870:  «La  Piave,  Giornale  che  si  pubblica  due 
volte  per  settimana». 

• 
•  * 

Ma  nulla  a  me  di  pivi  caro  che  poter  conchiudere  con  un'altra 
comunicazione,  d'un  altro  veneto,  il  professore  Augusto  Serena  (Fi- 
renze, 25  settembre  1918),  il  quale  aveva  scritto  sull'onomastica  del 
fiume  glorioso  una  lettera  che  non  fu  altrimenti  pubblicata,  e  di  cui 
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egli  con  amichevole  cortesia  mi  riferisce  :  «  Mi  rifacevo  dal  nome 
latino  del  fiume,  lasciando  da  parte  Venanzio  Fortunato  e  Paolo  Dia- 
cono, e  riassumendo  soltanto  le  testimonianze  sulle  due  prevalenti 
forme  di  Plahes  e  Plaba  con  le  parole  del  nostro  Bartolomeo  Bur- 
chelati,  il  quale  nel  Sermo  IV  de'  suoi  Epitaphiorum  dialogi  notava  : 
De  Piavi,  autem,  quae  et  Plahes  indiscriminatim  dicitur,  etiam 
loannes  de  Certaldo,  quando  illius  latos  terminos  Im  verbis  postai: 
—  Plahes  fluvius  Venetorum  est  inler  Forum  lulU  et  Tarvisium  ci- 
vitatem,  —  quam  quidem  Blavam  dixit  Cardanus  lihro  secundo  De 
suhtilUate.  E  venivo  a  riferire  gli  esempì  de'  nostri  scrittori,  che  di 
secolo  in  secolo  tennero  femminile  il  nome  Piave.  Ah  love  princi- 
'vum:  cominciavo,  naturalmente,  da  Dante,  il  quale,  risalendo  alle 
fontane  di  Brenta  e  di  Piava  »,  attingeva  alla  forma  Piava  o  Biava, 
e  non  consentiva  nessun  dubbio  sul  genere  del  nome.  Venivano 
poi  gli  altri  classici,  da  Fazio  degli  Uberti  («Noi  trovamo  Triviso 
nel  camino,  Che  de  chiare  fontane  tutto  ride...  El  suo  contado  la 
Piave  recide  »)  fino  a  Gasparo  Gozzi  e  ai  più  recenti,  i  quali  scris- 
sero quasi  costantemente  «  la  Piave». 

«Ma  non  tanto  all'autorità  dei  classici  italiani  mi  richiamavo, 
quanto  a  quella  degli  scrittori  e  dei  magistrati  che  ex  professo  trat- 
tarono di  quel  fiume,  e  a  quella  dell'uso.   Abbiamo  anche  noi  la 
nostra  Crusca!  In  tutti  i  secoli,  le  Cronache,  le  Ducali,  le  Provvisioni, 
le  Relazioni  dei  Proti  e  degli  Ingegneri,  non  parlano  che  «  della 
Piave  ».  Bastano  poche  citazioni:  addì  17  marzo  1495,  il  podestà  Mo- 
enigo  comanda  che  «  si  faccia  un  muoio  in  bocca  della  Brentella 
Terso  la  Piave  »;  addì  19  marzo  1503,  la  Sentenza  Salomona  prescrive 
che  «nel  ditto  fiume  della  Piave  far  non  si  possi  rosta  alcuna»; 
nel  1507,  frate  Ioanne  locundo,  dimenticando  le  eleganze  della  sua 
erudizione  latina,   riferisce  al   Serenissimo  Principe  che  è  stato  a 
edere  «  quelli  luochi  del  Trivisano  donde  se  vuol  tuore  l'aqua  de 
a  Piave».  Alle  ordinanze  pubbliche  fanno  eco  tutti  gli  storici  del 
lume,  il  Filiasi,  lo  Zendrini,   il  Doglioni,   l'Avogaro:    per  citarne 
particolarmente   qualcuno,   il   Del   Giudice   nella   Dissertazione  sui- 
l'antico  corso  della  Piave;  il  Carnielutti  nei  Cenni  storici  della  Ve- 
ezia  antica  e  de"  suoi  abitatori  con  Osservazioni  sopra  il  corso  della 
i'ìave;  il  Saccardo,  nello  Studio  su  Ina  nuava  opinione  intorno  un 
msso  di  Plinio  Seniore  risguardante  il  corso  antico  del  Sile  e  della 
Piave.  E  lungo  il  fiume,  la  vecchia  gente,  non  gravata  da  superfeta- 
zioni moderne,  dice  costantemente  «la  Piave»;  come,  nel  suo  piiì 
ozzo  vernacolo,  dice  «  la  lat  >>  e  «  la  sai  ».  Racconta  Luigi  Carlo  Sti- 
anello,  nel  suo  Sguardo  storico  economico  II  distretto  di  Montebel- 
'una,   che   al   celebre   meccanico   Bartolomeo   Ferracina,    incaricato 
nel  1760  dal  Senato  di  studiare  la  derivazione  delle  acque,  un  certo 
Giacomo  Boschieri  osservava  argutamente  :   «  I  dize  che  la  Piave  la 
vien  da  Perarol  e  la  va  dove  la  voi  ».  È  l'eco  e  la  documentazione 
dell'uso,  appunto,  di  quei  contadini  ai  quali  è  deferita  la  decisione. 
«  Il  quale  uso,  benché,  secondo  la  sentenza  latina,  insegni  molte 
cose,  non  ci  ha  persuasi  della  convenienza  e  della  necessità  di  fis- 
sare, in  questo  solenne  momento,  una  sola  forma  costante  nei  pub- 
blici documenti,  per  nominare  il  fiume  che  sarà  sempre  ricordato 
con  gloria  nella  storia  d'Italia;  non  ci  ha  persuasi  che  la  forma  ma- 
schile fu  introdotta  dalla  costrizione  straniera  e  dalla  presunzione 
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letteraria.  E  così,  si  seguita  a  scrivere  «il  Piave»,  anche  quando  si 
è  costretti  a  scrivere  «  la  Piavesella,  la  Piave  vecchia,  la  Piave 
secca».  E  così,  il  mio  caro  e  valoroso  amico  prof.  Goidanich,  della 
r.  Università  di  Bologna,  pubblica  proprio  ora  la  sua  bella  Gram- 
matica italiana;  e  lasciando  scorrere  a  suo  beneplacito  «la  Sieve», 
che  è  pure  in  Toscana  (se  leggo  bene  in  Fazio  «  L'Arno  la  Sieve  el 
Mugnone  e  la  Pesa»),  sentenzia  inflessibile:  «Sono  maschili,  come 
fiume,  i  nomi  delle  acque  correnti  che  non  terminino  in  a:  es.,  il  Po, 
il  Piave,  il  Grati  ». 

«  Ella  scriveva,  pur  di  mala  voglia,  che  si  tolleri,  per  ora,  quid- 
quid  corrigere  est  nefas.  Ma  perchè,  se  è,  com'è  certamente,  un 
errore,  continuarlo  in  carte  che  pur  resteranno  alla  storia?  perchè, 
mentre  dura  la  guerra  che  ne  occasiona  la  diffusione,  protrame  la 
correzione  al  dopoguerra?  » . 

Intanto  egli,  il  valente  critico  e  poeta  di  Treviso,  a  un  amico 
come  lui  profugo,  rivolge  dalla  nostra  Firenze  il  «  Se  mai  »  che  suona 
così  doloroso  nel  canto  immortale  dell'esulante  Alighieri  : 

Se  mai  tu  torni  dove  fu  Nervesa 
già  perla  <ìella  Piave  e  del  Montello, 


se  all'argine  tu  scenda  ove  la  Storia 
dannò  l'austra  barbarie  che  fuggiva 
e  il  latin  sangue  coronò  di  gloria; 

bacia  per  me  la  benedetta  riva, 
che   d'Italia   vivrà    nella   memoria 
fin  che  nel  mondo  si  favelli  o  scriva. 


Ma  il  voto  angoscioso  e  l'augurio  si  congiungono  alla  sicurezza 
ormai  della  nostra  vittoria,  col  trionfo  lil|^la  giustizia  fra  le  genti  e 
l'integramento  della  patria  italiana. 

Isidoro  Del  Lungo. 


IL  CARDUCCI  E  LA  FRANCIA 


La  Francia  ha  non  piccolo  posto  nel  pensiero  e  ne  l'arte  di  Giosuè 
Carducci. 

Egli  è,  ben  s'intende,  il  cantore  dello  Qa  ira,  in  cui  celebra,  non 
adula  la  Rivoluzione.  È  l'autore  dell'Ode  a  Vittore  Hugo,  nella  quale 
esprime  la  vibrante  commozione  del  suo  spirito  per  il  mirabile  ve- 
gliardo, che  compose  il  carme  secolare  del  popolo  latino,  e  inneg- 
giò, non  vanamente,  alla  giustizia  e  alla  libertà.  Ma  egli  è,  altresì, 
l'evocatore  della  «  douce  France  »,  che  fa  rivivere,  in  iscorcio,  di 
sullo  sfondo  delle  epiche  canzoni  di  gesta  carolinge,  accanto  ad 
Alda,  la  bella,  Rolando,  «  il  feroce  sire  »,  armato  della  sua  Duren- 
dala  sfolgorante  d'oro  e  di  gemme  al  sole.  Egli  è  colui  che  rieccheg- 
gia,  nel  nostro  idioma,  il  racconto  trobadorico  di  Jaufrè  Rudel  e  che 
va,  per  pace,  alla  lucid'onda  del  Sorga  a  tergere  le  ire,  che  gli  fre- 
mono in  petto,  fra  il  dolce  coro  delle  canzoni  avignonesi  del  Pe- 
trarca, rievocando  la  lirica  di  Provenza,  che  piange  d'amore  nel 
ritmo  molle  de'  suoi  trovatori  vagabondi,  e  quella  pili  soave  e  più 
colta,  che  tocca  pi-ofondità  psicologiche,  prima  ignorate,  nella  poe- 
sia d'arte  del  maggior  lirico  d'Italia.  Egli  è,  infine,  quegli  che  ama, 
sovra  ogni  cosa  più  caramente  diletta,  la  patria  e  la  vuole  tutta  li- 
bera e  redenta  nei  confini  ad  essa  assegnati  dalla  natura  e  da  Dan- 
te, senza  che  però  questo  amore  gli  faccia  velo  e  gli  interdica  di 
ammirare  quel  che  di  buono  e  di  grande  v'ha  nelle  patrie  altrui,  e 
sopra  tutto,  gli  vieti  di  vagheggiare  l'affratellamento  delle  nazioni 
sorelle,  unite  da  comuni  vincoli  di  tradizione  e  di  coltura,  intese, 
in  mutua  gara,  ad  elevate  mete  di  sociale  pi  egresso. 

Così  il  poeta,  che  canta  le  glorie  e  le  memorie  di  nostra  gente, 
rifoggiandone  la  vita  secolare  in  alata  e  leggendaria  storia  poetica, 
:nai  non  trascura,  ogni  qualvolta  glie  ne  se  n'offre  il  destro,  di 
trarre  dai  fasti  del  valoroso  popolo  di  Francia,  materia  alla  sua 
inspirazione:  la  Francia,  figlia  di  Roma  e  madre  della  Rivoluzione, 
è  ognora  presente  al  suo  spirito  nella  sua  poesia,  nella  sua  storia, 
neUa  sua  letteratura  e  nella  sua  vita. 

Ardente  ne'  suoi  entusiasmi,  Giosuè  Carducei  potè  apiDarire 
nel  1870,  un  «  champion  »,  in  Italia,  della  Francia  di  contro  al  pa- 
rere discorde  di  molti;  in  seguito,  in  ispecie  dopo  il  1883,  tal  fervo- 
re si  attenuò  in  lui,  non  si  spense,  ed  egli  mai  non  negò  il  suo  af- 
fetto alla  Francia  anche  quando  ebbe  ad  esprimere  il  suo  sdegno 
contro  coloro  che  imitavano  servilmente  quanto  di  men  pregevole 
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giungeva  d'oltralpe,  e  allorquando  si  provò  ad  incitarli  ad  emu- 
lare la  nazione  vicina  in  ciò  che  essa  veniva  producendo  di  più  no- 
bile e  di  più  degno. 

* 
•  • 

La  sua  voce  di  poeta  al  di  là  delle  Alpi  non  fu  subito  udita  e 
durò  poi  (jualche  fatica  ad  esservi  intesa.  Ora,  invece,  ci  è  caro  con- 
statarlo, è  ascoltata  con  ammirazione,  e  desta  larghe  risonanze  ne- 
gli animi  fraterni.  Presto  apprezzata  fu  all'incontro  la  sua  genia- 
lità d'uom  colto  e  la  sua  erudizione  di  filologo;  risale  al  1872  un  no- 
tabile scritto  di  Gaston  Paris  sull'edizione  carducciana  dèlie  Canti- 
lene e  Ballate  e  frequenti  sono,  in  seguito,  le  discussioni  critiche, 
o  quanto  meno  le  segnalazioni  della  sua  produzione  scientifica,  let- 
teraria e  storica. 

La  sua  fortuna  in  Francia  fu_,  dunque,  lenta.  Ciò  si  deve  attri- 
buire in  parte  ai  tempi,  mal  propizi  ad  un'orientazione  verso  le  co- 
se nostre,  in  parte,  in  difetto  di  traduzioni,  alla  forma  da  lui  usa- 
ta, non  agevolmente  intelligibile  ad  orecchi  dissueti.  Le  traduzioni 
di  sue  poesie  cominciarono  ad  apparire  nel  1882,  quando  già  il  poeta 
aveva  aggiunto  moltissime  rime  a  quelle  sue  giovanili  uscite  dalla 
sua  penna  e  dai  torchi  dello  stampatore  di  San  Miniato  nel  1857. 
La  prima,  cronologicamente,  è,  per  motivi  ovvii,  quella  dell'Ode 
a  Vittore  Hugo,  da  lui  dettata  nel  febbraio  del  1881.  Alcuni  anni 
dopo  si  divulgarono  nelle  versioni,  gradite  all'autore,  di  Julien  Lu- 
gol  (1888),  le  Odes  barbares,  seguite  dalle  Troisièmes  Odes  barba- 
res  (1891),  con  bella  prefazione  critica  di  Pierre  de  Nolhac,  indi, 
via  via,  sempre  delle  odi  barbare,  le  traduzioni  di  H.  Lacoche  (1894), 
e,  ancora,  senza  tener  conto  delle  sue  poesie  sparse,  quelle  di  A. 
Lava,  che  in  CEuvres  poétiques  del  Carducci  (1910),  diede  quanto 
è  compreso  nella  nota  antologia  Eanichelliana. 

Per  il  veicolo  naturale  delle  versioni  il  nome  del  Carducci  poe- 
ta trapassa  dalla  piccola  cerchia  degli  studiosi  ad  altra  più  vasta, 
se  pur  non  vastissima,  delle  persone  colte  e  amanti -delle  buone 
lettere;  l'attenzione  di  queste  è  pur  anche  richiamata  da  articoli  di 
riviste  e  di  giornali,  articoli  e  saggi  critici  meno  frequenti  in  un  pri- 
mo periodo  (1870-1896)  e  che,  di  poi,  spesseggiano  in  un  periodo  suc- 
cessivo (1896-1906)  dettati  con  palese  intimo  consenso.  Ancora  una 
seconda  ed  una  terza  tappa  e  la  fama  del  Carducci  riposerà  su  basi 
salde;  la  seconda  è  costituita  dal  conferimento  fattogli  del  premio 
Nobel  (1906)  che  diede  voga  al  suo  nome  di  cui  s'impadronì  la  cro- 
naca giornalistica,  empiendo  le  colonne  di  profili,  di  cenni  biogra- 
fici, di  aneddoti;  l'ultima  dalla  commozione  prodotta  dalla  morte 
del  poeta  (1907),  che  tutti  ormai  salutavano,  e  oggi  concordi  salu- 
tano, come  il  poeta  vero  e  maggiore  della  nuova  Italia.  A  fianco  del 
Carducci,  scomparso  dal  mondo,  si  tributa  ora  in  Francia  larghis- 
simo plauso  a  Gabriele  d'Annunzio,  colà  popolare  per  la  sua  arte 
meravigliosa,  e  per  le  sue  nuovissime  gesta  belliche,  per  i  suoi  pro- 
lungati soggiorni,  cioè  al  superstite  della  triade  insigne  dei  nostri 
poeti  moderni:  del  Pascoli  appena  si  pispiglia... 

Dieci  anni  prima  che  il  premio  Nobel  facesse  noto  il  nome  del 
rate  di  Maremma  anche  a  coloro  che  non  avevano  e  non  avrebbero 
poi  mai  letto  un  verso  di  suo,  e  apprendesse  loro  che  l'Italia  posse- 
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deva  un  grande  poeta,  il  Carducci  veniva  fatto  conoscti^  ai  giovani 
dai  programmi  universitari,  determinati  tassativamente  dal  Mini- 
stero dell'Istruzione,  per  lo  studio  della  lingua  e  della  letteratura 
italiana.  Anche  in  questo  campo  il  filologo  ha  dato  la  mano  al  poe- 
ta: includendo,  come  si  cominciò  a  praticare,  fra  i  testi  di  studio 
la  prosa  carducciana  delle  magistrali  pagine  ove  egli  discorre  Dello 
svolffirfienlo  della  letteratura  nazionale,  o  dove  tratteggia,  da  par 
suo,  il  RmnovamerUo  letterario  in  Italia,  non  si  poteva  escludere 
il  poeta.  Ora  le  odi  barbare  sono  lette  e  apprese  con  trasporto;  \\ 
Carducci,  critico  e  poeta,  dalle  aule  universitarie  è  passato  pure  a 
quelle  minori  dei  licei,  dove  si  preparano  gli  esami  di  baccalaureato 
ed  ha  il  suo  bel  posto  al  sole  coi  classici  nostri  maggiori,  che  da 
Dante  al  Manzoni,  vi  imperano  quali  maestri  di  stile,  di  lingua,  di 
viva  e  immortale  italica  cultura. 

Mancavano,  tuttavia,  ancora,  intomo  al  Carducci,  come  esi- 
stono per  parecchi  autori,  diremo  così,  riconosciuti  grandi  incon- 
testabilmente, opere  di  sintesi,  fra  tanta  copia  di  analisi  fiorita  in 
saggi  minori,  in  ispecie  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  e  nei  primi 
successivi  alla  sua  morte.  Avevano  scritto  su  di  lui  gli  italianisants 
più  cospicui,  il  citato  de  Nolhac,  Charles  Dejob,  J.  Domis,  M.  Mu- 
ret,  J.  Carrère,  P.  Hazard,  J.  Luchaire,  H.  Hauvetbe,  M.  Mignon, 
A.  Jeanroy,  ecc.,  come  si  ricava,  in  ordine  di  data,  da  certa  raccolta 
di  Mille  articoli  di  giornali  stranieri  intomo  alla  vita  e  alle  opere 
G.  Carducci,  adunata  in  Roma  dalla  biblioteca  «  Alessandrina». 
Or  ecco  che  alcuni  anni  or  sono,  uno  di  tali  dotti,  lo  Jeanroy,  si  as- 
sunse il  compito  di  presentare  al  pubblico  francese,  in  un'opera  orga- 
nica, la  biografìa  del  poeta,  di  divulgare  la  esatta  conoscenza  degli 
scritti  suoi,  e  stampò  nel  1911  (Paris,  Champion)  il  suo  volume  su 
Giosuè  Carducci,  Vhomme  et  le  poète.  Qualche  anno  dopo  Gabriel 
Maugain  integrava,  in  un  certo  senso,  il  libro  dello  Jeanroy  col  suo 
Giosuè  Carducci  et  la  France  (ivi,  1914);  esrli,  con  minuto,  sagace 
lavoro  di  raccolta  e  di  ricerca  di  fonti  e  di  riscontri,  raccogliendo  il 
già  fatto  sparsamente  da  altri  e  molto  aggiungendo  di  contributo  suo, 
mise  insieme  una  silloge  vastissima  di  opere  italiane  e  francesi,  di  te- 
sti critici  e  poetici,  dalla  quale  risulta  la  posizione,  per  così  dire,  in- 
tellettuale del  Carducci  di  fronte  alla  Francia.  Condotta  con  elabo- 
razione di  lunga  lena,  questa  indagine  bibliografica  e  critica  do- 
vuta a  chi  già  aveva  chiarita  con  Documenti  la  Storia  della  fortuna 
del  Fénelon  in  Italia  (ivi,  1910),  e  illustrata  VEvolution  intellectuel- 
le  de  V Italie  de  1651  à  il 50  f Paris,  Hachette,  1909),  si  risolve  in  un 
vero  studio  intomo  alla  «  histoire  de  l'opinion  italienne  sur  la  Fran- 
ce  et  de  la  culture  francaise  dans  la  Péninsule  entre  1850  et  1900», 
periodo  sullo  sfondo  del  quale  emerge  la  figura  poderosa  di  Giosuè 
Carducci. 

In  tal  modo,  per  le  amorose  indagini  erudite  di  due  amici  del- 
l'Italia e  della  sua  cultura,  si  posseggono  ora  in  Francia  e  la  biogra- 
fìa e  la  critica  della  produzione  poetica  e  filologica  del  nostro  filo- 
logo e  poeta:  postumo  omaggio  di  ammirazione  e  di  plauso  al  Car- 
ducci, che  fu  amico  della  Francia  e  vi  ebbe,  come  si  disse,  fami- 
liare la  lingua  e  la  cultura. 
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Gli  scopi  che  si  proposero  lo  Jeanroy  e  il  Maugain  sono  ben  de- 
terminati e,  fra  loro,  diversi. 

Lo  Jeanroy  si  rivolge  «  au  grand  public  »  e,  «  sans  préjugé  d'au- 
cune  sorte,  avec  une  entière  liberté  d'esprit»,  mira  a  ricondurre  ad 
un  assetto  sistematico,  e  cioè  a  «  rattacher  les  oeuvres  du  poète  à  sa 
vie  »,  a  «  établir  soigneusiement  l'ordre  chronologique  »,  nella  produ- 
zione carducciana,  pur  sapendo  di  andare  contro  l'espressa  volontà 
dell'autore,  che  s'era  preoccupato,  nel  raccogliere  i  suoi  versi,  assai 
più  dell'effetto  artistico,  che  non  della  cronologia.  Sua  cura  preci- 
pua è  di  mettere  «  le  lecteur  en  face  des  faits»;  perciò,  con  meditata 
sobrietà  trasceglie  fra  i  molti  scritti  di  critici  italiani  e  francesi, 
quelli  che  giovano  a  gettare  luce  sui  faitti;  dal  canto  suo  si  astiene 
da  soverchie  «  appréciations,  surtout  esthétiques  » .  Non  rinuncia, 
tuttavia  a  stringere  in  poche  linee  concli*sive  le  sue  vedute  là  ove 
scrive  che  :  «  le  ròle  de  Carducci  consista  surtout  à  restaurer  en  Ita- 
lie le  eulte  de  la  forme».  Ammette  che  egli  «pendant  la  seconde 
moitié  du  xix^  siècle  fut  le  plus  grand  poète  de  l'Italie»,  ma  non  è 
disposto  a  credere  che  «ce  rang  lui  sera  longtemps  conserve»,  pur 
riconoscendo  in  lui  «  une  image  fìdèle  et  singulièrement  intéres- 
sante de  rame  italienne  »  nell'età  che  fu  sua.  Lo  Jeanroy  compie, 
adunque,  con  obbiettività,  che  può  parere  perfino  rigida,  sulla  poe- 
sia viva  e  palpitante  d'un  autore  moderno,  opera  di  storico  e  di  bio- 
grafo, esercita,  com'ei  dice,  il  suo  «  métier  d'h  istori  en  ». 

Altro  fine  persegue,  invece,  il  Maugain,  mirando  ad  illustrare, 
con  paziente  esegesi,  la  cultura  francese  del  letterato,  i  giudizi  che 
il  Carducci  ebbe  via  via  ad  esprimere  intomo  agli  autori,  in  genere 
intorno  alla  letteratura  della  Francia.  Egli  si  rivolge,  necessaria- 
mente, ad  un  pubblico  di  specialisti,  fa  opera  di  critico  e  ha  diritto 
alla  riconoscenza  degli  studiosi  avendo  allestito,  per  ciò  che  riguar- 
da la  Francia,  un  eccellente  ed  ingente  materiale  per  una  futura 
edizione  con  note  critiche  della  produzione  in  prosa  e  in  verso  del 
nostro;  dichiara,  anzi,  di  aver  speso  oneste  fatiche  con  lo  scopo  di 
offrire  «  un  hommage  reconnaissant  à  la  mémoire  du  grand  Toscan  », 
che  si  professò,  in  lungo  corso  d'anni,  amico  della  Francia. 

A  primo  aspetto,  un  volume  siffatto,  con  la  sua  fìtta  selva  di 
paragrafetti  irti  di  titoli  in  corsivo  e  di  cifre  arabe  e  romane  di  rin- 
vìi, con  le  sue  molte  tavole,  coi  suoi  indici  e  co'  suoi  schemi,  ci  la- 
scia perplessi  :  si  teme  che  la  fredda  analisi  annichilisca  l'anima  del 
poeta.  Fortunatamente'  il  Maugain  ha  buon  metodo,  e  maneggia  i 
suoi  strumenti  eruditi  con  garbo  e  con  oculata  circospezione.  Egli 
è  il  primo  a  riconoscere  che  un  nudo  e  arido  elenco  di  fonti  «  consi- 
déré  en  lui-mème  et  isolément,  ne  saurait  présenter  un  intérét  im- 
médiat  sauf  pour  un  érudit  qui  serait  désireux  de  publier  une 
édition  critique».  In  questa  assennata  delimitazione  dell'importanza 
delle  fonti,  che  esclude  la  tabe  erudita  del  feticismo  delle  «  sources», 
sta  l'importanza  stessa  di  queste  ricerche:  che  l'anatomia  non  può, 
né  deve  essere  scopo  a  se  medesima. 

Manco  a  dirsi,  taluni  degli  accostamenti  di  pensiero  e  di  forma 
rilevati  dal  Maugain  sono  d'una  evidenza  indiscutibile;  a  parte  le 
vere  e  proprie  citazioni,  a  parte  ancora  le  segnalazioni  lasciateci 


IL  CARDUCCI  E  LA  FRANCIA  369 

dall'autore  stesso,  bene  spesso  avviene  al  critico,  in  ispe<;ie  nelle 
prose,  di  riconoscere  e  di  ricostruire  il  cammino,  che  ebbe  a  com- 
piere la  mente  dello  scrittore  dopo  aver  prese  le  mosse  da  un  testo 
francese;  taluni  altri,  invece,  potranno  apparire  meno  probatorii,  e 
questo  è  il  caso  che  piii  particolarmente  accade  di  riscontrare  nelle 
poesie  dove  ad  una  parola,  ad  un'imagine,  che  ha  dato  lo  spunto, 
o  suggerito  un  nesso  al  rimatore,  parola  e  imagine  accuratamente 
annotata  dall'indagatore,  si  possono  contrapporre  intere  pagine,  ca- 
nore di  agili  strofe,  sbocciate  come  fiori  di  maggio  su  dal  ferace 
cuore  del  poeta.  Né  ciò  può  stupire  poiché  é  in  giuoco  tutto  un  com- 
plesso criterio  di  valutazione  i>ersonale,  variabile  da  lettore  a  letto- 
re, obbediente  alle  impressioni  provate  dal  suo  spirito;  é  apprezza- 
bile, per  contro,  la  diligenza  scrupolosa  del  Maugain,  che  ne  co- 
glie le  sfumature  e  pur  le  vaghe  reminiscenze,  senza  appesantir 
la  mano  e  senza  volerne  desumere  conclusioni  esagerate.  Egli  ben 
sa  che  l'utilità  reale  di  cotesta  serie  di  rilievi  sta  tutta  nella  dimo- 
strazione del  perpetuo  flusso  e  riflusso  di  scambievoli  influenze  ve- 
rificatesi, pili  o  meno  copiose,  tra  l'Italia  e  la  Francia  in  ogni  perio- 
do della  vita  intellettuale  delle  due  nazioni.  Al  dotto  francese,  pro- 
fessore di  letteratura  italiana  in  Francia,  noi  vorremmo  richiedere 
di  aggiungere  un  nuovo  capitolo  al  suo  volume,  di  assolvere  un 
altro  lato  della  sua  indagine;  di  rintracciare  cioè,  ove.  com'è  presu- 
mibile, esistano,  i  riflessi  della  erudizione  e  dell'arte  di  Giosuè  Car- 
ducci sugli  intelletti  d'oltralpe.  Noi  vediamo,  intanto,  il  Carducci 
lettore  indefesso  e  geniale  assimilatore  delle  sue  ben  digeste  let- 
ture; ci  compiacciamo  che  tra  i  suoi  amici  spirituali  stiano  in  prima 
fila  storici  quali  lo  Ginguené  e  il  Sismondi,  il  Villemain  e  il  Miche- 
let, il  Quinet,  il  Guizot,  l'Ozanam  e  il  Raynouard.  pensatori  quali 
il  Volta.ire  e  lo  Chateaubriand,  critici  quali  il  Fauriel  e  lo  Sainte- 
Beuve,  Gaston  Paris  e  il  Bnmetière,  poeti,  per  tacere  dei  classici, 
quali  lo  Chénier  e  il  De  Musset,  Baudelaire  e  Théophile  Gautier, 
Barbier,  l'autore  dei  Jambes,  e  Vittor  Hugo,  il  poeta  dei  Chàtiments. 
Sul  fondamento  di  questa  erudizione  fresca  e  viva,  che  si  tra- 
duce in  feconda  opera  di  importazione  intellettuale,  con  la  scorta 
di  testimonianze  storico-biografiche,  il  Maugain  perviene  nella  se- 
conda parte  del  suo  studio  a  illustrare  le  attestazioni  di  simpatia 
rivolte  dal  Carducci  alla  Francia  nelle  varie  contingenze  della  sua 
vita:  l'esame  dei  libri  francesi  da  lui  posseduti,  le  predilezioni  nelle 
sue  letture  mostrano  la  sua  vasta  conoscenza  della  letteratura  fran- 
cese, la  sua  piena  intelligenza  della  lingua,  che,  pur  tuttavia,  non 
si  peritava  né  di  parlare,  né  di  scrivere.  Le  deduzioni  che  scaturi- 
scono da  questo  denso  volume  sono,  a  ragion  veduta,  importanti. 
Alcune  fonti  minori,  altre  spigolature  di  giudizi  del  Carducci  sulla 
letteratura  di  Francia,  ad  esempio  quelli  segnalati  dal  Muoni  (in 
Rivista  di  Roma  del  Lumbroso,  1913-14;  Echi  carducciani,  1914;  A 
proposito  di  un  giudizio  del  Carducci  sul  Baudelaire;  e  in  Rassegna, 
Perrella,  Napoli,  1917,  Jouffroy  e  Carducci  innanzi  al  Clitumno),  o 
quelli  che  per  avventura  si  trovano  neirepistolario,  che  non  potè 
essere  totalmente  noto  al  Maugain;  altri  apprezzamenti  di  valore  sog- 
gettivo potranno  sempre  essere  aggiunti,  o  da  altri  in  istudi  parziali, 
o  da  lui  in  una  successiva  edizione  (la  quale  dovrà  anche  opportu- 
namente  av^'antaggiarsi   sotto   l'aspetto   tiìx)grafìco   rimandando   in 


370  IL  CARDUCCI  B  LA  FRANCIA 

fondo  al  volume,  sotto  forma  di  appendice,  tutto  il  materiale  docu- 
mentario, che  ora  lo  apre);  ma  la  cultura  francese  del  Carducci, 
riscontrata  nella  sua  produzione  poetica  e  prosastica,  resta  ormai 
fissata  ne'  suoi  lineamenti  essenziali,  in  modo  definitivo. 

Ed  il  Maugain  coglie  il  frutto  delle  sue  lunghe  analisi  in  una 
sintetica  conclusione  affermando,  fra  l'altro,  che  nella  poesia  del 
Carducci  è  visibile  la  leonina  orma  vittorughiana.  Mentre  però  lo 
Jeanroy  giudica  che  l'originalità  nativa  del  poeta  d'Italia  siasi  per 
contatti  esotici  alquanto  «  amoindrie  » ,  il  Maugain  ritiene  che  il 
Carducci  la  serbò  intatta  di  fronte  a  quanti  ammirò,  o  tenne  per 
modelli,  che  ei  seppe  insomma  «  rester  lui-méme»,  dotato  come  fu 
d'una  «  inspiration  par  essence  nationale  ». 

• 

•  • 

Un  libro  consimile  a  questo  del  Maugain  su  G.  Carducci  et  la 
la  France  uscì  anni  addietro  in  Parigi  (Champion,  1913)  intorno  a 
Giacomo  Leopardi  per  opera  di  un  giovane  rumeno,  Nicola  Serba- 
nesco;  un  libro,  che  può  far  il  paio  con  quello  dello  Jeanroy  sul 
Carducci,  vide  nello  stesso  anno  (1913)  in  Francia  la  luce  su  Giacomo 
Leopardi  per  le  dotte  cure  di  Paul  Hazard.  Il  raccostamento  giova  a 
mostrare  come  la  Francia  oggi  guardi  all'Italia  e  s'adopri  per  di- 
vulgare la  conoscenza  informativa  e  critica  dei  nostri  migliori  au- 
tori; l'osservazione  può  ripetersi  per  l'Italia  nei  rispetti  della  Fran- 
cia come,  per  limitarci  ad  un  solo  esempio  richiamatoci  in  memo- 
ria dal  nome  stesso  del  Carducci,  comprova  il  noto  e  pregiato  volume 
da  Alfredo  Galletti  dedicato,   alcuni  anni  or  sono,  a   Vittor  Hugo. 

Per  tornare  al  Carducci,  osserveremo  che  in  realtà  ae  il  vate  no- 
stro non  disdegnò  di  abbeverarsi  a  fonti  esotiche,  e  non  soltanto  fran- 
cesi, se  amò  d'amore  e  d'ardore  i  classici  e  greci  e  latini  e  paesani, 
effuse  nel  suo  canto,  con  altissimo  sentimento  individuale,  la  sua 
anima  schiettamente  italiana.  Il  raffronto,  che  corre  sotto  la  penna 
d'ogni  critico,  dal  Chiarini  allo  Jeanroy,  al  Maugain,  del  Carducci 
con  Vittor  Hugo  torna  ad  onore  di  entrambi  :  ma  coglie  nel  vero  il 
Maugain  quando  rileva  che  se  le  affinità  spirituali  non  mancano 
tra  cotesti  due  maggiori  poeti  d'Italia  e  di  Francia,  le  differenze 
sembrano,  ancor  più  che  le  analogie  «  frappantes».  Affini  essi  sono 
per  l'umana  commozione  che  si  sprigiona  dal  loro  verso  solenne; 
le  loro  voci  cantano  all'unissono  l'età  nuova  e  l'antica. 

Ciò  spiega  perchè  nel  1883  il  Carducci  proclamasse  senz'altro 
che  morta  sarebbe  in  Francia  la  poesia  se  non  avesse  per  rappre- 
sentanti poeti  della  fibra  dell'Hugo  e  del  Leconte  de  Liste;  in  essi 
soli  egli  ritrova  piena  e  concorde  rispondenza  sublime. 

Ciò  spiega,  d'altra  parte,  come  e  perchè  in  Francia  un  gruppo 
cospicuo  di  italianisants,  che  più  propriamente  per  le  testimonianze 
di  studio  e  di  affetto  meriterebbero  nome  di  carducciani,  vagheg- 
giasse di  erigere  al  Vittor  Hugo  dell'Italia,  che  aveva  amato  la 
Francia  di  filiale  amore,  a  Giosuè  Carducci  un  monumento  in  Parigi. 
Il  Comitato  d'onore  si  componeva  —  s'era  nel  1909  —  di  Loubet,  di 
Hanotaux,  di  J.  Richepin,  di  M.  Barrès,  di  P.  Deschanel,  di  A. 
Fouillée,  di  P.  Loti,  di  F.  Mistral,  di  Ch.  Dejob,  di  A.  Jeanroy,  di 
H.  Hauvette,  di  J.  Luchaire,  di  E,  Rod,  di  M.  Muret. 
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11  progetto,  che  cause  molteplici,  non  ultima  la  guerra,  impedi- 
rono fosse,  finora,  attuato,  potrà  forse,  un  giorno,  essere  ripreso. 
KeJle  ore  grandi  della  sua  storia,  la  Francia,  vindice  di  libertà,  ha 
sempre  onorato  chi  della  libertà  agitò  la  fiaccola  con  polso  possente. 
E.'] a  non  mancherà  di  onorare  il  Carducci  che  nel  1872  scrisse  che  la 
F:  ancia  «  è  nazione  grande  e,  sopra  tutto,  vitale.  Più  volte  ella  ha 
toccato  terra  per  risorgere  piìi  forte  »,  e  pronunciò  allora  queste  pa- 
role, che  valgono  oggi  ancora,  come  un  felice  oroscopo  di  trionfo: 
«  ella  risorgerà  innovata,  sorella  eguale  nella  famiglia  delle  sorelle 
latine..  (Op.,  t.  VII,  p.  11). 

La  Francia  vittoriosa  saprà  ricordare  il  poeta  d'Italia,  che  mo- 
strò sì  serena  e  sì  ferma  fiducia  nei  destini  della  nazione  finitima; 
che  riconobbe  e  vantò  in  essa  le  mirabili  virtù  rinnovatrici,  che  gli 
antichi  simboleggiarono  in  un  gigante:   in  Anteo. 

Fr.\ncesco  Picco. 


NOTE  SUL  DIRITTO  D'AUTORE 


Era  corsa  su  per  i  giornali  la  notizia,  non  so  donde  venuta,  che 
una  nuova  legge  sui  diritto  d'autore  si  sarebbe  promulgata,  come 
avviene  per  le  provvidenze  di  guerra,  con  decreto  Luogotenenziale. 
Già  per  ogni  aspetto  mostravasi  inverosimile  la  supposizione.  So- 
pravvenne poi  una  comunicazione  ufficiale  del  Ministero  per  l'In- 
dustria e  Commercio,  per  cui  cadeva  persino  la  congettura  che  fosse 
mai  stato  proposito  del  Governo  quello  che  dallo  strano  annunzio 
gli  era  stato  attribuito. 

Non  si  saprebbe  infatti  immaginare  quale  altra  materia  meno 
di  quella  su  la  proprietà  letteraria  s'attagli  ad  essere  tradotta  in 
legge  con  modi  e  forme  d'eccezione  :  tanto  per  essa  si  presenta  de- 
licato, arduo,  complesso,  non  dicO'  un  sostanziale  rifacimento,  ma 
anche  soltanto  ogni  ritocco. 

Ad  una  riforma  della  legge  19  settembre  1882  vigente,  già  due 
Commissioni,  com'è  noto,  avevano  atteso:  Tuna  nominata  per  De- 
creto Reale  nel  1902,  l'altra  per  Decreto  ministeriale  nel  1909.  Una 
terza  Commissione  ministeriale  fu  creata  nel  maggio  1917  (1)  col 
mandato  di  compilare  un  definitivo  disegno  di  riforma.  E  questa 
ha  assiduamente  condotti  innanzi  i  suoi  lavori,  radunandosi  in 
più  sessioni  e  disponendo  che  all'opera  collettiva  s'accompagnasse 
quella  individuale  dei  singoli  commissari  su  singoli  punti.  Ciò  mal- 
grado, il  suo  compito  non  è  peranco  assolto  interamente;  la  Rela- 
zione, che  essa  sta  preparando,  dovrà  poi  esser  presentata  al  Mini- 
stiro.  Nell'attesa  —  e  fino  alla  presentazione  del  disegno  di  legge 
al  Parlamento  da  parte  dal  Governo  —  s'avrà  tempo  ed  agio  a 
dibattere  le  svariate  questioni  che  alla  riforma  si  collegano.  Sarà 
cosa  provvida  agitare  tali  questioni.  La  legge  del  1882,  se  pure  si 
reputi  nelle  sue  linee  generali  fra  le  migliori  che  regolano  nei  di- 
versi Stati  la  protezione  delle  opere  dell'ingegno,  è  in  certe  parti 
tale  da  richiedere,  per  unanimi  consensi,  una  revisione.  Del  che 
basterebbero,  del  resto,  a  far  prova  gli  studi  delle  sunnominate 
Commissioni.    Questa  tendenza  decisamente   riformatrice,    manife- 

(1)  La  Commissione  è  così  composta:  prof.  Vittorio  Polacco,  senatore, 
presidente;  prof.  Dionisio  Anzilotti;  Piero  Barbèra;  Aw.  Augusto  Ferrari; 
&VV.  Annibale  Gabrielli;  aw.  Giuseppe  Giuliozzi,  capo  sezione  del  Ministero 
dell' Indxistria;  prof.  Manfredo  Manfredi,  deputato;  prof.  Tommaso  Monte- 
fiore;  Marco  Praga;  aw.  Giovanni  Rosadi,  deputato;  prof.  Nicola  Stolfi; 
ing.  Emilio  Venezian,  direttore  dell'Ufficio  della  proprietà  intellettuale. 
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statasi  in  Congressi,  in  pubblicazioni,  nella  g-iurisprudenza,  nella 
pratica,  il  Governo  volle  e  seppe  secondare  malgrado  le  patriotti- 
che ansie  e  preoccupazioni  della  guerra.  La  Commissione,  che  ha 
quasi  pronto  il  disegno  dV  riforma,  fu  nominata  in  pieno  fervore 
di  guerra.  Si  direbbe  che  la  grande  impresa,  in  cui  l'Italia  è  impe- 
gnata, anziché  distornare  gli  spiriti  e  gl'intelletti  dall'alto  e  nobi- 
lissimo tema,  li  inclini  vieppiù  verso  di  esso,  tanto  è  in  tutti  pre- 
potente lo  stimolo  a  preparare  anche  nel  campo  della  produzione 
intellettuale  le  più  prospere  sorti  alla  patria.  Giova  dunque  che, 
per  quando  sia  conchiusa  la  pace  vittoriosa,  si  trovino  già  mature 
nella  pubblica  opinione  quelle  nuove  pro\'\ùdenze  che  rispondano 
ai  desiderata  venutisi  fin  qui  manifestando.  Sarà  finita  allora  l'o- 
pera preparatoria  della  Commissione  ministeriale  :  subentrerà  il 
potere  legislativo,   il  Parlamento. 

Intanto  è  sembrato  alla  Nuova  Antologia  che  giovasse  indicare 
ai  suoi  lettori  —  il  che  vai  dire  all'alta  coltura  del  paese  —  come  e 
dov^  la  legge  nuova  dovrebbe,  in  confronto  dell'attuale,  riuscire 
veramente  innovatrice.  Saranno  accenni  sommarli,  rapidi,  senza 
pretensioni  dottrinali,  volutamente  scevri  di  discussioni  giuridiche, 
come  si  conviene  a  chi  scrive  per  un  pubblico  già  preparato  ed  illu- 
minato. 


L'unione,  cui  ho  accennato,  dei  consensi  su  la  necessità  di  ri- 
vedere la  legge  si  venne  formando  non  per  teoriche  astratte,  si  bene 
a  traverso  l'applicazione  di  essa  e  nella  esperienza  fattane  in  più 
d'un  trentennio.  Non  è  qui  il  caso  —  ed  è  ben  lontano  dal  mio 
proposito  seguire  ad  una  ad  una,  con  analisi  metodica,  le  princi- 
pali disposizioni  della  legge.  Risponde  invece  all'indole  di  queste 
note  l'accennare  a  quelle  che  possono  ritenersi  come  le  questioni 
più  vive. 

Primo  fra  i  tèmi  di  vive  controversie  è  il  così  detto  «  dominio 
pubblico  pagante  »,  per  rincertez2ia  e  la  deficienza  della  -protezione 
che  per  esso  viene  ad  accordarsi  agli  autori.  Su  tale  constatazione 
si  soffermarono  con  significante  insistenza  i  Congressi,  i  sodalizii 
d'autori,  i  giuristi. 

Ancora,  e  in  tutfaltr  ordine  di  considerazioni  è  ormai  giudi- 
cata incomportabilmente  grave  la  condizione  che  l'attuale  legge  fa 
agli  scrittori  i>er  lomissione  in  cui  siano  incorsi,  delle  formalità  det- 
tate a  garanzia  dei  lor  diritti,  comminandone  le  decadenze  con  un 
rigore  che  sembra  sanzione  punitiva  addirittura  sproporzionata. 

In  un  altro  campo  —  in  quello  cioè  dei  rapporti  contrattuali  fra 
autori  ed  editori  —  la  legge  non  esercita  azione  alcuna.  Le  incer- 
tezze, le  incongruenze,  gli  arbitrii,  gravi  e  frequenti  nei  contratti 
d'edizione,  sono  dovuti  alla  mancanza  d'ogni  norma  codificata. 

Dibattiti  anche  più  vivi  sorsero  ed  ardono  intomo  alle  opere 
teatrali  ed  ai  precetti  che  regolano  il  diritto  di  rappresenta- 
zione in  altra  guisa  che  il  diritto  di  pubblicazione.  Ed  è  special- 
mente riguardo  allOpera  lirica  che  si  è  manifestata  una  tendenza 
contraria  al  criterio  della  diversità  di  trattamento,  che  la  legge  oggi 
sanziona,  fra  le  opere  scientifiche  e  letterarie  e  quelle  adatte  a  pub- 
blico spettacolo,  per  le  quali  ultime  non  esiste  il  periodo  di  dominio 
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pubblico  pagante  ed  è  invece  sostituito  l'unico  lungo  periodo  di  ot- 
tantanni di  dominio  pieno. 

E  potrei  continuare,  tanto  facilmente  mi  correrebbero  su  la 
penna  le  questioni  a  cui  il  testo  unico  ha  dato  motivo. 

• 
•  • 

«Dominio  pubblico  pagante».  Il  Sottosegretario  di  Stato  per 
l'Industria  e  Commercio,  onorevole  Morpurgo  —  alla  cui  personale 
iniziativa  si  devono  gli  ultimi  studi  sulla  riforma  —  già  nel  discorso 
col  quale  il  7  maggio  1917  inaugurò  i  lavori  della  Commissione  ri- 
levava egli  stesso  quanto  apparisse  mal  sicura  la  protezione  degli 
autori  del  secondo  periodo  —  quello  del  dominio  pubblico  pagante  — 
e  ricordava  come  «  le  due  successive  Commissioni,  che  ebbero  ad 
occuparsi  della  riforma,  presentarono  proposte,  che,  seguendo  l'ac- 
cennata tendenza,,  uniformavano  la  nostra  legge  a  quella  degli  altri 
Stati  nel  modo  di  calcolare  la  durata  dei  diritti,  abolendo  parzial- 
mente o  del  tutto  le  formalità  e  sopprimendo  il  periodo  del  dominio 
pubblico  pagante  ». 

Dovrà  dunque  senza  dubbio  risolversi  questo  punto  (su  l'altro 
delle  formalità  diremo  appresso).  Ma  è  evidente  che  ogni  soluzione 
che  attenga  al  dominio  pubblico  pagante,  non  potendosi  conside- 
rare come  disposizione  isolata  e  per  sé  stante,  si  ricollega  stretta- 
mente ad  una  più  generale  questione  di  principio,  a  quello  ch'è  il 
cardine  di  qualsiasi  legge  sulle  opere  dell'ingegno,  vale  a  dire  alla 
concezione  del  diritto  d'autore  nella  sua  estensione,  nella  sua  du- 
rata, nella  conseguente  serie  dei  suoi  varii  periodi  di  godimento. 

Ond'è  che,  innanzi  di  scendere  all'esame  del  diritto  attenuato, 
diminuito,  ridotto,  deve  fissarsi  il  diritto  quale  sorge  e  prende  vita 
nella  sua  pienezza,  nella  sua  integrità,  nel  suo  contenuto  tanto  patri- 
moniale quanto  morale. 

Questo  diritto,  secondo  la  legge  vigente,  quando  sian  passati 
quarant'anni  dalla  prima  pubblicazione  dell'opera,  è  di  netto  tron- 
cato. E  se  l'autore  ha  vissuto  per  quei  quarant'anni,  vien  meno 
tanto  in  lui  quanto  negli  eredi  suoi. 

Ora,  è  questa  l'ingiustizia  grande  :  l'ingiustizia  che  prima  di 
ogni  altra  dovrà  ripararsi. 

Un  periodo  di  dominio  pieno  deve  essere  assiourato  in  ogni  caso 
anche  agli  eredi.  Un  autore  può  scrivere  il  suo  capolavoro  nel  de- 
clivio della  sua  esistenza;  egli  morrà  quando  sien  lungi  dall'esser 
decorsi  i  quarant'anni  dalla  prima  pubblicazione.  Il  godimento 
della  proprietà  sua,  breve  per  lui,  sarà  anche  per  gli  eredi  un  fram- 
mento, sarà  quel  residuo  d'anni  che  manca  al  compimento  di  qua- 
ranta! E'  poco.  Diamo  allo  scrittore  il  conforto  di  sapere  che,  lui 
morfo,  i  suoi  cari  ne  proseguiranno  nell'opera  la  personalità  per  un 
tempo  preciso  e  sicuro  indipendentemente  dalla  durata  della  vita 
di  lui. 

Senza  dubbio  è  questo  un  criterio  risolutamente  innovatore,  e 
si  comprende  come  intorno  ad  esso  dovranno  ancora  una  volta,  e 
al  pari  che  intomo  a  molte  altre  auspicate  innovazioni,  venire  a 
contrasto  le  due  opposte  tendenze  teoriche:  quella  di  chi  nel  diritto 
d'autore  vede  una  proprietà  in  tutto  pari  alla  proprietà  sulle  cose. 
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da  proteìrgersi  con  uguali  guarentigie  —  un  diritto  se  non  addirit- 
tura perpetuo,  certo  trasmissibile  integralmente  agli  eredi  prima  e 
poscia,  con  adegjiiate  limitazioni,  allo  Stato  —  e  l'altra  tendenza  di 
coloro' cui  non  repugna,  ma  pare  anzi  legittimo  che  il  diritto  del- 
l'autore possa  estinguersi  con  la  sua  vita  e  perfino  (è  la  tèsi  più  ar- 
dita)  prima  ch'egli   muoia! 

E  costoro  muovono  dal  vieto  concetto  tradizionale  che  vede  nella 
produzione  intellettuale  quasi  una  tacita  alienazione  che  l'autore 
faccia  al  -pubblico  del  prodotto  del  suo  ingegno. 

Il  temperamento  intermedio  fra  le  due  opposte  teoriche  si  trovò 
già  nella  legge  vigente  con  la  distinzione  fra  i  due  periodi  di  pro- 
tezione: pieno,  assoluto  diritto  nel  primo  periodo:  diritto  ridotto, 
attenuato  —  fino  a  diventare  una  larva!  —  nel  secondo,  del  così 
detto  dominio   pagante. 

Il  temperamento  è  tuttavia  inadeguato:  col  riconoscere  un  di- 
ritto ugualmente  assoluto  tanto  nell'autore  durante  la  sua  vita 
quanto,  indipendentemente  dalla  durata  di  questa,  negli  eredi,  si 
farà  un  coraggioso  passo  innanzi  verso  la  tesi  dei  rigidi  tutori  della 
proprietà  intellettuale. 

Ma  badisi:  un  tale  nuovo  godimento  per  gli  eredi  starebbe  per 
sé,  e  nuli*  dovrebbe  togliere  al  .periodo  ulteriore  che  per  essi  co- 
mincierà  in  una  seconda  fase  dopo  che  abbiano  già  usufruito  del 
dominio  pieno. 

* 

È  su  questo  ulteriore  periodo  (che  chiamo  di  dominio  attenuato) 
che  più  si  controverte,  come  accennava  Ton.  Sottosegretario  Mor- 
purgo.  Nella  legge  vigente  vi  provvede,  com'è  noto,  il  capoverso 
l>rimo  dell'art.  9,  per  il  quale  da  ckivnque  «  l'opera  può  essere  ri- 
prodotta e  spacciata  senza  speciale  consentimento  di  colui  al  quale 
il  diritto  d'autore  appartiene,  sotto  la  condizione  di  pagargli  il  5% 
sul  prezzo  lordo  ecc.  ».  L'opera  è,  in  sostanza,  abbandonata.  E  do- 
minio pubblico  pagante  chiamasi  tale  abbandono  per  i  40  anni  che 
precedono  la  cessazione  anche  della  tenue  percentuale.  Nessuna  ef- 
fettiva tutela,  dunque,  del  diritto  morale:  solamente,  una  minima 
particella  superstite  di  diritto  patrimoniale,  costituita  da  un  pro- 
vento ch'è  anche  di  assai  discutibile  percezione. 

Insorgono  perciò  contro  questo  sistema  tutti  coloro  che  al  diritto 
d'autore  rivendicano  il  contenuto  ideale,  la  sicurezza  dell'integrità 
dell'opera,  la  difesa  del  decoro  dello  scrittore. 

Sia  pure  che  al  primitivo  diritto  non  possa  rispyarmiarsi  una 
diminutio  :  sia  pure  concesso  a  chi  voglia  il  riprodurre  l'opera  :  ma 
sia  data  ai  continuatori  dell'autore  la  garanzia  sufiìciente  alla  sua 
tutela  morale.  Si  mantenga  l'obbligo  della  percentuale  anche  mo- 
desta, ma  al  correspettivo  patrimoniale  dell'una  parte  vada  con- 
giunto il  consentimento  dell'altra.  A  questi  criterii  risponde  l'istituto 
della  licenza  obbligatoria,  che  dovrebbe  introdursi  nella  nuova 
legge:  istituto  già  elaborak)  nella  dottrina,  discusso  dagli  scrittori, 
simpaticamente  accolto. 

Per  esso,  chi  voglia  pubblicare  e  riprodurre  un'opera,  è  sempre 
libero  di  farlo:  deve  però,  pel  tramite  dell'Ufficio  della  Proprietà 
intellettuale,  ottenerne  la  licenza  dagli  aventi  causa  d^l'autore.  Na- 
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turalmente,  l'esercizio  della  facoltà  che  a  costoro  si  concede,  deve 
essere  rig-idamente  infrenato  :  il  che  significa  che  la  licenza  dovrà  ac- 
cordarsi senza  possibilità  di  capricciosi  dinieghi.  E  se  anche  quello 
che  s'accorda  agli  eredi  dell'autore  non  sia  altro  se  non  un  eventuale 
jus  prohibendi,  sarà  felicemente  raggiunto  il  fine  della  innovazione. 
Non  mi  è  dato  addentrarmi  in  particolari.  Questo  soltanto  mi  preme 
affermare:  che  l'istituto  —  checché  se  ne  pensi  —  non  è  creazione 
nuova  d'un  qualche  geniale  trattatista  :  è  istituto  maturo  anche  nella 
legislazione  internazionale,  adottato  già,  tra  le  altre,  dalle  leggi  in- 
glesi. 

• 

Ma  anche  più  che  per  l'introduzione  della  «  licenza  obbliga- 
toria »  la  legge  segnerà  un  indirizzo  tutto  diverso  dal  passato,  se, 
decorsi  i  periodi  di  godimento  sopra  toccati,  darà  il  passo  allo  Stato, 
attribuendogli  quei  diritti  o  quella  parte  di  diritti  che  l'autore  e  i 
suoi  aventi  causa  ad  un  certo  momento  hanno  cessato  di  possedere. 

Che  un  rigoroso  dominio  di  Stato  offra  inconvenienti  e  pericoli, 
non  potrebbe  negarsi.  E  gli  argomenti,  coi  quali  i  piià  caldi  propu- 
gnatori lo  difendono,  non  tutti  appaiono  convincenti.  È  risaputo  il 
loro  argomento  principale  :  essere,  cioè,  lo  Stato  che  ha  fornito  agli 
scrittori  i  mezzi  che  servirono  a  creare  le  loro  opere  :  del  che  lo 
Stato  stesso  quasi  si  verrebbe  a  compensare  col  dominio  che  acqui- 
sterebbe. Non  diremo  che  una  tale  legittimazione  ci  persuada,  da 
che  nelJa  proprietà  dell'autore  noi  vediamo  una  proprietà  come 
ogni  altra.  Ciò  malgrado,  non  è  inconciliabile  con  tale  concezione 
l'ammettere  che,  quando  sia  esaurito  l'esercizio  dei  diritti  spettanti 
ai  privati  e  quando  di  tali  diritti  nessuno  rimarrebbe  più  oltre  in 
possesso  legittimamente,  divenga  compito  dello  Stato  quello  di  ri- 
vendicarli alla  collettività.  Poiché  i  vincoli  dei  discendenti  coll'au- 
tore  fatalmente  e  col  volgere  del  tempo  si  saranno  andati  allentando 
e  dissolvendo,  può  essere  legittimo  che,  a  questo  punto,  alla  tutela 
morale  dell'autore  provveda  lo  Stato. 

Ma  in  quali  limiti  tale  funzione  dovrà  essere  contenuta?  Que- 
stione delicatissima,  perché  questione  di  misura. 

Se  il  così  detto  dominio  di  Stato  non  fosse  rigidamente  infre- 
nato, potremmo  cadere  —  s'è  detto,  e  con  ragione  —  in  una  nuova 
Congregazione  dell'Indice.  Per  questo  aspetto,  si  comprende  come 
l'istituto  d'un  dominio  di  Stato  susciti  legittime  avversioni.  Questa 
espressione  colpisce  e  preoccupa,  perchè  pare  da  essa  che  si  voglia 
attribuire  allo  Stato  troppo  più  di  quel  che,  in  realtà,  s'intenderebbe 
concedergli.  Io  la  vorrei  abbandonata. 

In  sostanza,  per  quanto  attiene  al  diritto  patrimoniale,  lo  Stato 
subentra  in  quello  che  già  apparteneva  all'autore  e  suoi  aventi 
causa:  da  ciò  il  diritto  dello  Stato  stesso  ad  una  riscossione  di  pro- 
venti in  limitata  misura.  Per  quanto  attiene  al  diritto  morale,  l'opera 
dell'autore  dovrà  trovare  nello  Stato  unicamente  quel  tanto  di  pro- 
tezione che  basti  ad  assicurare  la  correttezza,  la  integrità  delle  ri- 
stampe, il  decoro  della  rappresentazione. 

Non  si  pensa  di  conferire  allo  Stato  poteri  discrezionali  di  gm- 
dizio,  di  farlo  intervenire  a  proibire  la  riproduzione  o  la  rappresen- 
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tarione  dun'opera  in  nome  di  principii  o  politici  o  etici  o  religiosi  : 
il  che  richiamerebbe  la  Congregazione  dell'Indice!  Certamente  — 
dato  il  diritto  alla  riscossione  delle  percentuali  —  il  carattere  fi- 
scale prevarrebbe  sui  fini  di  tutela. 

È  però  da  osservare  che,  secondo  i  propugnatori  del  dominio 
di  Stato,  la  percezione  delle  percentuali  dovrà  costituire  non  un 
provento'  fiscale  qualunque,  ma  una  fonte  di  redditi,  dalla  quale  il 
Governo  attinga  i  mezzi  per  promuovere,  con  maggior  larghezza 
di  quella  che  purtroppo  fu  finora  consentita,  l'incremento  delle 
scienze,  delle  lettere,  delle  arti.  I  proventi  derivanti  dalle  opere  del- 
l'ingegno dovrebbero  formare  un  fondo  speciale,  che  mai  e  in  nes- 
sun caso  potrebbe  essere  distratto  ad  altri  scopi. 

—  Congegno  non  semplice  ad  ordinare  e  a  mettere  in  moto: 
perchè  all'istituto  nuovo  occorrerebbe  tutto  un  nuovo  Ufficio  gover- 
nativo — .  Questa  obiezione  non  s'è  mancato  di  opporre,  autorevol- 
mente. Ma  si  può  ribattere  che  le  difficoltà  sarebbero  in  gran  parte 
rimosse  sol  che  la  legge  consentisse  allo  Stato  di  delegare  alle  So- 
cietà d'Autori  legalmente  costituite  le  funzioni  di  gestione  e  di  tutela. 


Dalle  innovazioni  di  che  ho  sopra  toccato  (estensione  e  durata 
maggiori  del  dominio  pieno  all'autore  e  suoi  eredi,  «  licenza  obbli- 
gatoria »  ecc.)  ognuno  vede  come  uscirebbe  rinvigorita  la  protezione 
delle  opere.  Non  è  però  a  dissimularsi  che  gli  scrittori  —  e  partico- 
larmente quelli  del  campo  letterario,  romanzieri,  novellieri,  poeti  — 
profani  al  giure,  inclinati  a  guardare  più  al  presente  che  essi  vi- 
vono, che  all'avvenire  riserbato  alla  produzione  del  loro  ingegno, 
hanno  addimostrato  per  quelle  novità  un  interessamento  assai  mi- 
nore che  non  per  certe  conseguenze,  più  immediatamente  e  realisti- 
camente tangibili,  delle  disposizioni  vigenti  che  chiudono  in  rigo- 
rose strettoie  formalistiche  la  disponibilità  delle  loro  creazioni.  In 
questi  ultimi  anni  specialmente,  libri,  romanzi,  novelle,  viaggi,  ecc. 
—  ristampati  in  edizioni  non  autorizzate  —  sono  apparsi  in  numero 
sempre  più  allarmante  fin  nei  banchetti  dei  venditori  ambulanti: 
è  stato  tutto  un  continuo  pullulare  di  opere  degli  autori  più  noti  e 
più  commerciali,  edite  all'infuori  di  ogni  loro  volontà,  anzi  loro 
malgrado  e  quasi  a  loro  dispetto  (1). 

(1)  La  Società  degli  Autori  di  Roma  non  tralasciò  di  dare  l'opera  sua 
a  rantaggio  degli  autori  danneggiati.  Ne  è  documento  una  lettera-circolare 
del  10  maggio  1914,  diretta  dalla  Presidenza  a  tutti  gli  scrittori  d'Italia  :  nella 
quale,  tra  l'altro,  si  legge:  ((  La  tutela  del  libro  è  richiesta  d'urgenza  da  vari 
fatti  e  fra  gli  altri,  ad  esempio,  il  seguente:  che  assai  di  recente,  è  accaduto 
che  qualche  editore  improvvisato  potè  compilare  —  da  sparsi  articoli  di  gior- 
nale —  dei  volumi,  dando  loro  un  titolo,  un  contenuto  arbitrario,  una  diffu- 
sione non  chiesta,  non  solo  ad  insaputa  degli  autori  di  tali  articoli  inopinata- 
mente raccolti,  ma  malgrado  ogni  loro  più  fiera  protesta  e  legale  diffida.  Se 
eimili  episodi  possono  rappresentare  un  ((  colmo  »  del  genere,  dobbiamo  far 
noto  però  che  è  un  fatto  più  assai  frequente  di  quello  che  non  solo  la  classe 
degli  autori  (spesso  vagamente  consapevoli  delle  formalità  inerenti  alla  tutela 
delle  loro  opere)  ma  pur  quella  degli  editori  (che  a  tale  formalità  dovremmo 
tenere  del  tutto  adusati)  possa  forse  6upp>orre.  Un  largo  confronto  —  quale  ci 
04. 

Voi.  CXCVn,  Serie  VI.  —  16  Ottobre  1918. 
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L'art,  ^g  iUil^^  l^^S^'  ^^  ^o^'za  del  quale,  passati  dieci  anni  dalla 
pubblicazione,  Vm^,'^^^  ^  spogliato  del  suo  diritte  se  abbia  omesse 
o  irregolarmente  aieu"^?^^^^  ^^  formalità  disposte  a  garantire  quel 
diritto  (dichiarazione,  ùJ'^^P^^^^  ^^^•^'  ^  diventato  per  certi  editori 
più  o  meno...  popolari  la  \v"^^^°^^  ^^  sicurezza  per  sottrarsi,  quando 
tJi  proprio  arbitrio  ristampine,"  ^^®^*f-'  "^"  soltanto  a  sanzioni  pe- 
dali, ma  anche  a  semplici  azioi.'^  ^'  risarcmiento  civile  da  parte 
tlegli  autori. 

S*è  venuto  così  palesando  urgente  '^  s®njPlificare  le  formalità, 
le  quali,  d'altronde,  non  possono  abolir.  ^^  'del  tutto,  per  il  fine, 
ch'esse  hanno,  di  far  prova  della  data  di  jru  '^'-''^^^f^zone  d'un'opera. 

Come  conciliare  il  mantenimento  di  esse  ./^^ -^'^edio  all'irre- 
parabile danno  che  l'omissione  reca  agli  autori? 

Può  sovvenire  al  bisogno  la  legge  7  luglio  1910,  n.  ^??'.  ^^  Cfuale 
rivolta  a  fini  differenti  da  quelli  dell'accertamento'  del  a?^^?f^  ^'au- 
tore,  dispone  che  d'ogni  opera  che  si  pubblichi  venga  fait!^  dallo 
stampatore  o  dall'editore  al  Procuratore  del  Re  il  deposito  ai'  ^f^ 
copie,  le  quali  sono  trasmesse  una  alla  Biblioteca  universitaria  delitC 
Provincia,  una  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  una  alla  Biblioteca 
Nazionale  Centrale  di  Firenze.  Quest'ultima  curerà  che  d'ogni  opera 
depositata  venga  dato  l'annunzio  nel  suo  Bollettino. 

Ora,  è  ovvio  pensare  che  quella  leggina  del  1910  potrebbe,  esten- 
sivamente, servire  anche  ai  fini  speciali  di  cui  ci  occupiamo,  dispo- 
nendosi che  quale  data  della  pubblicazione  dell'opera,  per  gli  ef- 
fetti tutti  che  ne  conseguono,  si  ritenga  il  pubblico  annuncio  nel 
Bollettino  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

Per  tal  modo  .si  costituirebbe,  assai  semplicemente,  quasi  il 
titolo  presuntivo  della  proprietà  dell'opera.  Titolo  presuntivo  dico, 
giacché  alla  pubblicazione  dell'avvenuto  invio  dovrebbe  darsi  ca- 
rattere dichiarativo,  non  attributivo  di  proprietà.  In  mancanza, 
all'autore  e  a'  suoi  eredi  dovrebbe  sempre  èsser  consentito  di  pro- 
vare con  qualunque  altro  mezzo  di  essere  1  proprietari  dell'opera. 
Né  saranno  da  comminarsi  decadenze.  Rileveva  già  l'on.  Morpurgo, 
nel  sottoporre  alla  Commissione  i  punti  principali  a  cui  dovesse  vol- 
gere i  suoi  studi,  come  «  sembrasse  eccessivamente  rigorosa  la  san- 
zione della  perdita  di  ogni  diritto  per  chi  non  adempie  alle  forma- 
lità entro  un  certo  termine  ».  E  ninno  ohe  viva  nel  mondo  letterario 
e  ne  respiri  le  aure,  potrebbe  dissentire  da  tale  opinione. 

• 

•  • 

Ancora  :  nel  discorso  col  quale  l'onorevole  Morpurgo  aprì  i  la- 
vori della  Commissione  —  che  è  come  un  questionario  ad  essa  pre- 
sentato dall'Ufficio  della  Proprietà  intellettuale  —  si  legge  l'invito  ad 

fu  consentito  fare  ragguagliando  le  cifre  dei  libri  pubblicati  in  questi  ultimi 
anni,  raccolte  dalla  Biblioteca  Centrale  di  Firenze,  con  quelle  dei  libri  regi- 
strati al  Ministero  d'Agricoltura  —  ci  autorizza  a  segnalare  che  in  Italia  vien 
registrato  meno  d'un  decimo  delle  opere  che  annualmente  vi  si  pubblicano; 
così  che  oltre  il  novanta  per  cento  di  esse  va  incontro  alla  prescrizione  di  ogni 
diritto,  la  quale  segue  inevitabilmente  la  non  avvenuta  registrazione  dell'o- 
pera ».  E  dopo  aver  ricordate  agli  autori  le  formalità  richieste  dalla  legge,  la 
Società  offrì  loro,  del  pari  che  agli  editori,  l'opera  del  suo  Ufficio  di  tutela 
per  le  registrazioni  dei  libri. 
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«  esaminare  Fopportunità  di  introdurre  nella  legge  disposizioni  par- 
ticolari per  regolare  il  contratto  di  edizione  e  di  ogni  altra  cessione 
di  diritti,  allo  "scopo  sia  di  garantire  meglio  i  cessionari!,  sia  d'impe- 
dire i  possibili  abusi  da  parte  loro  a  danno  degli  autori  o  a  danno 
degli  interessi  generali  dei  pubblico  ». 

Non  si  vogliono  su  questo  punto  neppure  indirettamente  precor- 
rere i  resultati  degli  studii  della  Commissione:  ho  ricordato  che  il 
quesito  fu  posto,  e  in  quale  forma,  per  dedurne  che  al  contratto 
d'edizione  giovi  pur  dare  norme  e  disciplina.  Prima  però  è  da  doman- 
darsi" se  esse  trovino  la  propria  sede  in  una  legge  sul  diritto  d'autore. 

E'  una  «  pregiudiziale  »  che  fu  proposta  in  più  oc-casioni,  spe 
cialmente  da  parte  degli  editori  e  delle  loro  associazioni. 

Osservo  però  che  già  nell'attuale  testo  unico  si  legge  un  articolo 
—  un  solo  articolo,  che  è  il  19*^  —  concernente  tale  materia. 

Comunque,  dato  che  la  pregiudizide  si  superi  (e  in  verità  a  me 
sembra  che  l'occasione  d'un'ampia  riforma  organica  sia  la  meglio 
propizia  a  migliorare  le  condizioni  degli  scrittori  nei  rapporti  cogli 
editori),  è  chiaro  che  dovrebbe  introdursi  nella  legge  un  armonico 
complesso  di  disposizioni  dirette  a  disciplinare  non  soltanto  quello 
che  nel  linguaggio  giuridico  corrente  suol  chiamarsi  contratto  irre- 
golare, e  che  nella  legge  vigente  è  il  solo  contemplato  (vedi  il  suc- 
citato art.  19),  ma  altresì  il  vero  e  proprio  contratto  dedizione,  quello 
cioè  il  cui  elemento  essenziale  è  l'esclusività  del  diritto  che  l'autore 
cede  alleditore. 

È  manifesta  la  insufficienza  della  formulazione  negativa  dell'ar- 
ticolo 19;  «  Il  permesso  indetenninalo  di  pubblicare  un  lavoro  ine- 
dito o  di  riprodurre  un'opera  pubblicata  non  f>orta  con  sé  l'aliena- 
zione indefinita  del  lavoro  ».  Non  è  chi  non  veda  come  e  perchè  una 
disposizione  formulata  in  tal  modo,  e  non  accompagnata  da  alcuna 
altra  norma  positiva,  possa  e  debba  essere  fonte  di  controversie  e  di 
litigi  :  e  tale  è  stata  infatti,  ed  è,  come  l'esperienza  prova.  Non  arri- 
viamo a  dire  che  dalla  incompletezza  di  quell'unico  articolo  derivino 
sempre  i  casi  che  farebbero  dell'autore  la  vittima  e  dell'editore  il 
tiranno:  certo  è  però  che  nei  rapporti  fra  l'uno  e  laltro,  quali  oggi 
si  svolgono,  il  precetto  della  legge  rimane  quasi  sempre  senza  alcun 
effetto. 

Pertanto,  malgrado  qualche  voce  contraria,  prevale  l'opinione 
che  bene  possano  diritti  e  doveri  reciproci  —  dell'autore  e  dell'edi- 
tore —  venir  legiferati,  all'infuori,  s'intende,  delle  libere  pattuizioni 
che  intervengano  fra  le  parti  (in  pratica,  per  verità,  spesso  manca 
qualsiasi  pattuizione).  Proclamare  soltanto  —  come  fa  l'attuale  arti- 
colo 19  —  che  il  permesso  indeterminato  di  pubblicare  un'opera  non 
implica  l'alienazione  indefinita  del  diritto  di  riproduzione,  è  troppo 
poco.  Converrà  sancire  con  formula  positiva  il  principio  che,  in  quel 
caso,  la  riproduzione  concessa  anclie  ad  altri  è  legittima,  e  quando  : 
e  pila  ancora  gioverà,  per  esempio,  regolare  il  diritto  di  priorità  che 
l'Autore  dia  all'editore,  e  stabilire  un  congruo  tempo,  dopo  il  quale 
solamente  lo  stesso  diritto  ceduto  ad  un  primo  riproduttore  possa 
venir  ceduto  ad  un  secondo.  Né  sarà  vano  dichiarare  a  chi  spetti,  pur 
nei  contratti  così  detti  irregolari,  fissare  il  prezzo  di  vendita,  se  al- 
l'autore od  all'editore:  e  così  via. 
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Che  se  dall'esame  di  tale  specie  di  contratti  (che  sono  i  più  fre- 
quentemente usati  per  le  pubblicazioni  letterarie  e  scientifiche)  si 
passi  a  quelli  che  includono  la  cessione  vera  e  propria  del  diritto, 
la  cessione  esclusiva,  a  maggior  ragione  certi  principii  di  massima 
reclamano  la  loro  codificazione.  Non  è  già  che  si  debba  nella  legge 
fissare  uno  schema  di  contratto,  simile,  per  esempio,  a  quello  d'un 
contratto  di  lavoro,  applicabile  in  ogni  caso  :  sarebbe  assurdo.  Ma 
nulla  impedisce  che  ai  rapporti  in  questione  vengano  segnate  certe 
linee  generali  e  sopra  tutto  che  si  determinino  i  limiti  entro  i  quali 
l'editore,  la  cui  cooperazione  è  pure  l'elemento  integratore  della  vita 
dell'opera,  possa  di  questa  disporre  ed  usufruire. 

A  questo  punto  m'occorre  rilevare  che  norme  così  fatte  sono  assai 
più  vivamente  ed  insistentemente  reclamate  per  quanto  attiene  alle 
opei*e  destinate  alla  rappresentazione  che  non  per  le  altre  :  e  aggiungo 
subito  che  fra  le  prime  non  sono  da  annoverare  le  opere  dramma- 
tiche, dacché  per  esse,  com'è  noto,  non  si  attua  quasi  mai  la  ces- 
sione esclusiva  ad  un  editore  o  ad  una  Casa  editoriale.  Drammaturghi 
e  commediografi,  amministrati  dalla  Società  degli  Autori,  che  ri- 
scuote iper  loro  conto  1-a  percentuale  d'ogni  singola  rappresentazione 
teatrale,  conservano  in  sé  il  proprio  diritto. 

Invece  nel  campo  dell'opera  musicale,  è  prevalente  —  se  non 
addirittura  costante  —  la  pratica  della  cessione  esclusiva.  Ed  é  questa 
—  si  sostiene  autorevolmente  - —  che  genera  l'arbitrio,  lo  sfrenato  do- 
minio, l'arricchimento,  il  monopolio  dell'editore  e  la  schiavitù  mo- 
rale ed  economica  dell'autore. 

Voglio  concedere  che  questi  lamenti  pecchino  d'esagerazione. 
Ad  ogni  modo,  la  questione  fu  vivamente  agitata,  come  dovrò  ancora 
accennare  ajDpresso.  Certo,  tornerà  ad  agitarsi. 

Se  dunque  qualche  provvidenza  è  opportuno  adottare  contro  il 
monopolio  editoriale,  parmi  che  naturale  sede  ne  sia  appunto  quella 
■parte  della  legge  che  regoli  i  contratti  d'edizione.  Così,  ad  evitare, 
per  esempio,  l'indefìnita  giacenza  d'uno  spartito  presso  l'editore  e 
l'ansiosa,  eterna  attesa  dell'autore,  provvido  potrebbe  riuscire  un 
precetto  di  legge  col  quale  si  stabilisse  che,  ove  l'editore  trascuri  di 
far  rappresentare  l'opera,  l'autore  ed  i  suoi  eredi  possano  diffidarlo 
ad  esercitare  tale  suo  diritto  entro  un  temine,  scorso  il  quale  l'edi- 
tore debba  restituire  l'originale  dell'opera  senza  poter  pretendere  la 
restituzione  del  compenso  pagato. 

Né  potrebbe  dirsi  difforme  dai  principii  generali  del  nostro  diritto 
anche  il  prescrivere  alla  validità  d'ogni  contratto  di  cessione  un  ter- 
mine, e  sancire  la  nullità  di  ogni  patto  col  quale  la  cessione  sia  sti- 
pulata per  un  termine  più  lungo, 

E  poiché  già  esistono,  di  fatto,  in  gran  numero  contratti  che 
legano  gli  autori  per  lunghissimo  tempo,  taluno  propugna  perfino 
una  disposizione  che  conceda  a  tali  contratti  ancora  dieci  o  quindici 
anni  di  validità  e  li  dichiari,  fin  da  ora,  dopo  un  tal  tempo  risoluti, 
colla  restituzione,  s'intende,  all'editore,  da  parte  dell'autore,  dei  com- 
pensi percepiti. 

Non  m'é  qui  concesso  di  estendere  le  esemplificazioni.  Certo  è 
però  che  più  d'un  rimedio,  adatto  a  moderare  quella  potenza  edito- 
riale che  da  più  parti  si  lamenta  nel  campo  del  teatro  lirico,  si  tro- 
verà nel  ben  disciplinare  il  contratto  d'edizione. 
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Ma,  come  ho  già  accennato,  il  teatro  lirico  porge  argomento  a 
questioni  e  discussioni  che  eccedono  e  vanno  oltre  l'ambito  del  con- 
tratto d'edizione,  ed  investono  tutta  la  struttura  e  il  sistema  della 
legge  in  gestazione.  Sovrasta  ad  ogni  altro  esame  un  quesito,  dalla 
cui  soluzione  in  uno  od  in  altro  senso  discenderebbero  conseguenze 
diverse:  se  cioè  debba  farsi  al  diritto  di  rappresentazione  tratta- 
mento diverso  che  al  diritto  di  pubblicazione  e  smercio.  Così  è  se- 
condo la  legge  vigente;  così  era  in  quella  del  1865.  La  magistrale  e 
sempre  preziosa  Relazione  Scialoja  non  tratta  ex  professo  delle  ra- 
gioni che  indussero  il  legislatore  a  tale  diversità  di  trattamento. 

Deve  questa  mantenersi? 

Da  una  parte,  se  si  giudichi  con  criterii  puramente  giuridici  e 
teorici,  non  si  sa  vedere  perchè  la  stessa  estensione,  con  la  stessa 
graduazione  dei  periodi  di  dominio,  non  debba  valere  ugualmente  e 
senza  distinzioni  per  tutte  le  opere  dell'ingegno. 

Dall'altra  parte  tuttavia  occorre  ammettere  che  le  condizioni  an- 
datesi creando  al  teatro  lirico  sconsigìiano  l'uguaglianza  di  criterii. 
Ci  spieghiamo  pertanto  come  siano  pressoché  unanimi  i  competenti 
nel  voler  che  la  legge  perseveri  a  dettare  norme  speciali  per  le  opero 
adatte  a  -pubblico  spettacolo. 

Mentre  però  si  vuol  mantenuta  la  diversità  di  trattamento,  taluni 
sostengono  che  per  essa  debba  non  già  conservarsi  ma  invertirsi,  per 
rosi  dire,  il  sistema  della  legge  attuale. 

Questa  conferisce  agli  autori  delle  opere  destinate  alla  rappre- 
sentazione quel  pieno  ed  assoluto  dominio  di  oltant'anni  (art-.  10) 
che  è  in  confronto  a  quello  degli  altri  autori  trattamento  privile- 
giato. Per  contrario  si  domanda  alla  nuova  legge  di  dare  alle  opere 
teatrali  specialmente  musicali  non  più  un  più  lungo  godimento  del 
diritto,  sì  bene  un  godimento  di  minor  durata.  Si  mira  ad  abbreviare, 
per  le  opere  destinate  alla  rappresentazione,  la  durata  del  dominio 
assoluto  —  ad  anticipare  il  periodo  della  «  licenza  obbligatoria  »  — 
a  far  sopraggiungere  sollecitamente  Vapprehensio  dello  Stato. 

È  un  movimento  che  —  come  rammenterà  chi  segue  da  vicino 
tali  questioni  —  ebbe  il  suo  esponente  più  significativo  nel  disegno 
di  legge  che  fu  presentato  alla  Camera  per  iniziativa  parlamentare 
dall'on.  Rosadi  e  che  non  arrivò  alla  discussione.  L'illustre  propo- 
nente --  sincero  ed  ardente  oppugnatore  dell'inviolabilità  e  perpe- 
tuità della  proprietà  letteraria  —  non  soltanto  nel  suo  disegno  voleva 
soppressa  la  immobilizzazione  delle  opere  liriche  lasciate  in  pro- 
prietà dall'autore  per  gli  ottanfanni,  ma  giungeva  a  riduzioni  ed 
a  falcidie  radicali  dei  periodi  di  godimento  e  di  disponibilità  del- 
l'opera, per  introdurre  ex  novo  nel  teatro  il  dominio  pubblico  pa- 
gante, il  diritto  dello  Stato  a  percepire  le  percentuali  sulle  opere  e 
ad  impadronirsi,  in  determinati  casi,  delle  partiture. 

La  riforma  quale  fu  propugnata  dall'onorevole  Rosadi  non  ri- 
guarderebbe che  le  opere  musicali.  E  si  capisce,  da  che  mirerebbe  a 
colpire  un  così  detto  monopolio  che  nel  teatro  lirico  soltanto  esercita 
(si  sostiene)  la  sua  azione  esiziale  coll'ostacolare  il  libero  accesso  degli 
autori  alla  scena,  cosicché  questi  fsi  argomenta)  non  possono  arri- 
varvi altrimenti  che  cedendo  il  loro  diritto  agli  editori. 
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Se  i  danni  del  monopolio  vengono  esagerati  e  dipinti  a  tinte 
troppo  fosche,  non  discuto.  E'  però  assioma  giuridico  che  il  diritto  di 
cessione  sia  insito  al  dominio:  mai  dunque  sarebbe  lecito  l'atten- 
tarvi, pur  consentendosi  in  qualche  giusta  limitazione.  Reputo  perciò 
che,  in  ipotesi,  le  ardenti  polemiche  metteranno  capo  ad  una  solu- 
zione media. 

Pur  accettandosi  la  diversità  di  trattamento  che  ho  indicata  so- 
pra, potrà,  a  favore  delle  opere  musicali,  stabilirsi  che  per  esse  il 
periodo  della  «  licenza  obbligatoria  »  cominci  immediatamente  dopo 
il  primo  periodo  di  dominio  pieno,  sopprimendo  il  secondo  venticin- 
quennio che,  di  pieno  dominio  anch'esso,  si  ritiene  per  tutte  le  altre 
opere  doversi  concedere  agli  eredi.  Già  da  una  simile  disposizione  di 
privilegio  le  opere  liriche  sarebbero,  molto  più  che  a  prima  vista  non 
sembri,  favorite,  ottenendo  quella  maggiore  facilità  e  agilità  di  mo- 
vimento e  di  circolazione  su  cui  tanto  s'insiste.  A  moderare  gli  ec- 
cessi monopolistici  concorreranno,  ed  io  penso  più  efficacemente,  le 
provvidenze  sui  contratti  di  cessione,  di  cui  ho  già  detto. 


Molte  parti  della  materia  a  cui  la  legge  dovrà  pur  provvedere, 
ho  tralasciato  d'accennare:  e  ad  esse  corre  la  mente  d'ogni  lettore. 
Neppure  ho  parlato  di  quelle  disposizioni  che  saranno  suggerite  ex 
novo  dalla  sempre  maggiore  varietà  di  forme  che  il  tempo  moderno 
fa  assumere  alle  manifestazioni  dell'ingegno,  e  degli  articoli  nei 
quali  dovrà  codificarsi  la  giurisprudenza  che  s'è  andata  evolvendo  in 
quasi  quarant'anni.  Su  queste  parti  della  nuova  legge  o  non  s'avranno 
dissensi  o  saranno  lievi. 

D'altronde,  a  molte  forme  nuove  di  produzione  potranno  spesso 
applicarsi  principii  generali  già  acquisiti  e  consacrati.  Così,  per  esem- 
pio, può  dirsi  dei  diritti  attinenti  ai  maggiori  sviluppi  della  fotografìa 
e  sistemi  affini:  così  della  cinematografìa.  Materia  nuova,  questa: 
ignota,  naturalmente,  alla  legge  del  1882  e  che  dovrà  pur  essere  con- 
templata e  regolata.  Come  nel  melodramma  la  creazione  del  musicista 
e  quella  del  librettista  reclamano  una  protezione  separata  (e  per 
notissime  controversie  agitatesi  gl'insegnamenti  della  giurisprudenza 
supplirono  in  ciò  la  incompletezza  della  legge)  così,  concorrendo  nella 
cinematograifia  due  opere  diverse  —  quella  dell'autore  del  soggetto 
che  vien  tradotto  nella  film  e  quella  di  colui  che  opera  questa  trasfor- 
mazione —  la  legge  dovrà  tutelare  l'uno  e  l'altro  diritto  separata- 
mente. Ma  dove  il  legislatore  abbia  a  disciplinare  una  materia  pre- 
valentemente tecnica,  il  pericolo  da  evitare  è  quello  di  una  troppo 
minuta  casistica. 

Vorrei,  secondo  l'intendimento  propostomi,  essere  riuscito  a  con- 
servare a  queste  fugaci  note  il  carattere  di  utile  propaganda  e  di  ra- 
pida rassegna  dei  principali  punti  intorno  ai  quali  le  diverse  tendenze 
vengono  ad  un  contrasto  non  infecondo  di  bene. 

Tutti  son  concordi  nel  volere  una  riforma  non  in  ciò  che  giovi 
conservare  e  in  ciò  che  giovi  abolire.  Ma  se  un  mutamento  deve  av- 
venire nella  legislazione  che  governerà  la  più  alta  e  nobile  attività 
della  futura  più  grande  Italia,  o  sarà  arditamente  innovatore  o  meglio 
è  che  non  avvenga. 

Annibale  Gabrielli. 


BENEFICENZA  E  PREVIDENZA 


I  rivolgimenti  economici  determinati  dalla  giaerra  sono  tali,  che 
rimettono  sul  tappeto  tutte  le  questioni  che,  prima,  si  trattavano  o 
timidamente  od  imperfettamente  perchè  non  era,  come  è  ora,  sentito 
lo  stimolo  della  necessità  impellente. 

La  generale  coscienza  che  si  è  venuta  formando  conduce  a  desi- 
derare riforme,  intorno  alla  portata  delle  quali  conviene  intendersi. 
Non  basta  richiedere  provvedimenti  diretti  a  superare  le  difficoltà 
del  momento;  occorre  considerare  che  al  di  là  della  guerra  si  deli- 
neano difficoltà,  che  vanno  decisamente  superate,  se  vogliamo  esser 
pronti  a  fronteggiare  le  necessità  nuove,  che  informeranno  la  rin- 
novellata  vita  economica,  ix)litic«,  sociale  di  tutti  i  popoli.  Fin  da 
ora,  per  fare  opera  sicura,  dobbiamo  rinnovare  le  nostre  coscienze, 
gli  spiriti  nostri;  persuaderci  che  quello  che  poteva  considerarsi  suf- 
ficiente fino  ad  ora,  non  lo  sarà  più  nell'avvenire;  che  i  metodi  fin 
qui  seguiti  son  sorpassati  e  vinti;  che  le  classi  cosiddette  dirigenti 
debbono  rinnovarsi,  se  non  vogliono  perire.  Troppi  angoli  morti  si 
vedono  ancora  in  esse;  troppi  scetticismi,  troppo  amore  per  il  pas- 
sato e  troppe  prevenzioni  per  quello  che  sarà  l'ineluttabile  avvenire. 

Dobbiamo  trasformarci  tutti  e  tutto  trasformare:  metodi,  isti- 
tuti, amministrazioni,  organizzazioni  e  dobbiamo  anche  mutare  la 
nostra  stessa  sensibilità,  se  vegliamo  renderci  capaci  di  promuovere 
efficaci  riforme. 

Tra  le  tante  questioni  vi  è  quella'  delle  Opere  pie,  che  costituisce 
uno  dei  lati  del  gigantesco  problema. 

Da  quanto  tempo  non  si  senton  lamenti  sull'andamento  di  esse? 
Non  vi  è  relazione  ufficiale,  non  studio  teorico,  non  lavoro  parla- 
mentare e  neppure  atteggiamento  burocratico  che  non  culminino 
in  una  sintesi  mortificante  :  le  cose  non  vanno,  le  cose  non  possono 
andare. 

Ma  perchè  questa  censura  contro  così  delicate  Amministrazioni? 
Difetto  di  leggi?  Difetto  di  uomini?  Luna  e  l'altra  cosa,  forse,  hanno 
contribuito  a  determinare  una  condizione,  dalla  quale  bisogna  uscire- 

Ma,  a  ben  guardare,  questi  coefficienti  che  sembran  due,  sono 
una  cosa  sola  che  si  presenta  sotto  due  aspetti  diversi.  Io  penso  che 
noi  Italiani,  che  pure  abbiamo  ingegno  abbondante,  difettiamo  talora 
di  risolutezza  e  andiamo  soggetti  a  delle  perniciose  gelosie.  Si  dice 
sempre  che  le  Opere  pie  sono  troppe,  che  il  bene  non  è  efficace  per- 
chè troppo  diffuso.  Ed  allora  inteniene  la  leg-ge  della  fusione,  dei 
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concentramenti,  contro  i  quali  poi  si  insorge  più  o  meno  aperta- 
mente per  il  timore  di  perdere  un  primato,  l'onore  di  amministra- 
re; e  gli  uomini  che  la  legge  debbono  applicare  soggiacciono  a  que- 
sti rumori,  che  assumono  veste  e  carattere  di  partito,  che  bene  spes- 
so impone  l'impero  suo  di  contro  all'impero  della  legge. 

Si  tenta  di  vincere  queste  difficoltà  con  una  nuova  legge,  nella 
quale  fa  timidamente  capolino  un  concetto  nuovo,  quello  della  fe- 
derazione e  dei  consorai.  Ma  è  tanto  timido  cotesto  concetto  che  non 
trova  la  via  di  affermarsi.  Di  fronte  ad  esso  si  erge  invece  un  altro 
concetto,  quello  delle  autonomie,  che  ha  fatto  una  larga  breccia 
nella  c-oscienza  generale  italiana.  Ne  comprendo  la  ragione  storica  : 
lo  Stato  italiano  è  sorto  quasi  in  contrapposto  alle  autonomie  locali. 
Ma  non  comprendo  come,  dopo  tanti  anni  di  vita  nazionale,  non 
ci  si  sia  avveduti  che  questo  delle  autonomie  è  un  pregiudizio,  un 
circolo  vizioso,  entro  il  quale  si  sono  dibattuti  uomini,  partiti  e  leggi. 

Ogni  riforma  in  Italia  si  teme  possa  portare  un  colpo  nefa- 
sto alle  autonomie  locali.  Ma  si  presenta  ben  facile  una  considera- 
zione: indipendentemente  dalle  autonomie  più  o  meno  ampie,  più 
o  meno  sicure,  il  mondo  procede,  e  procede  con  un  ritmo  sempre 
più  accelerato  e  che  diventa  spasmodico  per  effetto  della  guerra. 
La  ragione  economica,  che  è  il  contenuto  di  ogni  legge  sociale,  fa 
sentire  la  sua  forza,  tanto  che  tutto  trasforma  e  tutto  plasma  alle 
nuove  necessità  e,  diciamolo  anche,  ai  nuovi  egoismi.  Da  questa 
forza  potranno  sottrarsi  le  cosiddette  autonomie?  Sarebbe  un  grave 
errore  il  ritenerlo.  Le  autonomie,  se  vogliono  sopravvivere,  debbono 
secondare  cotesto  moto,  non  contrastarlo.  Non  si  può  dire  :  non 
vogliamo  questa  o  quest'altra  riforma,  perchè  pregiudica  l'auto- 
nomia del  nostro  Istituto.  Deve  invece  dirsi:  al  raggiungimento 
di  un  bene  collettivo,  di  un  bene  sociale  noi  prestiamo  la  forza  del- 
l'autonomia del  nostro   Istituto,   che  ne  uscirà  rinvigorita. 

Io  sono  profondamente  convinto  che,  secondando  le  trasforma- 
zioni, dovute  alle  nuove  necessità  politico-sociali,  le  autonomie  si 
salveranno,  contrastandole  si  perderanno. 

Valga  un  esempio  :  ci  fu  un  momento  in  cui  si  impose  la  spe- 
ciale protezione  della  infanzia  abbandonata:  occorrevano  mezzi  fì- 
nanziarii.  Interviene  lo  Stato  e  devolve  ai  Prefetti  le  rendite,  desti- 
nate alle  doti.  Queste,  frattanto,  sono  sottratte  all'amministrazione 
degli  Istituti  di  beneficenza.  Se,  invece,  le  Opere  Pie  avessero  av- 
visato alla  impellente  necessità  della  tutela  e  del  isoccorso  della  in- 
fanzia abbandonata,  avrebbero  avuto  il  merito  di  provvedere  ad  uno 
scopo  di  alta  utilità  sociale  e  non  avrebbero  perduto  l'amministra- 
zione di  quelle  rendite,  con  evidente  diminuzione  delle  autonomie, 
che  intendevano  di  conservare  insieme  con  i  vieti  istituti  dotalizi. 

Come  non  comprendere  che  la  beneficenza  è  una  funzione  so- 
ciale, che  ha  i  suoi  sviluppi  in  conseguenza  delle  condizioni  econo- 
miche, rinnovantisi  di  continuo? 

I  rapporti  internazionali,  il  valore  della  moneta,  il  valore  uomo, 
la  condizione  della  donna,  il  lavoro  sono  altrettanti  coefficienti  che 
danno  un  carattere,  una  fìsonomia  nuova  alla  beneficenza;  il  senso 
stesso  della  umana  dignità,  che  si  sviluppa  in  proporzione  della 
diuturna  elaborazione  del  concetto  di  libertà,  fa  considerare  la  be- 
neficenza non  come  una  concessione,  ma  come  un  diritto  del  debole 
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ihe  si  contrappone  al  dovere  del  più  forte;  non  come  derivante  dal 
beneplacito  del  privato,  ma  come  imposizione  della  volontà  comune, 
la  legge. 

Per  ritornare  all'esempio  delle  doti,  come  non  comprendere  che 
il  piccolo  peculio,  utile  in  altri  tempi,  è  inefficace  oggi,  in  un'epoca 
in  cui  la  moneta  ha  cambiato  completamente  di  valore?  come  non 
comprendere  che  quella  regalia  partiva  dal  presupposto  di  una  con- 
dizione della  donna,  alla  quale  si  va  sovrapponendo  di  giorno  in 
giorno  la  concezione  di  uno  stato  nuovo,  diverso,  quasi  opposto  a 
quello  del  passato?  E  come,  infine,  non  comprendere  che  di  fronte 
a  trasformazioni  di  carattere  universale,  quali  quelle  della  moneta, 
del  lavoro,  dello  stato  della  donna,  che  portano  ad  una  rinnovata 
civiltà,  la  inerzia  delle  Opere  Pie  è  la  loro  condanna? 

Occorre  trasformarci,  se  vogliamo  vivere! 

Seguendo  questo  ordine  di  pensieri,  or  non  è  molto  espressi 
talune  considerazioni  intorno  all'istituto  della  federazione,  da  affer- 
marsi attraverso  alle  autonomie. 

Molti  credono  che  federazione  sia  un  concetto  antitetico  a  quello 
di  autonomia.  E  da  questo,  che  mi  permetto  chiamare  errore  fon- 
damentale, deriva  il  maggiore  ostacolo  alla  creazione  di  federazioni 
comunali  per  l'amministrazione  in  comune  del  patrimonio  delle  di- 
verse Opere  pie.  Perchè,  soltanto  questo  è  il  concetto  che  io  vorrei 
prevalesse  :  gli  Istituti  pii  sono  ben  lontani  dairesser  soppressi,  o, 
comunque,  dal  patire  una  diminuzione  della  loro  personalità  e  delle 
loro  potestà;  m.a  per  una  ragione  economica,  che  si  risolve  in  una 
maggiore  utilizzazione  delle  loro  rendite,  si  federano  per  far  ammi- 
nistrare in  comune  da  un  determinato  numero  di  diretti  rappresen- 
tanti il  loro  patrimonio.  Con  ciò  in  che  cosa  è  ferita  l'autonomia? 
Quando  si  consideri  che  la  erogazione  delle  rendite  rimane  affidata 
agli  Istituti  esistenti,  si  comprende  di  leggieri  che  la  riforma  ha  una 
portata  finanziaria  che  rafforza  le  Opere  pie  in  quanto  mette  a  loro 
disposizione  rendite  maggiori,  e  non  ne  diminuisce  certamente  l'au- 
tonomia. 

Io  scrissi  di  recente  (1)  : 

«  La  federazione,  che  deve  essere  autonoma  e  comunale,  rap- 
presentata esclusivamente  dagli  Istituti  interessati,  non  assorbe  i 
singoli  Enti,  ma  riunisce  la  gestione  dei  patrimoni  immobiliari  che 
seguitano  a  rimanere  di  pertinenza  degli  Enti  stessi,  i  quali  erogano 
direttamente  le  disponibilità  loro  spettanti.  Si  rifletta  un  momento: 
in  una  grande  città  esistono  innumerevoli  Opere  pie,  ciascuna  dell« 
quali  ha  le  sue  case,  i  suoi  fondi  rustici  che  amministra  con  impie- 
gati e  tecnici,  dando  vita  ad  organizzazioni  piìi  o  meno  complesse 
e  farragginose.  Or  si  chiede:  perchè  tutto  questo  moltiplicarsi  di 
funzioni  e  di  organi?  Perchè  tanti  segretari,  tanti  ingegneri,  tanti 
ragionieri,  tanti  esattori,  tanti  agronomi  che  svolgono  la  loro  azione 
frammentariamente,  isolatamente,  qualche  volta,  anzi,  antagonisti- 
camente? Perchè  costringere  i  singoli  patrimoni  alla  meschina  vita 
di  una  ristretta  amministrazione  quando,  uniti,  potrebbero  gettarsi 
nel  grande  movimento  degli  utili  sviluppi  e  delle  provvide  inte- 
grazioni? 

(1)  Giornale   d'Italia,   1918,   n.    62. 
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«  Si  pensi  a  quale  importanza  potrebbero  assurgere  le  Ammini- 
strazioni patrimoniali  delle  Opere  pie,  quando  fossero  coordinate 
fra  loro.  Le  piccole,  sudice  case  di  tante  e  tante  istituzioni  entre- 
rebbero nel  ciclo  di  civili  rinnovazioni  a  vantaggio  dell'Opera  e  della 
società;  i  beni  rustici  potrebbero  formare  un  compendio,  dtìgno  delle 
più  evolute  industrializzazioni  agrióole». 

A  chi  obbiettivamente  consideri  la  cosa,  la  riforma  non'  può 
non  sembrare  di  facile  attuazione,  semplice  e  rispettosa  di  tutti  i 
principii.  Ma  molti  non  le  fanno  buon  viso  per  timori  che,  a  mio 
parere,  non  hanno  alcun  fondamento.  A  costoro  io  ricordo  l'esempio 
delle  rendite  dotalizie  e  dico  :  badate  che  quando  sarà  provato  che 
in  spese  generali  di  amministrazione  gli  Istituti  pii  spendono  troppo, 
che  quando  non  potrà  più  oltre  tollerarsi  che  le  spese  inutili  vadano 
a  danno  dei  poveri  e  dei  sofferenti  (e  la  cosa  non  si  tollererà  il  giorno 
in  cui  'si  insorgerà  specie  dai  più  direttamente  interessati)  allora  un 
nuovo  sistema  di  amministrazione  potrebbe  vulnerare  l'autonomia 
dei  vostri  Istituti.  Pensate  che  il  flagello  della  guerra  non  consente 
dispersioni;  che  le  necessità  nuove  cresceranno  in  relazione  alle  for- 
midabili perdite  dei  valori  isociali;  che  s'imporrà  una  semplificazione 
di  metodi,  di  organismi;  andatele  incontro,  non  attendete  di  esserne 
sopraffatti! 

Ma  questa  riforma  cui  ho  accennato  non  può  esser  fine  a  sé 
stessa;  tende  essa  a  dare  un  maggiore  rendiimento  ai  patrimoni  delle 
Opere  pie;  non  addita,  peraltro,  ancora  quale  via  sia  da  seguire  per 
valorizzare  nel  campo  economico  e  'sociale  questi  Istituti.  A  questo 
fine  il  problema  della  beneficenza  traverà  la  sua  soluzione  al  di  fuori 
della  beneficenza. 

Questa  formula  che  sembra  un  paradosso  riceve  una  conferma 
autorevolissima  in  quanto  espresse  il  Chéjsson,  membro  della  nostra 
Accademia  dei  Lincei.  Egli  affermò:  «il  grande  problema  sociale 
che  deve  preoccupare  tutti  i  Governi  e  tutti  gli  uomini  di  Stato, 
degni  di  questo  nome,  è  quello  di  diminuire  l'assistenza  a  profìtto 
della  previdenza.  La  previdenza  deve  tendere  a  sostituirsi  all'assi- 
stenza. Quest'ultima  deve,  se  così  posso  dire,  suicidarsi  in  se  stessa  : 
è  il  suo  ideale;  il  nostro  grande  sforzo  deve  essere  di  allargare  il 
dominio  della  previdenza  ». 

Ci  troviamo  di  fronte  al  grande  problema  degli  inabili  al  la- 
voro, che,  come  è  noto,  possono  dividersi  in  tre  categorie  a  seconda 
delle  cause  che  ne  determinano  la  inabilità  :  infortuni  sul  lavoro,  ma- 
lattia comune  e  vecchiaia.  Ora,  se  le  istituzioni  di  beneficenza  in 
Italia  non  contribuiranno  a- risolvere  questo  problema,  che  è  non 
particolare  ma  globale,  saranno  destinate  ad  intristire  prima;  ed  a 
soccombere  poi.  Dalle  provvidenze  sociali  le  Opere  pie  potranno 
trarre  le  loro  utilità  ad  una  sola  condizione,  che  esse  si  prestino  a 
riconoscere  i  nuovi  orizzonti  della  beneficenza,  destinata  ad  entrare 
nel  campo  della  previdenza;  che  si  prestino  a  contribuire  con  effi- 
caci e  concreti  concorsi  alla  risoluzione  del  problema,  che  deve, 
dando  la  tranquillità  a  centinaia  di  migliaia  di  operai,  elevare  il 
grado  della  civiltà  italiana. 

Dico  elevare  il  grado  della  civiltà  italiana,  perchè  in  quasi  tutti 
i  paesi  del  mondò  si  provvede  alle  varie  forme  di  assistenze  sociali 
(in  Germania,  in  Austria,  in  Ungheria,  in  Francia,,  in  Inghilterra, 
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in  Norvegia,  nel  Belgio,  in  Danimarca,  in  Olanda,  in  Finlandia, 
nella  Rumenia,  in  Svizzera,  nel  Lussemburgo);  in  Italia  solo  la 
legge  del  1904  provvede  con  l'assicurazione  obbligatoria  agli  infor- 
tuni degli  operai  delle  industrie;  e  recentemente  con  decreto-legge 
luogotenenziale  del  23  agosto  1917  si  è  esteso  siffatto  benefìcio  ai 
contadini.  Ma  le  malattie  e  la  vecchiaia  attendono  ancora  provvedi- 
menti risolutivi. 

Hanno  in  sé  le  Opere  pie  tanta  forza  da  provvedere  a  queste  ine- 
luttabili necessità?  Nessuno  oserebbe  affermarlo;  conviene  invece 
affermare  che  le  Isi^tuzioni  di  beneficenza  debbono  secondare  il 
movimento,  che  porterà  alle  assicurazioni  operaie  o  ad  altre  prov- 
videnze sociali.  A  questo  concetto  si  ricollega  la  seguente  mozione 
recentemente  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  dagli  on.  Cabrini 
e  De  Capitani  :  «  La  Camera,  riconoscendo  che  solo  con  l'assicura- 
zione obbligatoria  contro  le  malattie,  comunque  causate,  da  disci- 
plinarsi mediante  accordi  fra  lavoratori,  padroni  e  Stato  e  al  coordi- 
namento di  una  riforma  delle  Opere  di  beneficenza,  potranno  essere 
riparate  le  insufficienze  che  si  aggravano  comunque  nell'assist-enza 
ospitaliera;  riconoscendo  l'alto  significato  della  manifestazione  in 
tutti  i  campi  della  vita  nazionale,  invocando  tale  provvidenza  e  pili 
specialmente  il  voto  emanato  dal  Consiglio  Superiore  della  benefi- 
cenza ed  assistenza  pubblica  nella  sua  più  recente  sessione;  confida 
che  il  Governo  voglia  predisporre  gli  elementi  indispensabili  alla 
organizzazione  di  tale  forma  di  previdenza  per  la  fine  di  guerra». 
Coerentemente  a  questa  mozione  ed  accogliendo  un  ordine  del 
giorno  presentato  dal  senatore  Ferrerò  di  Cambiano,  il  Ministro  del- 
l'Industria, Commercio  e  Lavoro  ha  nominato  una  Commissione 
incaricata  di  fare  gli  studi  necessari  per  la  preparazione  di  uno 
schema  di  disegno  di  legge  sull'assicurazione  obbligatoria  contro  le 
malattie,  tenendo  conto,  per  un  conveniente  coordinamento,  delle 
disposizioni  vigenti  sull'assistenza  medica  ed  ospitaliera,  sulla  tutela 
della  maternità  e  sull'assicurazione  obbligatoria  contro  gli  infortuni 
sul  lavoro,  nonché  degli  Istituti  di  previdenza  e  beneficenza  esi- 
stenti. 

Con  questo  viene  assicurato  alle  Amministrazioni  degli  Istituti 
di  beneficenza  un  grande  onore  ed  un  inestimabile  vantaggio:  con- 
tribuire alla  risoluzione  di  uno  dei  maggiori  problemi  ch€  si  dibat- 
tono nel  mondo;  assicurare  alle  loro  finanze  contributi  che  soli  ren- 
deranno possibile  il  funzionamento  delle  Istituzioni,  specie,  ospita- 
liere, sulle  quali  incombe  il  pericolo  gravissimo  della  sproporzione 
sempre  crescente  tra  le  spese  e  le  entrate. 

I  pavidi  non  temano!  Le  Opere  pie  tutto  hanno  da  guadagnare 
da  queste  provvide  trasformazioni;  le  antiche  forme  di  beneficenza, 
integrate  dal  concetto  della  previdenza,  saranno  ancora  chiamate 
ad  esercitare  un'alta  funzione  sociale.  Voglio  ripetere,  col  nostro 
Magaldi  (1)  :  Thon  si  pensi  che  la  écoluziorue  offenda  la  volontà  dei 
fondatori  delle  innumeri  istituzioni  di  beneficenza.  Essi  vollero  com- 
piere opera  altamente  umanitaria,  provvedendo  alla  cura  delle  in- 
fermità sociali,  quando  altrimenti  non  poteva  operarsi;  non  si  tra- 
discono le  loro  intenzwn'  volgendo  larga  parte  dei  mezzi  che  appre- 
starono alla  igiene  del  pauperismo. 

(1)  Per  gli  invalidi  del  lavoro,  i)ag.  10  (Estratto  della  Rassegna  di  Assi- 
«urazioni  e  Previdenza  sociale,  anno  IV,  n.  11). 
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Si  pensi  che  l'istituto  delle  assicurazioni  obbligatorie  nacque 
in  Germania  nel  1884  per  opera  del  Bismarck  e  che  successivamente, 
estendendosi  il  benefico  provvedimento  .dagli  operai  delle  industrie 
più  pericolose  a  tutte  le  classi  degli  operai  addetti  alle  industrie 
agrarie  e  forestali,  si  è  giunti  oggi  ad  assicurare  contro  gli  infortuni 
•sul  lavoro  17  milioni  circa  di  operai.  Si  pensi  ancora  che  in  Ger- 
mania coi  fondi  delle  casse  così  costituite  si  provvede  direttamente 
per  la  costruzione  di  ospedali,  di  sanatori,  di  case  di  convalescenti. 
E  stato  notato  che  le  assicurazioni  sociali  sono  uno  dei  più  potenti 
strumenti  dell'industrialismo  germanico  che,  invadendo  tutti  i  mer- 
cati del  mondo,  ha  portato  la  bandiera  del  germanismo  sull'orlo 
della  vittoria  ed  ha  messo  a  soqquadro  tutte  le  Nazioni  civili  per  il 
conseguimento  di  un  dominio  sterminato. 

Non  è  detto  che  non  si  possano  trovare  ordinamenti  anche  di- 
versi da  quelli  tedeschi  ed  ugualmente  utili.  È  noto  che  il  'sistema 
germanico  degli  Istituti  assicurativi  si  fonda  essenzialmente  sul  con- 
tributo degli  assicurati  e  sul  concorso  dei  datori  di  lavoro.  In  Italia, 
che  purtroppo  è  il  paese  meno  progredito  in  questa  materia,  già 
sorgono  voci  autorevoli  che  vorrebbero  indirizzare  gli  studi  verso 
altri  sistemi;  e  forse  sotto  questo  aspetto  il  ritardo  potrà  aver  gio- 
vato. Così  l'on.  Bertolini  pensa  già  (e  recentemente  lo  ha  scritto 
nella  Nuova  Antologia)  (1)  di  sostituire  all'organizzazione  delle  as- 
sicurazioni operaie  le  cosidette  provvidenze  sociali,  le  quali  ricor- 
dano un  disegno  di  legge  che  conteneva  la  proposta  della  imposi- 
zione di  una  tassa  dei  poveri  sul  reddito. 

Il  merito  di  questo  disegno  spetta  al  Belgio,  che  non  ha  potuto 
portarlo  a  compimento  perchè  il  militarismo  tedesco  ha  temporanea- 
mente sopraffatto  gli  ideali  di  equità  sociale  cui  si  ispirava  il  nobile 
paese.  Ma  comunque  sia:  o  prevalga  il  sistema  germanico  o  pre- 
valga il  nuovissimo  sistema  belga,  verso  il  quale  tutti  i  nostri  cuori, 
tutte  le  nostre  anime  protendono,  desiderose  di  compiere  insieme 
un'opera  di  riscatto  sociale,  suggellatrice  del  riscatto  nazionale  di 
quel  piccolo  grande  paese,  prevalga  l'uno  o  l'altro  concetto  o  pre- 
valgano altri  concetti  ancora,  è  certo  che  l'Italia  ha  innanzi  a  sé  la 
luminosa  via  delle  redenzioni  economiche  e  sociali,  alle  quali  non 
possono,  non  debbono  essere  estranee  le  nostre  Istituzioni  di  bene- 
ficenza. 

Su  di  esse  recentemente  l'on.  senatore  D'Andrea,  ha  richiamato 
l'attenzione  del  Governo  con  una  interpellanza  al  Senato,  che  mosse 
da  considerazioni  delle  immediate  necessità,  rese  ineluttabili  dalle 
conseguenze  dello  stato  di  guerra.  Con  grande  opportunità  pratica 
e  con  esatta  visione  dell'incerto  avvenire  delle  AmministraEioni  pie, 
l'on.  D'Andrea  ha  ammonito  il  Governo  che  la  immediatezza  dei 
provvedimenti  invocati  deve  corrispondere  alla  gravità  del  momento. 

Il  Presidente  del  Consiglio,  on.  Orlando,  che  si  è  reso  subito 
conto  dello  stato  di  necessità  in  cui  versano  le  Opere  pie,  ha  posto 
il  problema  nei  termini  che  sono  degni  della  sua  mente  di  grande 
giurista,  risalendo  alla  qualità  giuridica  e  politica  di  queste  Istitu- 
zioni. Non  poteva  l'on.  Presidente  del  Consiglio  prescindere  da  due 
concetti  :  primo,  il  nesso  intimo  territoriale  che  lega  l'azione  dell'as- 

(1)  1-16  marzo  1918. 
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-istenza  al  Comune,  dove  si  esercita,  costituendo  questo  nella  ma- 
teria il  cardine  fondamentale  del  nostro  diritto  pubblico;  secondo, 
uno  dei  problemi  formidabili  del  dopo  guerra  essere  la  sistemazione 
ielle  finanze  comunali.  In  conseguenza  di  queste  premesse  non  pos- 
sono, per  ora,  adottarsi  che  provvedimenti  empirici  e  provvisori.  E 
l'avere  ripetutamente  affermato  il  carattere  della  provvisorietà  delle 
immediate  determinazioni  sta  a  provare  che  nel  pensiero  illuminato 
e  preveggente  dell'on.  Orlando  è  già  fermo  il  proposito  di  addive- 
nire a  radicali  riforme  negli  ordinamenti  della  pubblica  beneficenza. 
E  questo  è  di  grande  conforto  perchè,  qualsiasi  provvedimento,  d'in- 
dole peculiare,  che  rappresenta  una  necessità  immediata  che  non 
ammette  dilazioni,  non  pregiudicherà  il  problema  centrale  della 
nuova  sistemazione  delle  Amministrazioni  pie  e  renderà  sempre  più 
provata  la  formula  che  il  problema  della  beneficenza  troverà  la  sua 
soluzione  al  di  fuori  del  carapo  della  beneficenza  stessa. 

L'on.  Presidente  del  Consiglio  ha  provocato  un  provvedimento 
relativo  agli  affìtti  dei  fondi  rustici,  a  proposito  dei  quali  ha  dichia- 
rato che  la  enorme  lesione  subita  dal  proprietario  sorpassa  ogni 
prevedibilità  umana,  per  cui  si  vede  che  l'affittuario,  con  la  sola 
differenza  di  lucro  sopra  un  anno  di  affitto,  potrebbe  pagarne  tutte 
le  annualità  ed  il  proprietario  guarda. 

Altri  provvedimenti  sono  preannunziati  che  facilitano  il  paga- 
mento delle  spedalità  da  parte  dei  Comuni,  altri  che  consentono 
mutui  di  favore  agli  Istituti  pii.  E  se  ne  potrebbero  escogitare  altri 
ancora,  come  quelli  di  esoneri  o  di  riduzioni  di  imposte,  ritocchi 
della  tassa  di  successione  ed  altri  ancora.  Ma  tutte  queste  provvi- 
denze si  riannodano  ad  un  sistema  che,  assai  giustamente,  l'on.  Or- 
lando ha  chiamato  empirico  e  provvisorio.  Sistema,  che  certamente 
non  è  disprezzabile,  se  darà  modo  agli  amministratori  delle  Opere 
pie  di  sottrarsi  alle  ristrettezze  attuali;  ma  da  esso  non  potrà  sperarsi 
quella  riforma  che  dovrà  dare  nuova  vita  e  nuove  energie  a  tante  isti- 
tuzioni che,  al  presente,  per  la  loro  disorganizzazione,  sono  ben  lon- 
tane dal  conseguire  gli  scopi  benefìci,  per  i  quali  sono  costituite. 

Ma  non  bisogna  illudersi;  non  lievi  saranno  le  difficoltà  che  si 
opporranno  alle  riforme  che,  in  sé  ed  obbiettivamente  considerate, 
{X)S3ono  sembrare  di  facile  attuazione.  Vi  sono  ancora  prevenzioni 
grosse  e  piccole  che  forse  non  saranno  vinte  neanche  dal  tumulto 
della  guerra;  ma  che  pure  dovranno  vincersi.  E  le  peggiori  e  più 
pericolose  son  quelle  che  si  ammantano  di  forme  innovative,  desti- 
nate ad  ostacolare  o,  almeno,  a  ritardare  ogni  innovamento. 

Così,  vi  sono  tendenze  le  quali,  tolta  ogni  efficacia  all'intervento 
dello  Stato,  vorrebbero  concentrate  nelle  Congregazioni  di  Carità 
tutte  le  attività  e  tutti  i  compiti  della  beneficenza,  volendosene  ri- 
servare lo  sviluppo  ad  organi  comunali  e  non  centrali.  È  il  solito 
concetto  delle  autonomie,  che  nessuno  vuole  violare,  ma  che  non 
debbono  servire  come  impedimento  ad  un  benefico  cammino.  Po- 
trebbe anche  essere  facile  l'accordo  intomo  ai  concentramenti  nella 
Congregazione  di  carità  di  tante  inani  Istituzioni.  Ma  non  può  di- 
menticarsi il  passato,  che  pur  qualche  cosa  deve  avere  insegnato- 
appunto  cotesti  concentramenti  furono  ostacolati;  e  le  difficoltà  della 
loro  attuazione  non  sono  state,  di  certo,  superate  dall'azione  delle 
Congregazioni  di  carità.  Ed  è  strano  che,  mentre  ci  si  oppone  al  tipo 
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di  federazione  per  ramministrazione  patrimoniale,  di  cui  sopra  si 
è  discorso,  tipo  di  federazione  che,  come  è  stato  dimostrato,  lascia 
integra  la  personalità  delle  Opere  pie,  si  voglia  fare  assorbire  questa 
personalità  dalle  Congregazioni  caritative  nel  tempo  stesso  che  si 
inneggia  alle  autonomie.  Ed  è  ancora  più  strano  che,  mentre  ci  si 
rivolge  allo  Stato  per  aiuti,  concessioni,  contributi  di  ogni  g'enere, 
lo  si  voglia  escluso  da  qualunque  ingerenza  amministrativa,  riser- 
vata agli  Enti  loc-ali.  Non  vogliamo  fare  della  statolatrìa;  ma  non 
dobbiamo  dimenticare  che  l'azione  di  cotesti  Enti  è  stata  per  lo 
più,  ed  è,  in  Italia,  incerta  e  disorganica;  talché  nasce  ragione- 
vole il  dubbio  che  questi  organi  sieno  capaci  di  rispondere  alle 
esigenze  della  rinnovata  azione  sociale  della  beneficenza.  Quando 
si  fanno  proposte  che  vorrebbero  salvare  ordinamenti,  che  per  lo 
meno  meritano  un  profondo  riesame,  si  prescinde  troppo  dallo  stato 
di  guerra  e  dalle  sue  conseguenze. 

Non  vogliamo  neppure  fare  del  sentimentalismo:  ma  dobbiamo 
pensare  a  tutti  i  nostri  fratelli  che,  tornati  dalla  guerra  inabilitati  al 
lavoro,  reclameranno  una  tutela  come  un  sacrosanto  diritto,  al  quale 
deve  corrispondere  il  dovere  da  parte  nostra  di  pro-^'^vedere,  non  già 
con  ordinamenti  incerti  e  privi  di  forza  attiva,  ma  con  organismi 
vitali,  forti,  capaci  di  affrontare  e  risolvere  i  complessi  problemi 
economici  e  sociali  che  si  imporranno  inesorabilmente  anche  ai  no- 
lenti. Al  di  sopra  di  tutti  i  partiti,  fermo  deve  essere  il  proposito  di 
secondare  la  trasformazione  delle  nostre  coscienze,  degli  spiriti  no- 
stri a  vantaggio  della  rinnovata  civiltà  che  sarà  chiamata,  risarcendo 
le  enormi  distruzioni  della  guerra,  ad  imprimere  un  ritmo  più  ele- 
vato alla  vita  degli  uomini  che  vorranno  integrata  la  beneficenza 
dalla  previdenza,  per  affermare  il  diritto  di  tutti  e  di  ciascuno  nel 
campo  delle  assistenze  sociali. 

Alfredo  Lusignoli. 


LA  NULLITÀ'  DEGLI  ATTI  NON  REGISTRAT 

NEL  PARLAMENTO  CISALPINO 


Dopoché  per  la  iniziativa  della  R.  Accademia  dei  Lincei  la  Com- 
missione presieduta  dall'on.  Luzzatti  ha  intrapresa  la  raccolta  e  la 
pubblicazione  deg-li  .1///  delle  assemblee  costituzion/ili  italiane,  l'at- 
tenzione degli  studiosi  è  stata  richiamata  a  cercare  in  quei  docu- 
menti non  più  soltanto  la  espressione  politica  che  troppo  spesso  vi 
è  tumultuaria  ed  aberrante,  e  la  tradizione  nazionale  che  invece  vi 
si  ritrova  abbastanza  decisa  e  costante,  ma  anche  la  elaborazione 
dei  problemi  amministrativi,  economici,  sociali,  il  filo  insomma 
della  legislazione  o  meglio  di  quella  che  con  due  parole  apparente- 
mente contraddittorie  fra  di  loro  si  potrebbe  dire  la  giitrìsprudenza 
legislativa. 

È  certo,  per  esempio,  che  chi  ha  dato  una  corsa  ai  primi  volumi 
delle  Assemblee  della  Repubblica  Cisalpina  —  ai  quali  hanno  atteso 
ed  attendono  con  tanto  intelletto  ed  amore  Camillo  Montalcini  ed 
Annibale  Alberti  della  nostra  Camera  —  non  può  a  meno  di  aver 
sentito  il  desiderio  d'una  indagine  un  po'  tranquilla  su  molte  delle 
m.ate-rie  che  quei  nostri  padri,  improvvisati  legislatori  dal  generale 
Bonaparte,  ebbero  occasione  di  foggiare,  di  discutere,  e,  come  si 
diceva  nel  loro  formulario,  di  risolvere.  Disgraziatamente  per  le  so- 
pravvenute difficoltà  industriali  a  tutti  note,  l'opera  non  sarà  cosi 
presto  compiuta;  ma  intanto  sono  state  ricercate,  scoperte  ed  indi- 
cate le  fonti,  tracciato  un  piano,  fissato  un  metodo;  e  ne  potrà  ap- 
profittare chi  volesse  anticipare  lo  studio  di  qualche  argomento  at- 
tingendo ai  verbali  dei  due  Consigli  della  Repubblica,  quello  degli 
Juniori  o  Gran  Consiglio  che  sono  raccolti  nei  volumi  del  Redattore 
del  Gran  Consiglio,  e  quello  dei  Seniori  nell'altro  periodico  che  si 
intitolava  Processo  verbale  delle  sessioni  del  Cansiglio  dei  Seniori. 

Io,  per  esempio,  ho  voluto  seguire  percorrendo  questi  resoconti 
—  compilati  con  suflBciente  regolarità  e  chiarezza,  benché  privi  di 
ogni  sussidio  di  indici,  o  anche  solo  di  titoli,  e  quindi  di  assai  mala- 
gevole consultazione  —  i  dibattiti  attraverso  i  quali  uscì  la  legge  del 
13  termidoro  anno  VI  repubblicano  sui  registri  e  sulle  ipoteche;  legge 
che  si  può  vedere  a  p.  221  e  segg.  nel  V  Tomo  della  Raccolta  delle 
leggi,  proclami,  ordini  ed  avvisi  pubblicata  in  Milano  nell'anno  VI 
repubblicano  presso  Luigi  Veladini.  Si  tratta,  é  vero,  di  una  legge 
che  non  ebbe  in  fatto  alcuna  applicazione,  perchè  pochi  mesi  dopo 
La  Cisalpina  era  seppellita  dagli  austro-russi,  ma  che  non  manca  di 
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importanza  come  rivelazione  del  tentativo  compiuto  da  quei  legisla- 
tori, almeno  dai  più  colti  e  serti  fra  di  essi,  di  codificare  in  modo 
coraggioso  ed  uniforme  per  tutte  le  provincie  o  dipartimenti  della 
Cisalpina  una  materia  che  certo  in  nessun  regime,  per  quanto  ri- 
voluzionario, può  essere  trascurata  o  rimessa  a  norme  imperfette  o 
tanto  meno  alle  consuetudini. 

Dice  il  preambolo  della  legge,  che  essa  doveva  provvedere  a  due 
bisogni  :  «  Considerando  essere  di  somma  utilità  agli  interessi  dei 
privati  l'esistenza  di  un  registro  che  dimostrando  la  quantità  dei 
beni  fispettivamenttì  posseduti  daii  particolari  nel  'territorio  della 
Repubblica  e  le  sovrimposte  ipoteche,  assicuri  la  buona  fede  dei 
contraenti;  considerando  che  mentre  la  Repubblica  con  una  sì  utile 
istituzione  provvede  agli  interessi  dei  privati;  egli  è  ben  giusto  d'altra 
parte  che  i  particolari  ancora  provvedano  ai  bisogni  della  Repub- 
blica per  mezzo  di  un'equa  corrispondente  contribuzione;  dichiarata 
l'uTgenza  sul  motivo  di  non  ritardare  una  provvidenza  che  al  van- 
taggio della  nazione  unisce  quello^  dei  particolari;  risolve  ».  E  qui 
segue  il  testo  che  consta  di  46  articoli. 

Si  .rassicuri  il  lettore  :  non  è  mia  intenzione  di  esporlo  e  di  illu- 
stralo; io  voglio  invece  soltanto  rendere  conto  di  un  particolare  che 
può  avere  per  gli  studiosi  del  tema  qualche  interesse  di  curiosità 
attuale;  perchè  nel  Parlamento  Gisalpino  abbiamo  oin  esempio, 
credo  finora  ignorato,  di  iniziativa  per  stabilire  la  nullità  come  san- 
zione della  mancata  registrazione;  nullità  non  potuta  dichiararsi 
esplicitamente,  ma  rimasta  in  parte  per  una  ipotesi  speciale. 

Il  progetto  di  legge  —  lo  si  rileva  dal  contesto  delle  discussioni 
—  era  stato  steso  da  una  Commissione  la  quale  aveva  però  lasciato 
fare  tutto  alVavvocato  Ganibari  (così  e  non  altrimenti,  anzi  più  esat- 
tamente Gambari  avvocato,  si  trova  indicato  nell'atto  di  nomina  19 
brumale  anno  VI  del  direttorio  esecutivo,  che  era  prima  stato  cor- 
retto di  suo  pugno  da  Bonaparte),  uno  dei  dieci  juniori  rappresen- 
tanti il  dipartimento  del  Reno,  capoluogo  Bologna;  e  quando  veniva 
presentato  per  l'immediata  discussione  nella  seduta  del  25  pratile 
non  constava  che  di  25  articoli.  Due  però  in  essi  contenevano  espres- 
samente la  dichiarazione  di  nullità:  eccoli  quali  li  ho  verificati  nel 
progetto  originario. 

6.  —  Tanto  in  questo,  .come  in  tutti  i  casi  successivi,  .se  nessuno  dei 
coinitraénti  denuncia  il  contratto  nel  termine  suddetto,  il  conti'atto  sarà  nullo, 
e  l'acquirente  ed  il  venditore  però  saranno  soggetti  alla  pena  della  doppia 
■tassa. 

19.  —  Si  denunziano  come  sopra,  d'ora  in  avanti  tutte  le  scritture  di 
società,  ohe  costituinanno  una  ditta,  o  casa  di  commercio,  come  pure  le  di- 
visioni e  gli  stralci  di  queste  medesime  società.  La  denuncia  di  queste  divi- 
sioni si  la  senza  pagamento:  all'atto  della  denuncia  delle  .società  che  si 
costituiscano,  si  paga  dai  rispettivi  deniuncianti  il  tre  per  mille  sul  rispettivo 
capitale  che  cade  in  società;  non  denunaiandosi  entro  il  termine,  si  paga  il 
doppio,  ed  il  contratto  è  nullo  se  dentro  il  termine  no'n  è  denunciato  da 
alcuno. 

jNon  dovevano  essere  molti  i  giuristi  nel  Gran  Consiglio;  tuttavia 
la  discussione  del  progetto  si  protrasse  per  parecchie  sedute;  né  i 
due  articoli  6  e  19  passarono  senza  qualche  osservazione. 
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Per  rarticolo  6  il  verbale  (seduta  del  25  pratile;  Redattore,  n.  ISl 
bimestre  IV,  pag.  878j,  reca: 

Vicini.  —  La  validità  del  contratto  è  attaccata  all'osservanza  delle  so- 
lemnJtà  legali.  Come  mai  ima  legge  che.  obbliga  ad  un  atto  postei-iore  può 
annullare  il  contratto?  Come  un  atto  già  valido  deve  annullarsi? 

Brunetti.  —  Se  la  legge  dichiarasse  nulli  tutti  i  coìi tratta  senza  nuov» 
condizione  reggerebbe  l'argomento  di  Vicini;  ma  la  legge  stabilisce  una  nuova 
condizione  per  la  validità  del  contratto;  se  quella  coaidizione  non  si  verifica 
il  contratto  non  acquista  forza. 

Lobbiettante  era  Giovanni  Vicini,  uno  dei  quattro  juniori  del 
dipartimento  dell'Alta  Padusa  (Cento),  e  il  rispondente  Vincenzo 
Brunetti,  conterraneo  del  Gambari  ed  anch'egli  uno  dei  dieci  juniori 
del  dipartimento  del  Reno. 

Benché  il  resoconto  sia  stringatissimo,  la  questione  vi  è  prospet- 
tata nei  suoi  termini  sostanziali  :  eccepisce  infatti  il  Vicini  ^tal  quale 
si  eccepisce  oggi  ancora)  :  come  può  una  formalità  omessa  infirmare 
il  contratto  anteriormente  perfezionatosi  col  consenso?  E  replica  il 
Brunetti  :  una  volta  che  una  legge  la  quale  non  può  esser  ignorata, 
im{X)ne  ai  contraenti  una  determinata  formalità  perchè  il  loro  con- 
tratto sia  valido,  essi  non  possono  dire  di  averlo  mai  perfezionato  se 
non  ottemperando  a  quella  formalità. 

La  risposta,  per  verità  semplice  —  e  anche  oggi  non  se  ne  sa- 
prebbe dare  una  diversa  —  deve  aver  persuaso,  perchè  il  verbale 
registra  subito:   «l'articolo  6  è  approvato». 

L'articolo  19  venne  in  esame  nella  seduta  del  3  messidoro  e  diede 
luogo  al  seguente  brevissimo  dibattito  che  trascrivo  pure  dal  verbale 
{Redattore,  n.  196,  bimestre  IV ,  pag.  1109)  : 

Terzaghi  —  Dubita  che  dichiarando  nulla  la  Società  si  venga  a  pregiu- 
dicare le  ragioni  del  creditore  innocente. 

Massari  —  Riflette  che  gli  rimane  anzi  il  diritto  contro  cadauno  com- 
ponente la  Società  medesima  al  momento  della  dichiarazione  della  sua  imillità. 

Greppi  appoggia  Massari.  —  I  membri,  dic'egli,  rimangono  obbligati.  Non 
so  però  se  non  fosse  inutile  questa  prescrizione,  avvegnaché  i  soci  potrebbero 
rinnovare  la  scrittura  di  Società.  Nulla  di  meno  per  maggior  garanzia  del 
pubblico  interesse  io  approvo  l'articolo. 

Giovanni  Terzaghi  era  uno  degli  otto  juniori  del  dipartimento 
dell'Adda  (Lodi),  Vincenzo  Massari  uno  degli  otto  del  dipartimento 
del  Basso  Po  (Ferrara)  e  Giacomo  Greppi,  uno  dei  dieci,  anche  lui, 
del  dipartimento  del  Reno. 

Non  direi  che  questa  volta  la  trattazione  appaia  esauriente;  però 
l'art.  19  è  approvato  anch'esso.  Senonchè  il  Gran  Consiglio  deve  es- 
sere stato  un  parlamento  molto  affine  al  nostro  ed  a  tutti  gli  altri; 
dove  cioè,  su  certe  cose,  si  combina  più  facilmente  nei  corridoi  che 
nell'aula:  tant'è  che  quando  finalmente  completata  la  discussione 
del  progetto  con  molti  emendamenti,  il  Gambari  nella  seduta  del 
29  messidoro  ne  presentò  il  testo  definitivo  o  la  redazione  —  di- 
remmo noi  il  coordinamento  —  negli  articoli  6  e  19  la  nullità  è  scom- 
parsa! 
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Il  primo  è  ridotto  così  : 

La  denuncia  si  fa  dai  sìaigoli  contraemiti  entro  sei  deca,di.  Chi  non  de- 
nunzia entro  il  detto  termine  paiga  il  doppio  della  tassa  rispettivamente  pre- 
scritta al  contratto  non  denainziatoi  secondo  gli  articoli  segiuentl. 

Nel  secondo  sono  soppresse  le  parole  ultime  «  ed  il  contratto  è 
nullo  se  dentro  il  termine  non  è  denunziato  da  alcuno  ».  Perchè 
queste  radicali  modificazioni?  Nulla  accade  di  /rilevare  dal  verbale, 
se  non  che  al  momento  di  votare  in  blocco  la  le^ge  qualcuno  pro- 
testò; ma  non  per  gli  articoli  6  e  19,  bensì  perchè  trattavasi  di  un 
nuovo  aggra\^iO'. 

Il  verbale  {Redattore,  n.  254,  bimestre  IV,  pag.  2107  e  seg.)  co- 
mincia anzi  col  dire  che  Gambari  avverte  «  che  alcuni  articx)li  furono 
diversamente  da  hii  modificati  ed  alcuni  aggiunti,  onde  dare  il  com- 
pimento ad  una  legge  che  per  la  sua  estensione  e  per  il  suo  assetto 
riesce  della  maggiore  importanza  ». 

Allora  Schiera  —  che  l'atto  di  nomina  designa  «  avvocato  di  Va- 
lintelvi  »  e  che  era  infatti  uno  degli  otto  juniori  del  dipartimento  del 
Lario  —  domanda  la  stampa  del  progetto:  «  È  vero,  dice  egli,  che  è 
una  redazione;  ma  essendo  stato  in  gran  parte  mutato  e  modificato, 
ninno  può  essere  al  caso  di  giudicare  così  in  un  momento».  Ma  il 
Gambari  dopo  di  aver  protestata  che  la  legge  era  necessaria  ed  ur- 
gente per  assestare  le  finanze  della  Repubblica,  dava  conto  di  talune 
delle  varianti;  però  nessun  cenno  il  redattore  ha  raccolto  di  spiega- 
zione  circa  gli  art.  6  e  19;  si  direbbe  che  la  rinuncia  alla  nullità  fosse 
il  frutto  di  un  compromesso  accettato  di  straforo  dal  Gambari  con 
degli  oppositori  silenziosi,  che  di  solito  sono  sempre  i  più  efficaci, 
per  salvare  l'assieme  della  legge. 

E  il  compromesso,  se  io  non  mi  inganno,  eira  già  inteso,  o  per  lo 
meno  preparato  dal  Gambari  nella  seduta  del  3  messidoro,  in  cui  si 
esaurì  la  discussione  dei  25  articoli  del  progetto  originario  :  trovo  in- 
fatti nel  verbale  {Redattore,  n.  196,  IV  bimestre,  pag.  1117)  quanto 
segue  : 

Gambari,  relativamente  alla  legge  poco  anzi  approvata  delle  Ipoteche, 
propone  i  seguenti  articoli: 

1.  —  Gli  atti  soggetti  al  Registro,  secondo  questa  legge  nion  acquistano 
validità  legale,  e  non  attribuiìscono  ai  contraenti  azioni  In  giudizio-  &e  non 
sono  registrati. 

2.  —  Gli  atti  non  soggetti  a  registro  non  hanno  autorità  né  poziorità  su 
quelli  che  sono  soggetti  a  registro,  e  sono  già  registrati. 

3.  —  D'ora  ininianzi  è  at»rogata.  qualunque  Legge  o  Statuto,  che  disponeva 
diversamente,  sull'autorità  e  poziorità  degli  istroimenti,  e  prescriveva  massi- 
mamente in  centi  casi  o  tempo  determinato,  o  condiziione  alla  loro  intera 
validità  e  alla  loro  anteriorità  o  poziorità. 

Ora  è  evidente  come  il  primo  di  questi  tre  articoli  aggiunti  non 
significhi  nulla,  e  sia  quindi  per  lo  meno  superfluo,  una  volta  che 
negli  articoli  6  e  19  era  scritta  la  nullità;  non  occorre  proprio  dichia- 
rare che  gli  atti  nulli  non  attribuiscono  azione  :  il  Gambari  si  appre- 
stava dunque  col  diniego  d'azione  e  colla  poziorità  una  seconda  linea 
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di  difesa  per  il  caso  di  dover  abbandonare  la  prima;  essendo  intui- 
tivo che  prescrivere  la  registrazione  senza  fame  dipendere  degli  ef- 
fetti giuridici  è  semplicemente  ridicolo. 

Ma  c'è  di  più.  Il  Gambaai  ci  dovette  ripensare:  e  ripensandoci 
deve  avere  trovato  che  la  poziorità  era  poca  cosa,  e  specialmente  che 
il  diniego  di  azione  era  meno  ancora,  una  volta  che  tale  azione  si 
poteva  sempre  acquistare  pagando  il  doppio  della  tassa. 

Ecco  così  che  nella  redazione  da  lui  presentata  alla  seduta  del 
29  messidoro,  il  suo  primo  articolo  aggiunto  (del  quale  solo  inte- 
ressa qui  occuparci)  appare  trasformato  sost<mzialmente  :  è  il  32  del 
testo,  e  suona  : 

Gli  atti  €  contratti  soggetti  a  registro  a  tenore  di  questa  legge  oon  hanno 
alcuna  validità  legale,  non  fanno  nascere  alcun  debito  nei  contraenti  e  loro 
non  attribuiscono  alcuna  azione  in  giudizio  se  non  sono  registrati.  .Vei  casi 
nei  quali  la  legge  prescrive  ad  ambe  le  parti  la  denunzia,  la  parte  che  <ie- 
nunHa  acquista  il  diritto  deWadempinienio  del  contratto  senza  averne  alcuna 
obbligazione,  e  Valira  parte  che  nOn  ha  denunciato,  ha  tutto  l'obbligo  di 
Slare  al  contratto  e  di  adempirne  le  convenzioni  senza  averne  cUcun  diruto. 

È  la  nullità  rimasta  in  piedi  sopra  una  gamba  sola,  ma  è  sempre 
la  nullità;  arriverei  anzi  a  dire  che  è  una  nullità  un  po'  giacobina, 
.in  quanto  il  contraente  che  si  ripromettesse  di  non  osservare  il  con- 
tratto poteva  registrarlo  all'insaputa  dell'altro,  dato  che  si  intenda, 
come  parrebbe,  che  l'art.  32  escludesse  la  tardiva  registrazione  della 
parte  negligente,  quando  la  parte  diligente  in  termine  vi  avesse 
provveduto:  che  se  così  non  fosse,  il  Gambari  poteva  risparmiarsi 
il  suo  inutile  congegno. 

Interessante  è  quello  che  andò  a  succedere  poi  nel  Consiglio  dei 
Seniori.  Qui  la  legge  fu  presentata  nella  seduta  del  1°  termidoro,  e 
tratta  in  quella  dell'S  [Processo  verbale,  n.  ili,  bimestre  F,  p.  116 
e  seg.);  ed  ebbe  la  sorte  che  settantasette  anni  dopo  doveva  toccare 
al  progetto  Minghetti.  Discussione  lunga,  e  dotta  se  si  vuole,  che 
occupa  una  trentina  di  pagine;  e  che  finisce  colla  seguente  sintesi 
del  Butturini  (uno  che  non  trovo  registrato  nell'atto  originario  di 
nomina)  :  «  Vi  dissi  altre  volte  che  le  nostre  leggi  non  sono  quelle 
di  Minosse  o  di  Radamanto  che  non  sono  più  riformabili.  Non  ri- 
gettiamo risoluzione  sì  interessante  per  frivolissime  obbiezioni  ».  Se- 
nonchè  subito  dopo  il  verbale  registra  :  «  Chiusa  la  discussione  il 
Presidente  mette  la  risoluzione  alle  voci,  e  sul  dubbio  nella  vota- 
zione vien  chiesto  ed  eseguito  l'appello  nominale  a  schede  segrete. 
Fattone  lo  spoglio,  la  risoluzione  risulta  rigettata  ». 

Non  per  questo  il  Gambari  si  sfiduciò.  L'ii  termidoro  egli  an- 
nuncia al  Gran  Consiglio  {Redattore,  n.  285,  bimestre  V,  pag.  412) 
che  la  risoluzione  sui  registri  e  sulle  ipoteche  fu  rigettata  dal  Con- 
siglio dei  Seniori  «  per  alcune  leggiere  difficoltà  ch'essa  ha  incon- 
trate». Io,  aggiunge,  mi  sono  affrettato  «di  spianare  i  dubbi  dei 
Seniori,  modificandone  gli  articoli  a  tenore  delle  loro  osservazioni, 
onde  non  ritardare  più  oltre  il  corso  di  una  legge,  che  deve  aprire 
una  sorgente  all'erario  pubblico  ».  Legge  poscia,  annota  il  verbale, 
i  cangiamenti  fatti  in  alcuni  articoli  e  sono  tutti  approvati. 
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Così  due  giorni  dopo,  il  13  termidoro,  il  progetto  può  tornare 
ai  Seniori,  i  quali  dietro  assicurazione  di  due  loro  oolleghi  che  «  li 
difetti  osservati  nella  precedente  analoga  risoluzione  sono  in  questa 
•esattamente  emendati  »  approvano,  e  passano  al  Direttorio,  e  il  Di- 
rettorio al  Veladini, 

Per  completare  questa  cronaca  avvertirò  che  nel  testo  ultimo  e 
ufficiale-  l'art.  6  è  sdoppiato,  e  che  la  sanzione  è  contenuta  nell'ar- 
ticolo 7  così  :  «  chi  "non  denuncia  entro  il  detto  termine  paga  il 
doppio  della  tassa  rispettivamente  prescritta  al  contratto».  L'arti- 
colo 19  naturalmente  è  diventato  il  20;  il  32  vi  è  conservato  —  i  Se- 
niori non  vi  avevano  fatto  caso  —  col  numero  33. 

Valgami  l'avere  onestamente  rilevato  questi  lontani  e  non  lieti 
auspici,  repubblicani  sì  ma  italici,  a  rendere  meno  aspri  i  censori 
che  da  tutte  le  parti  mi  gratificano  di  proteste  per  avere  io  risolle- 
vata al  Parlamento  italiano  la  vessata  questione. 

Pace,  pace  :  se  ho  da  fallire  anch'io,  fallirò  :  e  così  fra  altri  cento 
anni  qualche  mio  successore  avrà  un  precedente  di  più  da  raccon- 
tare... a  suo  sconforto. 

Filippo  Meda. 
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NOTIZIE  SCIENTIFICHE 


Franco  Savobonan,  La  guerra  e  la  popolazione.  Studi  di  demografia.  (Bologna, 
ZanichelU,  1918).  ' 

Che  tra  la  guerra  e  i  fenomeni  demografici  corra  uno  stretto  rap- 
porto, come  dicono  i  sociologi,  d'interdipendenza,  è  verità  omai  divul- 
gata. L'aumento  della  popolazione,  e  il  conseguente  bisogno  d'espan- 
sione territoriale  e  commerciale,  sono  una  delle  cause  più  frequenti 
della  guerra  :  scoppiato  il  conflitto,  le  risorse  demografiche  dei  c<5Tnbat- 
tenti  costituiscono  il  primo  fattore  materiale  del  successo:  la  guerra, 
finalmente,  produce  a  sua  volta  degli  effetti  demografici  d'importanza 
attuale  e  futura  per  la  prosperità  della  nazione.  Gli  studi  del  Savor- 
gnan  si  riferiscono  alle  due  ultime  serie  di  rapporti,  e  la  lucida  analisi 
del  materiale  statistico,  raccolto  con  diligenza  e  vagliato  con  critica, 
dà  evndenza  scientifica  a  molte  verità,  che  la  dolorosa  lezione  dei  fatti 
ci  aveva  condotti  a  intuire,  mentre  d'altro  canto  somministra  un  fon- 
damento positivo  alla  fiducia  nell'esito  finale  della  lotta  che  travaglia 
l'umanità.  All'inizio  della  guerra,  le  potenze  dell'Intesa  dispwnevani; 
d'una  popolazione  quasi  doppia  di  quella  degli  Imperi  centrali.  Pur 
troppo  però,  questa  preponderanza  non  era,  allora,  che  allo  stato 
potenziale,  perchè  mentre  la  Germania  e  l'Austria,  da  lungo  tempo 
preparate  alla  guerra,  furono  in  grado  di  mobilitare  quasi  subito  la 
metà  degli  uomini  atti  alle  armi,  la  Russia  con  grandi  sforzi  riuscì 
ad  armare  ed  equipaggiarne  forse  un  quinto,  e  l'Inghilterra,  si  può 
dire,  non  aveva  esercito. 

Riuscito  vano  il  primo  impeto  degli  aggressori,  il  tempo  sarebbe 
stato,  senza  dubbio,  il  miglior  alleato  dell'Intesa,  se  non  fosse  suben- 
trata la  defe2none  russa.  Nell'interessante  capitolo  sulla  coesione  na- 
zionale degli  Stati  belligeranti,  il  Savorgnan  addita  una  delle  cause 
principali  di  questa  defezione  nelle  tendenze  separatiste  delle  popola- 
zioni ehe  formavano  l'enorme  impero  degli  Zar.  L'Austria-Ungheria 
soffre,  è  vero,  di  una  eguale  mancanza  di  coesione  nazionale,  ma 
riuscì  finora  a  evitare  il  disgregamento  perchè  i  suoi  12  milioni  di  te- 
deschi e  i  60  milioni  della  Germania  formano  un  corpo  e  un'anima 
sola,  un  blocco  formidabile  a  cui  l'interesse  comune  del  Drang  nach 
Osten  aggrega  i  10  milioni  di  magiari.  E  a  proposito  dei  problemi  na- 
zionali, molto  chiaramente  riassunti  in  questo  capitolo,  l'autore  con 
simpatica  franchezza  dimostra  l'assurdità  della  soluzione  plebiscita- 
ria, che  tanti  impenitenti  ideologi,  di  fronte  alla  ferrea  logica  delle 
cose,  si  ostinano  a  vagheggiare. 
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Un'altra  opinione  pseudo-scientifica,  oggi  comunemente  diffusa 
in  Germania,  confuta  brillantemente  il  Savorgnan,  quella  cioè  che  la 
guerra  sia  un  mezzo  per  rigenerare  e  purificare  il  genere  umano.  Que- 
sta funzione  la  guerra  potè  averla  nelle  epoche  primordiali  :  oggi,  col 
perfezionarsi  delle  armi  da  fuoco  e  con  l'ivenzione  di  altri  strumenti 
bellici,  essa  ha  perduto  ogni  valore  selettivo  non  solo,  ma  è  anzi  di- 
ventata un  fattore  di  antiselezione.  E  nemmeno  si  può  dire  che  oggi 
la  guerra  sia  in  grado  di  operare  una  selezione  fra  le  collettività,  per- 
chè anche  volendo  ammettere  che  i  popoli  che  trionfano  sono  i  rai- 
gliori,  basta  accennare  al  fatto,  che  in  causa  delle  perdite,  la  prolifi- 
cazione tanto  presso  il  popolo  vincitore  che  presso  il  vinto,  resta  affi- 
data dopo  la  guerra  a  dei  riproduttori  fisicamente  e  moralmente  infe- 
riori, sicché  la  razza  umana  ne  esce  nel  suo  complesso  deteriorata. 

Ma  la  questione  eugenica  costituisce  soltanto  uno  dei  lati  del  pro- 
blema demografico  dopo  la  guerra.  Un  altrolato  gravissimo  è  la  man- 
canza di  mano  d'opera,  conseguente  alle  perdite  subite  dalla  popola- 
zione fra  i  20  e  i  44  anni,  che  avrà  fornito  quasi  tutto  il  contingente 
dei  combattenti.  La  difficoltà  di  reintegrare  queste  perdite  sarà  mas- 
sima in  Francia,  ove  il  livello  della  popolazione  autoctona  prima 
della  guerra  era  quasi  stazionario.  Perciò  gli  studiosi  francesi  con- 
vengono ormai  nella  necessità  d'aprire  le  frontiere  alla  mano  d'opera 
straniera.  Se  a  pace  conclusa,  metà  della  emigrazione  transoceanica 
italiana,  spagnola  e  portoghese  (che  appare  logico  di  pensare  anzitutto 
alla  mano  d'opera  latina)  si  riversasse  in  Francia,  il  flusso  annuo  di 
300  mila  lavoratori  basterebbe  a  colmare  in  un  quinquennio  le  per- 
dite francesi.  Per  l'Italia  invece  si  può  prevedere  un  periodo  di  con- 
valescenza brevissimo  se,  dopo  la  guerra,  si  riuscirà  a  frenare  solo 
per  pochi  anni  l'emigrazione  :  potrà  così  avverarsi  il  paradosso  de- 
mografico d'un  aumento  di  popolazione  dopo  la  guerra. 

Abbiamo  sfiorato,  così,  alcune  delle  questioni  più  importanti  trat- 
tate in  questo  volume,  con  cui  il  Savorgnan  ha  dato  un  jiùovo  e  più 
ampio  saggio  del  suo  chiaro  ingegno,  e  che  per  la  varietà  degli  argo- 
menti e  per  la  spigliatezza  dello  stile  desterà  l'interesse  non  soltanto 
degli  studiosi  di  scienze  sociali  ma  in  genere  delle  persone  colte,  che 
desiderano  informazione  positiva  sui  vari  problemi  connessi  con  la 
guerra.  La  copiosa  documentazione  statistica  è  opportunamente  rac- 
colta alla  fine  d'ogni  capitolo,  ciò  che  rende  ancor  più  agevole  la 
lettura. 

V. 
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Cristoioro  Rrsso,  Le  lesioni  dei  fabbnioti.  (Unione  Tipografico-Editrice  To- 
rinese,  1918). 

Ad  appena  due  anni  dalla  prima  edizione  questo  volume  dell'ing. 
Cristoforo  Russo  sulle  Lesioni  dei  fabbricati  si  ristampa  in  forma  ni- 
tida ed  slegante  pei  tipi  dell'Unione  Tipografica  di  Torino. 

La  novità  dell'argomento,  finora  mai  trattato;  la  importanza,  non 
scevra  di  responsabilità,  che  assume  per  l'ingegnere  la  diagnosi  di  un 
edifìcio  lesionato;  le  difficoltà  che  si  incontrano  nei  restauri  dei  vecchi 
fabbricati  di  compromessa  stabilità;  il  metodo  chiaro  e  semplice  se- 
guito dall'autore  nello  stadio  teorico  e  pratico  dei  multiformi  feno- 
meni che  si  presentano  nei  caseggiati  squilibrati  dal  tempo,  dai  terre- 
moli  e  dalle  continue  trasformazioni  che,  con  lena  incessante,  si  ese- 
guono nelle  grandi  città,  sono  state  le  ragioni  del  successo  del  libro 
dell'ing.  Russo  che  non  è  frutto  di  pura  e  semplice  speculazione  teo- 
rica ma  altresì  di  lunga  pratica  personale,  maturata  nei  cantieri  di 
lavoro  e  per  ciò  avvalorata  da  eloquente  casistica  che  conferma  teoria 
e  pratica. 

Il  merito  maggiore  dell'autore  risiede  nell'avere  col  suo  studio 
teorico  chiuso  il  ciclo  dell'empirismo  che  sinora  signoreggiava  so- 
vrano in  questo  ramo  importantissimo  della  tecnica  edilizia  la  quale 
è  stata  affidata  sinora,  quasi  esclusivamente,  alla  pratica  di  più  o 
meno  esperti  costruttori  i  quali  ciecamente  credevano  che,  per  gli  edi- 
fìzi  lesionati,-  le  catene  e  le  sotto-fondazioni  erano  il  tocca  e  sana  dei 
rimedi  mentre  bene  spesso  ne  sono  state  il  colpo  di  grazia. 

Non  v'è,  io  credo,  tecnico  il  quale,  nel  corso  del  suo  esercizio  pro- 
fessionale, non  sia  stato  chiamato  a  dare  un  giudizio  su  edifìzi  lesio- 
nati ed  a  propome  rimedi,  ed  abbia  sentito  allora  la  mancanza  di  un 
libro,  di  una  guida,  che  avesse  facilitato  l'ingrato  e  diffìcile  compito. 

Il  concetto  che  ha  guidato  l'autore  è  quello  di  classificare  le  le- 
sioni a  seconda  delle  cause  che  le  producono,  in  modo  da  potere,  per 
ogni  categoria,  determinarne  i  sintomi,  fame,  in  alti-e  parole,  il 
quadro  clinico,  che  ne  renda  più  facile  la  diagrn^s^i:  cosa  essenziale 
per  suggerire  i  rimedi. 

Il  lavoro,  ricco  di  illustrazioni  e  di  esempi  pratici  che  ne  rendono 
piacevole  ed  utilissimo  l'argomento,  classifica  le  lesioni  in  cinque 
classi,  e  cioè  :  Lesioni  di  Rassetto,  di  Cedimento,  di  Schiacciamento, 
di  Rotazione,  e  Scorrimento. 

Uno  speciale  capitolo  parla  delle  lesioni  prodotte  dai  terremoti. 
In  un'appendice  alla  prima  parte  sono  trattate  le  Lesioni  alle  Cu- 
pole, alle  Torri,  alle  Strutture  in  Cemento  Armato  ed  alle  Murature 
Monolitiche. 

Un  capitolo  assai  interessante  tratta  delle  catene,  delle  biffe 
e  della  muratura  dei  vani  nel  periodo  di  esecuzione  dei  restauri,  stu- 
diando ed  illustrando  la  opportunità,  la  inutilità  o  la  dannosità  li 
ognuno  di  questi  rimedi  che  —  dice  opportunamente  l'autore  — 
vanno  attuati  solo  in  determinati  casi,  con  visione  esatta  dei  van- 
taggi che  se  ne  sperano,  e  con  la  certezza  che  tali  mezzi  riescano 
utili  e  non  dannosi  allo  scopo  che  si  vuole  raggiungere. 
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La  seconda  parte  del  volume  studia  ampiamente  le  caitsali  dei 
turbamenti  allo  scopo  di  stabilirle  in  modo  sicuro. 

Un  ultimo  capitolo  svolge  la  procedura  da  tenersi  nello  esame 
statico  di  un  edifìcio  lesionato;  capitolo  importantissimo,  dappoiché 
rappresenta  la  guida  da  seguirsi  per  fare  la  diagnosi  esatta  di  un  cor- 
po che  non  parla  e  di  estesissima  superficie  qual'è  un  fabbricato. 

L'opera  del  Russo  colma  veramente  una  lacuna  nella  biblio- 
grafia tecnica. 

L'essere  riuscito  a  classificare  le  fessurazióni  che  capricciosa- 
mente si  producono  nei  caseggiati  di  turbata  stabilità;  l'avere  sta- 
bilito il  metodo  per  eseguire  la  diagnosi  esatta,  fissando  con  pre- 
cisione per  ogni  turbamento  la  causa  e  l'effetto,  ed  indicando  al- 
tresì i  rimedi  e  la  casistica  di  tutti  i  fenomeni  studiati,  significa 
avere  fatto  opera  pregevole  e  proficua  e  noi  siamo  lieti  di  additarla 
ai  tecnici  che  specialmente  si  occupano  di  questo  ramo  importantis- 
simo delle  costruzioni. 


^ 
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Emilio  Boutroui  —  Per  la  storta  della  cultura  italiana  in  Romania  —  Giulio  Buzzi  - 
Maria  Lenéru  —  Il  latte  "  ricostituito,,  —  Disdette  e  disinganni  bavaresi  —  L'inven- 
tore del  telefono  —  Sigismondo  Perkovicz  —  In  Libreria. 


Emilio  Boutroux. 

Ci  giunge  improvvisa  dalla  Francia 
la  notizia  che  Emilio  Boutroux  è  morto. 
E'  una  delle  più  lucide  e  solide  menti 
di  pensatore  che  con  lui  si  spegne. 

L'opera  sua  è  molto  conosciuta  an- 
che in  Italia  e  ha  avuto  una  grande 
influenza  nel  pensiero  contemporaneo. 
Qui  a  Roma  tutti  ricordano  le  tre 
conferenze  «  Fogazzaro  »  che  egli  ten- 
ne al  Collegio  Romano  nel  marzo  1913. 
Sono  note  l'ammirazione  e  la  simpatia 
che  l'autore  del  Santo  ebbe  per  il 
primo  e  più  autorevole  assertore  dello 
spiritualismo  in  Francia,  il  quale  spianò 
la  via  alla  rinascita  del  pensiero  cat- 
tolico mortificato  dal  trionfo  lunga- 
mente incontrastato  del  positivismo  e 
dalle  pretese  metafisiche  della  scienza, 
idolatrata  come  una  divinità,  e  certo, 
in  quella  ripresa  delle  «  Conferenze  » 
nessuno  meglio  del  Boutroux  parve 
adatto  a  riprendere,  con  la  sua  finezza 
aristocratica  e  in  armonia  coi  principii 
del  Fogazzaro,  alcuni  dei  problemi 
che  avavano  preoccupato  assai  il  ro- 
manziere vicentino.  Le  tre  conferenze, 
ricche  di  pensiero  e  più  simili  ad  una 
serie  di  lezioni  dette  con  aristocratica 
amabilità  che  a  discorsi  stilisticamente 
elaborati,  ebbero  un  grande  successo. 

Il  Boutroux  nacque  a  Montrouge, 
nel  dipartimento  della  Senna,  nel  1845. 
^Egli  ebbe  una  lunga  e  laboriosa  car- 
25 
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riera  professionale:  professore  all'  U- 
niversità  di  Montpellier  (1874-76),  di 
Nancy  (1876-77),  per  lunghi  anni  diret- 
tore di  conferenze  nella  Ecole  Nor- 
male di  Parigi,  e  finalmente,  dal  1885 
fino  a  poco  tempo  fa,  professore  di 
filosofia  alla  Sorbona. 

Egli  si  affermò  con  la  sua  tesi  di 
laurea,  pubblicata  nel  1874,  De  la  con- 
tingence  des  lois  de  la  nature,  inaugu- 
rando così  in  Francia  la  critica  della 
scienza  positiva,  e  distruggendo  il  dom- 
ma  del  valore  necessario  delle  così  dette 
leggi  della  natura.  Al  concetto  preva- 
lente nella  filosofia  del  suo  tempo,  in- 
fluenzata dallo  sviluppo  formidabile 
delle  scienze  fisiche  e  biologiche,  di 
necessità,  di  fatalità,  quasi,  delle  leggi 
del  pensiero,  della  psiche,  della  mec- 
canica, per  cui  i  fenomeni  superiori 
venivano  risolti  nelle  leggi  semplice- 
mente ed  eminentemente  logiche  della 
meccanica,  egli  fece  sottentrare  il  con- 
cetto, assai  più  vero  e  più  rispon- 
dente all'infinita  ricchezza  e  mobilità 
del  reale,  della  presenza  di  una  spon- 
taneità che  nella  vita  dello  spirito  e 
della  società  diviene  finalmente  libertà. 

Egli  così  riapriva  le  vie  allo  spi- 
ritualismo, alle  dottrine  finalistiche,  a 
un  nuovo  ripensamento  delle  scienze, 
del  loro  valore  come  della  loro  con- 
nessione, in  antitesi  completa  con  il 
sistema  del  Comte.  Nel  1895,  apparì 
un'altra  sua  opera  fondamentale.  De 
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l'idée  de  lol  nature  Ile  dans  la  science 
et  la  philosophie,  in  cui  esaminava  di 
nuovo  e  più  accuratamente  il  punto 
centrale  della  sua  critica,  il  valore  delle 
leggi  della  natura  come  un  prodotto 
della  nostra  attività  dello  spirito.  Più  re- 
centemente, in  Science  et  Religion  (1908) 
volle  —  portato  dal  progresso  stesso 
delle  sue  idee  e  delle  sue  ricerche  come 
dall'indirizzo  generale  della  filosofia  — 
studiare  il  rapporto  fra  la  scienza  e 
la  religione,  considerate  non  come  due 
attività  antagoniste,  escludentisi  a  vi- 
cenda, ma  piuttosio  come  due  attività 
che  s'integrano  e  tutte  e  due  aperte 
nel  gran  mare  della  realtà. 

11  Boutroux  ha  avuto  molti  disce- 
poli, alcuni  dei  quali  di  grande  valore 
come  Enrico  Bergson. 

Per  la  storia  della  Cultura  italiana 
in  Romania. 

«  Ed  ora,  libro  mio,  parti  pure  per 
le  fiorite  piagge  d'Italia;  dà  un  bacio 
a'  miei  vecchi,  saluta  la  bella  villa  set- 
tecentesca, nella  cui  amabile  quiete  e 
frescura  ho  tante  volte  proseguito,  du- 
rante le  dolci  vacanze  d'altri  tempi,  le  ri- 
cerche interrotte  a  Bucarest  dal  soprag- 
giungere della  torrida  estate  rumena. 

«  Va',"  libro  mio,  dove  a  me  non 
lice  di  andare;  parti  lieto  e  sicuro 
per  il  tuo  pellegrinaggio  votivo  ;  parla 
agl'Italiani  di  questo  popolo  fratello 
che  non  conoscono  e  che  non  li  cono- 
sce; parla  ai  Rumeni  della  gloria  e 
degli  splendori  di  un  tempo,  quando 
l'arte  italiana  e  la  gentilezza  del  co- 
stume cinquecentesco  face  van  delle  corti 
di  Petru  Cercel  e  Constantin  Vodà 
Brancoveanu  eccelsi  e  lucidi  fari  della 
cultura  latina  in  Oriente! 

«  Possano  gli  uni  e  gli  altri  acco- 
glierti coll'amore,  col  quale  ti  ho  scritto, 
sentire  il  dolore  che  ho  sentito  quando 
ho  dovuto  constatare  l' ignoranza  as- 
soluta che  l'uno  ha  delle  cose  dell'al- 
tro, nutrir  la  speranza  che  ho  sempre 
nutrita  (e  nutro  oggi  più  viva  che  mai) 
che  in  avvenire  i  due  popoli  proce- 
dan  di  conserva  nella  via  segnata  loro 
dalla  comune  tradizione  latina! 


«  Va',  libro  mio,  e  a  quanti  vorran 
gabellarti  per  libro  d'erudizione,  ri- 
spondi col  mesto  sorriso  di  chi  è  solo 
a  parte  del  proprio  dolce  segreto, 
che  sei  libro  d^antore  /  n. 

Così  l'autore,  il  prof.  Ramiro  Ortiz 
dell'Università  di  Bucarest,  nella  Pre- 
fazione all'elegante  monografia  edita 
dallo  Sfetea  di  Bucarest,  e  intitolato: 
Per  la  Storia  della  Cultura  italiana 
in  Romania.  E  certo  il  suo  poderoso 
volume  è  Itbro  d'amore,  ma  è  anche 
(basta  leggere  qui  sotto  il  sommario) 
libro  di  scienza  fortemente  pensato  e 
severamente  composto  con  perfetto  ri- 
gore di  metodo  e  compiutezza  rara 
d' informazione.  È  incredibile  il  nu- 
mero delle  monografie  soprattutto  ru- 
mene che  l'A.  ha  messe  a  profitto 
nelle  350  e  più  pagine  di  questo 
grosso  volume  in  8°  grande,  adorno 
di  una  deliziosa  cornice  veneziana  del 
'400  (riprodotta  da  un  incunabulo  ra- 
rissimo suWArte  di  ben  morire)  e  di 
belle  illustrazioni  lumeggianti  i  rap- 
porti fra  l'arte  decorativa  romena  e 
quella  immortale  del  nostro  Rinasci- 
mento. Ed  agli  studiosi  della  Rinascita 
si  rivolge  soprattutto  questo  volume 
dell'O.  Della  Rinascita,  di  cui  la  let- 
teratura romena  si  può  dire  un  dono 
non  altrimenti  che  dono  del  Nilo  era 
per  i  geografi  latini  1'  Egitto.  «  Esso 
feconda  le  steppe  desolate,  dove  non 
attecchivano  che  le  pallide  e  basse 
betulle  della  letteratura  ecclesiastica  in 
antico  slavone  (risultante  per  la  mas- 
sima parte  di  traduzioni  mal  fatte) 
con  due  rivi,  uno  dei  quali  parte  dalla 
Polonia  (ed  era  destinato  a  irrigare 
ben  poco  terreno  e  a  estinguersi,  dopo 
aver  fecondato  solo  qualche  zolla,  ai 
confini  della  Moldavia);  l'altro  (che, 
per  l'unione  avvenuta  il  1697  di  una 
parte  del  clero  ortodosso  colla  Chiesa 
cattoUca,  metteva  capo  a  Roma),  par- 
tiva dalla  Transil Vania,  ed  era  de- 
stinato a  trasformar  l'arida  steppa 
in  fiorito  giardino  ».  Ciò  avvenne  so- 
prattutto nel  secolo  xvu,  quando  la 
cultura  italiana  penetrò  in  Romania 
per    vie    molteplici,^  cioè  :    «  a)    dalla 
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Polonia,    dove  il  Rinascimento  italia- 
no, emigrato  non  solo  idealmente  coi 
numerosi  italiani,  che,  intorno  a  quel 
tempo,  vissero   in   Polonia,  dette  ori- 
gine   a    un    movimento,    che    non    fu 
senza  influenza    sulla   cultura  rumena 
contemporanea;    b)  dalla  Grecia,  per 
mezzo    delle    numerose    traduzioni  in 
greco    dei    nostri    scrittori    più    noti, 
quando  sotto  i  Fanarioti    il    greco  fu 
considerato  in  Rumania    come  la  lin- 
gua letteraria  per  eccellenza  ;  e)  da  Ve- 
nezia, dove  appunto  la  maggior  parte 
di  quelle  traduzioni  videro  la  luce;  si 
stamparono  per  conto    di    vari   Voda, 
i  primi  libri  liturgici  in  antico  slavone 
(onde    le   iscrizioni  funerarie  romene 
del   tempo   ci    mostrano    nella    forma 
tondeggiante  dello  solvè  l'influsso  dei 
caratteri  veneziani  del  Rinascimento); 
si  eseguirono  non  poche  rilegature  di 
vangeli  in  argento  battuto  ;  donde,  per 
il  tramite  di  artisti  dalmati  chiamati  a 
costruir  chiese  e  monasteri  votivi,  par 
certo  ormai  che  l'influenza  veneziana 
del  Cinquecento  penetrasse  in  Ruma- 
nia;  </)   da    Vienna,    dove  importanti 
personaggi  rumeni  (e  valga  per  tutti  il 
Vàcàrescu)  si  trovarono  a  contatto  con 
dotti  e  letterati  italiani  ;    dove    prima 
lo  Zeno  e  poi  il  Metastasio  furon  poeti 
cesarei  ;  dove  infine  molte    opere  ita- 
liane   apparvero    tradotte    in    greco  ; 
e)  dalla  Transilvania,  legata  per  vin- 
coli di  sangue,  di  lingua    e    di   tradi- 
zioni ai  rumeni    dei    Principati   danu- 
biani, e,  nel  contempo,  parte  di  quel- 
r  impero  absburgico  che    si   stendeva 
allora  anche  in  Italia;  in  contatto  poi 
con  Roma  e  visitata  spesso  da  prelati 
italiani;  /)    dalla  Francla  medesima, 
che,  nel  secolo  xvu  fu  anch'essa  sotto 
r  influenza    del    pensiero,  dell'arte,  e, 
soprattutto  della  poesia  italiana». 


Molte  altre  pagine  di  sintesi  chiara 

■  e    sicura    vorremmo    riprodurre  se  lo 

■  spazio  ce  lo  permettesse.  Il  Ubro  non 
^B  può  certo  dirsi  un  libro  di  divulga- 
^m  zione.  L'abbiamo  già  detto.  È  libro  di 
^^t  scienza,  e,  come  tale,  irto    di    note  e 

I 


di  un  poderoso  apparato  critico.  Il  che 
non  vuol  dire  che  non  si  legga  col 
massimo  interesse.  I  numerosi  passi 
rumeni  son  tutti  tradotti  in  italiano,  e, 
a  rendere  più  dilettevole  la  lettura, 
contribuiscono  le  molte  pagine  nelle 
quali  TA.  rivivendo  la  sua  materia 
colla  fantasia  ci  dà  delle  ricostruzioni 
di  epoche  e  di  ambienti  scritte  con  uno 
stile  caldo  e  spigliato,  tutto  poesia  e 
colore. 

Come  esempio,  citiamo  un  vivace 
ritratto  dello  Stolnic  Cantacuzino,  uno 
dei  più  fervidi  italianizzanti  della  corte 
di  Costantino  Bràncoveanu,  che  è  al 
tempo  stesso  un  quadro  colorito  e  sin- 
tetico dell'influenza  italiana  in  Roma- 
nia intorno  al  1700. 

u  In  quell'ambiente  di  raffinata  cul- 
tura ed  eleganza  italiana,  ch'era,  in- 
tomo al  1700- 17 13,  la  corte  di  Costan- 
tino-Voda  Bràncoveanu,  la  severa  fi- 
gura dello  Stolnic  Cantacuzino,  tutto 
intento  ai  suoi  studi  storici  ed  a  tra- 
mare la  successione  al  trono  di  suo 
figlio  Stefano,  grandeggia  sinistra- 
mente come  quella  di  Macbeth  nella 
reggia  di  Duncano.  A  me  par  di  ve- 
derlo chiuso  nella  sua  cameretta  di 
Mogosoaia,  meditare  a  lungo  su  di  un 
libro,  la  cui  rilegatura  fregiata  dei  gi- 
gli farnesiani  Liadisce  l'origine  italiana. 
Muore  il  giorno  e  nel  laghetto  che  si 
stende  davanti  alla  magnifica  villa  del 
Bràncoveanu,  il  tramonto  mette  riflessi 
vividi  di  sangue.  L'acqua  è  tranquilla 
e  rispecchia  la  bella  architettura  della 
facciata  in  ogni  suo  più  minuto  parti- 
colare. Le  svelte  attortigliate  colonne 
bizantine  del  foisor,  le  finestre  dai 
leggiadri  chenar  scolpiti  a  fiori  e  a 
fronde,  la  balaustra  della  loggia  che 
risente  del  più  squisito  barocco  vene- 
ziano, appaion  capovolte  come  in  un 
miraggio.  Tra  le  aiuole  del  giardino 
disegnato  all'italiana,  il  segretario  An- 
ton Maria  Del  Chiaro,  colla  parrucca 
in  disordine  sopra  il  caftan  turco  e  il 
tricorno  sotto  il  braccio,  cerca  invano 
sottrarsi  a  una  gioconda  brigata  di 
giovani  boieriy  che,  per  farlo  andare 
in  bestia,  fanno  il  verso  del  tacchino, 
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trattenendolo  per  una  manica  perchè 
non  fugga.  Tutto  il  parco  echeggia  di 
giovanili  risate,  mentre  all'orizzonte 
una  pioggia  di  rose  sembra  sommer- 
ger la  terra.  Fra  poco  squilleranno  le 
trombe  d'argento  ad  annunziar  l'inizio 
del  banchetto  che  il  Voda  offre  ai 
messi  dell'  imperatore,  venuti  a  por- 
targli il  diploma  di  Principe  del  Sacro 
Romano  Impero.  L'ora  è  tarda,  ma  il 
vecchio  Stolnic  legge  sempre.  A  un 
certo  punto  segna  a  margine  qualcosa 
che  sembra  averlo  più  potentemente 
colpito.  Poi  esce  a  lenti  passi,  guar- 
dando trasognato  verso  il  giardino, 
dove  ancor  qualche  solitaria  risata 
echeggia  sotto  gli  alberi.  11  libro  è  ri- 
masto aperto  sul  divano.  Chi  vi  get- 
tasse uno  sguardo,  potrebbe  alla  luce 
incerta  del  crepuscolo,  leggere  il  passo 
che  il  Cantacuzino  ha  segnato.  È  un 
pensiero  del  Guicciardini,  uno  di  quei 
terribili  pensieri,  che,  nell'uomo  del 
Rinascimento,  rivelano  la  belva  ma- 
gnifica e  inesorabile.  Dice:  «Quando 
ti  verrà  l'occasione  di  cosa  che  tu  de- 
sideri, pigUala  senza  perder  tempo  ». 
Ora  il  tramonto  arrossa  il  cielo  e  tutto 
il  lago  par  divenuto  di  sangue.  Non 
passeranno  molti  anni  e  il  segretario 
italiano  registrerà  inorridito,  nella  sua 
Storia  delle  moderne  rivoluzioni  della 
Valacchia,  la  pagina  più  cruenta  che 
i  turchi  abbiano  scritta  nella  storia  dei 
Principati  rumeni  ». 

Il  libro  è  rimasto  a  Bucarest. 

Una  copia  è  stata  regalata  dall'A. 
alla  BibHoteca  Nazionale  di  NapoH,  a 
cui,  chi  di  tali  studi  s' interessa,  può 
richiederla.  {B.  d.  L.) 

Giulio  Buzzi. 

Nella  fervida  attività  degli  studi,  si 
è  spenta  improvvisamente  in  Roma  il 
i6  settembre  scorso  la  giovinezza  ri- 
gogliosa del  dottor  Giulio  Buzzi  che 
l'Istituto  Storico  Italiano  già  da  diversi 
anni  contava  fra    i  suoi  collaboratori. 

Nato  il  4  maggio  1885  a  Civitavec- 
chia, egli  scompare  oggi  bruscamente 


mentre  già  cominciavano  a  tradursi  in 
realtà  le  speranze  che  di  lui  avevano 
concepito  i  suoi  maestri,  lasciando 
largo  e  doloroso  rimpianto  di  sé  fra 
quanti  ne  conobbero  le  doti  dell'inge- 
gno e  la  grande  bontà  dell'animo. 

Compiuti  infatti  in  Roma,  a  traverso 
sacrifici  gravissimi,  sostenuti  con  una 
costanza   mirabile    che    fu    l'abito   di 


Giulio  Buzzi. 


tutta  la  sua  vita,  gli  studi,  Giulio  Buzzi 
mostrò,  fin  dai  primi  anni  di  Univer- 
sità, grandi  attitudini  alle  discipline 
storiche  ch'egli  doveva  poi  coltivare 
con  tanto  amore,  e  già  nel  1912,  quando 
cioè  era  ancora  studente  d'Università, 
dava  alle  stampe  il  suo  primo  lavoro 
Per  la  cronologia  di  alcuni  pontefici 
dei  secoli  X-XT,  pubblicato  nell'Archivio 
della  Società  Romana  di  Storia  Patria, 
nel  qual  lavoro  già  evidenti  appari- 
vano le  doti  che  dovevano  poi  ren- 
dere così  pregevole  la  sua  operosità 
scientifica. 

Dotato  di  profondo  senso  critico,  egli 
univa  ad  attitudini  veramente  eccezio- 
nali per  la  ricerca  dei  documenti,  l'a- 
cume ed  il  senso  storico  che  occorrono 
alla  ricostruzione  ed  interpretazione 
del  documento  stesso;  e  negli  studi 
di  paleografia    e    più  ancora  in  quelli 
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di  diplomatica  egli  s'era  acquistato  un 
posto  notevolissimo  fra  gli  studiosi,  ri- 
scuotendo per  i  SUOI  lavori  apprezza- 
menti lusinghieri  ed  incoraggiamenti  da 
parte  dei  maggiori  cultori  di  discipline 
storiche. 

La  sua  speciale  competenza  nella 
storia  ravennate,  alla  quale  egli  aveva 
dedicato  lunghi  anni  di  studi  e  di  ri- 
cerche, ed  il  suo  valore  di  diplomati- 
sta rendono  particolarmente  utili  e  di 
grande  interesse  per  gli  studiosi  le 
Ricerche  per  la  storia  di  Ravenna  e  di 
Roma  dall'  8^0  al  1118  e  La  curia 
arcivescovile  e  la  curia  cittadina  di 
Ravenna  dall' 8^0  al  11 18,  pubblicate 
nel  1915,  questa  nel  Bullettino  dell'I- 
stituto Storico  Italiano,  quella  nell'^r- 
chivio  della  Società  Romana  di  Storia 
Patria,  della  quale  fu  per  due  anni 
alunno. 

Collaboratore  dell'  Istituto  Storico, 
egli  era  stato  incaricato  di  una  larga 
esplorazione,  ch'egli  andava  compiendo 
da  vari  anni,  delle  carte  ravennati 
delle  quali  voleva  preparare  l'edi- 
zione nei  Regesta  Chartarum  Italiae, 
e  già  in  collaborazione  col  suo  mae- 
stro, il  prof.  Vincenzo  Federici,  aveva 
compiuto  il  primo  volume  del  Rege- 
stnm  Ecclesiae  Ravennatis  et  Tabularii 
Estensis  edito  nelle  Fonti  stesse  del- 
l' Istituto  e  condotto  presso  che  a  ter- 
mine il  secondo. 

Spentosi  improvvisamente  il  pro- 
fessor Carlo  Cipolla  lasciando  incom- 
piuta la  sua  edizione  del  Codice  diplo- 
matico di  S.  Colombano  di  Bobbio,  il 
Buzzi,  per  incarico  dell'Istituto,  si  as- 
sunse il  grave  compito  di  condurlo  a 
termine  e  già  l'opera  stava  per  vedere 
felicemente  la  luce  quando  la  morte 
lo  colse,  Ai  due  volumi  di  testo  egli 
ha  aggiunto  un  terzo  volume  di  Studi 
Bobbiesi  dove,  in  una  serie  di  capi- 
toli sul  sistema  di  datazione  bobbiese, 
sulle  falsificazioni,  e  sui  beni  patri- 
moniali del  monastero,  egli  ha  raccolto 
con  grande  maturità  di  giudizio  il 
frutto  di  lunghi  anni  di  studio. 

Chi  conoscesse  le  difficoltà  in  mezzo 
alle  quali  dovette  compiere  gli  studi, 


lO  ammirerebbe  solo  per  questo.  Fu 
un  lavoratore  instancabile.  Inchiodato 
al  tavolino,  o  in  casa  o  in  biblioteca, 
trascorse,  quasi  senza  respiro,  l' intera 
vita  sui  libri.  E  ora  che  ormai,  dopo 
tanti  sacrifici,  vedeva  aprirglisi  innanzi 
un  avvenire  brillante  e  sicuro,  la  morte 
in  poche  ore  lo  ha  strappato  agli  studi, 
alla  famiglia  che  adorava  e  che  è  in- 
consolabile, all' affetto  degli  amici,  che 
non  si  possono  rassegnare  e  non  pos- 
sono ancora  credere  d'averlo  perduto 
per  sempre. 

Maria  Lenéru. 

E'  morta  a  Lorient,  sua  città  na- 
tale. Maria  Lenéru,  l'autrice  di  tre 
drammi  che  assicurarono  la  sua  cele- 
brità in  Francia. 

Les  a^ra«c/z/s  rappresentati  nel  1910 
all'Odèon  furono  una  delle  più  belle 
rivelazioni  drammatiche  di  André  An- 
toine,  l'illustre  direttore-artista. 

Maria  Lenéru  «  scrittrice  geniale  1» 
come  la  chiamava  CatuUe  Mendès,  uno 
dei  suoi  più  sinceri  ammiratori,  ebbe 
certo  come  maestro  l'autore  del  Nuovo 
Idolo:  Francesco  de  Curel.  Les  affran- 
chis  sono  un  dramma  filosofico  che 
rammenta  VEnvers  d'une  Sainte  dello 
stesso  Curel.  Filippo  Alquier,  profes- 
sore di  filosofia  e  individualista,  è  sul 
punto  di  abbandonare  la  moglie  per 
seguire  Elena  Schlumberyer  uscita  da 
poco  dal  convento.  Questa  giovane 
ammira  ed  ama  l'illustre  professore, 
ma  non  può,  suo  malgrado,  rinnegare 
i  suoi  principi  religiosi  e  l'educazione 
ricevuta  in  convento. 

In  analoga  sitvtazione  si  trova  Fi- 
lippo Alquier,  schiavo  anch'egli  delle 
sue  convinzioni  morali.  Les  affranchis 
non  sono  e  non  saranno  mai  liberi  di 
seguire  la  propria  via.  Nel  Rosmers- 
holm  Ibsen  aveva  già  trattato  —  e  con 
quale  maestria  !  —  lo  stesso  soggetto. 

Le  Redoutable  è  il  titolo  d'un  se- 
condo dramma  della  Lenéru  e  mette 
in  iscena  degli  ufficiali  di  marina,  ma 
non  ebbe  il  successo  della  prima  opera. 

L'anno  scorso  la  Comédie  Frangaise 
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rappresentava  La  triomphatrice,  l'ultimo 
lavoro  di  Maria  Lenéru  che  ha  per 
tema  drammatico  la  rivalità  tra  marito 
e  moglie,  ambedue  scrittori. 

L'autrice  degli  Affranchis  aveva  un 
ingegno  solido  e  brillante.  L'estrema 
sordità  onde  era  afflitta  rendeva  an- 
cora più  affascinante  la  figura  di  questa 
scrittrice  che,  separata  dal  mondo,  lavo- 
rava con  tanta  fede  e  con  squisita  co- 
scienza d'artista.  {M.  Allou). 


Il  latte   "  ricostituito  ,,. 

Una  delle  difficoltà  contro  cui  lot- 
tano le  Annone  di  tutte  le  grandi  città 
è  la  deficienza  del  latte  :  in  parte  cau- 
sata da  diminuzione  di  vacche  lattifere, 
ma  in  parte  anche  da  mancanza  di 
bidoni  e  di  vagoni  frigorifici  per  tra- 
sportarlo. 

Merita  perciò  di  conoscere  come  la 
città  di  New  York  sta  risolvendo  il 
problema. 

Come  è  noto,  il  latte  contiene  circa 
1*87.5  °/°  ^i  acqua  e  il  12.5  °l^  di  ma- 
terie solide,  caseina,  albumina,  latto- 
sio, burro,  ecc.  Se  riuscissimo  ad  es- 
sicare  il  latte  —  come  già  si  fa  in 
parte  col  latte  evaporato  con  cui  sono 
alimentate  Roma,  Firenze  e  Venezia, 
mercè  la  benemerita  Latteria  Coope- 
rativa Soresina  —  si  ridurrebbe  ad 
un  ottavo  il  numero  dei  vagoni  occor- 
renti al  trasporto  :  poi  l'acqua  si  ag- 
giungerebbe a  destinò. 

E'  ciò  appunto  quanto  ora  si  fa  in 
America.  Mediante  una  speciale  scre- 
matrice si  toglie  al  latte  tutto  il  burro 
e  qualunque  traccia  di  grasso  ;  e  si  fa 
il  burro  nel  modo  solito. 

Il  latte  così  scremato  e  sgrassato 
viene  essicato  mediante  macchine  eva- 
poratoci e  ridotto  a  polvere  finissima. 

11  latte  disseccato  e  il  relativo  burro 
si  spedicono  a  New- York,  in  vagoni 
ordinari,  non  occorrendo  più  frigori- 
feri, e  là  si  ricostituisce  il  latte  origi- 
nale procedendo  nel  modo  segaente  : 
in  un  recipiente  metallico,  rivestito  di 


vetro  e  provvisto  di  camicia  di  vapore, 
si  introducono  74  litri  di  acqua,  che 
vengono  scaldati  a  +  270  C  {800  F). 
Allora  si  introducono  kgr.  7.78  di  latte 
essciato  e  si  agita  il  miscuglio  por- 
tando a  poco  a  poco  la  temperatura 
a  +  430  C  (no*  F).  Si  aggiungono 
kgr.  3.64  di  burro,  si  continua  ad  agi- 
tare ed  aumentare  regolarmente  la  tem- 
peratura fino  Hr  63"  C  {1450  F),  dopo 
di  che  si  chiude  ermeticamente  il  re- 
ciente  e  lo  si  mantiene  per  mezz'  ora 
a  temperatura  costante  di  63",  Que- 
st'operazione dà  una  perfetta  Pasteu- 
rizzazione. 

Dopo  si  fa  passare  il  latte  in  una 
macchinetta  emulsionante,  che  gira  a 
12,000  rivoluzioni  al  minuto,  e  poi  in 
una  raffreddatrice,  dalla  quale  il  latte 
esce  a  10°  C  sotto  forma  di  un  ottimo 
latte,  ricco  di  globuli  bianchi,  di  burro 
e  di  spuma,  come  il  miglior  latte  or- 
dinario, di  eccellente  odore  e  sapore 
e  con  meno  di  2,500  germi  per  centi- 
metro cubico,  ossia  più  puro  del  latte 
usualmente  distribuito  a  New- York,  pel 
quale  il  dipartimento  d' Igiene  tollera 
fino  a  10,000  germi  per  centimetro 
cubico. 

Sono  attualmente  in  funzione  a  New- 
York  due  impianti  pel  latte  ricostituito, 
uno  nel  «  Mercato  Lenox  »  ;  l'altro  nel 
«  Mercato  Greemoich  Settlement  »,  ca- 
paci di  produrre  circa  5000  litri  di  latte 
in  otto  ore  di  lavoro. 

Il  Governo  americano  ha  impiantato 
apparecchi  consimili  nel  «  Sheridan 
Camp  »  pei  soldati  convalescenti,  e  a 
bordo  delle  navi-ospedale  «  Mercy  e 
Comfort  e  su  alcune  navi  da  guerra 
con  grande  equipaggio,  dove  perciò 
i  numerosi  malati  possono  avere  otti- 
mo latte. 

Questo  latte  è  specialmente  racco- 
mandato per  la  nutrizione  dei  bambini 
e  dei  malati  per  il  basso  tenore  di 
germi,  e  per  l'alto  grado  nutritivo  ;  ed 
è  molto  apprezzato  per  il  buon  gusto 
e  ottimo  odore.  E'  un  problema  che 
merita  d'essere  studiato  per  le  possi- 
bili applicazioni  in  Italia.     {M.  L.  L). 
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Disdette  e  disinganni  bavaresi. 

Federico  Guglielmo,  padre  di  Fede- 
rico il  Grande,  ornava  nel  1731  il  pa- 
lazzo reale  di  Berlino  con  candelabri 
del  peso  di  10,000  talleri,  specchiere 
d'argento  massiccio,  ed  un  lampadario 
di  50,000  talleri,  col  globo  da  poter 
contenere  un  ragazzo  di  otto  anni,  e 
bracciali  pur  di  solido  argento;  perfino 
il  palco  della  musica  e  la  ringhiera  per 


Questo  modo  di  considerare  l'arte 
come  una  veste  temporanea  della  ma- 
teria preziosa  contrasta  col  giudizio 
che  dell'arte  manifestarono  altri  popoli, 
per  i  quali  la  materia  era  secondaria 
alla  forma  che  ne  sublimava  il  valore, 
come  sentirono  i  Veneziani  del  xii  seco  • 
lo,  collocando  quattro  cavalli  di  bronzo 
al  posto  del  nome  di  Dio  sulla  fronte 
della  basilica  di  S.  Marco. 

Vero  è  che  molte  statue  e  busti,  che 


Hnbere  Zeiten 


"  f  cb  will  Aùncben  3u  cincr  StaDt  macbcn.., 
Dass  niemanD  sagcn  ftann,  ex  "Renne  2)eut«* 
cbland,  dee  ntcbt  Aùncben  gescben  bat ,,. 

fKónid  %ìi6wig  1.) 


i  suonatori  erano  dello  stesso  prezioso 
metallo. 

«  L'argentone  argento,  sia  coniato  in 
talleri  o  lavorato  in  candelabri,  cornici 
e  balaustrate.  Con  l'aggiunta  di  una 
buona  lega  di  rame  tutto  questo  ar- 
gento massiccio  venne  fuso  e  mandato 
in  giro, per  il  mondo,  prima  che  finisse 
la  guerra  dei  Sette  anni  ».  (Thomas 
Carlyle:  History  of  Friederich  II  of 
Prussia,  VUI-6). 


infastidiscono  le  città  moderne,  sem- 
brano dover  seguire  le  leggi  tran- 
sitorie della  moda;  tra  i  monumenti 
di  alcune  celebrità  temporanee  sono 
dunque  da  preferirsi  quelli  fusibili  al 
bisogno  e  che  non  lasciano  sopravvi- 
vere il  desiderio  di  differenziare  il  va- 
lore dell'arte  da  quello  della  materia. 
I  critici  tedeschi  avrebbero  dovuto 
parere  sospetti  coi  loro  registri  degli 
oggetti   e  degli  autori,  una  specie    di 
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Stato  civile  dell'arte  antica,  per  servire 
alla  scelta  della  preda  dei  territori  da 
invadere  :  invece  servirono  da  modello 
per  rendere  sempre  più  difficile  al  po- 
polo nostro  di  accostarsi  all'arte  sua 
propria  e  non  mancò  il  plauso  italiano 
a  quel  nuovo  Museo  Berlinese  che  san- 
zionava la  spogliazione  delle  città  ita- 
liane, fatta  dal  denaro  tedesco,  e  la 
produzione  scientifica  di  tristi  conglo- 
merati artistici  ottenuti  a  spese  dell'arte 


dovico  ed  il  re  di  Baviera  Ludovico  II 
Schiller  e  Goethe,  nonché  alcune  fon- 
tane pubbliche. 

Nel  Simplicissimus  del  io  settembre 
1918,  sono  raffigurate  due  statue  di 
bronzo,  quella  di  un  re  e  quella  di 
un  poeta  che,  scesi  dai  piedistalli,  vanno 
insieme  alla  fonderia:  «  Pur  come  ma- 
teria prima,  dice  l' esergo,  il  Re  deve 
seguire  il  cantore  ». 

Lo  stesso  giornale  del  4  giugno  1918 


%\\x  Einecbnielsung 


Bucò  blcss  als  IRcbston  angesebn 

Soli  jct3t«&er  IkSnig  mit  5em  Sàngcr  gebn. 


quattrocentista  delle  diverse  regioni 
d'Italia,  come  se  bastasse  la  ugua- 
glianza nelle  date  degli  spartiti  musicali 
a  produrre  un  buon  concerto  sinfonico. 
Ora  un  giornale  bavarese,  la  Post, 
annuncia  che  a  Monaco  per  ordine  delle 
autorità  militari  vennero  fuse  40  statue 
e  monumenti  di  bronzo  e  di  rame;  sono 
compresi  nella    lista    l'imperatore  Lo- 


pubblicava  sotto  il  titolo  :  «  Altri  tempi  » 
il  ritratto  di  re  Ludovico  I  di  Baviera, 
in  costume  di  un  secolo  fa,  inorridito 
per  lo  strazio  che  gli  stabilimenti  mo- 
derni ed  i  fumaioli  fanno  della  sua 
Monaco,  di  cui  scriveva  :  «  Io  ne  farò 
una  città...  che  nessuno  possa  dire  di 
conoscere  la  Germania  se  non  ha  visto 
Monaco  ». 
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L'  inventore  del  telefono. 

Il  dottor  Enrico  Bruni  ci  invia  questo 
interassante  articoletto  che  ben  volen- 
tieri pubblichiamo: 

Nel  fascicolo  1104  del  16  gen- 
naio 1918  (pag.  222);  la  Nuova  Anto- 
logia, annunziando  la  pubblicazione 
d'uno  scritto  del  dottor  Alessandro 
Graham  Bell,  dava  a  questo  la  quali- 
fica di  inventore  del  telefono.  11  fatto 
non  è  nuovo,  poiché  purtroppo  tro- 
vasi ripetuto  generalmente  nei  trattati 
di  fisica  moderni,  anche  in  quelli  ita- 
liani, pur  essendo  apparse  in  varii 
giornali  nostri,  di  tanto  in  tanto,  delle 
doverose  rettifiche. 

Giova  insistere;  e  se  la  Nuova  An- 
tologia vorrà  benignarsi  di  accogliere 
questa  nota,  la  sua  autorevole  e  dif- 
fusa parola  potrà  forse  servire  a  dis- 
sipare una  buona  volta  l'ingrato  equi- 
voco. 

Il  telefono  fu  inventato  e  così  chia- 
mato nel  1851  da  Antonio  Meucci 
a  Clifton,  in  Staten  Island.  Egli,  pa- 
recchi anni  dopo,  presentò  modelli  e 
descrizione  alla  «  New  York  District 
Telegraph  Company  »  per  il  relativo 
esame.  Ma.  non  ostante  le  promesse 
del  presidente  Grant,  passarono  inutil- 
mente due  anni.  Allora  il  Meucci  si  ri- 
volse al  «  Patent  Office  »  di  Washington, 
chiedendo  il  brevetto:  ciò  avvenne  il 
23  dicembre  1871,  e  fu  rilasciata  re- 
golare ricevuta  all'inventore. 

Però  nel  1876  il  Graham  Bell  di 
New  York  otteneva  un  brevetto  ap- 
punto per  r  invenzione  del  telefono, 
identico  a  quello  del  Meucci. 

Il  nostro  concittadino  protestò,  ap- 
poggiato dai  giornali  americani;  ma 
le  sue  proteste  non  sortirono  alcun 
effetto,  sebbene  proprio  in  quel  tempo 
venissero  in  luce  fatti  scandalosi  a 
carico  di  impiegati  del  «  Patent  Of- 
fice >»,  accusati  di  corruzione  per  aver 
comunicato  modelli  e  descrizioni  d'in- 
venzioni  contro   compenso  in  denaro. 

Ma  dieci  anni  dopo,  nel  1886,  av- 
venne un  fatto  che  finalmente  doveva 


dare  il  trionfo  alla  verità  e  alla  giu- 
stizia. Sorse  una  lite  giudiziaria  fra 
il  Governo  degli  Stati  Uniti  e  la 
«  Bell  Telephone  Company  i»,  la  quale 
pretendeva  di  esser  creditrice  di  pa- 
recchi milioni  di  dollari.  Il  Governo 
credette  fra  l'altro  di  eccepire  la  irre- 
golarità del  brevetto,  accusando  la 
Compagnia  di  essersi  appropriata  con 
intrighi  e  frodi  l' invenzione  dell'  ita- 
liano Meucci;  e,  dopo  lunga  e  intri- 
cata procedura,  questa  eccezione  fu 
accolta  nel  1890  dalla  Corte  Suprema 
degli  Stati  Uniti. 

Cosi  una  gloria  italiana  fu  rivendi- 
cata; ma  il  Meucci,  vecchio  e  stanco, 
non  ne  risentì  alcun  utile.  Due  anni 
dopo  morì  povero,  nella  lontana  Ame- 
rica! 

È  doveroso  anche  porre  accanto  al 
Meucci  un  altro  italiano,  Innocenzo 
Manzetti,nato  in  Aosta  il  17  marzo  1826, 
che  ideò  e  costruì  anche  lui  un  tele- 
parlante. L' apparecchio,  gli  esperi- 
menti, la  vita  del  Manzetti  son  narrati 
in  un  libro  di  T.  Ti  baldi  :  Innocenzo 
Manzetti  di  Aosta,  inventore  del  tele- 
fono (Torino,  Roux  e  Frassati,  1897). 

Del  Meucci  si  occupò  ripetutamente 
il  suo  amico  prof.  Ferruccio  Rizzatti, 
specialmente  con  un  articolo  inserito 
in  Battaglie  e  vittorie  di  Augusto  Al- 
fani. 

Sigismondo  Perkovicz. 

Non  sembri  fuor  di  posto  recare  qui 
un  ultimo  tributo  alla  memoria  di  Si- 
gismondo Perkovicz,  1'  esule  polacco, 
morto  or  è  poco  più  che  un  anno  in 
Lombardia  lontano  dalla  sua  patria 
straziata.  La  nostra  terra  benedetta 
concesse  all'artista  il  ristoro  benefico 
della  sua  dolcezza  con  la  serenità 
mite  e  limpida  dei  bei  laghi  lombardi, 
e  la  cordialità  aperta  e  latina  che  non 
conosce  diffidenze  fraternizzò  subito 
con  questo  straniero  dall'  anima  uni- 
versale, acccettandone  senza  ostilità, 
senza  aridità  di  spirito,  la  estrinseca- 
zione originale  e  libera. 

Sigismondo  Perkovicz,  il  «  viandante 
dell'Ideale  »   (quale    lo    definì  l'amico 
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SUO  scrittore  Terenzio  Grandi  nella 
riuscita  biografia  di  lui,  testé  pubbli- 
cata pei  tipi  della  casa  Risorgimento 
di  Milano),  giunse  in  Italia  sconosciuto, 
povero,  solo.  Ma  in  assai  breve  volger 
di  tempo  ebbe  amici,  discepoli,  com- 
pagni, con  quistò  fraternità,  confidenza, 
ospitalità,  fiducia. 

Rimase  povero,  ma  non  fu  più  sco- 
'nosciuto,  né  solo.    Non    volle  denaro. 


Sigismondo  Perkovicz. 


Avrebbe  fors'anche  guadagnato  con  la 
sua  arte,  ma  sosteneva  non  dovergli 
tornare  guadagno  da  tale  fonte  e  di- 
fatti non  mandò  mai  un  disegno  suo 
ai  fratelli  Cascella  che  compensarono 
con  50  lire  alcuni  tipi  russi  da  lui 
schizzati  pubblicandoli  di  loro  inizia- 
tiva nella  Grande  Illustrazione,  e  in- 
vitandolo vivamente  a  collaborare  al 
bel  periodico.  L'arte  doveva  essere 
secondo  lui  una  manifestazione  natu- 
rale dell'individuo  e  non  servire  a  pro- 
curare denaro.  Tuttavia  solo  raramente 
•  e  a  capriccio  egli  accettò  qualche  com- 


penso per  eventuali  ritratti  e  disegni 
per  ordinazione. 

Scolpire,  disegnare,  erano  per  lui 
semplici  mezzi  di  espressione  che  non 
esorbitavano  dalla  facoltà  della  parola 
a  tutti  comune. 

Per  appagare  la  fantasia  gli  basta- 
vano i  sogni,  e  durante  intere  giornate 
riviveva  le  visioni  notturne,  delle  quali 
usava  parlare  con  senso  quasi  reli- 
gioso, poiché  nel  sogno  avvenivano  le 
sue  preferite  creazioni.  Gli  apparivano 
—  diceva  —  architetture  mirabili  e 
intraducibili  paesaggi  di  bellezza  fan- 
tastica, visioni  che  lo  tenevano  inca- 
tenato e  avvinto  per  lungo  tempo  e 
lo  facevano  vibrare  nel  racconto. 

I  bozzetti  in  creta,  i  quadretti  di 
paesaggio,  i  ritratti  ad  acquerello  e 
olio,  i  molti  fogli  volanti  con  disegni 
interessanti  a  matita  —  per  la  mas- 
sima parte  da  lui  donati  agU  amici  — 
non  giungono,  é  vero,  sempre  alla  per- 
fezione, sono  però  testimonianze  di  un 
singolare  temperamento  d'artista.  Certo 
più  singolare  e  individuale  impronta 
che  l'artista  espatriato  abbia  lasciato 
fra  noi  della  sua  complessa  anima 
(troppo  sognante  e  chimerica)  rimane 
pur  sempre  quell'intenso  amor  suo  per 
la  terra,  che  lo  spinse  a  lavorarla,  se- 
minarla, per  identificarsi  meglio  con 
essa,  per  avvicinarla  e  comprenderla 
non  soltanto  nell'astrazione  delle  sue 
innumerevoli  bellezze,  ma  nella  viva 
quotidiana  realtà  delle  sue  esigenze 
più  aspre  e  più  rudi. 

Una  condizione  eccezionalmente  fa- 
vorevole di  fatti  consentì  all'  ospite 
straniero  di  poter  concretare  in  Italia 
un  suo  intimo  desiderio  antico  —  la- 
vorare la  terra  —  senza  perciò  dover 
rinunziare  a  quelle  consuetudini  spi- 
rituali che  non  sono  richieste  nella 
normale  opera  di  un  lavoratore  dei 
campi. 

Ancor  prima  della  guerra,  egli  trovò 
un  podere  fornito  di  bestiame  e  at- 
trezzi, ove  il  dilettantismo  agricolo 
dell'inizio  fu  bene  accolto,  e  potè  as- 
surgere dipoi  alla  serietà  di  un'opera 
compiuta    con    fervore  quale    fu    per 
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Sigismondo    Perkovicz    l'aratura    dei 
campi. 

La  estrinsecazione  concreta  più  for- 
te e  personale  della  sua  individualità 
è  stata  dunque  questa;  difatti  se  mol- 
tissime persone  possono  donarci  opere 
artistiche  di  valore,  pari  a  quelle  da 
lui  compiute,  pochissimi  uomini  sapreb- 
bero praticamente  ammaestrare  circa 
il  vero  concetto  dei  valori  umani  co- 
me Sigismondo  Perkovicz  ammonì  fa- 
cendosi volontariamente  contadino. 

« 
*  * 

Tuttavia,  se  all'ospite  straniero  la 
nostra  terra  fu  propizia,  e  se,  tra  noi, 
gli  furono  risparmiate  le  amarissime 
angoscie  della  solitudine  morale,  egli 
non  potè  vincere  il  buio  pauroso  del 
caos  che  s'impadronì  di  lui.  E  sentì  spe- 
gnersi la  limpida  luce  dell'arte,  la  spe- 
ranza e  la  fede  nell'avvenire,  la  volontà 
di  lottare  contro  il  nuovo  oppressore 
della  patria  sua  —  il  tedesco  invasore. 

Giovine  ancora,  a  soli  27  anni,  egli 
morì  travolto  dalle  stesse  sue  forze, 
vinto  dalla  congenita  debolezza  che 
non  seppe  resistere  al  violento  con- 
trasto del  suo  spirito  irrequieto  e  com- 
battuto «  devastatore  del  suo  proprio 
cuore  ».  {E.  Albano). 

In  Libreria. 

Nel  regno  di  Dioniso,  Il  teatro  greco 
sono  i  titoli  di  due  recentissime  opere 
di  Ettore  Romagnoli,  edite  l'una  presso 
lo  Zanichelli  e  l'altra  presso  i  fratelli 
Treves.  Sono  due  lavori  condotti  in 
modo  vivo  e  suggestivo  e  che  qui  non 
possiamo  che  segnalare,  tanto  più  che 
di  essi  ci  occuperemo  distesamente  in 
un  prossimo  fascicolo.  11  Romagnoli 
ha  anche  pubblicato  in  questi  giorni 
una  traduzione  in  versi  italiani  deì^ 
Y Edipo  Re  di  Sofocle  (Zanichelli). 

Presso  la  Casa  Treves  sono  usciti 
due  nuovi  libri  di  Luigi  Pirandello  : 
Un  cavallo  nella  luna,  nella  simpatica 
collezione  «  Le  Spighe  »,  e  Maschere 
Nude,  ove  sono  raccolte  le  tre  bellis- 
sime commedie:  Pensaci  Giacomino, 
Così  è    (se  vi  pare),  pubblicata  la  pri- 


ma volta  in  questa  Rivista,  e  //  pia- 
cere delTonestà,  che  in  questi  giorni  è 
stata  rappresentata  qui  in  Roma  con 
grande  successo. 

La  nuova  ristampa  del  Dizionario 
Moderno  di  Alfredo  Panzini,  edito  in 
solida  e  bella  veste  tipografica  dal- 
l'Hoeph,  ha  riscosso  molte  lodi.  Questo 
lavoro,  compiuto  con  grandissima  cura, 
e  in  gran  parte  rifuso,  è  di  un'origi- 
nalità singolare.  Ci  si  sente  l'autore 
della  Lanterna  di  Diogene. 

Qualcuno  ha  raccostato  al  Dizio- 
nario del  Panzini  1'  Enciclopedia  lette- 
raria tascabile  del  prof  Camillo  Per- 
ricone  -  Siracusa,  edita  di  recente  dal 
Bemporad.  Ma  basta  prendere  in  mano 
le  due  opere  per  vedervi  subito  la 
profondissima  differenza.  Il  Perricone 
ha  voluto  riassumere  nel  suo  volu- 
metto tutta  quanta  la  materia  lettera- 
ria: precetti  di  letteratura  e  di  metrica, 
storia  della  letteratura  italiana,  storia 
dell'arte,  lessico  dei  francesismi,  neo- 
logismi, barbarismi,  ecc.  E  il  tutto  per 
ordine  alfabetico.  È  un  manuale  de- 
stinato sopratutto  ai  principianti  e  alle 
persone  di  media  cultura,  per  le  quali 
sarà  indubbiamente  utile. 

Tra  le  altre  opere  pubblicate  recen- 
temente dal  Bemporad  ricordiamo  la 
ristampa  popolare,  in  sette  volumi, 
delle  Memorie  infantili  e  giovanili  au- 
tobiografiche di  letterati,  artisti,  scien- 
ziati, uomini  politici  e  pubblicisti  con- 
temporanei raccolte  da  Onorato  Roux. 
L'edizione,  benché  popolare,  è  molto 
elegante:  ottime  la  carta  e  la  stam- 
pa :  il  prezzo  tenuissimo  :  una  lira  al 
volume. 

** 

11  benemerito  Istituto  De  Agostini  ha 
dato  fuori  in  questi  giorni  un'opera 
di  grande  attuaUtà  e  importanza,  dal 
titolo  La  Dalmazia,  opera  di  Giotto- 
DainelU.  E'  in  due  volumi:  un  Atlante 
di  22  tavole  a  colori  comprendenti  60 
carte,  e  il  Testo,  copiosamente  illustrato. 
Questa  pubblicazione  vuole  sopratutto 
esporre  in  forma  schematica  e  mediante 
cartogrammi,  le  reali  condizioni  natu- 
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rali  ed  economiche  della  Dalmazia,  e 
sarà  letto  con  molto  profitto  e  interesse. 

«  Quaderni  Geografici  »,  tale  è  il  titolo 
di  una  nuova  collezioncina  diretta  dal- 
l'egregio geografo  Mario  Baratta  ed 
edita  anch'essa  dall'Istituto  Geografico 
De  Agostini. 

Il  primo  quaderno,  scritto  dallo  stesso 
Baratta,  è  consacrato  a  Cesare  Battisti 
{Cesare  Battisti:  geografo-martire),  ed 
il  secondo,  uscito  or  ora,  sW  Armenia. 
L'autore,  Cosimo  Bertacchi,  l'ha  ador- 
nato di  una  nitida  cartina  geografica 
e  di  quattro  tavole  in  nero  fuori  testo. 
Seguiranno  prossimamente  con  perio- 
dicità più  o  meno  regolare,  non  volu- 
minosi e  a  poco  prezzo,  altri  fascicoli. 
«  In  principio  e  finché  dura  la  guerra  — 
avverte  l'editore  —  non  saranno  svolti 
che  temi  imposti  dalla  guerra  e  dalle 
discussioni  che  questa  alimenta  »,  ma 
conchiusa  la  pace,  «  troveremo  nel 
rifiorire  dei  commerci  e  delle  industrie 
nelle  grandi  imprese  dei  traffici  e  dello 
scambio  di  idee  e  cose,  nel  risveglio 
delle  nazionalità  riportate  o  condotte 
alla  vita  tranquilla,  nelle  ricorrenze 
benefiche  di  grandi  avvenimenti  sto- 
rico-geografici, nei  ricordi  dei  grandi 
geogiafi  ed  esploratori,  nella  necessità 
persino  di  far  conoscere  qualche  di- 
menticato o  caro  cimelio  della  lettera- 
tura geografica,  una  serie  così  vasta  e 
così  varia  di  scritti  tutti  interessanti, 
che  il  pubblico  ci  sarà  grato  di  aver 
concorso  a  formare  la  cultura  geogra 
fica  di  lui  con  mezzi  efficaci  per  l'ap- 
punto perchè  semplici  ». 

• 
•  • 

Il  prof.  Balbi,  insegnante  di  lingue 
orientali  all'Istituto  Orientale  di  Na- 
poli, traduce  da  qualche  tempo  per  noi, 
dal  giapponese  moderno,  delle  opere 
le  quali  hanno  l'attrattiva  delle  cose 
lontane  e  poco  ignorate,  insieme  alla 
precisione  scientifica  che  le  rende  pre- 
gevoli e  degne  di  speciale  attenzione. 

Il  prof.  Balbi  consacra  i  risultati  dei 
suoi  studi  in  saggi  equilibrati  e  densi 
di  notizie  ;  inoltre  pubblica  libri  di  let- 


teratura amena,  come  romanzi,  poesie, 
canti  amorosi  e  religiosi  del  popolo 
giapponese.  Nikudan  (Proiettili  umani) 
di  T.  Sakurai,  0-Ai-San  (l'Onorevole 
Signora  Ai)  e  Le  memorie  d'una  geisha 
(Fu-ku-ko)  di  T.  Myù  son  diventati 
celebri  in  Italia  per  merito  del  Balbi. 
Il  quale  è  inoltre  autore  di  manuali 
teorico-pratici  e  d'un  piccolo  vocabo- 
lario della  lingua  giapponese  per  uso 
degli  italiani. 

• 

•  • 

Chi  ha  avuto  occasione  di  dover 
rintracciare  qualche  decreto,  o  circo- 
lare, o  ordinanza,  ecc.  emanati  dai  varii 
organi  dello  Stato  durante  la  guerra, 
ben  sa  quali  difficoltà  ha  dovuto  in- 
contrare. Bene  accolta  sarà  quindi  l'o- 
pera testé  pubblicata  dall'Athenaeum 
(Roma)  e  compilata  da  Alfredo  Jannitti 
di  Guyanga:  Manuale  legislativo  del 
periodico  di  guerra.  Tutto  l'enorme 
materiale  vi  é  stato  distinto,  raggrup- 
pato e  coordinato  in  modo,  che  ogni 
ricerca,  grazie  anche  ai  copiosi  indici^ 
è  resa  facilissima.  Non  solo,  ma  è 
illustrato  con  le  decisioni  della  giuri- 
sprudenza, e  col  richiamo  della  dot- 
trina. Dal  punto  di  vista  pratico,  é  un 
manuale  d'un'importanza  straordinaria^ 
Ogni  due  o  tre  mesi,  usciranno  dei 
fascicoli  supplementari  che  conterranno 
tutte  le  abrogazioni,  le  innovazioni  e  le 
aggiunte  delle  legislazioni  di  guerra» 
Questo  manuale  ha  una  seconda  parte 
che  è  in  corso  di  stampa  :  Legislazione 
non  attinente  alla  guerra. 

• 

•  * 

Un  valoroso  scrittore  di  cose  poli- 
tiche e  militari,  il  generale  Palat  (Pierre 
Lehautcourt)  ha  iniziato  un  vasto  studio 
intorno  alla  guerra  sul  fronte  francese: 
La  Grande  Guerre  sur  le  front  occi- 
dentai.  Sono  apparsi  finora,  in  decorosa 
edizione  (Parigi,  Chapelot),  tre  volumi, 
corredati  di  utili  cartine,  di  cui  l'ul- 
timo, apparso  in  questi  giorni,  é  de- 
dicato alle  Batailles  des  Ardennes  et 
de  la  Sambre. 

Mentre  i  francesi  hanno   ormai  ri- 
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cacciato,  in  pochi  giorni,  il  nemico  su 
tutti  i  punti,  il  senso  di  ammirazione 
per  questo  popolo  eroico  cresce  an- 
cora più  leggendo  le  comprensive  de- 
scrizioni che  dei  primi  combattimenti 
all'Yser  e  ad  Ypres  nel  1914,  e  della 
prima  grande  vittoria  della  Marna  fa 
il  noto  storico  Louis  Madelin  nei  suoi 
due  libri,  La  Mèlée  des  Flandres  : 
r  Yser  et  Ypres,  e  La  vicioire  de  la 
Marne,  editi  recentemente  dalla  Li- 
brairie  Plon  di  Parigi.  Alla  quale  dob- 
biamo anche  la  ristampa  di  un  inte- 
ressantissimo libro  di  Georges  Bour- 
don  :  L'énigme  allemande  —  Une  en- 
quète  chez  les  allemands  :  ce  qu'ils  pen- 
seni  :  ce  qu'ils  veulent  :  ce  qu'ils  peuvent. 
E'  il  riassunto  di  un'inchiesta  fatta 
dall'autore  nel  T912  in  Germania  e  che 
fu  parzialmente  pubblicata   prima  nel 


Figaro  e  poi  nel  1913  in  volume.  Que- 
st'opera ebbe  grande  successo  e  su- 
scitò molte  discussioni.  A  questa  nuova 
edizione  il  Bourdon  fa  precedere  un 
ampio  discorso,  in  cui  analizzando  l'a- 
nima tedesca,  mette  a  nudo  le  cause 
profonde  che  hanno  fatto  del  panger- 
manismo il  provocatore  di  questa  im- 
mane catastrofe. 

*  * 
Fra  le  più  recenti  pubblicazioni  non 
attinenti  alla  guerra  ne  segnaliamo  due 
di  molto  pregio  :  La  Renaissance  Pro- 
vengale {18001860)  e  La  versificatton 
de  Frédéric  Mistral,  dovute  antrambe 
a  un  profondo  conoscitore  della  let- 
teratura provenzale,  Emile  Ripert.  La 
prima  di  queste  opere  è  stata  pre- 
miata dall'Accademia  di  Aix.  Editore, 
Champion,  Parigi. 


Nbmi. 
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GIUSEPPE  TONIOLO 


Quando  nel  1907  Giuseppe  Toniolo  intraprendeva  la  pubblica- 
zione del  suo  trattato  di  economia  sociale  —  che  rimane  incompiuto 
alla  sua  morte,  perchè  l'autore  non  ebbe  tempo  di  dare  alla  stampa 
la  parte  sulla  circolaziofu  che  pure  ha  lasciato  quasi  finita  (1)  — 
defìicava  il  primo  volume  «  alla  venerata  memoria  di  Angelo  Mes- 
sedaglia,  che  mi  fu  maestro  nella  dottrina  dei  metodi  induttivi  ap- 
plicati alle  scienze  sociali;  di  Fedele  Lampertico,  che  insegnò  a  dare 
alle  teoriche  di  economisti  stranieri  originalità  e  veste  italiana;  e 
alla  gioventù  universitaria^  che  per  più  di  venticinque  anni  mi  fu 
compagna  amorósa  nella  ricerca  delle  leggi  economiche  nel  cristiano 
incivilimento». 

In  queste  parole  c'è  la  sintesi  della  vita  scientifica  del  Toniolo, 
che  fu  tutta  rivolta  alla  costruzione  organica  dell'economia,  tutta 
pervasa  dal  proposito  di  coordinare  al  genio  e  alle  tradizioni  nazio- 
nali il  prodotto  degli  studii  stranieri,  tutta  consacrata  alla  scuola  (2) 
intesa  nel  più  elevato  senso,  cioè  come  una  collaborazione  coi  disce- 
poli, come  una  formazione  di  studiosi  veri  e  propri,  come  un  apo- 
stolato che  movendo  dalle  risultanze  positive  della  dottrina  ne  sco- 
prisse i  nessi  e  le  influenze  col  progresso  morale  e  i  rapporti  cogli 
elementi  spirituali  della  civiltà. 

(1)  Prof.  GirsRppE  ToivIolo,  Trattato  di  economia  sociale  -  Introdvzione 
Firenze,  Libreria  Editrice  Fiorentina,  1907.  Tm  produzione.  Firenze  Libre- 
ria Elditrice  Fiorentina,  1917.  Della  Introduzione  si  è  fatta  una  seconda  edi- 
zione nel  1915  e  si  è  avuta  una  traduzione  epagnuola.  Del  terzo  volume  La 
circolazione  esistono  già  stampate  150  pagine;  ma  il  lavoro  fu  poi  interrotto 
per  il  sopravvento  della  guerra  e  per  le  deperite  energie  fisiche  dell'autore. 

(2)  Il  Toniolo,  nato  a  Treviso  il  6  marzo  1845,  fu  nominato  il  28  dicem- 
bre 1868  assistente  alla  Cattedra  giuridico-politica  nella  Università  di  Padova 
e  confermatovi  nei  successivi  quattro  anni:  nel  marzo  1873  vi  ebbe  l'incarico 
della  filosofia  del  diritto,  ma  l'anno  seguente  fu  nominato  professore  reggente 
di  economia  i>olitica  nel  regio  Istituto  Tecnico  di  Venezia  divenendone  tito- 
lare nel  novembre  1876.  Il  20  marzo  1878  fu  nominato  professore  straordina- 
rio di  economia  i)olitica  nell'Università  di  Modena,  confermatovi  per  l'anno 
scolastico  1878-79,  ma  subito  invece  trasferito  all'Università  di  Pisa:  qui 
rimase  come  straordinario  fino  al  1883,  nel  qual  anno  con  decreto  reale  del 
17  novembre  ebbe  la  promozione  a  ordinario  nella  Università  medesima,  dove 
rimase  fino  alla  morte  avvenuta  il  7  ottobre  u.  s.  Negli  anni  1902  e  1903  tenne 
nella  Università  di  Pisa  anche  un  coreo  di  statistica:  nell'anno  scolastico 
1889-90  vi   fu   preside  della   facoltà  giuridica. 
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Egli  aveva  intrapreso  il  suo  trattato  per  prendere  posto  e  per 
portare  il  suo  contributo  in  quel  processo  di  sistemazione  che  gii 
pareva  caratterizzare  la  fase  attuale  della  scienza  economica;  e  in- 
tendeva per  sistemazione  «  quel  lavorìo  per  dare  ordine  razionale- 
sintetico  all'insieme  dei  veri  già  acquisiti  ad  un  determinato  ramo 
dei  sapere;  quasi  hiatus  che  intercede  tra  i  risultati  di  ieri  e  le  pro- 
messe dell'indomani  »  ;  e  dichiarava  il  suo  proposito  specifico  di  un 
tentativo  diretto  «  a  ricollegare  le  teorie  con  taluni  indirizzi  più  ac- 
cettevoli  e  sicuri  dell'odierna  coltura;  i  quali,  senza  detrarre  alla 
autonomia  della  scienza  economica,  si  ripercossero  già  sopra  di  que- 
sta, lasciandovi  impronte  durature,  che  vieppiù  ne  giustificano  e  com- 
piono l'unità  comprensiva,  in  virtù  della  solidarietà  fra  tutti  i  pro- 
gressi del  sapere»   (1). 

Già  nell'opera  pubblicata  due  anni  innanzi  sotto  il  titolo  Lodierno 
problema  sociologico  (2)  egli  aveva  indicato  come  fra  tanto  incalzare, 
urtarsi,  elidersi  di  scuole  e  direzioni  molteplici  ed  opposte,  tre  gli 
sembrassero  i  postulati  acquisiti  e  sicuri  della  cultura  moderna 
capaci  di  influire  sulla  economia  sociale  :  il  primo,  che  nella  dot- 
trina dei  metodi,  non  si  discute  più  dagli  scienziati,  degni  veramente 
di  questo  nome,  della  preferenza  da  darsi  ai  processi  deduttivi  o 
induttivi,  considerati  ormai  come  due  funzioni  logiche  integranti  e 
necessarie  nella  ricerca  e  dimostrazione  del  vero:  il  secondo,  che 
nel  cammino  del  sapere  lungo  il  secolo  xix  e  nell'alba  del  xx  ebbero 
sviluppo  meraviglioso  le  dottrine  naturali  e  specialmente  biologiche, 
la  psicologia  particolarmente  empirica,  e  le  scienze  sociali  nell'ampio 
senso  della  parola;  queste  sul  fondamento  delle  discipline  antropo- 
logiche, etnografiche,  filologiche,  storico-statistiche  ed  etico-giuri- 
diche; donde  il  fatto  che  pur  serbando  l'economia  il  proprio  essere 
ed  ufficio  distinto  di  scienza  dell'utile  materiale,  appar\^e  impossi- 
bile la  formulazione  delle  sue  leggi  positive,  senza  che  si  prendesse 
in  preventiva  e  proporzionata  considerazione  tutto  il  complesso  delle 
cause  cosmiche,  fisiologiche,  psichiche  influenti  sull'uomo  e  sulla 
collettività,  le  quali  ne  provocano  e  dirigono  le  molteplici  energie 
compresa  la  attività  economica  :  il  terzo,  che  nella  ricostruzione  delle 
scienze  sociali  in  veste  i[X)sitiva,  quale  si  iniziò  dalla  metà  del  secolo 
scorso,  spuntò  e  signoreggiò  fin  dalla  origine  la  tendenza  monoge- 
netica, quella  cioè  di  ricondurre  le  manifestazioni  più  varie,  econo- 
miche, morali,  giuridiche,  politiche  della  esistenza  umana  collettiva 
ad  una  legge  unica,  statica  e  dinamica,  comprendente  la  costituzione 
e  la  vita  della  società. 

Su  questo  terzo  punto  la  mente  di  Giuseppe  Toniolo  era  portata 
a  particolarmente  soffermarsi  :  «  Qualunque  sia,  egli  scriveva  rias- 
sumendo su  di  esso  il  suo  pensiero,  il  valore  molto  discusso  di  questo 
conato  ingente  e  perdurante,  che  sotto  il  titolo  di  sociologia,  accenna 
ad  una  dottrina  generale  positiva  della  società  e  dell'incivilimento, 
è  rimasta  ribadita  la  convinzione,  invano  contrastata  dal  materia- 
lismo storico,  che  l'ordine  sociale  è  un  sistem.a  di  elementi  e  di 
energie  di  gran  lunga  più  ampio  nel  suo  organismo  e  più  elevato 
nelle  sue  leggi  e  finalità,  che  non  sia  l'ordine  strettamente  economico 

(1)  Trattato  -  lntìodAiziov>e.  Pag.  vii  e  seg. 

(2)  Firenze,  Librevi*  Editrice  Fiorentina,  1905. 
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che  intende  alla  ricchez^,..  ..  v^^cxc^.c  v^/amo  pertanto  entro  a  quello 
si  aggira,  e  fra  il  mutuo  ricambio  di  influenza  ne  subisce  definiti- 
vamente il  predominio  ".  Donde  la  sua  norma  costante  di  premettere 
alle  indagini  propriamente  economiche  lo  studio  degli  organi  e  degli 
istituti  fondamentali  dell'ordine  sociale,  sia  nel  loi-o  assetto  di  fatto, 
sia  nel  loro  svolgimento  storico;  perchè  al  loro  contatto  ed  attrito 
soltanto  egli  pensava  si  dispieghino  concretamente  le  leggi  positive 
dell'economia,  in  relazione  a  quelle  dell'incivilimento. 

È  questo  l'indirizzo  col  quale  egli  ha  composto  il  volume  di 
introduzione,  nel  quale  è  indagato  l'ordine  costitutivo  della  ricchezza, 
sono  discussi  e  fissati  i  principii  speculativi  che  signoreggiano  l'eco- 
nomia, sono  esposti  i  fatti  sociali  primi  e  derivati  che  ne  formano 
il  substrato  e  l'ambiente.  All'ordine  costitutivo  egli  contrapponeva 
quello  che  chiamava  l'ordine  attivo^  od  operativo  per  eccellenza,  in 
quanto  ricerca  l'attività  umana  sociale  volta  immediatamente  alla 
produzione  ed  alla  circolazione  della  ricchezza;  e  qui  veniva  a  tro- 
varsi di  fronte  al  quesito  delle  leggi  economiche. 

Il  Toniolo  conosceva  forse  come  nessun  altro,  le  discussioni  che 
su  questa  materia  hanno  diviso  e  dividono  gli  economisti,  e  creato 
la  scuola  individualistica  con  Stuart  Mill,  la  scuola  storica  con  Ro- 
scher  e  Schmoller,  la  scuola  sociale-politica  con  Wagner,  la  scuola 
fisiologico-matematica  con  con  Menger  e  Sax,  la  scuola  etico-giuridica 
con  Minghetti  e  Baudrillart,  la  scuola  cristiana  con  Brant,  Antoine, 
Pesch;  ed  aveva  molto  valutato  il  concorso  recatovi  dagli  economisti 
italiani  più  recenti,  maestri  o  colleghi  suoi;  concludendo  per  sua 
parte  al  ritenere  che  le  leggi  economiche  hanno  carattere  razionale- 
positivo,  «  nel  senso  che  tali  leggi,  figlie  delle  intelligenti  e  libere 
energie  dell'uomo,  e  perciò  essenzialmente  psicol<jgico-morali,  tro- 
vansi  guidate  tutte  dall'unico  principio  edonistico,  eminentemente 
razionale,  del  conseguimento  del  massimo  effetto  utile  col  minimo 
disjx-ndio  di  mezzi,  e  si  esplicano  come  il  raggio  di  luce  bianca  rin- 
frangentesi  in  molti  colori  e  con  graduata  intensità  attraverso  il 
prisma,  mercè  quelle  modalità  accidentali  varie  e  mutevoli  e  quel 
grado  di  sviluppo,  che  sono  occasionati  dalle  circostanze,  eminente- 
mente positive  o  di  fatto,  del  tempo,  dello  spazio  e  della  civiltà,  in 
mezzo  a  cui  quel  principio  stesso  riceve  la  sua  concreta  e  progressiva 
attuazione;  cosicché  tali  leggi  rinvengono  la  loro  giustificazione  scien- 
tifica precisamente  in  ciò,  che  l'opposto  di  quei  procedimenti  consi- 
derati nella  loro  tendenza  definitiva  ripugnerebbe  ad  un  tempo  alle 
esigenze  ragionevoli  della  mente  e  alle  esperienze  più  costanti  del- 
l'umanità »  (1). 

Un  siniile  concetto  di  legge  che  il  Toniolo  non  ignorava  essere 
già  da  altri  più  o  meno  delineato,  egli  aveva  raramente  veduto  tra- 
dotto in  atto  nello  studio  della  economia;  onde  volle  provarsi  di  isti- 
tuirlo, e  quasi  di  sperimentarlo,  nella  analisi  paziente  e  obbiettiva 
dei  fattori  e  dei  fenomeni  della  produzione  e  della  circolazione;  e  gli 
sembrò  da  un  lato  che  ne  balzasse  fuori  netta  e  scolpita  l'unità  uni- 
versale e  immutabile  di  quella  legge  prima  edonistica,  che  risponde 
nei  riguardi  utilitari  alla  natura  degli  uomini  e  delle  cose;  e  da  un 
altro,  che  quella  moltiplicità  subordinata  di  leggi  seconde,  rivelasse 

(1)  Trattato  -  La  produzione.  Pag.  ti  e  ee^. 
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la  connessione  che  mantiene  nel  suo  svolgimento  l'operosità  econo- 
mica coi  fatti  fondamentali  del  mondo  fisico  e  sociale,  a  cui  essa  si- 
intreccia  nella  realtà  della  vita  dei  popoli;  mentre  l'ossei^anza  degli 
imperativi  superiori  dell'etica  e  del  diritto,  comprese  le  leggi  ix)si- 
tive  e  l'azione  politica  dello  Stato  nei  rapporti  utilitarii,  apparisce 
non  già  una  sovrapposizione,  bensì  una  condizione  necessaria  alla 
piena  efficacia  utile  e  al  normale  svolgimento  delle  leggi  stesse  eco- 
nomiche. 

Dopo  l'ordine  costitutivo  e  l'ordine  operativo^  egli  si  proponeva  di 
esporre  l'ordine  che  non  esitava  a  chiamare  finale  della  ricchezza, 
quello  che  versa  intomo  al  consumo,  cioè  all'uso  e  alla  applicazione 
di  essa  alle  soddisfazioni  umane  sociali,  le  quali  formano  il  fine  della 
società;  ed'  in  quest'ultima  parte  avrebbero  trovato  il  loro  posto  i 
problemi  complessi  che  passano  sotto  il  titolo  di  questione  sociale; 
ma  le  forze  e  quindi  il  tempo  per  dare  forma  precisa  ed  organica 
a  questa  parte  raccogliendo  e  ordinando  in  volume  le  sue  lezioni, 
gli  mancarono,  e  per  tal  modo  l'opera  sua  metodica  manca  del  co- 
ronamento: il  che  non  toglie  che  alla  analisi,  alla  maturazione,  alla 
soluzione  della  questione  sociale  così  intesa  egli  non  abbia,  com.e 
vedremo,  largamente  ed  assiduamente  contribuito,  innestando  alla 
sua  attività  più  propriamente  scientifica  quella  per  cui  ebbe  forse 
maggiore  fama:   l'attività  dell'apostolato  combattivo. 

• 
•  • 

Non  era  stato  il  Toniolo  un  improvvisatore  o  un  dilettante  della 
sua  .materia;  ma  vi  si  era  dedicato  con  intensità  di  indagine  e  di 
applicazione  fin  dai  primi  anni  della  sua  operosa  carriera.  Era  ap- 
pena laureato,  quando  ventitreenne  saliva  nel  1868  come  assistente 
la  cattedra  giuridico-politica  della  Università  di  Padova,  supplen- 
dovi all'occorrenza  maestri  insigni  come  il  Messedaglia,  il  Luzzatti, 
il  Gossa,  che  nel  giovanissimo  discepolo  avevano  intuito  il  pensatore 
profondo  e  geniale.  Ma  già  nel  suo  primissimo  saggio,  che  pubblicò 
quattro  anni  dopo  noìVArchivio  giuridico  del  Serafini  (1)",  trattando 
dei  fatti  fisici  e  sociali  nei  riguardi  del  metodo  induttivo,  il  suo  pen- 
siero si  precisava  coll'indirizzo  che  doveva  poi  rimanei'^  in  lui  co- 
stante; difatti  egli,  dopo  avere  indicato  il  progresso  delle  discipline 
sociali  nella  cooperazione  di  tutti  i  suoi  cultori  alla  osservazione  dei 
fatti,  e  nel  conferimento  in  comune  del  materiale  acquisito  per  de- 
durne la  sintesi,  concludeva  :  «  la  via  è  segnata  a  traccie  gloriose 
dalle  scienze  fìsiche  a  cui  tengono  dietro  con  pari  onore  le  naturali  : 
gli  identici  risultati  non  possono  fallire;  poniamoci  concordi  e  fidenti 
all'opera  modesta  e  paziente  delle  ricerche  analitiche  facendo  co- 
scienziosa ragione  dell'indole  dell'obbietto,  senza  di  cui  ogni  valore 
di  metodo  si  spunta  e  si  annulla;  e  dalla  analisi  non  mancherà  cer- 
tamente di  emergere  la  sintesi,  la  quale,  per  quanto  non  sia  concesso 
sperare  di  misurarne  tutta  l'altezza,  sarà  degna  certamente  di  Colui 
che  coordina  e  stringe  in  una  potente  unità  tutte  le  forze  dell'uni- 
verso, e  tanto  piìi  sublime,  vorrrei  dire,  quanto  lo  spirito  avanza 
sulla  materia,  e  sul  mondo  materiale  il  morale  ». 

(1)  Volume  X,   pagg.   178-212. 
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Ma  tracciato  a  sé  stesso  Tindirizzo,  ed  allenaiusi  in  una  ^ene  ui 
saggi  su  varii  temi  (1),  saggi  i  quali  anche  quando  risentono  la  gio- 
vinezza dello  scrittore,  non  mancano  di  apparire  come  documenti 
della  sua  serietà  di  studioso,  della  maturazione  a  cui  il  suo  pensiero 
rapidamente  si  era  avviato,  e  della  sua  sensibilità  ai  problemi  nuovi 
che  la  rifiorente  vita  economica  del  paese  veniva  affacciando  anche 
fra  noi,  egli  appena  conseguita  nel  1879  la  cattedra  nell'Università 
di  Pisa,  si  dedicò  con  interessamento  speciale  a  ricerche  sulla  storia 
economica  della  Toscana,  intomo  alla  quale  pubblicò  un  primo  saggio 
nel  volume:  Dei  remoti  fattori  della  potenza  economica  di  Firenze 
(edito  due  volte,  la  seconda  nel  1882  dall'Hoepli),  e  più  tardi  presso 
il  Le  Monnier  una  completa  trattazione  intitolata  Storia  della  eco- 
noima  sociale  in  Toscana.  Originale,  e  qualche  volta  perfino  essen- 
zialmente personale,  nella  elaborazione  del  materiale  raccolto  e  clas- 
sificato secondo  un  suo  schema  logico  e  psicologico  che  traspare  può 
(ìir?i  da  ogni  pagina,  egli  nondimeno  appare  in  questi  studii  stimo- 
lato dall'esempio  di  Guglielmo  Roscher,  del  quale,  pur  senza  schie- 
rarsi tra  i  suoi  seguaci,  era  grande  estimatore  ed  ammiratore;  anzi 
una  parte  della  sua  opera  complessiva  diede  alla  luce  sotto  il  titolo 
di  Sintesi  storica  delle  vicende  economiche  del  Comune  fiorentino 
dal  i378  al  ISSO  nella  occasione  del  cinquantennio  d'insegnamento 
del  Roscher  stesso  (che  venne  celebrato  in  tutta  l'Europa  nel  1888), 
accompagnandola  di  una  lettera  a  Luigi  Cossa,  nella  quale  vale  la 
pena  di  rilevare  il  grande  valore  che  in  antitesi  alle  tendenze  [x>si- 
tiviste  egli  assegnava  alla  scuola  storica:  «  Il  potente  contributo  del 
Roscher,  vi  si  legge,  a  questi  durevoli  e  degni  avanzamenti  del  pen- 
siero, ci  sembra  ogni  giorno  più  crescere  di  valore  perocché,  a  ri- 
scontro di  quelle  indagini  storiche,  si  pongono  di  recente  altre  in- 
vestigazioni positive,  senza  dubbio  ingenti  per  la  copia  e  varietà 
loro  ed  iniziate  da  uomini  di  vasta  mente  e  cultura,  ma  che  però, 
sotto  la  sferza  di  sconfinati  e  arditi  propositi  indistintamente  agglo- 
merate, mal  vagliate  da  critica  non  spassionata,  accondiscendente 
ad  induzioni  frettolose  ed  intemperanti,  e  sopratutto  coartate  e  tra- 
volte a  servizio  di  presupposti  filosofici  repugnanti  alla  natura  delle 
umane  società,  traggono  per  la  via  di  un  fatalismo  materialista,  a 
schiacciare,  sotto  la  loro  mole  indigesta,  l'esistenza  stessa  autonoma 
delle  scienze  sociali  »  (2). 

Ma  io  credo  di  non  errare  affermando  che  le  pagine  più  deci- 
samente programmatiche  di  Giuseppe  Tonioio  —  anche  perchè, 
mentre  riassumono  i  frutti  dei  suoi  studi  precedenti,  contengono  il 
germe  degli  sviluppi  successivi  —  sono  quelle  nelle  quali  egli  in 

(1)  Sono  di  questo  periodo,  oltre  i  Sagni  sulla  economia  delle  piccole  in- 
dustrie, estratti  dalla  Rassegna  di  agricoltura,  industria  e  commercio  di  Pa- 
dova, e  la  prolusione  universitaria  Sull'elemento  etico  quale  fattore  intrinseco 
delie  leggi  economiche,  articoli  pregevoli  comparsi  nel  Giornale  degli  econo- 
misti pure  <ii  Padova,  Sulle  varie  forme  di  rimunerazion-e  del  lavoro  in  rap- 
porto colia  partecipazione  degli  operai  ai  profitti  degli  imprenditori  (1876),  Sul 
lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  neUe  industrie  manifatturiere  di  Venezia  e 
>^-pra  alcuni  criteri  di  legislazione  industriale  in  Italia  (1877),  Sidla  teoria 
della  rendita  (1877),  Sul  salario  (1878);  nonché  uno  comparso  neìV Archivio 
giuridico:   Sul  credito  di  beneficenza  presso  le  Banche  mutue  popolari  (1879). 

"2'  Archivio  giurìdico.  Volume  XLI.   pag.  507  e  seg. 
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una  occasione  solenne,  la  inaugurazione  dell'anno  accademico  1886- 
1887,  movendo  dai  risultati  dei  suoi  studi  storici,  apertamente  dichia- 
rava il  pensiero  suo  di  scienziato  cattolico;  pensiero  già  ben  cono- 
sciuto in  tutt'Italia,  perchè  il  Toniolo  da  tempo  partecipava  in  ri- 
viste e  giornali  alla  propaganda  ed  alla  organizzazione  popolare  sulla 
base  delle  direttive  che  la  scuola  sociale  cristiana  aveva  fatte  pene- 
trare rinnovatrici  anche  negli  ambienti  religiosi  e  tradizionalisti 
d'Italia;  ma  pensiero  che,  affermato  da  una  cattedra  universitaria  e 
con  linguaggio  preciso  e  ponderato,  veniva  quasi  a  rivendicare  i 
suoi  diritti  alla  piena  cittadinanza  scientifica. 

Scelse  egli  infatti  di  trattare  in  quella  circostanza  il  tema  Sco- 
lastica ed  umanismo  nelle  dottrine  econoTniche  al  tempo  del  rinasci- 
mento in  Toscana  (1). 

Dopo  avere  premesso  che  le  più  recenti  e  coscienziose  investi- 
gazioni abilitano  ad  affermare  avere  avuta  la  Toscana  «  parte  pri- 
miera e  affatto  preponderante  nella  genesi  e  nello  sviluppo  storico 
della  scienza  della  economia  sociale  in  Europa,  perchè  essa  fu  ve- 
ramente il  suolo  privilegiato  ove  si  fecero  le  prime  e  più  intere  prove 
del  valore  teorico  e  pratico  di  quelle  successive  direzioni  del  pen- 
siero economico  che  poi  dovevansi  estendere  in  più  larga  sfera  alle 
nazioni  europee  »,  il  Toniolo  concreta  la  sua  affermazione  comin- 
ciando dall'indicarne  le  prove  nel  medio  evo.  «  Quando,  egli  dice, 
sotto  le  grandi  ali  della  teologia  e  filosofia  scolastica,  la  quale  assom- 
mava tutto  lo  scibile  medioevale,  si  gettavano  germi  in  Europa  di 
una  nuova  cultura  cristiana,  fu  la  Toscana  che  per  una  serie  di 
speciali  circostanze  storiche,  accogliendo  la  ispirazione  di  quella  e 
facendola  trapassare  dal  soglio  dell'autorità  dogmatica,  dalla  cat- 
tedra universitaria  di  Parigi,  dalle  biblioteche  monastiche  di  ogni 
dove,  alle  viscere  delle  sue  popolazioni,  riuscì  a  fecondarla  con  una 
serie  d'istituti  economico-civili,  riguardanti  la  libertà  personale  dei 
lavoratori,  le  imprese  industriali  e  mercantili,  i  corpi  d'arte,  i  con- 
gegni monetarii  e  di  credito,  e  le  analoghe  provvisioni  pubbliche; 
i  quali  pervennero  a  tale  dovizia  e  maturità,  da  non  aver  paragone 
in  alcun'altra  regione  italiana  e  d'oltr'alpe;  esercitando  frattanto 
intorno  a  quei  fatti  ed  ordinamenti  di  economia  sociale,  non  già 
poche  menti  solitarie,  ma  i  suoi  cronisti  e  storici,  poeti  e  novellieri, 
teologi  e  moralisti,  filosofi  e  politici,  mercanti  e  viaggiatori,  chie- 
resia  e  laicato;  e  per  tal  via  nutrendo  in  queste  regioni  la  coltura 
più  ricca  e  popolare,  che  vantasse  la  società  europea  medioevale  ». 

E  qui  s'intrattiene  a  discorrere  più  diffusamente  della  Scola- 
stica :  «  È  noto,  proseguiva,  com'essa,  iniziatasi  in  forma  positiva 
in  seguito  al  vigoroso  impulso  che  a  tutto  l'incivilimento  impresse 
ed  assicurò  Gregorio  VII,  raggiunse  il  suo  splendore  nel  xiii  secolo 
con  San  Tomaso  d'Aquino,  estese  le  sue  tende  a  tutta  Europa,  e  alla 
sua  ombra,  non  solo  educò  gli  intelletti,  ma,  accedendo  ed  infor- 
mando di  sé  le  volontà  operative,  divenne  feconda  di  una  serie 
d'istituti  di  ogni  specie,  attinenti  alla  vita,  dell'individuo,  delle  fa- 
miglie, della  società,  dello  Stato.  Ma  ciò  che  forse  non  è  a  tutti 
noto,  e  che  quindi  merita  di  qui  ricordare,  si  è  che  il  corpo  della 

(1)  Annuario  della  Regia  Università  di  Pisa  per  l'anno  accademico  1886- 

1887. 
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scienza  scolastica  fu  in  quesfultimo  trentennio  sottoposto  a  pazienti 
e  diligentissime  analisi,  per  ritrarne  quanto  in  esso  interessasse  le 
dottrine  economiche.  Uomini  d'ogni  credenza  religiosa,  e  d'ogni  in- 
dirizzo scientifico,  come  Feugueray,  Jourdain,  Brants  fra  i  fran- 
cesi; Mohl,  Roscher,  Contzen,  Endemann,  Funk  fra  i  tedeschi;  Cossa, 
Cusamano,  Fomari  fra  noi,  dettando  la  storia  generale  della  dot- 
trina economica  ovvero  quella  piìi  speciale  di  un  dato  momento  o 
di  una  regione,  o  infine  illustrando  qualche  cospicua  individualità 
scientifica,  s'accordano  tutti  (fra  inevitabili  dissensi  in  qualche  par- 
ticolare) nel  riconoscere  ed  estimare  le  grandi  benemerenze  della 
Scolastica  verso  la  scienza  dell'economia  civile.  La  quale  invero, 
senza  pur  trascendere  quello  stadio  logico- scienti  fico  che  dicesi  di 
trattazione  incidentale,  venne  per  virtù  di  quelle  analisi  della  scuola, 
non  solo  a  porre  in  sodo  le  relazioni  tra  l'utile  e  l'onesto,  ma  ancora 
ad  iniziare  occasionalmente  ed  a  svolgere  con  dirittura  e  sottigliezza 
una  quantità  di  indagini  intorno  a  concetti,  rapporti,  ordinamenti 
e  problemi  inerenti  al  fatto  della  ricchezza.  Risultato  che  superò 
ogni  aspettativa  e  fu  trovato  in  flagrante  opposizione  cogli  antece- 
denti pregiudizi  di  una  scienza  superficiale,  la  quale  rigettava  con 
ispregio,  siccome  destituita  di  ogni  valore  scientifico,  la  scolastica 
letteratura:  ovvero  confondeva  il  sano  spirito  di  essa  cogli  abusi 
della  sua  degenerazione». 

E  più  innanzi  :  «  Molti  ancora  si  raffigurano  la  scienza  che  va 
sotto  il  nome  di  Scolastica^rcome  un  sistema  di  dottrine  esclusiva- 
mente astratte,  rigide  nella  loro  enunciazione,  ripugnanti  ad  ogni 
sviluppo,  prodotto  di  poche  menti  contemplative  nel  silenzio  del 
convento  o  nella  indisputata  padronanza  della  cattedra,  infeconde 
di  ogni  utile  e  concreta  applicazione,  esaurientisi  infine  nelle  astnise 
distinzioni  o  in  bizzose  logomachie!  Questo  pregiudizio,  che  può 
avere  qualche  aspetto  di  vero  solo  quando  si  riferisca  all'ultimo  pe- 
riodo del  decadimento  della  scuola,  crolla  ogni  giorno  più  al  lume 
della  critica  istituita  sui  documenti.  Certamente  dal  punto  di  vista 
della  economia,  la  scienza  scolastica  de'  buoni  tempi  è  tutt'altra  cosa. 
Generata  bensì  da  alcuni  sovrani  intelletti,  essa  discende  poi  per 
lunga  gerarchia  di  continuatori  ed  illustratori  fino  nel  seno  delle 
popolazioni;  e  qui,  dopo  avere  di  queste  col  suo  spirito  informate 
le  menti,  l'opera  e  le  istituzioni,  rimanendo  pur  sempre  salda  ai 
principii  supremi  da  cui  move,  partecipa  per  tutto  il  resto  alle  in- 
fluenze del  pensiero  generale  e  della  vita  pratica:  s'atteggia  all'am- 
biente territoriale  e  civile,  s'addomestica  con  tutte  le  classi  sociali, 
e  ne  segue  le  vicende,  si  appropria  i  problemi  del  popolo,  si  fa  mili- 
tante con  esso  e  ne  condivide  talora,  nel  campo  dell'utile,  le  parziali 
deviazioni,  salvo  a  riprendere  presto  la  tradizione:  cammina  in- 
somma e  si  svolge  colla  società  vivente,  in  cui  pensa  e  detta». 

Preoccupato  che  questo  giudizio  così  favorevole  potesse  sem- 
brare ispirato  a  sue  personali  convinzioni  più  che  a  verità  obbiet- 
tiva, egli  ricordava  tra  l'altro  le  parole  trent'anni  innanzi  scritte  da 
Ruggero  Bonghi  nelle  Annotazioni  alla  traduzione  della  Metafisica 
di  Aristotele  :  «  Sapete  chi  ha  educato  gli  ingegni  moderni  a  quella 
potenza  d'analisi,  a  quella  costanza  di  ricerche,  a  quel  vigore  di 
logica,  di  cui  abbiamo  fatto  fin  oggi  una  così  felice  e  così  feconda 
prova  nelle  applicazioni  delle  scienze  fisiche?  Ebbene,  non  mi  gri- 
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date,  perchè  è  il  vero;  e,  quando  v'ho  detto  che  è  un  vero  visto 
anche  dal  Condorcet,  vi  entrerà  in  grazia  di  certo.  Gli  educatori 
sono  stati  appunto  Aristotele  e  gli  Scolastici.  E  vi  so  dire,  che  di 
qui  a  qualche  tempo,  non  determino  g-li  anni,  questa  buona  tempra 
dell'ingegno  moderno  avrà  bisogTio  di  essere  affilata  da  capo;  e  tor- 
nerete non  ad  Aristotele  e  agli  Scolastici,  ma  a  qualche  cosa  di 
simile». 

Era  naturale  che  il  Toniolo  facesse  ben  diverso,  anzi  opposto 
giudizio  del  rinascimento,  cioè  della  coltura  che  venne  a  maturarsi 
ed  a  prevalere  nel  secolo  xv  in  Toscana  e  in  Italia  tutta,  per  poi  dif- 
fondersi alle  genti  europee;  esso  —  egli  -dice  —  non  esprime  sola- 
mente il  fatto  dei  ridestarsi  degli  intelletti  ad  un  qualunque  più 
elevato  grado  di  attività  letteraria  e  scientifica,  ma  rivela  uno  spe- 
ciale indirizzo  del  pensiero  riflesso;  quello  di  emancipare  grado  grado 
il  sapere  dal  governo  dei  veri  soprannaturali  e  precisamente  dalle 
dottrine  dogmatiche  della  Chiesa,  direzione  scientifica  perciò  bene 
espressa  nella  parola  iimanes^imo:  «Ma  quando, —  riproduco  anche 
questa  pagina,  necessaria  a  completare  il  pensiero  dell'uomo  —  in 
Europa,  ove  lo  scetticismo  grado  grado  aveva  scalzato  le  fondamenta 
d'ogni  dottrina,  si  sentì  generalmente  il  bisogno  nel  secolo  xviii  di 
rifarsi  ai  primi  principii  di  certezza  scientifica,  e  Cartesio  fu  costretto 
di  assodare  come  punto  iniziale  del  sapere  l'esistenza  dell'io  pen- 
sante, restaurandosi  in  questa  Toscana  la  dottrina  dei  metodi  per 
opera  di  Galileo,  questi  non  trascorse,  Come  Bacone,  a  riporre  sola- 
mente nella  osservazione  esterna  il  fondamento  di  ogni  nostra  co- 
gnizione; ma  con  fedeltà  alle  memorie  toscane  ed  italiche,  e  con 
giusto  equilibrio  di  mezzi  intellettivi,  che  risponde  alla  proporzione 
armonica  delle  menti  nostrali,  egli  volle  eretto  l'edificio  scientifico 
dell'età  nuova,'  sul  duplice  caposaldo  dei  principii  di  ragione  e  di 
esperienza,  della  deduzione  e  della  induzione  :  non  senza  rinfrancar 
quello  ulteriormente  col  presidio  di  veri  superiori,  che  hanno  loro 
radice  nel  prototipo  dell'ordine  obbiettivo,  che  è  in  Dio  stesso.  Né 
basta.  Dopo  lunghe  e  fortunose  vicende  dell'economia,  per  le  quali 
successivamente  al  secolo  della  Rinascenza,  fra  il  persistente  pre- 
dominio dell'utilitarismo  razionalista,  sdegnoso  dei  veri  speculativi 
ed  etici,  lo  scettro  dei  traffici  e  delle  industrie,  e  quello  pur  delle 
teorie  economiche  vennero  trasferiti  ad  altre  nazioni,  il  Romagnosi 
pur  confessava  che  da  questa  armonica  dipendenza  dell'utile  dalla 
morale  deriva  quella  dignità  di  filosofia  civile,  che  sempre  in  qualche 
grado  mantenne  la  scienza  economica  fra  noi,  a  paragone  dell'estero, 
ove  assunse  spesso  veste  di  un'arte  da  banchieri.  E  finalmente;  al- 
lorché il  Minghetti  in  tempi  prossimi  a  noi,  volle  preludere  a  più 
originale  restauro  delle  discipline  economiche  in  Italia,  si  credette 
in  dovere  di  non  cominciare  altrimenti  codesto  compito,  che  det- 
tando magistralmente  delle  attinenze  fra  la  economia  politica,  la 
morale  e  il  diritto.  E  in  quel  libro,  ove  ad  ogni  pagina  si  riflette 
la  mite  luce  delle  dottrine  filosofiche  di  Rosmini,  dall'aifermare  il 
predominio  sull'utile  delle  ragioni  dell'etica  e  del  giure,  all'ammet- 
tere la  consacrazione  di  queste  mediante  le  verità  rivelate  del  Cri- 
stianesimo, è  breve  il  passo». 

E  concludeva  :  «  l'Italia  nostra,  per  prezioso  beneficio  provviden- 
ziale, conseguì  oggi  la  indipendenza  politica  tanto  auspicata,  fra  le 
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battaglie  del  pensiero  e  dell'opere  civili,  da  quei  nostri  maggiori, 
di  cui  avemmo  qui  occasione  di  far  menzione  più  volte;  indipen- 
denza, che  forma  la  nostra  massima  gloria  e  il  pegno  indefettibile 
dell'avvenire.  Ma  avvertasi  bene.  Mal  regge  la  stessa  indii>endenza 
politica  della  nazione,  la  quale  non  trovi  insieme  il  substrato  e  il 
fastigio  nell'autonomia  della  scienza.  E  codesta  autonomia  delle  idee 
scientifiche  non  si  acquista,  che  ripigliando,  custodendo  e  fecon- 
dando le  tradizioni  del  pensiero  nazionale.  Auguro  al  mio  paese, 
non  già  quella  scienza  che  nell'accademia  e  fra  gli  splendori  delle 
corti,  compiancendosi  di  un  passato  irrevocabile,  lasciava  frattanto 
cadere  di  mano  all'Italia  il  primato  della  ricchezza  e  dilagare  i  bar- 
bari nella  penisola,  per  imporci  servitù  al  braccio  e  alle  menti  an- 
cora :  bensì  quella  scienza,  sublime  per  i  principii  da  cui  scendeva, 
ma  pratica  nelle  applicazioni,  oi>erosa,  popolare,  nazionale  e  ad  un 
tempo  universale,  che  colla  Toscana  alla  testa,  rendeva  l'Italia  un 
dì  non  solo  regina  dell'arti  e  dei  commerci,  ma  maestra  di  verace  e 
diffusiva  civiltà  ». 

• 
•  * 

Giuseppe  Toniolo  veniva  in  tal  modo  ad  assumere  in  Italia  la 
posizione  di  capo  riconosciuto  della  scuola  sociale  cristiana  ed  a  es- 
serne anche  fuori  d'Italia  una  delle  autorità  più  rispettabili  e  rispet- 
tate. Questa  scuola,  a  cui  nella  storia  dell'economia  sociale  egli  asse- 
gnava l'ultimo  posto  cronologicamente,  ma  il  primo  per  sicurezza  di 
postulati,  considerava  dal  punto  di  vista  scientifico  come  il  corona- 
mento del  periodo  di  trattazione  sistomatico-razionale,  seguito  a 
quello  di  trattazione  incidentale  —  carattere  che  egli  non  discono- 
sceva alla  scolastica  malgrado  la  sua  accettazione  dei  principii  etici 
fondamentali  di  essa  —  ed  a  quello  di  trattazione  autonomo-empi- 
rica  cominciato  coll'umanismo  e  colla  riforma  ed  esauritosi  nel  mer- 
cantilismo: il  periodo  di  trfsttazione  sistématico-razionale  infatti 
prima  attraverso  il  sistema  fìsiocratico,  ix)i  nel  sistema  industriale 
o  dell'economia  individualistica  di  Smith,  poi  ancora  nel  sistema 
deH'econom.ia  sociologica  con  le  sue  varie  scuole,  la  storica,  la  so- 
ciale-politica,  la  biologico-positiva,  e  infine  nella  reazione  individua- 
listico-psicologica  incarnata  nella  scuola  neoclassica,  conduceva  logi- 
camente i>er  il  Toniolo  alla  concezione  da  lui  abbracciata. 

Della  scuola  sociale  cristiana,  o  come  egli  la  definiva  etico-cri- 
stiana, il  Toniolo  vedeva  la  genesi  nelle  tristi  prove  fatte  da  tutte 
le  scuole  succedutesi  durante  l'evo  moderno,  le  quali  avevano  oscil- 
lato fra  i  due  estremi  di  dottrine  individualistiche  dissolutrici  della 
società  e  di  dottrine  panteistico-sociali  assorbenti  dell'autonomia  per- 
sonale; tristi  prove  imputabili  all'avere  tutte  rifiutato,  o  accattato  in 
modo  imperfetto  e  fallace,  il  governo  della  morale  sopra  l'economia; 
di  qui  l'impulso  degli  studiosi  cristiani  a  ricercare  la  guarentigia 
di  certezza  e  di  stabilità  degli  stessi  principii  economici  in  una  norma 
superiore  all'uomo;  cioè  nella  legge  morale  imposta  da  Dio,  e  dal- 
l'uomo conosciuta  attraverso  la  ragione  ed  il  sentimento,  e  tradotta 
in  forma  positiva  dall'Evangelo  :  impulso  che  trovò  aiuto  nell'or- 
dine dei  fatti  }>er  la  crisi  provocata  dalla  degenerazione  del  capita- 
lismo e  per  le  minac<;ie  del  socialismo,  audace  ma  spesso  giusto  nella 
critica  delle  dottrine  precedenti.   «La  scuola  etico-cristiana,  così  il 
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Toniolo,  si  contrassegna  massimamente  da  quella  subordinazione 
(senza  offesa  dell'autonomia)  della  s-cienza  economica  all'etica  cri- 
stiana, per  cui  non  si  riconosce  la  legittimità  scientifica  e  pratica 
delle  leggi  dell'utile,  se  non  in  quanto  queste  non  si  oppongano  alle 
leggi  del  dovere,  ed  anzi  corrispondano  ai  fini  morali  di  perfezione 
individuale,  civile  e  religiosa  »  (i). 

Constatava  il  Toniolo  come  questa  formazione,  mentre  si  rian- 
nodava remotamente  alle  dottrine  della  filosofìa  medioevale  e  della 
controriforma  cattolica,  si  fosse  confusa  in  un  primo  momento  con 
quella  graduale  rivendicazione  della  scienza  cristiana  in  genere  che 
dal  1815  al  1848  in  Francia,  in  Germania  —  ed  anche  in  Italia  col 
neoguelfìsmo  —  si  manifestò  quale  riparatrice  delle  idee  filosofiche 
e  sociali  seminate  dagli  enciclopedici  e  fecondate  dalla  rivoluzione 
francese;  mentre  il  suo  momento  più  sistematico  non  si  inizia  che 
colla  fondazione  della  Università  cattolica  di  Lovanio  (1836)  e  col  De 
Coux  che  vi  fu  il  primo  professore  di  economia  politica  cristiana. 
Perin  e  Le  Play  ne  proseguono  l'opera  parallelamente  all'azione  di 
alcuni  ecclesiastici,  e  non  soltanto  cattolici,  di  Germania,  seguaci 
del  vescovo  Ketteler  di  Magonza,  che  nel  1848  aveva  pubblicato  La 
grande  questione  sociale  del  presente,  e  nel  1864  La  riforìrm  sociale. 
Nasce  da  questo  destarsi  di  nuove  idee  riformatrici  tutto  quel  moto 
che  culmina  nella  enciclica  Rerum  novarum  di  Leone  XIII,  dopo 
essere  passato  in  mezzo  a  vivaci  dibattiti  fra  la  tendenza  conserva- 
trice, 0  cattolico-liberale  che  si  disse  la  Scuola  di  Angers,  e  la  ten- 
denza democratico  cristiana  che  si  disse  la  Scuola  di  Liegi ^  che  ebbe 
la  sua  maggiore  illustrazione  nel  Pesich,  autore  della  Economia  na- 
zionale e  che  finì  col  prevalere  attraverso  specialmente  la  fribur- 
ghese  Unione  internazionale  per  gli  studi  sociali  (2),  includendo  nel 
suo  programma,  fra  l'altro,  l'organizzazione  e  la  rappresentanza 
delle  classi  lavoratrici,  il  diritto  alla  giusta  retribuzione  del  lavoro, 
i  doveri  sociali  del  patronato,  l'obbligo  dello  Stato  d'intervenire  colla 
legislazione  protettrice, 

S  noto  come  dal  1891  in  poi  anche  in  Italia  abbia  vigoreggiato 
tutta  una  azione  pubblica  dei  cattolici  militanti  che  preparava  per 
necessità  logica  e  storica  la  loro  evoluzione  politica,  ma  che  moveva 
essenzialmente  dai  principi!  della  economia  cristiana,  e  tentava  di 
tradurli  in  una  serie  di  istituti  moderni  contendendo  al  socialismo 
il  monopolio  delle  riforme  e  della  organizzazione  operaia.  Non  è  qui 
il  luogo  di  narrare  le  vicende  di  un  simile,  pure  interessantissimo, 
movimento,  che  molti  dei  contemporanei  hanno  il  torto  o  di  avere 
ignorato  e  di  ignorare,  o  di  guardare  con  occhio  sospettoso  come 
socialistoide  :  qui  importa  ricordare  come  se  questo  movimento  ebbe 
a  propulsori  nelle  sue  pratiche  applicazioni  uomini  venuti  da  varie 
classi,  dal  laicato  e  dal  clero,  moltissimo  dovette  alla  partecipazione 
di  Giuseppe  Toniolo,  il  quale  non  disdegnò  di  scendere  dalla  cat- 
tedra, per  farsi  oratore  e  disserente  —  in  Italia  e  talvolta  anche 
all'Estero  —  nelle  conferenze,  nelle  assemblee  popolari,  nei  con- 
ci) Trattato  -  Introduzione.  Pag.  134,  prima  edizione. 
(2)  Sulla  Unione  Internazionale  di  Friburgo  si  può  vedere  un  articolo 
del  Toniolo  nel  volume  XXX  (terzo  quadrimestre  1902)  della  Fivista  Inter- 
nazionale. 
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grecai,  o  scrittore  e  polemista  nei  periodici  e  persino  nei  quotidiani. 
In  mezzo  alle  molte  battaglie  che  anche  in  seno  ai  cattolici  militanti 
furono  combattute  nell'ultimo  trentennio  per  la  prevalenza  di  questo 
o  di  quell'indirizzo,  di  questa  o  di  quella  forma  d'organizzazione, 
la  figura  del  Toniolo  campeggiò  sempre  come  quella  di  un  uomo 
del  quale  tutti  potevano  e  dovevano  fidarsi,  perchè  egli  dalla  com- 
petenza dottrinale  universalmente  riconosciutagli,  dall'indole  mite  e 
conciliante,  dall'esempio  di  una  attività  disinteressata  e  di  una  vita 
[>ienamente  conforme,  in  pubblico  e  in  privato,  alle  idee  che  profes- 
sava, traeva  un  prestigio  che  nessuno  mai  potè  contendergli,  e  del 
quale  si  valeva  per  eccitare  i  timidi  ed  i  tardi,  per  moderare  i  fret- 
ti e  gli  ardenti.  Ebbe,  come  tutti  coloro  che  si  lasciano  travol- 
nella  vita  pubblica,  amarezze,  disillusioni,  contraddizioni;  ma 
non  mai  dubbii  o  sconforti  :  la  solida  costruzione  del  suo  intelletto, 
la  limpida  schiettezza  del  sentimento,  la  energia  della  volontà  che 
non  si  sarebbe  indovinata  nella  persona  non  certo  fiorente  di  forze 
fìsiche,  anzi  recante  !e  tracce  di  una  originaria  costituzione  non 
robusta  e  le  stigmate  del  lavoro  ininterrotto,  lo  preservarono  da 
qualsiasi  tentazione  di  abbandonare  il  campo:  se  qualche  volta  parve 
starsene  in  disparte,  fu  per  deferente  ossequio  a  direttive  autorevoli 
prevalse  in  dissenso  dalle  sue,  dissenso  ch'egli  tuttavia  non  pro- 
clamò mai,  come  altri  invece  volle  fare,  che  anzi  dissimulò  sempre, 
preoccupato  sopra  ogni  cosa  di  non  compromettere  con  intemjjestive 
agitazioni  lo  svolgersi  sicuro  e  graduale  del  moto  cristiano  restau- 
ratore e  riformatore  ch'egli  non  ammetteva  possibile  ed  efficiente 
se  non  sulla  base  di  una  assoluta  ortodossia  e  di  una  disciplina  te- 
tragona ad  ogni  seduzione  di  scisma,  senza  per  questo  sentire  il 
bisogno  di  avvilirla  nella  rinuncia  ai  suoi  metodi,  ai  suoi  convinci- 
menti, alle  sue  speranze. 

La  sua  attività  migliore,  e  duratura  al  di  fuori  delle  contingenze 
di  tempo  e  di  luoghi,  è  però  sempre  quella  che  svolse  come  scrit- 
tore; e  può  dirsi  che  scrittore  fosse  anche  quando  parlava,  sia  perchè, 
-ebbene  non  usas^  leggere  al  pubblico,  e  possedesse  una  calma 
spontaneità  di  eloquio,  l'esposizione  orale  del  suo  pensiero  aveva  la 
precisione  e  l'ordine  dell'uomo  famigliare  colla  materia  lungamente 
studiata,  e  rivelava  una  preparazione  adeguata,  sia  perchè  d'ogni 
trattazione  che  gli  accadesse  di  fare  in  conferenze  o  discorsi  traeva 
poi  profitto  per  brevi  monografie  che  pubblicava  volentieri,  ben  sa- 
pendo quanto  ad  una  educa.zione  efficace  e  durevole  delle  menti  giovi 
il  creare  e  il  nutrire  una  letteratura  in  cui  i  volenterosi  possano  tro- 
vare nutrimento  regolare  e  continuo. 

Sua  fu  pertanto,  o  sua  principalmente,  la  idea  di  fondare  in 
Italia  una  rassegna  speciale  che  fosse  consacrata  all'incremento  ed 
alla  diffusione  della  coltura  cristiana;  sorse  così  a  Roma  nel  gen- 
naio del  1893,  ad  iniziativa  della  Unione  cattolica  per  gli  studi  so- 
ciali in  Ualia  della  quale  il  Toniolo  era  presidente  effettivo,  la  men- 
sile Rivdsta  internazwnale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie: 
egli  ne  scrisse  il  programma,  determinandolo  nello  «  illustrare  il 
valore  dell'ordine  sociale  cristiano  e  seguire  il  movimento  meravi- 
-lioso  delle  idee  e  delle  opere  che  oggidì  in  tutto  il  mondo  sotto  la 
guida  del  pontificato  romano  si  volge  al  restauro  compiuto  di  quel- 
l'ordine in  un  santo  e  generoso  combattimento  per  la  salute  della 
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civiltà  universale  e  per  la  vera  grandezza  d'Italia  »;  egli  poi  alimentò 
la  rivista  con  una  collaborazione  frequente  e  copiosa,  che,  per  ve- 
rità, trovò  pochi  imitatori  :  V Unione  promotrice  non  ebbe  vita  lunga, 
almeno  vita  lunga  effettiva  (1);  invece  la  rivista  vive  tuttora,  e  compie 
anzi  quest'anno  il  suo  quinto  lustro  di  esistenza  purtroppo  contras- 
segnato dalla  scomparsa  irreparabile  del  suo  fondatore  e  del  suo 
scrittore  più  accreditato  e  fecondo. 

In  ventidue  anni  il  Toniolo  vi  accumulò  una  serie  di  studii,  ta- 
luni riassuntivi  di  lavori  suoi  precedenti,  taluni  intesi  a  seguire  lo 
sviluppo  della  dottrina  sociale  cristiana  a  norma  dei  fatti  nuovi,  ta- 
luni ispirati  dalla  attualità  di  questioni  particolari  aventi  un  rap- 
porto con  le  sorti  della  civiltà  quale  egli  la  concepiva  in  una  visione 
ampia  e  dominata  dall'idea  madre  del  necessario  convergere  d'ogni 
attività  sociale  ad  unità,  «  moto  universale  —  secondo  aveva  scritto 
nel  programma  della  Rivista  —  che  s'affretta  verso  un  termine  ul- 
timo espresso  nel  supremo  problema;  qual  sia  cioè  l'ordine  sociale 
di  civiltà  che  deve  in  un  prossimo  avvenire  definitivamente  impe- 
rare »  (2). 

(1)  Si  può  vedere  quanto  ne  soriisse  il  Toniolo  nel  volume  XI  (secoucio 
quadrimestre  1906)  della  Rivista  Int a  nazionale. 

(2)  Tra,  gli  scritti  del  Toniolo  contenuti  nei  volumi  della  Rivista  meri- 
tano di  essere  ricordati  i  seguenti:  —  La  genesi  storica  dell'odierna  crisi  so- 
ciale-economica  ;  La  statistica  delle  religioni  ;  Boi-se  del  lavoro  ed  unioni  coo- 
perative; L'Irlanda  e  la  cibisi  moderna.  (1893);  L'Economia  capitalistica  mo- 
derna nella  sua  funzione  e  nei  suoi  effetti;  Il  commercio  internazionale  dei 
grani  ;  La  pretesa  evoluzione  sociale  della  Chiesa  (1894)  ;  L'economia  di  cre- 
dito e  le  origini  del  capitalismo  nella  repubbliica  fiorentina;  Per  la  storia 
del  movimento  cooperativo  (1896)  ;  Donde  il  progresso  della  scienza  economica  ; 
Il  concetto  cristiano  della  democrazia  (1897)  ;  L'odierno  movimento  cattolico 
Ijopolare  ed  il  proletariato;  Le  responsabilità  sociali  nell'odierno  movimento 
cattolico  popolare  ;  Le  virtù  cristiane  e  la  sociologia  (1898)  ;  La  costituzione 
del  Senato  e  l'ordinamento  di  classe;  Le  dottrine  socialistiche  nella  storia; 
Le  crisi  sociali  e  le  corrispondenti  dottrine  socialistiche  (1899)  ;  Il  socialismo 
nella  coltura  moderna  (1900-01-02);  Il  compito  economico  piìi  urgente  dell'av- 
venire (1900)  ;  Provvedimenti  sociali  popolari  ;  Studi  storici  e  criteri  diret- 
tivi (1901-02);  Lo  sviluppo  del  cattolicismo  sociale  dopo  la  enciclica  lìeruni 
novai'um;  Per  la  legislazione  agraria  ;  Il  lavoro  notturno  delle  donne  in  Ita- 
lia (1902);  Il  supremo  quesito  della  sociologia  e  i  doveri  della  scienza  dell'ora 
presente  (1903-04)  ;  La  costituzione  corporativa  delle  classi  lavoratrici  (1903- 
04)  ;  Spencer  nelle  scuole  sociologiche  contemporanee  (1904)  ;  Lo  schia^  ismo 
bianco  e  la  legislazione  internazionale  (1905);  Il  rinnovamento"  sociale  dei  cat- 
tolici germanici  ;  Le  stirpi  o  razze  umane  (1906)  ;  Le  pi-emesse  filosofiche  e  la 
sociologia  contemporanea  ;  Riforme  agi'icolo-sociali  ;  Le  normali  riforme  giu- 
ridico-economiche  in  agricoltura  (1908);  Per  il  giubileo  accademico  di  Lo- 
vanio;  Fede  e  scienza  (1909);  L'italica  gens;  L'odierno  problema  della  fa- 
miglia nell'aspetto  sociale  (1910);  Gli  indirizzi  del  sapere  contemporaneo  e 
la  Chiesa  (1911);  Una  grande  questione;  La  posizione  giuridica  della  Santa 
Sede  (1912)  ;  Problemi  ed  ammaestramenti  sociali  dell'età  costanti niar.a  ;  Il 
pensiero  ed  il  compito  sociale  del  cristianesimo  (1913);  Una  pagina  di  filosofia 
della  storia  (1914);  Dope  venticinque  anni  dall'enciclica  Berum  novanim  (1916). 

Del  Toniolo  economista  merita  di  essere  segnalato  anche  lo  studio  Della 
convenienza  di  tenere  distinta  la  trattazione  economica  dell'industria  fon- 
diaria dalla  industria  agricola  propriamente  detta,  negli  «  Atti  della  Acca- 
demia dei   Georgofili  »   (1909). 
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Di  tali  studii  pareccchi  riunì,  rimaneggiò,  ampliò  in  pubblica- 
zioni separate  per  meglio  servire  non  tanto  alla  propaganda  quanto 
alla  cultura:  si  ebbero  così  nel  190C>  La  Democrazia  cristiana  (1), 
nel  1900  e  nel  19C>2  //  Soc^ialisvio  nella  storia  della  civiltà  in  due 
edizioni  (2),  pure  nel  1902  /  provvedimenti  sociali  pojx>lari  (3)  e 
nel  1905  L'odierno  problema  sociologico  (4).  Ma  il  libro  più  oppor- 
timo  a  far  conoscere,  nella  sua  chiarezza  suggestiva  di  idee,  e  di- 
ciamo pure  di  sentimenti,  l'anima  d'apostolo  di  Giuseppe  Toniolo 
credo  possa  dirsi  quello  in  cui  raccolse  cinque  sue  conferenze  sotto 
il  titolo  Indirizzi  e  concetti  sociali  all'esordire  del  secolo  vente- 
simo (5)  :  «  Io  lo  dedico  —  scriveva  —  ai  vecchi  amici  di  fede  e  di 
azione  perchè  essi  contemplino  con  fidente  ardimento  l'ampiezza  ed 
ec<*llenza  di  un  programma  futuro,  che  s'impone  come  lo  svi- 
luppo necessario  e  lusinghiero  di  quanto  essi  finora  hanno  predi- 
sposto ed  elaborato:  io  lo  consacro  ai  giovani  (a  cui  il  mio  cuore 
particolarmente  era  volto  discorrendo  e  scrivendo)  i  quali  mi  pre- 
corsero forse  in  parecchie  intuizioni  dell'avvenire,  perchè  si  ram- 
mentino che  avranno  essi  la  responsabilità  e  la  gloria  di  avverarle 
nel  fatto,  a  condizione  che  non  falliscano  agli  immutabili  principii 
informativi  né  interrompano  la  continuità  di  tradizioni  col  passato: 
io  le  raccomando  agli  stessi  avversari,  purché  onesti  e  colti,  affinchè 
fra  gli  stessi  pregiudizi  imperanti,  riconoscano  di  quanta  luce  si 
illumini  e  di  quali  speranze  si  infiori  e  conforti  per  i  credenti  il  cam- 
mino della  civiltà,  anche  nei  momenti  più  trepidi  e  foschi». 

• 
•  * 

Lo  scoppio  delia  grande  guerra  europea,  divenuta  poi  mondiale, 
fece  nel  Toniolo,  come  in  tutti  gli  uomini  eminenti  assorbiti  dalle 
speculazioni  scientifiche  o  nelle  effusioni  dell'animo  anelante  ad  un 
ordine  sociale  intessuto  di  armonie  e  dominato  dall'amore,  l'impres- 
sione di  un  turbine  devastatore,  prima  che  delle  cose,  delle  idee. 
Egli  però  non  tardò  ad  orientarsi  in  mezzo  ai  terribili  eventi  soprav- 
venuti ad  amareggiare  la  sua  vecchiaia,  guidato  dalla  sua  fede  in- 
concussa in  una  provvidenza  reggitrice  dei  destini  umani.  , 

Molto  ci  sarebbe  da  scrivere  a  questo  riguardo  per  chiarire  ed 
illustrare  il  suo  pensiero  utilizzando  la  corrispondenza  che  intrat- 
teneva cogli  amici;  ma  basterà  riferirci  all'articolo  suo  —  l'ultimo 
da  lui  scritto  e  pubblicato  sulla  Rivista  Internazionale  nell'agosto 
del  1917  —  che  intitolò  Per  la  concordia  della  coscienza  pubblica  : 

(1)  Roma,  editrice  la  Società  Italiana  di  cultura  fondata  e  presieduta  da 
Romolo  Murri. 

(2)  Firenze,  Libreria  editrice  fiorentine. 

(3)  Roma,  editrice  la  Società  Italiana  di  cultura.  —  Contiene:  Le  genesi 
delle  riforme  sociali  democratiche  ;  La  riforma  del  contmtto  di  lavoro;  L'or- 
dinamento delle  elassi  operaie  nelle  corporazioni;  La  legislazione  operaia. 

(4)  Firenze,  Libreria  editrice  fiorentina. 

(5)  Parma,  editore  Luigi  BufiFetti.  I  temi  delle  cinque  conferenze  sono: 
n  compito  economico  dell'avvenire;  Le  prossime  rivendicazioiù  etico-civUi; 
I  futuri  atteggiamenti  politici;  Le  aspettative  della  civiltà;  Le  virtù  e  i  pre- 
sidi del  civile  rinnovamento.  Vi  è  premessa  una  introduzione:  L'ora  presente 
e  Vavveuire  della  dem^erazia  erishaTia. 


16  GIUSEPPE  TOMOLO 

contributo  alla  estimazione  ed  alla  soluzione  dell  odierno  conflitto  in- 
lernazonale  :    analizzando  i   caratteri  e  i   momenti  della  conflagra- 
zione e  le  sue  ripercussioni  nella  opinione  e  nella  coscienza  pubblica, 
egli  vedeva  disegnarsi  più  decisive  che  non  la  stessa  forza  delle  armi, 
le  forze  spirituali  «  nel  cui  senso  amplisisimo  —  riferisco  le  sue  pa- 
role —  rientrano  le  energie  deirintelletto,  la  cultura  scientifica,  gli 
ideali  di  ogni  specie  intorno  ai  fini  ed  ai  pregi  della  vita,  la  coscienza 
morale,  i  sentimenti  e  le  vocazioni  delle  popolazioni,  le  verità  evi- 
denti della  umana  ragione,  l'eterna  legge  etica  coi  suoi  aspetti  giu- 
ridici che  in  quella  si  rispecchia.  Dio  stesso  autore  e  reggitore  prov- 
vidente dell'ordine  sociale,  e  tutta  l'azione  sopranaturale  che  nella 
istituzione  della  Chiesa  massimamente  si  manifesta  ed  opera  sui  ci- 
vili eventi  ».  E  da  tutto  «  questo  fascio  ed  intreccio  di  luci  e  di  virtù 
soprasensibili  che  aleggiano  al  disopra  del  presente  turbine  di  guerra  » 
gli  pareva  scaturissero  gli  imperativi  o  dettami  giuridjco-sociologici 
che  dovevano  rappresentare  le  direttive  per  la  soluzione,  e  ch'egli 
così  formulava  :   «  il  riconoscimento  irrefragabile  come  della  libertà 
ed  uguaglianza  dei  cittadini  dinanzi  ai  poteri  pubblici  intemi,  così 
della  indipendenza  non  meno  inviolabile  degli  Stati  fra  loro  nella 
pienezza  delle  rispettive  sovranità,  senza  distinzione  di  maggiori  o 
minori,  ed  anzi  con  speciali  garanzie  a  favore  degli  organismi  po- 
litici più  deboli  :  il  rispetto  della  libertà  ed  uguaglianza  di  tutte  le 
stirpi  e  nazionalità,  anche  nelle  esterne  pacifiche  relazioni  intersta- 
tali per  il  migliore  adempimento  spontaneo  della  rispettiva  missione 
etico-storica,  a  beneficio  del  progresso  umano  sociale:  sopratutto  la 
guarentigia   intemazionale   degli   interessi   solidali   di   tutti,    popoli 
e  Stati,  nel  contribuire  in  libera  ed  emula  concorrenza  ai  fini  su- 
periori della  comune  civiltà  universale». 

Nelle  prime  ore  della  sua  ultima  giornata  —  morì  serenamente 
in  Pisa  il  7  dello  scorso  ottobre  (1)  —  i  famigliari  poterono  dargli 
la  notizia,  diffusa  la  .sera  innanzi  anche  in  Italia,  che  la  Germania 
aveva  chiesto  l'armistizio  per  avviare  le  trattative  di  pace  sulla  base 
dei  postulati  del  presidente  Wilson;  la  comprese,  e  mostrò  di  allie- 
tarsene come  d'un  prossimo  realizzarsi  di  quei  voti  ch'egli  aveva  tro- 
vati rispondenti  ai  suoi  ideali  di  cattolico  ed  ai  principii  fìssati  anche 
negli  atti  pontifici  :  e  con  questo  conforto,  ri  serbatogli  quasi  ad  epi- 
logo della  sua  esistenza  di  pensatore  e  di  apostolo,  la  grande  luce 
di  dottrina  e  di  bontà  ch'egli  era  stato  si  spense  quaggiù,  lasciando 
agli  amici  ed  ai  discepoli  l'esempio  della  via  da  percorrere  per  assi- 
curare al  mondo  una  civiltà  più  perfetta  nell'ossequio  a  Dio  e  nel- 
l'amore del  popolo,  nella  ricerca  del  vero  e  nella  pratica  del  bene. 

Filippo  Meda. 


(1)  Egli  aveva  bensì  speiiato  di  sopravvivere  per  poter  concorrere  all'o- 
pera, che  intuiva  grandiosa,,  di  assetto  della  vita  civile  dopo  la  guerra;  chiu- 
deva, infatti  l'ultima  lettera  che  mi  scrisse  da  Vanallo  Sesia,  il  20  agosto  scorso, 
con  queste  parole:  «La  mia  salute  spero  prenderà  un  buon  indirizzo  in  modo 
che  io  possa  in  questi  momenti  urgentissimi,  e  per  la  pai-tecipazione  a  cui  fui 
chiamato  dal  Govenio  nella  Commissione  per  il  passaggio  dallo  stato  di  guerra 
a  quello  di  pace,  prestare  «,1  paese  il  mio  modesto  contributo  di  cittadino  e 
di   cristiano  ». 
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I  CONFLITTI  TRi  LE  DUE  CAMERE  IN  INGHILTERRA 
E  LA  RIFORMA  DELLA  CAMERA  DEI  LORDS 

II.  -  LA  CRISI  COSTITUZIONALE 

Freeman  {The  groivlh  of  the  English  Constitution)  dice  che  po- 
che cose  nella  storia  parlamentare  sono  più  rimarchevoli  del  modo 
col  quale  le  due  Camere  in  Inghilterra  hanno  sempre  proceduto 
d'accordo.  In  verità  questa  osservazione  del  dotto  scrittore  sembra 
quasi  una  ironia,  così  poco  è  conforme  alla  verità  storica.  In  nessuno 
dei  paesi  che  hanno  il  sistema  bicamerale  vi  furono  tra  i  due  rami 
del  Parlamento  conflitti  così  frequenti  e  così  gravi  come  quelli  che 
si  verificarono  in  Inghilterra,  e  ciò  per  ro\'via  ragione  che  in  nessun 
paese  la  Camera  elettiva  pretese  in  materia  finanziaria  i  singolari 
ed  esorbitanti  privilegi  della  Camera  dei  Comuni  e  nessuna  Camera 
alta  fu  come  la  Camera  dei  Lords  rappresentante  di  una  casta  o  in- 
feudata ad  un  partito.  Il  Freeman  sarebbe  stato  più  nel  vero  se 
avesse  constatato  che  i  conflitti,  benché  non  infrequenti  né  lievi,  non 
condussero  fino  al  secolo  XX  ad  alcuna  grave  crisi.  Infatti,  da  quanto 
ho  esposto  nel  precedente  articolo,  appare  che,  nel  secolo  XIX,  i  nu- 
merosi conflitti,  malgrado  la  loro  momentanea  asprezza  e  gli  attacchi 
vivaci  ai  Lords  ai  quali  dettero  di  quando  in  quando  occasione,  tro- 
varono sempre  una  soluzione  mercè  l'azione  esercitata  successiva- 
mente sul  partito  liberale  da  Grey,  Russell  e  Gladstone  e  sul  partito 
conservatore  da  Wellington,  Peel  e  Salisbur\-. 

Di  Wellington,  Gladstone  nel  1871,  ebbe  a  dire  che,  a  suo  avviso, 
la  fama  che  egli  aveva  conseguito  come  uomo  di  Stato  nella  politica 
interna,  riposava  interamente  sull'azione  moderatrice  da  lui  eserci- 
tata sui  Lords  tra  il  1832  ed  il  1846.  Nel  1846  Wellington  scriveva  a 
Lord  Derby  :   u  lo  ho  sempre  esercitato  la  mia  influenza  personale 
in  modo  da  impedire  la  disgrazia  di  un  conflitto  tra  le  due  Camere  ». 
Quindi,    ricordando    la    situazione    delicatissima    creata    da    Gu- 
glielmo IV  nel  1832  colla  minaccia  della  creazione  di  nuovi  Pari, 
soggiungeva  :    «  Io  riuscii  a  persuadere  molti  Lords  a  non  compa- 
rire alla  Camera.  La  mia  condotta  scontentò  non  pochi  del  mio  par- 
tito, ma  iutta-via  io  GFetio- diaveffe  sai-V!àt<^'t*es*5tenza  della  Camera  ■ 
dei  LtSPdà  e-Ià- éòstituzioffe  del  pé?è^-v.  ^rcordaVa- atoé  'cYi^f'W^o^; 
aver  contì>attuto  IMmòite-'  deìlé'PfoViheé'^  dèi--  Cafìàjftj'/kvet'à '  ffnifè;^' 
non  solo  per  votarfa,-'mff'pè't  'pei^ifatìèfei  Lofàs  a  volarla  «  pei^'eiq-'^ 
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tare  una  lotta  tra  le  due  Camere  sopra  una  questione  così  impor- 
tante ». 

Lord  Salisbury  molti  anni  dopo,  in  una  lettera  al  Times,  ricor- 
dava che  egli  aveva  parlato  e  votato  a  favore  dell'abolizione  della 
Chiesa  di  Stato  in  Irlanda,  dopo  aver  parlato  e  votato  contro  nella 
precedente  sessione,  non  già  perchè  avesse  cambiato  opinione,  ma 
perchè  una  più  grande  autorità  si  era  fatta  sentire:  quella  della  so- 
vranità popolare. 

Però  le  disposizioni  concilianti  e  le  attitudini  di  adattamento 
per  le  quali,  malgrado  le  incertezze  di  una  costituzione  non  codifi- 
cata, i  rapporti  tra  i  pubblici  poteri  avevano  potuto  svolgersi  senza 
troppo  gravi  scosse,  col  volger  del  tempo  si  erano  andate  affievo- 
lendo, e  lo  stesso  Gladstone,  che  per  tanti  anni  era  stato  d'avviso  che 
non  dovesse  toccarsi  la  Camera  dei  Lords,  terminò  la  sua  vita  poli- 
tica esprimendo  una  opinione  contraria. 

/  prodromi  della  crisi  costituzionale. 

Pertanto  la  crisi  che  imx>erversò  tra  il  1906  e  il  1911  non  fu  im- 
provvisa, ma  si  era  andata  lent-amente  preparando.  Da  lungo  tempo 
si  erano  addensate  le  nubi  che  poi  ruppero  in  un  fragoroso  uragano. 

Già  ho  parlato  dei  tumulti  del  1832,  quando  attentati  furono 
commessi  contro  i  Lords  ed  i  loro  country  seats.  Lord  Grey  annunciò 
che,  in  quell'occasione,  nel  Regno  Unito  erano  stati  commessi  nove- 
mila attentati.  Più  tardi,  quando  i  Lords  modifìcar-ono  profondamente 
il  Bill  por  la  Riforma  municipale,  vi  fu  contro  di  essi  una  esplosione 
di  linguaggio  violentissima  nei  meetings  popolari  che  fu  un  avant- 
gout,  una  anticipazione  della  rettorica  delle  ingiurie  alle  quali  più 
tardi  dovevano  ricorrere  anche  i  leaders  politici  nei  cui  petti  ribolli- 
vano le  passioni  popolari  (Chamberlain,  Winston  Churchill,  Lloyd 
George).  I  Lords  furono  chiamati  una  «  ingiusta  ed  egoistica  oli- 
garchia »  che  «  ostacolava,  insultava,  provocava,  calpestava  e  deri- 
deva il  popolo  »  e  nelle  deliberazioni  si  disse  che  «  la  nazione  non 
avrebbe  avuto  pace  finché  non  fossero  stati  privati  del  loro  potere». 

Poi  vi  furono  anni  di  tregua,  ma,  nel  1884  quando  pareva  che 
i  Lords  non  volessero  cedere  nella  questione  del  voto  segreto,  John 
Bright  riprese  la  campagna  contro  di  essi  e  lanciò  la  frase  «  limi- 
tazione del  veto  »  in  quel  famoso  meeting  di  Birmingham  nel  quale 
Chamberlain  fec^e  contro  i  Lords  una  violentissima  sfuriata  (1).  La 
frase  di  Bright:  limitare  il  veto  dei  Lords,  cominciò  ad  essere  ripe- 
tut-a.  Nel  1893  la  Liberal  Conference  di  Leeds  emise  un  voto  per  l'abo- 
lizione del  veto  dei  Lords.  Nel  1894,  avendo  la  Camera  dei  Lords  mo- 
dificato VEmployers  liability  Bill,  il  Congresso  delle  Trades  Unions 

(1)  Chamberlain  disse  della  Camera  dei  Lords:  «  Essa  ha  protetto  tutti 
gli  abusi  6  difesi  tutti  i  privilegi  ;  essa  è  irresponsabile  senza,  indipendenza, 
ostinata  senza  coraggio,  arbitraria  senza  discernimento  ».  Nel  1893  Chamber- 
lain, divenuto  da  radicale  unionista,  si  trovò  d'accordo  con  i  Lords  contro 
VEome  Buie  Bill  di  Gladstone.  Questi  nel  suo  discorso  di  Edimburgo  ripetft 
le  parole  di  Chamberlain  come  se  fossero  sue,  lasciò  che  l'uditorio  le  applau- 
disse, e,  dopo  una  pausa,  soggiunse  che  erano  di  Chamberlain  e  che  egli  le  tro- 
vava troppo  violente  e  severe,  provocando  vivissima  ilarità. 
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eccitò  le  masse  operaie  «  ad  insistere  per  l'abolizione  del  veto  inco 
stituzionale  di  cui  è  investito  quel  corpo  irresponsabile  che  è  la  Ca- 
mera dei  Loixls  ».  Così  gradatamente  di  fronte  alle  masse  popolari 
i  Lords  furono  raffigurati  sotto  l'aspetto  di  Monsieur  veto,  come 
Luigi  XVI  in  Francia  dopo  il  1790,  e  nei  meetings  liberali  risuonò 
il  grido  :  Down  icith  the  Lords!  Swcep  iheni  away! 

Durante  la  crisi  costituzionale  del  1906-1911  i  Lords  furono 
chiamati  alla  Camera  dei  Comuni:  one-sided,  unpurged,  unrejrre- 
ientatives^  irresponsables,  absentees,  un  oratore  definì  la  maggio- 
ranza liberale  :  un  cilindro  a  vapore  [steam-roUer)  che  avrebbe  schiac- 
ciato i  Lords,  ed  un  altro  disse  che  la  Camera  dei  Lords  «  era  come 
sempre  potente,  pittoresca  e  grottesca».  Inoltre  i  Lords  furono  at- 
taccati nelle  riunioni  popolari  come  predoni,  rimontando  ai  tempi 
tumultuosi  dei  secoli  precedenti  nei  quali  la  violenza  e  la  prepo- 
tenza erano  state  talvolta  l'origine  dei  loro  patrimoni,  attacco  che 
ha  più  parvenza  che  realtà  di  giustizia,  non  dovendo  dimenticarsi 
che  potrebbe  essere  rivolto  a  tutte  le  istituzioni  di  tutti  i  paesi  e  di 
tutti  i  tempi,  poiché  ì)en  può  dirsi  che  tutta  la  storia  mondiale  si 
compendia  nel  noto  verso  di  Ovidio:  quod  ntcnc  ratio  est,  impeius 
ante  fuit. 

Chi,  imitando  l'esempio  di  Chamberlain,  si  distinse  in  questi 
attacchi  fu  Lloyd  George,  trascinato  dal  suo  carattere  impulsivo  e 
dal  suo  temperamento  battagliero.  Ma  come  Chamberlain,  dopo  la 
creazione  del  partito  unionista,  divenne  l'idolo  dei  conservatori  che 
adottarono  il  suo  programma  di  politica  imperialista  e  protezioni- 
sta, così  Lloyd  Geoi-ge,  dopo  scoppiata  la  guerra  attuale,  avendo  de- 
dicato ad  essa  tutta  l'esuberante  energia  alla  quale  prima  dava  sfogo 
nelle  lotte  inteme,  è  diventato  popolarissimo  presso  molti  conser- 
vatori (1).  Però  anche  prima  della  guerra  le  parole  di  Lloyd  George, 
dato  il  suo  temperamento,  non  furono  prese  alla  lettera.  È  vero  che 
il  Duca  di  Beaufort.  rispondendo  ad  una  sua  frase  ingiuriosa  per  i 
Lords,  di^e,  in  una  riunione  elettorale,  che  avrebbe  voluto  dargli 
la  caccia  colla  sua  muta  di  levrieri;  invece,  nella  discussione  del  Fi- 
nance  BUI  alla  Camera  dei  Lords,  l'arcivescovo  di  York,  che  lo  di- 
fese, disse  che  non  bisognava  credere  che  Lloyd  George  fosse  quel 
terribile  rivoluzionario  che  lo  facevano  apparire  le  sue  parole,  poi- 
ché il  temperamento  celtico  «  fa  si  che  l'oratore  non  sappia  bene 
quel  che  dice  e  l'uditorio  si  ecciti  senza  sapere  perchè  »  {the  speaker 
sny  he  Unoir  not  what  and  excites  the  audience  ihey  know  not 
ichy).  Del  resto  lo  stesso  Lloyd  George  che,  nel  19C>8,  p)arlando  del- 
YOld  age  pension  Bill,  aveva  detto  alludendo  ai  Lords  :  «  Io  non  ho 
uova;  ma  sto  guardando  ad  un  certo  pollaio  per  rubarne  l'anno  pros- 
simo». (/  have  no  nest  eggs.  I  am.  lookin^  for  some  oné's  hen  roost 
to  rob  next  year),  ricevendo  più  tardi  la  Laiu  Society,  si  scusò  di  aver 
fatto  uno  scherzo  di  cattivo  genere  [a  bad  jest). 

In  questi  scherzi  a  carico  dei  Lords  si  associò  a  Lloyd  George 
un  altro  uomo  politico  che  ha  comune  con  luf  la  vivacità  del  tempe- 

<1)  Già,  a  proposito  di  Carlyle,  A.  Filox  (Revue  de.?  deux  Mon'ies'.  1"  se- 
ptembre  1887)  arerà  scritto:  «  Le  vecchie  società  aristocratiche  che  muoiono 
di  sazietà  e  di  noia  hanno  una  sconfinata  indulgenza  per  gli  uomini  che  insul- 
tajidole  le  dirertono,  e  i  cassturs  J«  vitrts  sono  i  benvenuti  nei  saloni  nei 
quali   si  sbadiglia  ». 
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ramento  polemico  ed  aggressivo:  Winston  Churchill.  Le  invettive 
nelle  quali  ambedue  gareggiarono  dettero  occasione  ad  E.  Salmon 
[FortnighUy  Review,  february  1910)  di  chiamarli  «gemelli  nell'arte 
di  Stato  vituperatrice  »  [those  twin  exponents  of  vituperative  states 
munship) . 

Però  un  loro  avversario  politico,  Lord  Gurzon,  [Modem  parlia- 
mentary  eloquence)  li  ha  in  parte  giustificati,  facendo  rilevare  che 
non  era  in  Parlamento,  ma  bensì  nei  meetìngs  popolari  che  Lloyd 
George  e  Winston  Churchill  ricorrevano  all'ingiuria  e  non  curavano 
il  linguaggio  misurato  e  castigato.  E  dopo  aver  osservato  che,  per 
ottenere  successo  presso  le  folle,  vale  piìi  di  ogni  altra  cosa  lo  spi- 
rito grossolano,  la  rettorica  rumorosa,  e  l'invettiva  brutale,  divide  i 
discorsi  di  Lloyd  George  e  Winston  Churchill  tra  quelli  parlamentari 
che  un  giorno  potranno  prender  posto  in  una  antologia  dell'elo- 
quenza britannica,  e  quelli  popolari  che  rassomigliano  ai  lazzi  dì 
un  artista  che  vuol  farsi  applaudire  dalla  plebe  del  lubbione. 

L'idea,  già  piiì  volte  genericamente  espressa,  di  limitare  i  poteri 
costituzionali  dei  Lords,  prese  forma  concreta  nel  1906  per  mezzo 
del  primo  ministro  Campbell  Bannermann.  In  quell'anno  VAliens 
Bill,  reclamato  dalle  Trades  Unions  per  proibire  lo  sbarco  di  operai 
stranieri  durante  i  conflitti  tra  capitale  e  lavoro,  fu  approvato  dai 
Comuni  e  respinto  dai  Lords.  Alla  Camera  dei  Comuni  un  depu- 
tato operaio  propose,  come  rappresaglia,  di  cancellare  dal  bilancio 
la  spesa  per  la  costruzione  di  im  nuovo  ascensore  nella  Camera 
dei   Lòrds. 

Il  Phiral  Votingr  Bill  che,  a  similitudine  di  quanto  dispongono 
le  leggi  elettorali  di  quasi  tutti  gli  altri  paesi,  faceva  divieto  di  dare 
più  di  un  voto  nelle  elezioni  politiche,  fu  anche  respinto  dai  Lords 
sotto  la  forma  di  rinvio  ad  una  più  ampia  riforma  elettorale  nella 
quale  anche  il  partito  conservatore  avrebbe  avuto  qualche  cosa  da 
chiedere  (1).  Ma  questa  non  fu  che  una  scaramuccia  di  fronte  alla 
lotta  vivacissima  che  provocò  VEducation  Bill  presentato  dal  Mini- 
stro Birrell.  Io  ero  allora  a  Londra  quale  ambasciatore  d'Italia,  ed 
assistei  alle  appassionate  e  vibranti  sedute  dei  Comuni  e  dei 
Lords  (2).  Il  Bill  toglieva  il  riconoscimento  ed  il  contributo  dello 
Stato  alle  scuole  private,  dava  facoltà  alle  autorità  di  convertirle  in 
scuole  pubbliche  {provided  schools)  col  loro  consenso,  ed,  in  man- 
canza di  questo,  d'istituire  nuove  provided  schools  nelle  quali  l'in- 
segnamento religioso  doveva  essere  limitato  alla  sola  Bibbia.  Varie 

(1)  Un'idea  dei  residui  medievali  del  modo  di  concepire  i  .privilegi  dei 
Comuni  da  parte  dei  liberali,  si  può  avere  dalle  strane  dichiarazioni  che 
un'alta  personalità  del  partito  liberale,  sir  William  Haroourt  fece  parlando  al 
National  Liberal  Club.  Egli  disse  a  proposito  del  Plural  Voting  Bill:  «Il  Go- 
verno non  accetterà  mai  l'intervento  dei  Pari  in  materia  che  non  li  riguarda  ». 
Quasi  che  la  legge  elettorale  non  fosse  d'interesse  pubblico,  ma  costituisse  un 
interesse  privato  dei  Comuni. 

(2)  La  consuetudine  inglese  è  che  non  solo  il  ministro  proponente,  come 
negli  altri   Stati   parlamentari,   ma  anche  gli   altri   ministri   partecipano  alla 
diseua^onfe,  t&dWn*-»tìt*>  è^«wfeot*''^tivo-'il'  ri&orda' dei'  diseorsiHehe,  "diHwazi^una 
Oaffi«M«eo3ì'faff*É«*iST^^'iffia«^tì#(5»  dèlf'a^ueafcj'  aV<è^ii*>v^i1«F#ifS|felr^-i^§l^q 
tiTJfelfié, ^ j^i-oÌflÌflW«réfeft>  Tflifti  '%««SS6f  faà  '(j&^ffi«^(<il«ffe  o^mtìrrmyi  ÌÌ>rfcé;'ÌA6fé f > 
OWfgè"%6«Aé^*i«fef'g^dg?<bsÌn6t»>*lJ^ètì  l^yitdha*ft5'>Ab^n.<«K0te^el?kirip'>"Bt 
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clausole  temperavano  la  rigidità  dei  principi  del  Bill.  Contro  il  Bill 
si  pronunciarono  vivacemente  gli  anglicani  {Established  Church) 
ed  i  cattolici,  e  quindi  con  essi  i  deputati  nazionalisti  irlandesi.  Ebbe 
per  contro  favorevoli  i  protestanti  dissidenti  {nonconfermists)  alle 
cui  aspirazioni  dava  piena  soddissfazione. 

I  Comuni  approvarono  il  Bill,  ma  i  Lords  lo  modificarono  radi- 
calmente. I  Comuni,  su  proposta  del  Governo,  rinviarono  in  blocco 
gli  emendamenti  ai  Lords  senza  nemmeno  discuterli.  I  Lords  irritati 
(e  per  ciò  che  riguarda  la  forma  avevano  ragione  di  esserlo)  pro- 
testarono ed,  essendo  fallite  le  trattative  tra  Lord  Crewe  e  Lord 
Lansdowne  per  una  soluzione  conciliativa,  confermarono  tutti  gli 
emendamenti.  Il  primo  ministro  Campbell  Bannerman  ritirò  il  Bill 
e  presentò  alla  Camera  dei  Comuni  la  seguente  risoluzione  che  fu 
approvata  a  grande  maggioranza  :  «  Che  per  assicurare  la  preva- 
lenza della  volontà  del  popolo  espressa  a  mezzo  dei  rappresentanti 
da  esso  eletti  è  necessario  che  la  facoltà  della  seconda  Camera  (1) 
di  emendare  o  respingere  Bills  approvati  dalla  Camera  dei  Co- 
muni sia  limitata  per  legge,  in  guisa  da  garantire  la  prevalenza  dei 
Comuni  nella  decisione  finale». 

Nel  1907  Campbell  Bannerman  sciolse  le  riserve  della  prima 
risoluzione  e  ne  presentò  alla  Camera  dei  Comuni  una  seconda  nella 
quale  era  delineato  il  piano  ministeriale  per  regolare  i  futuri  rap- 
porti tra  le  due  Camere.  La  risoluzione  doveva  costituire  il  preli- 
minare di  un  futuro  Bill,  accertando  intanto  il  proposito  della  Ca- 
mera dei  Comuni.  Riferendosi  ai  precedenti  ben  noti  del  1678  e  1860 
la  risoluzione,  in  caso  di  dissenso  tra  le  due  Camere,  proponeva 
una  ristretta  e  privata  conferenza  dei  loro  rappresentanti  in  ugual 
numero.  In  caso  di  risultato  negativo  ripresentazione  del  Bill  ai 
Comuni  entro  sei  mesi,  poi  nuovo  invio  ai  Lords,  e,  persistendo  questi 
nell'opposizione,  nuova  conferenza.  Ove  anche  questa  fosse  riuscita 
inutile  invio  ai  Lords  del  Bill  nuovamente  approvato  dai  Comuni 
coirintimazione  che  occorrendo  sarebbe  diventato  legge  senza  la 
loro  approvazione. 

Per  dar  modo  agli  elettori  di  pronunciarsi  più  frequentemente, 
la  durata  della  Camera  dei  Comuni  sarebbe  stata  ridotta  da  sette  a 
cinque  anni.  La  risoluzione  fu  approvata  a  grande  maggioranza. 
I  Lords  finsero  d'ignorare  le  deliberazioni  della  Camera  dei  Co- 
muni e  mantennero  inalterata  la  propria  attitudine. 

Nel  1908  YOld  age  Pension's  Bill  approvato  dalla  Camera  dei 
Comuni  fu  emendato  dai  Lords  malgrado  le  proteste  del  Lord  Can- 
celliere che  disse  essere  una  parte  del  Bilancio  e  quindi  indubbia- 
mente un  Money  Bill.  Tornato  ai  Comuni  lo  Speaker  dichiarò  che 
gli  emendamenti  erano  un  breach  of  privilege,  poiché  usurpavano  i 
poteri  esclusivi  dei  Comuni  in  materia  finanziaria. 

Lo  stesso  giorno  il  Bill  tornò  ai  Lords  che  decisero  di  non  insi- 
stere nei  loro  emendamenti.  Però  votarono  una  protesta  perchè  non 
restasse  come  precedente  l'affermazione  dei  Comuni  che  essi  non 
accettarono,  non  potendo  ammettere  che  si  trattasse  di  un  vero  e 
proprio  Money  BUI. 

(1)  Il  testo  dice:  the  other  House,  che  è  l'espressione  colla  qual»  la  Ca- 
mera dei  Lords  era  stata  designata  dal  Long  Parliament  e  da  Gromwell. 
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Nel  1909  il  Lieensing  Bill  che  disciplinava  gli  spacci  di  bevande 
alcooliche  e  ne  limitava  il  numero  fu  approvato  dai  Comuni  e  re- 
spinto dai  Lords.  La  questione  non  era  soltanto  di  igiene  e  di  mo- 
rale ma  implicava  interessi  elettorali  perchè  gli  osti  {publicans)  erano 
in  generale  agenti  conservatori  e  le  società  di  temperanza  erano  li- 
berali (1).  Lloyd  George,  dopo  il  voto  dei  Lords  insorse  nuovamente 
contro  il  veto  esclamando  :  «  Lord  Lansdowne  si  è  arrogato  un  potere 
che  nessun  Re  ha  reclamato  dall'epoca  sinistra  di  Carlo  \.  Dei  decreti 
sono  lanciati  dal  palazzo  di  Lansdowne  che  non  penserebbe  ad  emet- 
tere Buckingham  Palace  »  (2). 


Comuni  e  Lords  alla  vigilia  della  crisi. 

Le  risoluzioni  di  Campbell  Bannermann  votate  dalla  Camera 
dei  Comuni  dovevano  essere  la  prefazione  di  un  Bill  speciale. 

Palmerston,  quando  nel  1861  propose  le  risoluzioni  delle  quali 
nel  precedente  articolo  ho  fatto  cenno,  disse  :  «  Non  è  soltanto  me- 
diante le  impotenti  parole  di  una  mozione  che  i  diritti  costituzio- 
nali della  Camera  dei  Comuni  devono  essere  tutelati,  ma  mediante 
mezzi  efficaci  di  azione  che  noi  non  tarderemo  ad  escogitare». 

Ora  l'azione  si  annunciava  imminente  e  la  questione  della  Ca- 
mera dei  Lords  era  posta  innanzi  al  paese.  Se  ne  interessava  dav- 
vero il  paese?  I  conservatori  lo  negavano  ed  il  Punch  pubblicava 
una  caricatura  che  rappresentava  ironicamente  Asquith  il  quale, 
indicando  col  gesto  John  Bull  che  dormiva  tranquillamente,  escla- 
mava :  «  Per  carità,  trattenete  quell'uomo  inferocito,  altrimenti  com- 
metterà qualche  eccesso  contro  i  Lords». 

Vediamo  come  si  prospettava  il  dissidio  tra  i  Comuni  ed  i 
Lords  alla  vigilia  della  grande  crisi  del  Finance  Bill  e  del  Parlia- 
TìierU  Bill. 

I  Lords  da  principio  ritennero  che  gli  attacchi  contro  di  essi 
mirassero  al  principio  dell'eredità  della  paria.  Già  Lord  Salisbury 
aveva  detto  :  «  Noi  apparteniamo  troppo  ad  una  sola  classe  e  su 
troppe  questioni  siamo  tutti  dello  stesso  parere  » .  Le  nomine  dei 
pari,  sempre  più  frequenti  (3),  ne  avevano  talmente  accresciuto  il 
numero,  da  togliere  al  principio  ereditario  gran  part^  del  suo  pre- 
stigio. Il  titolo  nobiliare  che  rimonta  a  qualche  secolo  ed  è  unito 
ad  un  nome   storico  può  ancora  dire  qualche  cosa  all'immagina- 

(1)  Le  stesse  preoccupazioni  elettorali  hanno  prevalso  in  Francia  dove 
non  è  stato  mai  i>ossibile  ottenere  dalla  Camera  dei  deputati  l'approvazione 
'di  misure  serie  contro  l'alooolismo  e  l'abolizione  del  privilegio  dei  bouilleurs 
de   cru. 

(2)  Uma  difesa  dei  Lords  pubblicata  dalla  Saturday  Bevieic  e  dalla  For- 
nightly  Beview,  faceva  notare  che  negli  ultimi  anni  i  Lords  su  384  Bilìs  pub- 
liei  ne  avevano  respinti  solo  otto  e  su  415  Bill  privati  ne  avevano  respinti  solo 
tre.  Però  queste  cifre  hanno  uà  valore  relativo  poiché  la  qualità  dei  Bills  re- 
spinti può  aver  maggior  importanza  della  quantità. 

(3)  É  stato  notato  che  le  nomine  fatte  dai  ministeri  liberali  sono  stat  ■ 
più  numerose  di  quelle  dei  conservatori.  Però  molti  pari  nominati  dai  liberali, 
una  volta  entrati  nella  Camera  dei  Lords,  finivano  per  risentire  l'influenza 
dell'ambiente  e  per  votare  con   i  conservatori. 
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zione;  ma  il  nobile  di  creazione  recente  è  ridicolo  in  tutti  i  paesi  (i), 
tanto  più  quando  le  nuove  patenti  di  nobiltà  sono  dovute  non  a  me- 
riti straordinari  o  a  servizi  insigni  resi  al  paese,  ma  alla  ricchezza 
comunque  acquistata.  Ora  da  parecchio  tempo  la  parìa  era  troppo 
largamente  conferita  ai  nuovi  ricchi,  quando  versavano  somme  in- 
genti per  opere  di  pubblica  utilità  e  purtroppo  più  spesso  per  la  cassa 
elettorale  del  loro  partito  (2). 

Perciò  i  Lords  non  esitarono  a  gettare  a  mare  il  principio  ere- 
ditario come  una  zavorra  incomoda  e  pericolosa.  Eld  infatti  quando 
nel  1910,  mentre  più  imperversava  il  conflitto  tra  le  due  Camere, 
Lord  Lansdowne  presentò  una  mozione  che  condannava  esplicita- 
mente il  principio  ereditario,  essa  raccolse  ben  175  voti  favorevoli 
contro  soli  17  cotrari.  Naturalmete  non  era  l'eredità  della  Paria  dì 
cui  si  proclamava  la  soppressione,  ma  l'eredità  della  carica  di  Lord 
del  Parlamento  che  non  doveva  essere  necessariamente  annessa  alla 
Parìa  stessa. 

Ma  la  questione  dell'eredità  poco  importava  ai  liberali.  Ed  anzi 
mentre  una  parte  di  essi  ostentava  indifferenza  per  la  riforma  della 
Camera  dei  Lords,  dicendo  che  era  cosa  intema  che  riguardava  uni- 
camente i  Lords  stessi  ,  altri  erano  decisamente  contrari  a  qualsiasi 
riforma  temendo  che  da  questa  la  Camera  dei  Lords  ne  uscisse  raf- 
forzata (3).  Lo  stesso  avvenne  in  Italia  quando  si  parlò  della  riforma 
ilei  Senato.  Ostilissimi  ad  essa  si  pronunciarono  i  partiti  estremi  di- 
cendo dei  senatori  :  Sit  ut  suni,  aiU  non  sint  (4).  Sidney  Low  (op.  cit.) 
sostiene  che  la  foi-za  della  Camera  alta  sta  nella  sua  detK)lezza  e  si 
appoggia  sull'autorità  di  un  consen'atore  Lord  Iddesleigh.  La  tesi  è 
paradossale.  È  più  giusto  dire  che  la  funzione  della  Camera  alta  è 


(1)  Sidney  Low  {The  Governance  of  Enyland)  cita  le  opinioni  opposte  di 
Eiskine  May  il  quale  dice  che  il  sangue  dei  pari  temporali  fu  nobilitato  nel- 
l'atto della  loro  nomina,  e  quelle  di  Stubbs  e  di  Disrael^  che  dicono  assurda 
l'asserzione  che  il  sangue  possa  easere  nobilitato  per  decreto. 

(2)  E  stato  calcolato  che  i  pari  n(Hninati  i>er  la  loro  posizione  finanziaria 
hanno  dovuto  spendere  ciascuno  non  meno  di  40  mila  lire  sterline.  Recente- 
mente questo  deplorevole  abuso  die  luogo  ad  una  breve  ma  vivace  discussione 
alla  Camera  dei  Lords. 

(3)  Già  sir  Charles  Dilke  quando  cominciò  ad  accennarsi  ad  una  riforma 
•iella  Camera  dei  Lords  aveva  detto  che  l'introduzione  in  essa  dell'elemento 
elettivo  l'avrebbe  resa  niù.  intrattabile  e  quindi  egli  preferiva  che  restasse 
oual'era.  Sembra  che  questo  fosse  anche  il  pensiero  di  Lloyd  George  quando 
ebbe  a  dire:  <(  La  Camera  dei  Lords  riformata  sarebbe  un'e^enza  sublimata 
dell'antica  e  come  il  brandy  e  piìi  forte  del  vino  così  la  nuova  Camera  distil- 
lata dalla  vecchia  sarebbe  più  forte».  Nel  1910  durante  la  discussione  del 
Parliament  Bill  sir  Henry  Balziel  M.  P.  e  presidente  della  yatimuil  Liberal 
Federation  dichiarò  che  gli  elettori  non  avevano  conferito  alla  Camera  dei 
Comuni  alcun  mandato  per  la  riforma  della  Camera  dei  Lords,  e  quindi  i  Co- 
muni dovevano  rifiutare  di  occuparsene. 

(4)  L'on.  Arcoleo  nella  sua  relazione  sulla  riforma  del  Senato  italiano 
così  si  esprimeva:  «  Lo  scopo  dei  socialisti  e  repubblicani  si  riepilogava  in  un 
motto:  Tolleriamo  il  Senato  così  com'è.  Non  vogliamo  un  Senato  forte  e  rin- 
novato. E  contro  questa  formula  che  noi  ci  ribelliamo  in  nome  del  vero  prin- 
cipio conservatore  perchè  l'essere  considerati  eoIo  come  un  museo,  una  pinaco- 
teca,  un   panorama,   ci  offende  ». 
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delicati&sima  e  deve  tenersi  estranea  ugualmente  dagli  estremi: 
quindi  né  anemia,  né  pletora. 

Al  principio  del  1907,  alla  Camera  dei  Comuni,  i  conservatori 
presero  l'offensiva  nella  discussione  della  risposta  all'indirizzo  della 
Corona,  presentando  un  emendamento  il  quale  deplorava  che  la  legi- 
slazione sociale  fosse  posposta  a  misure  tendenti  a  rivoluzionare  il 
Parlamento.  Ciò  die  occasione  ai  liberali  di  precisare  la  principale, 
la  vera  accusa  che  essi  muovevano  alla  Camera  dei  Lords  (1). 

Lloyd  George  e  Birrell  dissero  chiaramente  che  la  situazione 
era  divenuta  impossibile  perchè  i  Lords  accettavano  senza  discus- 
sione tutte  le  proposte  dei  Gabinetti  conservatori  e  modificavano 
o  respingevano  le  proposte  dei  Gabinetti  liberali,  obbligandoli  a 
sciogliere  frequentemente  la  Camera  per  appellarsi  alla  sovranità 
popolare,  in  guisa  che  quando  erano  al  potere  i  liberali  il  Parla- 
mento di  fatto  era  annuale  e  quando  vi  erano  i  conservatori  dive- 
niva settennale.  Già  Goeschen  nel  1885  aveva  detto:  «Io  credo  che 
il  sentimento  sfavorevole  della  maggioraza  del  partito  liberale  verso 
la  Camera  dei  Lords  proviene  non  già  dal  fatto  che  essa  è  un  corpo 
ereditario  ed  aristocratico,  ma  dal  fatto  che  essa  altro  non  è  se  non 
un  Comitato  permanente  del  partito  conservatore  ».  E  più  tardi  Lord 
Crewe  con  linguaggio  figurato  diceva  :  «  La  partita  parlamentare 
si  giuoca  oggi  con  dei  dadi  truccati  {loaded  dice)  ;  i  Lords  fanno  sem- 
pre sortire  il  punto  favorevole  ai  conservatori  ».  Ed  in  altra  occa- 
sione alla  Camera  dei  Lords  diceva  :  «  Non  è  il  principio  ereditario 
che  è  impopolare,  ma  bensì  l'esercizio  inconsiderato  dei  poteri  ad 
esso  inerenti».  Insomma  per  usare  una  di  quelle  espressioni  spor- 
tive care  agli  inglesi  che  volentieri  le  trasportano  nel  linguaggio  po- 
litico, si  può  dire  col  Lowell  [The  govemment  of  England)  che  la 
Camera  dei  Lords  é  un  handicap  permanente  a  favore  dei  Tones. 

Che  l'accusa  fosse  in  parie  fondata,  fu  lealmente  riconosciuto 
dai  Lords  stessi.  Già  lo  stesso  Lord  Lansdowne  aveva  detto:  «  Il  paese 
è  profondamente  convinto  che  noi  non  siamo  imparziali»,  e  Lord 
Harris  aveva  dichiarato  che  «  l'eccessiva  maggioranza  unionista  della 
Camera  dei  Lords  costituiva  un  pericolo  per  lo  Stato». 

Il  Select  Committee  del  1908  che  comprendeva  25  Lords  scelti 
tra  i  più  autorevoli,  così  si  esprimeva  nel  suo  rapporto,  del  quale 
dovrò  tornare  ad  occuparmi  in  iseguito  :  «  In  questi  ultimi  anni  la 
Camera  dei  Lords  è  stata  criticata  non  già  per  ragioni  di  pretesa 
incapacità  a  compiere  le  sue  funzioni  legislative,  ma  a  cagione  del- 
l'ineguale ripartizione  dei  partiti  politici.  È  evidente  che  dissidi 
debbano  sorgere  tra  le  due  Camere  quando  è  al  potere  un  Governo 
appoggiato  da  una  grande  maggioranza  nella  Camera  dei  Comuni 
e  soltanto  dà  una  piccola  minoranza  nella  Camera  dei  Lords.  Non 
vogliamo  affatto  dire  con  ciò  che  la  maggioranza  della  Camera  dei 
Lorda   dovrebbe  colrrispondere   meoca^nicamente   alla   maggioranza 

(1)  Nel  1906  il  Liberal  Pubblication  Department  fece  stampare  un  opu- 
scolo di  propaganda  {Fifty  years  of  the  House  of  Lords)  nel  quale  sono  riuniti 
tutti  i  capi  d'accusa  del  partito  liberale  contro  la  Camera  Alta.  Ma  come  aT- 
viene  in  tutte  le  manifestazioni  elettorali  dei  partiti,  manca  a  quella  pub- 
blicazione la  serena  obiettività,  e  tutti  gli  argomenti  che  si  poivsono  addurre 
contro  i  Lord»,  buoni,  mediocri  ©  cattiyi,  sono  affastellati  insieme. 
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della  Camera  dei  Comuni,  ma  sentiamo  che  il  Governo  che  è  al  pa- 
tere dovrebbe  contare  su  di  un  gruppo  sostanziale  isìib^tantìal)  nella 
Camera  dei  Lords». 

Tranne  il  dubbio  sul  significato  della  parola  suo-uuiual  cìie  e 
piuttosto  vaga  ed  indeterminata,  queste  premesse  sono  chiare  e  da 
queste  il  Comitato  trae  come  conseguenza  la  necessità  della  riforma 
della  Camera  di  Lords.  La  questione  dunque  simposta  così:  Libe- 
rali e  conservatori,  i  primi  in  maggiore,  i  secondi  in  minor  mi- 
sura, riconoscono  inconvenienti  nella  Camera  dei  Lords  così  com'è 
composta.  Però  il  dissidio  sorge  nell'indicazione  del  rimedio.  I 
Lords,  vogliono  riformare  la  composizione  della  loro  Camera  man- 
tenendone intatti  i  poteri.  Il  Ministero  liberale  vuole  diminuire  i 
poteri  della  Camera  dei  Lords  e,  pur  riconoscendo  l'opportunità  di 
una  riforma,  si  mostra  ad  essa  estraneo  ed  indifferente.  È  in  questo 
stato  d'animo  che  i  due  grandi  partiti  si  trovano  di  fronte  quando 
Lloyd  George,  colla  presentazione  del  suo  Fmance  Bill,  fa  precipi- 
tare la  crisi. 


Il  «  Finance  BUI  »  del  1908. 

Nel  1908,  quando  Lloyd  George  presentò  il  Finance  Bill  alla  Ca- 
mera dei  Comuni,  pensava  forse  di  mettere  in  moto  una  macchina 
infernale  che  avrebbe  fatto  saltare  la  Camera  dei  Lords?  Le  sue  di- 
chiarazioni postume  lo  farebbero  credere.  Dicono  che  egli  si  sia 
vantato  di  aver  teso  un  tranello  ai  Lords  [set  a  trap)  —  e  quando 
seppe  che  avevano  respinto  il  Finance  Bill,  invece  di  rattristarsene, 
ne  abbia  gioito  esclamando:  «Finalmente,  li  ho  nelle  mie  mani!». 
Io  però  non  credo  a  tanta  sottile  malignità  e  nemmeno  credo  che  egli 
si  proponesse  la  distruzione  della  proprietà  mediante  l'imposta,  come 
il  suo  omonimo  americano  {!).  La  finanza  di  Lloyd  George  era,  a 
mio  avviso,  semplicemente  una  finanza  democratica  (2),  ma  egli  colle 
sue  dichiarazioni  e  con  i  suoi  discorsi  aiutò  i  suoi  avAersari  a  farla 
passare  per  rivoluzionaria  ed  anzi  sembra  che  per  una  certa  fatuità, 
non  rara  negli  uomini  politici,  a  lui  non  dispiacesse  che  fosse  rite- 
nuta tale.  E,  nella  lotta  oratoria  che  dovette  sostenere  nel  Parlamento 
e  fuori,  non  fece  appello  soltanto  al  sentimento  di  giustizia  che  esi- 
geva da  parte  dei  ricchi  un  più  largo  concorso  al  pubblico  erario, 
ma  sfruttò  ampiamente  l'ira  e  l'invidia  di  quelli  che  non  hanno 
verso  quelli  che  hanno. 

Ciò  rilevò  acutamente  Luigi  Luzzatti  nel  lucido  parere  tecnico 
che,  a  richiesta  di  Dillon,  il  noto  condirettore  del  Daily  Telegraph, 
dette  sulla  crisi  costituzionale  inglese,  e  mi  piace  trascriverne  te- 
stualmente le  sue  parole,  che  possono  applicarsi  indistintamente  a 

(1)  Henry  George,  Progress  and  poverty. 

(2)  CJonrengo  pienamente  nel  gindizio  esiiresso  da  Pietro  Bertolini  h*1 
suo  articolo:  La  recente  crisi  costituzionale  inglese,  pubblicato  nella  Nuora 
Antologia  del  1°  gennaio  1912:  «La  fierissima  tenace  opposizione  al  Bilancio 
non  èva  giustificata  né  dalla  istituzione  d'imposta'  che  in  altri  paesi  sono  state 
da  tempo  stabilite  in  modo  congenere  senza  che  l'assetto  della  proprietà  foa- 
diaria  no  sia  rimasto  sconvolto.,  ne  dalia  misui-a  della  loro  aliquota  che  non 
poteva   dirsi    eccessiva  ». 
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tutti  i  paesi  :  «  Lloyd  George,  nelle  sue  riforme  di  Finanza  (egli  dice) 
e  in  altre,  faceva  ugualmente  appello  alle  passioni  buone  e  alle  cat- 
tive; ed  era  manifesto  che  la  massa  del  popolo  lo  avrebbe  seguito 
mossa  senza  dubbio,  in  parte  dalle  prime,  ma  anche  più  dalle  se- 
conde. Fra  le  altre  cose  egli  sovratassò  i  benestanti  per  ottenere  i 
mezzi  coi  quali  porre  ad  effetto  riforme  che  sapeva  bene  accette  alle 
classi  povere.  Gli  storici  dicono  che  fin  dal  tempo  degli  antichi  ate- 
niesi, le  innovazioni  di  questa  natura  piacciono  alla  moltitudine  e 
ne  ottengono  l'approvazione.  Gli  autori  di  siffatti  provvedimenti  pos- 
sono aver  torto  qualche  volta  di  fronte  ad  esseri  superiori,  agli  abi- 
tatori di  mondi  ideali,  ma  hanno  invariabilmente  ragione  di  fronte 
ai  miseri  di  questa  nostra  terra.  Provatevi  a  domandare,  in  qua- 
lunque paese  voi  vogliate,  agli  elettori,  che  cosa  pensino  dell'incre- 
mento del  valore  del  suolo  non  dovuto  né  al  capitale  né  al  lavoro  e 
se  debba  essere  tassato  :  fra  essi  coloro  sui  quali  non  cadrebbe  questa 
tassa  risponderanno  ad  una  A'oce  in  senso  affermativo.  Gli  elettori 
disinteressati,  son  lieti  di  concedere  allo  Stato  una  entrata,  che  altri 
avranno  da  pagare,  e  che  essi  godranno.  Queste  sono  verità  elemen- 
tari che  i  Pari  avrebbero  dovuto  afferrare  fin  da  prioicipio  regolando 
la  loro  azione  in  conformità  ad  esse». 

Lloyd  George,  come  Cancelliere  dello  Scacchiere,  presentò  il  suo 
famoso  Finance  Bill  (Bilancio  pel  1909)  che  riformava  profondamente 
tutto  il  sistema  tributario  su  base  arditamente  democratica.  Ben  può 
dirsi  che  costituisse  la  più  profonda  riforma  fiscale  ed  il  più  colos- 
sale ommbzis  finanziario  che  mai  fu  presentato  ad  un  Parlamento. 
Robert  Giffen  [Quarteria/  Review,  july  1909)  cosi  descrive  l'impres- 
sione che  produsse  nel  pubblico:  «Il  bilancio  sensazionale  di  Lloyd 
George  contiene  un  tale  ammasso  di  materie  controverse  e  urta  una 
tale  quantità  di  interessi  stabiliti,  che  il  pubblico  ne  é  rimasto  addi- 
rittura sbalordito.  Tutti  dicono  che  contiene  il  materiale  di  una  mezza 
dozzina  di  bilanci  e  per  altrettante  sessioni  parlamentari». 

Accennerò  in  seguito  come,  negli  altri  paesi  retti  a  regime  par- 
lamentare, norme  più  razionali  non  consentirebbero  la  presenta- 
zione di  così  mastodontico  bilancio.  Ora  ne  riassumerò  in  poche 
parole  il  contenuto  (1).  Il  bilancio  doveva  riparare  ad  un  deficit 
di  16  milioni  di  sterline,  dovuto  alle  spese  per  la  flotta  ed  alle  leggi 
sociali.  Oltre  ad  un  aumento  di  tutte  le  tasse,  alla  trasformazione 
de\Vinco7ne-iax  aggravata  di  una  sopratassa  progressiva,  al  rimaneg- 
giamento della  tassa  di  successione  esagerandone  il  carattere  di  tassa 
sul  capitale,  comprendeva  le  seguenti  nuove  tasse  :  Increment  duly, 
tassa  sull'aumento  di  valore  delle  terre  non  dovuto  né  al  capitale  né 
al  lavoro;  leasehold  reversion,  tassa  sull'aumento  dei  leases  alla  loro 
scadenza  (2);  tassa  sulle  terre  incolte  [undeveloped  lands)  e  sulle  mi- 


(1)  Una  esposizione  dettagliata  del  Finance  BUI  di  Lloyd  George  è  conte- 
nuta nell'articolo  di  Riccardo  dalla  Volta,  Il  Ministro  Lloyd  George  e  il  mo- 
mento crìtico  della  finanza  inglese  pubblicato  nella  Nuova  Antologia  del  1"  set- 
tembre 1909. 

(2)  Non  è  il  caso  qui  di  discorrere  dell'istituto  del  lease.  A  L#ondra  le 
©ase  sono  quasi  tutte  costruite  su  terreni  dati  a  lease  (concessione  enfiteutica) 
i  %uali  alla  scadenza  del  lease  tornano  al  proprietario  insieme  allo  stabile.  E 
quindi   per  lo  sviluppo  della  città    i   proprietari   realizzano   enormi    guadagni 
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iiiere.  Occorre  notare  che  la  proposta  più  discussa  de\Vincre7ìient  duty 
tra  stata  già  attuata  in  Germania  dove  si  applicava  al  maggior  va- 
lore della  proprietà  urbana  e  rurale,  mentre  la  proposta  di  Lloyd 
George  riguardava  solo  quest'ultima. 

La  discussione  del  Finance  Bill  alla  Camera  dei  Comuni  durò 
otto  mesi  e  rese  necessarie  ben  550  votazioni  per  divisione.  Approvato 
il  BUI  dai  Comuni  passò  nel  1909  ai  Lords,  dove  fu  respinto  con 
una  mozione  pregiudiziale  di  Lord  Lansdowne,  approvata  a  grande 
maggioranza,  la  quale  suonava  così  :  «  Questa  Camera  non  è  auto- 
rizzata a  dare  il  suo  consenso  a  questo  BUI  fino  a  che  non  sia  sot- 
toposto al  giudizio  del  paese». 

Il  giorno  dopo  si  riunirono  i  Comuni.  Il  primo  ministro  Asquith, 
dopo  aver  annunciato  le  prossime  elezioni  generali  per  chiamar  giu- 
dice il  paese  tra  le  due  Camere,  propose  la  seguente  risoluzione  che 
fu  votata  a  grande  maggioranza  :  «  Che  la  Camera  dei  Lords  rifiu- 
tando di  dai^e  la  sanzione  legale  ai  prov\'edimenti  votati  dalla  Ca- 
mera dei  Comuni  per  assicurare  il  funzionamento  dei  servizi  del- 
l'anno, ha  violato  la  Costituzione  ed  usurpato  i  diritti  dei  Comuni  ». 

Quindi  Asquith,  esponendo  come  egli  era  stato  costretto  a  sce- 
gliere tra  le  due  alternative  che  il  voto  dei  Lords  gli  aveva  posto, 
e  cioè,  dimissioni  o  scioglimento  della  Camera  dei  Comuni,  aveva 
preferito  quest'ultimo  partito;  ma  poiché  non  poteva  sciogliere  con- 
temporaneamente la  Camera  dei  Lords,  era  fermamente  deciso,  dopo 
ottenuto  il  verdetto  favorevole  degli  elettori,  a  limitarne  i  poteri. 

La  reiezione  del  Bilancio  metteva  il  Governo  in  grande  imba- 
razzo, poiché  non  aveva  voluto  accettare  l'offerta  di  Lord  Lansdowne, 
il  quale  si  era  dichiarato  pronto  a  concordare  provvedimenti  finan- 
ziari provvisori  per  riscuotere  le  tasse  che  vigevano  prima  della 
presentazione  del  bilancio  stesso.  Il  Governo  fronteggiò  la  difficile 
situazione  utilizzando  tutti  i  proventi  che  non  avevano  bisogno  del 
voto  annuale  del  Parlamento,  ottenne  l'anticipo  dei  diritti  doganali 
dagli  importatori  di  thè  e  provvide  al  resto  mediante  emissione  di 
buoni  del  tesoro. 

Nel  gennaio  1910  ebbero  luogo  le  elezioni  generali.  Mai  erano 
state  così  vivaci  ed  agitate;  mai  era  stato  affisso  un  tale  numero  di 
manifesti,  di  motti,  di  caricature;  mai  il  genio  inventivo  dei  più 
rinomati  artisti  era  stato  messo  così  largamente  a  contributo  da 
ciascun  partito  per  raffigiu-are  plasticamente  i  lati  deboli  del  par- 
tito opposto.  I  leaders  dei  partiti  si  moltiplicarono  correndo  a  discor- 
rere da  una  città  all'altra;  i  Pari  si  gettarono  a  capofitto  nella  mischia 
come  mai  avevano  fatto  in  passato  e  parlarono  nel  periodo  eletto- 
rale in  ben  250  nieetings.  Però  l'elezione  non  fu  combattuta  esclu- 
sivamente sulla  platfonn  del  Finance  Bill  e  del  Veto  dei  Lords. 
Due  altre  questioni  importanti  erano  in  testa  a  tutti  i  programmi, 
quella  <\Q\VHome  Buie,  poiché  unicamente  per  ottenerla  gl'irlan- 
desi si  erano  dichiarati  contro  i  Lords,  e  quella  della  scelta  tra  il 
Free  Trade  e  la  Tariff  Reform. 

senza  aver  arrischiato  un  cent^mo  ne  spesa  la  loro  attività.  La  tassa  col- 
piva giustamente  guadagni  che  erano  veramente  enormi  quando  si  pensi  ohe 
lì  duca  di  Westniiuster  era  proprietario  di  gran  parte  del  West  End,  il  duca  6i 
Xcrfolk  dello  Strand,  il  duca  di  Bedford  del  Corent  Garden  e  Lord  Portman 
':i   Oxford   Street. 
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Il  risultato  delle  elezioni  non  corrispose  alle  aspettazioni  né  del- 
l'uno né  dell'altro  partito,  I  conservatori  guadagnarono  molti  seggi 
tanto  che  nella  nuova  Camera  da  167  salirono  a  272  e  pareggiarono 
quasi  i  liberali  che  da  373  discesero  a  274.  Ma  la  maggioranza  a  fa- 
vore del  Governo  fu  determinata  da  41  laburisti  e  da  82  nazionalisti 
irlandesi,  con  i  quali  il  Governo  fu  costretto  a  prendere  impegni 
per  VHome  Ride. 

Riunitosi  il  nuovo  Parlamento  il  Finance  Bill  fu  approvato  dai 
Comuni  e  dai  Lords,  i  quali  dichiararono  d'inchinarsi  dinanzi  al 
responso  delle  urne. 

Che  l'opposizione  dei  Lords  al  Finance  Bill  fosse  imprudente 
ed  inopportuna  nessuno  può  metterlo  in  dubbio.  Il  Finance  Bill 
colpiva  la  ricchezza  e  la  proprietà  terriera  (1),  ora  come  poteva  la 
pubblica  opinione  ritenere  disinteressato  ed  imparziale  il  giudizio 
di  un  corpo  che  era  considerato  il  rappresentante  diretto  della  grande 
proprietà,  tanto  che  comunemente  soleva  dirsi  che  esso  era  non  già 
la  Camera  dei  Lords,  ma  bensì  la  Camera  dei  Landlords? 

In  questa  circostanza  pi^i  che  in  qualunque  altra  emerse  l'im- 
possibilità di  continuare  a  mantenere  una  seconda  Camera  rappre- 
sentante di  un  solo  partito,  di  una  sola  casta,  di  una  sola  classe,  di 
limitati  particolari  interessi.  Quale  altra  autorità  avrebbe  certamente 
avuto  di  fronte  al  paese  una  Camera  alta  della  quale  si  fosse  potuto 
dire  che  tutte  le  classi,  tutti  gli  interessi  e  tutti  i  partiti  vi  erano 
equamente  rappresentati! 

(1)  Ho  già  fatto  notare  che  il  Finance  Bill  di  Lloyd  George  imponeva 
nuovi  oneri  alla  proprietà  fondiaria  ma  mei  limiti  richiesti  dalle  esigenze  dei 
tempi  e  dalla  perequazione  degli  oneri  tra  le  classi  sociali  e  quindi  non  era 
un  bilancio  socialista,  come  è  stato  da  tanti  erroneamente  qualificato,  ma  un 
bilancio  democratico.  Ed  aggiungerò  sanamente  benché  arditamente  demo- 
cratico, intendendo  la  parola  democrazia  nel  senso  sano  e  vero,  che  pur  troppo 
oggi  si  smannsce  in  tutti  i  paesi,  poiché  troppo  spesso  si  cerca  di  far  passare 
sotto  una  truccata  etichetta  democratica  la  prepotenza,  l'intolleranza,  il  mo- 
nopolio e  l'ingiustizia. 

Oggi  di  fronte  al  carico  finale  schiacciante  che  le  spese  di  guerra  faranno 
pesare  sui  contribuenti  le  preoccupaziani  ed  i  timori  destati  dal  Finance  Bill 
di  Lloyd  George  ci  fanno  sorridere.  La  normal  rate  dell' income-tut  che  nel 
bilancio  di  Lloyd  George  era  di  scellini  1.2  per  lire  sterline  è  salita  nel  1915 
a  3  scellini  ;  il  prodotto  netto  della  tassa  da  38  milioni  di  sterline  a  69  milioni 
e  mezzo  e  la  sopratassa  di  Lloyd  George  che  nel  suo  bilancio  dava  un  pro- 
dotto netto  di  3  milioni  di  sterline  è  salito  a  10  milioni!  Negli  anni  della 
guerra  tassa  e  sopratassa  hanno  dato  5  miliardi  di  franchi.  Che  cosa  ci  riserva 
l'avvenire?  V'ha  chi  teme  nuovi  e  più  aspri  provvedimenti  fi.scali  che  saranno 
strumenti  di  tortura  e  quindi  sperequazioni  enormi  e  quindi  ingiustizie  sem- 
pre più  accentuate,  che  saranno  acuite  dall'odio  di  classe  divenuto  più  in- 
tenso, e  dalla  prepotenza  burocratica  che  cercherà  di  perpetuare  a  suo  pro- 
fitto il  mostruoso  accentramento  statale  al  quale  ha  dato  occasione  la  guerra. 
A.  DE  Tarde  (L'Europe  court-elle  à  sn  mine?)  fa  invece  previsioni  ottimiste: 
«  Il  grande  insegnamento  di  questi  anni  di  prova  è  la  sottomissione  dell'in- 
teresse pai'ticolare  all'interesse  generale.  La  finanza,  il  meccanismo  stesso 
dei  fenomeni  economici  diverrà  lo  strumento  di  una  più  grande  perfezione 
morale.  I  nuovi  bilanci  consacreranno  foi-me  più  perfette  di  giustizia  sociale  ». 
Auguriamoci  j^erò  di  resistere  al  miraggio  della  tassa  sul  capitale  invocato 
non  solo  per  diminuire  il  debito  di  guei-ra  ma  per  appagare  le  nwove  ten- 
^eoize  livellatrici  ed  i  cui  vantaggi  per  l'erario  sarebbero  sproporzionati  al 
dasHo  oh«   arrecherebbero  all'economia    nazionale. 
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/  Money  BUls. 

Ma  stì  l'attitudine  dei  Lords  fu  imprudente  ed  inopportuna,  può 
dirsi  veramente,  come  la  Camera  dei  Comuni  votò  su  proposta  di 
Asquith,  che  sia  stata  incostituzionale  ed  abbia  violato  i  diritti  dei 
Comuni  in  materia  di  Money  BUls?  Tale  questione  non  è  più  di 
attualità  essendo  stata  assorbita  e  sorpassata  dal  successivo  voto  del 
l'arliament  Bill,  ma  tuttavia  dal  punto  di  vista  storico  rimane  pur 
-empre  una  interessante  questione  di  diritto  costituzionale  ed  io  mi 
propongo  di  esaminarla  brevemente  sotto  il  duplice  punto  di  vista, 
del  diritto  inglese  circa  i  Money  BUls  e  dei  principii  generali  del 
diritto  costituzionale  finanziario.  Tutti  gli  autori  inglesi  e  stranieri 
che  hanno  scritto  di  storia  costituzionale  inglese  si  sono  occupati  con 
maggiore  o  minore  ampiezza  della  questione  dei  Money  Bill;  però 
non  li  seguirò  nella  loro  minuta  casuistica  dei  privilegi  dei  Comuni, 
altrimenti  la  questione  si  presenterebbe  ai  lettori  sotto  la  forma  di 
un  rompicapo,  tanto  essa  si  presta  alle  sottigliezze,  ai  cavilli,  alle 
distinzioni,  alle  contraddizioni.  Ben  disse  una  volta  lo  Speaker  dei 
Comuni  rispondendo  a  numerose  ed  artificiose  asserzioni  di  breach 
of  privilege,  che  a  voler  tener  dietro  a  tutte  le  pretese  violazioni 
di  privilegi,  si  sarebbe  finito  per  diventare  pazzi.  È  questa  una  ra- 
gione di  più  per  me  e  per  i  lettori  di  non  impigliarci  in  questo  gi- 
nepraio. Chi  volesse  studiare  a  fondo  la  questione  sotto  tutti  i  suoi 
aspetti  ed  in  tutti  i  suoi  dettagli  non  avrebbe  che  a  consultare  il 
rapporto  della  Commissione  nominata  dalla  Camera  dei  Comuni 
nel  1860  su  proposta  di  Lord  Palmerston,  e  del  quale  ho  fatto  cwino 
nel  precedente  articolo,  poiché  esso  è  una  dotta,  diligente  e  completa 
monografia  sulla  questione.  Ma  a  chi  non  volesse  leggere  un  docu- 
mento così  voluminoso  o  andare  a  ricercare  quanto  è  sparso  qua  e 
là  nelle  varie  opere  di  storia  e  di  diritto  costituzionale,  basterebbe 
attenersi  alla  prima  parte  del  cap.  XXI  dell'opera  classica  di  Erskine 
May  (.4.  treatise  on  the  law,  privileges,  proceedings  and  usage  of 
Parliament),  il  quale  non  comprende  più  di  16  pagine,  e  ad  un 
articolo  di  H.  G.  Malkin  [Qimrterly  Review,  july-october  1907),  il  ^ 
quale  non  comprende  più  di  22  pagine  nello  stesso,  formato.  I  due 
scrittori  fanno  testo  in  tale  materia  a  preferenza  di  qualunque  altro, 
poiché  durante  una  intera  generazione  furono,  il  primo,  Clerk  della 
Camera  dei  Comuni,  ed  il  secondo,  Clerk  of  Public  BUls  della  Camera 
dei  Lords.  La  loro  autorità  in  questioni  di  procedura  parlamentare 
ha  una  solida  base,  quella  dell'esperienza  che  costituisc/e  la  base  del- 
l'autorità che  ha  in  Francia  Pierre,  il  segretario  generale  della  Pre- 
sidenza della  Camera  dei  deputati,  ed  in  Italia  il  nostro  Montalcini. 

Tralasciando  le  considerazioni  generali  che  si  trovano  in  tutte  le 
opere  di  diritto  costituzionale  e  seguendo  sulla  loro  traccia  i  prece- 
denti in  base  ai  quali  i  conflitti  tra  le  due  Camere  in  materia  finan- 
ziaria furono  evitati  o  risoluti,  si  giunge  alle  seguenti  conclusioni: 
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rentesi  anche  in  via  indiretta  a  spesa  o  a  cambiamenti  che  portassero 
aumento  o  diminuzione  di  spesa  (1). 

In  massima  i  Lords  non  possono  emendare  un  Money  BUI,  ma 
vi  sono  non  pochi  casi  nei  quali  i  Lords  hanno  emendato  clausole 
di  Bills  nei  quali  vi  era  quel  tanto  di  parte  finanziaria  che  bastava 
per  farli  qualificare  Money  Bills,  ed  i  Comuni  ritenendo  opportuni 
gli  emendamenti  li  hanno  accettati  sospendendo  l'esercizio  del  loro 
privilegio  finanziario  (2).  Pertanto  non  v'ha  dubbio  che  i  Lords  non 
possono  emendare  un  Money  Bill  se  non  nel  caso  che  i  Comuni  lo 
consentano  (3). 

Come  i  Lords  possono  respingere  un  intero  Bill  così  possono 
omettere  una  clausola  intera  di  detto  Bill  quando  non  hanno  diritto 
di  emendarla  parzialmente. 

I  Lords  possono  respingere  un  Money  Bill  e  per  sé  stesso  e  più 
specialmente  se  in  esso  sono  state  inserite  [tacked)  materie  che  non 
hanno  carattere  finanziario  (4).  Però  sta  in  fatto  che  di  questa  facoltà 
i  Lords  hanno  fatto  rarissimo  uso.  Non  è  possibile  sopratutto  che 
ne  facciano  uso  quando  si  tratta  di  un  Bill  che  dà  facoltà  di  esigere 
le  entrata  per  la  durata  dell'anno  finanziario  (5). 

(1)  Non  può  dubitam  del  diritto  dei  Lorda  di  concurrence  in  taxation. 
Essi  non  possono  legalmente  imporre  carichi  al  popolo,  perciò  non  possono 
modificare  una  tassa  approvata  dei  Comuni  ;  possono  però  rifiutarsi  di  concw' 
in  taxation  e  quindi  respingerla.  Tuttavia  col  tempo  a  cagione  dell'ambiguità 
di  alcune  parole  della  risoluzione  del  1678  è  sorta  confusione  tra  tax,  grani 
e  l'aggregato  di  tasse  che  è  il  moderno  Finance  Bill,  e  generalmente  si  con- 
testa ai  Lorda  di  modificare  l'omnibus  di  tasse  as  embodied  in  a  Money  Bill 
(Marriott,    Nineteenth   Century,   angust   1909). 

(2)  Nella  discussione  dell'Odi  age  Pensions  BUI,  Balfour  interrompendo 
il  Primo  Ministro  disse:  <(  Io  pongo  una  questione  d'ordine.  Vi  sono  numerosi 
precedenti  nei  quali  la  Camera  dei  Ccmxrai  non  insistendo  sui  suoi  privilegi 
in  materia  finanziaria  ha  accettato  emendamenti  dei  Lords  che  violavano  i 
privilegi  stessi  »?  E  lo  Speaker,  al  quale  la  questione  d'ordine  era  diretta, 
rispose:  ((  Se  non  ogni  anno,  certo  molto  spesso,  questa  Camera  non  insiste 
nei  suoi  privilegi  ed  accetta  emendamenti:  ma  nel  messaggio  che  invia  all'al- 
tra Camera  fa  espi'essa  menzione  che  non  insÌ6>te  nei  suoi  privilegi  ». 

(3)  Nelle  due  opere  dell'Erskine  May  suUa  storia  costituzionale  e  sulla 
procedura  parlamentare,  che  ho  già  citate,  e  nell'articolo  del  Malkin,  si  tro- 
verà una  dettagliata  esposizione  dei  casi  nei  quali  i  Comuni  hanno  abbando- 
nato (waived)  il  loro  privilegio  accettando  emendamenti,  e  delle  forme  che 
sono  state  date  a  quest'accettazione.  D'altronde  è  stato  giustamente  osservato 
che  se  il  più  contiene  il  meno  non  si  capisce  come  nel  diritto  piìi  esteso  della 
reiezione  non  debba  esser  compreso  il  diritto  piti  ristretto   di   emendamento. 

(4)  Nella,  discussione  del  Finance  Bill  alla  Camera  dei  Comuni,  Gibson 
Bowles  osservò  giustamente:  ((  Se  è  vero,  come  voi  sostenete  che  la  Camera 
dei  Lorda  non  può  ne  emenadiare  ne  respingere  il  Finance  BUI,  per  quale  ra- 
gione glie  lo  mandate?  ». 

(6)  Erskine  May  (Constitutional  History  of  Eu'gland)  dice  che  la  facoltà 
del  Lords  di  respingere  un  Hl^oney  Bill  fino  a  che  per  Money  Bill  s'intese 
soltanto  —  supplies,  ways  and  means  —  concessi  dai  Comuni  pel  funziona- 
mento dei  pubblici  servizi  era  di  fatto  teorica  perchè  mai  i  Lords  avrebbero 
pensato  di  togliere  alla  Corona  i  mezzi  necessari.  Ma  anche  molto  più  tardi, 
nel  1894,  Lord  Salisbury  osservava  ai  Lords  :  «  È  ovvio  che  questa  Camera  in 
via  di  fatto  non  ha  messo  bocca  nei  provvedimenti  finanziari  per  l'anno  e  ciò 
per  la  ragione  che  questa  Camera  non  ha  il  potere  di  cambiare  il  Ministero; 
ora  respingere  il  Bill  finanziario  dell'anno  lasciando  al  posto  il  ?.rinistoro  equi- 
varrebbe a  mettersi  in  una  via  senza  uscita  ». 
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Quindi  la  deliberazione  votata  dai  Comuni  per  dichiarare  che  i 
Lords  respingendo  il  Finance  Bill,  avevano  violato  la  costituzione  ed 
offesi  i  loro  privilegi,  sarebbe  stata  giusta  se  il  Finance  Bill  avesse 
compreso  le  sole  entrate  dell'annata  risultanti  da  precedenti  leggi, 
mentre  invece  conteneva  riforme  di  antiche  tasse,  imposizione  di 
nuove  ed  anche  altre  materie  che  imlla  hanno  che  fare  con  un  bi- 
lancio. I  Comuni  sarebbero  stati  più  precisi  e  più  nel  vero  se,  invece 
di  dire  che  i  Lords  avevano  violato  la  Costituzione,  avessero  detto  che 
avevano  violato  il  precedente  del  1861  o,  come  si  espresse  il  Lord  Can- 
celliere nella  discussione,  avevano  esercitato  un  diritto  che  legalmente 
avevano  ma  che  non  era  più  conforme  alla  consuetudine  costituzio- 
nale (1).  A  mostrare  le  dubbiezze  della  materia  conviene  ricordare  che 
lo  stesso  Lord  Cancelliere  nella  discussione  deWOld  age  pension  Bill 
aveva  riconosciuto  che  il  privilegio  finanziario  dei  comuni  era  al- 
quanto incerto  nei  suoi  limiti  (2).  Meglio  ancora  lo  stato  di  dubbiezza 
è  messo  in  rilievo  da  una  ambigua  frase  di  Léonard  Courtney  (77/<!' 
Working  of  the  ConstitiUion),  il  quale  dice  che  «  il  potere  finanziario 
dei  Lords  non  è  morto,  ma  non  si  può  nemmeno  dire  che  sia  in  vita  >'. 

Già  ho  avuto  occasione  di  esporre  come  avendo  i  Lords  respinto 
nel  1860  la  revoca  dei  diritti  sulla  carta  [Paper  Duty  BUI)  Gladstone 
nell'anno  seguente  l'inserì  nel  Finance  Bill  che  i  Lords,  pur  prote- 
stando, approvarono.  Da  quell'anno  il  Bilancio  [Finance  Bill)  ha  con- 
tinuato ad  essere  un  omnibus  finanziario  nel  quale  erano  incluse  tutte 
le  tasse  vecchie  e  nuove  ed  i  provvedimenti  finanziari  d'ogni  specie. 
Avevano  con  ciò  i  Lords  rinunciato  al  diritto  di  respingere  nuove  leggi 
finanziarie  indipendentemente  dalle  entrate  dell'anno  quali  risulta- 
vano da  leggi  già  approvate?  (3). 

Erskine  May  dice  di  sì  ed  aggiunge  che  il  Bilancio  omnibus 
di  Gladstone  del  1861  non  era  un  fatto  nuovo,  perchè  tali  furono  i 
bilanci  di  Piti  dal  1787  in  poi  (4).  Malkin  invece  dice  che  contro  il 

(1)  Nei  testi  inglesi  aumenta  la  confusione  in  materia  già  così  confusa  il 
fatto  che  la  parola  law  è  la  sola  che  gl'inglesi  hanno  per  significare  due  oose 
ben  diverse,  il  jus  e  la  lex. 

(2)  Nel  1908  Lord  Lansdowne  osservò  :  «  In  nessun  documento  ri  è  una 
chiara  definizione  di  ciò  che  realmente  è  il  privilegio  dei  Comuni.  Nessun  sta- 
tuto ne  tratta.  Non  esiste  una  costituzione  scritta  alla  quale  fare  appello. 
Non  vi  è  nessuna  convenzione  tra  le  due  Camere  ».  E  Boutmy,  nei  suoi  Ètudes 
de  droit  constitutionnel'  paragonava-  colui  che  ricercasse  i  testi  della  costi- 
tuzione inglese  ad  Hérault  de  Séchelles,  membro  dantonista  della  Conven- 
zione e  del  Comitato  di  salute  pubblica,  il  quale  nel  1793  chiese  al  direttore 
della  Biblioteca  Nazion.  di  mandargli  un  esemplare  delle  leggi  di  Minosse.  Oggi 
però  non  poche  questioni  costituzionali   sono  definite  in  atti   del   Parlamento. 

(3)  Ci  sono  quelli  che  sostennero  che  ogni  discussione  era  inutile  di  fronte 
alla,  convinzione  popolai-e,  giusta  o  ingiusta  che  fesse,  che  i  Ixnds  non  avevano 
diritto  di  respingerò  un  Bill  finanziario.  «Tre  generazioni  d'inglesi  sono  cre- 
sciute coUa  credenza  che  la  Camei-a  dei  Lords  non  dovesse  intervenire  in  ma- 
teria di  tasse.  Questo  principio  ha  fatto  parte  dell'insegnamento  della  storia 
nelle  scuole.  Può  essere  anche  che  sia  una  cattiva  storia  di  una  legge  peg- 
giore ma  è  innegabile  che  è  stata  ed  è  profondamente  radicata  nella  coscienza 
popolare  ».    (The   Round  Table,  august  1911). 

(4)  Il  precedente  di  Pitt  ha  un  valore  relativo  perchè  in  gran  parte  si  rife- 
risce al  periodo  della  guerra  colla  Francia.  Spero  che  nessuno  penserà  in  av- 
venire in  Itaba  a  citare,  come  precedente  da  imitare,  la  farraginosa  legisla- 
zione dei  poteri  straordinari  che  spesso  contrasta  al  senso  giuridico  e  qualche 
volta  al  senso  comune. 
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Bilancio  del  1861  i  Lords  protestarono  e  quelli  posteriori  non  con- 
tano nulla,  poiché  non  contenevano  nuove  disposizioni  legislative 
che  i  Lords  avrebbero  respinto  se  fossero  state  loro  presentate  con 
un  Bill  separato.  È  naturale  che  il  Clerk  della  Camera  bassa  pro- 
penda per  i  Comuni  ed  il  Clerk  della  Camera  alta  propenda  per  i 
Lords. 

Comunque  sia,  se  la  mentalità  inglese  è  assuefatta  ai  privilegi 
straordinari  dei  Comuni  in  materia  finanziaria,  che  accentuati  poi 
ancor  piìi  dal  Parlwnient  Bill  fanno  della  Camera  dei  Comuni  un  as- 
semblea onnipotente  quale  non  esiste  in  nessun  paese,  gli  studiosi 
e  gli  uomini  politici  degli  altri  paesi,  trovano  che  la  parola  privilegio 
pute  di  medio  evo  e  che  il  diritto  pubblico  finanziario  degli  Stati 
continentali  è  sotto  questo  aspetto  più  logico  e  più  ragionevole  di 
quello  inglese. 

/  poteri  finanziari  delle  Camere  Alte  e  dei  Senati. 

Una  difesa  efficace  della  competenza  dei  Senati  in  materia  finan- 
ziaria è  quella  di  Morizot  Thibault  {Des  droits  des  Chambre  Hautes 
ou  des  Sénah  en  matère  de  finance).  Egli  sostiene  che  «  le  attribu- 
zioni delle  Camere  Alte  in  materia  di  finanza  non  saranno  mai  troppo 
estese  poiché  se  le  nazioni  democratiche  sono  tratte  verso  la  maggior 
somma  possibile  di  godimenti,  i  loro  rappresentanti  saranno  tanto 
più  tratti  ad  aimientare  il  fardello  dei  carichi  pubblici  quanto  meno 
ne  sentiranno  il  peso». 

J.  M.  Robertson  {Second  Chambers  in  Practice)  si  domanda:  «  Se 
il  giudizio  di  una  sola  Camera  non  è  ritenuto  sufficiente  per  la  legi- 
slazione in  generale,  come  mai  é  ritenuto  più  che  sufficiente  per  la 
finanza  che  é  la  parte  più  vitale  della  legislazione?». 

Non  è  possibile  rispondere  a  questa  domanda  che  in  un  modo  é 
cioè  che  gli  straordinari  privilegi  finanziari  della  Camera  dei  Co- 
muni se  sono  radicati  nella  storia  possono  però  difficilmente  conci- 
liarsi con  i  sani  principii  costituzionali. 

Molto  giustamente  Vittorio  Emanuele  Orlando  [Rivista  di  diritto 
pubblico,  maggio-giugno  1911)  osservava:  «  Io  penso  che  l'estensione 
del  diritto  parlamentare  sul  bilancio  e  la  forma  stessa  da  esso  as- 
sunta sono  tuttavia  determinate  dalla  origine  storica  e  quindi  da 
ragioni  che  sono  venute  meno  in  gran  parte,  ma  delle  quali  sussi- 
stono gli  effetti  formali.  Secondo  me  tutta  la  portata  formale  della 
questione  deve  diversamente  considerarsi  e  porsi  così:  Si  può  am- 
mettere nella  Camera  la  facoltà  di  modificare  in  sede  di  bilancio 
una  legge  vigente?  Una  legge  richiede  l'accordo  di  tre  organi,  le  due 
Camere  e  il  Re,  e  questo  accordo  é  richiesto  non  meno  per  la  forma-  • 
zione  che  per  l'abrogazione  della  legge».  E  con  uguale  giustezza 
osservava  l'Arangio  Ruiz  [Ijbid,  settembre-ottobre  1911)  :  «  Noi  costi- 
tuzionalisti italiani  che  abbiamo  spesso  dovuto  torre  ad  esempio  l'In- 
ghilterra, possiamo  oggi  confortarci  nella  considerazione  che  il  nostro 
diritto  costituzionale  procede  con  maggiore  ordine,  con  vero  rispetto 
deèlèi  peBftpeteflozi^  déiJdoa*^iooi^fld9eo6b&ifJvaiJÌ6ij5bteiii.'^à>'^Bg4iy  ci 
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In  nessun  paese  del  mondo  la  Camera  dei  deputati  ha  i  privilegi 
finanziari  eccessivi  della  Camera  dei  Comuni  inglese.  Pellegrino 
Rossi  {Cours  de  droit  ConstituHoiinel)  diceva  già  che  solo  in  Inghil- 
terra quei  privilegi  non  appaiono  strani  (1).  L'Inghilterra  non  ha  tro- 
vato imitatori  che  nell'Olanda  e  nella  Norvegia.  Le  stesse  Colonie 
inglesi  si  sono  distaccate  in  ciò  dalla  madre  patria.  Nell'Australia 
e  nel  Sud-Africa  le  Costituzioni  hanno  preso  dall'Inghilterra  il  prin- 
cipio che  il  Senato  non  può  modificare  leggi  finanziarie  o  d'imposta 
lau's  appropriatiag  revenues  qz  moneys  or  miposing  taxaHon),  ma 
gli  riconoscono  il  diritto  di  respingerle,  11  caso  di  dissenso  la  Co- 
stituzione dell'Australia  prevede  lo  scioglimento  tanto  della  Camera 
quanto  del  Senato,  che  è  interamente  elettivo;  quella  del  Sud-Africa 
sottopone  il  prov\'edimento  controverso  al  voto  delle  due  Camere 
riunite  insieme.  La  Costituzione  del  Brìtish  Sorth  Arnerica  (Canada, 
Nova  Scotia  e  New  Brunswick)  non  riconosce  alla  Camera  dei  Co- 
muni che  il  diritto  d'iniziativa.  Harrison  Moore  [The  Commonwealth 
of  Australia)  osserva  che  il  tentativo  di  trasportare  nelle  Colonie  in- 
glesi le  norme  che  regolano  i  rapporti  tra  Lords  e  Comuni  è  fallito. 
Il  lacking  non  sarebbe  possibile,  e  nessuno  ammetterebbe  che  tutti 
i  provvedimenti  finanziari  si  includessero  nel  bilancio  secondo  quanto 
hanno  fatto  i  Comuni  dal  1860  in  poi.  Ed  a  me  ciò  sembra  veramente 
notevole,  poiché  dimostra  che,  quando  lo  spirito  anglo-sassone  ha 
dovuto  legiferare  ex-novo,  senza  la  suggestione  dei  precedenti  e  delle 
consuetudini,  ha  saputo  sottrarsi  alle  esagerazioni  ed  anomalie  della 
pratica  costituzionale  della  vecchia  Inghilterra. 

In  Isvizzera  i  diritti  finanziari  del  Consiglio  degli  Stati  e  del 
Consiglio  nazionale  sono  uguali.  La  stessa  priorità  nella  discussione 
del  bilancio  è  alternata  per  mantenere  l'assoluta  uguaglianza.  In 
ogni  caso  poi  l'ultima  parola  è  assicurata  al  popolo  mediante  il  Re- 
ferendìim.  E  la  Svizzera  è  il  paese  più  democratico  del  mondo.  È 
il  paese  nel  quale  la  democrazia  ha  saputo  meglio  difendersi  dalla 
plutocrazia,  è  il  paese  nel  quale  le  idee  e  le  istituzioni  più  larga- 
mente democratiche  si  associano  al  rispetto  dell'autorità  e  dell'ordine 
pubblico  ed  all'osservanza  scrupolosa  delle  leggi  da  parte  di  tutti  i 
cittadini. 

La  Costituzione  degli  Stati  Uniti  d'America  stabilisce  in  materia 

^1)  Però  due  vantaggi  ha  il  sistema  inglese  del  Bilancio  su  quello  degli 
altri  Stati:  1.  Non  vi  sono  le  discussioni  generali  su  tutti  i  singoli  bilanci  che 
fanno  perdere  molto  tempo  e  nelle  quali  come  dice  René  Stotjrm  (Le  Budget) 
gli  oratori  dissertano  lungamente  del  passato,  del  presente  e  dell'avvenire  e  si 
abbandonano  ad  una  cor^  sfrenata  nel  campo  delle  generalità;  2.  La  costi- 
tuzione del  fondo  consolidato  che  costituisce  la  parte  del  bilancio  e  che  è  co- 
municata al  Parlamento  ma  sottratta  alla  discussione.  Essa  comprendeva  un 
tempo  la  metà,  poi  più  tardi  un  terzo  della  spesa  annuale  ed  oggi  questa  pro- 
porzione è  ancora  diminuita  poiché  il  fondo  consolidato  non  aumenta  in  pro- 
porzione del  bilancio  annuale.  Non  è  il  caso  qui  di  entrare  nei  dettagli  del 
fondo  consolidato.  Per  comprenderne  le  origini  e  lo  svolgimento  bisogna  riaa^ 
lire  alla  rivoluzione  del  1688.  In  America  le  perman-ent  approprìations  del 
bilancio  sono  sottratte  al  voto  annuale.  In  Italia  si  è  giunti  indirettamente 
allo  stesso  risultato  poiché  gli  stanziameni  derivanti  da  legge  non  possono 
^^sere  modificati  in  sede  di  bilancio. 

a 
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di  bilancio  uguaglianza  completa  tra  le  due  Camere.  Il  Senato  si 
vale  largamente  del  diritto  di  modificare  le  leggi  finanziarie. 

Così  Bryce  {The  American  Commonwealth)  definisce  i  poteri  del 
Senato:  «Il  Senato  non  può  proporre  nuovi  crediti,  ma  da  lungo 
tempo  si  è  attribuita  la  facoltà  di  modificare  il  Bills  di  appropria- 
zione». E  J.  Matheson  {Secondi  Chambers  in  Pratice)  dice:  «La  Ca- 
mera e  il  Senato  sono  uguali  in  teoria,  ma  nella  pratica  il  potere  del 
Senato  è  prevalente  » . 

In  Francia,  in  Italia,  nel  Belgio  e  nella  Spagna  la  Camera  in 
materia  finanziaria  non  ha  altro  privilegio  all'infuori  dell'iniziativa 
e  della  precedenza  nella  discussione. 

In  Francia  nel  1876  sorse  un  dissidio  tra  Jules  Simon,  capo  del 
Ministero,  e  Gambetta  che  voleva  negare  al  Senato  la  facoltà  di  ri- 
stabilire nel  bilancio  crediti  soppressi  dai  deputati.  La  Camera  finì 
per  riconoscere  in  massima  tale  diritto  al  Senato.  Varie  volte  sor- 
sero in  seguito  conflitti  al  riguardo  tra  le  due  Camere,  ma  furono 
sempre  risoluti  d'accordo  mediante  transazioni. 

Nel  1884  il  Governo,  nella  sua  relazione  sulla  proposta  di  revi- 
sione della  Costituzione,  propose  di  risolvere  il  dissidio  che  si  ri- 
produceva periodicamente  tra  le  due  Camere,  chiedendo  sulla  base 
della  pratica  oramai  prevalsa,  che  ciascuna  delle  due  Camere  avesse 
l'ultima  parola  sugli  aumenti  dei  crediti  proposti  dall'altra,  nel  senso 
più  favorevole  ai  contribuenti.  Però  il  Senato,  pur  ritenendo  che  con 
ciò  si  sarebbero  conciliate  le  prerogative  finanziarie  delle  due  Ca- 
mere, preferì  eliminare  tale  argomento  dalla  revisione  della  Costitu- 
zione. Alla  Camera  dei  deputati  una  proposta  tendente  ad  assicurare 
ad  essa  l'ultima  parola  in  tutte  le  questioni  finanziarie  fu  respinta, 
ed  essendo  stata  ripresentata  ai  Congresso  di  Versailles  fu  eliminata 
colla  pregiudiziale. 

Nel  Belgio  i  poteri  finanziari  del  Senato  dettero  luogo  più  volte 
ad  importanti  discussioni,  ma  il  suo  diritto  d'emendamento  e  reie- 
zione rimase  intatto.  E.  Dubois  {Ety4e  sur  le  systèTne  belge  en  ma- 
tière  de  Budget  de  VÈtat)  dice  :  «  Il  Senato  rivendica  altamente  e 
giustamente  i  suoi  diritti  e  li  difende  contro  ogni  restrizione  abu- 
siva ».  Ed  è  da  notare  che  in  questa  difesa  sono  in  prima  linea  i  sena- 
tori liberali  e  socialisti.  In  Ispagna  il  diritto  di  emendamento  fu  sop- 
presso dalla  Costituzione  del  1869,  ma  poi  ristabilito. 

In  Italia,  tranne  l'iniziativa  e  la  precedenza  che  spetta  alla  Ca- 
mera dei  deputati,  i  poteri  finanziari  delle  due  Camere  sono  uguali. 
Come  in  Francia,  il  Senato  può  aumentare  o  ridurre  le  spese  e  i 
crediti  e  può  ripristinare  i  crediti  soppressi  dalla  Camera.  Il  solo 
limite  che  ha  il  Senato  nelle  deliberazioni  finanziarie  è  che  non  può 
prendere  quelle  che  implichino  iniziativa.  Il  conte  di  Cavour,  nella 
seduta  del  28  aprile  1850,  diceva  :  «  Dalla  iniziativa  stabilita  dallo 
Statuto  ne  consegne  forse  che  l'altra  Camrea  non  possa  introdurre 
nelle  leggi  di  finanza  variazioni  di  sorta?  Io  non  lo  credo,  poiché  a 
mio  avviso  sarebbe  una  vera  derisione,  sarebbe  contrario  all'indole 
del  governo  rappresentativo  e  all'indole  della  Costituzione». 

Fu  il  Senato  che  impedì  l'abuso  di. comprendere  le  modificazioni 
di  organici  nella  legge  del  bilancio.  E  se  ben  si  esamina  quanto  av- 
venne nel  1879,  in  occasione  dell'abolizione  della  tassa  sul  macinato, 
deve  riconoscersi  che  in  quell 'occasione  non  furono  diminuiti,  ma 
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furono  riaffermati  i  diritti  del  Senato  italiano.  Il  Senato  non  volle 
approvare  l'abolizione  della  tassa,  votata  dalla  Camera,  se  prima  non 
fossero  stati  deliberati  i  provvedimenti  necessari  per  colmare  il  deficit 
del  Bilancio.  Il  Presidente  del  Consiglio,  Depretis,  propose  alla  Ca- 
mera di  non  tener  conto  del  voto  del  Senato  e  di  confermare  pura- 
mente e  semplicemente  la  sua  precedente  deliberazione,  ma  la  sua 
proposta  fu  respinta  dalla  Camera  con  250  voti  contro  159  ed  il  Mini- 
stero cadde.  Il  Senato  approvò  poi  nel  1880  l'abolizione  della  tassa 
sul  macinato,  ma  soltanto  dopo  che  il  paese  si  fu  pronunciato  me- 
diante le  elezioni  generali,  e  dopo  che  il  ministro  Magliani  ebbe  pre- 
sentato i  nuovi  provvedimenti  finanziari  richiesti  dal  Senato  per  pa- 
r^giare  il  bilancio  (1). 

Luigi  Luzzatti,  che  alla  sua  prolusione  del  1911  al  corso  di  diritto 
costituzionale  delFUniversità  di  Roma  die  per  titolo:  La  cura  costi- 
tuzioTiale  delle  democrazie  ammalate,  così  ricorda  le  benemerenze 
dei  Senati  italiano  e  francese  nell'esplicazione  dei  loro  poteri  finan- 
ziari ;  «  Oggidì  abbondano  gli  esempi  di  Senati  che  si  pigliano  una 
maggior  cura  dei  contribuenti  della  Camera  elettiva.  Chi  non  ricorda 
i  savi  indugi  del  Senato  italiano,  che  differendo  l'esame  della  legge 
abolitrice  della  lassa  sul  macinato  la  quale  gittava  80  milioni,  sino 
a  che  non  si  fossero  deliberati  con  altri  mezzi,  introiti  equivalenti, 
salvò  la  nostra  finanza?  E  di  recente  il  Senato  francese,  rivedendo  i 
calcoli  sull'assicurazione  obbligatoria  dei  lavoranti  e  dei  contadini 
accolti  leggermente  dalla  Camera  dei  deputati,  mise  in  luce  che 
avrebbero  aggravato  il  bilancio  di  3  o  400  milioni  all'anno,  creando 
un  disavanzo  insanabile.  E  poiché  l'aritmetica  non  è  un  opinione 
neppure  per  le  Camere  elettive,  la  legge  mostruosa  si  ridusse  ai 
giusti  limiti  ». 


//  Referenditm. 

Ho  già  rilevato  che  la  Camera  dei  Lords  non  respinse  il  Finance 
Bill  di  Lloyd  George,  ma  chiese  che  su  proposte  così  nuove  e  così 
gravi  fosse  prima  provocato  il  giudizio  del  paese. 

In  quale  forma?  Il  Governo  si  attenne  alla  sola  forma  possibile, 
quella  delle  elezioni  generali.  I  Lords  riprendendo  un  accenno  che 
già  era  stato  fatto  da  Lord  Salisbury  nel  1884,  avrebbero  voluto  in- 
trodurre nella  costituzione  inglese  una  forma  nuova,  quella  del  Refe- 
rendum,, non  così  estesa  come  nella  Svizzera,  dove  questa  istituzione 
ebbe  culla;  ma  limitata  a  casi  specialissimi.  Nella  Svizzera  il  Refe- 
rendrnn  è  sorto  dapprima  come  un  sostituto  necessario  alle  assemblee 
}X)polari  comunali  all'aria  aperta  {Landesgemeinde)  le  quali  quando 
era  bel  tempo  riuscivano  oltremodo  pittoresche,  ma  col  tempo  cattivo 
e  nella  stagione  piovosa  erano  disordinatissime.  Secondo  la  Costitu- 
zione del  1874,  il  Referendum  è  obbligatorio  in  materia  costituzio- 
nale e  per  le  leggi  o  decreti  federali  di  carattere  generale  può  essere 
richiesto  da  trentamila  cittadini  o  da  otto  Cantoni.  Vi  è  poi  il  Refe- 
rendum d'iniziativa  per  la  revisione  costituzionale  che  può  essere 

(1)  La  questione  dei  rapporti  finanziari  tra  le  dna  Camere  in  Italia  è 
trattata  anche  da  Mancini  e  Galeotti  (Norme  ed  usi  nel  Parìamenio  italiano). 
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richiesta  da  cinquantamila  cittadini.  Tutti  gli  argomenti  che  possono 
addursi  prò  e  contro  il  Referendum  come  funziona  nella  Svizzera 
si  trovano  svolti  nelle  discussioni  che  precedettero  l'ultima  riforma 
nella  Costituzione  ed  in  quelle  che  precedettero  l'istituzione  della  le- 
gislazione dii'etta  da  parte  del  popolo  nel  Cantone  di  Zurigo  (i).  Ma 
non  è  il  caso  di  soffermarci  ad  esaminarli,  poiché  troppa  è  la  diffe- 
renza tra  il  Referendum  svizzero,  che  è  una  funzione  normale  nella 
vita  costituzionale  di  quel  paese   (come  lo  è,   benché  ristretto  alle 
questioni  costituzionali  in  quella  dell'Australia;  come  lo  è  in  46  Stati 
su  47  dell'Unione  Americana  in  attesa  del  Referendum  federale  che 
è  iscritto  nel  programma  del  partito  democratico),  ed  il  progettato 
Referendum  inglese  che  sarebbe  stato  un  espediente  di  carattere  ec- 
cezionale. Tuttavia  anche  così  ristretta,  la  proposta  ha  dato  luogo  in 
Inghilterra  ad  una  disputa  di  principio.  Da  un  lato  scrittori  autore- 
voli hanno  dimostrato  che  la  sovranità  secondo  la  costituzione  in- 
glese risiede  esclusivamente  nel  Parlamento,  il  quale  ha  una  auto- 
rità propria  e  non  una  autorità  delegata,  ed  al  quale  il  popolo  me- 
diante l'elezione  trasferisce  i  suoi  poteri  spogliandosene  completa- 
mente e  non  riservandosi  altro  controllo  ed  altra  sanzione  che  quella 
che  può  esercitare  in  una  nuova  elezione  generale  mediante  il  voto. 
Altri  con  uguale  copia  di  argomenti  hanno  sostenuto  che  la  sovranità 
risiede  primordialmente  nel  popolo,  la  cui  funzione  elettorale  non  è 
una  rinuncia,  né  una  abdicazione.  E  di  questi  v'ha  chi  ha  ritenuto 
che  i  poteri  delegati  (1)  dal  popolo  ai  suoi  rappresentanti  debbono 
essere  soggetti  alla  sua  ratifica  e  v'ha  chi  indipendentemente  dalla 
teoria  della  ratifica,  la  quale,  malgrado  si  fondi  sull'autorità  di  Rous- 
seau, non  appare  sostenibile,  si  è  messo  su  un  terreno  pratico  come  i 
Lords,  i  quali  solo  in  casi  importanti  ed  eccezionali  vogliono  attin- 
gere alla  fonte  diretta  della  sovranità  rivolgendosi  al  popolo  stesso. 
Innanzi  tutto  è  da  tener  presente  che  gli  autori  i  quali  sostengono 
che  la  sovranità  risiede  nel  Parlamento,  intendono  per  Parlamento 
il  corpo  costituito  dalla  Corona,  dai  Lords  e  dei  Comuni.  Nessuno 
sostiene  dal  punto  di  vista  della  dottrina  che  debba  risiedere  nei  soli 
Comuni.  Anzi  Austin  [Jurisprudence]  ai  Comuni  sostituisce  il  popolo. 
Il  Dicey  {Introduction  io  the  study  of  the  law  of  constitution)  adotta 
una  teoria  intermedia  e  fa  una  distinzione  sostenendo  che  la  sovranità 
politica  risiede  nel  popolo  e  quella  legale  nel  Parlamento. 

Ma  lasciamo  da  parte  le  sottili  disquisizioni  teoriche  e  vediamo 
come  di  fatto  la  questione  è  sorta  e  si  è  prospettata. 

La  Camera  dei  Lords  si  trovò  di  fronte  al  problema  del  dissidio 
con  i  Comuni.  Il  Governo  si  proponeva  di  risolverlo  sopprimendo  i 
poteri  della  Camera  dei  Lords.  I  Lords  suggerirono  l'appello  al  po- 
polo nella  forma  diretta,  preferibile  indubbiamente  a  quella  indiretta 
dell'elezione  generale.  È  stato  detto  che  il  Referendum  equivale  ad 
una  elezione  generale  senza  candidati.  Ma  vi  sono  altre  differenze. 
L'elezione  generale,  oltre  ad  essere  troppo  costosa  e  perturbatrice,  ha 
il  radicale  difetto  che  il  paese  non  risponde  al  solo  quesito  concreto 
circa  il  tema  speciale  che  provocò  il  dissidio  tra  le  due  Camere,  ma 
dà  il  suo  giudizio  su  tutti  i  programmi  completi  di  ciascun  partito 

(1)  Una  chiara  esposizione  dei  pregi  e  dei  difetti  del  Beferendum  è  quella 
che  Pietro  Bertolini  ha  fatto  nella  Nvova  Antologia  del  16  dicembre  1903. 
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che  investono  tutte  le  questioni  del  momento,  talune  delle  quali  per 
la  loro  importanza  possono  far  passare  in  seconda  linea  quella  sulla 
quale  si  vuole  interrogare  il  paese.  Oltre  a  ciò  l'elettore  vota  con 
maggior  coscienza  e  competenza  su  di  una  questione  speciale  piut- 
tosto che  su  di  un  intero  programma  nel  quale  alcune  cose  può  ap- 
provare ed  altre  no,  come  altresì  può  trovarsi  nella  posizione  di  non 
volere  nessuno  dei  candidati  proposti  nell'elezione  e  quindi  esser 
costretto  a  votare  ricorrendo  all'espediente  del  male  minore.  Dal  punto 
di  vista  poi  della  moralità  può  dirsi  che  se  vi  è  la  possibilità  di  cor- 
rompere un  collegio  elettorale,  non  è  più  possibile  di  corrompere  un 
popolo  intero.  Inoltre  il  ReferenduTn  è  un  freno  contro  la  manìa  mol- 
tiplicatrice delle  leggi,  contro  l'accentramento  e  !a  burocrazia,  e  cor- 
regge le  anomalie  conseguenti  alla  ineguale  ripartizione  degli  elet- 
tori tra  i  collegi  elettorali.  Inoltre  come  la  possibilità  della  infornata 
di  Pari  ha  indotto  più  volte  la  Camera  dei  Lords  a  più  miti  consigli, 
così  la  possibilità  del  Referendum  faciliterebbe  gli  accordi  tra  le  due 
Camere  nei  casi  di  dissenso.  Il  vantaggio  economico  fu  contestato 
da  Lloyd  George,  il  quale  sostenne  che  ciascun  Refe^rendum  sarebbe 
costato  al  bilancio  dello  Stato  non  meno  di  duecentomila  sterline, 
ma  Harold  Cox  {Sineteenth  Centvry,  january  1911)  con  un  calcolo 
basalo  sulle  spese  pel  Referendura  nella  Svizzera  e  nell'Australia  ha 
ridotto  la  previsione  a  cifra  molto  più  ragionevole. 

Il  popolo  chiamato  al  Referendum  ha  un  indipendenza  che  non 
ha  il  Parlamento  che  sempre  più  risente  l'influenza  della  tirannica 
organizzazione  dei  partiti.  La  rosidetta  disciplina  di  partito,  organiz- 
zata nei  Parlamenti  colla  costituzione  delle  direzioni  di  partito  o  di 
gruppo  le  quali  hanno  il  loro  silì^bo  intransigente  e  mediante  l'espul- 
sione [scortìnnira)  desrriscritti  al  paritto  o  al  gruppo  che  ciecamente 
non  l'accettano,  tendono  «sempre  più  a  sopprimere  qualunque  indi- 
pendenza nei  deputati  ei  a  rendere  sempre  più  meccanica  la  loro 
funzione.  Quest'organizzazione  che  io  ebbi  già  a  chiamare  teocratica^ 
poiché  è  una  brutta  copia  dei  metodi  della  teocrazia,  fu  in  Italia 
prima  adottata  dal  gruppo  socialista,  poi  supinamente  imitata  da 
altri  gruppi  (1). 

(1)  Nella  seduta  del  25  giugno  1909  io  parlavo  così  alla  Camera  italiana: 
"  L'onorevole  Barzilai  riferì  ieri  nel  suo  discorso  sulle  spese  militari  che  un 
deputato  della  maggioranza  rivolgendosi  a  lui  ed  ai  suoi  oolleghi  dell'estrema 
disse:  Beati  voi  uomini  liberi!  Quale  ironia  in  quest'apostrofe!  Ma  i  partiti 
popolari  si  sono  organizzati  teocraticamente  e  le  loro  direzioni  espellono  chi 
■i  permette  deviare  dalle  direttive  da  loro  tracciate  (Vive  approvazioni)  ». 
Pietro  Bertolini,  nell'articolo  della  Nuova  Antologia  già  citato,  rileva  che  l'in- 
troduzione del  Beferendum  «  è  anche  determinata  dall'intento  di  trovare  un 
correttivo  ai  mali  della  degenerazione  parlamentare.  Col  progrfssivo  svolgi- 
mento dell'indirizzo  democratico,  la  preponderanza  dell'assemblea  eletta  dal 
suffragio  popolare  sulla  Camera  alta,  e  sul  potere  del  Capo  dello  Stato,  va 
indefiniti yamente  crescendo  così  da  rasentare  l'onnipotenza.  D  che  si  verifica 
tantto  pili  facilmente  in  quanto  che  la  Camera  dei  Deputati  è  viziata  nella  sua 
•rigine:  la  estensione  sempre  più  larga  dell'elettorato  porta  a  quelL»  organiz- 
zazione professionale  dei  partiti  con  le  loro  agenzie  che  snatura  l'espressione 
della  volontà  nazionale.  E  se  ciò  non  bastale,  gl'interessi  o  le  passioni  del  mo- 
mento. 1p  influenze  personali,  i  brogli  traviano  la  scelta  dei  cittadini,  ai  quali, 
all'infnori  delle  elezioni,  non  è  consentita  altra  azione  diretta  e  verso  i  quali 
la  responsabilità  degli  eletti  non  ha  altra  sanaion©  che  la  non  rieleeione:  vana 
tHt^la  di  interessi  già  ooanpromeesi  ». 
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Però  questa  tirannica  organizzazione  di  partito  non  è  una  spe- 
cialità nostra.  In  Francia  i  partiti  socialista  e  radicale-socialista 
sono  organizzati  come  i  nostri  partiti  d'estrema  sinistra.  Quanto 
all'America,,  dove  nacque  l'organizzazione  di  partito  [Caucus]  non  è 
il  caso  che  io  m'indugi  a  parlarne,  poiché  tutti  hanno  presenti  le 
pagine  doìV American  Commomvealth  di  Bryce,  che  ne  svelò  il  mec- 
canismo e  i  danni  gravissimi  per  la  moralità  politica  con  tale  parti- 
colareggiata efficacia  che  parvero,  quando  furono  la  prima  volta  pub- 
blicate, una  sensazionale  rivelazione.  E  quanto  all'organizzazione  per- 
manente di  partito  [Caucus)  inglese,  il  suo  più  diligente  osservatore 
e  critico,  Ostrogorsky,  [La  Démocralie  et  Vorganisation  des  partis 
'politiques)  dimostra  che  ha  sempre  più  assicurata  la  dipendenza  del 
deputato  che  ne  fa  parte  ed  ha  dato  a  questa  dipendenza  un  carat- 
tere rigido,  tenendo  il  deputato  sotto  una  continua  sorveglianza.  I 
tentativi  di  resistenza  di  deputati  indipendenti  hanno  fallito.  Il  de- 
putato sa  che  l'indipendenza  compromette  la  sua  rielezione.  Il  Caucus 
tiene  asservito  il  deputato  nella  sua  persona,  nella  sua  influenza,  nel 
suo  pensiero  politico.  Il  deputato  invece  di  un  rappresentante  del  po- 
polo è  divenuto  un  dipendente  del  Caucus,  che  ha  preso  una  prima 
ipoteca  sulla  sua  coscienza  politica.  Il  Referendum  è  quindi  una  di- 
fesa contro  l'onnipotenza  parlamentare,  la  quale  a  sua  volta  altro 
non  è  che  l'onnipotenza  dell'organizzazione  di  partito. 

V'ha  chi  crede  fatale  la  degenerazione  oligarchica  dei  partiti  po- 
litici e  ciò,  ove  fosse,  conforterebbe  vie  più  la  mia  tesi.  R.  Michel» 
[La  sociologia  del  partito  politico  nella  democrazia  moderna  -  Studii 
sulle  tendenze  oligarchiche  dei  partiti  politici)  dice  :  «  La  forma  de- 
mocratica esterioi-e  su  cui  si  basa  la  vita  dei  partiti  politici  trae  però 
facilmente  in  inganno  gli  osservatori  superficiali  sulla  tendenza  al- 
l'aristocrazia, o  per  dir  meglio,  oligarchia,  cui  soggiace  ogni  organiz- 
zazione di  partito.  I  partiti  sovversivi  presentano  con  non  minore 
evidenza  Io  stesso  fenomeno».  E  più  oltre:  «Anche  le  democrazie 
appena  giunte  ad  un  certo  livello  di  sviluppo  e  di  potenza,  vanno 
man  mano  trasmutandosi  assumendo  lo  spirito  e  spesso  anche  la 
forma  dell'aristocrazia  da  esse  sì  aspramente  combattuta...  La  costi- 
tuzione di  oligarchie  in  seno  alla  democrazia  è  un  fenomeno  orga- 
nico a  cui  soggiace  ogni  organizzazione,  anche  quella  socialista,  anzi 
persino  quella  libertaria...  Qualunque  organizzazione  di  partito  rap- 
presenta una  oligarchia  poggiante  su  basi  democratiche,  ma  il  prin- 
cipio democratico  è  soffocato  dalla  stiiittura  oligarchica  dell'edifìcio  ». 

Ne  ha  valore  l'argomento  addotto  contro  il  Referendum,  che  nei 
paesi  liberi  sarebbe  superfluo  a  cagione  dell'azione  continua  esercitata 
sui  pubblici  poteri  dalla  pubblica  opinione.  Non  è  possibile  paragona- 
re la  libera  manifestazione  di  tutto  un  popolo,  quale  è  il  Referendum, 
alla  manifestazione  di  quell'elemento  indefinibile  che  è  la  cosidetta 
opinione  pubblica,  la  quale  non  è  formata  dal  concorso  in  uguale  pro- 
porzione di  tutte  le  forze  del  paese,  ma  è  in  prevalenza  il  prodotto 
artificiale  dell'elemento  politicante  e  sfaccendato  delle  grandi  città  e 
dell'azione  della  stampa  quotidiana,  la  quale,  sostiuitasi  al  libro, 
come  il  cinematografo  e  il  music-hall  si  sono  sostituiti  al  teatro,  co- 
stituisce per  molti  il  solo,  scarso,  e  purtropìx»  talvolt<<.  malsano  nutri- 
mento intellettuale.  Ho  letto  tante  definizioni  dell'opinione  pubblica, 
ma  tra  le  tante,  la  più  vera  e  la  più  espressiva  mi  è  sembrata  la  meno 
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note,  quella  del  cittadino  Fantin  Dèsodoard  nella  sua  Hìstoire  de  la 
République  fran^aise  depuis  la  séparation  de  la  Convention  Natio- 
naie:  «  Per  farsi  un  idea  della  opinione  pubblica,  di  questa  forza 
morale  che  trascina  gli  uomini,  bisogna  averla  veduta  da  vicino 
quando  reclama  ed  al  tempo  stesso  viola  tutte  le  forme,  quando  abusa 
delle  istituzioni  che  ha  desiderato  e  calpesta  le  leggi  che  ha  voluto; 
in  buona  fede  nei  suoi  impulsi  ma  ingiusta  nelle  sue  impazienze; 
incosciente  nella  propria  tirannica  e  focosa  incoerenza.  Potenza  arbi- 
traria e  misteriosa  ha  un  fine  lodevole,  ma  l'oltrepassa  sempre;  ne- 
mica implacabile  di  chiunque  tenta  ostacolarla,  diventa  docile  stru- 
mento di  chi  sa  accarezzarla.  Crede  giusto  tutto  ciò  che  essa  ordina, 
come  se  fosse  la  vera  volontà  della  nazione,  e  lo  attua  con  violenza 
come  se  non  fosse  che  la  volontà  d'una  fazione.  wSi  lamenta  come  se 
fosse  oppressa  e  minaccia  come  se  fosse  onnipotente.  Rinnega  i  suoi 
idoli  quando  servendola  cercano  di  contenerla;  estremamente  varia- 
bile, il  più  futile  incidente  le  fa  cambiare  direzione  e  la  fa  alterna- 
tivamente oscillare  tra  le  risoluzioni  piiì  opposte  ».  Però,  poiché  siamo 
in  Inghilterra,  voglio  fare  anche  menzione  della  sobria  ed  efficace 
definizione  di  Roberto  Peel,  il  quale  chiamava  l'opinione  pubblica 
«  quel  grande  miscuglio  di  pazzia  ,di  debolezza,  di  pregiudizi,  di  sen- 
timenti veri  e  falsi,  di  ostinazione,  di  articoli  di  giornali  »,  e  per  l'ana- 
lisi di  tutti  gli  ingredienti  di  questo  miscuglio  rinvio  il  lettore  alle 
opere  così  acute  ed  originali  di  Gustavo  Le  Don  (1). 

L'opinione  pubblica  genuina  dovrebbe  essere  l'espressione  del  pen- 
siero spontaneo  del  cittadino,  di  quel  cittadino  isolato  che  gl'inglesi 
chiamano  the  rnan  in  the  Street;  ma  tale  spontaneità  non  esiste,  poiché 
troppi  sono  gli  elementi  eterogenei  che  la  falsano  e  l'inquinano. 

Il  Referendum  f>ertanto  si  presenterebbe  come  correttivo  delle 
fugaci  ed  irragionevoli  correnti  d'opinione  e  costituirebbe  per  i  poteri 
costituiti  una  difesa  contro  di  esse.  Esso  sarebbe  una  riforma  demo- 
cratica ed  al  tempo  stesso  un  moderatore  degli  eccessi  della  demo- 
crazia . 

Molte  delle  obiezioni  contro  il  Referendum  sono  piuttosto  dirette 
contro  gl'inconvenienti  della  sua  frequenza  che  da  elemento  modera- 
tore lo  farebbe  divenire  un  elemento  perturbatore.  Pertanto  giusta- 
mente sir  W.  Anson,  in  una  lettera  al  Times,  ha  sostenuto  che  il 
detemiinare  a  quali  Biils  dovrebbe  applicarsi  non  andrebbe  la- 
sciato né  ad  un  governo  interessato,  né  ad  una  maggioranza  prepo- 
tente, né  ad  una  minoranza  faziosa,  ma  bensì  ad  un  tribunale  spe- 
ciale che  offrisse  le  maggiori  garanzie  d'imparzialità  (2). 

Il  reto  della  Camera  Alta,  accompagnato  dal  Referendum,  non 
sarebì^e  diretto  contro  il  popolo,  ma  a  favore  di  esso.  Quando  alla 
Camera  dei  Lords  fosse  tolto  il  carattere  partigiano,  la  principale 
obiezione  al  Referendwn  dovrebbe  sparire. 

Ma  il  partito  liberale  non  ha  voluto  a  nessun  costo  sentir  parlare 
del  Referendum.  Asquith  lo  ha  chiamato  napoleonico  e  giacobino. 

(1)  La  psychologie  des  fouUs  -  La  psychologie  du  socialisme  -  La  psycho- 
logie  politique  -  La  Bevolution  fran^aise  -  Les  opinions  et  ìes  croyanees  -  En- 
seignements  psychologiqxtes  de  la  guerre  éuropéenne. 

('2)  Per  la  sincerità  del  Referendum  occorrono  due  cose:  che  i  quesiti  al 
popolo  siano  posti  chiaramente  e  che  i  risnltati  del  roto  siano  onestamente 
registrati. 
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Gl'Irlandesi  lo  hanno  combattuto  perchè  pensavano  che  sarebbe  riu- 
scito contrario  •dìVHom.e  Rule.  Ramsay  Macdonald,  a  nome  del  par- 
tito del  lavoro,  lo  ha  dichiarato  reazionario  (in  tutti  i  paesi  vi  sono 
dei  partiti  che  chiamano  reazionario  tutto  ciò  che  ad  essi  non  giova 
0  non  fa  comodo)  (1)  e  pregiudizievole  alla  responsabilità  del  governo 
ed  all'autorità  del  Parlamento.  Perchè,  mentre  il  Referendum  fu  pro- 
pugnato nella  Svizzera  dai  liberali,  questi  in  Inghilterra  lo  hanno 
combattuto?  Per  ragioni  di  tattica  di  partito  e  per  le  previsioni  sui 
risultati  dal  punto  di  vista  del  partito  stesso,  malgrado  l'esperienza 
abbia  dimostrato  come  quasi  sempre  i  partiti  s'ingannano  nel  calco- 
lare il  profìtto  che  possono  trarre  o  il  danno  che  possono  risentire 
da  talune  riforme  (2).  Ma  quando  circa  vent'anni  fa  una  delle  menti 
più  colte  ed  elette  del  partito  liberale,  James  Bryce,  dovette  occu- 
parsi della  questione  da  un  punto  di  vista  obiettivo  e  sereno  ed  indi- 
pendentemente dalle  contese  tra  Comuni  e  Lords,  ebbe  a  dire  del 
Referendum  quale  era  stato  sperimentato  in  Isvizzera  ed  in  America  : 
«  Esso  rende  dei  servigi  che  i  suoi  inventori  non  avevano  previsto  e 
non  si  può  non  essere  soddisfatti  dei  suoi  risultati.  Il  Referendvfm  è 
un  freno  non  solo  per  le  follie  e  per  i  vizi  dei  legislatori,  ma  per  lo 
stesso  popolo».  Inoltre  egli  prevedeva  che  l'idea  del  Referendum 
avrebbe  gradatamente  guadagnato  terreno  in  Inghilterra. 

Si  è  discusso  se  la  nazione  desiderasse  questa  nuova  forma  di 
esercizio  della  sua  sovranità.  I  liberali  lo  contestarono,  ed  il  Punch 
rappresentò  Balfour  sotto  le  spoglie  di  un  pastore  svizzero  che  suona 
il  ranz  delle  vacche  in  un  lungo  corno  sul  quale  è  scritto  Referendum; 
ma  egli  soffia  invano,  poiché  la  mandra  delle  vacche  elettorali,  che 
si  vede  da  lontano,  rimane  immobile  e  non  risponde  al  suo  appello. 

La  mozione  di  Lord  Lansdowne  del  1909  affermava  solo  il  prin- 
cipio generale  dell'appello  al  popolo.  Nel  febbraio  1911  egli  precisò 
meglio  il  suo  concetto  proponendo  che  se  il  conflitto  tra  le  due  Ca- 
mere per  un  Bill  non  finanziario  sussistesse  durante  due  sessioni  con- 
secutive, e  se  nell'anno  seguente  non  fosse  risoluto,  esso  dovesse 
essere  sottoposto,  se  non  molto  importante,  ad  un  Comitato  delle  due 
Camere,  e  se  molto  importante  al  giudizio  del  popolo  a  mezzo  del 
Referendirm. 

Nel  marzo  1911  Lord  Balfour  of  Burleigh  presentava  un  Bill  spe- 
ciale pel  Referendum.  Esso  stabiliva  che,  quando  i  Lords  non  aves- 

(1)  Arturo  LabrioIìA  nel  suo  opuscolo  Contro  il  Referendum,  dice  franca- 
mente che  non  lo  vuole  perchè  non  vuole  «affidare  la  pai'te  di  Brenno  nella 
vita  politica  a  quelli  che  per  istinto  sono  più  attaccati  alla  tradizione  conserva- 
trice, come  i  contadini  ».  Quando  in  occasione  della  riforma,  elettorale  proposta 
nel  1912  dal  ministro  Luzzatti,  si  parlò  del  voto  obbligatorio,  i  partiti  estremi 
lo  esclusero  subito  per  la  considerazione  che  le  astensioni  sono  per  la  maggior 
parte  di  perisone  d'ordine  le  quali  preferiscono  restare  a  casa  il  giorno  del  voto 
mentre  gli  elementi  piìi  torbidi  accorrono  tutti  alle  urne. 

(2)  Il  7  luglio  1888  parlando  alla  Camera  dei  Deputati  circa  l'estensione 
del  sufiPragio  amministrativo  io  mettevo  in  rilievo  i  timori  degli  uni  e  le  spe- 
ranze degli  altri  e  quindi  aggiungevo:  «Le  maggioranze  paventano  di  diven- 
tare minoranze  e  le  minoranze  confidano  di  diventar  maggioranze.  Or  bene  io 
credo  che  timori  e  speranze  siano  esagerati  e  probabilmente  agli  uni  e  agli 
altri  l'avvenire  riservi  soi-prese  e  delusioni.  Erberto  Spencer  ha  già  osservato 
che  le  riforme  elettorali,  più  delle  altre,  hanno  quasi  sempre  risposto  contra- 
riamente alle  previsioni   dei   loro  propugnatori  ». 
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sero  approvato  un  Bill  entro  quaranta  giorni,  questo  potesse  essere 
su  domanda  dell'una  o  dell'altra  Camera,  sottoposto  al  voto  diretto 
degli  elettori,  ed  ugualmente  dovesse  esserlo  un  Bill  approvato  dalle 
due  Camere  quando  duecento  membri  della  Camera  dei  Comuni  lo 
richiedessero.  Lord  Lansdowne  obiettò  che  il  Referendum  in  questi 
termini  diventava  una  misura  ordinaria,  mentre,  nel  suo  concetto, 
doveva  essere  considerato  come  un  provvedimento  eccezionale  per 
risolvere  il  conflitto  tra  le  due  Camere  quando  non  vi  fosse  la  possi- 
bilità di  eliminarlo  o  comporlo  altrimenti. 

Nel  1911  Lx>rd  Lansdowne  ripresentò  il  Referendum  sotto  forma 
di  un  emendamento  al  Parliament  Bill.  Secondo  tale  emendamento 
ogni  proposta  concernente  l'esistenza  della  Corona,  o  la  successione 
protestante,  o  l'istituzione  di  Parlamenti  con  poteri  legislativi  in  Ir- 
landa, Scozia,  Paese  di  Galles  e  Inghilterra,  ed  ogni  Bill  che  inviato 
ad  un  joint-CommJtlee  di  Lords  e  Comuni  risolvesse,  secondo  il  giu- 
dizio di  costoro,  una  questione  grave  sulla  quale  il  paese  non  si  fosse 
ancora  pronunciato,  dovesse  essere  sottoposto  agli  elettori.  L'emen- 
damento, approvato  dai  Lords  a  grande  maggioranza,  cadde  insieme 
a  tutti  gli  altri  emendamenti  che  i  Lords,  in  seguito  alla  minaccia 
di  una  colossale  infornata  di  Pari,  furono  costretti  ad'  abbandonare. 

In  seguito  all'approvazione  del  Parliament  Bill,  (di  cui  dovrò  di- 
scorrere in  seguito),  momentaneamente  cessarono  in  Inghilterra  le 
discussioni  favorevoli  o  contrarie  al  Referendum.  Però  ben  osserva 
G.  Grassi  (//  Referendum  e  il  Governo  di  Gabinetto)  che  la  proposta 
moderata  e  limitata  di  Lord  Lansdowne  avrebbe  dimostrato,  se  ap- 
plicata, esagerati  gli  entusiasmi  dei  suoi  fautori  ed  affatto  ingiustifi- 
cati i  timori  dei  suoi  detrattori,  e  che  l'idea  del  Referendum  non  sarà 
abbandonata  e  la  necessità  di  arginare  l'onnipotenza  della  Camera 
elettiva  dovrà  spingere  a  sperimentare  un  istituto  che  è  conforme  alle 
esigenze  ed  ai  bisogni  della  democrazia. 

I  poteri  finanziari  della  Camera  dei  Lords,  già  ridotti  alla  mi- 
nima espressione,  col  Parliament  Bill  del  1911  furono  addirittura 
annullati.  Esso  alterò  la  situazione  costituzionale  della  Camera  dei 
Lords,  mentre  i  Lords  volevano  modificarne  la  composizione.  Come 
la  prima  fu  alterata,  come  la  seconda  potrà  essere  modificata,  esa- 
minerò nel  prossimo  articolo  che  chiuderà  la  trattazione  dell'argo- 
mento. 

Tommaso  Tittoni. 


UN  POVERO  MILITARE 


NOVELLA. 


PARTE  SECONDA. 


I. 


La  guerra  che  Giulio,  il  postino  di  Ghiusaforte,  aveva  predetto 
dover  finire  a  Natale,  seguitava  a  essere  come  il  diluvio  senz'arca, 
e  senza  che  la  colomba  apparisse.  Il  metallico,  assordante  fragore 
dei  lunghi  treni,  continui  e  sinistri,  accompagnava  l'urlìo  dei  sol- 
dati che  empivano  tutti  i  vagoni,  e  anche  i  carri  destinati,  in  tempo 
di  pace,  a  trasportare  il  bestiame.  E  coi  soldati,  seguitavano  pure  a 
passare  a  passare  cannoni  e  proiettili  sì  copiosi  e  sì  ingenti,  come 
non  se  n'era  mai  visti.  Salivano  gli  Appennini,  correvano  iDer  le  ir- 
rigue pianure  venete,  sparse,  a  primavera,  d'una  selva  di  fiori;  sali- 
vano, contro  il  corso  ceruleo  dei  fiumi,  su  per  le  valli  placide  e  mon- 
tuose, fino  alle  solitudini  carsiche  e  tridentine;  e  qui  le  innumerevoli 
fanterie,  su  pei  ripidi  sentieri  di  neve,  imbrunivano,  all'occhio  lon- 
tano, come  folte  selve  di  pini.  In  faccia  alle  montagne  nevose  e  az- 
zurre, come  le  colorivano  il  Tiziano  e  il  Giorgione  nelle  loro  tele 
gioconde,  era  indefessa  l'opera  della  Morte  che  l'uomo  civile,  indu- 
strioso, infaticabile  ricercatore,  per  sé  e  per  la  sua  razza,  di  dominio, 
di  felicità,  di  grandezze  e  ricchezze,  spandeva  in  terra,  in  mare  e 
nell'aria.  Sulle  balze  deserte  e  pei  prati  alpini,  le  casupole  e  le  baite, 
rifugio  di  pastori  e  di  capre,  tremavano;  le  aquile  fuggivano  ai  rombi 
e  ai  tuoni.  La  valanga  e  la  neve  cuoprivano  i  morti,  e  talora  anche 
i  vivi.  I  fiumi  scendevano  per  le  valli,  portando  un  roco  lamento... 

Tra  que'  milioni  d'armati,  si  trovava  pure  anche  Berto  Rosin- 
ghi,  come  un  corpuscolo  avvolto  in  una  continua  bufera  diurna  e 
notturna.  Si  trovava,  con  la  sua  brigata,  vicino  a  Oslavia  e  Podgora, 
e  udiva,  là  da  Gorizia,  il  cannone,  ostinato  come  cane  che  minaccia 
alla  porta.  Egli  pure,  come  tutti  gl'infimi  operai  della  guerra,  quando 
non  combatteva,  sudava  fra  le  nevi,  tracciando  camminamenti,  rian- 
nodando reticolati,  rialzando  ripari  abbattuti,  affondando  trincee. 
Anche  la  notte,  quando  si  riposava  nel  fondo  d'una  caverna  o  d'una 
trincea,  il  sibilo  delle  bombe,  che  viaggiavan  nel  buio,  gli  ricordava 
l'incessante  rischio  di  morte.  Contro  quello  d'una  possibile  sorpresa 
d'assalitori  nemici,  lo  teneano  ben  desto  le  domestiche  bestioline 
che  gli  restavan  sempre  fra  l'unghie,  ogni  volta  che  si  grattava,  e 
grattavasi   molto.    Nonostante  era   piuttosto   allegro.   Le   sue   fibre, 
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sempre  tese  in  un'erculea  fatica,  o  nell'aspettazione  di  qualche  ul- 
tima novità;  ora  ben  di  rado  avevano  l'ag^io  di  rilassarsi  nella  ma- 
linconia goduta  a  Firenze.  Quei  bussi  e  quei  sibili  negli  orecchi, 
quel  freddo  stridente,  respirato  dai  nevai  delle  Alpi;  freddo  che, 
quando  egli  soffermavasi  per  la  via,  pareva  esalar  dal  terreno,  come 
esala  il  calore  dal  fuoco,  e  su  su.  per  le  piante,  gli  arrivava  in  tutte 
le  membra;  erano  impressioni  si  nuove  e  violenti,  che  egli  sera 
fatto  ancora  più  svelto  di  quando  correva,  con  Pallino,  dietro  la 
lepre,  o  tagliava  i  boschi  di  Chiusaforte,  cantando  Io  stornello  to- 
scano. E  dei  morti  ora  non  aveva  più  paura  come  quando  era  al  suo 
paese,  che  di  sera  non  passava  neppur  per  la  strada  del  camposanto, 
ch'era  più  corta;  e  non  s'arrischiava  neppure,  quando  non  c'era 
nessuno,  a  entrare  nella  farmacia  dei  frati  di  Camaldoli,  per  via 
di  quello  scheletro  ritto  in  piedi,  in  una  lunga  urna  di  vetro,  coll'in- 
carico  di  avxertire  che  il  farmacista  non  aveva  nessun  medicinale 
che  potesse  salvare  dal  giungere,  o  prima  o  poi,  a  quella  graziosa 
secchezza.  I  morti  ora  lo  atterrivano  quando  era  jjìù  orrendo  lo 
strazio  delle  misere  carni,  ma  non  perchè  attribuisse  loro  un'in- 
concepibile e  occulto  potere  di  funesti  presagi  e  di  spaventevoli 
apparizioni.  Ne  aveva  veduti  ormai  troppi  distesi  a  terra  come  i  ca- 
prioli e  i  camosci,  dopo  la  battuta  d'una  gran  caccia  imperiale; 
ovvero,  andando  per  quelle  valli,  ne  aveva  visto  sbucare  gli  immo- 
bili piedi  entro  le  scarpe  ferrate,  di  sotto  i  sassi,  di  sotto  i  fanghi  e 
le  nevi.  Sicché  ora,  quando  si  trovava  in  vedetta  nelle  gelide  notti, 
e  sapeva  essers-i  colà,  oltre  i  reticolati,  un  campo  pieno  di  morti, 
non  di  questi  temeva,  ma  delle  granate  e  dei  razzi  illuminanti  che 
potevano  scuoprire,  al  sospettoso  nemico,  la  sua  piccola  personcina. 

Il  capitano  Solari,  vedendolo  così  svelto  e  d'una  prontissima  vo- 
lontà, ne  fece  un  portatore  d'ordini.  Siffatto  incarico,  tanto  onore- 
vole quanto  pericoloso,  persuase  questo  ix>vero  militare  a  affidarsi, 
anche  più  di  prima,  alla  filosofìa  del  fatalismo  che,  non  conoscen- 
done altre,  per  lui  era  la  più  vera,  e  anche  la  più  pratica,  perchè  il 
poter  dire  a  se  stesso,  nei  momenti  pericolosi,  «  se  è  destinato,  è 
destinato  »,  cioè,  per  quanto  tu  faccia,  ruzzolerai,  se  così  è  il  tuo 
destino,  gli  infondeva  una  calma  magnanima  che  superava  la  sua 
paura.  Quando  correva  a  portare  gli  ordini,  si  destreggiava  pure 
con  una  sua  certa  tattica,  suggerita  dall'occasione,  e  istintiva  com'è 
nei  gatti  quando  fronteggiano  i  cani.  Percorrendo  quel  suolo  fra- 
stagliato e  sparso  di  macigni  e  d'arbusti,  egli  vedeva  subito  il  luogo 
che  potesse  meglio  ripararlo  dai  proiettili,  che  gli  cadevano  intomo, 
o  gli  passa van  sul  capo. 

Ma  era  destinato  che  un  giorno,  mentre  da  Castagnavizza  pio- 
vevano bombe  e  scariche  di  fucile,  e  lui,  dopo  aver  portato  un  or- 
dine, correva  rapidissimo  per  ritornare  in  trincea;  era  destinato, 
dico,  che  una  pallottola  di  fucile  venisse  a  fargli  lo  scherzo  di  pas- 
sargli e  ripassargli  dalla  medesima  gota,  fracassargli  tre  o  quattro 
denti,  e  non  altro.  Dacché  era  al  fronte,  gli  era  accaduto  più  volte 
di  vedere  il  suolo  bagnato  del  sangue  altrui,  e  ciò  senza  gran  ri- 
brezzo, ma  ora  si  trattava  del  suo,  e  a  vedersene  tutte  rosse  le  mani, 
e  inzuppata  la  giubba  :  «  Accidenti  alla  guerra!  »  —  gridò  —  «  se 
la  scampo,  dopo  averla  fatta  per  gli  altri,  la  voglio  fare  per  conto 
mio:  voglio  pigliare  lo  schioppo  del  mio  povero  zio  Salvatore,  e 
mi  voglio  buttare  alla  macchia!   » 
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Ma  subito  dopo,  pentito  di  quel  proposito  disonesto,  che  solo 
il  doloi*e  €  la  paura  improvvisa  gli  avevano  strappato  di  bocca, 
gridò  :  «  Viva  l'Italia!  e  se  anche  muoio,  meglio!  che  importa?  non 
lascio  a  pianger  nessuno,  e  morto  io,  morto  un  cane!...  ». 

Dalla  guancia  pesta  e  dai  denti  rotti,  colavagli  il  sangue  :  con 
le  bende,  di  cui  era  provvisto,  potè  un  po'  ristagnarlo;  e  scoperto 
ancora  al  fuoco  nemico,  s'avviò,  un  po'  lasso  per  il  molto  sangue 
perduto,  e  giunse  a  fatica,  ma  senza  altre  disgrazie,  a  un  posto  di 
medicazione. 

La  ferita  non  era  grave  :  il  proiettile  era  passato  con  netta  ve- 
locità senza  toccargli  la  lingua,  ma  non  poteva  ridere,  né  piangere, 
né  starnutire,  né  sbadigliare;  e  se  lo  tentava,  i  muscoli  faciali  se 
ne  risentivano  acutamente,  e  l'obbligavano  subito  a  richiuder  la 
bocca;  permettendogli  d'aprirla  solo  un  pochino  per  respirare  e  in- 
ghiottir qualche  liquido... 

Lo  curarono  in  vari  spedali  :  a  Gradisca,  a  Palmanova,  a  Bo- 
logna, dove  gli  rimessero  i  denti,  e  fìniron  di  risaldarlo  :  dopo  di 
che,  gli  dettero  una  licenza  di  trenta  giorni. 


IL 

Avvicinandosi  al  suo  paese,  ne  sentiva  suonar  la  campana,  e 
tutta  la  sua  vita  passata  gli  si  ridestava  a  quel  suono  lontano  :  pro- 
vava una  gioia  condita  pur  d'amarezza.  Quei  trenta  giorni  sarebbero 
presto  passati,  e  il  pensiero  di  riveder  la  madre  e  la  sorella,  invece 
d'essergli  dolce,  rallentavagli  il  passo,  mentre  da  Bibbiena  saliva 
a  piedi  su  alla  torre  di  Chiusaforte.  Si  ricordava  quanto  gli  ave- 
vano fatto  sospirare  la  risposta  alle  sue  cartoline,  mentre  egli  era 
solo  nella  caserma  di  Firenze,  e  poi  colassù  in  trincea,  contro  la 
morte  e  la  neve.  Ma  c'era  di  peggio  :  un  amico  zelante  l'aveva  in- 
formato, per  lettera,  di  quanto  era  successo  in  famiglia,  durante  la 
sua  lontananza.  Se  ci  si  fosse  trovato,  la  cosa  forse  avrebbe  potuto 
aver  conseguenze  gravi:  invece,  lassù  in  trincea,  sotto  il  peso  di 
quella  sua  nuova  e  terribile  vita,  la  condotta  della  madre  e  della 
sorella,  non  gli  sembrò  meritevole  che  d'un  freddo  e  incurante  di- 
sprezzo; forse  perché  in  lui  s'erano  attenuate,  o  erano  divenute 
più  ottuse,  certe  sensibilità  morali  ed  umane  che  caratterizzano, 
nella  pace,  l'uomo  civile  ed  onesto,  e  che  son,  nella  guerra,  vio- 
lentate, stravolte,  e  quasi  spente  da  quanto  può  colpire,  di  più 
barbaro  e  disumano,  l'immaginazione  e  i  sensi  d'ognuno;  e  più 
d'un  individuo,  naturalmente  buono,  incolto  e  semplice  com'era 
quel  montanaro,  il  quale  non  aveva  altro  termine  di  giudizio  che 
il  suo  grossolano  e  naturale  buon  senso.  E  questo  gli  diceva  che 
se  la  sua  vita  e  quella  delle  migliaia,  valeva  sì  poco  da  fame  tanto 
e  sì  orribile  spreco;  non  valevano  molto  più  tutte  le  altre  cose  del 
mondo,  e  alcune  di  esse,  a  cui  pareva  darsi  tanta  importanza,  non 
euano  infine  che  delle  belle  parole.  Si  doveva  a  un  tale  perverti- 
mento o  peggioramento  del  suo  giudizio  morale,  il  proposito  faci- 
noroso che  gli  era  scappato  di  bocca,  nel  primo  sconcerto  del  colpo, 
e  che  ho  riferito  di  sopra.  Il  diapason  dunque  di  tutti  i  suoi  onesti 
risentimenti,  s'era,  in  conseguenza  della  guerra,  abbassato  di  qual- 
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che  tono;  e  quindi  s'era  abbassata  anche  la  sua  indignazione  per  la 
morella;  con  questo  di  buono  che,  ritornato  a  casa,  egli  potè  mante- 
nersi in  quel  grado  di  temperanza  o  d'indifferenza,  per  il  quale  fu- 
rono risparmiati  a  Giacinta  i  troppo  aspri,  e  d'altronde  inutili,  rim- 
.  I-veri  del  fratello.  Nondimeno  non  si  sentiva  disposto  a  far  molta 
;c?Ui  alla  madre  e  alla  sorella,  mentre  a  tutti  i  suoi  conoscenti,  che 
incontrava  per  l'aspra  salita  di  Ghiusaforte,  facevane  tanta  :  li  ab- 
i)racciava  stretti,  li  assaliva  con  mille  domande,  e  altrettante  ne 
riceveva,  volendosi  sapere  da  lui,  che.  ne  ritornava,  quando  sarebbe 
rinita  la  guerra,  che  vita  si  faceva  lassù,  e  se  gl'italiani  si  battevano 
i>ene.  Sull'uscio  della  taverna,  abbracciò  fortemente  anche  Gosto, 
il  tavernaio,  con  gridi  scambievoli  di  giubilo  e  maraviglia.  E  risero 
molto,  quando  Berto  raccontò  la  burletta  del  fiasco  di  vino,  che 
quei  birboni  gli  avevan  bevuto  in  treno. 

Quando  entrò  in  paese,  a  quell'ora  mattutina,  lo  trovò  spopo- 
lato. Per  la  straduccia  selciata  che  sale  e  scende,  quasi  a  semicer- 
hio,  tra  le  basse  casupole,  non  trovò  che  qualche  mserabile  cane 
^■he  si  mordeva  le  pulci,  e  le  solite  galline  che  becchettavano  in  co- 
mitiva, davanti  alle  porte.  Le  poche  donne  rimaste  in  casa,  spaz- 
zavano, accendevano  il  fuoco,  lavavano  i  piatti,  e  mantenevano,  con 
l'acqua  sporca  gettata  fuori,  un  perenne  rigagnolo  nei  due  opposti 
sdruccioli  della  via  :  i  pochi  uomini,  che  la  guerra  aveva  lasciato  a 
casa,  erano  andati  al  bosco  o  alle  vigne,  i  ragazzi  a  scuola,  o  a 
badar  la  capra  o  la  mucca  pascenti  nel  prato,  sotto  la  torre.  Berto 
dunque  passò  quasi  occulto,  e  apparve  improvvisamente  alla  madre 
che  stava  in  cucina,  con  due  o  tre  galline  d'intorno,  e  faceva  la 
treccia  di  paglia  per  i  cappelli. 

—  Oh!...  sei  qui?  come  mai?  —  ella  sclamò  tra  sconcertata  e 
stupita,  e  fece  la  bocca  ridente. 

—  Come  mai  eh?  vi  dispiace? 

—  Che  dici  mai,  figliuolo!  puoi  credere  quanto  me  ne  consolo! 
dammi  un  bacio!  ma  perchè  non  ci  hai  avvisate? 

—  Per  risparmiare  la  posta:   e  Giacinta? 
-  Ora  verrà:  è  in  camera. 

3'udi  piangere  il  bambino. 

—  Oh!...  è  cresciuta  la  famiglia!  questo  non  c'era,  quando  io 
?on  partito: 

—  Sai...  —  incominciò  a  dirgli  la  madre,  con  la  voce  lamente- 
vole di  chi  si  dispone  a  raccontare  una  gran  disgrazia,  e  implora 
pietà. 

—  Via  via.  lo  so,  lo  so!  —  lui  rispose  —  doveva  finir  così. 

—  Per  l'amor  di  Dio,  non  la  strapazzare!  ^potrebbe  perdere  il 
latte! 

—  Non  perderà  nulla,  perchè  io  non  le  dirò  nulla:  e  perchè 
non  viene? 

—  Mi  raccomando!  —  disse  la  madre  di  nuovo:  —  Giacinta!., 
vieni!...  è  tornato  Berto! 

Ellla  si  presentò  silenziosa  e  cupa,  ninnando  sulle  braccia  il 
bambino  piangente.  Berto  non  la  salutò,  e  le  rivolse  appena  uno 
-uardo. 

Teresa  incominciò  a  pargoleggiare  intorno  al  bambino. 

—  Guarda.  —  ella  diceva  a  Berto  accigliato  —  è  grassino:   ha 
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un   visino  piccolino  piccolino  che  sembra  una  melina:    ma  nella 
bocca  e  nel  mento,  somiglia  tutto  il  tuo  povero  babbo. 

A  sentirsi  ricordare  il  padre,  in  quell'occasione,  egli  rispose  im- 
paziente e  imperioso  :  —  Chetatevi...  è  megliol 

—  Povera  creatura!  —  sclamò  Giacinta  offesa,  e  soggiunse:  — 
Nemmeno  se  io  fossi  la  donna  più  sciagurata  del  mondo! 

—  No,  non  sei  la  più,  né  la  meno:  —  rispose  Berto  —  sei  te, 
sei  Giacinta:  hai  voluto  far  di  tua  testa,  e  hai  perduto  l'onore!  ma 
cosa  importa  oggi,  l'onore?  chi  ci  bada  in  tempo  di  guerra?  e  i 
poveri  mancan  di  t-ante  cose,  che  possono  mancare  anche  dell'onore! 

—  Per  c-arità,  Berto!  —  ella  rispose  intollerante  —  per  carità! 
ho  pianto  tanto!  ho  sofferto  tanto! 

—  Te  l'avevo  detto,  io!  non  ne  parliamo  più  :  ma  non  mi  si 
secchi  col  bambino!  ^-  egli  rispose,  voltando  le  spalle  alla  sorella. 

—  Povera  creatura!  io  sola  ti  voglio  bene,  povero  amore!  — 
e  gli  solleticava,  col  dito  teso,  le  labbra  sorridenti. 

—  Via  via,  mamma!  sbrigatevi  :  —  disse  Berto  —  datemi  qual- 
cosa da  mangiare,  perchè  ho  una  gran  fame! 

«  Vedete,  cosa  sono  gli  uomini!  —  disse  Giacinta  fra  sé  :  — 
lui  pen'sa  a  mangiare!  ».  E  se  n'andò  irritata. 

—  Figliuolo  —  disse  la  madre  —  non  ci  hai  avvisate,  e  noi 
stamani,  per  poterci  levar  la  fame  almeno  una  volta  al  giorno, 
abbiamo  mangiato  a  colazione  tutto  il  pane  che  ci  danno:  ma  ci 
abbiamo  un  po'  di  farina,  e  ti  farò  la  polenda  :  tutto  è  caro  da  inor- 
ridire! neanche  coi  quattrini  si  trova  nulla! 

—  Sì,  sì,  lo  so:  sono  inutili  i  piagnistei:   sbrigatevi! 

—  Un  po'  di  pazienza!  —  ella  rispose  :  versò  l'acqua  nel  pa- 
iuolo,  e  lo  mise  sul  fuoco. 

III. 

Dopo  una  mezz'ora,  la  polenda  fumava  sulla  spianatoia.  Berto 
se  la  mangiò  con  grande  appetito,  e  non  disse  più  una  parola.  La 
madre  avrebbe  voluto  discorrere,  ma  vedendo  che  lui  non  ne  aveva 
voglia,  lo  Icisciò  solo.  La  compagnia  peraltro  non  gli  mancò  perchè 
presto  vennero  uomini  e  donne  a  rallegrarsi  del  suo  ritomo.  Berto 
abbracciò,  per  il  primo,  Davidde  falegname,  semplicista  e  dentista. 

—  Non  è  vero  —  gli  disse  Davidde  —  non  é  vero  che  il  ge- 
neral Cadorna,  più  che  ne  piglia,  e  meno  ne  ritoma!  tu,  per  esem- 
pio, sei  ritornato,  e  stai  benone! 

—  Sì,  dopo  tanti  disastri  e  patimenti,  questa  volta  son  ritor- 
nato! Oh,  Giulio!  —  sclamò  poi  abbracciando  Giulio  Rovesci,  il  po- 
stino, il  quale  gli  domandò  subito:  —  E  questa  guerra,  dunque, 
finirà  presto? 

—  Il  Padre  Eterno  lo  sa!  —  disse  Berto. 

—  Ma  vinceremo? 

—  Sicuro  che  vinceremo!  già,  finché  non  abbiamo  vinto,  sette 
di  vino!  hai  capito  come  la  va? 

—  Ma...  ma...  ma  —  fece  Giulio,  battendosi  a  ogni  ma,  la  pan- 
cia alquanto  ridotta. 

—  Quella  —  rispose  Berto  —  è  una  questione  che  verrà  dopo. 

—  Dopo?  —  fece  il  postino  —  e  ora? 
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Ora  bisogna  pensare  a  farci  rispettare  :  al  resto  ci  penseremo 

dopo:  hai  capito  come  la  va? 

Era  venuto,  con  Davidde  e  col  postino,  anche  il  sor  Nazareno, 
il  .più  assortito  mercante  del  luogo,  e  persona  agiata. 

Intanto  —  egli  disse  —  la  mia  bottega  manca  di  zucchero 

da  due  settimane. 

E  che  importa  lo  zucchero  —  sclamò  sorridendo  il  postino 

—  quando  abbiamo  il  o^ffè!... 

—  Ma  manca  anche  il  caffè  —  disse  il  sor  Nazareno. 

—  E  mangeremo  la  pappa!  —  sclamò  il  postino. 

—  Manca  l'olio  -per  condirla:  —  ribattè  Nazareno. 

—  È  qui  dove  io  mi  batto  la  testa:  —  rispose  Giulio  —  ma 
come!  la  Toscana  è  piena  d'ulivi,  e  non  si  trova  olio,  e  quel  pochino 
che  si  può  avere,  lo  paghiamo  a  questi  ladri  che  hanno  trovato  nella 
guerra  una  fattoria...  lo  paghiamo  come  se  non  si  avesse  in  casa, 
ma  ci  venisse  dall'America  o  dalla  China. 

—  E  il  bestiame?  —  disse  il  sor  Nazareno:  —  l'altro  giorno 
dovei  ricomprare  un  bove  al  mio  contadino,  e  l'ho  dovuto  pagare 
8000  lire,  e  prima,  a  pagarlo  800  lire,  era  tutto  quel  del  mondo! 

—  Come  vuole,  caro  sor  Nazareno  —  disse  Davidde  —  che  non 
rincarino  i  bovi,  quando  son  rincarati  anche  i  fichi!  prima,  per  un 
soldo,  se  n'aveva  una  cappellata,  e  ora  ne  danno  uno  al  soldo!  oggi 
non  c'è  più  nulla  che  costi  poco  :  tutto  è  prezioso,  anche  le  carote  : 
oggi  chi  vuole  una  buona  carota,  la  deve  ipagare  due  franchi  :  anche 
le  carote  son  diventate  una  cosa  di  lusso! 

—  E  specialmente  le  tue!  —  disse  ridendo  il  postino.  E  risero 
tutti. 

Davidde  scosse  la  testa  calva,  che  somigliava  un  po'  a  quella  dì 
Seneca,  e  soggiunse:  —  Dunque  non  dite  che  anch'io  sono  un  ladro, 
perchè  anch'io  ho  dovuto  rialzare  i  prezzi  :  prima  davo  la  betto- 
nica,  il  sassofrasso,  il  tassobarbasso  e  la  camomilla,  a  tre  soldi  la 
libbra,  e  oggi  chi  li  vuole,  li  deve  pagare  un  franco  e  95  ! 

—  Oh  ladro!  vuoi  anche  i  95  !  —  sclamò  il  postino. 

—  Sì,  perchè  i  95,  o  i  75,  oggi  li  mettono  da  per  tutto,  questi 
assassini  che  si  cuoprono  con  la  guerra!  Era  naturale  che  io  rinca- 
raci anche  i  denti  :  prima  levavo  un  dente  per  mezza  lira,  e  oggi 
ci  vogliono  quattro  lire  e  96! 

—  Oh!  oh!  è  troppo  per  questo  villaggio!  è  troppo!  —  disse  Na- 
zareno ridendo. 

—  Felice  te,  felice  te,  o  Davidde!  —  sclamò  con  voce  gemebonda 
il  postino:  —  tu  ti  puoi  rifare  sulla  pelle  e  sulle  ganasce  di  qual- 
cheduno!  ma  io,  povero  impiegatuccio  invisibile,  che  devo  stare  a 
quel  che  ho  dal  governo...  io,  è  grassa  se  posso  mangiare  rape  e 
vitalbini  cotti  nell'acqua  :  non  più  minestra,  perchè  non  ho  da  con- 
dirla, non  più  lume  per  andare  a  letto,  perchè  non  c'è  più  petrolio, 
e  la  candela  d'un  sold9,  ^ogi  si  paga  60  centesimi  :  non  più  scarpe 
ma  ciabatte  rattoppate  con  cenci  :  e  come  si  fa?  quelli  che  costano 
meno,  oggi,  son  gli  uomini:  ne  va  via  tanti!  Ma  io,  per  l'Italia  veh! 
faccio  volentieri,  e  con  animo  sereno,  queste  p^'cole  privazioni. 
Vorrei  soltanto  che  Dio  mandasse  presto  un  colpo  a  secco  sul 
chiodo  di  chi  è  causa  di  tanto  patire!  Io  li  vorrei  ci  ver  sotto  i  denti, 
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quelli  assassini,  e  maciullarli  per  tutta  l'eteniiiH  come  il  demonio 
di  Dante! 

—  Io  ne  farei  un'altra  :  —  disse  Davidde  —  darei  tutto  il  Grande 
Stato  Maggiore,  col  caiserone  e  col  caiserino,  in  braccio  a  una  di 
quelle  folle  che  più  hanno  patito  per  causa  loro  :  vedresti  come 
salterebbero  con  tutta  la  loro  imperiale  e  maresciallesca  superbia! 

—  E  che  superbia!  che  tono!  —  sclamò  il  postino  —  quando 
parla  il  caiserone,  par  che  debba  tremar  tutto  il  mondo!  dice  che 
sfonderà  tutte  le  porte  col  suo  pugno  di  ferro!  pare  un  macellaio, 
-pare  un  facchino,  quando  parla:  io  ho  più  educazione  di  lui. 

—  I  tedeschi  si  credono  superiori  a  tutti,  e  non  ci  stimano 
nulla  —  soggiunse  Berto.  —  I  tedeschi,  ci  disse  un  giorno  il  capi- 
tano Solari,  hanno  inventato  tutto  quello  che  era  possibile,  per 
assassinare  il  mondo,  per  istendersi  loro  soli,  comodamente,  nel 
mondo,  in  lungo  e  in  largo,  e  tutti  gli  altri  rimaner  nei  cantucci, 
come  pecore  intorno  al  lupo.  Chi  può  soffrire  una  simile  prepotenza? 
i  tedeschi  combattono  per  il  loro  ingiusto  dominio,  noi  combattiamo 
per  la  nostra  legittima  libertà.  Questo  ci  disse  un  giorno  il  capitano 
Solari,  in  faccia  a  tutta  .la  compagnia. 

—  Disse  benissimo!  —  sclamò  il  postino  —  chi  è  libero,  come 
può  esser  servo  degli  sfondatori  di  porte? 

—  Cannoni!  cannoni!  ci  voglion  cannoni!  —  disse  Davidde,  il 
semplicista  —  i  tedeschi  furono  più  furbi  di  noi  :  per  cinquant'anni 
non  fecero  che  cannoni,  coll'intenzione  infame  di  scaricarceli  tutti 
addosso! 

—  E  tu  vedessi  che  strazio,  o  Davidde!  —  esclamò  Berto  —  Da- 
vidde, pensa  a  un  mobile  tutto  rotto  da  rincollare,  e  avrai  un'idea 
di  come  può  rimanere  un  uomo  colpito  da  una  granata.  Muore, 
non  se  ne  parla,  ma  se  non  muore,  come  a  te  danno  il  mobile,  così 
danno  lui  al  chirurgo  che  lo  rincolla,  che  lo  trapana,  che  lo  ricuce, 
lo  taglia,  e  cose  simili! 

—  Oh  era  meglio  un  terremoto  che  ci  avesse  schiacciati  tutti, 
che  una  tragedia  così!  —  sclamò  Mariuccia  —  io  ci  ho  il  figliuolo, 
capite?... 

—  Io  ce  l'avevo!  —  disse  Diomira  piangendo. 

—  Via,  Diomira,  non  v'affliggete  :  è  morto  bene!  è  morto  per  la 
patria!  è  morto  per  l'Italia!  viva  l'Italia!  —  esclamò  Berto. 

—  Viva  l'Italia!  —  gridaron  tutti,  ma  le  donne  piangevano. 

—  Io  —  disse  il  sor  Nazareno  per  far  rinascere  un  po'  di  brio  — 
ho  un  grande  appetito,  e  forse  ne  avete  un  poco  anche  voi. 

—  Un  poco?  —  rispose  il  postino  con  un  o  prolungato. 

—  Allora  venite  tutti  a  cena  da  me:  daremo  dei  buoni  colpi 
d'archetto  a  un  violino,  un  certo  prosciutto,  come  oggi  non  se  ne 
sogna! 

—  0  dove  l'ha  trovato  il  prosciutto,  sor  Nazzareno?  —  disse 
il  postino. 

—  Tu  pensa  a  mangiare,  e  sta'  zitto:  andiamo  tutti  a  far  festa 
a  Berto! 

—  Oh,  grazie,  sor  Nazareno!  io  non  merito  tanto. 

—  Venite  anche  voi,  donne! 

Diomira  non  rispose,  e  andò  via  frettolosa  piangendo. 
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IV. 

Berto,  non  consolato  dalla  sorella,  né  dalla  madre,  era  poi  sì 
giovane  e  forte,  aveva  in  sé  tanta  riserva  di  buon  umore,  che  lo 
riebbe  ben  tosto,  il  buon  umore,  trovandosi  a  tavola  con  un  buon 
fiasco  di  vino,  e  davanti  al  prosciutto  di  Nazareno.  Nei  giorni  se- 
guenti, egli  si  senti  quasi  felice  a  ritrovarsi  di  nuovo  in  mezzo  ai 
suoi  luogiii,  a  riveder  di  nuovo  quei  boschi  di  Gamaldoli  segnati  da 
tenti  ricordi  della  sua  libera  vita  di  cacciatore  e  di  spaccalegna. 
Ora  era  qualcosa  di  più  che  uno  spac<ialegna.  Aveva  veduto  il  mondo 
(almeno  cosi  gli  pareva),  e  aveva  superato  prove  che  gli  riempivano 
il  petto  di  baldanza  e  di  gagliardia.  Benché  povero  militare,  senza 
gradi  e  senza  quattrini,  ora  sentiva  pure  d'esser  qualcuno,  e  lo 
vedeva  anche  dalla  stima,  che  gli  dimostravano  i  suoi  paesani. 
Anche  certi  signorotti,  che  prima  avevun  del  fumo  con  lui,  ora  il 
fumo  c'era  lo  stesso,  ma  era  sorridente  e  cortese.  Lo  fermavano  per 
sapere  da  lui  certi  curiosi  particolari  della  guerra,  come  soltanto 
può  conoscerli  uno  che  vi  sia  stato,  e  Tciscoltavano  attenti  come  la 
persona  più  importante  del  crocchio,  che  si  formava  nella  via,  in- 
torno a  lui.  Il  suo  amor  proprio  era  sodisfatto  di  vedersi,  in  certo 
modo,  quasi  un  soggetto  d'ammirazione.  Ciò  gli  dava  tanto  piacere, 
che  non  faceva  che  girare  su  e  giù  pel  ipaese  in  divisa  grigia,  e  col 
viso  segnato  da  una  piccola  cicatrice.  Con  quella  divisa  nuova  che 
gli  avevano  dato,  e  che  sapeva  mantenere  pulita,  e  portare  con  una 
spigliatezza  quasi  elegante,  egli  voleva  soprattutto  che  lo  vedessero 
le  ragazze.  Perciò,  in  quei  bei  tramonti  d'agosto,  segnati  all'oriz- 
zonte d'una  sì  ampia  zona  infuocata,  egli  era  sempre  a  zonzo  per 
l'alta  via  provinciale,  donde  si  scuopre  tutta  la  valle  del  Casentino, 
coi  verdi  colli,  giù  per  i  quali  scendono,  anc'oggi,  i  ruscelletti  di 
Mastro  Adamo.  A  quell'ora,  l'aura  faceva  tremolare  i  pampani  e 
il  grano,  e  portava  le  voci  delle  ragazze  che  ritornavan  dal  bosco 
affamate,  lacere,  scarmigliate,  ma  sempre  in  vena  di  ridere  e  di 
cantare. 

E  subito  si  formava,  in  mezzo  alla  via,  un  altro  capannello, 
questa  volta  di  sole  ragazze  intorno  a  lui.  Lo  assediavano,  e  anche  le 
piccole  impertinenze  passavan  i>er  cortesie  dette  da  quelle  bocche  ri- 
denti. 

—  0  Berto.  —  diceva  una  —  e  che  fai,  non  sei  morto? 

—  No,  non  son  morto  per  avere  il  piacere  di  rivedervi. 

—  Oh  bel  piacere!  se  è  tutto  qui  il  piacere! 
E  ridevano,  buttandosi  via. 

—  Siete  allegre,  eh.  ragazzine? 

—  0  che  s'ha  a  piangere?  piangeremo  quando  saremo  vecchie. 

—  Allora  piangerete  i  vostri  peccati. 

—  Che!  non  ne  facciamo  noi  dei  peccati. 

—  Li  fate  fare:  vorrei  essere  io  il  vostro  confessore. 

—  Peccato  che  tu  non  lo  sia  davvero,  Berto!  ma  già  di  te  non 
mi  fiderei. 

—  E  perchè?  quando  fossi  prete... 

—  Via  via,  non  scherziamo  su  queste  cose  :  è  meglio  ridere, 
non  è  vero? 
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—  Sì,  perchè  quando  ridete  voi,  rido  anch'io. 

—  Senti,  Berto,  che  hai  sempre  ipaura  dei  morti? 

—  Ma  che!...  ci  ho  passeggiato  sopra! 

—  Ai  morti? 

—  Ai  morti,  sì  :  voi  non  sapete  cos'è  la  guerra.  Figuratevi  che 
una  notte  io  ero  in  servizio  di  vigilanza.  Era  una  luna  stellata  che 
ci  si  vedeva  quasi  come  di  giorno,  e  al  di  là  del  reticolato,  quei 
soldati  distesi  parevan  dormire,  ma  erano  tutti  morti,  e  tutti  zitti, 
meno  qualche  lamento  di  moribondo  che  penava  troppo  a  mo- 
rire. In  certi  momenti,  i  morti  che  stavan  supini,  mi  pareva  che 
facessero  delle  boccacce  alla  luna.  Sentivo  cantare  una  civetta,  e 
ogni  tanto  cadeva  qualche  granata  anche  sui  morti,  per  ammazzarli 
meglio. 

—  E  non  sei  fuggito? 

—  Io?...  non  son  mica  un  vile!  —  lui  rispondeva  accigliato. 

—  So  io!  una  volta  avevi  tanta  paura  dei  morti!... 

—  Perchè  mi  ricordate  sempre  quelle  sciocchezze?  o  che  non 
si  muta?  una  volta  non  m'azzardavo  neppure  a  entrare  nella  camera 
dov'era  stato  da  morto  il  mi'  zio  Salvatore,  e  ora  ci  dormo.  Avete 
capito  come  la  va?  Anzi  stanotte  l'ho  sognato  il  mi'  zio,  e  ho  so- 
gnato anche  Pallino,  e  gli  dicevo:  hai  fatto  bene,  o  Pallino,  a  mo- 
rire, perchè  ora  non  ti  potrei  più  far  le  spese. 

—  Eh  quelli  erano  altri  tempi!  —  rispondeva  una  —  allora 
Pallino  poteva  entrare  in  tutte  le  case,  e  aveva  da  tutti  un  boccon 
di  pane  o  di  polenta,  ma  oggi  se  non  l'abbiamo  neppur  per  noi!.., 

—  Oggi  è  tempo  di  digiuno  per  gli  uomini  e  per  le  bestie;  e 
continueremo  a  digiunare  e  combattere  finché  non  avremo  riavuto 
il  nostro  da  quegli  assassini!  avete  capito  come  la  va? 

—  A  me  i  giovinotti  piaccion  così!  —  diceva  una  ragazza. 

—  Allora  eh?  siamo  intesi.  Maria! 

E  quella  fuggiva,  e  andava  a  raggiungere  le  compagne  che 
s'eran  mosse  e  erano  avanti,  e  avevan  ripreso  a  cantare  con  certe 
voci  appassionate  che  dicevan  la  forte  lena  e  l'assillo  dei  loro  petti. 

Così,  in  queste  ciarle,  in  questi  piccoli  sollievi  dell'amor  pro- 
prio, gli  volaron  quei  giorni,  sempre  alquanto  imbruniti  dal  pen- 
siero di  vederli  passare  sì  presto.  Sull'ultimo  era  finito  anche  il  pia- 
cere d'essere  festeggiato  :  egli  più  non  era  una  novità  :  nella  pubblica 
opinione,  era  ritornato  a  essere  il  Berto  di  prima.  Lo  curavano  meno, 
anzi  l'avevano  preso  anche  un  po'  a  noia,  vedendolo  troppo  fuori  a 
girare,  e  che  poi  non  dispiacevano  alle  donne  le  sue  chiacchiere,  e 
la  sua  militare  disinvoltura.  Perciò  egli  era  meno  contento  di  sé  e 
degli  altri,  e  s'era  assai  raffreddato  co'  suoi  paesani.  Anzi,  in  certi 
momenti  di  maggior  noia,  punto  da  quegli  umori  così  cambiati,  gli 
sorrideva  quasi  il  pensiero  di  dover  ritornare  in  trincea:  solo  lassù 
si  sentiva  grande,  e  superiore  a  que'  volubili  abitanti  del  suo  paese. 

L'ultimo  giorno  parlò  pochissimo  :  faceva  buon  viso  a  chiunque 
lo  salutava,  ma  era  di  poche  parole,  e  ascoltava  distratto  quelle 
degli  altri.  Quando  verso  sera  incominciò  a  oscurarsi  il  paese... 
addio,  Pippo!...  addio,  Sandro!...  addio,  Romualdo!...  si  sbrigò  presto 
da  tutti,  e  rimase  fermo,  come  una  sentinella,  presso  la  porta  del- 
l'antico castello,  sotto  la  torre  di  Ghiusaforte,  mentre  suonava  l'Ave 
Maria,  e  i  pochi  abitanti,  che  erano  fuor  di  casa,  s'affrettavano  a 
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ritornarvi.  La  strada  divenne  presto  deserta.  Allora  Berto  si  mosse, 
e  andò  in  chiesa. 

L'indomani  era  la  festa  della  Madonna,  e  il  vecchio  sagrestano, 
al  lume  duna  fioca  lamipada,  che  rischiarava  appena  quel  vasto  e 
povero  tempio,  ammalava  gli  altari,  vi  metteva  i  vasi  coi  fiori,  in- 
filava i  ceri  nei  candelieri.  Egli  non  badò  a  Berto  che  si  ritrasse 
nellombra,  e  Berto  parve  non  accorgersi  di  quell'andare  e  venire 
(ì^l  vecchio,  mentre,  inginocchiato  aW'altar  maggiore,  bisbigliava 
le  sue  preghiere  spropositate. 

La  mattina  dopo,  senza  ridire  addio  alla  madre  e  alla  sorella, 
salutate  la  sera  innanzi,  le  lasciò  dormire,  ed  uscì  dalla  sua  casuccia. 
Era  sempre  notte:  sull'eremo  di  Camaldoli  brillavano  le  fulgide 
stelle  dell'Orsa:  udivasi  soltanto  il  fosso  di  Camaldoli  dirocciare, 
sempre  con  lo  stesso  suono  tetro,  giìi  pei  burroni. 

Egli  si  mise  tosto  in  cammino,  col  suo  piccolo  bagaglio,  per  la 
via  provinciale.  Quando  arrivò  nella  valle,  presso  l'Archiano,  sor- 
geva il  sole  :  suonavano  le  campane. 

Egli  si  voltò  a  guardare  la  torre...  Addio,  Chiusaforte!... 


V. 

Tornato  in  trincea,  vi  trovò,  questa  volta,  un  individuo  ben  sin- 
golare, addetto  alla  sua  compagnia.  Pareva  esser  d'un  altro  mondo. 
La  giubba  grigia,  e  l'elmetto  di  ferro,  anziché  agguagliarlo,  lo  fa- 
eevan  parere  anche  più  diverso  dai  suoi  compagni  d'arme.  Aveva 
altri  modi,  altre  parole,  altra  educazione,  e  una  simile  differenza 
attiravagli  antipatie,  motteggi  e  sarcasmi,   perchè  (sia  detto  senza 
dispregio),  se  in  una  radunata  di  cani  uno  ve  ne  sia  color  bigio,  e 
gli  altri,  mettiamo,  sian  neri;  contro  il  bigio,  i  neri  non  cessan  più 
d'abbaiare,  e  finiscon  con  l'azzannarlo.  Quanto  a  quel  povero  dia- 
volo, i  compagni,  non  potendo  essergli  eguali,  credevano  che  egli 
si  tenesse  da  più  di  loro,  e  perciò  gliene  facevano  delle  nere  per  ab- 
bassarlo, e  anche  semplicemente  per  divertirsi  un  poco,  e  ridere 
alle  sue  spalle.  Eppure  il  suo  viso  magro,  bruno,  benigno,  gli  occhi 
serissimi  duna  viva,  ardente  dolcezza,  e  i  modi  affabili  e  mansueti, 
erano  di  persona  tutt'altro  che  aitera,  ma  abituata  invece  a  una  se- 
vera umiltà,  a  una  vigile  compostezza.  Il  che,  in  quella  compagnia, 
gli  nuoceva  pure,  perchè  troppo  contrario  all'aria  e  al  contegno  che, 
massime  in  guerra,  deve  avere  un  soldato;  e  in  ogni  accordo,  sia 
d'idee,  sia  d'usanze,  come  di  strumenti  e  di  voci,  la  stonatura  urta 
sempre,  provoca,  secondo  i  casi,  o  le  risa,  o  i  biasimi,  o  i  fischi: 
provoca  anche  la  collera,  e  allora  non  si  sa  dove  si  può  andare  a 
finire.   Ma  poteva  egli  rifar  se  stesso,  e  rifarsi   secondo  lo  stam- 
pino de'  suoi  stolti  dileggiatori,  e  aver  oom'essi  la  lingua  infetta 
di  turpitudini  e  di  bestemmie?  Egli  era  un  converso  francescano, 
era  un   fraticello  non   intollerante,   e   neanche   pasticca  dolce,   ma 
semplice,   schietto,  non  lamentoso,  e  rassegnato  alla  ferrea  neces- 
sità  che  imponevagli   quella   vita,   per  lui   indicibilmente   penosa. 
Egli   ubbidiva  ai   superiori,  e  andava  incontro  ai  pericoli  con  lo 
slancio  eroico  di  chi  abbraccia,  per  fervida  fede,  la  croce  e  il  mar- 
tirio. Era  calabrese  di  Reggio.  Si  chicimava  Rosario,  e  fra  Rosario 
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lo  chiamavano  con  aria  di  scherno;  mentre  poi  egli  aveva  per  tutti 
i  sofferenti  una  parola  consolatrice,  anche  per  quelli  che  più  l'ave- 
vano offeso  e  deriso.  Perciò  alcuni  lo  amavano,  e  lo  difendevano;  e 
Berto  gli  divenne  subito  amico. 

—  T'hanno  a  noia  —  gli  disse  un  giorno  —  perchè  te  ne  stai 
troppo  a  te. 

—  Penso  ai  casi  miei,  e  pregò  —  rispose. 

—  Allora  prega  anche  iper  me.  » 

—  Sì,  per  tutti. 

—  Ma  perchè  tu  non  sei  un  po'  più  allegro? 

—  E  si  può  essere  allegri  con  quello  che  si  vede  e  si  sente? 

—  E  che  vuoi  farci?  —  rispose  Berto  —  a  me  vien  quasi  da  ri- 
dere. Al  mi'  paese  facevo  quel  che  mi  capitava:  il  barrocciaio,  il 
carbonaio,  il  taglialegna,  e  ora  mi  trovo  a  far  questa  vita!  la  fo  vo- 
lentieri però  per  la  patria;  e  poi  quando  è  destinato,  è  destinato. 

—  Io  dovevo  essere  pescatore  come  mio  padre,  che  pescava 
nella  marina  di  Reggio. 

—  Ho  sentito  dii-e  che  è  molto  bella  —  disse  Berto. 

—  È  un  paradiso,  quando  il  mare  è  calmo,  e  il  cielo  sereno. 

—  Ma  anche  il  Casentino,  sai,  è  bello  :  e  c'è  di  tutto  :  vigne, 
ulivi,  grano,  granturco,  abeti,  castagni... 

—  Ma  non  ci  sono  gli  aranci! 

—  No,  gli  aranci  non  ci  sono  :  ma  iperchè  sospiri? 

—  Penso  agli  aranci,  e  a  quello  che  avvenne  una  notte.  Io  dor- 
mivo, e  mi  svegliai  :  tutto  era  tranquillo  come  le  altre  notti  :  dor- 
mivan  tutti  :  sentii  suonare  le  due  al  Forte  Spagnolo,  e  mi  riaddor- 
mentai. Dopo  un'ora  rovinò  tutta  la  città,  e  io  mi  trovai  sbalzato 
presso  la  fonte,  sulla  marina.  Non  so  come  non  morissi,  ma  avevo 
il  dorso  e  le  gambe  tutte  lacere.  Il  mare  bolliva  come  l'inferno  :  io 
mi  trascinai  carponi  :  era  tutto  buio.  La  terra  continuava  a  tremare 
come  se  la  scuotessero  migliaia  di  demoni.  Poi  s'alzaron  gl'incendi, 
e  allora  vidi  delle  ombre  nere  che  correvan  sulle  rovine,  e  urlavano 
e  chiamavano  tutti  qualcuno.  E  chiamavo  anch'io:  babbo!  mamma! 
fratelli  miei!  Non  mi  risposero  mai,  e  io  non  11  vidi  più! 

—  E  per  questo  ti  facesti  frate? 

—  Sì,  perchè  il  mondo,  dopo  quella  disgrazia,  non  mi  parve 
più  cosa  da  potersene  fidare.  Non  esser  sicuri  neppur  della  terra 
che  ci  sostiene!  E  io  non  avevo  più  casa  :  entrai  dunque,  come  po- 
vero servo,  in  quella  di  San  Francesco,  e  fui  mandato  a  Firenze,  nel 
convento  di  Santa  Croce.  Servivo  certi  frati,  molto  dotti  in  gram- 
matica e  teologia,  e  iperciò  superbiosi  con  me  ignorante,  e  poco 
buoni.  Poi  fui  addetto  alla  chiesa,  e  allora  mi  parve  di  non  più  ser- 
vire gli  uomini,  ma  Dio  solo  :  quando  io  adoravo,  in  quel  gran 
tempio,  la  presenza  di  Dio  in  sacramento,  mi  pareva  che  l'adorassero 
con  me  anche  i  geni  ricordati  da  quelle  tombe.  Credevo  di  rimaner- 
mene in  quel  convento,  ma  non  siamo  sicuri  di  nulla.  La  giierra 
venne  impro\^isa  come  il  terremoto  di  Reggio  e  Messina.  Il  terre- 
moto mi  tolse  tutto,  ma  mi  lasciò  la  coscienza.  San  Francesco  m'in- 
segnò l'amore  delle  creature,  e  qui  son  obbligato  a  ammazzare. 

—  No,  sei  obbligato  a  combattere  per  salvare  la  patria!  — 
esclamò  Berto. 

—  Io  son  calabrese,  sono  italiano  :  —  disse  Rosario  —  il  sangue 
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bolle  anche  a  me  nelle  vene;  comprendo  anch'io  che  dobbiamo  com- 
battere contro  la  barbara  pi-epoteiiza  dei  nostri  nemici,  finché  non 
li  abbiamo  vinti.  Ma  io  non  ero  fatto  per  questa  vita:  avevo  preso 
l'abito  di  San  Francesco  i>er  servire  a  Dio  e  alla  carità;  e  io  m'av- 
vilisco fino  all'agonia,  quando  oggi,  trovandomi  invece  con  questa 
sriubba,  mi  manca  il  coraggio  di  colpire  un  nemico  del  mio  paese... 
come  ini  accadde  un  giorno,  prima  che  tu  tornassi  in  trincea. 

—  Come  andò?  raccontami. 

Io  era  in  vedetta,  e  un  austriaco  mise  fuori  la  testa  dalla 

trincea.  Stando  all'ordine,  io  dovevo  tirargli  :  invece  rimasi  a  guar- 
darlo. Il  capitano  Solari  mi  vide,  e  mi  disse  :  «  E  che  fate  costì  in- 
cantato? aspettate  il  saluto  di  quell'altro?  ».  Io  allora  dissi:  «  Ma- 
donna santa,  salva  me  e  lui!  »  e  tirai.  Il  capitano  mi  domandò  cosa 
avessi  detto:  «  Ho  obbedito»,  gli  risposi  «ho  tirato,  ma  se  non  l'ho 
colto,  ci  ho  piacere».  Poi,  più  tardi,  mi  chiamò  a  rapporto  e  mi 
disse:  «Che  uomo  siete  voi?  siete  un  cattivo  italiano!  Sappiate  che 
l'Italia,  ohe  ora  i  nostri  nemici  voglion  disfare,  costò  spasimi,  la 
persecuzione,  il  martirio  delle  anime  più  sublimi,  delle  intelligenze 
più  alte,  che  pure  non  poterono  redimerla  tutta  perchè  non  tutto 
il  popolo  le  seguì  :  ora  è  tutto  il  popolo  che  interviene  nella  ripara- 
zione perchè  l'Italia  riviva  intiera  e  più  forte  dello  straniero  che 
vuol  dominarla.  Se  un'altra  volta  non  farete  il  vostro  dovere  senza 
esitare,  lascio  alla  vostra  corìcienza  il  danno  che  possono  averne  la 
patria,  e  i  vostri  compagni:  pensate  poi  quale  giudizio  vergognoso 
può  farsi  di  voi,  e  di  guai  pena  potete  essere  meritevole». 

—  II  capitano  parlò  bene,  un  altro  ti  avrebbe  punito,  ma  lui 
capisce  e  compatisce  :  e  tu  che  dicesti? 

—  Nulla  :   desiderai  di  morire. 

—  Oh  a  morire  ci  vuol  poco!  —  rispose  Berto  —  si  fa  più  presto 
a  morire  che  a  nascere:  ma  noi  dobbiamo  vincere:  m'accorgo  che 
tu  sei  più  frate,  che  soldato. 

■ —  Io  ho  la  coscienza  d'un  francescano,  come  posso  aver  quella 
di  soldato?  queste  due  coscienze,  come  possono  stare  insieme?  La 
voce  di  San  Francesco  è  per  me  più  forte  di  quella  del  capitano. 

—  Questo  mi  pare  che  non  stia  bene  :  —  rispose  Berto  —  per- 
chè qui  dobbiamo  essere  tutti  soldati,  e  non  francescani:  anch'io 
sono  devoto  di  San  Francesco,  che  fece  miracoli  anche  nel  Casen- 
tino, lassù  alla  Vemia,  dove  ricevè  anche  le  Sante  Stimate:  ma  San 
Francesco  ora  è  in  cielo,  e  noi  siamo  qui  sotto  il  fuoco  di  chi  ci 
vuole  distruggere,  e  portarci  via  tutto,  non  lasciandoci  che  la  ver- 
gogna di  non  averli  potuti  vincere  e  ricacciare. 

—  San  Francesco  non  è  soltanto  in  cielo;  è  anche  qui  in  mezzo 
a  noi,  e  ci  aiuterà  a  vincere:  —  rispose  Rosario  —  lui  sa  che  io 
àon  pronto  a  morir  per  la  patria. ma  che  non  vorrei  macchiarmi  le 
mani  di  sangue,  e  vorrei  sepoltura  cristiana,  portando  con  me  lo 
scapolare  di  San  Francesco  che  serbo  sotto  la  giubba.  Chi  me  la 
darà,  se  muoio  quassù  in  queste  montagne?  chi  porrà  una  croce 
sulla  mia  fossa? 

—  Se  sarò  vivo,  penserò  io  a  tutto  questo;  —  rispose  Berto  — 
io  queste  cose  le  capisco  perchè  le  ho  provate  anchio  qui  in  trincea, 
stando  solo,  e  sentendo  per  aria  le  bombe  :  anchio  allora  ho  desi- 
derato d'esser  sepolto  al  mio  paese,  vicino  a  mio  padre,  e  al  mio 
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povero  zio  Salvatore,  ma  quel  ohe  è  destinato,  è  destinato!  E  so  ò 
destinato  che  tu  muoia  quassù,  e  se  io  sarò  vivo,  e  se  apparterremo 
sempre  tutt'e  due  all'ottava  compagnia  del  capitano  Solari,  stai  pur 
sicuro  che  io  non  lascierò  il  tuo  cadavere  tra  i  sassi  e  la  neve  di 
questi  monti,  ma  ti  seppellirò  col  tuo  scapolare  di  San  Francesco, 
e  ti  dirò  una  requie,  e  anche  un'avemmaria  :  e  tu  fai  altrettanto,  se 
è  destinato  che  tocchi  a  me,  prima  di  te:  va  bene? 

—  Sì,  o  fratello! 

—  Stiamo  allegri,  dunque:    il  patto  è  fatto:  dammi  la  mano. 

—  Eccola,  e  che  Dio  ti  benedica,  o  fratello! 


VI. 

Datasi  i  due  amici  questa  parola,  furono  più  tranquilli  come 
se  si  fossero  assicurati  un  riposo  etemo  più  dolce  entro  una  fossa, 
ove,  recitando  una  prece,  gli  avesse  composti  una  mano  pietosa. 
Non  pensarono  che  potevano  morir  tutt'e  due  nello  stesso  conflitto, 
o  ci  pensaron  come  si  pensa  a  uno  di  que'  semplici  sottintesi,  ai 
quali  si  risponde  :  e  allora  felicenotte! 

Dopo  quel  loro  colloquio,  passarono  ancora  dei  giorni  senza 
che  mai  tacesse  il  cannone,  ma  un  giorno  la  febbre  del  nemico  di- 
venne più  alta,  e  bisognò  calmarla  con  un  assalto. 

Il  capitano  Solari  si  presentò  davanti  alla  compagnia,  e  disse 
ai  suoi  uomini,  che  egli  ben  conosceva:         ♦, 

«  Soldati,  voi  siete  dei  valorosi.  Il  vostro  valore  è  come  una 
lucente  lama  d'acciaio  che  sta  nel  fodero,  e  che  sfoderata  a  tempo, 
fiammeggia  al  sole,  senza  mai  offuscarsi  un  momento.  Ora  con- 
viene che  fiammeggi  :  il  nemico  occupa  una  posizione  troppo  van- 
taggiosa ai  suoi  tiri  :  bisogna  metterci  il  piede  e  tenerlo  fermo,  e 
lo  terremo,  perchè  noi  non  sappiamo  che  cosa  sia  la  paura:  questa, 
come  diceva  Garibaldi,  non  serve  a  nulla:  la  pietà  fuor  di  luogo, 
ritorna  in  danno  dei  più.  Intendetemi,  fra  Rosario,  in  nome  di 
San  Francesco!  San  Francesco  parlò  umanamente  anche  ai  lupi 
che  egli  potè  convertire;  ma  questi  non  si  convertono,  e  ci  fe- 
cero 'sempre  del  male  :  ci  portarono  sempre  la  guerra,  la  fame, 
la  peste,  il  boia  e  il  bastone.  Sono  la  più  malnata  genia,  che  mai 
uscisse  dalle  costole  del  demonio.  Se  non  li  vinciamo,  saranno  i 
nostri  padroni,  faranno  della  patria  nostra  la  loro  grassa  pastura, 
spengeranno  tutte  le  nostre  glorie,  ruberanno  tutte  le  nostre  ric- 
chezze, oltraggeranno  le  nostre  donne,  pianteranno,  ridendo,  le 
forche  sulle  piazze  di  tutte  le  nostre  città,  e  porranno  sulle  chiese 
erette  dalla  fede  dei  nostri  padri,  la  mezzaluna  dei  loro  alleati  :  i 
turchi!  Avanti  dunque,  o  fratelli  d'Italia,  coll'ira  nostra,  che  tutto 
supera,  tutto  vince!  ». 

Così  parlò  il  capitano  Solari,  e  incominciata  la  pugna,  la  sua 
voce  seguitò  a  farsi  udire  in  mezzo  allo  schianto  ed  al  grido,  e  quando 
non  si  udì  più,  si  videro  i  suoi  fanti  passare  sul  suo  corpo  pian- 
gendo, ma  avanzando  più  terribili  e  impetuosi.  Dal  Monte  San 
Michele,  la  morte  .pareva  battere  gli  occhi  in  uno  sfolgorio  di  gra- 
nate, per  cui  il  suolo  trepidava  sotto  i  piedi  dei  gittatori  di  bombe 
e  dei  fanti,  che  s'avvicinavano  sempre  più  alla  trincea,  ove  i  ne- 
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mici  ^tavan  sepolti  spiando,  e  aspettando  l'assalto.  Il  Gerione  ger- 
manico univa  al  flagello  del  fuoco,  i  gas  asfissianti,  i  gas  accie- 
canti  :  gli  occhi,  come  punti  da  invisibili  spine,  lacrimavano,  i  petti 
ansavano  soffocati.  I  fanti,  salendo  il  colle,  già  tutto  sparso  di  morti 
e  feriti,  non  avevano  altro  schermo  che  i  macigni  rossi  di  sangue. 
Uno  ve  n'era  più  alto  di  tutti,  chiamato  dai  soldati  il  Lenzuolo  Bi/mco 
perchè,  veduto  da  lungi,  pareva  infatti  un  lenzuolo  messo  a  asciu- 
gare in  mezzo  alla  valle.  Verso  quel  macigno,  ov'era  più  forte  l'ec- 
cidio, si  diresse  fra  Rosario,  senza  cercar  riparo  ai  colpi  continui. 
La  trincea  fu  presa,  e  colmata  d'uccisi  e  d'agonizzanti.  Cadeva 
il  giorno:  l'occidente  era  annerito  da  nubi  fosche  come  una  cenere 
che  avesse  coperta  la  tomba  del  sole,  il  quale  ne  traspariva  an- 
cora con  qualche  raggio  di  luce  morta.  Scendevano  da  quell'altura 
funèrea  i  prigionieri  nemici;  ne  scendevano  pure  i  nostri  gloriosi 
superstiti,  e  attraversavano  la  valle  oscurata,  piangendo  il  capitano 
Paolo  Solari.  Non  pensava  nessuno  a  Rosario,  quando  Berto,  che 
durante  il  combattimento  non  l'aveva  mai  visto,  ne  domandò  a.  un 
tratto,  con  la  fretta  di  chi  vuole  uscire  da  una  penosa  incertezza. 

—  È  morto!  —  gli  fu  risposto.  , 

—  Dove?  —  egli  domandò. 

—  Vicino  al  Lenzuolo  Bianco:  io  l'ho  visto  cadere  a  braccia 
aperte  come  il  crocifìsso. 

—  Anch'io  l'ho  visto!  anch'iol  —  risposero  altri. 

—  Povero  Rosario!  ora  avrete  finito  di  canzonarlo  —  rispose 
Berto,  e  si  passò  una  mano  sugli  occhi. 

Nessuno  disse  più  una  parola  in  quel  campo  di  morte,  ove  il 
sole  balenava  la  sua  ultima  luce  sinistra.  Anche  i  prigionieri  si  di- 
leguarono silenziosi;  i  nostri  scesero  nella  trincea.  Berto  solo  ne 
restò  fuori.  La  notte  s'avanzava  cupissima  perchè  le  nubi  avevan 
coperto  il  cielo,  e  non  brillava  una  stella.  Quando  gli  parve  che  dor- 
missero tutti,  tanto  era  alto  il  silenzio,  Berto  si  mosse,  tacito  e  oc- 
culto, prendendo,  come  punto  di  mira,  il  Lenzuolo  Bianco  che  al- 
beggiava, come  lieve  fantasma  fosforescente,  nell'oscurità  della  valle. 
A  quando  a  quando,  i  razzi  illuminanti  che  gettava  il  nemico  a 
esplorare  tutto  quel  piano,  parevan  code  di  comete  spazzanti  quel 
gran  buio  della  terra  e  del  cielo:  erano  come  la  lanterna  improv- 
visa che  si  alza  in  viso  a  un  malfattore  notturno.  Berto  allora  get- 
tavasi  a  terra,  e  non  rialzavasi  finché  tutto  non  era  spento,  ed  egli 
non  rivedeva  davanti  a  sé  quell'albore  più  tenue  di  quello  che 
spande,  come  un  etereo  sorriso  infinito,  la  via  lattea  nel  cielo.  Chi 
scrive,  ripete  la  storia  come  a  lui  fu  narrata;  ed  ei  la  credè  facendo 
un  atto  di  fede.  Lo  faccia  anche  il  lettore,  e  ammetta  il  miracolo 
di  quel  colossale  macigno  che  biancheggiava,  in  tante  tenebre  vaste, 
agli  occhi  di  Berto,  si  da  servirgli  di  scorta. 

Dopo  lungo  errante  cammino,  giunto  finalmente  al  Lenzuolo 
Bianco,  vide  davvero,  alla  luce  d'un  razzo,  il  povero  fra  Rosario 
disteso  a  terra,  lì  sotto,  con  le  braccia  aperte  come  Gesù  crocifisso. 
Non  fu  che  un  baleno,  quello  del  razzo,  ma  gli  bastò.  Si  chinò  sul 
cadavere  che  aveva  ancora  qualche  lieve  tremito  di  vita  o  di  morte. 
Gli  accostò  la  bocca  all'orecchio,  e  lo  chiamò,  gli  pose  la  mano  sul 
viso  gelido,  e  la  ritrasse  con  raccapriccio,  sentendosela  tutta  impa- 
stata di  sangue  aggrumato... 
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Sollevò  quel  corpo  stecchito,  se  ne  caricò  risolutamente  le  spalle, 
e  voltatosi  addietro  per  riprender  la  via,  non  vide  che  nero,  senza 
nessun  indizio  di  luce  o  di  stella  che  lo  guidasse;  al  che  non  aveva 
pensato  nell'ansietà  dell'andata.  S'avvide  d'essere  stato  folle  a  met- 
tersi a  quell'impresa  di  notte,  ma  gli  era  parsa  più  az2«,rdata  di 
giorno,  in  luogo  sì  scoperto  al  fuoco  nemico,  e  aveva  temuto  di 
non  poter  più  tardi  mantenere  la  promessa  fatta  a  Rosario.  «  E  se 
non  la  mantengo,  io  non  avrò  più  pace!  »  aveva  detto  fra  sé.  Egli 
si  provò  a  andare  innanzi,  ma  dopo  pochi  passi,  non  seppe  più  ove 
dirigersi:  muovevasi  a  caso,  errava  cieco  qua  e  là;  inciam]3ava  in 
un  morto,  tornava  a  inciampare  in  un  altro;  urtava  ora  contro  un 
arbusto,  ora  contro  un  macigno.  Più  volte  fu  per  cadere,  lui  e  il 
morto,  e  si  riprese  con  uno  sforzo  violento.  Si  fennò  con  quel  i>e- 
sante  cadavere  sulle  spalle.  Quella  sua  immobilità  gli  parve  non 
dover  mai  più  finire;  gli  parve  di  non  potersi  più  muovere  da  quel 
punto  fìsso  ove  lo  inceppava,  ove  lo  stringeva,  con  tutti  i  suoi  in- 
visibili terrori,  la  notte.  Nel  buio  sentiva  l'orrore  del  vuoto;  sentiva 
di  non  poter  più  avanzare  un  sol  passo  senza  precipitare,  senza  smar- 
rirsi di  più  :  guardava,  e  vedeva  per  l'aer  nero,  alberi  e  macigni, 
come  ombre  anche  più  nere  che  gli  parevano  agguati,  e  mostri  ma- 
ligni. Quell'infinito  silenzio  gli  premeva  gli  orecchi  come  un  rumore 
confuso  di  fremiti,  di  ronzii  e  mormorii  d'atomi  erranti  destati,  poco 
prima,  dalla  battaglia,  e  che  non  quietavano  ancora,  A  quegli  arcani 
sussurri,  gli  rinacque  anche  la  paura  dei  morti,  tanti  ne  aveva  din- 
torno, e  uno  ne  aveva  in  ispalla.  Temeva  pure  che  qualche  razzo  lo 
scuoprisse  al  nemico;  e  nondimeno  ei  lo  invocava,  sperando  che  quel 
lume,  periglioso  e  fugace,  gli  indicasse  la  direzione  verso  una  dolina, 
ove  voleva  deporre  il  cadavere,  per  poi  sotterrarlo... 

Un  razzo  finalmente  sfondò  nel  buio,  e  mutò  a  un  tratto  la 
notte  in  un  chiarore  quasi  diurno:  fu  un  momento,  tanto  per  vol- 
gere gli  occhi  intorno,  e  richiuderli  tosto  nel  buio  eterno  :  una  gra- 
nata l'aveva  ucciso... 

Oh  povere  vite  degli  uomini,  che  la  bufera  getta  qua  e  là  come 
le  sabbie  del  deserto,  come  le  onde  del  mare!... 

• 

Non  vedendo  più  arrivare  le  sue  cartoline,  la  madre  e  la  sorella 
si  quietavano,  rimettendosi  alla  speranza  del  giorno  dopo.  Ma 
quando  venne  il  giorno  senza  speranza,  allora  empirono  delle  loro 
doglienze  tutto  il  paese... 

Una  signora  elegante  e  villeggiante  in  que'  luoghi,  dette,  in  ele- 
mosina, a  Giacinta  un  vestito  nero;  ed  ella  parve  più  afflitta  e  più 
bella  con  quel  suo  pallore  abbrunato.  La  signora  se  ne  commosse 
tanto  per  quel  dolore  di  Giacinta  pel  suo  povero  fratello  morto  per 
la  patria,  che  la  volle  per  cameriera.  Giacinta  affidò  la  sua  creatu- 
rina alla  madre  :  la  baciò,  e  la  ribaciò,  e  poi  seguì  la  sua  vocazione. 

FINE. 

Mario  Pratesi. 
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POST-BELLICO 


Parte  Prima:  LE  SPESE  EFFETTIVE 


PREMESSE 

Scopo  di  questo  scritto  è  di  tracciare  in  forma  di  larga  approssi- 
mazione lo  schema  del  nostro  bilancio  postbellico.  1  numeri  che  si 
esporranno  voglion  esser  considerati  quali  cifre  cCavviso.  Non  altro 
è  il  valore  di  essi.  Superfluo,  poi,  avvertire  che  nel  disegnato  sche- 
ma si  riflettono  pure,  com'è  naturale,  le  personali  tendenze  di  chi 
lo  ha  pensato. 

Convien  cominciare  dalla  delineazione  a  grandi  tratti  della  parte 
passiva  del  nostro  futuro  bilancio;  e  segnatamente  delia  categoria  che 
ne  forma  l'essenziale  elemento,  quella  delle  spese  effettive.  All'uopo, 
si  ritengono  necessarie  alcune  premesse,  e  son  le  seguenti. 

Si  assume  la  data  (tale  ipotetica  fissazione  costituendo  la  indi- 
spensabile base  d'ogni  calcolo  finanziario)  del  prossimo  Natale  per  la 
deliberazione  dell'armistizio,  e  quella  della  ventura  Pasqua  di  Ri- 
suri-ezione  (20  aprile  1919)  per  la  celebrazione  della  pace  (1).  Pote- 
vano, dovevano,  apparir  premature  avanti  gli  ultimi  avvenimenti 
militari  e  politici  (2).  Ora,  non  più. 

Si  assume  che,  concluso  l'immane  conflitto,  sosti  la  finanza  sulla 
via  t^^rribilmente  facile  dell'indebitamento;  onde,  infine,  nel  bilancio 
postbellico  le  spese  effettive  siano  per  intero  coverte  dalle  entrate  ef- 
fettive: pur  ammettendo  che  col  ricorso  al  debito  si  ottengano  an- 
cora i  mezzi  per  le  s{)ese  finali  di  liquidazione  e  di  transizione,  e 
pur  consentendo  un  breve  successivo  periodo  perchè  i  provvedi- 
menti atti  ad  assicurar  il  pareggio  possano  avere  la  loro  piena  attua- 
zione e  il  pieno  loro  rendimento. 

Il  freno  all'indebitamento  è  condizione  indispensabile,  sia  per 
evitare  ulteriori  ingrossamenti'  del  bilancio  passivo,  già  formidabile, 

(1)  In  caso  di  anticipazione  o  di  posticipazione,  le  cifre  segnate  in  que- 
sto scritto  avranno  ad  eesere  pix)porzionatamente  falcidiate  o  integrate,  nei 
limiti  che,  sul  fondamento  degli  stessi  elementi  più  innanzi  considerati,  non 
è    disagevole  congetturare. 

(2)  I  felici  succesBi  dell'Intesa  sui  campi  di  Francia;  la  domanda  di  armi- 
stizio chiesto  da  Gei-mania,  Austria  e  Turchia,  il  -5  ottobre  1918 
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che  ne  crescerebbero  ancora  il  duTo  fardello;  sia  per  garantire  il  cre- 
dito dello  Stato  all'estero  e  all'interno,  che  mai  lo  Stato  avrà  bisogno 
di  fiducia  quanto  all'indomani  della  cessazione  delle  ostilità. 

E'  pur  da  escludere  ogni  aperta  o  coverta  mancanza  dello  Stato 
verso  i  suoi  prestatori  (1).  Non  solo  per  evidenti  ragioni  m.orali  e 
politiche;  bensì  anche  per  la  necessità  economica  di  mantener  integro 
ed  alto,  allestero  e  all'interno,  il  prestigio  finanziario  del  Governo  e 
del  Paese;  e  per  poter  procedere  dopo  la  guerra  alla  larga  conver- 
sione delle  forme  di  debito  meno  opportune,  senza  renderne  troppo 
onerose  le  condizioni.  Si  pensi  all'enorme  mole  del  prestito  a  breve 
scadenza.,  e  di  quello  rappresentato  da  moneta  cartacea;  i  quali  con- 
verrà in  gran  parte  trasfonnare  in  debiti  meno  affaticanti  pel  Te- 
soro, meno  onerosi  per  l'economia  nazionale! 

Si  assume,  come  elemento  iniziale  nello  schema  del  venturo  bi- 
lancio postbellico,  la  spesa  effettiva  accertata  per  l'ultimo  esercizio 
prebellico,  col  vantaggio  di  avere  un  primo  dato  certo  e  preciso,  of- 
ferto dal  consuntivo  1913-14.  Si  vedrà  in  seguito  come  e  quanto 
possa,  e  debba,  questo  dato  modificarsi  e  integrarsi. 


§  I.  —  Il  conto  dei  disavanzi  bellici. 

È  da  affrontare,  anzitoitto,  siffatto  conto  per  determinare  la  mi- 
sura del  retaggio  passivo,  accumulato  durante  la  guerra;  e  l'onere 
che  ne  deriverà  al  bilancio  postbellico. 

Nel  prospetto  seguente  si  son  raccolte  le  cifre  delle  entrate  ef- 
fettive e  delle  spese  effettive  di  ciascuno  degli  esercizi  finanziari  dal 
1914-15  (sul  quale  si  riverberarono  gli  effetti  della  nostra  entrata  in 
guerra  per  una  quarantina  di  giorni,  della  precedente  preparazione 
militare,  e  delle  prime  ripercussioni  della  grande  conflagrazione) 
fino  al  1918-19  (il  quale,  secondo  l'ipotesi  enunciata,  vedrebbe  la 
pace). 

Esercizi  finanziari                      Entrate  effettive        Spese  effettive  Disavanzi 

(in   in  ilio  ni   di  lire) 

1914-15                               2559,95                5395,39  2836,438 

1915-16                               3733,73              10625,24  6891,508 

1916-17                               5345,04              17595.25  12250,215 

Totale  (cifre  accertate)     11638,72              33615,88    .  21977,161 

1917-18  (cifre  appross.)    7195                   24400(2)  17205 

Totale -    18834                   58016  39182  (Nota  prim») 

1918-19  (cifre  presunte)     7200  (3)            29500          '  22300  (Nota  seconda) 

TOTALE 26000                  87500  61500 

Somma  dei  disavanzi  (decresceuti)  degli  esercizi  imme- 
diatamente successivi  (a^calcolo) 3500  (Nota  terzi) 

Totale  generale      ....     65  miliardi 

(1)  Verrà,  in  futuro,  la  libera  conversione  a  dar  conforto  al  bilancio;  m* 
sarà  il  portato  delle  risollevate  condizioni  economiche,  della  nuova  aooumu- 
lazione  di  capita,Ii  dovuta  al  lavoro  e  al  risparmio;  sarà,  insieme,  il  meritato 

(Per  le  note  (2)  e  (3)  si  vegga  alla  pagina  seguente). 
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Note  ìlluslrative  prÌ7na,  seconda  e  terza. 

Nota  prima.  —  Si  dovrebbe  considerare  anche  l'ammontare  delle 
spese  tuttavia  non  registrate  nei  bilanci  di  competenza,  e  cioè  : 

a)  quelle  derivanti  dalie  gestioni  statali  fuori  bilancio; 

b)  quelle  figuranti  nel  conto  del  Tesoro  e  inscritte  fra  i  credifi 
fli  esso  sotto  la  voce  «  Pagamenti  all'estero  per  conto  di  diversi  Mini- 
steri ».  Al  30  giugno  1918,  l'ammontare  ne  era  (secondo  il  conto  rias- 
suntivo del  Tesoro  alla  stessa  data)  di  3691  niilioni.  Tale  voce,  in  so- 
4anza  fìttiziamente  attiva,  comprende,  peraltro,  non  le  spese  della 
specie  bensì  i  pagamenti  relativi;  e  l'ammontare  ne  è  soggetto  a  con- 
tinue oscillazioni,   crescendo   per  ulteriori   pagamenti   all'estero  di 

ontinuo  compiuti  dal  Tesoro,  scemando  per  gl'importi  dei  rimborsi 
;il  contabile  del  portafoglio  via  via  decretati,  e  allora  imputati  al 
bilancio  di  competenza.  Di  tali  imrtite,  nella  probabile  loro  impor- 
tanza al  termine  della  guerra,  si  tiene  conto  più  innanzi  trattando 
delle  liquidazioni  finali,  imputandone  il  presunto  ammontare  alla 
competenza  dell'esercizio  1918-19. 

Nota  seconda.  —  La  cifra  delle  entrate  effettive  pel  1918-19  si 
presume,   stimandole   in   ragione  di   4000  milioni   ])el   tempo  della 

premio  del   saìio  governo  della   finanza,   del  perseverante  sforzo   fiscale,   della 
tede  pubblica  saldamente  tenuta! 

Si  consideri  ancora  che  la  riduzione  forzata  degl'interessi  del  debito  di 
guerra,  col  danno  e  col  turbamento  dei  numerosi  (anche  modesti)  portatori 
di  esso,  porterebbe  quelli  degli  istituti  pubblici  e  semi-pubblici,  che  larga^ 
mento  lo  sottoscrissero,  coinvolgendovi  per  inevitabili  rijyercussioni  lo  Stato 
medesimo. 

Si  noti  che  la  riduzione  non  potrebbe  applicarsi,  ad  ogni  modo,  che  ad 
ima  parte  del  nuovo  debito  ;  non  a  quella  specie  di  debito  forzoso  ch'è  rap- 
presentato dalla  moneta  cartacea  measa  in  circolazione  per  conto  dello  Stato; 
non  ai  buoni  del  Tesoro  che  per  questi  l'interesse  è  già  pagato  in  anticipa- 
zione (interamente,  pei  buoni  ordinari,  o  parzialmente).  Soltanto,  dunque, 
.:[  debito  consolidato.  La  riduzione  dell'uno  per  cento  frutterebbe  153  milioni; 
t,  quando  tal  forma  di  debito  andasse  a  23  miliardi  (veggasi  piii  oltre,  al  para- 
■/.rafo  terzo)  non  piìi  di  230  milioni.  E  il  mal  guadagnato  sollievo  al  bilancio 
.si  sconterebbe  subito  col  ribasso  del  titolo;  mentre,  conservando  intatta  la 
fede,  salirebbe  presto  verso  la  pari,  e  consentirebbe  favorevoli  condizioni  per 
la  conversione  in  esso  dei  debiti  a  corta  scadenza  e  della  parte  sovrabbon- 
viante  della  circolazione  cartacea.  Valgano  queste  considerazioni  a  confortare 
^&e  è  possibile)  quanti  per  fiacchezza  o  scetticismo  non  s'oppongono,  anzi 
passivamente  consentono,  agli  indirizzi  d'opinione  che  appaiono  più  simpa- 
tici e  forti,  pur  intimamente  disapprovandoli  nel  convincimento  de'  loro 
effetti   perturbanti  e  malefici! 

(2)  Secondo  le  dichiarazioni  particolareggiate  sulla  situazione  finanzia- 
ria fatt«  dal  ministro  del  Tesoro  alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del 
13  giugno  1918,  le  spese  effettive  per  l'esercizio  1917-18  valutata  in  sede  di 
previsione  per  3190  milioni,  ebbero  un  aumento  di  21,160  milioni. 

(3)  In  base  ai  risultati  del  primo  trimestre  dell'esercizio,  si  potrebbe  sti- 
marle in  8  miliardi,  qualora  si  prevedesse  il  prolungamento  della  guerra  guer- 
reggiata per  l'intero  anno  finanziario.  ■  Nella  diversa  ipotesi  qui  assunta,  è 
da  presumere  un  provento  relativamente  minore  per  una  parte  dell'esercizio, 
pur  tenendo  conto  dell'influenza  sulle  entrate  di  altri  fattori  eccezionali  di 
.spp^a.    e   degl'inerenti   pagamenti,    durante   lo   stesso   periodo. 
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guerra  guerreggiata,  e  consàderando  che,  questa  cessata  (al  compiersi 
del  primo  semestre  deiresercizio),  si  deprìmerà  successivamente  il 
gitto  dei  cespiti  la  cui  espansione  è  in  funzione  della  spesa  stessa, 
pur  continuando  un  afflusso  al  Tesoro  delle  entrate  transeunti  (ultra- 
profitti, centesimi  sui  pagamenti,  ecc.),  ed  avendo  ancora  efficacia 
a  favore  del  bilancio  attivo  la  spesa  inerente  al  periodo  dell'armi- 
stizio e  ipoi  al  periodo  della  smobilitazione,  la  spesa  derivante  dal 
prolungamento  dei  sussidi  alle  famiglie  dei  richiamati  durante  60 
giorni  dopo  la  pace,  quella  degli  assegni  di  carovivere  agli  impiegati, 
nonché  le  altre  straordinarie  spese,  nel  corso  dell'eser-cizio  stesso  ero- 
gate; di  cui  in  appresso. 

Quanto  alle  spese,  a  quelle  del  periodo  della  guerra  guerreggiata 
si  uniscono  quelle  successive  del  tempo  dell'armistizio  e  della  smobi- 
litazione, e  per  le  protratte  concessioni  di  sussidi,  assegni  ed  inden- 
nità, ecc.  ecc.  Si  presume  che  si  an'ivi  così  ai  21  miliardi. 

Nel  calcolarli,  sì  sono  unite  alle  spese  portate  dagli  stati  di  pre- 
visione 1918-19  (4206  milioni  e  1/2)  quelle  aggiunte  iper  decreti  sinora 
pubblicati  nella  «  Gazzetta  Ufficiale  »  (1)  e  quelle  da  aggiungere  an- 
cora per  ulteriori  occorrenze  dei  Ministeri  della  guerra,  delle  armi, 
della  marina,  dell'assistenza  militare,  dei  trasporti,  nonché  per  mag- 
giori interessi  passivi  (oltre  gli  stanziamenti  di  bilancio)  per  aumenti 
di  stipendi  e  assegni  di  carovivere,  per  sussidi  ai  profughi;  e  per  altre 
cause  minori.  Si  è  aggiunto  anche  un  primo  assegno  destinato  al 
lavoro  di  preparazione  delle  nuove  imposte;  mentre  una  qualche  di- 
minuzione di  spesa  ipotrebbe  pur  aversi  come  immediato  effetto  della 
pronta  adozione  di  taluni  nuovi  provvedimenti,  de'  quali  sarà  fatto 
cenno  più  oltre. 

La  somma  anzidetta  salirebbe  di  altri  8500  milioni  per  gli  stan- 
ziamenti (de'  quali  qui  non  si  espongono  i  particolari,  trattandosi  di 
cifre,  per  quanto  accuratamente  studiate,  di  natura  dimostrativa), 
benché  non  per  intero  immediatamente  erogabili  (2),  destinati  a 
fronteggiare  : 

le  liquidazioni  finali  delle  spese  di  guerra  (crediti  di  terzi  non 
definiti,  controvei*si,  o  sopravvenienti;  crediti  del  Tesoro  verso  i  mi- 
nisteri 'per  pagamenti  in  conto  spese  di  bilancio,  di  cui  alla  prece- 
dente nota  iprima;  ecc.); 

le  perdite  delle  numerose  gestioni  fuori  bilancio  :  annonarie, 
agrarie  (motoaratura,  ecc.  ecc.);  e  quelle  eventuali  delle  coopera- 
tive di  consumo  create  dallo  Stato; 

gli  oneri  straordinari  di  transizione  :  lavori  pubblici  urgenti 
anche  ne'  riguardi  della  disoccupazione;  smobilitazione  degli  uffici 
impiantati  per  la  guerra  e  del  personale  di  essi,  con  le  relative  in- 
dennità, ove  occorrano;  corresponsiioni  per  una  volta  tanto  agli  Enti 
locali  finanziariamente  dissestati  dalla  guerra;  e  simiglianti; 

il  versamento  all'Istituto  nazionale  delle  assicurazioni  della 
somma  corrispondente  al  valor  attuale  delle  polizze  rilasciate  ai 
combattenti; 

(1)  Oltre  7050  milioni,  fino  al  22  ottobre  1918. 

(2)  Si  è  segiiito  il  concetto  di  inscrivere  per  intero  tali  stanziamenti  alla 
competenza  dell'esercizio  1918-19;  nel  qnal  bilancio  le  quote  di  essi  non  ero- 
gate, resterebbero  come  residui   passivi. 
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i  risarcimenti  dei  danni  di  guerra.  Non  sembra  opportuna,  ad 
avviso  di  chi  scrive,  la  proposta  di  conferirli  in  titoli  o  in  numerose 
annualità.  I  danneggiati  dovrebbero  essi,  in  molti  casi,  negoziare  i 
titoli  ricevuti  o  le  .promesse  annualità.  Sarà  minore  il  costo,  se  il 
debito  all'uopo  necessario  sarà  incontrato  direttamente  dallo  Stato; 
riuscirebbe  più  oneroso  provvedervi  ai  singoli  cittadini.  Meglio,  an- 
che dal  punto  di  vista  politico,  lo  stanziamento  immediato  delle  in- 
tere somme  all'uopo  accordate,  sebbene  sia  stabilito,  ove  occorra,  di 
pagarle  ratealmente,  le  quote  relative  rimanendo  nel  bilancio  quali 
residui  passivi. 

Nota  tekza.  —  I  provvedimenti  pel  pareggio  del  bilancio  —  an- 
che se  prontamente  tutti  deliberati  —  non  potranno  aver  immediata- 
mente intera  attuazione,  né  dar  d'un  subito  il  pieno  loro  rendimento. 
,  Inoltre  non  cesseranno  a  un  tratto  le  concessioni  transitorie  a 
favore  di  determinate  classi  impiegati,  ecc.).  Potranno  fai'si  sen- 
tire per  qualche  tempo  esigenze  straordinarie,  come  quella  di  una 
maggior  forza  alle  armi  oltre  il  limite  stabilito  come  normale  pel 
tempo  postbellico,  che  l'opportunità  consigliasse  di  mantenere  in  via 
temporanea;  pur  tenuto  conto  della  utilizzazione  di  materiali  accu- 
mulati durante  la  guerra,  e  rimasti  disponibili,  a  sollievo  dei  bilanci 
militari  immediatamente  successivi  alla  guerra. 

Per  converso,  a  beneficio  degli  esercizi  finanziari  onde  si  tratta, 
potranno  aversi  gli  ultimi  accertamenti  d'imposte  transeunti  (cen- 
tesimi sui  pagamenti,  ultraprofltti  (1)  ecc.).  E,  per  qualche  tempo, 
non  graverà  sulla  finanza  l'intero  onere  degli  interessi  passivi  sulla 
-omnia  del  debito  incontrato  in  corrispondenza  alla  cifra  comples- 
siva dei  disavanzi  bellici,  avvenendo  gradatamente  la  erogazione  di 
taluni  stanziamenti,  di  cui  gli  importi  sono  compresi  nell'ammontare 
globale  del  disavanzo  di  guerra.  Il  che  vale  anche  per  la  somma 
de'  disavanzi  degli  esercizi  finanziari  immediatamente  successivi 
alla  pace,  i  relativi  j^agamenti  maturandosi  appunto  gradatamente. 

E  non  si  farà  sentir,  subito,  l'intero  peso  di  altre  nuove  e  mag- 
giori spese  che  si  ritiene  opportuno  di  considerare  nel  qui  disegnato 
bilancio  postbellico,  come  è  detto  più  innanzi  (paraerafo  quarto). 


^  II.  —  La  spesa  prebellica. 

La  spesa  effettiva  dell'ultimo  esercizio  finanziario  prebellico 
(1913-14)  risultò  di  2687  milioni  e  660  mila  lire.  Si  tratta  di  un  dato 
certo  e  preciso,  onde  sembra  conveniente  di  assumerlo  come  primo 
elemento  per  la  costruzione  del  futuro  bilancio  passivo  «postbellico. 
Del  quale,  tal  dato  costituisce  quasi  naturalmente  il  punto  di  par- 
tenza da  integrarsi  per  l'addizione  dei  probabili  durevoli  effetti 
finanziari  dei  fatti  successivi.  S'intende  che  anch'esso  va  accolto  non 

(1)  È  da  studiare  se  rimjKxsta  sui  sopraprofìtti,  convenientevsente  rifor- 
vìata  e  ridotto,  posa  prender  posto  fra  le  entiate,  ancora  per  qualche  tempo, 
dopo  la  guerra  ;   in  relazione,   naturalmente,   al  nuovo  livello  de'   prezzi. 
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senza  riserve;  va  sottoposto  ad  esame.   Questo  gioverà  a  determi-, 
nare  il  vero  valore  di  un'obiezione  che  facilmente  si  affaccia. 

Gli  stipendi  degli  impiegati  sono  aumentati,  e  i  prezzi  di  tutte 
le  cose  sono  cresciuti.  Onde  (si  dice)  quel  bilancio  non  ha  più  valore; 
o  deve  essere,  senz'altro,  molto  e  molto  aggrandito.  È,  pertanto,  ne- 
cessaria un'indagine  analitica  della  citata  spesa  globale  col  fine  di 
stabilire  su  quanta  iparte  di  essa  possa  cadere  l'influenza  dell'aumento 
degli  stipendi  e  del  rialzo  dei  prezzi. 

Tale  indagine  dimostra  che  nella  spesa  totale  di  2687  milioni  e 
mezzo  del  1913-14  sono  comprese  le  partite  seguenti  non  suscettibili 
di  accirescimento  per  le  dette  due  cause: 

Interessi  passivi,  Gon^esponsioni  e  Dotazioni  fìsse  e  simiglianti, 
per  capitoli  inscritti  nel  bilancio  del  Ministero  del  Tesoro  1913-14: 
650  milioni,  complessivamente. 

Restituzioni  e  rimborsi,  Contribuzioni,  Annualità  e  Prestazioni, 
Vincite  al  lotto,  per  capitoli  inscritti  nel  bilancio  del  Ministero  delle 
Finanze  1913-14  :  sono  125  milioni. 

Annualità  e  quote  d'interessi,  inscritte  nei  bilanci  1913-14  del  Mi- 
nistero della  P.  I.  e  dell'Interno;  Sovvenzioni  fìsse  inscritte  nei  bilanci 
dei  LL.  PP.  e  della  Marina;  Annualità  e  Gontributi  fìssi  inscritti  nel 
bilancio  dell'Agricoltura  :  sommano  a  46  milioni  e  mezzo. 

Spese  (nel  bilancio  delle  Poste),  per  conto  di  terzi,  e  per  l'edifizio 
delle  Gasse  postali  di  risparmio  mediante  prelevamento  sul  fondo  di 
riserva  delle  stesse:  5  milioni  e  600  mila  lire. 

Rimborsi  al  Tesoro  inscritti  nei  bilanci  degli  Esteri  (3  milioni), 
della  Guerra  (144  milioni),  della  Marina  (37  milioni),  dell'Interno 
(1  milione  e  700  mila  lire),  delle  Poste  (234,134);  in  dipendenza  di 
spese  anticipate  dal  Tesor-o  per  la  guerra  italo-turca. 

Rimborso  al  Gomune  di  Torino  (bilancio  della  Guerra:  200  mila 
lire). 

Si  giunge  così  a  più  di  1013  milioni. 

Altre  partite,  anche  non  piccole,  sono  da  aggiungere.  Qui  si  in- 
dica ancora,  soltanto,  quella  delle  pensioni  ed  assegni  vitalizi  (115 
milioni). 

Si  giunge,  in  complesso,  ad,  almeno,  1150  milioni  in  cifra  ro- 
tonda. 

L'obiezione  onde  si  tratta  non  può,  adunque,  dopo  ciò,  riguar- 
dare che  la  rimanente  somma  di  2540  milioni  (2687,66  —  1150), 
al  più. 

Or,  applicando  a  tale  cifra  il  coefficiente  di  aumento  del  20  per 
cento  (1),  si  hanno  milioni  508.  E,  poiché  la  maggior  spesa  derivante 

(1)  L'alto  livello  dei  prezzi  durerà  dopo  la  guerra-P  Gli  effetti  della  con- 
correnza intemazionale  e  gli  augurati  e  attesi  progressi  della  tecnica  indu- 
striali! iion  basteranno  a  determiniare  una  sollecita  caduta  de'  prezzi,  ridu- 
eendo  nel  fatto  a  ristrette  proponrioni  la  congettura  di  coloro  i  quali  vedono 
nel  rialzo  dei  valori  di  quasi  tutte  le  merci^  nell'indebolimento  del  potere 
d'acquisto  della  moneta,  la  possibilità  di  men  ardue  soluzioni  del  problema 
finanzjario    postbellico? 

È  probabile  una  considerevole  caduta  de'  prezzi  all'indomani  stesso  della 
pace,  e  ancor  maggiore  in  prosieguo  di  temiK>,  eoUegata  alla  rapida  disoeta 
dei  noli,  pel  grande  aumento  del  tonnellaggio  nuovamente  costrutto  o  ripa- 
rato e   reso   disponibile   pel   commercio;   all'utilizzazione   immediata    delle    ri- 
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ciarli  aumenti  di  stipendio  agl'impiegati  si  indica,  come  più  oltre  si 
fa,  tra  i  fatti  nuovi  suc<^essivi  al  30  giugno  1914,  integranti  il  bilancio 
prebellico  nel  bilancio  postbellico,  e  eill'uopo  vi  si  inscrive  per  430 
milioni  l'aggravio  dipendente  dagli  accresciuti  stipendi;  restano  non 
più  di  178  milioni. 

A  fronteggiare  i  quali,  varrebbero  i  provvedimenti  seguenti  ed 
altri  simiglianti  : 

l'aumento  dei  prezzi  di  vendita  delle  produzioni  dei  cai-cerati 
cosi  da  compensare,  o  quasi,  l'accsrescimento  di  spesa  pel  loro  man- 
tenimento; 

la  riduzione  della  forza  satto  le  armi,  quale  bilanciata  pel 
1913-14  per  i  Ministeri  della  Guerra,  della  Marina  e  delle  Colonie 
(dopo  un  eventuale  breve  periodo  eccezionale  come  già  è  stato  detto); 
la  riduzione  della  quantità  di  lavori  cui  son  destinate  le  annue 
assegnazioni  all'uopo  fatte  ai  Ministeri  della  Guerra,  della  Marina, 
delle  Colonie  e  dei  Lavori  pubblici  :  riduzione  che  non  tocca  quelli 
inerenti  all'azienda  delle  ferrovie  di  Stato,  come  poi  si  dirà:  ridu- 
zione che  in  ogni  modo  non  scema  il  valore  monetario  dei  salari  re- 
lativi ai  lavori  stessi. 

Del  resto  la  temuta  diminuzione  della  quantità  stessa  delle  opere 
pubbliche  non  si  avrà,  bensì  uno  svolgimento  più  vasto  di  esse;  sia 
per  effetto  degli  stanziamenti  straordinari  compresi  nella  liquida- 
zione finanziaria  della  guerra,  che  sopra  si  son  considerati;  sia  per 
altre  provvidenze  più  oltre  illustrate  (al  paragrafo  quarto). 

Anzi,  è  avviso  di  chi  scrive  che  la  somma  totale  della  spesa  ef 
fettiva  quale  ac<!ertata  per  il  1913-14,  debba,  e  possa,  esser  nel  bi- 
lancio postbellico  ulteriormente  ridotta  —  e  se  ne  enuncierà  poi  la 
misura  —  appunto  mercè  gl'indicati  provvedimenti  e  in  particolare 
per  effetto  degli  ultimi  due  sovra  enumerati. 

Un  prc«rramma  almeno  temporaneo  di  relativo  raccoglimento 
nella  politica  coloniale  non  sembra  evitabile.  —  La  diminuzione  delle 
spese  militari  sarà  una  delle  benefiche  conseguenze  —  almeno,  per 
escludere  ogni  illusione,  durante  un  certo  numero  di  anni  —  della 
grande  guerra.  —  E  quanto  ai  lavori  pubblici,  oltre  che  a  compen- 
sare la  riduzione  nella  efficacia  della  parte  straordinaria  del  Mini- 
stero cui  sono  affidati,  a  dare,  anzi,  ad  essi  considerevole  maggior 
sviluppo,  varranno  gli  assegni  compresi  nel  capitolo  delle  spese  di 
transizione  dal  periodo  di  guerra  a  quello  di  pace,  e  nel  capitolo 
delle  spese  per  risarcimenti  de'  danni  di  guerra  —  l'uno  e  l'altro 

•erre  di  rrLat^eriali  acctimulati  per  la  guerra;  al  vivace  risveglio  dell'attività 
produttrice  ctimolato,.  dapprincipio,  dallo  etesso  incentivo  degli  alti  prezzi  ; 
alla  smobilitazione  militare;  all'azione  della  concorrenza  interna  ed  interna- 
zionale: a  una  desiderata  e  proseguita  più  razionale  riorganizzazione  indu- 
striale e  semplificazione  nei  congegni  commerciali...;  e,  notevohnente,  al  re- 
stringimento dell'ingente  mole  della  circolazione  cartacea  (sul  qual  punto  si 
tornerà  innanzi,  al  paragrafo  quinto  di  questo  scritto):  ristringimento  che, 
j-.radatamonto  attuato,  ma  tosto  deliberato,  contribuirebbe  al  ribasso  dei  prezzi 
intemi  e  del  cambio-^aggio.  in  modo  deciso  e  pronto  e  sicuro,  parzialmente 
dapprima  e  più  grandemente  in  appresso. 

Tale  cfduta  dei  prezzi  non  li  riporterà  tuttavia  —  è  prevedibile  —  al 
livello  d'avanti  guerra.  Si  ritiene  verosimile,  dopo  un  primo  breve  tempo,  xin 
liyello  n.i-ftio  postbellico  supcriore  di  un  quinto  al  grado  prebellico. 
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sovra  considerati  —  e,  ancora  più,  la  estesa  adozione  del  sistema 
delle  concessioni  giovate  da  annualità  inscritte  nel  bilancio  dello 
Stato,  e  delle  quali  sia  consentita  la  vendita  proporzionatamente  alle 
quote  rappresentate  dai  certificati  di  avanzamento  dei  lavori. 

All'uopo,  si  inserisce  uno  speciale  capitolo  nello  schema  di  bi- 
lancio postbellico  tracciato  in  questo  scritto. 

Per  tornar  brevemente  sull'indagine  dei  bilanci  passivi  1913-14, 
l'analisi  di  essi  chiarisce  come  il  rialzo  dei  prezzi  al  paragone  del 
tempo  prebellico  abbia  influenza  su  tutti  per  quanto  riguarda  la 
carta  e  i  mezzi  di  riscaldamento  e  d'illuminazione  e  simili  spese,  ma 
limitatissima  e  tale  da  vincersi  con  metodi  di  sana  economia  ammi- 
nistrativa; e,  in  paiiicolare  sul  bilancio  dell'Interno  (per  ciò  che  con- 
cerne il  mantenimento  dei  carcerati  e  dei  fabbricati  carcerari  vi  può 
ovviare  almeno  in  parte  un  rialzo  nei  prezzi  di  vendita  dei  prodotti 
del  lavoro  dei  carcerati);  sui  bilanci  militari,  dei  lavori  pubblici  e 
delle  colonie  (intorno  a  che  s'è  ampiamente  discorso);  sul  bilancio 
delle  finanze,  per  quanto  riguarda  i  monopoli,  nell'azienda  del  prin- 
cipale de'  quali  i  costi  cresciuti  potranno  parzialmente  esser  com- 
pensati dalla  minor  quantità  di  materia-prima  consumata;  sul  bi- 
lancio delle  poste,  dei  telegrafi  e  dei  telefoni,  dove  un'ulteriore  eleva- 
zione di  tariffe  potrebbe  pareggiare  l'accresciuto  prezzo  dei  materiali 
servienti  all'azienda,  quando  invece  non  tornasse  opportuno,  anche 
nei  riguardi  finanziari,  il  passaggio  all'industria  privata  di  taluni,  o 
di  parte  di  alcuni,  fra  i  rami  dei  servizi  dal  Ministero  onde  si  tratta 
amministrati.  E  quanto  all'azienda  ferroviaria  di  Stato,  è  questa 
un'azienda  autonoma,  la  quale  almeno  ha  da  bastare  a  sé  stessa 
sia  meircè  il  rialzo  (ove  tuttavia  occorra)  delle  tariffe,  sia  mercè  op- 
portune riforme  del  suo  ojxlinamento,  sia  infine  per  effetto  della  ces- 
sione all'industria  privata  delle  linee  meno  redditizie,  d'interesse 
strettamente  locale,  e  da  essere  gestite  con  le  forme  del  più  econo- 
mico esercizio.  Si  ammette  che  non  ne  venga  alcun  contributo  al 
Tesoro;  ma  sembra  che  debba  l'azienda  ferroviaria  provvedere  coi 
propri  mezz.i  all'esercizio  non  solo,  ma  anche  al  servizio  dei  capitali 
ad  essa  forniti,  compresi  quelli  necessari  per  la  riscostituzione  del 
patrimonio  ferroviario  depauperato  o  deperito  durante  la  guerra. 

A  confortare  le  deduzioni  dianzi  esposte,  viene  un  altro  docu- 
mento; il  cui  valore  è,  se  non  assoluto,  innegabile,  emanando  dal- 
l'Amministrazione governativa,  dalla  Ragioneria  generale  dello  Stato 
e  dal  Ministro  del  Tesoro. 

Si  tratta  degli  stati  di  previsione  per  l'esercizio  1918-19.  gli  ul- 
timi presentati  al  Parlamento. 

Essi  sono  stati  (come  dice  la  nota  -preliminare  a  pag.  7)  «  com- 
«  pilati  nel  supposto  che  la  gestione  possa  svolgersi  in  condizioni 
«normali  ». 

Or,  senz'entrare  qui  in  particolari  minuti,  basta  confrontare  la 
somma  totale  delle  spese  effettive  in  quel  documento  prevista  con 
quella  del  consuntivo  1913-14. 

42C^  milioni  e  547  mila  lire,  la  prima;  2687  milioni  e  660  mila 
lire,  la  seconda  :  1518  milioni  e  887  mila  di  aumento  nella  spesa  pre- 
vista pel  1918-19  al  paragone  di  quella  accertata  pel  1913-14. 

Ma,  nella  prima  son  compresi  1337  milioni  per  interessi  dei 
nuovi  debiti  dì  guerra  e  305  milioni  per  le  nuove  pensioni  di  guerra 
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€  connesse  spese  di  assistenza.  Tolti  questi  1642  milioni  dalla  spesa 
prevista  pel  1918-19  (poiché  nello  schema  del  bilancio  postbellico, 
che  in  questo  scritto  si  traccia,  vien  tenuto  conto  a  parte  di  tali  spese 
debitamente  integrate),  rimangono  2564  milioni  e  mezzo,  cioè  123 
milioni  e  120  mila  lire  di  meno  della  spesa  effettiva  del  1913-14. 

Negli  stati  di  previsione  1918-19  è  naturalmente  compresa  ogni 
altra  variazione  di  spesa  —  a  parte  quei  1642  milioni  —  dipen- 
dente da  leggi  prebelliche,  da  atti  successivi  o  da  esigenze  dell'am- 
ministrazione; ivi  valutandosene  gli  effetti  differenziali  tra  il  con- 
suntivo 1913-14  e  il  preventivo  1918-19.  L'ammontare  delle  diminu- 
zioni di  spesa  in  quest'ultimo  introdotte  a  paragone  del  primo  sale 
a  cifra  molto  più  considerevole  dei  detti  123  milioni  e  120  mila  lire; 
numero  che  esprime  il  supero  delle  variazioni  di  spesa  in  diminu- 
zione su  quelle  in  aumento. 

Basti,  tra  queste,  rilevare  (all'infuori  di  quelle  recate  dagl'in- 
teressi del  nuovo  debito  e  dalle  nuove  pensioni  di  guerra  nelle  mi- 
sure sovra  ricordate)  il  carico  del  debito  vitalizio  ordmario:  115  mi- 
lioni nel  consuntivo  1913-14  e  134  milioni  e  mezzo  nel  preventivo 
1918-19,  con  una  differenza  in  più  di  19  milioni  e  mezzo;  i  maggiori 
assegni  per  la  pubblica  sicurezza  (aumento  del  personale,  ecc.);  i 
contributi  e  concorsi  nuovi  o  cresciuti  nel  bilancio  del  Tesoro;  le 
spese  per  imposte  nuovamente  decretate,  o  inasprite,  che  nel  solo 
bilancio  preventivo  1918-19  delle  finanze  recano  un  dispendio  supe- 
riore a  quello  accertato  pel  1913-14  di  oltre  cento  milioni  (1);  e  via 
dicendo. 

Ai  fini  di  questo  studio,  occorre  segnare  soltanto  la  ripetuta 
cifra  di  123  milioni  e  120  mila  lire,  che  rappresenta  la  risultante  fra 
le  variazioni  di  spesa  in  meno  e  le  variazioni  in  più,  la  diminuzione 
netta  conseguita  tra  le  une  e  le  altre. 

Si  è  accennato  all'importanza  considerevole  delle  dinMnuzioni 
del  preventivo  1918-19  in  confronto  al  consuntivo  1913-144,  a  con- 
forto dell'asserto  fatto  sulla  suscettibilità  di  larga  riduzione  nella 
misura  complessiva  delle  spese  effettive  accertate  pel  1913-14. 

Chi  studi  analiticamente  il  consuntivo  1913-14,  ne  comprende 
la  possibilità  (2);  a  realizzar  la  quale  pur  concorsero  nel  preventivo 
1918-19  le  minute  economie  decretate  pel  tempo  della  guerra  e  che 
converrà  mantenere  anche  in  avvenire,  eziandio  con  ogni  più  sottile 
industria  e  cura,  accrescendole  e  intensificandole. 


(1)  Infatti,  lo  stato  di  previsione  1918-19  pel  ministero  delle  finanze  su- 
pera la  relativa  spesa  del  1913-14  di  97  milioni  e  mezzo,  malgrado  le  intro- 
dottevi economie.  i 

(2)  Si  raffrontino,  ad  esempio,  i  bilanci  militari:  Guerra,  consuntivo 
1913-14:  609  milioni  e  centomila  lire  —  Stati  di  previsione  Guerra  e  Armi 
1918-19:  350  milioni  e  540  mila  lire;  Marina,  consuntivo  1913-14:  309,086,000 
—  Stati  di  previsione  Marina  e  Trasparti  1918-19:  272,269,000.  Diminuzione 
netta  complessiva:  295,377,000.  Si  rammenti  che  nella  spesa  effettiva  dei  bi- 
lanci 1913-14  son  compresi  ben  184  milioni  e  mezzo  per  rimborsi  al  Tesoro  e 
soddisfacimenti    d'impegni    in    dipendenza   della   spedizione   libica.    Sol   che   si 

traggano  questi,  la  si>e8a  effettiva  totale  del  1913-14  discende  a  2503  milioni. 


Voi.  CXCVIII,  Serie  VI.  —  1*  Norembre  1918. 
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§  III.  —  //  servizio  del  debito  di  guerra. 

Si  è  valut-ato  (al  paragrafo  primo)  il  presunto  disavanzo  g-lobale 
di  guerra  in  65  miliardi.  A  determinare^  il  presunto  onere  che,  ipel 
servizio  del  debito  incontrato,  ©  da  incontrarsi,  a  fronteggiare  tal 
disavanzo,  cadrà  sul  bilancio  postbellico,  convien  congetturare  del 
debito  stesso  la  probabile  composizione. 

Tenendo  conto  dell'indirizzo  seguito  sinora  dal  Tesoro  nel  pro- 
cacciamento de'  mezzi  richiesti  pei  pagamenti  fin  qui  eseguiti,  delle 
forme  di  debito  prescelte  e  della  loro  relativa  importanza,  si  delinea 
il  prospetto  seguente. 

Probabile  fnura  prossima  composifione  del  debito  di  guerra  ed  onere  relativo. 

Forme  d«i  debiti  Valore  nominale       Ricavo  effettivo         Onere  di  bilancio 

Air  estero,  direttamente  assun- 
ti coi  governi  alleati  od  asso- 
ciati (1) 16  miliardi        16  miliardi        800  milioni  circa 

In  moneta  cartacea  :  di  Stato 
1500  milioni,  bancaria  9500 
milioni  (2) 12      ;,  12      „  133  «/,     „ 

In  consolidato  (e  redimibile)  (3).  23      „  19  Vs  »>  circa    1150  „ 

In  buoni  (e  vaglia)  del  Tesoro 
(ordinari  e  poliennali),  e  verso 
la  Cassa  Depositi  (4)     ....  18      „  17  '/a  „  circa    866  Va     » 

Circa  69  miliardi        65  miliardi    2950  milioni 

(1)  Al  30  giugno  1918:  11,470,811,000.  Assunti  in  luglio  1918:  634,834,876. 
Assunti  in  agosto  1918  :  205,900,000. 

Anticipazioni  finora-  concesse  dall'Inghilterra  7894  milioni  di  franchi-oro  ; 
dagli  Stati  Uniti  (fino  al  22  ottobre  1918)  5439  milioni  di  franchi-oro:  totale 
13,334  milioni. 

(2)  Limite  attuale  della  circolazione  (pi-esisochè  effettivajnente  raggiunto, 
nella  parte  della  quota  di  essa  vei'sata  direttamente  al  Tesoro)  auto-rizzata  pei 
bisogni  dello  Stato:  9935  milioni:  2400  di  Stato  e  7535  in  biglietti  bancari. 
Sul  fondo  di  quella  stabilita  in  1500  milioni  per  somministrazioni  a  Istituti 
di  d'edito,  a  concessionari  di  ferrovie,  allo  Stato  per  acquisti  di  grano,  per 
acquisti  di  materiali  bellici,  per  provviste  di  combustibili,  per  la  coltura  dan- 
neggiata dalle  arvicole,  per  incremento  della  coltura  cerealifera,  la  circolazione 
effettiva  saliva  al  30  aprile  1918  a  1,312,252,011:34. 

(Al  30  giugno  1914,  la  corcolazione  di  Stato  toccava  quasi  i  500  milioni  : 
quella  bancaria  per  lo  Stato  era  nulla). 

(3)  Al  30  giugno  1918  :  Consolidato  5  %  13,829,503,000  ;  Redimibile  4.50  % 
249,742,600.    Redimibile  5%    1,249,325,400.    Totale   15,328,571,000. 

(4)  Buoni  poliennali  al  30  giugno  1918:  2,923,305,460.  Collocati  in  lu- 
glio 1918:  153,494,433.  Collocati  in  agosto  1918:  211,828,199.  Buorn  del  Te- 
soro ordinari  e  per  forniture  m,ilitari  e  vaglia  del  Tesoro,  al  31  agosto  1918: 
9952  milioni.  (Al  30  giugno  1914:  322.3).  —  Conto  corrente  fruttifero  colla 
Cassa  Depositi  :  Credito  della  Cassa  Depositi  al  31  agosto  1918  :  250  milioni  : 
(Al  30  giugno  1914:  70).  E  interessante  rilevare  lo  strano  fatto  che  il  credito 
di  Tesoreria  per  anticipazioni  alla  Cassa  Depositi  vien  conseiTato;  mentre 
essa,  da  più  tempo,  è  in  grado  di  rimborsarle  al  Tesoro;  mentre  ad  essa  si 
vanno  addossando  nuove  oi>erazioni  d'anticipaaione  anche  a  lungo  tarmine 
(ferrovie  coloniali);  mentre,  a  richiesta  del  Tesoro,  essa  gli  ha  concesso  nuovi, 
e  crescenti,  mutui  nella  fonna  del  eredito  corrente  fruttifero  (fino  a  200  mi- 
lioni al  30  giugno  1918,  saliti  a  250  al  31  agosto  1918). 

Non  è  qui  il  luogo  d'indugiarsi  sulla  critica  generale  della  politica  di 
debito  pubblico  seguita  dal  nostro  Tesoro  durante  la  guerra,  con  una  discus- 
sione intornio  alle  varie  forme  d'indebitamento  prescelte  e  alla  relativa  mi- 
sura dell'espansione  di  esse. 
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La  previsione  del  debito  di  guerra  in  69  miliardi,  concoixia  con 
quella  fatta  da  chi  scrive  nel  suo  discorso  al  Senato  del  31  dicembre 
1917  nell'ipotesi  della  pace  per  l'ottobre  1918,  tenuto  conto  della  più 
lontana  data  assunta  in  questo  studio. 

Nel  bilancio  postbellico  dovrà  farsi  luogo,  senz'altro,  ad  un'as- 
segnazione per  l'ammortamento  del  nuovo  debito  (1)  che  affermi 
subito  la  nostra  volontà  di  una  redenzione  almeno  lontana.  Rinun- 
ciando a  pagare  il  capitale  del  debito  consolidato  assunto  all'in- 
terno ed  ammettendo  anche  la  sostituzione  a  scadenza  dei  nuovi 
redimibili  intemi,  non  può  non  pensarsi  al  rimborso,  sia  pure  a 
lungo  termine,  dei  debiti  contratti  direttamente  coi  Governi  esteri 
che  hanno  titolo  e  carattere  di  anticipazioni.  Si  reputa  doversi  in- 
scrivere, all'uopo,,  nel  bilancio  postbellico  un'assegnazione  corrispon- 
dente, intanto,  all'uno  e  mezzo  per  cento  del  montare  di  tali  antici- 
pazioni. 

Il  fondo  d'ammortamento  iniziale  in  240  milioni,  andrebbe  au- 
tomaticamente crescendo,  ogni  anno,  per  12  milioni  (2). 

Gonvien,  poi,  calcolare  il  presunto  carico  di  bilancio  per  aggi  e 
commissioni  sui  pagamenti  all'estero.  La  somma  di  questi  risulte- 
rebbe come  segue: 

a)  nella  misura  prebellica:  300  milioni; 

b)  per  gl'interessi  sul  nuovo  debito  direttamente  contratto  coi 
Governi  esteri:   800  milioni; 

e)  ,per  l'ammortamento  di  quest'ultimo:    240  milioni; 
d)  per  acquisti  statali  all'estero  in  misura  superiore  a  quella 
prebellica,  e  per  interessi  su  titoli  nuovamente  emigrati  in  via  pri- 
vata: 160  milioni  circa. 

In  totale  :  1500  milioni 

E,  commisurando  il  cambio-aggio  nella  ragione  del  40  per  cento, 
la  spesa  relativa  si  ragguaglierebbe  a  600  milioni  annui. 

Quale  la  ragione  di  siffatta  misura? 

L'Istituto  nazionale  de'  cambi  segna  nell'ultimo  suo  bollettino 
(19  ottobre  1918)  il  prezzo  della  «  Svizzera  »  in  130  lire  (dal  16  al  19 
ottobre  in  136  lire). 

Un  inasprimento  fino  a  140  lire  sembra  probabile,  sia  per  motivi 
d'ordine  generale  —  tra  altro,  è  da  ritenere  che  la  speculazione  sconti 

(1)  Il  debito  dello  Stato  ascendeva  al  30  giugno  1914  a  17,448,888,120:80 
(passività  pe]T>etue  redimibili  e  diverse:  —  17,080,176,214:88;  biglietti  di 
Stato  non  compresi  tra  le  passività  del  Tesoro:  — 413,299,065:00;  monete 
d'oro  in  dep.,  per  l'operazione  a  favore  del  Banco  di  Napoli:  +  13,299,065:00; 
attività  del  Tesoro  al  netto  delle  passività:  -t- 31,288,094:08).  Tenuto  conto 
della  susseguente  effettiva  diminuzione  di  tal  debito  per  rimborsi  ed  ammor- 
tamenti, il  debito  complessivo  postbellico  andrà  intomo  agli  85  miliardi. 

Il  bilajicio  del  Tesoro  sarà  sestupUcato  nel  dopo-guerra  in  confronto  del- 
l'avanti  guerra;  e,  mentre  allora  costituiva  il  26  per  cento  della  spesa  totale, 
ne  formerà  poi  il  60  i)er  cento.  I  due  bilanci  finanziari  insieme  ne  prende- 
ranno circa  il  70  per  cento,  mentre  arrivavano  nel  1913-14  ad  assorbirne  meno 
del  38  i)er  cento. 

(2)  Dapprincipio,  varrebbero  a  compensare  il  maggior  onere  di  bilancio 
derivante  dalla  conversione  in  consolidato  di  buoni  del  Tesoro.  Estesa  a  tutti 
i  18  miliardi  di  cui  sopra,  il  maggior  onere  andrebbe  a  33  milioni  e  mezzo  (18 
miliardi  al  5  %,  dato  il  prezzo  d'emissione  alla  pari,  sono  900  milioni.  900 
meno  866  ]4  sono  33  %).  Al  t^rzo  anno,  l'aumento  automatico  del  fondo  annuo 
d'ammortamento  toccherebbe  36   milioni. 
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attualmente  con  qualche  ottimismo  (1)  (come  spesso  accadel)  l'evento 
dell'avvicinata  pace,  mentre  specialmente  gravi  potran  manifestarsi 
le  difficoltà  monetarie  al  momento  (e  nel  primo  tempo  successivo) 
della  liquidazione  della  guerra  — ;  sia  per  l'azione  particolare  al- 
l'Italia di  speciali  fattori.  Sui  quali  non  è  qui  il  luogo  di  indugiarsi, 
mentre  chi  scrive  ebbe  di  recente  a  discuterli  (2). 

Si  è  parlato  del  cambio  svizzero,  mentre  i  Governi  coi  quali  il 
nuovo  debito  estero  è  stato  direttamente  contratto  dal  nostro  Tesoro 
son  quelli  dell'Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  d'America;  mentre  at- 
tualmente la  perdita  della  moneta  italiana  di  fronte  alla  sterlina  e 
al  dollaro  è  minore  di  quella  sul  franco  svizzero  (cui  tutte  si  riferi- 
scono come  a  denominatore  comune).  Ma,  dopo-guerra,  nell'Inghil- 
terra e  agli  Stati  Uniti  la  circolazione  avrà  pronto  e  pieno  ristabili- 
mento. S'aggiunga  che,  anche  per  gli  altri  titoli  di  pagamento  al- 
l'estero sovra  enumerati,  ben  piccole  saranno  le  somme  da  mandarsi 
a  paesi,  ne'  quali  permarrà  una  circolazione  deprezzata. 

Rimane  a  giustifìcape  la  diversità  di  misura  tra  quella  in  questo 
paragrafo  indicata  per  il  cambio-aggio  e  l'altra  congetturata  al  pa- 
ragrafo secondo  per  il  rialzo  de'  prezzi  interni  .postbellici  sul  livello 
prebellico.  L'apparente  contraddizione  si  risolve,  considerando  l'ef- 
fetto di  un'operazione,  idonea  ad  eliminare  la  sovrabbondanza  della 
circolazione  cartacea,  qual'è  illustrata  più  innanzi  (paragrafo  quinto). 

(1)  Dopo  il  5  ottobre  1918,  il  movimento  ascensionale  de'  cambi  di  tutti 
i  belligeranti  ebbe  proporzioni  grandissime  e  rapidissime.  Chiara  appare  l'in- 
fluenza de'  nuovissimi  avvenimenti  avvicinanti  la  pace,  influenza  psicologica, 
o  più  precisamente  prospettica,  che  si  riannoda  alla  teoria  quantitativa  ;  im- 
perocché la  previsione  divenuta  prossima  dell'augurato  evento  si  associa  a 
quella  di  ulteriori  dispendi  bellici  meno  grandi,  di  ulteriori  allargamenti  delle 
circolazioni  cartacee  meno  spinti,  anzi  di  meno  lontane  e  meno  difficili  ridu- 
zioni delle  ingenti  loro  moli.  —  È  notevole  il  fatto  del  miglioramento  pro- 
porzionalmente molto  maggiore  di  taluni  cambi  al  paragone  di  altri.  Così 
a  Ginevra,  il  rublo  raddoppia  il  suo  prezzo,  sui>eranido  il  corso  di  100;  così 
la  corona,  austriaca  da  36.85  al  4  ottobre  1918  sale  a  54.25  al  19  ottobre  1918 
{Journal  de  Genève  del  20  ottobre  1918,  oggi  giunto),  cioè  di  oltre  il  47  per 
cento  —  mentre,  fra  le  stesse  date,  la  lira  si  alza  da  71.35  a  78.25,  cioè  di 
appena  il  9.7  per  cento.  (Prendendo  come  punto  di  partenza  il  27  settem- 
bre 1918,  l'aumento  pei-centuale  è  del  55  per  la  corona,  del  14,9  per  la  lira). 
Vero  è  che  i  nuovissimi  eventi  trovavano  la  corona  molto  depressa,  e  in  mo- 
vimento ascensionale  la  lira  nelle  sue  quotazioni  estere.  Ma  è  pur  da  riflettere 
alla  diversità  delle  condizioni  —  tanto  peggiori  per  l'Austria  —  condizioni 
economiche,  fi^nanziarie,  monetai-ie  (la  circolazione  della  Banca  austro-unga- 
rica tocca,  i  27  miliardi  di  corone!)  e  politiche.  Gli  è  che  i  nuovissimi  eventi 
trovavano  la  lira  all'estero  artificiosamente  rialzata  per  l'effetto  della  nota 
operazione  del  nostro  Tesoro,  ch'ebbe  inizio  ai  primi  d'agosto  1918.  Onde 
l'efficacia  di  questa  venne  ad  essere  superata  e  assorbita  dalla  susseguente 
influenza  dei  ricordati  avvenimenti  militari  e  politici.  —  Quanto  alle  quota- 
zioni della  corona  austriaca  è  anche  notevole  il  distacco  tra  la  corona-cheque 
(riflettente  pivi  i  rapporti  commerciali)  e  la  corona-biglietto  (meglio  esprimente 
l'elemento  della  fiducia):  il  19  ottobre  a  Ginevra,  la  prima  valeva  51.90,  la 
seconda  era  «  ricercata  »  a  due  punti  e  35  di  più,  a  54.25.  —  Vivaci,  brusche 
oscillazioni  non  mancheranno  in  questi  fortunosi  giorni  precorrenti  l'ar- 
mistizio! 

(2)  Leone  Wollemborg,  Bibasso  dei  cambi  esteri  e  aumento  de'  prezzi  in^ 
terni.   In  Rassegna  Nazionole  del  16  settembre  1918. 


PRIME  LINEE  D'UNO  SCHEMA  DEL  BILANCIO  POSTBELLICO  69 


§  IV.  —  Le  altre  maggiori  spese  del  bilancio  postbellico. 

Pensioni  di  guerra.  —  Si  possono  calcolare  a  900  lire  in  media 
le  pen'sioni  per  i  morti.  Più  forte  è  la  misura  individuale  per  le  pen- 
sioni ai  mutilati.  Si  indica  la  cifra  complessiva  di  400  milioni.  E  si 
aggiungono  20  milioni  per  assegni  annui  alle  Opere  di  protezione  di 
guerra  (5  milioni  nel  bilancio  di  previsione  1918-19);  e  per  quelli  por- 
tati da  onorificenze  al  valor  militare  e  medaglie;  delle  quali  ultime  le 
concessioni  pubblicale  fino  all'S  marzo  1918  risultano  nel  numero  di 
36,713  e  più  precisamente  130  d'oro,  13,343  d'argento,  23,240  di  bronzo. 
(La  spesa  totale  per  pensioni  e  assegni  vitalizi  si  può  prevedere,  al 
1921-22,  in  560  milioni;  420  milioni  per  le  nuove  pensioni  di  guerra 
e  140  per  quelle  ordinarie,  le  quali,  compresi  gli  assegni  ai  veterani, 
costarono  nel  1916-17  milioni  111.65,  con  un  aumento  di  3.9  sull'anno 
precedente). 

VariazioTÙ  di  spesa  per  svolgimento  di  leggi  prebelliche  ed  atti 
successivi  aventi  effetto  ditrevole  oltre  la  guerra.  —  Si  sono  stabilite 
nella  differenza  netta  —  in  meno  —  di  123  milioni  e  120  mila  lire  tra 
l'esercizio  1913-14  (consuntivo)  e  l'esercizio  1918-19  (preventivo);  si 
calcolano  per  60  milioni  netti  in  più  tra  l'esercizio  1918-19  e  l'eser- 
cizio 1921-22.  —  S'inscrive  a  parte  l'aumento  di  stipendi  agli  impie- 
gati in  430  milioni. 

Spese  di  solidarietà  sociale.  —  Vi  si  comprendono  l'onere  pel  con- 
tributo annuo  dello  Stato  alle  assicurazioni  operaie  (180  milioni); 
l'effetto  finanziario,  pure  annuo,  di  provvedimenti  a  benefìzio  degli 
Enti  locali  (Comuni  e  Provincie)  in  50  milioni  (1);  la  spesa  per  lo  svi- 
luppo della  scuola  popolare  (30  milioni). 

Annualità  per  opere  pubbliche.  —  L'estesa  adozione  di  siffatto 
sistema,  come  sopra  s'è  detto,  consentirebbe  l'esecuzione  graduale  di 
un  vasto  programma  di  lavori  pubblici.  L'onere  progressivo  per  un 
insieme  di  lavori  del  costo  di  5  miliardi  da  spendersi  in  un  ven- 
tennio, salirebbe  —  presi  a  base  un  concorso  finanziario  dello  Stato 
nella  ragione  media  (2)  del  64  per  cento  del  costo,  e  il  saggio  di  capi- 
talizzazione nella  misura  complessiva  del  6  per  cento  —  fino  a  192 
milioni  (3)  alla  fine  del  ventennio;  costante,  poi,  tal  annualità  per 
un  cinquantennio;  e,  in  seguito,  decrescente.  L'aumento  sarebbe  di 
180  milioni  (9  in  media  per  anno)  dopo  i  primi  prossimi  esercizi,  sino 
alla  fine  de'  quali  un  carico  di  12  milioni  sembra  —  in  ogni  modo 
—  suflBciente,  corrispondendo  a  una  quantità  di  lavori  eseguiti  per 

(1)  Oltre  quelli  etraordraari  compresi  nella  spesa  totale  dell'esercizio 
1918-19    (paragrafo   primoV 

(2)  In  misnra  diversa  secondo  la  natura  delle  opere  e  le  circostanze  di 
fatto.  Se  la  misura  media  pot-eese  riuscir  inferiore  al  64  per  cento,  l'onere  di 
bilancio  sarebbe  naturalmente  minore. 

(3)  Il  carico  sarebbe  naturalmente  minore  prendendo  a  base,  siccome 
altri  assume,  un  saggio  di  capitalizzazione  inferiore  al  C  per  cento. 
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312  milioni  e  1/2.  —  Si  aggiungono  quelli  a  cui  provvedono  la  parte 
straordinaria  del  bilancio  dei  lavori  pubblici,  e  il  bilancio  delle  fer- 
rovie di  Stato  —  nonché  le  opere  per  le  quali  cospicui  stanziamenti 
straordinari  sono  compresi  nelle  spese  della  liquidazione  finanziaria 
della  guerra  e  per  la  transizione  dalla  guerra  alla  pace  (paragrafo 
primo). 

Nel  ventennio,  la  spesa  per  lavori  pubblici  andrebbe  intorno  ai  12 
miliardi:  ai  detti  5  miliardi  unendosi  gli  stanziamenti  della  parte 
straordinaria  del  bilancio  dei  lavori  pubblici  (92,100,100  annui,  come 
allo  stato  di  previsione  1918-19);  quelli  del  bilancio  delle  ferrovie  di 
Stato  (secondo  gli  stessi  stati  di  previsione:  139  milioni  della  parte 
straordinaria,  34  milioni  per  spese  complementari  e  30  circa,  com- 
presi quelli  por  la  manutenzione  della  linea  in  25,200,000,  per  altri 
lavori);  e  quelli  contemplati  nelle  spese  della  liquidazione  finan- 
ziaria della  guerra  e  del  passaggio  allo  stato  di  pace. 

Spese  di  percezione  delle  nuove  imposte.  —  Si  valutano  comples- 
sivamente in  150  milioni. 


§  V.  —  Le  possibili  riduzioni  di  spesa. 

La  imponenza  del  problema  finanziario;  la  gravità  del  fardello 
da  sostenere  pel  debito  pubblico,  retaggio  inevitabile  della  guerra; 
la  necessità  di  un  tenor  di  vita  meno  felice  e  la  grandezza  dello 
sforzo  produttivo  im,poste  nel  dopo  guerra  al  popolo  italiano;  do- 
mandano imperiosamente  virtù  di  misura  nelle  richieste  di  ulte- 
riori spese  allo  Stato  oltre  quelle  imprescindibili,  o  rispondenti  a 
esigenze  per  ragioni  economiche  e  sociali  non  dispensabili. 

Ma,  inoltre,  occoTre  intensamente  ricercare  la  possibilità  di  ridu- 
zioni negli  impegni  passivi  a  fine  di  non  accrescere  troppo  la  im- 
portanza delle  nuove  imposte  necessarie  pel  pareggio  del  bilancio, 
di  non  aggravare  in  modo  soverchio  ìe  spalle  del  contribuente. 

Il  dilemma  è  inesorabile.  Poiché,  altrimenti,  a  colmar  la  lacuna 
fra  entrate  e  spese  efì'ettive,  rimane  soltanto  il  continuato  ricorso  al 
credito,  il  progresso  ulteriore  sulla  via  pericolosa  e  funesta  dell'inde- 
bitamento. Il  che  significherebbe  non  altro  che  il  rimando  della  so- 
luzione del  problema  finanziario,  aggravandolo,  e  di  essa  inasprendo 
ancora  l'arduo  carattere.  Del  resto  —  escluso  l'ulteriore  appello  da 
parte  dello  Stato  al  credito  estero,  del  quale  non  è  consigliabile  l'iS^ 
buso,  anche  perchè  potrebbe  importare  difficoltà  e  pericoli  non 
soltanto  d'ordine  finanziario  e  monetario  —  che  si  ricorra  all'allarga- 
mento del  debito  interno  o  all'aumento  delle  gravezze  fiscali,  il  ri- 
sultato è  pur  sempre  quello  di  un  maggior  prelevamento  operato 
sul  coniples.so  delle  disponibilità  dei  cittadini,  in  ogni  modo  ridu- 
cendosi i  mezzi,  a  loro  lasciati,  per  la  produzione  e  per  il  consumo. 

Ma  è  più  probabile  che  i  cittadini  riducano  i  loro  consumi  meno 
utili,  e  siano  più  vivamente  eccitati  a  intensificar  gli  sforzi  produt- 
tivi, quando  lo  Stato  nel  prelevare  i  mezzi  richiesti  a  colmare  il  suo 
bilancio  annuo  preferisce  valersi  dell'imposta  anziché  del  debito.  E 
tale  preferenza  data  al  metodo  aspro  a  paragone  del  metodo  blando. 
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vale  puranco  a  determinare  il  Governo  a  maggiore  e  migliore  e  con- 
tinuata economia  nella  spesa. 

Un  sollievo  al  bilancio  passivo  postbellico  potrebbe  venire  da 
un'operazione  sulle  pensioni  di  gnerra,  che  ne  alleggerisse  il  peso 
annuo,  prolungandolo  per  un  numero  molto  più  grande  di  esercizi 
finanziari. 

Un'operazione  siffatta  sarebbe  facilmente  conclusa  coll'Istituto 
nazionale  delle  assicurazioni,  ad  esempio.  Si  può  indicare  in  150 
milioni  l'alleggerimento  immediato  da  ottenersi  con  ciò.  Si  tratta, 
invero,  di  un  altro  debito  larvato  che  lo  Stato  incontra;  ma  tale  che 
eviterebbe  nuova  emissione  di  titoli,  che  avrebbe  il  termine  pre- 
stabilito per  la  sua  redenzione,  che  concorrebbero  ad  estinguerlo, 
fin  dall'inizio,  le  forze  vive  del  bilancio  (1). 

.Alquanto  più  larghe  e  molto  più  valide  fonti  di  riduzione  nelle 
spese,  avrebbero  a  trovarsi  nelle  resecazioni  —  almeno  temporanee 
—  di  taluni  bilanci,  alle  quali  s'è  dianzi  fatto  allusione;  nello  studio 
accanito  di  tutte  le  possibili  economie,  anche  delle  più  minute,  in 
ogni  ramo  dell'amministrazione  pubblica.  Si  indicano  complessiva- 
mente in  253  milioni. 

-A  comporre  la  qual  cifra,  notevole  contributo  darebbe,  senza 
toccare  la  nuova  misura  degli  stipendi  individuali,  la  diminuzione 
nella  maggior  spesa  per  aumento  di  stijpendi  agli  impiegati  va- 
lutata in  430  milioni.  Si  stima  che,  cessata  la  guerra  e  dopo  il  sus- 
seguente periodo  di  transizione,  tale  spesa  abbia,  naturalmente,  a 
scendere  al  limite  di  300  milioni.  Aggiungendovi  uno  sforzo,  non 
eccessivo,  inteso  a  ridurre  il  numero  degli  impiegati,  il  beneficio  do- 
vrebbe accrescersi  in  breve  tempo,  di  qualche  decina  di  milioni.  Si 
tenga  pur  conto  che  tra  le  spese  della  liquidazione  finanziaria  della 
guerra  si  comprenderebbe  (come  è  detto  al  paragrafo  primo)  ap- 
posito stanziamento  per  la  smobilitazione  del  personale  burocratico 
di  guerra. 

Non  sembra,  adunque,  eccessiva  la  somma  complessiva  di  253 
milioni  indicata  per  tale  capitolo  (2). 

Infine,  un  notevole  beneficio  al  bilancio  —  e  molto  più  cospicuo 
per  l'economia  nazionale  —  deriverebbe,  ad  avviso  di  chi  scrive, 
dalla  contrazione  dell'esuberante  circolazione  cartacea.  Si  tratta  della 
trasformazione  del  debito  già  contratto  dallo  Stato,  e  rappresentato 
da  moneta  cartacea,  statale  e  bancaria,  in  prestito  fruttifero  (con- 
solidato; o  meglio  ancora,  se  possibile,  redimibile). 

L'operazione  comprenderebbe  il  ritiro  e  l'abbruciamento  di  dieci 
miliardi  di  moneta  cartacea  (mezzo  miliardo  di  biglietti  di  Stato,  e 
nove  miliardi  e  mezzo  di  biglietti  bancari)  (3);  da  effettuarsi  grada- 
tamente in  quattro  o  cinque  anni;  da  decretarsi,  appena  cessata  la 

(1)  Si  tratterebbe,  in  sostanza,  dell'assunzione  da  pa.rte  dello  Stato  di 
nn  debito  di  150  milioni  annui,  via  via  decrescenti  proporzionatamente  alla 
diminuzione  della  somma  globale  delle  pensioni.  Ne  sarebbe,  poi,  gradata- 
mente ammortizzato  il  cumulo  (capitale  ed  interessi)  mercè  la  progressiva, 
e.    infine,    totale,   estinzione  delle   pensioni   medesime. 

(2)  Si  vegga  al  riguardo  quanto  è  considerato  al  paragrafo  secondo  di 
questo   studio. 

(3)  Si  confrontino  queste  cifre  con  quelle  indicate  al  paragrafo  terzo. 
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guerra,  all'uopo  assegnando  i  mezzi  finanziari  necessari  nel  bilancio 
postbellico. 

E'  convinzione  di  chi  scrive  che  ne  deriverebbe  una  diminuzione 
nel  deprezzamento  della  moneta  tale  da  portare,  tosto,  insieme  all'ef- 
ficacia degli  altri  fattori  segnalati  al  secondo  paragrafo  di  questo 
scritto,  il  livello  dei  prezzi  postbellici  non  superiore  a  quello  prebel- 
lico di  oltre  il  venti  per  cento  (siccome  nel  ricordato  secondo  para- 
grafo si  ass.ume)  determinando  a  un  tempo  la  caduta  del  cambio- 
aggio  alla  metà  della  quota  presunta  nel  precedente  paragrafo  terzo, 
e  in  seguito  la  scomparsa  di  esso;  concorrendovi  il  proseguito  buon 
governo  della  finanza  e  il  risollevamento  avvenire  dell'economia 
nazionale;  e  ciò  —  l'immediata  caduta  alla  metà,  e  la  futura  gra- 
duale scomparsa  —  in  guisa  naturale,  solida,  costante. 

Il  costo  dell'operazione  si  ragguaglierebbe  a  500  milioni,  cui  si 
contrapporrebbe  l'onere  degl'interessi  corrisposti  agli  Istituti  d'emis- 
sione in  133  milioni  e  mezzo  (1).  Il  beneficio  immediato  andrebbe  a 
300  milioni. 

La  contrazione  dell'esoiberante  quantità  della  moneta  cartacea, 
che  ne  peggiora  la  qualità,  come  il  grado  del  liquido  alcoolico  inde- 
bolisce, dilatandone,  a  scopo  potabile  od  industriale,  il  volume,  è  il 
metodo  valido  e  sano  per  combattere  il  rincaro  all'interno  e  il  cam- 
bio^aggio  all'estero. 

Attestano,  oggigiorno,  il  peggioramento  della  qualità  della  nostra 
circolazione  il  grande  e  rapidamente  progredito  rialzo  generale  de' 
prezzi  e  l'altezza  del  cambio-aggio  malgrado  la  sua  recente  forte 
depressione  in  conseguenza  della  nota  operazione  del  Tesoro  al- 
l'uopo compiuta  (2)  e  in  seguito  ai  recenti  avvenimenti  militari  e 
politici.  La  sovrabbondanza  della  circolazione  cartacea  è  dimostrata 
dai  numeri  che  ne  segnano  l'ammontare  al  20  luglio  1914  (2682  mi- 
lioni),, e  il  volume  cui  con  continuato  e  intensificato  moto  si  è  fatta 
salire  al  presente  (oltre  13  miliardi). 


§  VI.  —  Ricapitolazione. 

Nei  prospetti  che  seguono  son  riassunti  i  risultati  cui  si  giunge 
con  le  precedenti  considerazioni.  Sono  contenuti  nel  disegnato  schema 
di  bilancio  postbellico,  non  esclusivamente  riferito  ad  un  solo  e 
primo  esercizio  finanziario  successivo  alla  pace.  Si  ripete  che  i  nu- 
meri in  esso  segnati  hanno  carattere  di  cifre  d'avviso,  come  è  na- 
turale che  sia.  Queste  non  richiedono,  dopo  -le  già  esposte  illustra- 
zioni, maggiori  commenti,  salvo  quelle  che  si  riferiscono  alla  parte 
attiva  del  bilancio.  Sono  due:  la  cifra  delle  entrate  effettive  che  si 

(1)  Cifra  indicata  al  paragi-afo  terzo.  —  Costo  finale  dell'operaziono.  Bene- 
ficio complessiTo:  600  milioni,  meno  beneficio  immediato:  300  milioni  =  300; 
onere  d'int-eressi  :  500,  nneno  corresponsioni  agl'Istituti  d'emissione:  133  J^ 
=  366/^;  beneficio  immediato:  300  =  66  3^.  Effettuandosi  gi-adatamente  l'o- 
peraaione  onde  si  tratta,  il  costo  ne  sarebbe,  a  tal  gradualità,  proporzionato. 

(2)  Da,  chi  scrive  esaminata  in  Bassegna  Nazionale  del  16  settembre  1918  : 
Mibasso  dei  cambi  esteri  ed  aumento  dei  prezzi  interni. 
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ritengono  in  via  normale  acquisite  alla  finanza  tra  le  vigenti  attual- 
mente (ottobre  1918);  la  cifra  di  quelle  ancora  da  conseguire.  Lo 
studio  delle  une  e  delle  altre  sarà  oggetto  della  seconda  parte  di 
questo  scritto. 

Le  prime  si  stimano  in  4050  milioni  (1),  quando  Tefficacia  delle 
imposte  di  guerra  transeunti  sarà  scomparsa,  quando  sarà  svanito 
il  transitorio  ingrossamento  di  altre,  il  cui  dilatato  gitto  è  in  funzione 
della  straordinaria  spesa  di  guerra. 


Schema  dei  bilancio  passivo  postbellico  [in  milioni  <^i  Ine). 

Spesa  accertata  col  consuntivo  1913-14  .        .        .  2687,66 

Variazioni  di  spesa  per  leggi  prebelliche  e  per  atti 
emanati  fino  alla  formazione  degli  stati  di  pre- 
visione 1918-19:  diminuzione  netta  (ali"  infuo- 
ri delle  spese  per  interessi  del  debito  nuovo  e 
delle  nuove  pensioni  di  guerra)  quale  risulta 
dai  detti  stati  di  previsione    ....  123,12 


2564,54 

Pensioni  di  guerra  ed  assegni     ....  420 

Aumento  di  stipendi  agli  impiegati       .        .        .  430 

Oneri  di  solidarietà  sociale  '.Assicurazione  operaia; 
sviluppo  della  scuola  popolare;  provvedimenti 
a  favore  degli  Enti  locali)     ....  26i 

Annualità  per  opere  pubbliche:  spesa  crescente; 

valutata  pel  primo  periodo  dopo  la  pace  in  12 

Spese  di  percezione  delle  nuove  imposte     .        .  150 

Onere  (finale)  d'interessi  derivante  dalla  trasfor- 
mazione di  dieci  miliardi  di  debito  rappresen- 
tato da  moneta  cartacea  in  prestito  fruttifero 
—  deduzion  fatta  (come  in  appresso)  della 
prima  metà  del  beneficio  immediatamente  con- 
seguibile per  la  riduzione  del  volume  della 
circolazione 66,5 

Interessi  del  nuovo  debito 2950 

Ammortamento  relativo 240 

Aggi  e  commissioni  sui  pagamenti  all'estero      .  600 

Ulteriori  variazioni  presunte  di  spesa  per  lea-gi 
prebelliche  ed  atti  successivamente  emanati  e 
da  emanarsi,  con  effetto  fino  all'esercizio  fi- 
nanziario 1921-22 60 


7753.04 


(1)  3750  milioni  per  le  entrate  principali  e  300  per  le  minori  conforme 
alla  prerisione  da  chi  scriTe  già  enunciata  in  questa  Rivista  ed  altrore: 
Leoxe  Wollembòbg,  Entrate  t  spese  effettive  durajite  lu  gueira,  in  Nuova 
Antologia  del  16  settembre  1918.  Itì  si  è  indicato  in  poco  più  di  4100  milioni 
il  provento  normale  delle  attuali  entrate,  aggiuntovi  il  reddito  dell'erentuale 
riprietinamento  del  dazio  sul  girano. 
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^  Possibili  riduziord: 

Operazione  sulle  pensioni  nuove    ,        .        .  150 
Diminuzione  immediata  del  cambio-agg^io    .  300 
Diminuzioni  di  spese  sui  bilanci  di  previsio- 
ne    1918-19 253,04 


703,04 


—  7050 
Provento  normale  delle  entrate  attuali        .        .  +  4050 


Provento  da  ottenere  coti  nuove  entrate     ,        .  3000 


Riscontri  del  conto. 


I. 

in  base  agli  stati  di  previsione  1918-19,  corapilati  dalV Amministra- 
zione «  nel  supposto  che  la  gestione  possa  svolgersi  in  condizioni 
normali». 

Stati  di  previsione  della  spesa  1918-19        .        .  4206,54 

Maggiori  stanziamenti  richiesti  per  : 
1.  Interessi     .        .        .        2950 
—  Stanziamenti   1918-19  1337 


1613 


2.  Am.mortamento 240 

3.  Aggi  e  commissioni  sui  pagamenti  all'estero  .        600 

4.  Pensioni  di  guerra,  e  assegni     420 

—  Stanziamenti  1918-19  305 

—        115 


5.  Aumento  di  stipendi  agli  impiegati,  non  com- 

preso negli  stati  di  previsione  1918-19.        .  430 

6.  Spese  di  solidarietà  sociale     ....  260 

7.  Annualità  per  opere  pubbliche        ...  12 

8.  Spese  di  x>ercezione  delle  nuove  imposte      .  150 

9.  Onere  dipendente  dalla  trasformazione  di  de- 

bito rappresentato  da  moneta  cartacea       .         66,5 
10.  Variazioni  ulteriori  di  spesa  al  net^o  (svolgi- 
mento di  oneri,  ecc.) 60 


3546,5 
7753,04 
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II. 

in  base  alle  risultanze  complessive  del  bilancio  di  previsione  Ì9Ì8-19. 

Avanzo  previsto  pel   1918-19 +     212,628 

Partite  passive  da  aggiungere —  3546,5 


—  3333,872 


Differenza  fra  La  somma  delle  entrate  effettive  prevista 
pel  1918-19  (4419,17)  e  quella  che  si  ritiene  in  via 
normale  acquisita  (4050) —    369,17 


—  3703,04 
Riduzioni  di  spese  ed  economie  da  conseguire  -h     703,04 


Provento  da  ottenere  con  nuove  entrate  3000 

Roma,  22  ottobre  1918. 

Leone  Wollembobg. 


LO  STATO  ED  IL  PREZZO  DEI  GARBOKI 


Lo  studio  sui  prezzi  dei  combustibili  in  Italia  durante  la  guerra 
present-a  speciale  interesse,  in  quanto  fornisce  un  criterio  per  ap- 
prezzare le  difficoltà  create  dallo  stato  di  guerra  e  per  trarne  un  giu- 
dizio sulla  organizzazione  statale  delle  materie  prime  necessarie 
all'industria. 

Sino  al  secondo  semestre  1916  il  mercato  dei  noli  e  quello  dei 
combustibili  esteri  era  relativamente  libero.  Gli  accordi  col  Governo 
inglese  nel  limitation  scheme  del  22  ottobre  1916,  allontanando  il 
naviglio  neutro  dal  Mediterraneo,  segnarono  il  principio  di  un  ra- 
pido aumento  nel  carbone,  che  si  accentuò  con  D.  L.  3  novembre  il 
quale  subordinava  l'importazione  libera  del  combustibile  estero  ad 
una  licenza  governativa.  Altro  D.  L.  22  dicembre  completò  le  misure 
restrittive  creando  delle  Commissioni  provinciali  per  autorizzare  il 
ritiro  e  la  rispedizione  del  carbone  in  arrivo  nei  porti  italiani;  così 
alla  fine  del  1916  il  monopolio  dello  Stato  per  i  combustibili  era  pres- 
soché perfetto. 

Il  2  febbraio  1917  veniva  creato  un  Commissariato  generale  per 
i  carboni  che  avocava  la  fornitura  del  combustibile  alle  industrie. 
Questi  fissò  i  prezzi  di  vendita  che  aumentò  a  varie  riprese  sino  al- 
l'agosto 1917.  Ecco  i  prezzi  praticati  dalla  cessazione  del  mercato  li- 
bero al  luglio  pp.  : 

Mercato  libero  Prezzo  del  CeRimissariato 

NoTembre  1916  Marzo  1917  Luglio  1918 

Carbone  da  gas 195  a  200  280  4c)0 

Carbone  da  vapore .     .     .     .     .     .     190  a  210  270  a  280  450 

Coke  metallurgico 230  a  280  410  a  420  535 

L'agosto  1918  segnò  un  regresso  nei  prezzi  dovuto  senza  dubbio 
ai  criteri  più  larghi  e  meno  fiscali  del  nuovo  Ministero  Armi  e  Tra- 
sporti. Dalle  quotazioni  mensili  pubblicate  dal  Commissariato  ap- 
pare evidente  che  il  nuovo  ministro  on.  Villa  ragionevolmente  tende 
a  ricondurre  i  prezzi  di  vendita  verso  i  prezzi  di  costo,  eliminando 
così  una  delle  cause  del  costo  esagerato  dei  prodotti  industriali  che 
vengono  in  massima  parte  assorbiti  dallo  Stato;  ma  tali  prezzi  esa- 
gerati si  ripetono  anche  nei  prodotti  di  uso  comune  e  non  sono  ul- 
tima causa  del  rincaro  della  vita. 

Per  avere  un'idea  dei  sovraprezzi  stabiliti  dal  Commissariato 
sui  carboni,  esaminiamo  il  costo  del  carbone  francese  che  il  Com- 
missariato fornisce  di  preferenza  alle  industrie  dell'Alta  Italia. 
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Un  decreto  ministeriale  francese  del  1°  maggio  dell'anno  corr. 
fissa  1  prefzi  dei  carboni  prodotti  dalle  varie  miniere  della  Francia; 
il  più  alto  prezzo  è  Frs.  58  per  il  carbone  della  Haute  Loire  in  grossa 
pezzatura.  Il  trasporto  a  Modane  o  Ventimiglia  di  tali  carboni  non 
è  superiore  a  Frs.  20;  il  costo  alla  frontiera  italiana,  tenuto  conto  del 
cambio  della  scorsa  primavera  di  circa  150%,  era  al  massimo  di 
L.  117.  Orbene,  il  Ck)mmissariato  forniva  il  carbone  scadente  di  Car- 
maux  a  L.  370  alle  Centrali  elettriche  dell'Alta  Italia  in  misura  del 
triplo  del  prezzo  di  costo  e  le  Centrali  si  rivalevano  a  loro  volta 
sugli  utenti  con  forti  sovraprezzi  dell'energia  elettrica. 

Non  è  così  facile  aver  dati  abbastanza  precisi  sul  costo  del  car- 
bone inglese  che  il  Commissariato  vendeva  a  L.  450,  ma  si  può  for- 
marsi un  criterio  confrontando  i  prezzi  del  Commissariato  per  il 
coke  metallurgico  con  quelli  del  coke  delle  officine  a  gas  fissati  dal 
Ministero  Industria,  Commercio  e  Lavoro.  Si  noti  che  il  carbone  da 
gas  vale  all'origine  più  di  Cfuello  che  serve  a  produrre  il  coke  metal- 
lurgico e  il  suo  rendimento  in  coke  è  inferiore.  Questo  prezzo  del 
coke  delle  officine  a  gas  rimase  costante  dal  1°  dicembre  1917  al 
1°  ottobre  corrente  in  L.  280  mentre  il  coke  metallurgico  oscillava 
fra  le  L.  510  e  635.  Si  aveva  quindi  l'anomalia  che  lo  Stato  vendeva 
il  carbone  da  gas  a  L.  450  mentre  prescriveva  il  prezzo  di  L.  280  per 
il  coke  da  ^so  ricavato  e  somministrava  il  coke  metallurgico  a  L.  ^5. 
Per  spiegare  queste  stridenti  anomalie  bisogna  supporre  che  il  Mi- 
nistero d'Industria,  Commercio  e  Lavoro  non  concordasse  i  suoi 
prezzi  con  il  Commissariato  Carboni  forse  perchè  questi  non  faceva 
noti  i  suoi  prezzi  che  agli  interessati  mentre  il  Ministero  pubblicava 
i  suoi  prezzi  con  decreti  nella  Gazzetta  Ufficiale. 

Ma  ultimamente  il  Ministero  deve  aver  rilevato  il  disaccordo  e 
con  suo  decreto  28  settembre  pp.  ha  rialzato  di  botto  il  prezzo  del 
coke  di  grossa  pezzatura  a  L.  500,  facendo  così  la  strada  inversa  del 
Ministero  Armi  e  Trasporti  che  lodevolmente  da  tre  mesi  ribassa 
gradatamente  i  prezzi  del  coke  metallurgico. 

Una  terza  Autorità  interloquisce  in  Italia  sui  prezzi  dei  combu- 
stibili, ed  è  il  Commissariato  dei  Combustibili  Nazionali,  al  quale 
presiede  con  tanta  attività  l'on.  De  Vito.  I  prezzi  che  esso  fissa  per 
le  ligniti  sono  basati  sui  loro  valori  calorifici  e  confortati  da  analisi 
pubblicate  nel  Bollettino  mensile  del  Commissariato  stesso.  Questi 
prezzi  sono  relativamente  moderati;  ad  esempio,  la  lignite  picea  di 
Monterufoli,  che  in  calorie  equivale  o  supera  il  carbone  francese  di 
Carmaux,  lo  si  paga  a  L.  92.50  per  la  grossa  pezzatura  e  cioè  a  un 
quarto  del  prezzo  del  Carmaux  che  il  Commissariato  Carboni  esi- 
geva l'inverno  e  la  primavera  dalle  officine  di  produzione  di  energia 
elettrica. 

^Parrebbe  che  ognuno  degli  organi  statali,  che  si  occupa  dei  com- 
bustibili, agisca  per  proprio  conto  e  che  il  Commissariato  Generale 
per  i  Carboni  abbia  di  mira  uno  scopo  fiscale  amzichè  quello  di  coa- 
diuvare l'industria  e  di  moderare  il  costo  delle  produzioni  belliche  e 
dei  generi  di  consumo.  Ma  l'avvento  del  nuovo  Ministro  di  Armi  « 
Trasporti  on.  Villa,  che  cominciò  a  diminuire  gradatamente  i  prezzi 
fantastici  dei  carboni,  lascia  sperare  che  lo  scopo  puramente  fiscale 
venga  abbandonato  e  si  ritomi,  in  vista  della  pace  prossima,  a  con- 
dizioni normali,  sia  moderando  i  prezzi,  sia  riaprendo  all'iniziativa 
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privata  il  campo  della  libera  concorrenza  che  i  monopolii  statali 
avevano  chiuso. 

Tuttavia  il  Commissariato  Armi  e  Munizioni  ha  preferito  nel 
passato  nel  commercio  dei  metalli  i  criteri  monopolistici  che  hanno 
animato  il  Commissariato  Carboni  e  pare  anzi  che  tenda  ad  esten- 
dere tale  sistema  anche  a  metalli  sinora  lasciati  liberi.  Anche  nel 
riguardo  dei  prezzi  essi  sono  molto  sostenuti.  Così  per  il  piombo  ed 
il  mercurio,  metalli  requisiti  dal  Commissariato  Armi  e  Munizioni, 
questi  profitta  sulla  loro  vendita  più  del  100  %  ;  per  il  piombo  la 
cosa  è  tanto  più  strana  in  quanto  il  Commissariato  Armi  e  Muni- 
zioni né  è  indirettamente  il  più  forte  consumatore.  In  quanto  al  mer- 
curio egli  lo  rivende  in  gran  part-e  all'estero  con  grande  benefìcio, 
mentre  le  miniere  che  lo  producono  sono  prossime  a  lavorare  in 
perdita  a  causa  dei  prezzi  bassi  di  requisizione  e  dell'aumento  nel 
costo  di  produzione. 

L'arma  della  requisizione  ha  servito  di  frequente  ad  alterare 
il  prezzo  del  mercato  e  procacciare  un  eccesso  di  lucro  allo  Stato; 
quest'arma  viene  usata  molte  volte  duramente  senza  riguardo  alla 
giustizia  ed  all'equità.  Si  giunse  perfino  a  requisire  al  prezzo  di  co- 
sto i  metalli  importati  dall'estero  per  rivenderli  allo  stesso  impor- 
tatore con  un  forte  aumento  sul  prezzo.  E  forse  non  si  tratta  di  casi 
isolati.  ^ 

L'approssimarsi  della  pace  giova  sperare  porti  il  Commissariato 
Armi  e  Munizioni  ad  un  altro  orientamento,  come  ce  ne  affida  l'alto 
valore  tecnico  dell'on.  Nava.  La  presenza  al  Ministero  Armi  e  Tra- 
sporti di  una  persona  di  larghe  vedute,  come  S.  E.  l'on.  Villa,  varrà 
certamente  a  far  cambiare  indirizzo  a  tutti  i  riparti  del  Ministero, 
inducendoli  a  preparare  i  passaggi  dal  regime  bellico  a  quello  della 
pace,  anziché  a  creare  nuove  restrizioni  all'iniziativa  privata  ed  al 
libero  commercio.  L'indutstria  durante  la  guerra  visse  in  un  am- 
biente artificiale,  sorretta  validamente  dallo  Stato  allo  scopo  di  in- 
tensificare il  munizionamento.  Ora  è  venuto  il  tempo  di  aprire  le 
fìnest-re  all'aria  libera  e  di  preparare  la  trasformazione  dell'indu- 
stria per  renderla  capace  di  far  fronte  alla  concorrenza  estera  che 
non  tarderà  a  seguire  il  ritorno  della  pace.  Lo  Stato  potrà  far  opera 
utile  proteggendo  l'industria  contro  tale  concorrenza,  ma  dovrà  an- 
zitutto togliere  tutte  le  pastoie  che  ora  l'avvincono  afl&nchè  essa  ri- 
prenda a  muoversi  liberamente  ed  a  contare  sulle  proprie  forze. 


LA  SPECULAZIONE  SUL  BESTIAME 
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Nelle  campagne  d'Italia  si  è  verificato  un  fenomeno  di  partico- 
lare gravità.  Alludiamo  al  rialzo  veramente  eccezionale  e  speculativo 
che  i  prezzi  del  bestiame  hanno  subito. 

Alla  vigilia  della  guerra,  in  Alta  Italia  il  bestiame  buono  da 
lavoro  costava  al  massimo  100  lire  al  quintale:  recentemente  era 
salito  oltre  le  600  lire  a  quintale  :  ora  vi  è  un  momento  di  debolezza 
e  siamo  ritornati  a  500  lire  al  quintale,  tranne  per  le  qualità  migliori. 
Possiamo  dare  l'indicazione  di  alcuni  prezzi  che  abbiamo  raccolti 
nelle  campagne  del  Piemonte: 

Una  bella  coppia  di  buoi  da  lavoro,  del  peso  di  circa  18  quin- 
tali, dal  prezzo  di  avanti  guerra  di  L.  2,000  è  passata  al  prezzo  di 
guerra  di  L.  10,000  :  oggidì  è  una  fortuna  ottenerla  per  L.  8,000; 

Una  vacca  comune  da  latte,  dal  prezzo  di  300  lire  è  salita  a 
L.  2,200  :  ossia  da  100  a  733; 

Una  vacca  buona  da  latte  da  L.  500  a  L.  4,000:  ossia  da  100 
ad  800. 

Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  in  tutte  le  altre  qualità  di  ani- 
mali: p<^li,  maiali,  ovini,  ecc.  Ma  il  rialzo  è  forse  maggiore  nei 
cavalli.  Un  cavallo  leggiero  da  tiro  è  salito  da  L.  500  a  2,500  e  più 
comunemente  a  3,000  lire;  un  cavallo  pesante  da  tiro  da  L.  1,000 
a  L.  5  o  6.000. 

Accenniamo  anzitutto  alla  importanza  complessiva  di  queste  va- 
riazioni. L'Italia  oggidì,  in  cifre  tonde,  può  ancora  possedere  6  mi- 
lioni di  capi  di  bovini.  Calcolando  un  aumento  medio  di  sole  lire  1,000 
a  capo,  —  tra  animali  grossi  e  piccoli,  di  buona  e  di  cattiva  razza  — 
si  ha  un  aumento  totale  di  6  miliardi  nel  valore  complessivo  del  be- 
stiame italiano.  E  la  cifra  salirebbe  ancora  di  parecchi  miliardi, 
qualora  si  tenesse  conto  degli  equini,  dei  suini,  degli  ovini,  anche 
essi  quasi  sempre  quintuplicati  di  valore. 

Questo  fenomeno  imponente  —  per  quanto  forse  meno  avvertito 
—  dà  luogo  a  parecchie  considerazioni. 

Anzitutto:  quali  le  cause?  Qui  si  ripetono  le  solite  ragioni  del- 
l'aumento di  tutti  i  prezzi  :  —  forte  ricerca  da  parte  dell'esercito;  au- 
mento del  prezzo  dei  foraggi,  degli  alimenti  e  della  mano  d'opera; 
deprezzamento  della  moneta,  ecc.  La  verità  è  che  il  prezzo  del  be- 
stiame è  cresciuto  e  cresce  in  simi)atia  ed  in  armonia  di  quasi  tutti 
gli  altri  articoli,  per  effetto  dei  tre  fattori  piiì  volte  esaminati  in 
queste  pagine:  rincaro  econonàco;  rincaro  jjsicologico;  rincaro  spe- 
culativo (1).  Impedire  un  rincaro  sarebbe  stato  impossibile:   atte- 

(1)  La  politica  dei   consumi,   in  Nuova   Antologia,   16  ottobre   1916. 
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nuarlo  anche  in  larga  misura,  era  certamente  piii  facile,  se  tutti  i 
provvedimenti  adottati  —  prezzi  di  requisizione,  carni  congelate, 
giorni  senza  carne,  ecc.  —  non  fossero,  come  di  consueto,  venuti 
tardi.  Ma  oramai  è  cosa  fatta. 

Quali  possono  essere  le  conseguenze  di  un  tal  fatto? 

È  quasi  impossibile  prevederlo,  per  quanto  possano  assumere  un 
caratt-ere  economico  e  sociale  degno  di  rilievo.  Bisogna  anzitutto 
tener  bene  presente  che  le  condizioni  della  produzione  e  del  com- 
mercio del  bestiame  sono  assolutamente  diverse  da  quelle  di  altri 
articoli,  anche  agrarii.  Prendiamo,  ad  esempio,  la  legna  da  ardere. 
Nel  bosco,  in  piedi,  la  legna  valeva  2  lire  a  quintale  prima  della 
guerra  ed  è  poscia  salita  ad  8  lire.  Il  taglio  di  un  bosco  di  1,000  quin- 
tali di  legna  valeva  2,000:  fu  venduto  per  lire  8,000.  Il  proprietario 
ha  intascato  un  profìtto  di  L.  6,000.  Se  anche  dopo  la  guerra  la  legna 
ritorna  di  nuovo  a  2  lire  al  quintale,  il  ribasso  non  intacca  il  lucro 
già  realizzato  dal  proprietario  :  egli  conserva  le  sue  6,000  lire  di  gua- 
dagno. Ma  per  il  bestiame  la  situazione  è  del  tutto  diversa.  L'agri- 
coltore non  può  lasciare  la  stalla  vuota,  come  si  lascia  nudo  un 
bosco:  il  bestiame  è  indispensabile  al  podere,  come  lavoro  e  con- 
cime e  spesso  anche  come  produzione  di  latte.  Ek^co  perchè  l'agri- 
coltore è  davanti  ad  una  serie  di  incognite  e  di  preoccupazioni. 

Anzitutto  nessuno  può  sapere  quanto  dureranno  i  prezzi  attuali 
del  bestiame,  dato  che  non  rialzino.  Molto  dipende  dall'andamento 
e  dalla  durata  della  guerra.  Una  cosa  è  certa  :  appena  finita  la  guerra, 
i  prezzi  ribasseranno,  ma  nessuno  sa,  se  la  discesa  sarà  graduale  od 
a  precipizio.  Senza  dubbio,  fra  i  varii  articoli,  è  probabile  che  gli 
animali  abbiano  un  ribasso  assai  più  lento:  è  quasi  certo  che  per 
lungo  temxx)  il  bestiame- non  ritornerà  ai  prezzi  antichi.  Ma  anche 
in  una  ipotesi  abbastanza  favorevole,  se  una  coppia  di  buoi  che  nel- 
l'avanti  guerra  costava  2,000  lire,  che  ora  ne  vale  8,000,  scen<ierà  nel 
dopo  guerra  a  lire  4,000,  come  si  distribuirà  la  differenza  o  la  per- 
dita di  lire  4.000? 

Qui  si  cade  in  un  labirinto  di  ipotesi  e  di  ripercussioni  finan- 
ziarie, che  è  impossibile  rischiarare.  Certo  si  è  che  se  una  coppia  di 
buoi  che  ora  vale  8,000  lire,  scende,  sia  pure  a  gradi,  nel  dopo  guerra 
a  sole  lire  3  o  4  mila,  l'agricoltore  può  avere  davanti  a  sé  la  prospet- 
tiva di  una  grave  perdita. 

Dopo  tutto,  la  tattica  migliore  può  ancora  essere  questa  :  vendere 
ora  il  bestiame  grosso  ad  alto  prezzo  e  comperare  bestiame  più  gio- 
vane con  una  somma  minore.  Anche  se  i  prezzi  generali  diminui- 
ranno colla  pace,  l'agricoltore  godrà  in  compenso  del  maggior  peso 
che  il  bestiame  ha  acquistato  nel  frattempo.  Ripetuta  due  o  più 
volte,  questa  discesa  graduale  può  condurre  ad  una  liquidazione 
finale  favorevole.  L'agricoltore  non  avrà  grossi  guadagni,  ma  nep- 
pure grosse  perdite. 

• 

La  questione  si  complica  nel  caso  di  piccoli  proprietarii  e  di 
mezzadri,  le  due  più  belle  istituzioni  dell'economia  rurale  italiana. 

Molti  piccoli  proprietarii  non  hanno  in  istalla,  che  una  vacca  : 
tutt'al  più,  due.  Una  volta,  una  discreta  vacca  la  pagavano  400:  ora 
ne  costa  3,000,  forse  4,000.  Non  pochi  piccoli  proprietarii,  vendendo 
la  vacca  antica  a  2  o  3,000  lire,  hanno  pagata  la  nuova  3,500  o  4,000, 
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Sperando  di  rifarsi  nell'aumentato  prezzo  del  latte.  Ck)me  sopporte- 
ranno costoro  una  perdita  di  1,000  o  di  2,000  lire  per  capo,  che  rap- 
presentano per  essi  una  somma  favolosa?  Può  darsi  che  tutto  ben 
calcolato,  tenendo  conto  del  maggior  prezzo  incassato  per  il  latte 
e  per  il  vitello,  la  perdita  si  riduca  a  molto  meno.  Ma  la  psicologia 
del  contadino  non  si  presta  a  questa  logismografìa.  Se  ha  incassato 
di  più,  ha  anche  avuto  a  spendere  di  più  per  il  caro  vivere.  E  poi 
oggidì  la  mentalità  del  contadino  è  stranamente  sconvolta.  Vede  che 
tutti  guadagnano,  tutti  si  arrangiano,  tutti  strappano  e  vuol  guada- 
gnare, arrangiarsi  e  strappare  da  parte  sua.  Lo  considera  un  suo 
diritto.  È  bene  lo  sappiano  i  reggitori  dello  Stato  :  nelle  campagne  si 
sta  formando  una  nuova  mentalità.  Il  contadino  che  dovesse  vendere 
a  1,000,  a  2,000  lire  di  meno  la  bestia  comperata  a  prezzo  maggiore, 
non  terrà  conto  di  altri  guadagni  realizzati  :  si  crederà  vittima  di 
un  disastro:  ne  darà  colpa  al  governo,  ai  signori,  ai  negozianti.  E 
così  potrebbe  sorgere  una  situazione  di  profondo  malcontento  econo- 
mico e  morale. 

Più  complicato  ancora  è  il  caso  della  mezzadria.  In  Alta  Italia, 
nel  regime  della  mezzadria,  il  proprietario  somministra  il  bestiame  : 
il  mezzadro  divide  a  metà  il  guadagno  o  la  perdita.  In  tempi  normali 
un  guadagno  di  200  lire  su  di  un  paio  di  buoi  per  stagione  era  con- 
siderato più  che  soddisfacente  per  le  due  parti:  ognuno  ne  prendeva 
a' metà.  Ma  oggidì  vi  sono  mezzadri,  che  hanno  in  istalla  una  o  due 
oppie  di  buoi,  comprate  avanti  guerra  a  lire  2,000  la  coppia.  Pos- 
•no  ora  realizzare  8,000  lire  per  ciascuna  coppia  e  vogliono  vendere 
ed  incassare  la  metà  della  differenza. 

E  d'altra  parte,  quale  diventa  la  situazione  del  proprietario,  che 
vende  a  caro  prezzo,  ma  che  ricompera  pure  a  caro  prezzo?  Invece 
di  intascare  la  metà  del  presunto  utile  deve  sborsare  un  nuovo  capi- 
tale esposto  al  rischio  di  perdita,  nel  caso  probabile  di  ribasso  di 
prezzi. 

È  ben  vero  che  il  mezzadro  teoricamente  risponde  della  perdita 
possibile  sulla  nuova  coppia  di  buoi.  Ma  tutti  sappiamo  che  è  una 
responsabilità  teorica  :  il  contadino  che  è  in  perdita,  se  ne  va  :  lascia 
il  podere  ed  il  padrone  in  asso.  In  un  paese  come  l'Italia  dove  si 
hanno  centinaia  di  migliaia  di  mezzadri,  la  questione  riveste  un  ca- 
rattere di  particolare  importanza.  In  alcuni  casi,  proprietarii  e  con- 
tadini pare  si  siano  equamente  accordati  nel  senso  di  dividere  a 
metà  il  solo  utile  effettivamente  incassato,  ossia  la  differenza  (L.  2,000) 
di  una  coppia  di  buoi  venduta  ad  esempio  a  lire  8,000  e  di  una  nuova 
più  giovane  comperata  a  lire  6,000.  Ad  ogni  modo  la  questione  è 
delicata:  è  probabile  sia  presto  portata  davanti  ai  tribunali:  forse 
richiederà  un  decreto-legge.  Merita  quindi  di  essere  studiata. 

* 
*  * 

La  situazione  è, complicata  dal  fatto  della  requisizione  da  parte 
dello  Stato. 

Il  Governo  requisisce  a  circa  300  lire  al  quintale  del  bestiame 
che  spesso  ne  vale  da  500  a  600:  da  ciò  una  perdita  ingente  per  i 
proprietarii.  Si  aggiunga  il  malcontento  morale.  L'agricoltore,  forse 
a  torto,  ragiona  così  :  il  Governo  paga  al  doppio  il  prezzo  di  tutte 
le  prov^iste;  il  bestiame  dei  contadini  lo  paga  la  metà! 

"  VoL  CXCVm,  Serie  VI.  —  1'  Novembre  1918. 
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La  perturbazione  economica  di  un  tal  fatto  è  notevole.  Valga  un 
esempio.  Un  villaggio  ha  1,000  buoi  del  peso  medio  di  7  quintali 
ciascuno.  Il  Governo  ne  requisisce  100.  A  lire  500  al  quintale  questi 
buoi  valgono  350,000.  Il  Governo  li  requisisce  al  prezzo  di  lire  300 
al  quintale  e  li  paga  210,000:  la  perdita  per  gli  agricoltori  —  pro- 
prietarii  e  contadini  —  è  di  140,000  lire.  É  perdita  ingente.  Quando 
la  commissione  di  requisizione  arriva  in  un  paese  è  come  se  vi  giun- 
gesse la  grandine. 

È  giusto,  è  opportuno,  è  politico,  creare  una  condizione  di  cose 
simile?  La  questione  fu  già  sollevata  al  Senato:  con  una  opportuna 
interrogazione.  Fon.  Venino  l'ha  portata  alla  Camera.  Non  preten- 
diamo che  il  prezzo  di  requisizione  salga  a  500  lire:  ma  potrebbe 
venir  meglio  proporzionato  al  valore  di  mercato  delle  diverse  qua- 
lità di  bestiame  :  da  lavoro  e  da  macello.  Si  può  pagare  una  buona 
vacca  produttiva  —  che  pur  troppo  la  requisizione  non  sempre  ri- 
sparmia —  allo  stesso  prezzo  di  una  vecchia  rozza  da  macello? 

E  dobbiamo  assolutamente  insistere  perchè  si  eviti  del  tutto  la 
requisizione  del  bestiame  di  allevamento  e  delle  vacche  lattifere  spe- 
cialmente di  razza. 

Intanto  l'inconveniente  dello  squilibrio  dei  prezzi  perdura.  I 
contadini  con  una  mirabile  ingegnosità  hanno  cercato  di  rimediarvi 
con  la  costituzione  dei  gruppi  bestiame.  È  cosa  nuova,  degna  di 
essere  conosciuta.  Il  Governo  requisisce  a  basso  prezzo  10  capi  su  100 
ed  infligge  a  ciascuno  dei  disgraziati  agricoltori  requisiti  una  perdita 
di  lire  1200.  La  perdita  totale  di  lire  12,000  è  ripartita  fra  i  100 
agricoltori  della  zona,  inscritti  al  gruppo,  con  una  media  di  lire  120 
ciascuno.  In  fondo  è  una  forma  di  assicurazione  grossolana,  pri- 
mitiva, che  nelle  campagne  del  Piemonte  ha  preso  una  rapida  dif- 
fusione e  che  dimostra  come  il  contadino  sia  aperto  alle  nuove 
idee,  tosto  che  ne  apprezzi  il  benefìcio.  In  fondo,  il  contadino  si 
assicura  contro  i  danni  della  requisizione,  come  contro  i  danni 
della  grandine!  Ma  è  un'organizzazione  informe,  senza  amministra- 
zione regolare,  senza  resa  di  conti,  senza  riscontri.  Oltre  ciò  è  una 
mazzata  di  120  a  150  lire,  che  cade  sulla  testa  di  ogni  piccolo,  di 
ogni  minuscolo  agricoltore  al  succedersi  di  ogni  nuova  requisizione. 

Ma  è  questa  una  situazione  di  cose  che  conviene  continuare? 

• 
•  • 

La  questione  è  grave  e  diffìcile.  Pur  qualche  cosa  bisogna  fare. 

Anzitutto  giova  meditare  seriamente  se  non  giovi  accrescere  e 
meglio  graduare  il  prezzo  di  requisizione,  da  parte  del  Governo. 
Un  prezzo  di  requisizione  troppo  elevato  può  spingere  all'insù  i 
prezzi  tutti  del  mercato:  ma  se  è  troppo  basso,  esso  si  traduce  in 
una  vera  spogliazione.  Noi  crediamo  necessario  che  il  Governo  ri- 
prenda in  esame  il  problema,  tanto  più  che  la  questione  delle  carni 
non  sarà  risoluta  colla  cessazione  della  guerra. 

Ma  la  soluzione  migliore  consiste  sempre  in  una  organizza- 
zione efficiente  dell'azione  dello  Stato  neli'assicurare  il  rifornimento 
del  mercato  italiano  di  carni  e  di  succedanei.  La  crisi  alimentare 
che  travaglia  e  travaglierà  il  popolo  italiano  nella  guerra  e  nel 
dopo  guerra  non  si  potrà  vincere  che  mediante  una  efficace  azione 
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dello  Stato.  E'  da  molto  tempo  che  la  si  invoca  in  queste  pagine  — 
fino  dall'agosto  1914  —  ed  oramai  lesperienza  è  fatta:  o  carestia 
alimentare  od  azione  di  Stato!  Non  c"è  via  di  mezzo. 

Anzitutto  bisogna  organizzare  sempre  meglio  la  provvista  ed  il 
commercio  dei  succedanei  della  carne:  come  pesce  fresco,  tonno, 
merluzzo  e  pesce  secco:  scatole  di  conserve,  ecc.  Il  Governo,  un 
po'  tardi,  si  è  finalmente  deciso  a  controllare  il  commercio  del 
tonno:  come  effetto  immediato  il  prezzo  è  disceso  da  oltre  25  lire 
al  chilo  a  lire  13.50!  Prima  della  guerra  si  vendeva  lire  2.50.  Spe- 
riamo possa  presto  presentare  risultati  consimili  per  il  pesce  in 
scatole,  sardine,  salmone,  ecc.  Ad  uno  spaccio  municipale  il  tonno 
si  vende  a  lire  1.35  l'etto:  nei  giorni  in  cui  lo  spaccio  non  ne  ha, 
il  commercio  al  minuto  lo  vende  a  2  lire  l'etto,  con  un  rincaro  del 
50  per  cento! 

E'  bene  ricordare  che  lo  stesso  etto  di  tonno,  prima  della  guerra, 
si  vendeva  a  25  centesimi.  L'aumento  è  del  quintuplo! 

Il  merluzzo  si  vende  al  minuto  da  10  a  12  lire  al  chilo:  all'in- 
grosso fu  testé  pagato  circa  lire  6.  È  giusto  un  profitto  del  66  e  per- 
sino del  100  per  cento  sopra  di  un  articolo  di  consumo  popolare? 
Il  Governo  non  si  arresti  :  con  ottimo  pensiero  ha  posto  sotto  il 
suo  controllo  il  commercio  del  caffè  :  faccia  altrettanto  per  tutti 
i  generi  alimentari  di  uso  comune,  organizzando  degli  appositi  con- 
sorzii  di  importazione.  Ma  vigili  bene  perchè  anche  questi  con- 
sorzii  siano  equamente  composti  di  tutti  i  grossisti  in  buona  fede  senza 
indebite  preferenze  ed  ingiuste  esclusioni  :  non  si  distrugga  un  mo- 
nopolio per  crearne  un  altro! 

Se  appena  si  acquistò  la  convinzione  che  la  guerra  avrebbe  du- 
rato a  lungo,  il  Governo  avesse  organizzato  e  controllato  il  riforni- 
mento dei  generi  alimentari  —  come  fu  proposto  in  questa  Rivista 
fino  dal  16  agosto  1914  —  la  situazione  alimentare  sarebbe  stata 
assii  diversa. 

Ma  è  necessario  che  lo  Stato  continui  ad  affrontare  con  la  mag- 
giore energia  il  rifornimento  di  carni  congelate  dall'America  e  dal- 
l'Australia: buoi,  lardi,  prosciutti,  ecc.  Non  esiti  a  spendere  quanto 
è  necessario  a  fine  di  perfezionare  questa  sua  organizzazione  :  dopo 
aver  servito  in  guerra,  servirà  in  pace.  A  tale  uopo,  il  Governo  pro- 
curi di  fare  tutto  ciò  che  occorre  per  introdurre  largamente  l'uso 
delle  carni  congelate  nell'alimentazione  nazionale.  Esperimenti  re- 
centi hanno  dimostrato  la  possibilità  di  importare  persino  dall'A- 
merica del  Sud  dei  polli  congelati  di  bellissima  apparenza  e  di 
ottimo  gusto.  Ma  la  speculazione  li  ha  posti  in  vendita  a  lire  15  al 
chilo!  È  quindi  necessario  che  il  Governo  con  mano  ferma  organizzi 
e  controlli  tutto  l'approvvigionamento  di  carni.  A  ciò  occorre: 

1°  Costruzione  di  grandi  piroscafi  frigoriferi,  che  oggi  dovreb- 
bero avere  la  precedenza  su  tutti  gli  altri; 

2°  Im.pianti  di  depositi  frigoriferi  ai  porti  di  mare; 
3'  Costruzione  di  vagoni   frigoriferi  per  il  trasporto  in   fer- 
rovia; 

4"  Accordo  con  i  Municipii  per  l'adattamento  di  depositi  fri- 
goriferi; 

5°  Diffusione  di  norme  pratiche  relative  alla  consen^azione,  al 
disgelo  ed  all'uso  delle  carni  congelate; 
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6°  Sospensione  dei  dazii  doganali  e  comunali,  che  colpiscono 
l'introduzione  di  carni  congelate; 

7°  Promuovere  in  tutti  i  modi  l'importazione  di  succedanei, 
come  pesce  secco  e  pesce  in  scatole; 

8"  Sopprimere  il  bagarinaggio  all'ingrosso  ed  al  minuto. 
Oramai   lo  Stato  deve  chiaramente  proporsi  una  politica   ali- 
mentare che  per  quanto  riguarda   le  carni  abbia  di  mira  questi 
obbiettivi  : 

ridurre  i  prezzi  delle  carni  e  dei  loro  succedanei,  a  favore  del- 
l'alimentazione popolare  nella  guerra,  nel  dopo  guerra; 

frenare  la  speculazione  del  bestiame  ugualmente  dannosa  al- 
l'agricoltura ed  all'economia  nazionale.  L'introduzione  di  carni  con- 
gelate e  di  altri  articoli  conservati  —  come  pesce,  merluzzo,  ecc.  — 
costituisce  il  mezzo  più  sicuro  per  ridurre  a  giusti  limiti  i  prezzi 
del  bestiame  e  frenare  la  speculazione  che  sovr'esso  si  esercita.  Ap- 
pena il  Governo  ha  potuto  aumentare  il  rifornimento  di  carni  con- , 
gelate  per  l'esercito  e  diminuire  la  requisizione,  il  prezzo  del  be- 
stiame da  oltre  600  lire  al  quintale  è  sceso  a  meno  di  500  lire!  Bi- 
sogna continuare  con  la  maggiore  .energia  su  questa  via; 

conservare  il  patrimonio  zootecnico  della  nazione,  dovendo 
l'Italia  non  soltanto  ritornare  all'antica  consistenza  di  bestiame  bo- 
vino, di  circa  7  milioni  di  capi,  ma  aumentarla  di  molto,  come  con- 
dizione prima  della  sua  ricostituzione  agraria.  Il  bestiame  è  la  base 
prima  dell'agricoltura:  la  difesa  e  l'aumento  suo  si  imporranno  in 
larga  misura  nel  dopo-guerra; 

far  osservare  con  maggior  rigore  la  proibizione  di  macellare 
bestie  .giovani  e  vacche  fattrici  ©d  all'uopo  aumentare  il  limite  mi- 
nimo dell'età  del  bestiame  da  macellare. 

Diamo  quindi  la  nostra  più  viva  adesione  al  seguente  voto  ema- 
nato dalla  sezione  (Agricoltura)  'presieduta  dall'eminente  sitatista 
on.  Tommaso  Tittoni,  nella  Commissione  per  il  dopo-guerra  e  cosi 
formulato  : 

Intensiflcare  la  importazione  della  carne  congelata  in  guisa  ch'essa 
raggiunga  almen'O  280,000  quintali  al  mese,  essendo  urgente  e  indispensabile 
che  il  prelevamento  in  Paese  dei  bovini  da  macellare  per  il  consumo  carneo 
non  superi  40,000  capi  al  mese  del  peso  netto  complessivo  di  80,000  quintali; 
—  dare  vigoroso  impulso  alla  costruzione  di  magazzini  e  trasporti  frigoriferi, 
secondo  un  piano  prestabilito,  in  guisa  da  creare  nel  Paese  una  razionale 
organizzazione  frigorifera  indispensabile  per  diffondere,  tanto  durante  l'ulte- 
riore periodo  della  guerra,  quanto  nel  dopo-guerra,  l'uso  della  carne  conge- 
lata fra  la  popolazione  civile  e  per  favorire  la  conservazione  e  il  commercio 
di  svariati  prodotti  agricoli  e  zootecnici;  —  procedere  colla  maggiore  ocula- 
tezza nella  scelta  dei  bovini  da  incettare  per  l'approvvigionamento  carneo  del 
Paese  ed  in  ogni  caso  vietare  nel  modo  più  assoluto  l'incetta  ed  ove  occorra 
la  macellazione  dei  buoi  da  lavoro,  delle  vacche  lattifere  e  dei  tori  riprodut- 
tori; —  favorire  con  speciale  provvedimento  governativo  la  costituzione  e  il 
funzionamento  di  consorzii  zootecnici  comunali  aventi  lo  scopo  principale  di 
ripartire  equamente  fra  gli  agricoltori  l'onere  dell'incetta  del  bestiame  bovino 
e  di  attuare  tutte  quelle  provvidenze  che  la  esperienza  ha  dimostrato  efficaci 
per  diminuire  i  danni  derivati  dall'incetta  stessa. 
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Le  difficoltà  dell'alimentazione  non  cesseranno  certamente  colla 
pace,  soprattutto  per  quanto  riguarda  gli  animali  ed  i  loro  prodotti. 
Già  vediamo  i  soliti  teorici  chiedere  che  l'azione  degli  approvvigio- 
namenti termini  col  cessare  della  guerra.  Essi  furono  la  disgrazia 
dell'Italia  nel  periodo  delle  ostilità:  lo  sarebbero  ancora  più  nel 
dopo-guerra,  fino  a  quando  il  mondo  non  sia  tornato  a  condizioni 
normali.  Dopo  tante  sofferenze  così  virilmente  sopportate  dalle  po- 
polazioni, lo  Stato  non  può,  non  deve  abbandonarle  di  nuovo  alla 
speculazione  ed  al  bagarinaggio.  Esso  deve  affrontare  con  risolu- 
tezza e  con  decisione  la  lotta  contro  il  caro-viveri  ed  assicurare  al 
paese  le  condizioni  prime  di  una  esistenza  libera  da  sfruttamenti  e 
da  sofferenze  ingiustificate.  E  ci  auguriamo  di  cuore  che  lon.  Crespi 
affronti  il  problema  del  dopo-guerra  colla  stessa  attività  e  risolu- 
tezza colle  quali  attende  a  quello  della  guerra. 

Ma  vha  un  punto  che  bisogna  porre  in  luce  avanti  ed  al  di- 
sopra di  ogni  altro.  Un  paese  non  prospera,  non  provvede  all'ali- 
mentazione delle  popolazioni,  non  crea  il  loro  benessere  senza  una 
politica  agraria. 

Questa  è  la  grande  verità  che  la  guerra  ha  posta  in  luce  in  tutto 
il  mondo:  ma  essa  risplende  soprattutto  in  Italia,  paese  essenzial- 
mente agricolo.  Troppo  tardi  ce  ne  siamo  accorti  ed  ancora  non  ci 
siamo  ravveduti.  Se  quindi  vogliamo  davvero  iniziare  la  ricostru- 
zione nazionale  occorre  prima  di  tutto  e  sopra  di  tutto  avere  una 
politica  agrario! 

Silvano. 


LA  VITTORIA  DELL'INTESA 


La  Vittoria  dell'Intesa  —  Il  disarmo  e  la  pace  virile  —  Nessun  Congresso  di 
pace  —  Pace  collettiva  o  paci  separate?  —  I  principii  di  Wilson. 

Il  grido  di  Vittorini  oggi  per  la  prima  volta  può  erompere  libero 
e  completo  dai  nostri  cuori.  L'Intesa  ha  vinto!  —  ha  vinto  con  i  suoi 
eserciti,  dal  Piave  alla  Marna  ed  al  Vardar:  ha  vinto  con  la  domanda 
di  armistizio  e  di  pace  chiesta  dalla  Germania  :  ha  vinto  con  il  suo 
fermo,  incrollabile  proposito  di  una  paee  virile,  di  una  pace  giusta 
e  durevole,  E  da  esso  non  si  scosterà. 

La  storia  dolorosa  di  questa  guerra,  così  piena  di  alterne  vi- 
cende, aveva  già  segnate  delle  splendide  pagine  ad  onore  dell'Intesa  : 
dalla  battaglia  della  Marna  nel  1914,  a  Verdutr  gloriosa,  è  tutta  una 
serie  brillante  di  atti  di  valore,  di  sacrifìcio,  di  resistenza  mirabile 
e  tenace.  Ma  erano  episodii  isolati.  Oggi  l'unità  del  comando,  mira- 
bilmente esercitata  da  Foch,  ha  concentrato  in  una  vittoria  unica, 
i  successi  sovra  tutti  i  fronti  :  ha  stabilita  la  superiorità  dell'Intesa 
sopra  i  nemici  e  ha  costretto  gli  Imperi  centrali  a  dichiararsi  vinti 
ed  a  chiedere  la  pace.  E  sia  pace,  pace  di  giustizia  e  di  clemenza 

—  come  ben  disse  il  Lansing  segretario  agli  esteri  negli  Stati  Uniti 

—  ma  non  sia  né  di  oblio  né  di  debolezza.  E  la  clemenza  non  sof- 
fochi la  giustizia  e  la  sicurezza  dell'avvenire. 

Gli  avvenimenti  precipitano  talmente  che  sarebbe  impossibile 
commentarli.  Forse,  quando  queste  pagine  saranno  pubblicate,  le  con- 
dizioni dell'armistizio  già  saranno  note.  Ma  non  sarà  male  stare  in 
guardia  circa  i  pericoli  che  l'armistizio  può  celare  e  circa  le  garanzie 
necessarie. 

La  domanda  della  Germania  è  venuta  così  improvvisa  e  la  sua 
disposizione  a  trattare  pare  così  insistente  che  tutti  si  chieggono  che 
cosa  sia  accaduto  che  abbia  indotto  il  superbo  Impero  a  piegare  d'un 
tratto  le  ginocchia.  Perchè  senza  nulla  togliere  alle  eroiche  gesta  ed  - 
alle  brillanti  vittorie  degli  eserciti  Alleati,  è  tuttavia  fuori  di  dubbio 
che  la  Germania  possiede  sul  Reno  una  terribile  linea  di  difesa  su  cui 
potrebbe  ancora  tentare  di  opporre  un'ultima  disperata  resistenza.  Le 
ipotesi  e  le  spiegazioni  più  probabili  dell'inatteso  mutamento  di  situa- 
zione sono:  sfacelo  della  Turchia  :  desistenza  dell'Austria-Ungheria 
dalla  guerra  e  suo  dissolvimento  interno  :  demoralizzazione  dell'eser- 
cito tedesco,  dopo  le  sconfìtte  patite  e  soprattutto  di  fronte  all'azione 
delle  «  tanks  »  e  degli  aeroplani  alleati;  spezzamento  della  resistenza 
civile  della  popolazione  tedesca;  esaurimento  e  possibile  abbandono 
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degli  Stati  minori  della  Germania,  finora  trascinati  alla  rovina  dal 
militarismo  prussiano;  mancanza  di  metalli  fini  per  la  costruzione 
di  artiglierie,  di  areoplani,  di  sotto-marini  e  di  munizioni  indispen- 
sabili a  proseguire  la  guerra;  dissolvimento  della  famiglia  imperiale 
tedesca  sotto  il  peso  delle  immense  responsabilità  assunte  colla  pre- 
sente guerra. 

La  domanda  di  armistizio  costituisce  un  fatto  così  nuovo  e  così 
grandioso,  non  solo  nelle  vicende  della  guerra,  ma  nella  stessa  storia 
del  mondo,  che  solo  una  grande  causa  può  averla  cagionata,  se  pure 
non  l'ha  determinata  il  complesso  di  tutte  le  cause  sovra  enumerate. 
V'ha  finora  qualche  cosa  di  inesplicai)ile,  di  segreto.  Certo  non  man- 
cano indizii  per  far  credere  che  la  Germania  è  in  preda  di  condi- 
zioni estremamente  gravi.  Basti  ricordare:  la  proposta  del  Governo 
di  introdurre  il  suffragio  universale  diretto  in  Prussia  e  di  abbattere 
l'ultima  fortezza  dei  conservatori  e  dell'autocrazia;  l'adozione  del 
regime  costituzionale-parlamentare  nell'Impero;  la  chiamata  al  Mi- 
nistero non  solo  degli  odiati  clericali,  così  aspramente  combattuti 
dal  Bismarck,  ma  dei  reprobi  socialisti.  Ed  in  mezzo  a  tutto  ciò  una 
serie  continua  di  crisi  politiche,  per  cui  i  cancellieri  si  susseguono 
ai  cancellieri  ed  i  ministri  ai  ministri.  Neppure  un  sognatore  avrebbe 
osato  prevedere  pochi  anni  or  sono  rivolgimenti  a  cui  nessuno  cre- 
deva. Il  parlamentarismo,  ora  insediato  in  Germania,  era,  fino  a 
pochi  mesi  fa,  oggetto  di  derisione  e  di  dileggio  da  parte  dei  circoli 
reali  ed  imperiali,  da  parte  dei  dotti  professori  e  giornalisti  tedeschi 
e  di  molta  parte  dell'opinione  pubblica,  che  guardava  con  compas- 
sione verso  l'Inghilterra,  l'Italia  e  la  Francia  infettate  dal  sistema 
parlamentare! 

Ma  purtroppo  la  Germania  ha  talmente  abituato  il  mondo  alla 
diffidenza  ed  al  sospetto,  che  è  universale  l'ipotesi  che  la  domanda 
di  armistizio  e  di  pace  celi  un  tranello.  Ed  anche  sulla  base  di  questa 
ipotesi  bisogna  per  forza  ragionare,  sia  pure  di  mala  voglia.  La  colpa 
non  è  dell'opinione  pubblica  mondiale:  è  della  Germania  che  si  è 
fatta  questa  cattiva  fama.  Se  un  commerciante  è  diffidato,  di  chi  è 
la  responsabilità?  Del  pubblico  che  sta  giustamente  in  guardia  o  del 
commerciante  che  si  è  posto  in  mala  luce? 

A  voler  sottilizzare  —  come  la  difesa  della  patria  impone  —  il 
tranello  dell'armistizio  e  della  pace  da  parte  della  Germania  può 
essere  duplice:  prossimo  e  lontano. 

Come  tranello  prossimo,  la  Germania  può  proporsi  coU'armi- 
stizio  i  seguenti  scopi  :  riorganizzare  l'esercito  battuto,  ma  forse  non 
ancora  disfatto;  rinfrancare  lo  spirito  pubblico;  rinsaldare  l'alleanza 
con  r Austria-Ungheria  e  con  la  Turchia;  ricostituire  l'artiglieria  per- 
duta ed  i  deTX>siti  di  munizioni,  quasi  esauriti;  rifornirsi  da  paesi 
neutri  di  viveri  e  di  metalli  profittando  della  sospensione  delle  osti- 
lità; rallentare  l'invio  del  contingente  americano  e  la  gigantesca  pre- 
parazione di  guerra  degli  Stati  Uniti.  E  così  alla  scadenza  dell'armi- 
stizio ritentare  con  nuove  speranze  —  sia  pure  con  nuove  delusioni  — 
la  sorte  delle  armi. 

Ora  l'Intesa  deve  fortemente,  saldamente  premunirsi  contro  sif- 
fatti pericoli.  Anche  noi  ci  associamo  alla  domanda  —  oramai  una- 
nime —  che  l'armistizio  sia  il  più  breve  possibile,  che  esso  contenga 
già  le  basi  essenziali  di  nace,  ma  che  soprattutto  mai  e  poi  mai  sia 
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accordato,  senza  le  più  assolute  garanzie  per  terra  e  per  mare,  a 
favore  di  tutti  gli  alleati. 

In  tutto  ciò  v'ha  nulla  né  di  offensivo,  né  di  meno  riguardoso 
verso  la  Germania  e  l'Austria.  Esse  dichiarano  di  accettare  come 
base  di  pace  i  punti  di  Wilson:  ora  questi  punti  comprendono  pre- 
cisamente la  restituzione  dell' Alsazia-Lorena  e  la  sistemazione  della 
fronte  italiana,  secondo  le  linee  di  nazionalità.  Nel  patto  di  Londra, 
che  deve  servire  a  base  del  trattato  di  pace,  sono  indicate  con  pre- 
cisione le  terre  che  l'Austria-Ungheria  deve  cedere  a  noi  e  quelle 
riservate  a  terzi.  Se  Germania  e  Austria  sono  in  buona  fede  non 
devono  esitare  un  momento  a  dare  agli  Alleati  le  necessarie  garanzie. 
Assai  a  proposito  si  ricorda  che,  nel  1871,  la  Germania  volle  come 
pegno  in  sue  mani  l'occupazione  di  alcuni  forti  di  Parigi,  finché 
non  fossero  eseguite  le  stesse  condizioni  del  trattato  di  pace,  e  non 
del  solo  armistizio! 

Ma  poiché  la  conclusione  di  un  armistizio  senza  garanzie  militari 
immediate  creerebbe  una  delusione  ed  una  reazione  generale  nel- 
l'opinione pubblica  dell'Intesa,  non  crediamo  neanche  possibile  che 
ciò  avvenga.  E  siccome  le  difficoltà  non  sono  poche  —  basta  accen- 
nare alle  colonie  tedesche  che  l'Inghilterra  non  intende  siano  resti- 
tuite alla  Germania  —  così  è  necessario  insistere  perché  l'opinione 
pubblica  resti  calma,  disciplinata:  non  precorra  gli  eventi:  si  tenga 
pronta  a  nuovi  sacrificii,  se  necessarii  ad  ottenere  una  pace  giusta  e 
duratura.  Abbiamo  fede  nei  governi  dell'Intesa  e  stiamo  al  fianco 
loro  per  incitarli  ad  una  pace  forte.  Noi  italiani  soprattutto  diamo 
ogni  fiducia  al  Ministero  Orlando,  persuasi  che  nelle  trattative  di 
pace  svolgerà  un'energia  non  minore  che  nella  condotta  della  guerra. 
Nessuno  infatti  può  volere  una  pace  che  rimetta  sul  collo  del  mondo 
la  dominazione  del  militarismo  tedesco:  che  schiacci  i  popoli  sotto 
il  peso  di  crescenti  armamenti  :  che  ponga  le  nazioni,  grandi  e  pic- 
cole, continuamente  alle  prese  con  lo  spauracchio  di  una  nuova 
guerra  che  diventerebbe  inevatibile. 

All'infuori  della  Germania  v'ha  un  pazzo  al  mondo  che  possa 
ancora  concepire  l'eventualità  di  una  guerra  mondiale? 

Or  bene  tutto  dipenderà  dalle  stipulazioni  della  pace  prossima. 
Il  suo  punto  fondamentale  deve  essere  il  disarmo  completo,  defini- 
tivo, assoluto.  Una  pace  senza  disarmo  —  una  pace  che  non  chiuda 
l'èra  infausta  della  guerra  e  dell'assassinio  —  sarebbe  inconcepibile. 


Nessun  Congresso  ài  pace. 
Pace  collettiva  o  paci  separate? 

V'ha  anzitutto  una  questione,  in  apparenza  formale,  ma  sostan- 
ziale nella  sua  realtà  :   la  procedura  per  la  stipulazione  della  pace. 

Nel  momento  in  cui  più  si  accalorava  la  discussione  circa  la 
composizione  del  futuro  Congresso  della  pace,  noi  abbiamo  netta- 
mente esposta  la  formula  :   nessun  Congresso  di  pace! 

Il  Congresso  della  pace  non  sarebbe  che  il  tranello,  mediante  il 
quale  la  Germania,  vinta  militarmente,  cercherebbe  procurarsi  la 
vittoria  diplomatica  per  la  prossima  guerra  di  rivincita.  Questo  si 
deve  assolutamente  evitare  :  l'ingenuità  é  cosa  del  passato  :  ora  basta. 
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E  poi,  a  chi  spetterebbe  la  decisione  nel  Congresso,  quasi  tutta 
l'Europa  essendo  in  guerra,  dall'una  o  dall'altra  parte?  Chi  sarebbero 
i  giudici,  gli  arbitri  della  situazione:  la  Danimarca,  l'Olanda,  la 
Norvegia,  la  Spagna,  la  Svezia  e  la  Svizzera?  È  evidente  che  si  an- 
drebbe incontro  all'assurdo,  trattandosi  di  Stati  che  sempre  vollero, 
di  deliberato  proposito,  astenersi  da  qualsiasi  partecipazione  all'a- 
zione ed  alla  politica  delle  grandi  potenze.  Trascinare  ora  questi 
Stati  nei  contrasti  di  una  pace  così  diflBcile,  sarebbe  spingerli  verso 
il  maggiore  degli  errori. 

Dobbiamo  quindi  escludere  in  modo  assoluto  l'utilità  di  qual- 
siasi Conferenza  o  Congresso  della  pace.  La  pace  del  1918,  come  quelle 
del  1866  e  del  1871,  deve  essere  firmata  semplicemente  fra  i  belli- 
geranti in  24  ore,  se  possibile,  senza  inscenare  nessuno  di  quegli 
spettacoli  sul  tipo  del  Congresso  di  Vienna  e  di  Berlino,  a  beneficio 
dei  lupi  diplomatici  pronti  a  divorare  nuove  vittime. 

Ben  inteso  che  a  pace  falla  nessuno  esclude  la  possibilità  di  Con- 
gressi, sia  pure  mondiali,  per  organizzare  e  fondare  la  preconizzata 
Socielà  delle  Nazioni.  Ma  questa  non  può  essere  che  opera  lenta, 
lunga  e  laboriosa,  che  dovrà  necessariamente  avere  le  sue  basi  nel 
trattato  di  pace,  ma  che  non  potrà  venire  che  in  un  secondo  e  più 
calmo  periodo.  Dopo  quattro  anni  di  una  lotta  gigantesca,  spaventosa, 
il  mondo  ha  bisogno  di  un  punto  fermo:  esso  deve  smobilizzare  al 
più  presto;  provvedere  alla  alimentazione  generale;  riprendere  sen- 
z'altro le  vie  normali  del  lavoro  e  degli  scambi,  anche  per  riparare 
agli  enormi  carichi  economici  della  guerra.  Un  Congresso  della  pace 
che  necessariamente  si  dovrebbe  prolungare,  non  sarebbe  che  un 
fomite  di  nuovi  intrighi  diplomatici,  una  sorgente  di  ambizioni,  di 
nobili  appetiti  e  di  tranelli  e  terrebbe  agitato  il  mondo  in  un  tempo 
in  cui  ha  bisogno  supremo  di  tranquillità. 

Prima  la  pace  assoluta,  completa  e  virile  col  disarmo  da  iniziarsi 
dagli  Imperi  Centrali:  poi  a  tempi  più  calmi  il  Congresso  mondiale 
per  la  Società  delle  nazioni.  Ma  esso  è  impossibile  se  prima  la  Ger- 
mania non  ha  smobilizzato  e  disarmato.  Chi  aggredisce  non  può 
essere  trattato  con  metodi  civili,  finché  non  abbia  interamente  de- 
poste le  armi. 

Ma  escluso  il  Congresso  della  pace,  siamo  pure  di  fermo  avviso, 
che  il  trattato  di  pace  debba  essere  semplicemente  la  raccolta  di 
tante  paci  separate  come  quelle  che  la  Germania  ha  fatte  con  la 
Russia  e  la  Romania  e  come  quella  che  l'Intesa  si  ritiene  abbia  con- 
cluso con  la  Bulgaria.  A  noi  pare  poco  pratico  e  soprattutto  poco  utile 
che  da  un  lato  debbano  sedere  attorno  al  tappeto  verde  di  una  Con- 
ferenza 10  o  12  rappresentanti  degli  Stati  dell'Intesa  che  sono  in 
guerra  con  la  Germania  e  dall'altro  lato  i  rappresentanti  della  Ger- 
mania, dell'Austria-Ungheria  e  della  Turchia  per  agitare  e  trattare 
di  una  pace  complessiva.  Ciò  offrirebbe  alla  Germania  l'occasione 
ambita  di  destreggiarsi,  di  atteggiarsi  a  tutrice  ora  dell'Austria-Un- 
gheria, ora  degli  Stati  balcanici  e  della  Turchia.  Ciò  darebbe  pure 
alla  Germania  il  destro  di  gettare  discordia  fra  gli  Stati  dell'Intesa, 
come  il  Bismarck  fece  al  Congresso  di  Berlino.  In  simili  perfìdie, 
in  simili  tranelli  non  dobbiamo  più  ricadere. 

L'Intesa  dev'essere  tutta  concorde  e  compatta  nello  stabilire  i 
patti  reciproci  di  pace:  ma  una  volta  che  li  ha  precisati  e  definiti 
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non  deve  lasciarsi  cogliere  al  tranello  di  negoziati  subdoli,  di  tran- 
sazioni dannose.  Non  dobbiamo  ammettere  che  Austria  e  Turchia 
vengano  a  tutelare  la  Germania  negli  accordi  di  pace  colla  Francia, 
perchè  poi  la  Germania  alla  sua  volta  restituisca  all'una  ed  all'altra 
l'appoggio  ricevuto,  sostenendo,  ad  esempio,  l'Austria  contro  l'Italia 
e  la  Turchia  contro  l'Inghilterra.  Questa  era  la  vecchia  politica  che 
dobbiamo  finire  per  sempre. 

L'Intesa  cominci  a  stipulare  la  propria  pace  con  la  Turchia  che 
pare  la  più  propensa,  senza  consentire  alla  Germania  ed  all'Austria 
di  immischiarsi  in  ciò  che  non  concerne  i  loro  interessi  diretti. 
E  così  di  seguito.  Così,  ad  esempio,  la  Germania  nulla  ha  da  vedere 
nelle  stipulazioni  di  pace  fra  l'Italia  e  l'Austria.  Bisogna  finirla  una 
volta  per  sempre  coll'antico  sistema  di  combinazioni  politiche  a  base 
di  ingerenze  illecite.  Ogni  nazione  è  sovrana  e  non  ha  bisogno  di 
tutori.  La  politica  dell'Intesa  non  dev'essere  quella  di  rinsaldare  di 
nuovo  in  una  mutua  solidarietà  la  Germania,  l'Austria  e  la  Turchia  : 
deve  considerare  ciascuna  potenza  come  autonoma,  tutte  uguali  fra 
di  loro,  tutte  indipendenti. 

La  nostra  opinione  precisa  e  netta  è  dunque  questa  :  l'Intesa 
deve  considerare  la  Turchia,  l'Austria  e  la  Germania  come  degli  Stati 
separati,  autonomi  :  deve  trattare  e  concludere  separatamente  con 
ciascuno  di  essi.  E  poiché  l'Austria-Ungheria  si  sta  oramai  scompo- 
nendo nelle  sue  varie  nazionalità,  è  con  i  singoli  Stati  in  formazione 
—  non  con  un  unico  Governo  austro-ungarico  —  che  si  deve  firmare 
la  pace.  Si  potrà  poi  avere  una  ratifica  finale,  complessiva. 

Ma  il  pericolo  latente  delle  tanto  desiderate  stipulazioni  di  pace 
consiste  soprattutto  nelle  loro  remote  conseguenze. 

Il  Presidente  Wilson,  nella  sua  mirabile  concezione  ideale,  trat- 
teggia una  futura  Società  delle  nazioni,  su  queste  basi  :  soppressione 
delle  barriere  economiche  (non'  crediamo  delle  tariffe  doganali)  : 
nessuna  lega  od  accordo  speciale  fra  le  nazioni  :  parità  di  tratta- 
mento per  tutte.  Queste  appaiono  le  basi  fondamentali  delle  pro- 
poste di  Wilson,  che  piìi  oltre  riproduciamo  in  termini  sommarli 
ma  precisi. 

Ora  questi  principii  ideali,  luminosi,  devono  essere  nella  pratica 
attuazione  con  temperati  con  le  necessità  reali  della  vita  dei  popoli. 
Noi  comprendiamo  facilmente  che  la  Germania  siasi  dimostrata  così 
premurosa  ad  accettare  un  armistizio  sulle  basi  dei  punti  esposti 
dal  Wilson.  Se  all'indomani  della  guerra  essa  venisse  a  trovarsi 
sopra  un  perfetto  piede  di  uguaglianza  e  con  un'assoluta  parità  di 
trattamento,  presso  le  nazioni  dell'Intesa,  in  breve  riprenderebbe 
sul  mondo  il  predominio  che  essa  ha  perduto  nella  guerra.  Una 
pace  di  questa  specie  sarebbe  soltanto  una  yace  tedesca.  Questo  è  il 
vero  pericolo  della  situazione  attuale  :  il  Presidente  Wilson  deve 
essere  il  primo  a  riconoscerlo,  nel  suo  spirito  illuminato  e  nel  suo 
sincero  desiderio  di  libertà  e  di  prosperità  per  tutte  le  nazioni  grandi 
e  piccole.  I  principii  ideali  del  Wilson  devono  quindi  essere  neces- 
sariamente contemperati  con  quelli  posti  dall'Intesa,  in  questi  tre 
punti  :  restituzioni^  riparazioni  e  garanzie. 

La  Germania  ha  adoperate  le  forme  più  raffinate  dell'aggressione, 
del  saccheggio,  dell'assassinio:  ha  gettato  l'umanità  intera  in  un 
abisso  incommensurabile  di  miserie  materiali  e  morali.  Dev'essere 
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chiamata  a  guardare  in  fronte  le  sue  responsabilità  :  a  sentirne  tutto 
l'orrore  e  tutto  il  peso.  Una  pac€  diversa  non  sarebbe  virile.  Sarebbe 
indegna  di  popoli  coscienti  e  forti. 

Le  garanzie  soprattutto  sono  inevitabili.  Senza  di  esse,  milioni 
di  combattenti  sarebbero  caduti  invano  sui  campi  di  battaglia. 

In  conclusione,  mentre  ancora  non  sono  finite  le  difficoltà  mili- 
tari sorgono  difficoltà  politiche  gravissime.  In  mezzo  ad  esse  bisogna 
procedere  con  piedi  di  piombo.  Giova  quindi  fare  un  passo  alla  volta. 
Anzitutto  un  armistizio  breve,  chiaro,  preciso,  con  garanzie  militari 
che  aprano  la  via  ad  una  pac«  sulla  base  del  disarmo  della  Germania, 
in  modo  che  più  non  sia  in  grado  di  aggredire  l'Europa,  come  fece 
nel  1914.  Più  in  là  la  costituzione  organica  della  Società  delle  na- 
zioni, disciplinata  in  modo  che  non  dia  alla  Germania  il  mezzo  di 
riprendere  con  essa  la  sua  politica  tradizionale  di  «  penetrazione  », 
di  sfruttamento  e  di  aggressione. 

L'alta  mente  del  Presidente  Wilson,  chiamata  a  partecipare  a 
questa  graduale  evoluzione  della  organizzazione  politica  europea,  è 
per  tutti  —  per  noi  come  per  la  Germania  —  la  più  sicura  delle 
garanzie.  Ma  la  Germania  deve  avere  profondamente  mutata  la  sua 
mentalità  —  più  ancora  che  le  sue  forme  politiche  estrinseche  —  e 
deve  averne  date  prove  sicure,  prima  di  poter  essere  ammessa  con 
perfetta  uguaglianza  nel  consesso  delle  nazioni  civili. 

In  caso  diverso,  pur  troppo  i  morti  sul  campo  di  battaglia  sa- 
ranno caduti  invano:  il  loro  sangue  non  sarà  stato  fecondo  di  bene 
]>er  la  desolata  umanità. 

• 


I    PRINCIPII    DI   WILSON. 

Ecco  il  testo  dei  principii  esposti  da  Wilson  e  che  riassumono 
il  suo  programma  di  pace  mondiale  : 


Messaggio  18  gennaio  1918. 

lo  Convenzioni  di  pace  palesi,  apertamente  concluse  e  in  base  alle  quali 
non  vi  saranno  accordi  intemazionali  segreti  di  alcuna  specie,  ma  la  diplo- 
mazia agirà  sempre  palesemente  e  in  vista  di  tutti. 

2«  Libertà  assoluta  della  navigazione  sui  mari  all' infuori  delle  acque  ter- 
ritoriali, tanto  in  tempo  di  pace  quanto  in  tempo  di  guerra,  salvo  per  i  mari 
che  potessero  essere  chiusi  in  tutto  o  in  parte  mediante  un'azione  internazio- 
«ale  in  vista  dell'esecuzione  degli  accordi  intemazionali. 

3°  Soppressione  per  quanto  sarà  possibile  di  tutte  le  barriere  economiche 
«  creazione  di  condizioni  commerciali  eguali  fra  tutte  le  nazioni  che  consen- 
tiranno alla  pace,  e  si  assoderanno  per  mantenerla. 

4o  Garanzie  convenienti  date  e  prese  che  gli  armamenti  nazionali  saranno 
ridotti  all'estremo  limite  compatibile  con  la  sicurezza  del  Paese. 

5°  Libera  sistemazione,  con  spirito  largo  e  assolutamente  imparziale,  di 
tutte  le  rivendicazioni  coloniali  basate  sulla  stretta  osservanza  del  principio 
che,  nel  determinare  tutte  le  questioni  di  sovranità,  gli  interessi  delle  popò- 
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lazioni  interessate  dovranno  avere  un  peso  eguale  a  quello  delle  domande 
eque  del  Governo  il  cui  titolo  dovrà  essere  riconosciuto. 

6°  Sgombero  di  tutti  i  territori  russi  e  soluzione  di  tutte  le  questioni 
concernenti  la  Russia  che  assicuri  la  migliore  e  più  libera  cooperazione  delle 
altre  nazioni  per  dare  alla  Russia  il  modo  di  determinare,  senza  essere  osta- 
colata, né  turbata,  l'indipendenza  del  proprio  sviluppo  politico  e  della  propria 
politica  nazionale,  per  assicurarle  una  sincera  accoglienza  nella  Società  delle 
libere  nazioni  con  istituzioni  di  sua  scelta,  e  più  che  una  accoglienza,  ogni 
aiuto  di  cui  abbia  bisogno  e  che  desideri. 

7°  Quanto  al  Belgio,  il  mondo  intero  sarà  d'accordo  che  esso  deve  essere 
sgombrato  e  restaurato  senza  alcun  tentativo  di  limitare  la  sovranità  di  cui 
gode  nel  concerto  delle  altre  nazioni  libere. 

8°  Tutto  il  territorio  francese  dovrà  essere  liberato  e  le  regioni  invase 
dovranno  essere  restaurate.  Il  torto  fatto  alla  Francia  dalla  Prussia  nel  1871 
per  quanto  riguarda  l'Alsazia  Lorena  e  che  ha  turbato  la  pace  del  mondo  per 
quasi  50  anni,  dovrà  essere  riparato  affinchè  la  pace  del  mondo  possa  ancora 
una  volta  essere  garantita  nell'interesse  di  tutti. 

9°  La  sistemazione  delle  frontiere  dell'Italia  dovrà  essere  effettuata  se- 
condo le  linee  di  nazionalità  chiaramente  riconoscibili. 

10°  Ai  popoli  dell'Austria-Ungheria  il  cui  posto  desideriamo  vedere  tute- 
lato e  garantito  fra  le  nazioni  si  dovrà  dare  più  largamente  occasione  per 
uno  sviluppo  autonomo. 

11°  La  Romania,  la  Serbia,  il  Montenegro  dovranno  esser»  sgombrati  e 
i  territori  occupati  dovranno  essere  restituiti.  Alla  Serbia  dovrà  accordarsi 
un  libero  e  sicuro  accesso  al  mare. 

12°  Una  sicura  sovranità  sarà  garantita  alle  parti  turche  dell'impero 
ottomana;  ma  le  altre  nazionalità  che  si  trovano  in  questo  momento  sotto  la 
dominazione  turca  dovranno  avere  garantita  una  indubbia  sicurezza  di  esi- 
stenza e  il  modo  di  svilupparsi  senza  ostacoli  in  modo  autonomo.  I  Dardanelli 
dovranno  essere  aperti  permanentemente  e  costituire  un  passaggio  libero  per 
le  navi  e  per  il  commercio  di  tutte  le  nazioni  sulla  base  di  garanzie  interna- 
zionali. 

13°  Dovrà  essere  stabilito  uno  Stato  polacco  indipendente  che  dovrà  com- 
prendere i  territori  abitati  da  popolazioni  incontestabilmente  polacche,  alle 
quali  si  dovrà  assicurare  un  libero  e  sicuro  accesso  al  mare  e  la  cui  indi- 
pendenza politica  ed  economica,  al  pari  dell'integrità  territoriale,  dovrà  es- 
sere garantita  con  accordi  internazionali. 

14°  Una  Società  generale  delle  Nazioni  dovrà  essere  formata  in  base  a 
convenzioni  speciali,  allo  scopo,  di  fornire  mutue  garanzie  di  indipendenza 
politica  e  di  integrità  territoriale  ai  grandi  come  ai  piccoli  Stati. 


Discorso  del  12  febbraio  1918. 
I  principii  che  devono  essere  applicati  sono  i  seguenti  : 

1°  che  ciascuna  parte  della  soluzione  finale  debba  essere  basata  sulla 
giustizia  essenziale  di  ciascun  caso  particolare  e  su  quelle  sistemazioni  che 
siano  più  suscettibili  di  produrre  una  pace  permanente; 

2°  che  non  si  possa  fare  mercato  dei  popoli  e  delle  Provincie  come  pezzi 
di  un  giuoco,  fosse  pure  il  gran  giuoco,  ora  screditato  per  sempre,  dell'equi- 
librio delle  forze; 
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3»  che  qualsiasi  soluzione  territoriale  che  la  guerra  implichi  debba  es- 
sere effettuata  nell'interesse  e  per  il  vantaggio  delle  popolazioni  interessate 
e  non  come  parte  di  una  semplice  sistemazione  qualsiasi  o  di  un  compro- 
messo fra  le  pretese  di  Stati  rivali; 

4°  che  tutte  le  aspirazioni  nazionali  ben  definite  siano  soddisfatte  nel 
modo  più  semplice  possibile  senza  introdurre  nuovi  o  perpetuare  vecchi  ele- 
menti di  discordia  o  di  antagonismi,  suscettibili  di  provocare  eventualmente 
la  fine  della  pace  in  Europa  e  per  conseguenza  nel  mondo. 


Discorso  del  27  settembre  1918. 

I  punti  del'discorso  del  27  settembre,  nel  quale  il  Presidente  ha 
riassunto  il  concetto  del  Governo  americano  circa  l'interpretazione 
dei  suoi  doveri  rispetto  alla  pace: 

1°  La  giustizia  imparziale  applicata  non  deve  implicare  discrimina- 
zione tra  coloro  verso  i  quali  desideriamo  essere  giusti  e  coloro  verso  1 
quali  non  desideriamo  di  esserlo.  Deve  essere  una  giustizia  che  non  crei 
favoritismi  e  non  conosca  preferenze,  ma  soltanto  gli  uguali  diritti  dei  vari 
popoli  interessati. 

2"  Nessun  interesse  speciale  o  separato  di  qualsiasi  singola  nazione  o 
gruppo  di  nazioni  deve  essere  la  base  di  qualsiasi  parte  del  trattato,  se  non 
sia  consono  all'interesse  comune  di  tutti. 

3»  Non  vi  possono  essere  leghe  o  alleanze  o  accordi  o  intese  speciali  in 
seno  alla  grande  famiglia  costituita  dalla  Lega  delle  Nazioni. 

40  Più  specificatamente,  non  possono  essere  speciali  egoistiche  combi- 
nazioni economiche  dentro  questa  Lega,  e  nessun  uso  di  qualsiasi  forma  di 
boicottaggio  o  di  esclusività  economica,  eccetto  che  come  facoltà  di  penalità 
di  cui  sìa  esclusivamente  investita  dalle  nazioni  stesse  come  mezzo  di  disci- 
plina e  di  controllo. 

5°  Tutti  gli  accordi  ed  i  trattati  interalleati  devono  essere  notificati  inte- 
gralmente al  resto  del  mondo. 
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Si  è  spenta  in  questi  giorni  col  generale  Paolo  Spingardi  una 
splendida  figura  di  soldato,  di  cittadino,  di  uomo  pubblico  e  privato. 
Solo  coloro  che  ebbero  con  lui  cara  domestichezza  di  rapporti  perso- 
nali possono  attestare  le  virtù  e  le  qualità  preziose  dell'illustre  estinto 
e  misurare  la  grave  perdita  che  il  paese  ha  fatta. 

Il  conte  Paolo  Spingardi,  si  poteva  dire,  era  nato  soldato,  tanto 
ne  possedeva  le  qualità  fìsiche  e  morali.  Alto  e  bello  della  persona, 
d'ingegno  acuto,  studioso  e  colto,  aveva  riunite  in  sé  tutte  le  doti 
che  dovevano  assicurargli  la  brillante  carriera  da  lui  compiuta.  Dati 
i  tempi,  egli  percorse  infatti  rapidamente  tutti  i  gradi  inferiori  e 
modii  dell'esercito,  fino  a  quello  di  Generale.  Di  lui  si  prese  a  par- 
lare con  speranza  e  con  fiducia  quando  entrò  deputato  alla  Camera 
e  venne  chiamato  nel  1903  a  sotto-segretario  di  Stato  al  Ministero 
della  guerra.  Ma  è  soprattutto  come  Ministro  della  guerra  dal  1909 
al  1914  che  si  svolse  l'opera  sua,  superando  le  migliori  previsioni 
che  si  erano  fatte  intorno  al  suo  nome.  Presiedette  all'impresa  di 
Libia  e  come  giusta  ricompensa  ricevette  da  S.  M.  il  Collare  del- 
l'Annunziata. 

In  quegli  anni  di  Governo,  il  generale  Spingardi  rifulse  come 
uomo  parlamentare  e  come  amministratore.  Pochi  ministri  militari 
ebbero  in  Camera  ed  in  Senato  i  successi  da  lui  riportati  :  vi  contri- 
buivano il  calore  misurato  della  parola  che  si  svolgeva  con  elo- 
quenza precisa  e  brillante;  la  chiarezza  delle  idee;  la  sincerità  delle 
convinzioni;  il  fermo  proposito  di  voler  far  bene  e  di  voler  servire 
degnamente  l'esercito  e  la  patria.  Per  la  parte  amministrativa  tutti 
sanno  in  quali  condizioni  fossero  l'esercito  ed  il  Ministero  della 
guerra  dopo  l'esperimento  non  riuscito  del  Ministro  borghese.  Al- 
l'uno ed  all'altro  l'on.  Spingardi  dedicò  con  vero  successo  le  sue  cure 
incessanti.  E  non  si  tardarono  a  vedere  i  risultati  dell'opera  sua 
circondata  da  consenso  pressoché  unanime.  Perché  fu  unicamente 
per  ragioni  di  salute  che  nel  1914  egli  dovette  abbandonare  il  Mini- 
stero della  guerra.  Nessuno  pensava  a  toglierlo  da  un  posto  ch'egli 
ricopriva  con  tanto  successo  e  con  tanto  onore:  nella  frase  di  un 
illustre  parlamentare  :  «  L'Italia  aveva  trovato  il  suo  Ministro  della 
guerra  » . 

Scoppiata  la  grande  conflagrazione  europea,  sorsero  discussioni 
intomo  alla  preparazione  militare  dell'Italia  all'inizio  del  conflitto. 
Come  ironia  della  sorte,  a  queste  discussioni  parteciparono  princi- 
palmente una  parte  di  coloro  che  nel  periodo  della  pace  più  ave- 
vano contrastate  le  spese  militari. 
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Nessuna  discussione  appare  meno  g^iusta  e  fondata.  L'Italia 
nel  1914  era  da  poco  tempo  uscita  dalla  guerra  di  Libia  :  era  inevi- 
tabile ne  risentisse  le  ripercussioni  militari  e  finanziarie.  Fra  il  1913 
ed  il  1914,  per  quanto  l'Europa  vivesse  in  un  triste  e  folle  periodo 
di  pace  armata,  nessuno  poteva  prevedere  lo  scoppio  imminente 
della  guerra.  Tranne  la  Germania,  nessun  altro  paese  aveva  fatta 
per  essa  una  preparazione  speciale.  Se  l'Italia  l'avesse  tentata,   il 


Generale  Paolo  Spingardi. 


Parlamento  non  l'avrebbe  consentita,  l'Europa  non  l'avrebbe  tolle- 
rata. Sarebbe  apparsa  una  provocazione  spavalda  e  nulla  piìi. 

Sarebbe  sommamente  ingiusto  dimenticare,  che  alla  vigilia  della 
guerra,  l'Europa  credeva  ad  una  Geraiania  onesta,  pacifica  e  savia 
e  si  andava  addormentando  nelle  illusioni  della  pace  e  persino  della 
limitazione  degli  armamenti.  Sorgevano  e  si  imponevano  in  tutto  il 
mondo  civile  e  nella  stessa  Italia  gravi  problemi  sociali  :  questi  l'Eu- 
ropa voleva  affrontare  e  risolvere  con  tutte  le  risorse  dei  proprii 
bilanci.  Un  Ministro  della  guerra  che  non  avesse  compresa  la  ten- 
denza dei  tempi  sarebbe  stato  una  impossibilità. 
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Ma  oltre  ciò  è  necessario  riconoscere  che  qualunque  spesa  o 
qualunque  nuova  organizzazione  militare  da  noi  tentata,  nel  breve 
periodo  fra  la  guerra  di  Libia  e  la  guerra  europea,  non  avrebbe 
dati  risultati  pratici.  La  guerra  presente  si  combatte  sopra  basi  e 
con  mezzi  che  nessuna  mente  umana  ha  mai  potuto  prevedere.  Nel- 
l'avanti  guerra,  un  miliardo  di  spese  militari  straordinarie  sarebbe 
apparso  per  l'Italia  una  pazzia.  Ebbene,  che  cosa  si  sarebbe  fatto 
con  esso?  Poco  o  nulla. 

Il  conflitto  presente  ha  cambiati  tutti  i  fattori  della  guerra.  La 
trincea,  i  reticolati,  i  gaz  asfissianti,  le  innumerevoli  mitragliatrici, 
i  cannoni  di  grosso  calibro  portati  in  linea  di  combattimento,  gli 
aeroplani,  le  «tanks»,  ecc.,  sono  tutte  armi  e  strumenti  nuovi  che 
la  guerra  ha  messo  dolorosamente  in  onore,  ma  che  nessuno  —  al- 
l'infuori  della  Germania  —  poteva  prevedere  e  preparare.  Che  dire 
poi  della  marina  da  guerra?  Tutte  le  nostre  aspirazioni  si  volgevano 
alla  costruzione  di  «  dreadnoughts  »  e  di  «  super-dreadnoughts  »  che 
il  presente  conflitto  ha  rincantucciate  in  fondo  agli  arsenali! 

La  migliore  preparazione  alla  presente  guerra  consisteva  nel 
rinfrancare  lo  spirito  militare  nel  paese  e  nella  politica  nazionale: 
nel  predisporre  e  nel  rinvigorire  i  quadri  e  gli  ordinamenti,  da  cui 
la  guerra  doveva  trarre  la  sua  forza  offensiva  e  difensiva.  Nessuno 
dei  paesi  belligeranti  —  sempre  all'infuori  della  Germania  che  pre- 
meditava e  tramava  nel  segreto  —  ha  fatto  di  più.  L'Inghilterra,  la 
Francia  e  più  di  tutto  gli  Stati  Uniti  è  nel  periodo  di  guerra  che 
hanno  preparati  i  loro  eserciti,  secondo  i  concetti  moderni  ed  im- 
prevedibili che  di  giorno  in  giorno  prevalgono  nel  corso  delle  osti- 
lità. L'Italia,  stretta  ancora  dalle  difficoltà  dell'impresa  di  Libia,  non 
poteva  fare  diversamente.  Questa  era  la  sola  preparazione  possibile 
e  ad  essa  l'on.  Spingardi  attese  con  tutto  il  fervore  di  un  animo 
patriottico,  con  tutto  l'ingegno  di  cui  era  dotato  e  con  un  lavoro 
così  tenace  ed  assiduo  da  scuotere  la  sua  forte  fibra. 

La  sua  memoria  resterà  quindi  cara  a  tutti  noi,  cara  soprattutto 
all'Esercito  ed  al  Paese  che  in  lui  ebbero  una  splendida  figura  di 
figlio  devoto,  di  soldato  e  di  cittadino  benemerito. 

Né  potremmo  meglio  chiudere  questi  brevi  cenni  sull'illustre 
estinto,  che  riproducendo  le  belle  e  nobili  parole  pronunciate  al  Se- 
nato nella  seduta  del  3  ottobre  da  S.  E.  il  generale  Zupelli,  che  seppe 
così  rendersi  autorevole  ed  eloquente  interprete  dei  sentimenti  ge- 
nerali : 

ZUPELLI,  ministro  della  guerra.  A  nome  del  Governo  e  dell'Esercito  mi 
associo  con  animo  riverente  e  commosso  alle  espressioni  di  affettuoso  rim- 
pianto con  cui  il  Presidente  ha  commemorato  il  generale  Paolo  Spingardi. 

E  poiché  già  vi  è  stata  qui  tessuta  la  nobile  esistenza  di  questo  illustre 
generale,  a  me  resta  di  rinnovare  a  nome  dell'Esercito  un  tributo  di  solenne 
e  doveroso  omaggio  alla  memoria  di  lui,  che  fu  ad  tempo  soldato  e  uomo 
di  governo  di  alto  valore  e  di  elettissime  virtù. 

In  tutti  i  campi  ove  egli  esercitò  la  sua  multiforme  attività,  professore 
alla  Scuola  di  guerra,  direttore  generale  e  di  poi  sottosegretario  di  Stato  nel 
Ministero  della  guerra,  comandante  generale  dei  carabinieri,  ministro  della 
guerra,  dovunque  affermò  le  sue  qualità  di  uomo  superiore,  dovunque  lasciò 
traccia  luminosa  e  durevole  dell'opera  sua. 
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Fu,  dopo  il  Ricotti,  il  ministro  della  guerra  che  ebbe  vita  poiuica  più 
lunga,  avendo  conservato  il  portafogli  in  parecchi  Gabinetti.  E  veramente 
non  in  migliori  mani  ed  a  mente  più  eletta  i^teva  essere  affidata  l'ammini- 
strazione dell'Esercito.  Egli  accoppiava  ad  una  preparazione  tecnica  com- 
pleta, per  cui  era  al  corrente  persino  dei  particolari  dei  singoli  servizi,  le 
doti  di  un  parlamentare  eminente.  Dotato  dalla  natura  di  parola  facile  e 
colorita,  aveva  qualità  oratorie  che  gli  invidiavano  i  più  grandi  oratori. 

£  ancora  viva  qui  e  nell'altro  ramo  del  Parlamento  l'eco  delle  alte  ed 
eloquenti  parole  che  egli  ebbe  a  pronunziare  parecchie  volte  in  difesa  del- 
l'Esercito, allora  combattuto  e  denigrato  da  molti  avversari. 

Tacerò  dell'impresa  di  Libia  che  fu  compiuta  durante  il  suo  Ministero, 
nella  quale  il  nuovo  esercito  d'Italia  fece  le  sue  prime  prove  e  dimostrò  fin 
d'allora  come  bene  fossero  a  lui  affidati  il  vessillo,  la  fortuna  ed  i  destini 
della  patria.  Pure  ad  onore  del  generale  Spingardi  mi  piace  ricordare  che 
la  perfetta  preparazione  militare  di  quell'impresa  formò  allora  l'ammirazione 
di  quanti  in  Europa  e  fuori  si  occupavano  di  discipline  militari. 

Ma  sopratutto  debbo  rendere  omaggio  al  suo  profondo  sentimento  del 
dovere  ed  al  suo  amore,  anzi  alla  sua  passione  per  l'Esercito  ed  il  paese. 

II  sentimento  del  dovere  fu  in  lui  religione  di  tutta  la  vita,  ed  era  cosi 
intenso  da  volgere  in  esercizio  di  pazienza  ogni  più  dura  prova.  Anche  ulti- 
mamente, presidente  della  Commissione  dei  prigionieri,  egli  volle,  benché  in 
non  buone  condizioni  di  salute  e  sconsigliato  da  molti  e  benché  soffrisse  il 
mare,  imprendere  il  viaggio  in  Sardegna  per  visitarvi  alcuni  reparti,  e  forse 
contrasse  là  i  germi  del  male  che  lo  condusse  al  sepolcro.  Nel  sacrificio  com- 
pleto per  l'adempimento  del  dovere  egli  fu  un  altissimo  esempio,  e  questa 
esempio  é  l'eredità  più  pura  che  egli  abbia  lasciato. 

L'Esercito  fu  per  lui  il  pensiero  dominante,  anzi  il  pensiero  unico  attorno 
a  cui  si  coordinavano  la  sua  attività  ed  i  suoi  sentimenti.  Dalla  giovinezza 
fino  all'ultimo  respiro  quanto  egli  disse,  quanto  egli  fece  tutto  ebbe  in  mira 
la  grandezza  dell'Esercito  in  cui  egli  vedeva  il  baluardo  più  sicuro  della 
Patria.  Ancora  nei  suoi  ultimi  giorni,  quando  già  affievolite  dal  male  le 
energie  vitali,  egli  restava  indifferente  e  quasi  incosciente  a  quanto  si  diceva 
intomo  al  suo  letto,  bastava  che  un  accenno  fosse  fatto  ad  una  operazione 
militare,  ad  un  successo  dell'esercito,  perchè  egli  si  illuminasse  e  si  ravvi- 
vasse ed  il  suo  cuore  di  soldato  tornasse  a  palpitare. 

Onore  dunque  alla  sua  memoria.  Onore  a  chi  la  mente  elettissima  e  le 
virtù  dell'animo  e  la  intera  esistenza  dedicò  sempre  a  servizio  dell'Esercito 
ed  al  bene  del  Paese. 
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La  Lega  delle  Nazioni  —  La  priorità  dei  viaggi  degli  Italiani  nell'Africa  centrale  —  La 
Germania  autentica  —  "Sicilia  intarmi,,  — II  risanamento  di  Gerusalemme  —  Contro  le 
atrocità  dei  bulgari. 


La  Lega  delle  Nazioni. 

La  guerra  odierna  è  la  più  gran 
prova  di  cui  ci  sia  ricordo  nella  sto- 
ria, dice  il  visconte  Grey  di  Fallodon 
in  un  suo  opuscolo  intitolato  The  lea- 
gue  of  nations.  Se  questa  guerra  non 
dà  al  genere  umano  nuove  lezioni  che 
informino  la  mente  e  l'animo  di  quelli 
che  sopravvivono  e  di  quelli  che  ver- 
ranno, così  da  rendere  possibile  un 
nuovo  ordine,  essa  sarà  la  più  gran 
catastrofe  di  cui  gli  uomini  abbiano 
memoria. 

Effetto  dell'immane  conflitto  deve 
essere  una  lega  delle  nazioni,  che  as- 
sicuri la  pace  del  mondo,  e  l' idea  di 
questa  lega  deve  essere  accolta  con 
persuasione  dai  capi  degli  Stati,  deve 
diventare  parte  essenziale  della  loro 
politica  pratica. 

Il  presidente  Wilson  e  il  suo  paese 
poterono,  per  più  di  due  anni  e  mezzo 
prima  dell'aprile  191 7,  osservare  la 
guerra  come  neutrali,  liberi  dall'angu- 
stia dei  combattenti,  poterono  non  solo 
osservare  ma  riflettere,  e  ricavarne 
deduzioni.  Una  delle  deduzioni  fu  che, 
volendo  salvare  il  mondo  da  ciò  che 
essi  consideravano  come  un  infortu- 
nio, spettava  loro  entrar  in  guerra,  e 
un'altra  che,  se  la  libertà  e  la  pace  hanno 
ad  essere  sicure  in  avvenire,  ci  vuole 
una  lega  dei  popoli. 

Al  disegno  di  una  simile  lega  si 
oppone  e  si  opporrà  il  partito  militare 
in  Germania,  considerando  esso  ogni 


restrizione  nell'  uso  della  forza  come 
dannosa  agli  interessi  del  suo  paese; 
e  bisognerebbe  che  il  popolo  germa- 
nico si  persuadesse  che  l'uso  della 
forza  cagiona  alla  fine  uguali  danni 
a  sé  stessi  e  agli  altri,  e  che  la  sicu- 
rezza fondata  sulla  legge,  sui  trattati, 
è  ben  migliore  dei  rischi  e  dei  pe- 
ricoli derivanti  dal  desiderio  del  su- 
premo potere. 

La  Germania  deve  persuadersi  che 
la  forza  non  riesce  vantaggiosa,  che 
gli  scopi  e  la  politica  dei  suoi  domi- 
natori militari  le  cagionano  inutili  sa- 
crifìci, e  che,  se  il  mondo  sarà  libero 
dalla  minaccia  di  tali  dominatori,  essa 
può  assicurarsi  un  pacifico  svolgimento 
ben  più  desiderabile  dell'espansione 
mediante  la  guerra. 

Finché  la  Germania  non  si  persuada 
di  ciò  non  può  esserci  una  lega  delle 
nazioni  come  la  intende  il  presidente 
Wilson.  Una  lega  quale  egli  la  desi- 
dera deve  includere  la  Germania,  e 
non  dovrebbe  comprendere  nessuna 
nazione  che  non  fosse  afifatto  persuasa 
del  vantaggio  e  della  necessità  di  un 
simile  accordo  e  quindi  non  apparec- 
chiata a  dar  prova,  se  occorre,  del- 
l'abnegazione necessaria  per  conser- 
varla. 

Condizione  essenziale  per  istituire 
e  conservare  una  lega  delle  nazioni  é 
appunto  che  i  governi  e  i  popoli  de- 
gli Stati  che  desiderano  fondarla  in- 
tendano   chiaramente  che  essa  richie- 
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derà  alcune  restrizioni  quanto  all'a- 
zione nazionale  di  ciascuno.  Gli  Stati 
più  piccoli  e  più  deboli  avranno  di- 
ritti che  dovranno  rispettarsi  dalla  lega. 
Le  nazioni  più  forti  dovranno  rinun- 
ciare a  far  valere  i  loro  interessi  con- 
tro le  più  deboli  colla  forza.  In  qua- 
lunque controversia  prima  di  ricorrere 
alla  forza  si  dovrà  cercare  di  accor- 
darsi mediante  conferenze  od  arbitrati. 
Che  se  una  nazione  non  vogUa  os- 
servare tali  restrizioni,  se  essa  venga 
meno  all'accordo  che  è  fondamento 
della  lega,  se  non  voglia  saperne  dei 
metodi  pacifici  di  accomodamento  e 
ricorra  alla  forza,  le  altre  nazioni  do- 
vranno usare  le  loro  forze  riunite  con- 
tro di  essa. 


Sono  ora  preparate  le  nazioni  o 
saranno  disposte,  dopo  la  guerra  —  si 
domanda  il  Grey  —  a  considerare  se- 
renamente questo  aspetto  della  lega, 
ad  adattarsi  alle  restrizioni  e  agli  ob- 
blighi che  essa  imporrà,  a  dire  cor- 
dialmente e  con  persuasione,  come  non 
mai  per  il  passato  :  «  li  accetteremo  e 
li  eseguiremo  »»  ? 

I  cittadini  degli  Stati  civili    già    da 
lungo  tempo  accettarono  analoghe  re- 
strizioni   per   quanto  riguarda   i    dis- 
sensi tra  le  singole  persone,  e  ciascuno 
che,  in  luogo  di  ricorrere  alla   legge, 
si  valesse  della  forza  per  dare  effetto 
a  ciò  che  egli  considera  come  suo  di- 
ritto troverebbe  opposizione  nella  forza 
dello    Stato,  cioè,  nei  paesi   democra- 
tici, nella    forza    collegata   degli   altri 
cittadini.    E    noi  non   solo  accettiamo 
questo  patto,  ma  lo  consideriamo  come 
essenziale  per  impedire    che    non  sia 
soverchiato    dall'altro,  per   assicurare 
ad  ogni  persona  una    vita    tranquilla, 
per  concedere  a  ciascuno  la   maggior 
libertà  che  possa  conciliarsi  coU'uguale 
ibertà  dei  vicini. 
Certo    in    paesi    meno  civili  queste 
,    idee  non  si  sono  fatta    ancor   strada. 
[    Il  capo    di    una  popolazione  africana, 
'    per  esempio,  si  oppose,  presso  un  uf- 
ficiale britannico,  al  pagamento  di  qual- 


siasi tassa.  L'ufficiale  si  mise  a  dimo- 
strare che  le  tasse  servivano  a  con- 
servare l'ordine  e  la  sicurezza  nel 
paese,  a  far  sì  che  ognuno  potesse 
vivere  nel  suo  territorio  senza  paura 
e  senza  noie,  e  che  il  pagamento  delle 
tasse  tornava  a  vantaggio  di  tutti.  Tali 
spiegazioni  non  servirono  che  a  fare 
adirare  il  capo,  il  quale  rispose  che, 
prima  della  venuta  degli  inglesi,  egli 
poteva  compiere  scorrerie  nei  dintor- 
ni, tornarsene  con  prigionieri  e  carico 
di  preda,  ricevuto  trionfalmente  dalla 
sua  tribù,  e  che  alla  sicurezza  propria 
e  dei  suoi  era  ben  contento  di  prov- 
vedere da  se  stesso. 

Dopo  la  guerra  il  modo  di  vedere 
dei  grandi  S'ati,  quanto  ai  rapporti 
fra  loro,  sarà  simile  alle  idee  del  capo 
africano  o  dei  singoli  uomini  nelle  na- 
zioni che  si  chiamano  civili  ?  Nulla 
meglio  dell'esperienza  persuase  i  sin- 
goli uomini  che  la  legge  era  migliore 
dell'anarchia  per  stabilire  amichevoli 
relazioni  fra  loro  ;  e  l'esperienza  di 
questa  guerra  varrà  a  diffondere  una 
simile  opinione  per  quanto  riguarda 
le  mutue  attinenze  fra  gli  Stati  ? 

# 
•  * 

In  questa  orrenda  guerra,  che  si 
combatte  da  tanto  tempo,  le  scoperte 
della  scienza  furono  svolte  a  renderla 
sempre  più  terribile  e  distruggitrice.  I 
tedeschi  hanno  trasgredite  tutte  le 
norme  osservate,  nel  combattere,  per 
il  passato. 

L'uso  dei  gas  velenosi,  i  bombarda- 
menti dal  mare  contro  città  aperte  son 
metodi  introdotti  nel  modo  di  guer- 
reggiare dalla  Germania,  e  ci  volle 
parecchio  prima  che  gli  alleati  seguis- 
sero in  parte  tali  metodi,  come  rap- 
presaglia ;  ma  i  tedeschi  senza  pietà 
si  valsero  di  ogni  spediente  per  la  di- 
struzione delle  vite  umane  sia  di  com- 
battenti che  di  non  combattenti.  Essi 
hanno  dimostrato  al  mondo  che  ora  e 
in  avvenire  la  guerra  non  vuol  dire 
che  distruzione.  Se  ci  sarà  un'  altra 
guerra  di  qui  a  venti  o  trent'anni,  come 
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sarà  essa?  E'  certo  che  se  dovesse 
scoppiare,  con  tutte  le  nuove  invenzioni 
che  si  faranno,  avverrebbe  in  poco  tem- 
po la  distruzione  della  stirpe   umana. 

In  antitesi  a  tale  orribile  idea  di 
distruzione  gli  alleati  oppongono,  come 
ha  già  fatto  il  presidente  Wilson,  l'i- 
dea di  una  pace  assicurata  col  mutuo 
rispetto  fra  gli  Stati  ai  diritti  di  cia- 
scuno, e  colla  risoluzione  di  rigettare 
ogni  tentativo  di  guerra  quale  un  fla- 
gello minacciante  la  distruzione  ge- 
nerale. 

Possa  questa  idea,  conclude  il  Grey, 
rimanere  al  più  presto  vittoriosa,  possa 
il  mondo  tutto  persuadersi  che  il  mi- 
litarismo è  il  nemico  mortale  del  ge- 
nere umano  ! 

La  priorità  dei  viaggi  degli  Italiani 
nell'Africa  centrale. 

Il  chiaro  direttore  della  Scuola  fran- 
cese di  Roma,  nions.  prof.  L.  Duchesne, 
ha  inviato  al  principe  don  Scipione  Bor- 
ghese, Presidente  della  Reale  Società 
Geografica,  nel  cui  Bollettino  è  ripro- 
dotta, la  seguente  lettera  d'accompagno 
ad  una  breve  nota  intorno  alla  sco- 
perta di  una  relazione  di  viaggio  nelle 
regioni  del  Sudan  centrale,  la  quale 
conferma  ancora  una  volta  la  mirabile 
attività  e  lo  spirito  d'iniziativa  dei  mer- 
canti e  viaggiatori  italiani  nel  Medio 
Evo.  E'  noto  infatti  che  le  repubbliche 
di  Pisa  e  di  Venezia  avevano  stipu- 
lato coi  sultani  del  Maghreb  speciali 
trattati  che  concedevano  agli  Italiani 
diritti  di  passaggio  sino  nel  centro  del- 
l'Africa, a  Timbuttù  sul  Niger. 

Ecco  la  lettera  : 

«  Mio  caro  Principe, 
u  Le  scrivo  nella  sua  qualità  di  Pre- 
sidente della  R.  Società  Geografica 
Italiana  per  comunicarle  una  scoperta 
molto  interessante,  fatta  dal  sig.  Ch. 
de  La  Roncière,  conservatore  delle 
stampe  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
rigi e  autore  di  poderosi  lavori  sulla 
marina  francese.  Tale  scoperta  resti- 
tuisce all'Italia  l'onore  di  avere  visi- 
tate e  descritte  le  regioni  africane  del 


Tuat  e  del  Niger  quattro  secoli  prima 
delle  esplorazioni  di  Rohlfs  e  di  Caillié,, 
tedesco  l'uno,  francese  l'altro. 

«  Il  signor  de  la  Roncière  mi  ha  co- 
municato, perchè  gliela  trasmettessi, 
l'acclusa  nota,  il  che  faccio  con  grande 
piacere,  convinto  che  non  solo  la  So- 
cietà Geografica,  ma  anche  il  pubblico 
italiano  si  rallegreranno  nel  veder  messo 
in  luce  un  documento  importante  che 
riguarda  l'attività  degli  antichi  Italiani. 

«  Colgo  l'occasione  per  rinnovarle,, 
caro  Principe,  l'espressione  della  mia 
cordiale  simpatia. 

u  L.  Duchesne  ». 

Il  conservatore  alla  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi,  Ch.  de  La  Roncière, 
ha  scoperto  una  relazione  di  viaggio 
completamente  sconosciuta  finora,  la 
quale  dà,  quattro  secoli  prima  del  te- 
desco Rohlfs  (1864),  la  descrizione  del 
Tuat,  e  quattro  secoli  prima  di  René 
Caillié  (1828),  la  descrizione  del  ba- 
cino del  Niger.  La  relazione,  datata 
dal  Tuat  l'anno  1447,  è  firmata  da  un 
Italiano  di  nome  Antonio  Malfante  ed 
è  diretta  al  genovese  Giovanni  Mariono. 
Egli  fu  il  primo  cristiano  che  fosse 
penetrato  in  quell'oasi.  La  lettera,  in 
un  manoscritto  del  tempo,  porta  il  ti- 
tolo :  Copia  cujusdam  Ut  ter  e  par  An- 
tonium  Malfante,  a  Tueto  scripte  Janue 
Johanni  Mariono.  144']. 

Vi  si  trovano  curiose  particolarità 
sugli  Ebrei  che  abitavano  in  gran  nu- 
mero l'oasi,  ultime  vestigia  dell'impero 
ebreo  del  Sahara,  celebrato  nel  ix  se- 
colo da  Elbad  il  Danita.  Essi  avevano 
per  avversari  i  «  Filistei  »,  ossia  i  Tua- 
regh, il  cui  sorprendente  ritratto,  schiz- 
zato dal  Malfante,  è  ancor  oggi  per- 
fettamente veritiero  :  cavalieri  o  meha- 
risti  hanno  tuttora  la  parte  inferiore 
del  viso  coperta  del  litham.  Nella  ca- 
pitale del  Tuat,  a  Tamentit,  che  è 
oggi  quella  di  allora,  11  Malfante  norf 
potè  stringere  relazioni  commerciali, 
perchè  i  commissionari  pretendevano 
il  100  per  cento  di  provvigione. 

Ma  le  narrazioni  del  suo  ospite  apri- 
rono al  Malfante  vasti  orizzonti  su  un 
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paese  densamente  popolato,  donde  pro- 
venivano la  polvere  d'oro  e  il  burro 
vegetale  «  quasi  altrettanto  fino  quanto 
il  burro  di  pecora  ».  Questo  ospite,  lo 
sceicco  di  Tamentit,  aveva  vissuto 
14  anni  nel  bacino  del  Niger,  dove 
aveva  un  fratello  residente  da  30  anni 
a  Timbuttù.  Da  ciò  deriva  l'esattezza 
delle  notizie  che  il  Malfante  dà  su  tutti 
gli  Stati  musulmani,  i  quali  s'estende- 
vano dal  Senegal  al  Ciad  :  Tecrur, 
Bambuk,  Malinke,  Dienne,  Timbuttù, 
Gao-Cukija,  Dendi,  Socoto.  Quantun- 
que non  dia  i  nomi  dei  paesi  feticisti 
posti  a  sud  del  Niger,  dove  si  parlavano 
40  diversi  idiomi,  ne  descrive  i  co- 
stumi. 

Questa  relazione,  insieme  con  una 
carta  medioevale  che  traccia  il  bacino 
del  Niger  e  che  apparteneva  alla  Bi- 
blioteca reale  del  Louvre,  sarà  ripro- 
dotta dal  sig.  de  La  Roncière  nel  Bui- 
letin  du  Cornile  des  travaux  histori- 
ques,  section  de  Géographic. 

La  Germania  autentica. 

Un  conoscitore  della  vera  Germa- 
nia prebellica,  uno  studioso  che  ha 
esplorato  da  vicino  il  funzionamento 
della  vita  sociale  ed  etica  nell'impero 
di  Guglielmo  II  prima  del  conflitto, 
Gaston  Choisy,  ha  pubblicato,  col 
titolo:  L'Aliemagne  scerete  (Paris,  Mi- 
chel), una  indagine  originalissima  del 
temperamento  teutonico  e  dei  vizi  co- 
stituzionali che  l'hanno  condotto  alla 
tragica  avventura  dell'agosto  1914.  11 
libro  è  tutto  una  requisitoria  atroce  e 
il  ritratto  che  vi  è  tracciato  del  ten- 
tone moderno  ha  sapore  di  macabra 
caricatura.  Ma  l'autore  proclama  con 
tutta  schiettezza  che  le  sue  son  pagine 
d'odio  e  che  il  popolo  responsa- 
bile del  disastro  e  dell'angoscia  re- 
centi non  può  meritare  che  odio,  im- 
placabile odio. 

La  tesi  centrale  dello  Choisy  è  che 
le  tare  fondamentali  del  carattere  ger- 
manico,   prime    scaturigini    delle    sue 


perversioni,  sono  una  sregolatezza  in- 
guaribile e  indisciplinabile  della  fan- 
tasia, e  il  gusto,  il  bisogno,  la  reli- 
gione del  segreto.  L'  autore  studia  le 
manifestazioni  di  simili  vizi  del  carat- 
tere nella  vita  privata  del  popolo  ger- 
manico, rivelandoci,  egli  che  li  ha  spe- 
rimentati e  còlti  da  presso,  quadri 
impressionanti  delle  deformazioni  del- 
l'etica privata  e  pubblica  nel  paese  d'ol- 
tre Reno. 

Lo  Choisy,  che  ama  documentare 
le  sue  asserzioni,  riporta  copiosi  tratti 
di  periodici  tedeschi  degli  anni  imme- 
diatamente precedenti  al  conflitto,  in 
cui  l'.idorazione  della  forza,  l'ebbrezza 
brutaie  della  prepotenza,  si  rivelava 
già  prima  della  guerra  in  ditirambi  ri- 
pugnanti. Ecco,  ad  esempio,  un  tipico 
brano  di  un  periodico  nazionalista 
germanico  del  1898  : 

«  Roma  ha  tentato  di  asservirci  e 
Varo  ci  ha  rimesso  le  sue  legioni.  E 
riuscita  ciononostante  a  far  capolino 
nelle  nostre  foreste  ;  ma  non  ha  potuto 
penetrarvi.  Orbene  :  la  Germania,  che 
non  ha  avuto  bisogno  di  Roma  per 
organizzarsi,  non  ha  avuto  né  pure 
alcun  bisogno  della  Giudea,  e  l'Occi- 
dente confessava  ormai  Gesù  da  sei 
secoli,  che  noi  adoravamo  ancora  il 
Sole  che  illumina,  la  Terra  che  nu- 
trisce, la  Spada  che  uccide.  Furono 
malfattori  coloro  che  abbatterono  le 
nostre  querele  sacre  e  ci  insegnarono 
una  divinità  straniera,  la  misericordia 
e  il  perdono  delle  ingiurie.  Pure  Lu- 
tero, che  procede  anche  lui,  attraverso 
Gesù,  dal  giudaismo,  rappresenta  un 
errore.  Non  siamo  noi  il  popolo  pre- 
destinato ?  Invece  la  Bibbia  ha  avuto 
l'oltracotanza  di  ignorare  i  Germani. 
Aspettando  di  avere  una  chiesa  na- 
zionale, una  chiesa  tedesca,  il  lutera- 
nesimo ne  tiene  il  posto  e  costituisce 
una  forza  per  l'antico  german esimo  : 
purtroppo  esso  è  internazionale  ed 
ebreizzato  come  la  fede  romana.  Noi 
abbiamo  bisogno  di  un  dio  indi- 
geno ...  ». 
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u  Sicilia  in  armi  n 

Un'  idea  geniale  e  doppiamente  lo- 
devole ha  avuta  Giuseppe  Bortone, 
r  autore  di  questo  libro  {Sicilia  in 
armi,  Livorno,  S.  Belfonte  &C.),  che  ri- 
specchia tutto  quello,  che  l' isola  glo- 
riosa ha  fatto,  finora,  per  la  guerra  :  ge- 
niale, perchè,  che  noi  sappiamo,  è  il 
primo  tentativo  fatto  in  questo  senso 
in  Itaha;  doppiamente  lodevole  perchè 
l'autore  dà  prova  di  tanto  fervente  en- 
tusiasmo per  la  Sicilia  pur  non  es- 
sendo siciliano.  Ma,  a  prescindere  da 
questo,  il  Bortone  aveva  i  requisiti 
necessari  per  compiere  un'opera  così 
patriottica  e  così  benemerite  :  egli  è 
un  dotto  e  valoroso  letterato;  e,  d'al- 
tra parte,  addetto,  come  capitano,  al 
Comando  del  Corpo  d'Armata  di  Pa- 
lermo, aveva  a  sua  disposizione  tutte 
le  fila  per  tessere  una  tela  così  vasta, 
così  varia,  così  completa  e  così  im- 
pressionante. 

Come  premessa  indispensabile,  l'au- 
tore comincia  col  tratteggiare  l'anima 
siciliana  e  la  tradizione  del  patriotti- 
smo in  Sicilia.  Enti-a  poi,  mostrando 
subito  un'assoluta  padronanza  dell'am- 
pia materia,  in  quel  vero  oceano  co- 
stituito da'  numerosi  fenomeni  prodotti 
dallo  stato  di  guerra.  Ognuno  de'  più 
importanti  di  essi  è  consacrato  in  un 
capitolo  apposito;  e  questi  non  sono 
pochi:  •Vigilia  d'armi,  La  mobilita- 
zione, Il  XII  Corpo  d'armata  mobili- 
iato,  Renitenza  e  diserzione,  I  servizi 
sanitari,  La  casa  del  soldato.  Gli  ap- 
provvigionamenti, I  doni  ai  combattenti, 
I  prigionieri  di  guerra,  I  profughi. 
Assistenza  civile,  I  prestiti  di  guerra. 
L'opera  delle  autorità  militari^  L'o- 
pera delle  autorità  ecclesiastiche,  Sici- 
lia eroica  (militari  di  terra  e  di  mare 
decorati).  La  stampa,  Le  speranze  e 
l'avvenire.  Ma,  se  copiosa  è  la  docu- 
mentazione, cospicua  si  manifesta,  ad 
ogni  pie  sospinto,  l'arte,  che  pone  in 
ordine  di  battaglia,  anima  e  fa  vibrare 
la  materia  inerte  così  da  produrre, 
nobile  finalità  della  dura  fatica  del- 
l'autore, un  vero  delirio  per  la  causa 


che  difendiamo  e  un'ammirazione  pro- 
fonda per  l'anima  siciliana,  che  se  n'è 
fatta  così  ardente  e  così  efficace  pa- 
ladina. L'abbondanza  quasi  prodiga 
delle  illustrazioni  accentua  l'interesse 
e  accresce  il  pregio  del  magnifico  vo- 
lume, che  si  vende  a  beneficio  del- 
l'Associazione siciliana  de'  mutilati  di 
guerra. 

Non  crediamo  di  esagerare  dicendo 
che  questo  libro  del  capitano  Bortone 
è  un  monumento  elevato  al  patriotti- 
smo della  Sicilia.  E  soggiungiamo  che 
costituisce  altresì  un  esempio  da  imi- 
tare e  diremmo  anche  da  fare  imitare. 
Se  tutte  le  altre  regioni  italiane  aves- 
sero illustratori  di  quello  che  hanno 
compiuto  per  la  guerra,  come  per  for- 
tuna r  ha  avuto  la  Sicilia,  ci  trove- 
remmo di  fronte  ad  un  monumento 
nazionale  della  massima  importanza 
politica,  che  ci  rivelerebbe,  prima  che 
agli  altri,  a  noi  stessi.  {G.  C.) 

li  risanamento  di  Gerusalemme. 

«  Quel  che  la  Turchia  non  volle  o 
non  seppe  fare  in  quattro  secoli,  gli 
ingegneri  britannici  lo  hanno  fatto  in 
poco  più  di  due  mesi  ».  Così  scrive  da 
Gerusalemme  il  corrispondente  del  Ti- 
mes, annunziando  che  la  città  santa  è 
ora  dotata  di  un  acquedotto  improv- 
visato dal  genio  militare  dei  suoi  li- 
beratori. 

Da  tempo  immemorabile  gli  abi- 
tanti erano  costretti  a  raccogliere  l'a- 
cqua delle  pioggie  invernali  nelle  ci- 
sterne di  cui  ogni  casa  è  fornita,  ma 
le  cisterne  erano  ridotte  per  incuria  in 
tali  condizioni,  che  la  popolazione  era 
continuamente  minata  dalle  malattie 
infettive.  Vi  era  bensì  un  acquedotto, 
costruito  dagli  ingegneri  romani  all'e- 
poca di  Erode,  prima  della  nascita  di 
Cristo,  che  portava  una  certa  quantità 
di  acqua  dalla  sorgente  di  Salomone 
alla  moschea  di  Omar  e  a  Betlemme, 
ma  non  di  rado  era  asciutto.  Gli  in- 
gegneri inglesi  si  misero  alla  ricerca 
di  nuove  sorgenti  e  ne  trovarono  tante 
da  poterne  raccogliere   l'acqua  in  un 


TRA    LIBRI   E   RIVISTE 


103 


serbatoio  che  fornisce  630  ettolitri  al- 
l'ora. Una  tubazione  sommaria  dal  ser- 
batoio, posto  sopra  una  delle  colline 
circostanti,  reca  l'acqua  a  tutti  gli  ospe- 
dali della  città  e  gli  abitanti  ne  appro- 
fittano attingendola  a  fontane  pubbli- 
che. Le  autorità  militari  la  concedono 
anche  per  riempire  le  cisterne,  a  con- 
dizione che  qneste  siano  riparate  e 
ripulite:  per  una  sola  cisterna  ne  ven- 
nero concessi  3150  ettolitri. 

1  lavori  cominciati  in  aprile  erano 
condotti  a  termine  prima  della  fine  di 
giugno  ;  e  da  allora  l'acqua  non  è  mai 
mancata.  Le  condizioni  sanitarie  della 
città  sono  già  grandemente  migliorate  : 
le  epidemie  croniche  sono  quasi  com- 
pletamente scomparse.  Certo  nessuna 
città  della  zona  di  guerra  ha  tratto 
dall'occupazione  dei  conquistatori  van- 
taggi paragonabili  a  quelli  di  cui  gode, 
rispetto  al  suo  passato,  la  città  santa 
del  cristianesimo. 

Contro  le  atrocità  dei  bulgari. 

Nel  fascicolo  del  16  luglio  191 7, 
riassumevamo  in  questa  Rubrica  un 
rapporto  del  Governo  serbo,  in  cui 
erano  ampiamente  descritte  e  docu- 
mentate le  barbarie  degli  austriaci  e 
specialmente  dei  bulgari  contro  i  serbi. 
Consimili  atrocità  hanno  commesso  i 
bulgari  anche  nella  Macedonia  orien- 
tale, e  contro  di  esse  i  letterati  greci 
lanciano  questo  grido  che  troverà  eco 
in  tutto  il  mondo  civile: 


u  In  mezzo  al  grande  lutto  dell'  El- 
lenismo per  lo  sterminio  compiuto 
della  Macedonia  orientale,  nella  quale 
tre  anni  di  amministrazione  bulgara 
non  lasciò  che  tombe  senza  nomi,  rui- 
ne  e  scheletri  viventi,  i  letterati  greci, 
profondamente  commossi,  si  rivolgono 
ai  loro  confratelli  di  Europa  e  di  Ame- 
rica per  denunciare  gli  orrendi  delitti 
commessi  da  uno  Stato  costituito  con- 
tro popolazioni  senza  difesa.  I  bulgari^ 
con  la  catastrofe  da  loro  apportata 
in  paesi  greci  così  fiorenti,  dimostrano 
ancora  una  volta  che  dopo  quattro  se- 
coli di  loro  permanenza  in  Europa 
son  rimasti  quali  essi  erano  allorché 
per  prima  vi  comparvero  ! 

«  Nel  nome  dei  gloriosi  morti  alleati 
che  caddero  per  il  diritto  della  libertà, 
noi  lanciamo  questo  grido  per  chie- 
dere che  l'opera  e  il  pensiero  dei  no- 
stri confratelli  di  Europa  e  di  America 
veglino  sulla  creazione  di  una  nuova 
umanità,  perchè  giammai  la  giustizia 
potrà  risorgere  dall'abisso,  se  prima 
non  vengano  puniti  coloro  i  quali  con 
i  loro  patenti  orribili  delitti  ebbero  a 
dimostrare  il  loro  odio  contro  le  idee 
degli  Alleati  ». 

E  dire  che  i  bulgari  non  appena  de- 
posero le  armi  inviarono  un'  implora- 
zione al  Console  degli  Stati  Uniti  a 
Sofia  perchè  li  proteggesse  dalle  bar- 
barie delle  truppe  alleate  e  delle  po- 
vere popolazioni  che  dopo  tanti  dolori 
facevano  ritorno  al  loro  paese  ! 


Nemi. 
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FIUIvlE  ITALIANA! 


Italiani,  esultiamo! 

I  destini  storici  della  nazione  sono  compiuti  ;  la  Patria  ha  ri- 
vendicato il  suo  onore,  la  sua  gloria,  i  suoi  giusti  e  naturali  confini. 
Il  sogno  di  intere  generazioni  è  raggiunto,  il  martirio  di  schiere  glo- 
riose è  coronato  dalla  vittoria  :  la  bandiera  d'Italia  sventola  a  Trento 
e  Trieste. 

L'impeto  meraviglioso  delle  nostre  truppe,  guidate  dal  Re  e  dal 
Comando  in  capo,  ha  spezzata  la  resistenza  avversaria,  ha  riconqui- 
itate  col  valore  le  t^rre  che  l'insidia  nemica  ci  aveva  tolte  ed  ha 
varcati  gli  ingiusti  confini  imposti  dal  Tol  tre  potenza  straniera,  per 
congiungere  in  un  solo  amplesso  le  Alpi  ed  il  mare.  L'Italia,  nella 
parola  del  nostro  Re,  è  ormai  ricostituita  nella  sua  infrangibile  unità 
di  nazione. 

II  sole  radioso  della  vittoria  delle  armi  italiane  è  reso  più  bello, 
più  caro  ai  nostri  cuori  dalla  eroica  avanzata  delle  truppe  alleate  da 
Verdun  alle  Fiandre.  I  belli,  gli  insuperabili  soldati  di  Francia,  d'In- 
ghilterra, d'America,  giorno  per  giorno,  palmo  a  palmo,  hanno  pre- 
muto e  stretto  il  nemico,  con  indomita  tenacia,  con  inauditi  sacrifizi, 
con  successi  mirabili.  Ed  hanno  vinto!  Sotto  il  comando  del  loro  Re, 
le  eroiche  truppe  del  Belgio  ridanno  la  libertà  ad  un  popolo  di  mar- 
tiri, mentre  l'Alsazia-Lorena  è  restituita  alla  grande  patria  francese. 

Onore  alle  schiere' invitte  del  diritto  e  della  libertà  che  si  avan- 
zano e  ricacciano  gli  ultimi  residui  dell'oppressione,  della  dittatura, 
della  barbarie.  Dalle  mille  rovine  fumanti,  dal  sangue  di  innume- 
revoli eroi  gloriosamente  caduti,  sorge  la  nuova  era  che  irraggierà  la 
pace  perenne,  il  lavoro  fecondo  dei  campi  e  delle  officine,  nella  lotta 
instancabile  contro  le  sofferenze  economiche  che  ancora  affliggono 
tanta  parte  del  genere  umano. 

Mentre  il  grido  della  gioia  e  del  trionfo  echeggia  da  un  capo  al- 
l'altro delle  terre  dell'Intesa,  tutto  crolla  nei  paesi  nemici  :  crollano 
regni  ed  imperi,  governi  e  dinastie.  È  un  immenso  cataclisma  che 
seppellisce  il  vecchio  mondo  e  che  tutti  ci  lascia  attoniti  di  fronte 
aira\^enire.  Fu  detto  che  la  presente  guerra  superava  nella  sua 
grandiosità  storica  la  rivoluzione  francese:  ma  essa,  nelle  sue  con- 
seguenze, va  molto  al  di  là.  L'universo  intero  sorge  a  nuovi  problemi, 
a  nuovi  destini,  ad  una  nuova  concezione  della  vita  umana. 

La  caduta  di  Guglielmo  II  non  è  soltanto  la  scomparsa  di  una 
figura  storica  o  di  una  dinastia  antica:  è  tutto  un  mondo  morale, 
politico  ed  economico  che  scompare. 
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Anzitutto  la  caduta  degli  Hohenzollern,  fra  la  gioia  quasi  mon- 
diale, segna  nella  storia  la  fine  dell'era  militarista.  Essa  fu  l'ultima 
dinastia  militare  :  fu  l'ultima  espressione  del  concetto  che  la  forza 
domina  il  mondo.  Nessun  paese,  nessuno  Stato  potrà  desistere  un 
momento  dal  provvedere  alla  propria  difesa  :  ma  il  militarismo,  come 
istituzione  permanente  di  dominazione  internazionale,  come  stru- 
mento di  violenza  al  diritto  ed  alla  libertà  dei  popoli,  è  finito  per 
sempre.  A  questo  concetto  si  uniformeranno  d'ora  innanzi  gli  ordi- 
namenti militari  di  tutti  i  paesi  civili. 

Nel  tempo  stesso  sorge  la  nuova  concezione  politica.  La  Rivolu- 
zione francese  consacrò  la  libertà  degli  individui  :  la  guerra  mon- 
diale consacrerà  la  libertà  dei  popoli.  La  Rivoluzione  del  1789  pro- 
clamò l'uguaglianza  giuridica  di  tutti  i  cittadini  dinnanzi  alla  legge 
ed  allo  Stato  :  la  guerra  del  1914  consacrerà  l'uguaglianza  giuridica 
di  tutti  i  popoli,  grossi  e  piccoli,  nella  Società  delle  nazioni. 

A  quest-a  radiosa  Società  delle  Nazioni  non  poteva  appartenere 
una  dinastia,  che  aveva  la  maggiore  responsabilità  della  guerra, 
che  aveva  consentito  al  capo  del  Governo  di  dichiarare  che  i  trat- 
tati intemazionali  erano  carta  straccia. 

Con  la  dinastia  degli  Hohenzollern  cade  un'intera  concezione 
filosofica,  'scientifica  e  giuridica  del  diritto  e  della  vita  internazionale 
dei  popoli.  Malgrado  le  sue  esagerazioni,  Guglielmo  II  era  l'espres- 
sione di  un  pensiero  che  in  Germania  aveva  pervaso  la  scuola,  l'am- 
ministrazione, l'esercito  :  che  aveva  abbagliate  tutte  le  classi  sociali  : 
illusi  tutti  i  partiti  politici,  dai  conservatori  fino  a  buona  parte  dei 
socialisti.  Quasi  nessuno  in  Germania  poneva  in  dubbio  il  diritto  di 
preminenza  del  popolo  tedesco  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  :  tutta 
una  nazione  acciecata  dallO'  splendore  e  dai  profitti  dell'Imperialismo, 
confondeva  la  grandezza  politica  collo  sfruttamento  economico  a 
danno  degli  altri  popoli,  ch'essa  giudicava  meno  progrediti  e  meno 
ricchi. 

Da  questo  insieme  di  concezione  politica  e  di  speculazione  econo- 
mica era  sorto  il  concetto  della  Berlino-Bagdad,  trasfuso  più  tardi 
nel  Mittel'Europa.  Dai  tempi  dell'Impero  Romano  fino  all'epoca 
Napoleonica,  forse  mai  era  lampeggiato  nel  mondo  un  disegno  più 
ambizioso  di  dominazione-  La  Mittel-Europa  doveva  essere  una  As- 
sociazione, forse  una  Federazione  di  Stati,  dal  Baltico  alle  Alpi,  ad 
uso  e  consumo  della  Germania  in  contrapposizione  alla  Francia,  al- 
l'Inghilterra ed  agli  Stati  Uniti.  Da  Amburgo  ad  Anversa  e  forse  a 
Rotterdam  :  dall'Atlantico  a  Trieste  e  forse  a  Genova  :  dal  Mediter- 
raneo a  Salonicco  ed  a  Costantinopoli:  dal  Golfo  Persico  a  Vladi- 
vostock,  all'Oceano  Pacifico  —  tutto  un  immenso  Continente,  tutto 
un  mondo  doveva  essere  riorganizzato  a  nuovo  sotto  l'influenza  e  la 
dominazione  tedesca,  a  gloria  ed  a  ricchezza  della  Germania,  del  suo 
Imperatore,  del  suo  popolo. 

Il  grande  sogno  è  crollato.  L'Italia  nobilmente  rifiutò  la  sua 
cooperazione  all'immane  ed  inconsulto  disegno  di  conquista,  di  strage, 
di  dominazione  e  ben  presto  alzò  la  bandiera  della  riscossa  nazio- 
nale. L'Inghilterra  scese  a  fianco  della  Francia,  rivendicando  le  an- 
tiche e  gloriose  tradizioni  della  libertà  dei  popoli.  Al  vecchio  mondo 
si  associò  il  nuovo:  dalla  terra  di  Cristoforo  Colombo,  di  Washington, 
di  Lincoln,  il  Presidente  Wilson  e  tutto  un  grande  popolo,  acceso  di 
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nobili  ideali,  rivendicarono  gli  eterni  principii  del  diritto  e  della 
libertà.  I  bravi  figli  degli  Stati  Uniti  scesero  in  campo  a  fianco  dei 
soldati  provetti  della  vecchia  Europa  e  ne  seminarono  i  campi  di 
morti  e  di  gloria.  E  dalie  rovine  di  tante  terre  e  città,  dal  sangue 
glorioso  di  tante  giovani  e  nobili  esistenze  sorga  la  nuova,  la  giovane 
i^^uropa.  ricostituita  non  soltanto  sulle  basi  belle  ed  ideali  del  senti- 
mento, ma  anche  sulle  fondamenta  pratiche  delle  condizioni  reali 
dei  popoli. 

E'  in  mezzo  a  questi  eventi  mondiali  che  la  stella  di  Trento  e 
Trieste  rifulge  nel  cielo  d'Italia.  Ai  nuovi,  ai  desiderati  fratelli  noi 
diamo  l'abbraccio  della  unità  perenne,  della  indistruttibile  solida- 
rietà che  dall'Alpi  alla  Sicilia  stringe  in  affettuoso  amplesso  le  genti 
italiane,  raccolte  in  un  solo  popolo  e  sotto  una  sola  Dinastia.  Da 
oggi  in  poi  ci  sentiamo  tutti  fieri  di  appartenere  ad  una  Italia  non 
soltanto  pili  grande  di  territorio,  ma  più  grande  di  popolo.  Esercito, 
marina  e  paese,  tutti  hanno  compiuto  mirabilmente  il  loro  dovere: 
tutti  hanno  saputo  restar  fedeli  alla  divisa:  resistere  è  'vincere.  Ab- 
biamo resistito  e  vintol 

Ed  il  nostro  saluto  volgiamo  affettuoso  e  riconoscente  anche  alla 
cittadinanza  di  Fiume,  qualunque  siano  i  destini  che  la  storia  riserbi 
alla  patriottica  città.  Noi  ci  affidiamo  alla  sapienza  del  Governo,  al- 
l'opera illuminata  degli  on.  Orlando  e  Sonnino  verso  i  quali  converge 
la  riconoscenza  devota  del  popolo  italiano.  Ma  intanto  vada  a  Fiume 
italiana  l'augurio  di  ogni  cuore  che  palpita  dall'Alpi  al  mare  —  l'au- 
goirio  solenne  che  il  Principe  Colonna,  sindaco  di  Roma  e  felice  in- 
terprete della  coscienza  nazionale,  ha  consacrato  dall'alto  del  Cam- 
pidoglio. 

L'Italia  entra  oggi  in  un  nuovo  periodo.  Col  suo  Re,  col  suo  Go- 
verno, con  il  suo  Parlamento  essa  ha  nuovi  doveri  da  compiere.  Lu- 
nità  della  patria  è  raggiunta,  l'indipendenza  sua  è  consacrata  dal 
sangue  dei  figli  che  caddero  per  la  grandezza  della  nazione,  per  il 
bene  dei  loro  fratelli.  Oggi  abbia  libero  corso  l'esultanza  nazionale 
che  tutti  ci  unisce  e  ci  rinsalda  nella  gioia,  come  tutti  ci  sentimmo 
uniti  e  saldi  nella  resistenza,  nel  dolore  e  nella  lotta.  Domani  ci 
unisca  un  solo  pensiero,  una  sola  missione:  quella  dei  nuovi  pro- 
blemi e  dei  nuovi  doveri  verso  un'Italia  sempre  più  libera  e  più 
s  rande. 

Primo  problema  e  primo  dovere  è  l'assetto  delle  terre  redente. 

Benché  divise  l'una  dall'altra,  Trento  e  Trieste  costituiscono 
due  magnifiche  provincie,  per  ampiezza  di  territorio,  per  popola- 
zione e  per  attività  economica:  la  Venezia  tridentina  e  la  Venezia 
giulia. 

Trento,  con  circa  14,000  kmq.  di  superficie,  è  di  poco  superiore 
alla  provmcia  di  Cagliari  (kmq.  13,453)  :  con  i  suoi  650,000  abitanti 
costituisce  come  popolazione  una  delle  provincie  medie  d'Italia,  al- 
l'incirca  come  Udine  che  conta  693,000  anime.  Il  capoluogo  Trento 
novera  33,000  abitanti  :  altri  centri  notevoli  sono  :  Merano  (20  mila)  : 
Bolzano  (15  mila)  :  Rovereto  (12  mila)  :  Riva  sul  Garda  (9800)  :  Bres- 
sanone (6150)  :  Ala  (6000)  :  Borgo  in  Valsugana  (5000)  :  Mori  (4600)  : 
Arco  (4500):  Roncegno  (3600).  Trento  è  sulla  grande  linea  intema- 
zionale da  Verena  ad  Innsbrack  ed  all'Europa  centrale:  dista  da 
Verona  95  km.  e  circa  190  km.  da  Venezia  per  la  Valsueana. 
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ìj" Istria  clic  ila  Trieste  per  caiwluogo  misura  circa  9U00  kmq. 
di  :\i,Moriìc:io  0  coiila  una  popolazione  di  circa  1  milione  di  abitanti. 
Per  bupcificie  e  per  abitanti  si  ragguaglia  alle  maggiori  provincia. 
Si  accosta  molto  alla  Provincia  di  Torino  che  ha  iO,240  kmq.  di  su- 
perfìcie ed  una  jjopolazione  di  1,300,000  abitanti.  Trieste,  capoluogo, 
con  il  suo  magnifico  porto  ha  256  mila  abitanti  (con  le  frazioni 
380  mila)  piess'a  poco  come  Genova:  seguono  altre  città  notevoli: 
Pola  (72  mila)  :  Fiume  (52  mila)  :  Gorizia  (36  mila)  :  Monfalcone 
(16  mila)  :  Gapodistria  (10  mila)  :  Parenzo  (9  mila)  :  Pirano  (8  mila)  : 
Rovigno  (7  mila)  :  Cormons  (5  mila)  :  Pisino  (4000)  :  dista  da  Venezia 
circa  170  chilometri.  Come  popolazione  e  come  superficie,  Trieste 
colla  Venezia  giulia  si  pone  pure  a  fianco  della  Provincia  di  Roma, 
che  conta  12,000  kmq.  ed  oltre  1,300,000  abitanti. 

A  queste  nuove,  belle  e  gloriose  terre  d'Italia  dobbiamo  rivol- 
gere quell'assidua  ed  alTettuosa  opera  di  ricostruzione  nazionale  che 
la  Patria  attende.  Nostro  primo  compito  sia  quello  di  ricondurre  al 
pila  presto  la  'vita  normale  nelle  provincie  redente,  senza  scosse,  senza 
cambiamenti  repentini,  all'infuori  di  quelli  resi  necessarii  dalla  mu- 
tata sitaazicoo  politica.  Noi  vorremmo  che  al  nuovo  assetto  prece- 
desse il  lavoro  di  una  Commissione  tecnica  competente,  che  studiasse 
le  condizioni  delle  nuove  provincie  sotto  l'aspetto  amministrativo, 
economico  e  giuridico.  In  base  a  questi  studii  potremo  tracciare  un 
programma  sicuro  di  riforme.  Per  ora  riconduciamo  semplicemente 
ogni  cosa  allo  s+ato  normale  dell'avanti  guerra  e  lasciamo  tutto  im- 
mutato, fino  a  ragione  veduta. 

Un  pensiero  solo  deve  animarci  :  ridare  il  massimo  di  prosperità 
e  di  benessere,  morale  e  materiale,  allo  splendido  territorio  che  dopo 
tante  aspirazioni,  tante  lotte,  tanti  martirii,  la  vittoria  ha  ricongiunto 
alla  Patria-  Per  le  provincie  redente,  per  le  vecchie  terre  d'Italia, 
unite  per  sempre  in  una  sola  grande  e  feconda  opera  di  pace,  sorga 
il  sole  di  un'era  luminosa  irraggiata  da  nuovi  problemi  e  da  nuovi 
doveri. 

Fra  questi  doveri,  il  primo  è  di  restituire  al  più  presto  i  nostri 
bravi  figli  alle  loro  case.  La  smobilitazione,  soprattutto  delle  classi 
anziane,  deve  procedere  colla  più  grande,  colla  più  intensa  rapidità. 
Noi  anzi  speriamo  che  allorquando  queste  pagine  verranno  alla 
luce,  già  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  uomini,  ormai  superflui, 
siano  ritornati  ai  focolari,  ai  campi,  ed  al  lavoro  delia  pace.  Il  Go- 
verno, che  ha  così  ben  meritato  della  nazione,  non  esiti  un  mo- 
mento :  concentri  ogni  sua  energia  nella  ordinata,  ma  rapida  smobi- 
litazione. 

Lo  Stato  ha  felicemente  iniziata  l'opera  della  ricostruzione  na- 
zionale, assegnando  la  somma  di  3  miliardi  a  lavori  pubblici.  Ora 
si  impone  la  necessità  di  ricondurre  al  più  presto  il  paese  alle  sue 
condizioni  normali,  cominciando  dal  grave  problema  dei  consumi, 
degli  approvvigionamenti  e  dei  prezzi.  Iniziamo  concordi  e  tenaci 
la  grande  opera  necessaria  affinchè  questa  nostra  diletta  Italia  si 
rinnovelli  più  prospera,  più  istruita,  più  ricca  e  più  grande  nella 
nuova  era  storica  che  si  apre  dinnanzi  al  mondo. 

Italiani,  esultiamo! 
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Durante  la  guerra  balcanica  il  deputato  radicale  czeco  Klofatsch 
ammoniva  in  un  suo  discorso  al  Parlamento  viennese  la  monarchia 
austro-ungarica  a  non  promuovere  una  guerra,  poiché  l'Austria  ne 
sarebbe  uscita  in  peggiori  condizioni  che  la  Turchia  vinta  allora  dai 
comuni  sforzi  della  Serbia,  Bulgaria,  Grecia  e  Montenegro. 

Klofatsch  fu  profeta,  gettato  però,  a  premio  della  sua  profezia, 
in  un  carcere,  in  cui  ebbe  a  languire  quasi  tre  anni  senza  che  le  im- 
putazioni sollevate  contro  di  lui  venissero  mai  concretate  in  un  atto 
d'accusa  e  dovendo  egli  poi  la  sua  libertà  alla  seguita  convocazione 
del  Parlamento  austriaco  e  alle  energiche  proteste  elevate  nello  stesso 
Parlamento  contro  la  continuazione  dell'arbitrario  arresto. 

Anche  Kramarsch  aveva  piìi  volte  comtxitluta,  in  ispecie  nella 
Delegazione  austriaca,  la  politica  estera  della  monarchia  degli  Asbur- 
go, raccomandando  invece  un  orientamento  verso  la  Russia:  i  suoi 
consigli  furono  retribuiti  con  un  processo  tenuto  dal  Tribunale  pe- 
nale militare,  il  quale  lo  condannava  —  semplicemente  —  al  ca- 
pestro, venendo  poi  commutata  —  in  via  di  grazia  sovrana  —  la 
pena  di  morte  in  quella  dell'ergastolo  per  quindici  anni,  pena  che 
dopo  circa  due  anni  di  carcere  ebbe  a  cessare  per  effetto  dell'amni- 
stia accordata  per  i  reati  politici. 

E  l'Austria  insistette  nella  propria  politica  estera  e  provocò  — 
con  enorme  leggerezza  —  la  guerra  mondiale.  I  czechi  non  pote- 
rono però  perdonare  all'Austria  il  delitto  di  avere  mandati  tanti 
figli  della  loro  nazione  al  macello  per  una  causa  alla  quale  essi  non 
potevano  essere  se  non  recisamente  contrari,  per  una  causa  che  fu 
anche  ufficialmente  detta  la  lotta  del  tedeschismo  contro  lo  slavismo. 
Ma  che  importava  all'Austria  del  principio  nazionale?  Che  importava 
ad  essa  che  gli  slavi  andassero  con  estrema,  assoluta  ripugnanza  a 
combattere  contro  popoli  slavi  che  dovevano  pur  considerare  quali 
fratelli? 

L'Austria  aveva  conservate  le  tradizioni  di  Mettemich  :  la  po- 
lizia austriaca  doveva  supplire  alla  mancanza  delle  disposizioni 
d'animo;  con  un  sistema  di  terrore,  con  persecuzioni  di  ogni  specie, 
col  capestro  applicato  su  larga  scala  si  chiudeva  ad  ognuno  la  bocca; 
colla  rigida  disciplina  militare,  colle  pene  inumane  dei  ferri  e  della 
colonna  si  costringevano  i  soldati  riluttanti  a  corrispondere  agli  or- 
dini dei  loro  superiori.  E  i  soldati  slavi  combatterono  contro  i  loro 
fratelli,  ma  a  malincuore  augurando  la  vittoria  a  quelli  che  venivano 
obbligati  a  trattare  come  loro  nemici. 
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Quando  però,  dopo  quasi  tre  anni  di  guerra,  sotto  un  regime 
affatto  assolutista  si  presentò  la  necessità  di  salvare  almeno  le  par- 
venze della  costituzionalità  e  si  dovette  convocare  il  Parlamento  au- 
striaco, il  popolo  czeco  ebbe  modo  di  esprimere  a  mezzo  de'  suoi 
deputati  il  proprio  risentimento  per  le  persecuzioni  di  cui  era  stato 
reso  oggetto  e  per  il  sangue  che  doveva  versare  per  una  causa  con- 
traria ai  suoi  sentimenti  e  ai  suoi  interessi.  Il  Dr.  Stransky  dichia- 
rava nel  Parlamento  che  i  czechi  non  avevano»  alcuna  ragione  di  pre- 
starsi alla  discussione  di  una  riforma  costituzionale  dell'Austria, 
perchè  essi  attendevano  solo'  dall'Intesa  che  venissero  regolate  le 
loro  questioni  coll'elemento  tedesco.  E  durante  un  discorso  del  capo 
del  Governo  nel  quale  questi  eccitava  alla  concordia  contro  i  nemici, 
lo  stesso  Dr.  Stransky  interrompendo  dichiarava  :  «  I  nostri  nemici 
sono  a  Vienna!  ». 

Il  medesimo  Dr,  Stransky  avvertiva  poi,  in  un  suo  discorsa  alla 
Camera,  la  Corona  che,  se  essa  avesse  corrisposto  e  immediatamente 
ai  postulati  del  popolo  czeco,  questo  sarebbe  stato  ancora  disposto  a 
restare  soggetto  alla  dinastia  degli  Asburgo;  che  se  ciò  non  fosse 
avvenuto  subito,  isarebbe  stato  poi  troppo  tardi. 

Il  Governo  austriaco  non  si  curò  tuttavia  di  simili  mòniti  e  con- 
tinuò imperterrito  per  la  sua  via;  e  non  solo  non  appagò  i  desideri 
degli  czechi,  ma  anzi  li  provocò  ed  offese  col  dichiarare  di  voler  pro- 
cedere alla  divisione,  a  Imse  nazionale,  della  Boemia  cui  i  czechi 
avevano  sempre  reclamata  una  ed  indivisa. 

La  deputazione  czeca  protestò  altamente  contro  la  progettata 
misura  e  la  presidenza  della  medesima  venne  allora  chiamata  a 
Corte  per  dichiararle  che  le  progettate  innovazioni  non  sarebbero 
state  effettuate  qualora  essa  avesse  espressamente  affermata  la  pro- 
pria fedeltà  allo  stato  austriaco  ed  alla  dinastia.  I  czechi  risposero 
però  negativamente  e  così  la  nuova  ordinanza,  riflettente  la  divi- 
sione della  provincia  boema  in  due  parti,  venne  tosto  pubblicata. 

Il  processo  di  dissoluzione  dell'Austria  continuava  tuttavia  il 
suo  corso  e  sempre  più  grave  diveniva  il  malcontento  delle  varie 
schiatte  slave  e  in  genere  di  quelle  non  tedesche.  Il  governo  austriaco 
procedeva  come  se  non  avesse  avuto  altro  obiettivo  che  di  rendere 
sempre  più  inviso  ed  odioso  lo  stato  alle  varie  nazionalità  non  te- 
desche di  cui  era  composto. 

Il  presidente  del  consiglio  Dr.  Seidler  proclamava  —  ed  era  cosa 
inaudita  che  ciò  espressamente  si  dichiarasse  per  quanto  in  realtà 
così  fosse  sempre  stato  —  doversi  seguire  in  Austria  un  indirizzo 
tedesco,  essere  necessario  di  usare  ai  tedeschi  speciali  riguardi. 
Né  i  czechi  gli  rimasero  in  debito  di  una  risposta-  In  una  fìeris- 
sima  requisitoria  del  Dr.  Stransky  contro  Seidler  egli  non  si  pe- 
ritava di  affermare  che  i  czechi  erano  animati  dall'ardente  desiderio 
di  veder  distrutta  l'Austria  di  Seidler!  E  Seidler  dovette  dimet- 
tersi :  ma  chi  gli  succedeva  era  Hussareck,  il  quale  aveva  fatto  parte 
di  quel  Gabinetto  Stùrgkh  che  aveva  calpestata  la  costituzione,  e 
che  si  era  reso  corresponsabile  dello  scoppio  della  guerra  mondiale 
e  dello  scatenarsi  della  feroce  persecuzione  sofferta  in  ispecie  nei 
primi  periodi  della  guerra  dalle  varie  nazionalità  non  tedesche  del- 
l'Austria. 
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La  nomina  di  Hussareck  suonava  quindi  nuova  provocazione  di 
queste  ultime,  ai  cui  danni  veniva  del  resto  continuata  una  politica 
di  ingiustizie  e  di  sopraffazioni. 

lì  conflitto  tra  le  nazionalità  non  tedesche  e  il  governo  o,  come 
giustamente  avvertiva  l'organo  dei  sociaJisti,  VArbeiterzeitung  —  il 
solo  giornale  viennese  che  tra  il  servilismo  degli  altri  mostrasse  ogget- 
tività e  parlasse  chiaramente  —  fra  nazionalità  non  tedesche  e  stato, 
si  acuiva  ognora  più.  Rilevava  Y Arbeiterzeilteng  non  esservi  semplice 
crisi  di  persone,  ma  vera  e  propria  crisi  di  stato,  essendo  la  maggio- 
ranza della  Camera  contraria  non  già  semplicemente  alla  perdona 
dei  singoli  ministri  o  ad  un  determinato  gabinetto,  ma  bensì  alla  esi- 
stenza dell'Austria  stessa.  Che,  non  solo  i  czechi  ma  anche  slavi  me- 
ridionali e  polacchi  proclamavano  ormai  di  non  voler  più  far  parte 
dell'Austria;  e  che  eguale  punto  di  vista  avessero  anche  gli  italiani 
non  riusciva  punto  diCBcile  dedurlo  dalle  loro  manifestazioni. 

• 

Al  governo  austriaco  in  aperto  dissenso  colla  maggioranza  del 
Parlamento,  la  quale  mirava  a  Wilson  anziché  all'Austria,  e  da 
Wilson  e  non  da  quest'ultima  si  riprometteva  migliori  destini,  non 
restavano  che  due  vie:  o  quella  del  completo  assolutismo  o  quella 
dell'appagare  i  desideri  dei  popoli,  il  riconoscimento  del  principio 
dell'autodecisione  delle  singole  stirpi. 

Consapevole  il  governo  delle  tristissime  prove  fatte  dal  regime 
assolutista  e  del  ben  grave  pericolo  che  ad  un  nuovo  esperimento 
autocratico  sarebbe  seguita  una  rivoluzione,  esso  si  determinò  per  la 
seconda  delle  vie  suaccennate,  per  quella  del  riconoscimento  del  di- 
ritto di  autodeterminazione  dei  popoli.  Venne  così  alla  luce  il  noto 
manifesto  imperiale  che  invitava  i  singoli  gruppi  nazionali  parla- 
mentari a  costituire  dei  consigli  nazionali.  Il  manifesto  mirava  a 
far  sorgere  entro  i  confini  della  vecchia  Austria  nuovi  stati,  ma  con 
stretta  colleganza  tra  loro,  tenendo  in  ispecie  in  comune  dinastia, 
difesa  e  rappresentanza  all'estero.  Era  i)erò  troppo  tardi  e  quanto 
forse,  poco  tempo  prima,  sarebbe  stato  ancora  discutibile,  veniva 
ormai  senz'altro  respinto.  I  popoli  accettarono  a  mezzo  del  Parla- 
mento la  dissoluzione  dell'Austria,  e  dichiararono  di  voler  costituire 
nuovi  stati  affatto  indipendenti  l'uno  dall'altro  e  da  ogni  nesso  colla 
dinastia. 

I  deputati  italiani  costituitisi  iji  fascio  nazionale  diedero  poi  per 
parte  loro  la  dichiarazione  che  «  in  base  ai  postulati  del  presidente 
Wilson,  riconosciuti  ed  accettati  anche  dalle  potenze  centrali,  tutte 
le  regioni  fino  allora  soggette  alla  Monarchia  austro-ungarica,  nes- 
suna eccettuata,  erano  da  considerarsi  come  ormai  staccate  dal  ter- 
ritorio austriaco  e  da  risguardarsi  invece  come  eia  virtualmente  ce- 
dute all'Italia». 

L'Austria  era  quindi  ormai  pienamente  sfasciata.  Essa  mostrava 
tuttavia  uno  strano  spettacolo:  lo  stato  in  completa,  dissoluzione  al- 
l'interno e  un  esercito  ancora  molto  forte  e  compatto  alle  frontiere. 
Spiega  questo  fenomeno  la  già  accennata  ferrea  brutale  disciplina, 
con  cui  venivano  terrorizzati  i  soldati  austriaci. 
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Diaz  si  propose  però  il  compito  di  eliminare  la  manifesta  con- 
traddizione esistente  fra  le  rovine  della  politica  interna  dell'Austria 
e  un  esercito  il  quale  continuava  a  resistere  per  uno  stato  che  più 
non  sussisteva:  attaccò,  sconfìsse  ed  annientò  l'armata  austriaca  ri- 
ducendola alla  completa  impotenza!  E  l'Austria  venne  per  intiero 
disfatta  :  il  vittorioso  esercito  italiano  dava  brillantemente  la  prova 
che  uno  stato  in  cui  si  vogliono  maltrattare  i  popoli,  come  appunto 
era  avvenuto  in  Austria,  non  ha  più  ragione  di  esistere.  Gli  avve- 
nimenti precipitarono  e  le  valorose  truppe  italiane  entrarono  in 
Trento  e  a  Trieste. 

L'Italia  potè  discacciare  dai  territori  irredenti  i  soldati  austro- 
ungarici e  mediante  l'occupazione  di  Trento  e  Trieste  raggiunge  ora 
il  suo  compimento.  Le  popolazioni  delle  terre  ora  redente  provano 
la  più  viva  gratitudine  per  il  prode  esercito  italiano! 

Enrico  Conci. 
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Il  carteggio  fra  il  Tommaseo  e  il  Capponi,  che  abbraccia  un 
periodo  di  ben  quarant'anni,  dal  1833  al  74,  è  un  quadro  animato 
di  vita  italiana,  nel  quale  campeggiano  quelle  due  nobilissime  figu- 
re illuminate  di  nuova  luce.  Degno  di  loro  e  delle  loro  intime  con- 
fidenze, l'illustratore  Isidoro  Del  Lungo,  che  per  desiderio  della  fi- 
glia del  Tommaseo,  suor  Caterina,  fu  designato  a  curar  la  pubbli- 
cazione delle  lettere  trascritte  con  amoroso  scrupolo  dall'altro  fi- 
gliuolo Girolamo,  morto  immaturamente  a  Sebenico  nel  gennaio  del 
1899.  Nella  illustrazione  «  storica,  erudita,  aneddotica  »  di  esse  il 
Del  Lungo  volle  aver  collaboratore  efficace  (alla  cui  opera  rende 
ampia  testimonianza  nelle  due  prefazioni)  il  prof.  Paolo  Prunas, 
benemerito  della  vita  e  delle  opere  del  dalmata  italiano  per  libri 
lodatissimi,  dove  si  è  dimostrato  conoscitore  a  fondo  di  tutta  quella 
storia  d'italica  cultura  che  s'impernia  ne\VA?i!ologia  di  Giampietro 
Vieusseux.  Né  miglior  ordine,  maggior  diligenza,  più  minuta  e  ab- 
bondante erudizione,  si  potrebbe  desiderare  nelle  note  copiose  ap- 
propriatissime,  ricche  di  notizie  e  documenti  importanti  e,  aggiun- 
gasi pure,  dilettevoli,  che  da  una  sì  bene  assortita  collaborazione 
ha  ricevuto  il  prezioso  Carteggio.  Il  quale,  correlativamente  alla  vita 
del  Tomma::eo,  comprende  tre  volumi:  il  primo  dal  1833  al  '37  {Fi- 
renze, Il  primo  esilio.  Parigi);  il  secondo  dal  '37  al  '49  {Nantes,  La 
Corsica,  Montpellier,  Veìiezia);  il  terzo,  di  aspettatissima  pubblica- 
zione che  auguriamo  non  lontana,  dal  '49  al  '74  {Il  secondo  esilio. 
Cor  fu,  Torino,  Firenze)  (1).  Sei  ritratti  delle  diverse  età  di  lor  vita 
sono  assegnati,  due  per  volume,  a  raffigurarci  le  sembianze  dei  due 
nobilissimi  amici. 

La  prima  lettera  del  Tommaseo  al  Capponi  è  dell'aprile  1833, 
quando  era  nel  fiore  de'  suoi  trent'anni.  Lasciata  giovanissimo  nel 
1817,  la  natia  Sebenico,  dopo  esser  andato  errando  per  più  d'una 
città  dell'Italia  adriatica  e  lombarda,  avea  fissata  sua  dimora  in  Fi- 
renze, dove  visse  in  affettuoso  sodalizio  con  Gino  Capponi  e  con 
Giampietro  Vieusseux,  ed  ebbe  cortesi  relazioni  col  Lambruschini, 
col  Coletta,  con  Gabriele  Pepe  ed  altri  patriotti,  che  con  gli  studi 
della  storia  e  delle  lettere  tenevano  desto  l'amore  all'Italia.  Lavo- 
ratore assiduo,  e  subito  resosi  notevole,  neìV Antologia  del  Vieus- 
seux recò  valido  contributo  e  quell'operoso  centro  di  studi  ed  effi- 
cace strumento  di  propaganda  patriottica.  E  per  un  articolo  anoni- 

(1)  L'opera  è  pubblicata  dalla  Casa  Zanichelli  di  Bologna. 
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mo,  dove  erano  accenti  d'indignazione  contro  ogni  specie  di  tiran- 
nide politica,  Y Antologìa  fu  soppressa  dal  pavido  Governo  toscano, 
umile  servitore  dell'Austria.  Né  a  stornare  questa  che  era  grave  iat- 
tura del  pensiero  liberale,  giovò  che  il  Tommaseo  coraggiosamente 
si  dichiarasse  autore  del  non  suo  articolo  :  il  che  portò  altresì  che, 
prevenendo  ogni  altra  molestia  poliziesca,  egli  lasciasse,  non  che 
Firenze,  l'Italia. 

La  sdegnosa  e  rubesta  anima  del  Tommaseo  si  mostra,  come  a 
traverso  uno  spiraglio  di  luce,  fin  dalla  prima  breve  lettera.  Il  ma- 
gnanimo atto  compiuto,  che  lo  costringe  ad  abbandonare  la  sua  se- 
conda patria,  sarà  giustamente  apprezzato  dai  prudenti  fiorentini? 
Nulla  egli  chiede,  nulla  egli  vuole,  neppur  la  lode  che  gli  sembra 
una  elemosina,  ma  quando  si  può  credere  ch'egli,  pur  bisognoso  e 
sul  punto  di  andare  in  paese  straniero,  possa  chiedere  e  accettare 
sussidi  in  denaro  (il  denaro,  corruttore  delle  coscienze,  fu  sempre  da 
lui,  più  che  disprezzato,  odiato),  allora  la  sua  ira  non  ha  più  misura. 
E  prorompe  in  furore  d'aspri  rimproveri  contro  la  città  «  dove  non 
è  dell'umana  dignità  né  coscienza  né  fede  ». 

Di  dieci  anni  più  anziano  di  lui,  il  marchese  Gino  Capponi.  Pa- 
trizio di  gloriosa  casata  ma  di  tradizioni  democratiche,  leale  e  schietto 
d'animo,  di  vivace  ingegno,  di  profonda  e  varia  cultura,  come  grande 
la  sua  autorità  appresso  tytti,  così  nelle  familiari  amicizie"  si  mo- 
strava piacevole  e  di  amabili  maniere.  Del  Tommaseo,  ch'egli  amò 
fraternamente,  seppe,  compatendo  ai  difetti,  calmare  le  inquietudini 
dello  spirito,  incitandolo  e  consigliandolo  negli  studi,  istruendolo  di 
salutiferi  avvedimenti  nella  pratica  della  vita.  Così  al  Tommaseo, 
che  temeva  d'essere,  in  quella  sua  lontananza  dall'Italia,  dimenti- 
cato da  chi  più  amava,  il  Capponi  con  dignità  affettuosa  :  «  Se  voi 
credete  che  in  qualche  parte  del  cuore,  e  in  qualche  maledizione  di 
questa  vita,  e  in  mille  speranze  sempre  proseguite  e  non  mai  rag- 
giunte, ©  in  una  sola  speranza  ferma  —  quella  d'esser  buoni,  ci  so- 
migliamo; io  sono  certo  che  voi  m'amiate.  Ogni  volta  che  sentendomi 
il  cuore  più  assetato,  guarderò  all'intorno,  non  trovando  chi  m'ami 
né  chi  m'intenda,  penserò  a  voi». 

Accommiatandosi  dal  suo  Gino  si  affollano  al  cuore  dell'esulante 
tanti  dolci  ricordi;  uno  sopra  tutti  dolcissimo  :  l'amore  per  Ortensia, 
la  figliuola  prediletta  del  Capponi.  Questo  amore  che  freme  ne'  suoi 
versi,  che  palpita  nelle  lettere,  che  é  dissimulato  nei  privati  conver- 
sari, viene  svelato  con  l'ultima  lettera  scritta  in  Firenze  (21  novem- 
bre 1833).  Le  sue  condizioni  di  fortuna  e  la  sua  dignità  gli  avevano 
fino  a  quel  momento  consigliato,  anzi  imposto,  il  silenzio;  ma  di  ta- 
cere più  oltre  non  si  sentiva  la  forza.  «  Mai  gli  affetti  non  celo  e  non 
sopprimo  e  non  fuggo;  e  campo  d'affetti;  e  .mi  basta  che  non  fac- 
ciano alcuno  infelice  ».  Ma  quand'anche  avesse  potuto  aprir  l'animo 
a  speranze,  la  disparità  delle  condizioni  avrebbe  persuaso  alla  sua 
dignità  di  respinger  da  sé  la  donna  amata.  Egli  dice,  né  mai  uomo 
in  circostanze  simili  ha  detto  più  altamente  :  «  So  ch'ell'ha  Gino  Cap- 
poni per  padre,  ch'i'ho  per  padre  il  figliuolo  d'una  infelice  donna, 
il  qual  di  dieci  anni  andava  di  notte  con  un  fastello  di  legne  in 
ispalla  per  cuocere  il  pane  della  povera  famiglinola;  so  che  mia 
madre,  gravida  di  me  (e  se  ne  vanta),  andava  dall'un  piano  all'altro 
della  casa  avita  portando  l'uva  da  ammostare;  so  che  i  fratelli  di 
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mia  madre  vangaron  di  lor  mano  la  propria  terra.  E  se  qualche  di- 
gnità e  gentilezza  è  nell'animo  mio,  la  debbo  non  agli  studii  (che 
per  sé  soli  inorgogliscono  l'uomo,  e  lo  fanno  villano  e  vigliacco),  ma 
alle  tradizioni  di  uno  stato,  sempre  umile,  pur  meno  infelice,  alla 
solitudine  nella  qual  vissi  la  mesta  infanzia,  alla  dolce  malinconia 
di  mia  madre,  alle  virtù  religiose  e  domestiche  di  tutti  coloro  che 
mi  circondavano,  dalle  quali  sole  s'apprende  e  dignità  e  gentilezza. 
Ma  questa  educazione  e  queste  origini  inalzano  tra  me  ed  ogni  donna 
di  condizione  men  umile  un  muro,  che  la  dignità  mia  m'insegna  di 
non  superare  » . 

Quali  i  sentimenti  del  Capponi?  Quale  la  sua  risposta?  Non  v'è 
un  sol  cenno  nelle  lettere  del  marchese  intorno  a  questo  affetto  ge- 
nerosamente abbandonato.  È  forse  pietà  mista  d'ammirazione  per 
un  animo  così  tenacemente  fermo  nel  sacrifizio?  O  è  uno  strascico 
di  patrizia  alterigia  nobilesca,  da  cui  non  abbia  saputo  liberarsi  nep- 
pure uno  spirito  eletto  come  il  marchese  Gino?  L'ultima  pagina  di 
questo  romanzo  d'amore  purissimo  è  in  una  lettera  del  21  marzo 
1834,  in  cui  il  Capponi  annunzia  al  Tommaseo  il  fidanzamento  della 
figlia  Ortensia  col  marchese  Attilio  Incontri.  E  il  Tommaseo  rispon- 
de: «Desidero  che  l'Ortensia  viva  tranquilla». 

Da  un  mese  il  Tommaseo  era  in  Francia,  liberale  asilo  di  molti 
patriotti  italiani.  Non  tutti  gli  esuli  facevano  rispettato  e  onorato  il 
nome  italiano,  come  pochi  erano  i  francesi  che  non  parlassero  "con 
freddezza,  od  anche  con  disprezzo,  delle  cose  italiane.  Per  ciò  il  Tom- 
maseo si  rinchiudeva  in  sé  stesso,  dandosi  agli  studi  con  rinnovato 
ardore.  Nelle  brevi  ore  di  riposo  pensava  all'Italia;  parlava  col  cielo 
e  con  le  acque  che  «gli  rispondevano  italiano  ».  Questo  travaglio  in- 
teriore si  rivela  nelle  lettere,  scritte  affrettatamente,  nervosamente, 
con  un  carattere  che  metteva  a  dura  prova  gli  occhi  già  infermi  del- 
l'amico lontano.  La  distanza  non  è  di  ostacolo  alle  confidenze,  alle 
mutue  espansioni,  e  a  traverso  lo  stile  si  rivela  l'indole  dei  due  amici, 
par  di  vedere  il  loro  aspetto  e  di  sentire  la  loro  voce.  Il  Capponi 
pacato,  ripugnante  da  ogni  esagerazione,  consigliatore  arguto  e  in- 
dulgente nelle  cose  dell'arte  come  in  quelle  della  vita;  il  Tommaseo 
concitato,  febbrile,  tormentato  dal  suo  pensiero  e  dal  suo  sentimento, 
pronto  agli  impulsi  dell'entusiasmo  e  agli  sfoghi  dell'indignazione, 
capriccioso  negli  affetti  e  nelle  avversioni,  imperioso  nel  far  preva- 
lere le  sue  idee  e  i  suoi  convincimenti.  Ma  in  tutt'e  due  queste  anime 
così  diverse  e  pur  amorosamente  congiunte  è  un'impronta  magnifica 
di  nobiltà  e  di  gentilezza. 

Alla  solitudine  melanconica,  ma  piena  di  operosità  del  Tom- 
maseo risponde  la  tristezza  di  Gino.  «  Voi  —  scrive  il  Capponi  — 
prosa  d'affetti  e  di  storia;  voi  versi  che  non  pajono  da  Parigi  :  io  si- 
lenzio: e  quando  rompo  il  silenzio,  gelo,  aridità,  miseria  di  cose  e 
d'affetti.  Mi  avete  creduto  infermo  d'occhi:  no,  peggio;  infermo  più 
che  mai  d'animo,  e  tanto  da  non  potenà  scrivere  :  e  questa  impo- 
tenza mi  fa  più  sentire  il  male,  e  lo  inacerbisce.  E  quando  mi  pongo 
a  scrivervi,  mi  pare  quasi  d'avere  a  seguitare  come  l'anno  scorso  i 
discorsi  inesauribili  lasciati  in  tronco  ieri,  e  poi  non  ritrovo  altro  che 
fila  rotte,  e  un  \x>to  tramezzo,  angoscioso,  profondo». 

Non  ha  più  nessuno  a  cui  dire,  od  a  cui  lasciare  indovinare  le 
sue  noie  e  le  sue  amarezze,  ma  sa  trovare  le  più  delicate  parole  di 
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conforto  quando  l'esule  amico  è  colpito  da  una  grande  sventura,  la 
morte  del  padre.  «  Oh!  potessi  abbracciarvi!  »  —  scrive  al  Tommaseo 
il  Capponi;  e  dopo  aver  lasciato  che  il  figlio  s'abbandoni  alla  piena 
del  dolore,  si  occupa  egli  stesso  degli  interessi  dell'amico,  che  son 
pure  una  parte  della  vita,  benché  la  sudicia  parte. 

Con  affetto  quasi  paterno  vuole  rendergli  l'esilio  meno  soli- 
tario, e  desidera  che  il  Tommaseo  conosca  gli  uomini  più  illustri  di 
Francia,  come  il  Lamartine  e  il  duca  di  Broglie;  e  i  patriotti  e  stu- 
diosi italiani,  quali  Guglielmo  Libri,  Carlo  Botta,  Pellegrino  Rossi, 
che  aveano  fuggito  in  Francia  l'indegna  servitù  politica  d'Italia. 

Il  dalmata  ritroso  non  è  uomo  da  cacciarsi  innanzi;  non  c-erca 
gloria,  non  denari,  che  il  suo  lavoro  letterario  è  da  lui  fatto  bastare 
alla  rigida  sobrietà  della  vita. 

Pure  senza  conoscere  a  fondo  uomini  e  cose,  e  restringendo  a 
pochi  la  sua  familiarità,  la  mente  vivacissima  del  Tommaseo  sa  co- 
gliere la  vita  ne'  suoi  aspetti  più  caratteristici.  Le  sue  impressioni 
originali,  le  sue  osservazioni  sempre  sottili,  talvolta  maliziose  (come 
in  altro  campo,  le  sue  dubitazioni  stilistiche  o  estetiche),  sono  va- 
gliate, approvate,  modificate  dal  Capponi. 

Qualche  bozzetto  della  vita  francese,  qualche  profilo  letterario  è 
segnato  vigorosamente  col  suo  stile  incisivo.  Efficacissimo,  per  esem- 
pio, il  ritratto  di  quella  stramba  madama  Ortensia  AUart,  la  quale 
ama  le  lettere,  ma  più  i  letterati  e  anche  i  non  letterati;  scrive  storie 
e  romanzi,  che  nascono  men  vitali  di  altri  suoi  parti,  e  alterna  altri 
esercizi  di  vita  a  quelli  della  vita  letteraria...  Essa  avrebbe  finito  col 
sedurre  anche  il  Tommaseo,  così  facile  del  resto  alle  seduzioni  fem- 
minili, se  madama  Ortensia  non  gli  avesse  troppo  e  troppe  volte 
messo  in  evidenza  qualcuna  delle  sue  parti  vietate. 

Arieggia  un  po'  alla  Sand  questa  madama  Ortensia;  ma  che  altro 
ingegno  nell'autrice  di  Valentina!  «  Non  le  fronde  gialliccie  di  Cha- 
teaubriand; non  le  acque  dolce-sonanti,  ma  con  troppa  magnesia,  di 
Lamartine;  non  gli  stecchi  con  tosco  di  Lamennais;  non  gli  sprazzi  e 
le  schiume  d'Hugo;  non  i  fili  d'acqua,  che  spicciano  quasi  piscio,  di 
Sainte-Beuve,  il  tapino.  Più  vera  di  Byron;  più  ricca  di  Manzoni: 
fatela  cristiana:  e 'sarà  il  primo  ingegno  del  secolo». 

L'ammirazione  eccessiva  per  la  scrittrice  non  è  vinta  che  dal  di- 
sprezzo per  la  donna. 

Il  giudice,  sempre  acutissimo,  è  talvolta  intemperante.  È  da  do- 
lere soprattutto  delle  ripetute  contumelie  verso  il  Leopardi,  o,  di- 
ciamo imparzialmente,  delle  contumelie  che  il  Leopardi  e  il  Tom- 
maseo si  ricambiavano.  Il  Capponi  verso  il  Leopardi  non  trascende 
a  contumelie,  che  non  sarebbe  stato  della  natura  sua;  ma  ne  parla 
come  di  persona  che  s'abbia  a  noia  :  e  ciò  gli  fa  torto,  e  contraddice 
a  quanto  tuttavia  per  esso,  d'accordo  con  gli  «amici  di  Toscana», 
fece,  e  fece  di  cuore.  Delle  «  canzonature  »  contenute  nella  Palinodia 
al  «  candido  Gino  »  non  si  mostra  impermalito;  e  se  a  proposito  di 
esse  scrive  al  Tommaseo  :  «  Iddio  vi  scampi  dalle  poesie  del  Leo- 
pardi! »  come  da  altre  cose  non  desiderabili,  non  intende  certamente 
con  quel  motteggio  giudicare  la  poesia  leopardiana.  Né  malignità 
è  mai  nei  giudizi  del  Capponi;  nonostante  che  anche  le  anime  più 
elette  ogni  tanto  ne  pecchino  :  ma  l'importante  è  che  quella  posatura 
di  malignità,  che  tutti,  anche  i  santi,  hanno  in  fondo  all'animo,  resti 
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lì  dov'è  e  non  venga  mai  a  galla.  Certo  è  che  non  si  può  perdonare 
al  Tommaseo  quello  che  fra  gli  epigrammi  di  lui  contro  il  Leopardi, 
è  il  più  noto,  e  che  motteggia  sulla  sua  deformità;  epigrainnia  in- 
farne, come  ben  lo  definì  il  Giordani,  un  altro  dei  colpiti  dagli  strali 
deirirrequieto  dalmata  e  ribattitore  di  quei  colpi.  Del  resto  il  Tom- 
maseo stesso  confessava  che  le  opinioni  religiose  e  morali  avevano 
per  lui  gran  peso  nel  giudicare  gl'ingegni.  E  il  Del  Lungo,  che  vede 
negli  altri  la  grande  bontà  che  è  in  lui,  osserva  che  in  quei  giudizi 
«<  motteggevoli  o  austeri  che  siano,  è  da  riconoscere  la  severità  di 
«  una  coscienza  arcigna  e  verso  sé  anche  piiì  acre  che  verso  gli  altri, 
a  la  quale  radduce  tutto  e  sottopone  a  principi  morali,  saldati  tena- 
«  cemente  sulla  base  del  sentimento  religioso  e  della  fede  razionale  )-. 

V'eramente  l'uomo  rigido  dimenticava  la  sua  austerità  quando 
sentiva  accanto  a  sé  il  profumo  di  donna  bella. 

Lo  scrittore,  un  po'  angelo  e  un  pochino...  altra  cosa,  che  ora 
aleggia  e  or  grufola,  e  mescola  il  più  fervido  ascetismo  al  carnai 
desìo,  si  rivela  intero  in  Fede  e  Bellezza,  lo  strano  romanzo  dila- 
niato dalla  critica  spietata  di  Carlo  Cattaneo.  Delle  sue  fiamme,  di 
molto  calore  e  di  corta  durata,  è  qualche  bagliore  nel  carteggio  col 
Capponi,  quantunque  il  riserbo,  che  è  dovere  di  ogni  uomo  onesto, 
non  gli  permetta  troppe  confessioni.  Così  il  nome  di  Cristina  Tri- 
vulzio  Belgioioso,  facile  a  riconoscersi  nelle  accese  pagine  di  Fede  e 
Bellezza,  é  circondato  nelle  lettere  di  una  rispettosa  devozione.  Se 
gli  amori  agitavano  furiosamente  il  suo  animo  e  la  sua  debole  ca,me 
(e  il  Carteggio  ha  anche  trace ie  delle  sue  avventure  parigine  di  sca- 
polo), non  impedivano  però  la  costante  operosità  del  suo  maraviglioso 
intelletto.  E  basti  ricordare  i  due  volumi  DelVltaZia,  in  Italia  prepa- 
rati ma  in  Parigi  nel  '35  dati  alla  luce,  e  che  alla  luce  de'  nuovi 
tempi  meriterebbero  d'essere  oggi  ricondotti. 

Nel  novembre  del  1837,  stanco  della  mota  di  Parigi,  il  Tom- 
maseo si  recava  a  Nantes  chiamatovi  da  un  istituto  di  educazione 
per  dirigerne  gli  studi.  E  da  Nantes,  come  poi  da  Bastia  e  da  Mont- 
pellier continua  nelle  sue  lettere,  col  ragguaglio  de'  suoi  lavori  e  de' 
suoi  disegni,  la  confessione  de'  suoi  amori  e  delle  sue  ire,  de'  suoi 
entusiasmi  e  de'  suoi  accasciamenti,  di  tutto  ciò  in  una  parola  che 
s'agitava  in  quell'animo  impsiziente,  acre,  scontroso,  selvatico,  ma, 
nonostante  errori  e  difetti,  alto  come  l'intelletto.  La  parola  dell'amico 
Gino,  che  plaude  e  conforta,  riprende  e  incita,  giunge  sempre  op- 
portuna e  affettuosa,  nonostante  le  sventure  domestiche  del  Capponi 
e  la  perdita  della  vista,  ch'egli  accetta  rassegnato  come  un  antico 
stoico  :  «  Mi  dispongo  ad  accecare;  giustizia  per  li  occhi,  i  quali  cer- 
carono e  videro  troppe  vanità». 

Nell'agosto  del  "38,  col  desiderio  di  sentirsi  più  vicino  all'Italia, 
il  Tommaseo  andò  in  Corsica,  a  Bastia.  Quivi  gli  giunse  la  notizia 
della  morte  della  madre,  che  aveva  ripetutamente,  ma  invano,  ten- 
tato di  rivedere.  L'Austria  spietata  gli  aveva  sempre  impedito  di 
recarsi  in  Dalmazia.  Il  giorno  stesso,  r8  settembre,  in  cui  giungeva 
la  funesta  notizia,  era  annunziata  l'amnistia  concessa  ai  rifuggiti 
ix)litici  da,  Ferdinando  I. 

Apertogli  l'accesso  in  Italia,  prese  stanza  in  Venezia.  Sempre 
vigilato  dalla  polizia,  potè  qualche  volta  recarsi  in  Dalmazia  e  in 
Toscana,  ma  soltanto  nel  luglio  del  '44  gli  fu  dato  rivedere  Gino 
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Capponi,  inve€chiato,  cieco,  affranto  per  la  morte  della  figliuola  di- 
letta Ortensia. 

Anche  il  Tommaseo  sentiva  sugli  occhi  stanchi  calar  le  tenebre, 
e  la  comune  sventura,  aggiungeva,  se  pur  era  possibile,  qualche  cosa 
all'affetto.  La  breve  interruzione  dell'epistolario  fa  immaginare  e 
sentire  i  loro  conversari,  che  avranno  rievocato  i  lontani  ricordi, 
avranno  palpitato  di  affetti  e  di  speranze. 

Nel  settembre  del  '44  il  Tommaseo  era  di  nuovo  a  Venezia,  e  ri- 
pigliava la  consueta  vita,  coll'animo  e  la  mente  occupati  da  due 
grandi  affetti,  gli  studi  e  l'Italia,  la  sua  seconda  patria  adorata. 
Quanto  agli  studi,  con  sterminata  erudizione  trattò  di  filosofia,  di 
storia,  di  filologia,  di  pedagogia,  di  poesia,  onde  alla  nostra  ammi- 
razione può  unirsi  il  rammarico  che  quel  sovrano  intelletto  si  sia  a 
troppe  cose  dedicato  e  non  abbia  lasciato  quell'opera  che  avrebbe 
sfidato  il  tempo  e  la  critica.  Per  l'Italia  aveva  sofferto  e  patito,  e  a 
maggiori  patimenti  e  a  più  gravi  sacrifizi  era  preparato  per  amore 
dell'Italia,  oppressa,  smembrata,  impoverita  dallo  straniero. 

Fira  le  città  italiane  la  più  dolorosa  era  Venezia,  venduta,  sog- 
getta a  mille  danni,  caduta  in  grande  miseria,  straziata  dalla  domi- 
nazione austriaca,  che  tentava  corrompere  la  coscienza  dei  facoltosi, 
di  sfibrare  l'energia  del  pqpolo.  Ginquant'anni  di  servitù  avevano 
fatto  dimenticare  la  grandezza  e  la  gloria  della  Repubblica  di  San 
Marco.  Quand'ecco  una  solenne  notizia  con'e  per  la  penisola,  l'ele- 
zione di  Pio  IX  (17  giugno  1846);  e  la  parola  del  nuovo  pontefice, 
pura  come  la  fede,  fiera  come  una  minaccia,  rinfiamma  le  speranze 
e  desta  fremiti  di  gioia.  La  gioia  e  la  speranza  vanno  crescendo  nel- 
l'animo del  Tommaseo,  che  nel  settembre  del  '47  va  a  Roma  e  ot- 
tiene un'udienza  dal  Papa,  che  lo  benedice  e  gli  raccomanda  di  dire 
parole  di  moderazione  conw  ha  fatto  sempre.  Quel  ricevimento  è 
narrato  in  una  paginetta  mirabile.  La  venerazione  per  Pio  IX  fu 
costante  nel  Tommaseo,  né  si  affievolì  neppur  quando  le  speranze 
destate  dal  Capo  dei  fedeli  caddero  ad  una  ad  una,  neppur  quando 
il  Capponi,  con  grande  senso  della  realtà,  avvertiva  di  non  troppo 
fidarsi  delle  promesse  del  Vaticano. 

Lo  stesso  dissidio  e  anche  più  profondo  era  fra  i  due  amici  nel 
giudicare  il  Piemonte  e  Carlo  Alberto.  Il  fiorentino  acuto,  conside- 
rava il  Piemonte  necessario  a  difendere  l'Italia,  il  dalmata,  tenace 
repubblicano  federalista,  non  aveva  alcuna  fede  nel  Piemonte  e  an- 
cor meno  in  Carlo  Alberto,  sul  quale  in  questo  carteggio,  gravano 
duramente  gli  errori  e  le  colpe  del  '21. 

Un  pensiero  sopra  tutti  perseg-uiva  con  immutata  fede  :  la  ri- 
surrezione di  Venezia.  Egli  viveva  tutto  di  quell'affetto,  e  la  sua 
fronte,  piegata  dal  dolore  e  dall'umiliazione,  si  risollevava  fissan- 
do la  luce  lontana  di  una  nuova  aurora.  Non  clamori,  non  ribellioni 
tumultuose,  jaè  moti  inconsiderati,  ma  la  parola  calma  del  diritto 
e  la  sovranità  della  legge,  opposta  alla  costrizione  della  libertà. 

Così,  con  l'intenzione  di  dare  avviamento  legale  alle  agitazioni 
che  si  facevano  sentire  anche  a  Venezia,  il  Tommaseo,  accordatosi 
con  Daniele  Manin,  tenne,  il  30  dicembre  1847  all'Ateneo  veneto,  il 
famoso  discorso,  che,  trattando  della  legge  austriaca  di  censura,  con 
forma  di  critica  temperata,  faceva  sentire  i  lieti  presagi  della  re- 
denzione. 
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Dopo  pochi  giorni  la  polizia  austriaca  traeva  in  carcere  Daniele 
Manin  e  Niccolò  Tommaseo. 

Il  25  marzo  del  '48  il  Tommaseo  scriveva  al  Vieusseaux,  Tamico 
che,  dopo  il  Capponi,  più  amava:  «L'ultima  mia  era  data  dal  car- 
a  cere  criminale;  e  questa  dal  palazzo  del  Municipio,  dove  siede  il 
«  Governo  della  Repubblica  veneta  ».  Avvenuta  la  rivoluzione  popo- 
lare, che  aveva  liberati  dal  carcere  il  Manin  e  il  Tommaseo  e  aveva 
cacciato  gli  austriaci,  il  Manin,  capo  della  nuova  Repubblica,  nomi- 
nava ministro  dell'istruzione  e  de'  culti  il  Tommaseo.  La  sua  opera 
come  ministro  si  rivela  appena  nelle  lettere  al  Capponi,  né  fu  per 
verità  molto  notevole.  Accanto  alla  grande  figura  del  Manin,  che 
domina  sugli  uomini  e  sulle  cose  in  quei  due  anni  gloriosi,  tutti  gli 
altri  sono  messi  nell'ombra. 

Il  Tommaseo  obbedisce  alla  sua  indole  arcigna,  e  tratto  tratto, 
anche  in  questo  periodo  di  entusiasmi  e  di  esaltazioni,  si  trovano 
nel  Carteggio  parole,  non  che  acri,  talvolta  crudeli,  su  uomini  e 
fatti  ai  quali  la  storia  ha  reso  ben  altrimenti  giustizia.  Ma  l'amor 
caldo  della  patria,  non  intiepidisce  mai  nel  suo  animo,  e  quantun- 
que con  troppo  aspra  parola  rimproveri  agli  italiani,  e  specialmente 
ai  veneziani,  debolezze  ed  errori,  nessuno  più  di  lui  esulta  alla  re- 
sistenza maravigliosa  del  Cadore  e  di  Vicenza  e  alla  difesa  eroica  di 
Venezia.  E  il  suo  entusiasmo  non  è  di  sole  parole,  ma  —  partico- 
lare ignorato  —  debole,  quasi  cieco,  egli  prende  le  armi  e  combatte 
a  Vicenza. 

Quando  Venezia,  vinta  più  che  dalle  bombe  nemiche,  dalla  fa- 
me e  dal  contagio,  sta  per  cadere,  egli  prorompe  in  questo  grido 
magnanimo:  «  Dio  ci  salvi  l'onore  o  ci  faccia  morire  in  buon  punto: 
o  ce  ne  renda  al  possibile  degni».  Poi  silenzio;  un  silenzio  pieno  di 
dolori  e  di  delusioni.  Soltanto  il  15  settembre  1849,  da  Corfù,  sua 
nuova  terra  d'esilio,  il  Tommaseo  riprende  per  iscritto  le  sue  con- 
fidenze col  Capponi. 

Nesun  altro  epistolario,  meglio  di  questo,  nessuna  autobiogra- 
fìa rivela  tutta  l'intimità  spirituale  di  queste  due  nobili  figure,  che 
si  staccano  di  rilievo  sul  fondo  luminoso  del  nostro  risorgimento. 
Care  e  generose  ligure!  Non  si  può  leggere  le  loro  parole  senza  com- 
mozione, non  si  può  ricordarle  senza  gratitudine. 

Pompeo  Molmenti. 
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I  due  amici  camminavano  in  silenzio,  lasciandosi  cullare  dal- 
l'incanto dell'ora. 

Era  uno  di  quei  tramonti  dei  quali  resta  a  lungo  noll'anima  il 
ricordo  come  della  realizzazione  di  un  sogno.  Il  sole  scendeva  len- 
tamente dietro  la  collina  di  Posillipo  e  l'occhio  azzurro  del  golfo 
paLpitava  sotto  gli  ultimi  raggi  che  mettevano  sulle  onde  scintillìi 
d'oro.  Via  Caracciolo  era  deserta.  Sparite  le  lunghe  teorie  degli  equi- 
paggi di  un  tempo,  sparita  la  folla  che,  prima  della  guerra,  conve- 
niva d'ogni  parte  a  inebriarsi  di  sole  e  di  mare,  a  dimenticare  e  a 
fantasticare. 

Un  vecchio  signore  andava  innanzi  lentamente  sul  marciapiede, 
scostando  i  ciottoli  con  la  punta  del  bastone.  Una  fanciulla  vestita 
di  nero,  seduta  sulle  sbarre  di  ferro  del  parapetto,  teneva  fìsso  lo 
sguardo  sul  mare  lontano.  Una  piccola  automobile  rossa  scivolò, 
rapida,  nel  mezzo  della  strada  e  disparve  come  una  favilla  di  fuoco, 
attratta  dal  sole.  Estranea  allo  spettacolo,  tutta  immersa  nella  su- 
prema dolcezza  della  propria  gioia,  si  avanzò  tenendosi  per  le  mani, 
una  giovane  coppia  di  innamorati.  Raggiunse  i  due  amici,  li  sor- 
passò senza  neppur  vederli. 

—  Ecco  due  creature  felici  per  le  quali  non  esiste  la  guerra  — 
osservò  Paolo. 

—  Le  invidii  o  le  compiangi? 

—  Le  guardo  come  un  fenomeno. 

—  Non  sono  un  fenomeno.  Ci  sono  state  e  ci  saranno  sempre 
delle  anime  che  passano  tra  la  folla  del  mondo  senza  vedere,  senza 
sentire,  vivendo  solo  del  loro  sogno. 

—  Potrebbe  venire  anche  per  esse  il  doloroso  risveglio. 

—  Forse,  ma  qualche  volta  la  realtà  della  vita  è  ancora,  per 
loro  fortuna,  la  continuazione  del  sogno. 

—  Sei  tal  dunque,  Roberto,  che  le  invidii? 

—  Io  non  ò  motivo  di  invidiarle,  perchè  a  me  la  vita  à  dato 
tutto  ciò  che  poteva  dare.  Non  penso  come  quel  filosofo  che  diceva  : 
«  Togliete  il  piacere  dalla  vita  ed  essa  potrebbe  essere  una  cosa  sop- 
portabile». Io  non  le  ò  chiesto  che  il  godimento  e  l'ò  avuto.  Tu,  no. 
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Tu  le  chiedi  qualche  cosa  di  meglio.   E  ài  diritto  ad  ottenere  il 
premio,  quando  avrai  finito  di  assolvere  il  tuo  compito. 

—  E  sei  tu  sicuro  che  io  possa  portare  alla  vita  un'anima  ver- 
gine, degna  di  ricevere  le  grazie,  o  non  invece  un  cuore  stanco  e  af- 
franto dai  mille  orrori  che  lo  anno  assillato  in  questi  tre  anni,  giorno 
per  giorno? 

—  Uomo  di  poca  fede.  La  vita  è  più  ricca  e  più  generosa  di  quel 
che  tu  pensi  e  sa  offrire  nuove  energie  anche  a  chi  si  sente  stanco, 
perchè  chi  più  à  sofferto  è  più  degno  di  compenso. 

—  E  non  sarebbe  meglio  berla  tutta  di  un  fiato  lassù  la  coppa 
della  vita,  ardere  in  una  sola  fiamma  come  quel  tramonto  di  por- 
pora, in  una  pura  fiamma  di  gloria,  invece  di  andare  incontro  al- 
l'avvenire ignoto? 

—  Ewia  Paolo!  quando  si  anno  ventisei  anni,  non  si  à  il  diritto 
di  parlare  cosi. 

—  Ne  ò  assai  più  di  ventisei,  se  dai  un  giusto  valore  a  quelli 
che  sto  vivendo  ora. 

—  Sì,  sì,  ma  io  ne  ò  il  doppio  di  te  e  sono  sempre  più  convinto 
che  la  vita  è,  dojx)  tutto,  la  più  bella,  la  più  grande  attrattiva  che 
sia  offerta  all'uomo.  Eppure  io  e  tutti  quelli  del  mio  tempo  non  ave- 
vamo il  capo  cinto  di  un'aureola  come  tornerete  voi  dal  vostro  viag- 
gio, non  avevamo  nulla  di  eroico  da  raccontare,  non  avevamo  che 
un  cuore  assetato  di  amore,  quando  non  era  un  corpo  sazio  di  pia- 
ceri, desideroso  di  riposarsi  in  un  porto  tranquillo.  E  la  donna  por- 
geva pietosamente,  passando,  la  coppa  alle  labbra  assetate.  A  voi 
dovrebbe  essere  serbato  qualche  cosa  di  meglio.  A  voi  che  avete 
sofferto,  che  avete  sfidato  le  più  fiere  tempeste,  che  avete  vissuto 
nell'orrore,  nell'odio  e  nel  sangue,  dovrebbero  essere  riservate  te- 
nerezze più  pure,  un  amore  fatto  di  ammirazione,  di  devozione,  di 
bontà.  La  donna  che  talora  doveva  per  noi  chinarsi,  dovrebbe  invece 
elevarsi  per  giungere  a  voi,  per  stare  degnamente  al  vostro  fianco. 

—  Tutto  questo  è  generoso  da  iparte  tua. 

—  Ma  gli  è  che  purtroppo  io  non  ò  fede  nella  donna  moderna. 

—  E  che  cosa  ti  dà  il  diritto  di  pensare  questo? 

—  L'esperienza,  mio  caro.  È  un  confronto  col  passato  che  tu, 
che  sei  giovane  e  sei  lontano,  non  puoi  fare.  Il  tempo  delle  Ofelie 
è  passato  da  un  pezzo.  La  donna  moderna  à  perduto  le  ali,  scrive 
a  macchina,  va  in  bicicletta,  non  legge  più  i  poeti,  sale  le  scale  delle 
Banche,  studia  sociologia  ed  economia  politica,  discorre  nei  comizi. 
Essa  dirà  a  quelli  che  torneranno  :  Noi  abbiamo  imparato  a  vivere 
come  voi.  È  inutile  che  vi  avvolgiate  nel  paludamento  della  vostra 
dignità  di  persone  superiori  e  pretendiate  di  trattarci  ancora  con  la 
vostra  aria  di  protezione.  Siamo  pari.  Tutto  quello  che  voi  fate  sap- 
piamo farlo  anche  noi,  e  senza  di  voi. 

—  Anche  i  figliuoli?  —  interrogò  l'altro  sorridendo. 

—  Non  scherzare,  Paolo.  Ti  parlo  sul  serio  perchè  ti  voglio 
bene  e  so  che  ài  un'anima  ardente  delle  più  alte  idealità,  e  ne  stai 
dando  la  prova  nellora  presente.  Tu  sai  meglio  di  me  che  la  gioia 
della  vita  non  consiste  soltanto  nel  mettere  al  mondo  dei  figli.  È  il 
calore  di  un  amore  saldo,  inesauribile,  per  una  esistenza  intera,  la 
comunione  intima  di  una  compagna,  consolante  nella  sua  delica- 
tezza, prudente  nella  sua  timidezza,  esemplare  nella  sua  rassegna- 
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zione,  quello  che  a  me  è  mancato  e  che  desidererei  per  te,  Paolo, 
che  ne  sei  più  meritevole. 

Il  sole  era  sparito  dietro  la  collina.  Le  scintille  sulle  onde  si 
erano  spente  e  il  mare  pareva  ora  una  lama  di  acciaio  brunito.  D'un 
colpo  si  era  accesa  la  lunga  fila  delle  lampade  elettriche  e  i  globi, 
verniciati  di  azzurro  cupo,  parevano  grosse  lucciole  immobili  nel- 
l'aria. 

Paolo  si  fermò  e  strinse  il  braccio  dell'amico. 

—  E  se  quest'anima  ci  fosse,   Roberto? 

—  Davvero? 

—  Sai  bene  che  lassù  non  c'è  tempo  di  pensare  ad  altro  che  ad 
una  cosa  sola,  la  cosa  per  la  quale  tutti,  da  vicino  e  da  lontano, 
palpitiamo.  Eppure,  più  spesso  che  tu  non  immagini,  vengono  delle 
ore  vuote,  delle  giornate  grigie,  nelle  quali  la  fantasia  di  distacca  dal 
presente  e  anela  a  qualche  cosa  di  diverso  e  si  desidera  una  voce 
amica,  una  parola  buona  che  ci  riscaldi  il  cuore. 

—  E  questa  voce  amica  tu  l'ai  trovata? 

—  Sì. 

—  Me  ne  congratulo.  Appartiene  naturalmente  ad  una  donna 
giovine  e  bella? 

—  Non  so. 

—  Come  non  sai? 

—  Si  firma  Melisenda.  Non  so  altro. 

—  E'  la  tua  Principessa  lontana  dunque?  e  tu  sei  il  suo  Rudello? 

—  Non  ridere,  vecchio  scettico. 

—  Non  rido.  E  non  hai  cercato  di  sollevare  il  velo  che  l'av- 
volge? 

—  Ho  tentato,  ma  inutilmente.  Se  tu  volessi  aiutarmi... 

—  Io? 

—  So  che  sta  a  Napoli. 

—  Benissimo.  Ora  che  sei  qui,  ti  sarà  dunque  facile  di  trovarla. 

—  Ti  dico  che  non  sono  riuscito.  Tu  mi  vuoi  bene...  desidererei 
che  mi  aiutassi. 

—  Perchè  no?  in  che  modo? 

—  Domani  l'altro  termina  la  mia  licenza  e  torno  lassù.  Tu  sei 
più  abile  di  me,  riuscirai  a  trovarla  e  me  ne  scriverai. 

—  Ma...  avrei  bisogno  di  qualche  notizia  precisa. 

—  Melisenda  -  ferma  in  posta  -  Napoli.  Non  so  altro. 

—  E  sei  stato  alla  Posta? 

—  Dieci  giorni  di  seguito.  E  lei  non  è  venuta. 

—  Da  quanto  tempo  sei  in  corrispondenza? 

—  Dal  giugno  scorso.  Non  ho  avuto  che  tre  lettere.  E  gliene 
ò  scritto  sette. 

—  Dovrei  dunque  piantarmi  da  mattina  a  sera  accanto  allo  spor- 
tello delle  ferme  in  posta  ed,  aspettare  che  lei  si  decida  a  venire? 

—  Oh  Roberto,  sono  forse  troppo  indiscreto?  Vi  passeresti  di 
tanto  in  tanto...  potresti  essere  più  fortunato  di  me. 

—  E  non  credi  che  sarebbe  meglio  per  te  continuare  a  vivere 
nel  sogno?  Se  la  tua  Principessa  lontana  non  fosse  né  giovane  né 
bella?  se  fosse  una  delle  tante  madrine  dei  Gomitati  di  assistenza? 

—  No,  Roberto,  se  ti  facessi  leggere  le  sue  lettere  non  diresti 
così. 
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Bene,  bene.  Proverò.  Non  si  rifiuta  un  servizio  ad  un  amico 

come  te... 

—  A  un  amico  che  potrebbe  non  tornare  più. 

—  Evvia!  che  tornerà  invece  con  duo  medaglie  sul  petto  e  la 
promozione  per  merito,  caro  capitano. 

Paolo  sorrise  e  strinse  la  mano  airamico. 

Si  separarono  e  TuflBciale  ritornò  al  suo  posto. 

Era  andato  tra  i  primi,  portando  nell'adempimento  del  proprio 
dovere  tutto  l'entusiasmo,  tutto  l'ardore  della  sua  anima  vibrante. 
Come  tanti,  come  tutti.  Rimasto  presto  solo  al  mondo,  aveva  tra- 
scorso gli  anni  dell'infanzia  e  dell'adolescenza  in  una  preparazione 
coscienziosa  della  vita,  alla  quale  sarebbe  stato  lieto  di  portare  un 
ciiore  che  non  aveva  avuto  ancora  modo  di  schiudersi,  chiedendo 
m  cambio  alla  vita  i  suoi  doni  più  preziosi.  Poi  era  venuta  la 
guerra.  Qualche  volta  la  sua  soverchia  sensibilità  lo  preoccupava, 
E  allora  pensava  che,  se  l'avvenire  non  dovesse  serbargli  alcuna 
delle  gioie  che  sognava,  sarebbe  stato  meglio  non  aspettare  che  il 
cuore  fosse  disseccato  dalla  delusione,  e  bruciare  nel  sole  prima 
che  sopraggiungesse  la  notte.  L'amicizia  quasi  paterna  di  Roberto, 
a  cui  suo  padre,  morendo,  lo  aveva  raccomandato,  gli  faceva  bene 
perchè  metteva  un  po'  di  sordina  ai  suoi  sogni,  e  il  pessimismo  di 
lui  gli  sembrava  una  medicina  amara,  ma  salutare.  Quelle  lettere 
della  ignota  lontana  erano  giunte  opportunamente  a  fargli  vibrare 
dentro  la  corda  segreta,  ad  accendere  sul  suo  cammino  una  fiamma 
pura,  alla  quale  egli  si  scaldava  volentieri  nelle  ore  solitarie.  Se  do- 
veva morire,  avrebbe  dato  serenamente  alla  Patria  la  sua  giovi- 
nezza iniziata  al  dolce  fascino;  se  doveva  ritornare  nella  vita,  vi 
avrebbe  portato  un  cuore  forse  stanco,  ma  provato  dalla  tempesta 
e  temprato  da  una  nuova  fede. 

Attese  per  alcuni  giorni  con  impazienza  la  rivelazione  di  Ro- 
berto e,  facendosi  questa  attendere,  vi  si  rassegnò  senza  lagnarsi. 
Unazione  decisiva  sul  Grappa,  alla  quale  fu  chiamato  a  prender 
l>arte.   lo  assorbì   interamente. 


Intanto  Roberto  cercava. 

Vi  si  era  messo  di  proposito,  spinto  dal  desiderio  di  rendere  un 
servizio  a  quel  bravo  ragazzo  e  dalla  vanità  di  mostrare  la  propria 
abilità  di  segugio.  Lo  stimolava  anche  il  mistero  dell'avventura,  la 
curiosità  di  conoscere  Melisenda.  Passeggiò  per  lunghe  ore  sotto  i 
portici  del  palazzo  Gravina,  sonegliando  lo  sportello  delle  ferme  in 
posta,  avvicinandosi  ogni  volta  che  vedeva  comparire  una  figura 
femminile.  Quella  occupazione  fini  per  interessarlo.  Quante  gliene 
passarono  dinanzi  liete  o  tristi!  visi  raggianti  di  giovinezza,  o  tur- 
bati da  una  intima  pena  sconosciuta,  occhi  desiosi  nei  quali  bale- 
iava  l'impazienza  di  una  gioia  attesa,  o  pupille  velate  di  pianto 
per  una  parola  desiderata  e  non  venuta,  personcine  provocanti  che 
apparivano  e  sparivano  come  sprazzi  di  sole,  creature  umili  e 
stanche  che  si  allontanavano  e  si  perdevano  nelle  ombre  della  sera! 

Gli  venne  in  mente  di  chiedere  lui  stesso  a  l'impiegato  postale 
se  vi  erano  lettere  per  Melisenda,  con  lo  scopo  di  assicurarsi  che 
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tutte  quelle  mandate  da  Paolo  fossero  state  ritirate.  Se  si  trattasse 
di  uno  scherzo?  se  Melisenda  non  vivesse  che  nella  fantasia  del 
suo  giovane  amico?  0  se  non  fosse  che  il  capriccio  momentaneo 
di  una  donna  spensierata,  attratta  presto  da  altre  distrazioni?  Que- 
sta ipotesi  gli  dispiacque,  ma  non  osò  presentarsi  allo  sportello  in 
nome  di  altri.  Sarebbe  stata  una  indelicatezza.  E  attese  ancora. 


IL 

Fu  un  giovedì  mattina,  alle  dieci,  che  Roberto  ebbe  la  fortuna 
di  avvicinare  colei  che  cercava.  La  vide  avanzarsi  in  fretta,  con  un 
rotolo  di  carte  sotto  il  braccio.  Aveva  un  cappellino  di  paglia  ornato 
di  mughetti,  una  giacca  di  panno  turchino  che  le  modellava  grazio- 
samente la  persona  sottile,  una  borsetta  di  seta  in  mano.  Capelli 
neri,  occhi  neri  mobilissimi.  Si  appressò  allo  sportello  e  mormorò 
brevemente:  Melisenda.  L'impiegato  le  porse  una  lettera,  che  ella, 
con  un  «  grazie  »  mise  nella  borsetta.  Uscita  dal  portone,  attese 
il  tram  N.  18,  vi  salì.  Roberto  salì  dall'altro  lato  e  le  sedette  dirim- 
petto. 

Con  la  sua  vecchia  esperienza,  comprese  subito  di  non  trovarsi 
dinanzi  la  creatura  ideale  che  quel  caro  tenentino  sognava  lassìi. 
La  Principessa  non  era,  ohimè!,  che  una  modesta  pedinetta.  Poteva 
essere  peggio!  ma  via,  non  valeva  la  pena  di  perdere  il  sonno  per 
una  ragazza,  bellina  senza  dubbio,  ma  che  non  poteva  considerarsi 
una  relazione  seria  per  un'anima  elevata  come  quella  di  Paolo. 

A  piazza  S.  Ferdinando,  Melisenda  discese  dal  tram  ed  entrò 
negli  uffici  della  Banca  Italiana  di  Sconto.  Una  cliente,  o,  più  pro- 
babilmente, una  impiegata  della  Banca.  Roberto  ci  avrebbe  giurato. 
Accertatosi  di  questo,  pensò  di  scrivere  subito  all'amico  lontano. 
Aveva  il  dovere  di  informarlo  della  verità  per  non  fargli  nutrire 
illusioni.  —  Ecco,  amico  mio  —  gli  avrebbe  detto  —  non  si  tratta 
che  di  una  delle  tante  ragazze  moderne,  di  quelle  tali  di  cui  ti  par- 
laA'^o  laggiù  in  via  Caracciolo,  che  scrivono  a  macchina,  che  sanno 
la  computisteria,  che  non  leggono  i  poeti  e  che  finiscono  per  spo- 
sare un  loro  compagno  di  ufficio,  o  per  far  breccia  nel  vecchio  cuore 
del  ragioniere  o  del  cassiere.  —  Ma  non  ebbe  il  coraggio  di  scrivergli 
questo.  Perchè  spegnere  la  luce  che  rischiarava  le  sue  ore  solitarie? 
Avrebbe  cercato  invece  di  avvicinare  e  di  scandagliare  l'anima  di 
quella  fanciulla  per  avere  la  sicurezza  di  conoscerla  a  fondo.  Non  era 
per  lui  una  difficile  impresa. 

E  il  giovedì  seguente,  alle  dieci,  mentre  ella  si  presentava  allo 
sportello  delle  ferme  in  posta,  si  avvicinò  anche  lui  e  chiese  se  vi 
fossero  lettere  per  Paolo  Merelli.  Ella  intese  e  volse  il  capo,  sor- 
presa. I  loro  sguardi  s'incontrarono  per  un  istante,  poi  lei  si  allon- 
tanò in  fretta.  Roberto  la  raggiunse. 

—  Permette  una  parola,  signorina? 

Lei  lo  guardò  con  una  espressione  di  reginella  offesa. 

—  Lo  so  —  riprese  lui  —  è  una  sconvenienza  fermare  una  si- 
gnorina per  via,  ma  mi  perdoni.  Non  sono  un  giovanotto,  e  vorrei 
parlarle  di  una  persona  che  interessa  entrambi. 

—  Non  capisco  che  cosa  voglia  dire,  signore. 
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—  Sì,  lei  mi  capisca  perchè  à  inteso  il  nome  che  ò  pronunziato. 
Sono  il  più  intimo  amico  di  Paolo.  Egli  è  stato  qui.  L'à  cercata  per 
dieci  giorni  invano.  Io  sono  stato  più  fortunato...,  non  le  pare,  signo- 
rina Melisenda? 

—  È  stato  indiscreto...  e  non  vorrà,  spero,  abusare  della  sco- 
perta. 

—  Non  ne  abuserò,  ma,  capirà,  il  mio  amico  mi  à  dato  inca- 
rico di  trovare  la  sua  gentile  corrispondente. 

—  Oh  no,  la  prego,  signore,  non  gli  dica  niente...  me  lo  pro- 
metta. 

—  V^uol  restare  per  lui  un'incognita?  perchè  dunque?  non  pensa 
che  egli  possa  soffrirne  e  che  non  è  generoso  farlo  soffrire  lassù, 
in  mezzo  ai  pericoli  nei  quali  vive?  Se  lei  à  un  affetto  serio  per  quel 
povero  ragazzo,  non  vorrà  continuare  a  torturarlo  con  le  sue  lettere. 
Sarebbe  uno  scherzo  crudele. 

—  Ella  mi  giudica  male,  signore,  e  non  à  il  diritto  di  parlare 
così.  Se  gli  mando  una  parola  buona  è  perchè  egli  la  merita,  perchè 
90  che  gli  fa  del  bene.  La  i^arola  affettuosa  di  una  donna  riesce  gra- 
dita a  chi  non  à  nessuno  al  mondo  che  s'interessi  di  lui. 

—  Lei  sa  dunque.-.? 

—  Sì...  e  so  che  à  unanima  nobile  e  generosa.  Ho  anch'io  un 
fratello  al  fronte,  che  lo  à  avvicinato,  che  è  stato  protetto  da  lui  in 
un  momento  di  grave  pericolo,  che  me  ne  à  informata  in  una  let- 
tera, ed  io  debbo  essergliene  grata.  Ecco,  le  ò  detto  tutto.  Mi  pro- 
mette ora  di  non  rivelare  il  mio  segreto? 

—  Ebbene  —  rispose  Roberto,  sorpreso  di  trovare  in  quella  pic- 
cina tanta  semplicità  e  tanta  grazia  —  prometterò  ciò  che  lei  vuole. 
Ma,  in  compenso,  deve  permettere  ad  un  vecchio  amico  di  Paolo  di 
rivederla  ancora.  Discorreremo  di  lui  e  questo  non  le  dispiacerà. 

Cosi  si  rividero. 

Egli  andava  ad  aspettarla  alla  Banca  e  l'accompagnava  a  casa. 
Viveva  in  un  quartierino  al  terzo  piano  di  uno  dei  vicoli  di  Toledo. 
Il  fratello  era  in  cavalleria  ed  essa  aveva  preso  il  posto  di  lui  alla 
Banca  per  provvedere  a  sé  e  alla  sua  mamma.  Un'umile  esistenza, 
delle  tante  che  si  svolgono  silenjiiosamente  nell'ombra.  Roberto 
avrebbe  desiderato  per  Paolo  qualche  cosa  di  meglio,  una  creatura 
superiore  che  avesse  saputo  intenderlo,  che  avesse  potuto  portargli 
uno  spirito  raflBnato,  una  squisitezza  di  sentimenti,  una  larghezza 
di  coltura  e  di  gusti  che  la  modesta  impiegatuccia  non  avrebbe  po- 
tuto dargli.  Pure  in  lei  potrebbe  forse  esserci  il  terreno  propizio  per 
tutto  ciò.  E  Roberto  fu  preso  dal  vivo  desiderio  di  entrare  con  lei  in 
una  più  intima  comunione  e  aprirle  un  più  vasto  orizzonte,  ed  elevar- 
ne la  mente  ed  il  cuore,  renderla  degna  del  suo  giovine  amico.  Fare 
questo  per  Paolo,  gli  parv^e  una  nobile  impresa,  gli  parve  una  bella 
occupazione  pei  suoi  giorni  vuoti  di  vecchio  viveur.  Non  avrebbe 
detto  nulla  all'amico  lontano  finché  non  fosse  sicuro  di  essere  riu- 
scito. Che  se  invece  la  sua  opera  risultasse  vana,  allora  gli  direbbe  : 
—  Coraggio  Paolo,  Melisenda  non  è  la  compagna  eletta  che  tu  sogni. 
Non  pensarvi  più. 

Ma  al  severo  e  scettico  uomo  di  mondo  era  riserbata  una  sor- 
presa, che  doveva  mettere  in  pericolo  le  sue  convinzioni.  Già  dai 
discorsi  con  quella  ragazza  aveva  dovuto  riconoscere  che  non  era 
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una  creatura  comune  e,  a  traverso  la  semplicità  di  modi,  Roberto 
aveva  intravisto  una  rara  squisitezza  di  sentire.  Infatti,  se  non  fosse 
così,  come  avrebbe  potuto  scrivere  a  Paolo  delle  lettere  che  dove- 
vano prenderne  l'anima  come  l'avevano  presa? 

Quando  ella  volle  presentarlo  a  sua  madre  ed  egli  salì  per  la 
prima  volta  le  scale  di  quel  terzo  piano  ed  entrò  nella  linda  dimora 
di  lei,  fu  gradevolmente  sorpreso  dall'aspetto  di  quell'interno,  che, 
nella  disposizione  dei  mobili,  nell'armonia  dei  colori,  nella  scelta 
di  ogni  oggetto,  dimostrava  un  gusto  insolito.  Alle  pareti  pendevano 
tre  0  quattro  acquerelli,  un  paesetto  di  montagna,  un  angolo  di 
bosco,  una  marina  deliziosa.  Su  di  una  mensola  sfioriva  un  gran 
fascio  di  rose,  davanti  al  balcone  una  pianta  di  agave  stendeva  la 
raggiera  delle  sue  larghe  foglie.  In  fondo  alla  stanza  era  un  piano- 
forte. 

—  Suonate?  —  le  domandò. 

—  Sì,  mi  piace  la  musica.  Vi  sorprende,  signor  Roberto?  chi 
può  non  amarla,  la  musica? 

—  Già,  è  vero,  chi  può  non  amarla?  —  ripetè  lui,  sfogliando  i 
quaderni  che  erano  nello  scaffale  accanto  al  piano.  —  E  vedo  che 
amate  la  buona  musica.  Mi  farete  sentire? 

Ella  si  schermì,  poi  non  volle  sembrare  scortese  e  suonò  con 
grazia  la  canzone  del  mulino  di  Schubert.  Roberto  stette  ad  ascol- 
tarla, rapito.  Ah  sì,  quella  era  veramente  Melisenda!  ed  egli  aveva 
preteso  di  raffinarne  lo  spirito  per  l'amico  lontano! 

Ogni  volta  era  una  nuova  scoperta. 

Un  giorno  trovò  su  di  un  tavolinetto  un  volume  di  Carducci. 

—  Anche  i  poeti  vi  piacciono? 

—  Chi  può  non  amarli  i  poeti?  —  riprese  lei  — .  Essi  sono  gli 
uccelli  nell'azzurro  della  vita.  Ci  confidano  i  loro  sogni  segreti,  le 
loro  speranze,  mettono  nelle  nostre  mani  i  loro  cuori,  ci  narrano  le 
loro  fantasie.  Ricordate  il  sospiro  di  Rudel  : 

È  questa  la  fronte  ove  intorno 
Il  vago  mio  sogno  volò? 

Nel  leggere  le  strofe  del  nostro  dolce  Pascoli,  o  un  poemetto  di 
Shelley,  o  un  sonetto  della  Rrowning,  non  vi  pare  che  essi  soli  sap- 
piano trovare  il  segreto  di  certe  corde  misteriose  della  nostra  anima? 

—  Sì,  è  vero  —  rispondeva  lui  confuso,  e  gli  pareva  di  sentir 
parlare  Paolo. 

Poi  ella  rise  improvvisamente. 

—  Siete  sorpreso,  non  è  vero,  di  sentire  la  impiegatuccia  della 
Banca  di  Sconto  parlarvi  di  queste  cose?  Mi  avevate  immaginata 
diversa?  Voi  credete  che  la  bellezza  sia  un  tempio  riservato,  nel 
quale  non  possano  entrare  gli  umili?  Invece  io  penso  che  in  ogni 
anima  sia  nascosta  una  vena  di  poesia,  sempre,  che  ogni  più  piccola 
vita  abbia  il  suo  briciolo  di  profumo. 

—  Ma  confessate  —  obiettò  Roberto  —  che  deve  essere  penoso 
per  voi  un  lavoro  così  modesto,  così  contrario  alle  vostre  tendenze? 

—  No,  amico  mio,  non  si  deve  denigrare  il  lavoro.  Qualunque 
lavoro  à  la  sua  bellezza,  bisogna  saperla  scoprire.  Non  vi  pare  che 
la  soddisfazione  di  essere  utile  a  sé  ed  agli  altri  basti  a  far  lieta  la 
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vita  e  a  darle  un  incanto?  Con  un  po'  di  fantasia  si  colorano  gli 
oggetti  che  ci  circondano  e  tutto  ci  sembra  bello  e  attraente.  Non  c'è 
che  l'ozio  che  tinge  di  grigio  il  mondo  e  ci  rende  fastidiosi.  Ma  che! 
ò  la  pretesa  di  dire  queste  cose  a  voi,  che  avete  tanta  esperienza? 
Scusatemi,  amico  mio. 

—  No,  seguitate,  Melisenda.  Mi  piace  di  ascolt-arvi. 

E  ritornò  regolarmente  ogni  settimana  e  passava  lunghe  ore  in 
compagnia  di  quella  cara  creatura  che  gli  parlava  di  poesia,  di  mu- 
sica, di  arte,  e  assai  più  spesso  di  Paolo,  e  dell©  gesta  dei  nostri 
soldati,  e  della  fede  che  era  in  tutti  i  cuori.  Ella  dimostrava  un 
acume  e  un  senso  così  alto  della  vita  che  egli  ne  rimaneva  stupe- 
fatto. Era  forse  una  eccezione;  ma  potava  egli  affermare  con  sicu- 
rezza che  in  nessuna  di  quelle  ragazze  che  gli  passavano  accanto 
per  recarsi  al  lavoro  negli  uffici  pubblici,  nelle  Banche,  nelle  officine 
ci  fosse  un  tesoro  nascosto  di  bontà,  di  dedizione,  di  tenerezza  suf- 
ficiente a  rendere  felice  un  uomo? 

Le  sue  prevenzioni  contro  la  donna  moderna  cadevano.  E  av- 
viandosi a  casa,  guardava  ora  con  un  certo  rispetto  quelle  umili 
pedinette,  molte  delle  quali  portavano  dentro  intatto  un  cuore  puro 
che  non  aveva  avuto  il  tempo  di  sciuparsi  nelle  vane  distrazioni 
delle  relazioni  mondane.  Quella  impiegatuccia  valeva  più  di  molte 
signore  intellettuali  che  aveva  conosciute  negli  eleganti  salotti.  Oh 
se  avesse  incontrato  sulla  sua  via  una  donnina  come  quella! 

Un  giorno  le  domandò  se  avesse  imparato  qualche  nuova  pa- 
gina di  musica. 

—  No,  signor  Roberto.  Oggi  ò  imparato  a  preparare  una  nuova 
pietanza  squisita  ed  economica,  non  è  vero,  mamma? 

Ella  passava  agevolmente,  naturalmente,  senza  ostentaznone, 
dalla  cucina  al  pianoforte,  dalla  lettura  dei  suoi  poeti  alla  mac- 
china da  cucire.  E  le  industri  mani,  che  avevano  per  lunghe  ore 
allineate  cifre  sui  registri  della  Banca,  riprendevano  fra  le  pareti 
domestiche  le  occupazioni  più  varie  e  più  gradite.  Un  miracolo  di 
attività,  un'eccezione  forse  —  si  ostinava  a  credere  Roberto  —  ma 
che,  a  poco  a  poco,  lo  conquistava.  Il  suo  vecchio  cuore  si  riscaldava 
al  calore  di  quell'anima  gentile,  che  continuava  a  disarmarlo  giorno 
per  giorno. 

Provava  ora  un  senso  di  fastidio  quando  lei  gli  parlava  di  Paolo. 

Dapprima  se  ne  rimproverò  parendogli  un  sentimento  indegno, 
ma  poi  cominciò  a  cercare  degli  argomenti  per  giustificare  se  a  sé 
stesso. 

Gli  avcA-a  scritto  che  aveva  trovato  Melisenda,  ma  che  lei  non 
voleva  gli  si  rivelasse  il  suo  segreto.  Era  una  fantasia  di  ragazza  in- 
namorata, ma  Roberto  aveva  promesso  di  non  dire  nulla.  Mostrasse 
dunque  di  ignorare.  E  cominciò  ad  accenanre  a  Paolo  le  piccole 
virtù  della  sua  amica  lontana.  Poi,  senza  avvedersene,  divenne  ri- 
servato e  le  sue  lettere  furono  meno  espansive  e  più  rare. 

Già  anche  Paolo  aveva  rallentato  la  corrispondenza.  Certamente 
il  travaglio  della  guerra  doveva  assorbire  tutta  la  sua  energia,  nei 
momenti  gravi  che  si  attraversavano  lassù,  ma  Roberto  non  se  ne 
doleva. 

Melisenda  era  preoccupata  e  spesso  un'ombra  le  ottenebrava  la 
fronte  e  metteva  nei  neri  occhi  una  tristezza,  che  invano  il  vecchio 
amico  cercava  di  dissipare. 
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—  È  la  guerra  —  le  diceva  —  è  l'ignoto  con  tutte  le  sue  ansie, 
ma  bisogna  aver  coraggio  e  aver  fede. 

Vennero  giorni  tormentosi,  settimane  buie.  Il  pianoforte  taceva, 
i  libri  restavano  chiusi,  le  rose  appassivano,  neglette,  nelle  coppe  di 
cristallo. 

Poi  in  un  pomeriggio  piovoso  di  ottobre,  Roberto  salì  al  terzo 
piano  e  il  quartierino  gli  parve  immerso  nelle  tenebre.  E  Melisenda 
gli  mosse  incontro  e  nel  dolce  viso  era  diffusa  una  pena  infinita. 

Gli  mostrò  in  silenzio  una  lettera.  Paolo  aveva  pagato  il  suo 
tributo  alla  Patria.  Gravemente  ferito,  èra  stato  due  mesi  tra  la  vita 
e  la  morte.  Non  aveva  scritto  nulla  per  non  angustiarla.  Ora  si  tro- 
vava in  convalescenza  in  un  ospedale  di  Bologna. 

Quando  PLoberto  ebbe  letto,  ella  gli  disse  semplicemente  : 

—  Vado  ad  assisterlo. 

—  Andate,  è  giusto  —  egli  rispose. 
Non  disse  altro. 

E  discese  le  scale  di  quella  casa,  dove  lasciava  l'ultima  illusione, 
e  mise  a  tacere  per  sempre  il  suo  vecchio  cuore  di  riformato 
della  vita. 

Onorato  Fava. 


PRIME  LINEE  DI  UNO  SCHEMA  DI  BILANCIO 

POST-BELLICO 


Parte  Seconda:  LE  ENTRATE  El'FETTIVE 


§   1.  -  Le  entrate  attuali. 

Nella  prima  parte  di  questo  studio  si  sono,  necessariamente,  in- 
dicati due  numeri  che  si  riferiscono  alla  seconda  parte  :  rammentare 
«  delle  entrate  effettive  che  si  ritengono  in  via  normale  acquisite  alla 
«  finanza  tra  le  vigenti  attualmente  (ottobre  1918)  »;  e  la  cifra  di 
«  quelle  ancora  da  conseguire  ».  Le  prime  si  stimano  in  4050  milioni, 
quando  l'efficacia  delle  imposte  di  guerra  transeunti  sarà  scomparsa,^ 
quando  sarà  svanito  il  transitorio  ingrossamento  di  altre,  il  cui  dila- 
tato gitto  è  in  funzione  della  straordinaria  spesa  di  guerra.  Quanto 
alle  entrate  effettive  ancora  da  conseguire  se  ne  è  indicato  l'ammon- 
tare in  3000  milioni. 

Nella  prima  parte  come  in  questa,  non  si  considerano  —  per  la 
deficienza  dei  necessari  concreti  elementi  —  gli  aumenti  ai  bilanci 
passivo  ed  attivo  derivanti  dall'ingresso  delle  nuove  Provincie  nella 
famiglia  italiana  :  si  tratta  di  aggiunzioni  all'uno  e  all'altro  bilancio, 
la  misura  delle  quali  potrà  determinarsi  in  un  prossimo  tempo. 

Oggetto  del  presente  paragrafo  è  l'analisi  delle  imposte  attual- 
mente vigenti,  a  fine  di  dimostrarne  il  presunto  provento  normale 
postbellico. 

L'indagine  qui  condotta  segue  (prescindendo  ora  da  ogni  consi- 
derazione critica  intomo  a  ciò)  la  classificazione  delle  entrate  adottata 
dell'Amministrazione  nelle  sue  periodiche  pubblicazioni  al  riguardo. 

Circa  Yandamento  delle  entrate  nel  primo  quadrimestre  del- 
l'esercizio in  corso,  si  richiamano  le  considerazioni  svolte  al  primo 
paragrafo  della  prima  parte  di  questo  studio  (1). 

(1)  yuova  Antologia,  1°  novembre  1918. 
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Imposte  dirette 

{in  milioni  di  lire) 


Titoli  di  entrata 


Acoerta- 
naento 
1918-14 


Fondi  ruaUci 81,639 

Fabbricati 112,833 

Ricchezza  mobile:  per  ruoli  260,787 

Idem,         per  ritenuta  85,480 

Centesimi  sui  redditi    .    .  — 

Idem     sui  pagamenti    .  — 

Imposta  sugli  ultra  profitti  — 

Imposta  sulle  esenzioni  dal 
servizio  militare    .     . 

Imposta  sui  profitti  degl 
amministratori  e  sui  com 
pensi  ai  dirigenti  di  So 
cietà  commerciali  .    . 

Diritto  di  guerra  sulle  ri 
seossioni  degli  affitti. 

Imposta  personale  per  i  mi 
litari  noti  combattenti 


Contributo  sui   terreni 
nificati     .... 


bo 


Contributo  personale  straor 
dinario  di  guerra  .    . 


Accerta-        Previsione 
mento  ministeriale 

1917-18  pel  1918-19 


113,087 

144,453 
340,460 
1 49,000 
78,000  I 
174,098  ) 
442.000 


120 
156 
326,5 
143,5 

160 

340 


6,920  soppressa 

4,423  3,6 

24,433  soppressa 

13,406  8 

1,366  0,8 

—  9 


Bisultati 
del    !•  qua- 
drimestre 
1918-19 

37,617 

51,863 
184,150 
20,698 
27,841 
34,772 
209,265 


3,489 

6,886 
0,677 
5,504 


Provento 

presunto 

normale  pel 

dopog:uerra 


116 
180 
340 
146 

70 


851 


Nota  illustrativa.  —  Neiraccertamento  1917-18,  e  nei  risultati 
del  corrente,  le  imposte  per  ruoli  non  comprendono  le  Provincie  di 
Belluno,  Treviso  e  Udine. 

Fondi  rustici.  —  Per  l'avvenire  si  considera  la  diminuzione  che 
deriverà  dall'applicazione  più  estesa  del  nuovo  catasto. 

Fabbricati.  —  È  da  rilevare  che  il  diritto  di  guerra  sulle  riscos- 
sioni degli  affitti,  poi  soppresso,  dette,  nel  Ì9Ì7-Ì8:  24  milioni  e  433 
mila  lire.  Si  decretarono,  quindi,  nuovi  inasprimenti  dell'aliquota. 

Ricchezza  mobile,  per  ruoli.  —  Se  le  conseguenze  economiche 
della  guerra  si  faran  sentire  nel  dopoguerra  in  senso  depressivo,  va 
d'altra  parte  considerato  per  quanto  concerne  l'accertamento  1917-18, 
e  i  risultati-  del  primo  quadrimestre  dell'esercizio  corrente,  che  vi  si 
riverberarono  gli  effetti  della  cessazione  di  molti  redditi  in  seguito 
Sii  richiami  alle  armi  e  della  disagiata  condizione  delle  agenzie  molto 
ridotte  di  personale  e  gravate  di  molto  nuovo  lavoro.  Quanto  ai  red- 
diti nuovi  o  maggiori  della  categoria  B  derivanti  dalla  guerra,  questi 
son  colpiti  a  parte,  il  provento  relativo  essendo  registrato  sotto  la 
voce  «<  Imiposta  sugli  ultraprofitti  ». 

Ricchezza  mobile  per  ritenuta.  —  La  guerra  ha  dato  ad  essa  ec- 
cezionale sviluppo.  Nel  1917-18  vi  affluirono  ben  56  milioni  e  mezzo 
versati  dai  Ministeri  militari  e  13  versati  dalle  Ferrovie  dello  Stato. 
D'altra  parte  avrà  effetto  il  nuovo  e  durevole  aumento  di  stipendi 
agli  impiegati. 
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Imposta  siti  yTOventi  degli  amministratori.  —  È  stata  di  recent-e 
in  duplice  modo  allargata;  e  sarebbe  suscettibile  di  anche  più  lareo 
provento. 


Titoli  di  entrata 

Tasse  di  stuccesiione  .     . 

Tasse  di  manomorta  .     .     . 

Tasse  di  registro  .... 

Tasse  di  bollo 

Tasse  in  surrogazione  del 
registro  e  bollo  .... 

lasse  ipotecarie    .... 

Tasse  sulle  concessioni  go- 
vernative   

Tasse  sui  velocipedi,  moto- 
cicli, ecc 

Tasse  sui  biglietti  d'ingresso 
ai  cinematografi     .     .     . 

Tassa  di  bollo  sui  gioielii . 

Tassa  di  bollo  sttUe  profu- 
merie e  specialità  medi- 
cinali    

Tassa  di  bollo  sui  conti  di 
trattoria 

Tassa  sui  biglietti  di  tranvie, 
omnibus,   tee 


Tasse  sugli  affari 

{in  milioni  di  lire) 


50,451 

6,017 

94.432 

81,902 


Accerta- 
mento 
1917-18 

80^16 

6,357 

223,8.53 

137,2o6 


28,616  46,566 

11,137  13,666 

14,139  15,694 

7,237  7,.-)96 

—  7,003 

—  4,207 


■D^^.i^^^  Risaltati  Provento 
mL^iTteri^fe  del.l'qna-  presunto 
dnznettro  normalepel 
dopo^erra 


pel  1918-19 


70,000 

6,750 

150,000 

150.765 


15,000 

13,600 

7,000 
4.000 


1918-19 
35,358 
2,862 
76,546 
60,612 


39,000        21,340 
13,450  5,297 


17,09tJ  20,000  7,209 

2,628  15,000  0,863 

—  —  11,887 


6,073 

0,804 

1,988  ' 
2,534 


490 


.30 


Nota  illustrativa.  —  Tasse  sugli  affari.  —  Tenuto  conto  da  un 
Iato,  dei  più  recenti  decreti,  il  cui  effetto  non  si  è  ancor  potuto  ot- 
tenere o  per  nulla  o  solo  parzialmente  (inasprimenti  per  ricevute, 
conti  e  fatture,  conti  di  trattorie  e  simiglianti,  ecc.  —  riserve  di 
caccia  —  ed  altri  ancora);  e  dall'altro  lato,  del  carattere  febbrile 
assunto  durante  la  guerra  da  taluni  cespiti,  segnatamente  da  quello 
del  registro,  si  può  valutare  pel  dopoguerra  in  490  milioni  all'in- 
circa  il  provento  delle  vecchie  tasse  sugli  affari  (la  declinazione  di 
talune  di  esse  essendo  derivata  da  fatti  ormai  felicemente  superati, 
come  tra  l'altre,  quella  sui  velocipedi);  e  in  50  milioni  il  provento 
delle  tasse  nuovamente  introdotta. 

In  particolare:  quanto  alle  successioni,  parte  del  progresso  va 
attribuito  al  numero  considerevole  di  grosse  trasmissioni;  quanto  al 
registro  l'elevazione  dipende  da  eccezionale  e  temporanea  causa  quale 
lo  sviluppo  straordinario  degli  appalti  stipulati  dall'Amministra- 
zione militare.  Si  aggiungano  gli  straordinari  aumenti  di  capitali 
e  di  circolazioni... 
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Imposte  sui  consuini 

(in  milioni  di  lire) 

Accerta-         Accerta-        Previsione 
Titoli  di  entrata  mento  mento         ministeriale 

1913-14  1917-18  pel  1918-19 

Imposte  di  fabbricazione    .     230,019       266,767  475,830 

Dogane  (escluso  il  dazio  sul 
grano) 259,069 ..    536,483  400,000 

Tassa  per  le  concessioni  di 
esportazione  .....         —  31,353  35,000 

Tassa  sulla  vendita  di  oli 
minerali  importati ...         —  16,776  12,000 

Dazio  sulV  importazione  del 
grano 83,593  —  — 

Tassa  consumo  caffè ...         —  22,611  20,000 

Dazi  interni  di  consumo 
(esclusi  quelli  di  Napoli, 
Palermo  e  Roma)  .     .     .       48,629        35,508  47,173 

Dazio  addizionale  sulle  be- 
vande vinose  ed  alcooliche 
e  sulle  carili —  45,593  42,000 

Ricavo  dalla  vendita  di  zuc- 
chero di  Stato   ....         —  27,295  106,000 


Risultati        Provento 
del_  1"  qua-      presunto 
drimestre     normale  pel 
1918-19        dopoguerra 


93,814 


5,639 

0,129 
9.124 


(Sospesi  I  canoni 
consolidati  col 
0.  L.  23  aprile 
1918  H.  551). 


21,369 
10,607 


450 


183,905     400 
11,483     — 


17 


23 


40 


Nota  illustrativa.  —  Sembra  superfluo  ogni  chiarimento  in- 
tomo ai  cespiti  che  si  ritengono  transeunti.  Quanto. alle  dogane,  è 
nota  la  cagione  della  straordinaria  ascesa  durante  il  tempo  bellico  : 
la  previsione  ministeriale  si  crede  accettabile  pel  dopo-guerra.  Quanto 
alle  imposte  di  fabbricazione,  si  ammette  la  misura  prevista  (340 
milioni)  per  lo  zucchero  —  tolto  di  mezzo  che  sia  quello  di  Stato  — 
e  si  attribuiscono  iiO  milioni  alle  altre  tasse  del  gruppo,  per  la  si- 
cura ripresa  di  quelle  sulla  bina^  sul  gas-luce  ed  energia  elet- 
trica, ecc.;  se  pur  si  pensasse  ad  attenuar  quella  sui  saponi,  in  os- 
sequio alla  pubblica  igiene. 


Monopoli 

Accerta-         Accerta-        Previsione        Risaltati  Provento 

Titoli  di  entrata                    mento             mento          ministeriale    <iei.  ^"  0"»"  presunto 

1913.U             1917-18          pel  1918-19       «^--gt/'  Z^T^Ìrf. 

Tabacchi 349,802   830,068    560,000   351,209  760 

Sali- 90,191   122,388    120,000    38,392  120 

Lotto 107,127   105,000    100,000    22,415  105 

(dedotte  le  vin- 
cite !) 

Fiammiferi —               64,439            62,000        27,302  80 

Carte  da  gioco .     .     •     .     .        —                 2,347              5,600          0,647  5 
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Nota  illustrativa.  —  Tabacchi.  La  magnifica  ascesa  va  at- 
tribuita per  un  quinto  all'incirca  (Nell'esercizio  1916-17:  106  m  - 
lioni  e  ^'j  sul  totale  ricavo  di  602,2;  cioè  il  18  per  cento)  alle 
aomministrazioni  fatte  alle  autorità  militari  per  l'esercito  mobili- 
tato e  le  navi  da  guerra.  Altra  quota  dell'allargato  consumo  con- 
vien  riconoscere  come  dipendente  da  eccezionali  condizioni. 

Sali.  La  diminuzione  nel  primo  quadrimestre  dell'esercizio 
corrente  derivò  da  fatti  omai  felicemente  trascorsi. 

Fiammiferi  e  Carte  da  gioco.  Si  considerino  gli  ultimi  prov- 
redimenti  risolventisi  in  rialzi  de'  prezzi  di  vendita. 

Lotto.  Non  si  reputa  ammissibile  la  indicazione  del  provento 
al  netto  delle  vincite.  La  registrazione  al  lordo  è  la  giustificata 
norma  del   bilancio  dello  Stato. 


A  compiciar  i  esame  delle  entrate  principali  rc-tano  i  servizi 
-pubblici.  Dalle  poste,  telegrafi  e  telefoni,  che  gittarono  170  milioni 
e  446  mila  lire  nel  1913-14  e  282  milioni  e  300  mila  lire  nel  1917-18, 
si  possono  aspettare  290  a  300  milioni.  (Ultima  previsione  ministe- 
riale: 288  milioni  e  tre  quarti;  risultati  del  primo  quadrimestre 
1918-19:   105,125). 

Dalle  ferrovie:  circa  60  milioni  per  le  tasse  sul  movimento  fer- 
roviario; ammettendo  nullo  il  prodotto  netto  delle  ferrovie  di  Stato. 

Si  toccano  così  tre  miliardi  e  tre  quarti  per  le  entrate  principali. 

Aggiungendo  quelle  minori  che  dettero  278  milioni  e  tre  quarti 
nel  1913-14,  che  la  guerra  ha  gonfiato  in  straordinario  modo,  in  fun- 
zione stessa  della  straordinaria  spesa,  e  valutandole  in  via  normale 
a  300  milioni  circa,  si  arriva  agli  indicati  4050  milioni. 


Si  tratta  di  una  somma  di  entrate  effettive  ben  inferiore  al  biso- 
gno, siccome  risulta  dall'estensione  del  bilancio  passivo  postbellico 
tracciato  nella  prima  parte  di  questo  scritto. 

Crede  chi  scrive  che  alla  politica  tributaria  seguita  durante  la 
guerra  si  possano  attribuire  insuflScienze  e  fiacchezze. 

In  questa  stessa  rivista  si  è  dimostrata  la  debolezza  del  rap- 
porto tra  l'aumento  delle  entrate  principali  e  l'aumento  delle  spese 
effettive  nel  tempo  bellico  (1).  quale  si  è  verificato  durante  gli  eser- 
cizi 1914-15,  1915-16,  1916-17  e  1917-18. 

Né  mancò  chi  scrive  di  richiedere  urgentemente  ed  insistente- 
mente una  maggiore  intensificazione  fiscale,  nell'aula  senatoria  e 
nella  stampa  (2). 

Ma  la  sua  voce  rimase  solitaria  e  poco  ascoltata. 

(1)  Leone  "Wollemborg,  Entrate  e  spese  effettive  durante  la  guerra,  ia 
nuova  Antologia,  16  settembre  1918. 

(2)  Leone  Wollemborg,  La  necessità  e  Vurgenza  di  rafforzare  il  bilancio 
dello  Stato,  in  Eassegna  politica  industriale  agraria  del  marzo  1918;  "La  poli- 
tica finanziaria  di  guerra  e  i  suoi  metodi,  in  Corriere  Economico,  anno  3", 
n.  16;  Le  minaccie  alla  finanza  del  dopo-guerra,  in  Corriere  Economico,  anno 
3°,  i.  42;  ed  altrove,  anche  nella-  stampa  quotidiana. 
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Una  ix)litica  tributaria  ]>iù  energica  sarebbe  stata  utile  pel  tempo 
l)ellico  e  per  quello  postbellico  insieme:  giovando  a  restringere  nel 
tempo  bellico  i  consumi  individuali  meno  utili  e  non  necessari  alla 
guerra;  valendo  a  limitare  l'accrescimento  dei  debiti  e  l'onere  loro 
pel  tempo  postbellico.  Non  si  peritò,  chi  scrive,  di  insistere  fino  ul- 
i impoTtunità  sulla  necessità  di  drasticamente  tassare  ogni  spesa 
privata  eccessiva  e  stravagante  di  ogni  classe  sociale,  durante  la 
guerra. 

Rievocando  la  definizione  dell'amor  di  patria  lasciata  da  Mon- 
tesquieu, ribadiva,  chi  scrive,  come  essenziale  la  formula  econo- 
mica della  frugalità  individuale  durante  la  guerra. 

E  col  pensiero  alle  conseguenze  finanziarie  ed  economiche  della 
guerra,  chiariva  la  necessità  di  raccoglier  per  l'avvenire  le  forze 
vive  della  produzione,  diminuendo  gli  sperperi  e  stimolando  i  ri 
sparmi;  e  di  eccitare  a  un  tenor  di  vita  più  modesto,  formando  un 
abito  meglio  capace  di  sopportare  il  peso  che  della  guerra  sarà  nei 
campo  finanziario  il  duro  retaggio. 

La  preoccupazione  (dimostrava  chi  scrive)  di  una  più  efficace 
economia  di  guerra  e  quella  di  una  migliore  economia  del  dopo- 
guerra si  accordano  miirabilmente. 

La  politica  generale  finanziaria  del  Governo  durante  la  guerra 
fu  inadeguata  :  soverchia  l'estensione  concessa  a  molte  spese  inu- 
tili 0  non  utili  alla  guerra,  registrate  in  bilancio  o  messe  fuori 
di  esso;  relativamente  piccolo  il  posto  dato  alle  imposte  tra  i  mezzi 
di  fronteggiare  così  ingenti  dispendi;  eccessivo  il  ricorso  alla  peggior 
forma  d'indebitamento  pubblico  —  onde  si  contribuì  a  rendere  più 
cara  la  guerra  allo  Stato,  più  cara  la  vita  ai  cittadini  —  il  dilagare, 
cioè,  della  circolazione  cartacea  ingrossata  in  questi  mesi  dell'anno 
solare  in  corso  per  ben  3  miliardi,  cresciuta  (persino!)  durante  la 
sottoscrizione  dell'ultimo  prestito  nazionale,  per  la  quale  concor- 
sero metodi  non  tutti  degni  d'approvazione  (i). 

Quanto  bene  sarebbe,  politicamente  ed  economicamente,  se,  al- 
l'avvento della  pace,  la  messe  delle  entrate  attuali  e  durevoli  fosse 
più  grande;  e  meno  grande,  di  conseguenza,  quella  ch'è  forza  racco- 
gliere tuttavia! 

Ingente  è  lo  sforzo  finanziario  ch'è  ancora  necessario  di  com- 
piere per  assicurare  il  pareggio  del  nostro  bilancio  postbellico.  Lo 
Stato  italiano  ne  troverà  certamente  le  vie.  Si  dirà  nel  successivo 
paragrafo  di  quelle  preferite  da  chi  scrive. 

Leone  Wollemborg. 


(1)  La  politica  inflazionista  dal  Governo  seguita,  in  quest'anno  segna- 
tamente, è  stata,  ed  è,  elemento  non  lieve  di  i^erturbazione  dell'economia  na- 
zionale. E  l'effetto  perturbante  se  ne  risentirà  anche  nel  dopo  guerra.  La  ine- 
vitabile caduta  dei  prezzi,  dall'altezza  cui  l'oi>era  ministeriale  ha  contribuito 
a  portarli,  condurrà  in  molti  casi  a  perdite,  danni,  malcontenti.  Tipico  il 
caso  —  che  non  rappresenta  un'eccezione:  tutt'altro!  —  dell'economia  zoote- 
cnica  nella    mezzadria   (illustrato   nell'ultimo   fa.«;cicolo  di    questa   rivista)! 
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ERR\TA-CORRIGE. 

Essendo   incorsi    alcuni  errori  tipografici    (eliminati    sugli    estratti)   nella 
stampa  della  prima  partt,  uscita  nel  precedente  fascicolo,  qui  si  rettificano: 


Pagina  62 


Pagina  63 
Pagina  66 


ERRATA 

2540 

508 


178 


CORRIGE 

IMO 

308;   e,  pur  col   coefficiente   del   40  •,,.  mi- 
lioni 616. 
1S6,  nella  men  favorevole  ipotesi. 


(Si  riproduce  il  prospetto  corretto)  : 


Probabile  fu'.ura  prossima  compoaizioìve  del  debito  ai  (jufrr 


i    ta    i.iiirre   n-urtvo. 


Forme  dei  debiti  Valore  nominale 

All'estero,  direttamente  assun- 
ti coi  «governi  alleati  od  asso- 
ciati (1) 16  miliardi 

In  moneta  cartacea  :  di  Stato 
2100  milioni,  bancaria  9&00 
milioni  (2j 12       ., 

lu  consolidato  (e  redimibile)  ;3).  2:3       ,, 

In  buoni  (e  vaglia)  del  Tesoro 
(ordinari  e  poliennali/,  e  verso 
la  Cassa  Depositi  (4)     ....  18      „ 


Ricavo  effettivo 


16  miliardi 


12      „ 

19  7j  „  circa 


Onere  di  bilancio 


b'  '  J  milioni  circa 


139 
1150 


17  Vs  „  circa    861 


Circa  69  miliardi        65  miliardi     2950  milioni 

Pagina  67  fSi  riproduce  la  nota  (H)  corretta)  : 
(2)  Dapprincipio,  varrebbero  a  compensare  il  maggior  onere  di  bilancio 
derivante  dalla  conversione  in  consolidato  di  buoni  del  Tesoro.  Estesa  a  tutti 
i  18  miliardi  di  cui  aopra,  il  maggior  onere  andrebbe  a  39  milioni  (18  miliardi 
al  5%,  dato  il  prezzo  d'emissione  alla  pari,  sono  900  milioni.  900  meno  861 
sono  3Q).  Al  quarto  anno^  l'aumento  automatico  del  fondo  annuo  d'ammorta- 
mento toccherebbe  48  milioni! 

Pagina  71  253    '  247  e  lr2. 

Pagina  72  Iti  l[-2  139 

^  (Si  riproduce  la  nota  CI)  corretta): 

(1)  Cifra  indicata  al  paragrafo  terzo.  —  Costo  finale  dell'operazione.  Bene- 
ficio complessivo:    600   milioui,    meno  beneficio  immediato:    300  milioni  =   300; 
onere  d'interessi:  .500,  meno  corresponsioni  agl'Istituti  d'emissione:   139  =  361; 
beneficio  immediato:  300  =  61.  EfiFettuandosi  gradatamente  l'operazione  onde  sì 
«.  tratta  il  costo  ne  sarebbe,  a  tal  gradualità,  proporzionato. 
Pagina  73  68,5  61 

»  7753,04  7747,64 

Pagina  74  2^04  247,54 

+  703,04  -U  6»7,M 

«6^  61 

»  .1546,5  3541 

»  7753,04  7747,54 

Pag-:na  75  —  3546,5  —  «541 

—  3333,872  —  3328,372 

»  —  37C'3,C4  —  36»7,M 

»  -f  703,04  +  697,54 


L'AZIONE  DI  SOCCORSO  NEL  TRENTINO 


Nel  momento  in  cui  si  scatenò  sul  mondo  l'immane  guerra  su- 
scitata dalle  combinate  ambizioni  del  popolo  Germanico  e  della 
dinastia  Absburghese,  il  Trentino  si  trovava  avviato  verso  una  deli- 
cata evoluzione  nazionale  ed  economica.  Dopo  le  tremende  disillu- 
sioni del  1866,  che  sembravano  strappare  per  sempre  all'amplesso 
fraterno  questa  italianissima  provincia,  s'avvidero  i  Trentini  che 
bisognava  racchiudersi  in  una  invincibile  fede,  ed  in  una  instanca- 
bile attività,  per  non  vedere  sommersa  la  propria  individualità  na- 
zionale, nella  violenta  sopraffazione  del  militarismo  Austriaco  e  del- 
l'invasione pangermanica.  Da  un  lato  bisognava  salvare  lingua  e 
coltura,  viva  sorgente  di  ogni  attività  spirituale,  dall'altra  non  ab- 
bandonare le  risorse  della  terra  e  del  lavoro  legate  alle  sorti  del- 
l'economia progressiva  del  mondo  civile  :  ardui  compiti  entrambi, 
in  mezzo  alle  complicazioni  statali  dell'Austria,  ed  alle  dilaganti 
organizzazioni  germaniche.  La  prima  parte  della  lotta  sostenuta  nel 
parlamento,  nella  dieta  provinciale,  nei  consigli  comunali  delle  città 
e  borgate,  nelle  associazioni  patriottiche  della  Lega  nazionale  e  della 
Società  alpina,  nella  strenua  combattività  della  gioventiì  studiosa, 
nella  efficace  e  generosa  cooperazione  della  «  Dante  Alighieri  »,  fu 
vinta  mediante  la  incrollabile  fede  ai  destini  della  patria  italiana. 

La  seconda  parte  richiese  un  lavoro  forse  più  arduo  del  primo 
ed  ancora  non  abbastanza  apprezzato.  Le  condizioni  economie^  del 
Trentino,  uscito  alla  metà  del  secolo  passato  da  una  grande  crisi 
agricola  per  le  malattie  disastrose  della  vite  e  del  baco  da  seta,  e 
da  una  grande  crisi  industriale,  per  lo  spostamento  del  confine  da- 
ziario verso  l'Italia,  parevano  disperate.  I  mancati  raccolti  avevano 
aggravato  di  enormi  debiti,  privati  e  Comuni,  ed  i  mutati  confini 
avevano  distrutte  quasi  per  intiero  le  industrie,  la  serica  special- 
mente. La  popolazione  fu  costretta  ad  emigrare  in  massa  verso  le 
Americhe,  o  verso  gli  Stati  continentali  d'Europa,  e  lo  Stato  non 
-pareva  avere  altra  preoccupazione  che  la  estirpazione  del  sentimento 
italiano  agevolato  dalla  miseria  generale. 

Ma  anche  qui  il  paese  né  piegò,  né  disperò.  Pensò  alla  terra, 
alla  magna  parens  frugum:  si  diede  corpo  ed  anima  all'agricoltura  : 
irrigò  le  zolle  del  suo  sudore  :  rifece  a  nuovo  i  campi  straordinaria- 
mente danneggiati  dalle  due  terribili  inondazioni  del  1882  e  1885: 
intensificò  e  specializzò  la  coltura  della  vite,  ri  ducendo  quasi  a  giar- 
dino gli  ubertosi  piani  di  valle  d'Adige:  diffuse  dovunque  l'impiego 
dei  concimi  artificiali  ancora  poco  noti,  eresse  una  stazione  bacolo- 
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giLd  modello  per  il  miglioramento  dei  prezioso  seme  del  filugello: 
si  perfezionò  nell'enologia,  piantando  per  iniziativa  privata  e  sociale 
ragguardevoli  cantine:  e  nelle  valli  alpine  ribelli  alla  vite,  sviluppò 
con  cura  l'allevamento  del  bestiame  costruendo  acquedotti,  incoraig- 
giando  gli  incroci,  migliorando  le  malghe,  perfezionando  il  casei- 
fìcio: creò  in  S.  Michele,  ad  onta  della  invadente  influenza  di  maestri 
Tedeschi,  una  stazione  sperimentale  agricola  importante,  ed  una 
istruzione  tecnica  non  del  tutto  spregevole- 

In  quest'opera  rinnovatrice  il  Trentino  si  servì  del  consiglio 
provinciale  d'agricoltura,  l'unica  istituzione  autonoma  che  l'invida 
e  sospettosa  amministrazione  della  provincia  gli  aveva  lasciata,  e 
che  Sta.to  e  provincia  sussidiavano  con  circa  300,000  Or.  all'anno, 
rendendo  così  possibile  la  organizzazione  agraria  in  tutti  i  distretti, 
la  diffusione  di  razionali  metodi  di  coltura,  la  vigilanza  contro  la 
fillossera,  e  la  provvista  di  macchine  e  scorte  agrarie  di  ogni  specie. 

Questo  benefico  progresso  agrario  venne  favorito  efficacemente 
dagli  istituti  di  credito  —  casse  di  risparmio,  banche  cooperative, 
casse  rurali  e  cooperative  di  consumo.  La  tenace  laboriosità  dei 
contadini,  e  la  paziente  sobrietà  degli  emigranti  accumularono  in 
questi  istituti  circa  200  milioni  di  depositi  a  risparmio,  che  in  gran 
parte  rifluivano  alle  terre  in  piccoli  prestiti  ipotecarli.  L#e  casse  di 
risparmio  assunsero  pure  l'ufficio  del  credito  fondiario  e  comunale 
con  ammortizzazione  a  lunga  scadenza,  supplendo  così  ad  un  isti- 
tuto invano  invocato  dalla  promncia.  Le  banche  cooperative  con  le 
loro  numerose  filiali  e  le  casse  rurali  dispensavano  largamente  il 
credito  personale,  e  le  cooperative  di  consumo  agevolavano  l'acquisto 
di  scorte  agrarie. 

Ma  l'agricoltura  prospera  non  bastava  a  mantenere  la  densa 
popolazione  Trentina,  la  quale  fu  costretta  ad  emigrare  numerosa 
in  America  ed  altrove.  Dal  1866  ih  poi  mancava  l'industria:  ciocché 
preoccupava  gli  uomini  più  illuminati,  che  nei  centri  maggiori,  nelle 
città  e  borgate  studiavano  i  mezzi  di  accrescere  la  produttività  della 
languente  piccola  industria  ancora  rimasta  in  paese.  Il  Podestà  di 
Trento,  Paolo  Oss-Mazzurana,  in  un'epoca  in  cui  pochi  ancora  com- 
prendevano la  meravigliosa  evoluzione  che  preparavano  le  scoperte 
elettriche,  con  geniale  intuizione  fino  dal  1890  ne  proclamò  le  mol- 
teplici applicazioni,  facendosi  promotore  di  un  considerevole  im- 
pianto di  illuminazione  e  di  dispensa  di  energia  nella  sua  città  come 
per  primo  saggio,  poi  di  trazione  elettrica  con  utilizzazione  delle 
forze  idrauliche  sparse  nel  paese.  Il  programma  era  nuovo  e  vasto. 
Le  valli  alpine  non  erano  congiunte  con  la  grande  arteria  ferroviaria 
della  Meridio]^aìe,  che  con  lunghe  e  disagio^  strade  ordinarie,  le 
quali  rendevano  difficile  il  commercio:  le  meravigliose  bellezze 
delle  nostre  Dolomiti  erano  precluse  ad  un  animato  concorso  di  fo- 
restieri. Mentre  nel  vicino  Tirolo,  largamente  provvisto  di  ferrovie, 
ben  750,000  forestieri  si  addensavano  nelle  città,  e  si  spandevano 
in  tutti  i  più  remoti  angoli  dei  monti,  il  Trentino  meglio  dotato  di 
clima  e  di  amenità  e  grandiosità  di  natura,  non  ne  accoglieva 
che  150,000.  Aveva  compreso  il  paese  che  nello  s\nluppo  di  questa 
industria,  stava  una  gran  parte  del  suo  avvenire.  La  nostra  balda 
gioventù,  stimolata  dalla  Società  d^li  Alpinisti,  forte  di  3000  soci,  e 
dalla  Società  ginnastica,  percorreva  in  tutti  i  sensi  le  nostre  mon- 

^  Voi.  OXCVm,  8«ri«  VI.  —  16  Novembre  1918. 
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lagne,  ne  illustrava  le  bellezze,  e  le  ancora  ignorate  ricchezze,  e  con 
insolito  ardimento,  piantava  coi  suoi  propri  mezzi  nei  passi  più 
celebrati,  rifugi  e  piccoli  alberghi  :  ma  l'invido  Germano  ed  il  so- 
spettoso Austriaco  ostacolavano  l'opera  Trentina:  il  potentissimo 
club  austro-tedesco,  contrastava  palmo  a  palmo  il  suolo  alla  Società 
nazionale  :  ad  ogni  rifugio  italiano  ne  contrapponeva  uno  più  grande 
tedesco,  ad  ogni  albergo  terriero  uno  più  importante  eretto  con 
capitale  di  quella  nazione:  tutte  le  principali  città  di  Germania, 
possedevano  nel  Trentino  stazioni  alpine  proprie,  sentinelle  avan- 
zate di  invasione  e  di  sfruttamento  straniero.  Bisognava  raccogliere 
tutte  le  forze  del  paese,  aiutarsi  coi  propri  mezzi  per  restare  padroni 
in  casa  propria.  Di  qui  il  pensiero  del  Podestà  Mazzurana  di  creare 
con  capitale  Trentino  una  viabilità  e  con  essa  uno  speciale  ramo 
di  industria  Trentina,  il  movimento  dei  forestieri.  Il  pensièro  venne 
accolto  con  fervore  da  tutto  il  paese  :  le  due  città  di  Trento  e  di 
Rovereto  coi  propri  mezzi  costruirono  due  ragguardevoli  centrali 
elettriche  al  Sarco  ed  al  Fonale,  mettendo  a  disposizione  della  nuova 
impresa  quasi  20,000  cavalli  di  forza. 

Pur  troppo  anche  qui  l'opposizione  del  governo  e  dei  panger- 
manisti resero  estremamente  arduo  l'assunto.  La  Giunta  provinciale 
Tirolese,  aizzata  dalle  città  tedesche,  contrappose  ai  progetti  Tren- 
tini, progetti  concorrenti  coi  quali  creò  ogni  possibile  ostacolo  alle 
concessioni  governative.  La  Dieta  Tirolese,  che  pure  avrebbe  avuto 
l'obbligo  di  favorire  la  viabilità  di  una  parte  cospicua  della  pro- 
vincia, non  solo  negò  all'impresa  ogni  concorrenza  di  fondi,  ma  si 
oppose  alle  concessioni,  e  quando  il  Comune  di  Trento  votò  unani- 
mente  una  garanzia  per  le  obbligazioni  di  priorità  dell'impresa  da 
essa  ideata,  interpose  un  veto  scandaloso,  e  ordinò  contro  l'ammini- 
strazione Mazzurano  una  inchiesta  subitamente  sfatata  nella  sua 
inane  ed  odiosa  infondatezza.  Mazzurana  morì  vittima  di  questa 
iniqua  persecuzione;  ma  i  suoi  successori  Dorigoni,  Tambosi,  Bru-^ 
gnara  e  Zippel  ne  continuarono  coraggiosamente  l'opera,  la  quale 
però  riuscì  monca  ed  imperfetta,  poiché  del  progetto  di  una  rete 
di  circa  260  Kil.,  solo  un  tronco  di  Kil.  60  —  la. linea  Trento-Male  — 
ebbe  la  sua  esecuzione. 

Intanto  la  insidiosa  ostilità  dell'Austria  contro  l'Italia  si  an- 
dava svelando:  tutto  il  Trentino  veniva  a  poco  a  poco  trasformato 
in  un  grande  campo  trincerato:  città  e  borgate  venivano  costrette 
ad  erigere  dovimque  caserme:  nei  più  deliziosi  luoghi  alpini  si  riz- 
zavano forti,  si  vietava  il  pascolo,  si  imponevano  servitù  militari  : 
il  militarismo,  vero  padrone  dell'Austria,  col  suo  spionaggio,  con 
le  sue  molestie  a  cittadini  e  forestieri,  soffocava  l'industria  alber- 
ghiera nazionale,  e  ne  apriva  le  porte  al  germanismo,  che  già  atten- 
deva in  agguato.  E  scoppiò  la  guerra  con  tutti  i  nuovi  flagelli  inven- 
tati dalle  potenze  centrali  :  arruolamento  di  tutti  gli  uomini  validi 
dai  20  ed  ora  anche  dai  18  ai  55  anni  :  proscrizione  in  massa  di 
tutta  la  classe  intelligente;  allontanamento  forzoso  di  una  gran  parte 
della  popolazione;  trinceramento  e  piazzali  di  depositi  e  di  aviazione 
in  mezzo  alle  campagne  più  fertili;  confìsca  del  bestiame;  persecu- 
zioni politiche  di  ogni  specie;  campagne  di  intiere  regioni  rimaste 
senza  coltura  per  abbandono  forzato  degli  abitanti. 


l'azione  di  soccorso  nel  trentino  139 

fi  facile  comprendere  quale  immenso  danno  sia  derivato  al  paese 
così  bruscamente  interrotto  nella  sua  ascendente  benché  contrastata 
attività  economica.  Non  è  jwssibile  ancora  fissare  in  cifre  il  danno 
avvenuto  ;  ma  bene  si  può  ed  è  necessario  farsi  un'idea  delle  diverse 
sue  cateoforie.  Proviamo  di  riassumerle. 


Danm  diretti. 

Completa  distruzione  di  una  ventina  di  Comuni  nella  bassa 
Valsugana  con  circa  3000  case  e  di  parecchi  Comuni  della  valle 
Lagarina:  gravissimo  danno  alla  borgata  di  Mori,  più  o  meno  dan- 
neggiati i  Comuni  di  Valle  di  Ledro  e  delle  Giudicane  e  probabil- 
mente altri  per  ora  non  noti; 

Completo  saccheggio  di  tutte  le  case  nella  fiorente  città  di 
Rovereto  con  12  mila  abitanti; 

Completa  distruzione  di  tutti  gli  alberghi  di  S.  Martino  di 
Gastrozza,  e  grave  devastazione  degli  alberghi  di  Roncegno; 

Distruzione  di  buona  parte  dei  vigneti,  sia  per  riduzione  a 
scopi  militari,  sia  per  abbandono  della  popolazione.  (La  totalità  dei 
vigneti  in  coltura  è  di  14,000  Ettari); 

Distruzione  di  boschi  in  quantità  non  conosciuta; 

Distruzione  del  bestiame  probabilmente  nella  maggior  parte 
del  paese.  (Il  bestiame  esistente  prima  della  guerra  era  di  100,000 
capi); 

Grandissima  perdita  di  uomini  validi  al  lavoro  e  di  sostegno 
alle  famiglie  —  forse  il  20  %  dei  70,000  chiamati  alle  armi. 

Questi  sono  danni  provenienti  direttamente  dalla  guerra,  e  quindi 
certamente  rifondibili  a  norma  dei  progetti  di  legge  di  già  predi- 
sposti, ed  accettati  in  massima. 

A  questi  si  aggiungono  i  danni  indiretti  : 

La  mancanza  sin  da  4  anni  di  gran  parte  della  rendita  delle 
campagne  in  tutti  i  paesi  dovuti  abbandonare  dalla  popolazione. 
L'annua  rendita  totale  si  calcola  in  75  milioni; 

La  mancanza  del  prodotto  dei  bachi  da  seta  e  delle  filande 
(1,500,000  Kg.  all'anno); 

La  mancanza  del  prodotto  dei  tabacchi  (L.  1,500,000  all'anno); 

La  mancanza  delle  entrate  dei  forestieri  (10  milioni  all'anno); 

La  mancanza  delle  altre  piccole  industrie,  principalmente 
quelle  dell'edilizia,  per  ora  non  apprezzabili; 

La  mancanza  di  tutti  i  risparmi  dei  22,000  emigranti  tempo- 
ranei (dai  6  ai  7  milioni  all'anno); 

La  mancanza  del  reddito  di  tutte  le  professioni  liberali,  anche 
senza  contare  gli  addetti  ai  servizi  di  Stato. 

Può  darsi  che  lo  strascico  di  avventurosi  guadagni  che  lascia 
dietro  di  sé  la  guerra  compensi  in  parte  questi  ammanchi;  ma  certo 
i  colpiti,  e  sono  moltissimi  e  forse  i  più  onestamente  attivi,  sono 
profondamente  scossi  nelle  loro  fortune,  lasciando  il  paese  paraliz- 
zato nelle  sue  forze  migliori. 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  lo  scompiglio  in  tutte  le  pubbliche  am- 
ministrazioni. Per  comprendere  la  gravità  di  questa  perturbazione 
servano  per  ora  i  seguenti  cenni: 
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La  provincia' 

È  noto  ohe  il  Trentino  formava  una  sola  provincia  col  Tirolo, 
rappresentata  da  una  Dieta  comune  con  attribuzioni  non  solo  am- 
ministrative, ma  anche  legislative,  e  con  una  propria  finanza  abba- 
stanza potente.  Non  solo  essa  poteva  emettere  addizionali  sulle  im- 
poste dirette  e  di  consumo,  non  solo  aveva  cospicue  entrate  in  un 
dazio  provinciale  sull'importazione  dei  grani  (Cor,  1,600,000)  ed  in 
una  speciale  tassa  sulla  fabbricazione  della  birra  con  un  gettito  di 
Cor.  1,900,000,  ma  percepiva  altresì  oltre  ad  un  milione  di  contributo 
dello  Stato,  come  equivalente  della  imposta  'sulla  rendita  e  sulla 
fabbricazione  dell'acquavite.  In  grazia  di  tali  entrate  essa  poteva 
portare  il  suo  bilancio  a  12  milioni. 

Fortunatamente  ora  ia  guerra  ci  libera  da  un  regime  provin- 
ciale, che  in  tanti  modi  era  ritorto  contro  gli  interessi  degli  Italiani, 
ma  la  redenzione  ci  porta  un  complesso  di  oneri,  senza  portarci  i 
cespiti  di  rendita  che  rimarranno  per  la  massima  parte  a  vantaggio 
'della  provincia  Tirolese.  Valga  il  seguente  prospetto  a  dilucidare 
in  via  approssimativa  le  condizioni  del  nuovo  brano  di  provincia 
che  si  stacca  dalla  vecchia. 

Bilancio  della  Provincia  del  Tirolo  1914. 


Intier*  provincia 


Titoli 


Uscita 


Entrata 


Trentiao 


Uscita 


Entrata 


Rappres.  provinciale  .  . 
Amministraz.  generale  . 
Pubblica  sicurezza .     .     . 

Sanità 

Istituti  umanitarii  .     .     . 

Poveri 

Istit.  di  educazione  d'arte 

Agricoltura 

Pubbliche  istruzioni    .     • 

Culto 

Spese  militari 

■Kro  a  segno 

Imposte  e  tasse  .... 
Interessi  di  debiti  .     .     . 


450.  000 
81. 172 
87. 000 

650.000 

874. 576 
436. 177 

8.816 


9.249.036 
197. 638 


12. 035. 004 


450.000 

200.  000 
710.000 

1.963.000 
752.  000 
600.  000 


334.000 


200.000 


241.000 

400.000 
195.000 


2.067.000 


.5.009.000       2.103.000 


Suddivisione  delle  imposte. 

Intiera  provincia 


Addizionali  sulle  imposte  dirette 
Tassa  cons.  birra  ...... 

»       cons.  vino 

»       ereditarie 

Erogazioni  dello  Stato  : 

suU'imp.  rendite  personali 
»  sugli  spiriti.     . 

Tassa  sul  plusvalore 

Dazio  sul  grano 


Trentino 


4.  eoo.  000 

920.000 

1.900.000 

2Ì0.000 

384.000  ! 

67.000 

160.000  1 

1 

40.000  1 

617.613 



506.859 

—     1 

i    30. 000 

—     1 

\     1.650.000  j 

800.000  : 

1 

i  9.248.462 

2.067.000 

23»/o 

12.63  7o 


Cessano 


50  7o 
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Leffetto  economico  del  distacco  del  Trentino  dal  Tirolo  è  assai 
curioso.  Dà  subito  nellocchio  la  molto  maggiore  percentualità  delle 
imposte  a  carico  della  part«  Tedesca  della  provincia,  e  la  conse- 
guente minore  quota  che  col  distacco  rimarrà  alla  parte  italiana. 
Questa  sproporzione  fu  di  spesso  rinfacciata  dagl'insolenti  padroni 
del  Tirolo  ai  Trentini  quando  chiedevano  la  propria  autonomia, 
sostenendo  che  gli  Italiani  avevano  tutto  l'interesse  di  stare  uniti 
alla  provincia,  la  quale,  a  loro  dire,  prendeva  sopra  di  sé  un 
grande  carico  di  oneri  a  loro  sollievo.  Ma  era  una  vera  ipocrisia. 
Se  i  carichi  ordinari  della  provincia  gravavano  di  piìi  sui  Tedeschi 
che  sugli  Italiani,  quelli  si  rifacevano  largamente  sulle  entrate 
straordinarie,  cioè  sui  prestiti  per  lavori  pubblici,  sui  quali  prele- 
vavano somme  straordinariamente  maggiori.  Del  resto,  il  maggior 
carico  di  imposte  della  parte  Tedesca,  derivava  dalla  sua  maggior 
prosperità  economica.  Nelle  loro  città  e  borgate  rigurgitanti -di  fore- 
stieri per  una  gran  parte  dell'anno,  il  casatico  ed  i  consumi  davano 
un  abbondante  gettito  senza  considerevole  aggravio  dei  cittadini,  e 
le  fiorenti  industrie  largamente  favorite  dal  Governo  e  dalla  situa- 
zione geografica,  e  gli  imix)rtanti  istituti  di  credito  davano  una 
copiosissima  rendita  tassabile  a  favore  delle  finanze  provinciali  e 
comunali.  Al  contrario  il  Trentino  dopo  il  1866,  col  distacco  dal  Ve- 
neto e  con  la  nuova  barriera  daziaria,  vide  tramontare  tutte  le  sue 
principali  industrie,  specie  le  seriche,  e  si  trovò  nell'impossibilità 
di  crearne  di  nuove  per  la  lontananza  dal  campo  di  smercio  nel- 
l'interno della  monarchia,  e  la  sola  grande  industria  che  avrebbe 
potuto  svilupparsi  per  il  concorso  dei  forestieri  rimase  stronzata 
dalle  molestie  poliziesche  del  militarismo,  e  dagli  invidi  contrasti 
della  provincia  e  delle  città  tedesche  contro  le  imprese  tramviarie. 

Da  tutto  ciò  ne  viene,  che  la  nuova  provincia  Trentina  giunge 
in  seno  alla  nazione  redentrice,  paralizzata  nella  sua  azione  econo- 
mica, esausta  di  risorse  tributarie,  impotente  nella  sua  gestione  fi- 
nanziaria, pur  troppo  per  ora  una  passività  per  Io  Stato  italiano. 

Come  si  vede  dallo  specchietto,  gli  aggravi  che  rimangono  al 
Trentino  per  l'amministrazione  ordinaria  della  provincia  sono  di 
5  milioni,  le  rendite  poco  più  di  2  milioni,  con  un  conseguente  sbi- 
lancio di  quasi  3  milioni.  E  su  questo  troncone  di  provincia  è  pas- 
sata la  bufera  della  guerra. 

Il  risanamento  di  questo  sbilancio*  ed  il  risveglio  della  asso- 
pita vitalità  economica  di  tutto  il  paese  sarà  uno  dei  principali  com- 
piti dei  futuri  suoi  reggitori. 

Comuni- 

Pur  troppo  i  nostri  Comuni  sono  aggravatissimi  di  debiti, 
il  che  non  vuol  dire  che  non  abbiano  sempre  puntualmente  cor- 
risposto ai  loro  impegni.  Senza  poter  dare  una  cifra  esatta  del 
complessivo  loro  debito,  per  la  manchevolezza  delle  statistiche,  si 
può  solo  dire,  che  prima  della  guerra  questo  si  aggirava  intomo  a 
40  milioni.  A  quanto  ascenderà  dopo  la  guerra,  per  ora  non  si  può 
dire.  Ma  l'aumento  sarà  grande  quando  si  pensi  agli  oneri  imposti 
da  un  governo  nemico  della  popolazione  —  prestiti  forzosi,  acc{uar- 
tieramenti  militari,  confìsche,  requisizioni  poco  o  punto  compen- 
sate, —  ai  tributi  non  potuti  riscuotere  per  l'assenza  della  popola- 
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zione  e  ai  danni  subiti  nel  proprio  patrimonio,  come  la  distruzione 
degli  impianti  elettrici  di  Trento  e  Rovereto.  Ma  questo  non  è  tutto  : 
per  l'avvenire  non  solo  ci  saranno  magg-iori  debiti,  ma  manche- 
ranno ai  Comuni  anche  vecchi  introiti.  Le  due  città  di  Trento  e  di 
Rovereto  dovranno  cancellare  dai  loro  bilanci  tutte  le  addizionali 
sull'imposta  sulla  rendita  delle  imprese  soggette  a  pubblica  resa  di 
conto  e  tutte  le  erogazioni  fatte  dalle  Gasse  di  Risparmio  a  vantaggio 
dei  Comuni,  perchè  tutte  queste  imprese  e  Casse  essendo  in  crisi 
non  potranno  più  dare  per  vari  anni  né  redditi  imponibili  né  utili 
sui  bilanci.  Per  questo  solo  titolo  mancheranno  alla  città  di  Trento 
almeno  200,000  lire  all'anno. 

In  molti  altri  Comuni  sarà  impossibile  riscuotere  qualsiasi  im- 
posta perché  il  paese  è  un  cumulo  di  rovine  e  le  sue  campagne  un 
deserto.  Il  risanamento  dei  bilanci  comunali  sarà  un  compito  non 
meno  arduo  del  ristauro  delle  finanze  provinciali. 

Istituti  di  credito. 

Anche  questi  preziosi  e  delicati  Istituti  non  resteranno  invul- 
nerati dalla  immane  guerra.  Quanta  importanza  avessero  per  il  Tren- 
tino come  raccoglitori  di  risparmi  risulta  dalle  seguenti  cifre  arro- 
tondate in  milioni  : 

Brasiti  a  risparmio  (Bilanci  del  1912) 

Cassa  di  Risparmio  di  Trento    . 
»  »  di  Rovereto 

,  Banca  Cooperativa  di  Trento 

Banca  Cattolica  di  Trento  . 
Banca  Industriale  di  Trento. 
Banca  Cooperativa  di  Rovereto . 
Banca  Cooperativa  di  Riva  . 
Banca  Cooperativa  di  Arco  . 
Banca  Popolare  di  Trento  .  . 
Casse  Rurali  nel  Trentino    . 


Come  venissero  impiegati  i  depositi    nei  tre  maggiori    istituti  ri- 
sulta da  quest'altre  cifre: 

Mutui  verso  Comuni 

Cassa  di  Risparmio  di  Trento 
Cassa  di  Risparmio  di  Rovereto  . 
Banca  Cooperativa  di  Trento  .     . 

Mutui  ipotecari  verso  privati. 

Cassa  di  Risparmio  di  Trento 
Cassa  di  Risparmio  di  Rovereto. 
Banca  Cooperativa  di  Trento .     . 

Sconti  ed  anticipazioni. 

Banca  Cooperativa  di  Trento.     . 
Effetti  pubblici. 

Cassa  di  Risparmio  di  Trento 

Cassa  di  Risparmio  di  Rovereto, 

Banca  Cooperativa  di  Trento  . 


.     50.7  Mil. 

.     31.9 

» 

.     38.6 

» 

.     39.4 

» 

.       2.5 

» 

.       3.6 

» 

.       3.- 

» 

.       2.- 

» 

.       0.7 

» 

.     30.- 

» 

202.  4  Mil. 

17.  -  Mil. 
8.-     . 
8.-     » 

33       Mi\ 

20.  -  Mil. 
14.-     » 
4.-     » 

38      Mil. 

.    20  Mil. 

.     16.8  Mil. 
.      8.4    » 
.      5.4     » 

20      Mil. 
30.  6  Mil. 

121.6  Mil. 
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Fondi  di  riserva. 

Cassa  di  tiisparmio  di  Trento      3.-  Mil.  5.  7  o|o  dei  depositi 
Cassa  di  Risparmio  di  Rovereto  1.6     »     4. 9     >  » 

Banca  Cooperativa  di  Trento  .     2.-     »     4. 0     »  » 

Totale  .      .     6.6  Mil. 

Come  si  vede,  questi  tre  Istituti  da  soli  tengono  33  milioni  di 
crediti  verso  i  (Comuni,  e  ritenuti  i  dissesti  portati  dalla  guerra  a 
questi  ultimi,  le  loro  sorti  sono  strettamente  legate  al  risanamento 
dei  bilanci  comunali  ed  alle  liquidazioni  delle  indennità  verso  i 
numerosi  debitori  ipotecari,  che  costituiscono  la  massima  parte 
delle  loro  attività.  Ma  prescindendo  anche  da  questa  situazione  al- 
quanto incerta  è  indubitato  che  gli  Istituti  saranno  esposti  ad  ine- 
vitabili perdite  se  non  altro  per  la  grande  svalutazione  degli  effetti 
austriaci  da  loro  posseduti  nell'importo  di  30  milioni  oltre  alle 
somme  ancora  sconosciute  di  prestito  di  guerra  loro  imposte  forza- 
tamente dall'Austria. 

È  vero  che  esistevano  fondi  di  riserva  nell'importo  di  6.6  mil.  i 
quali  pur  troppo  non  basteranno  a  coprire  le  probabili  defìcenze. 
Qualcuno  potrebbe  rilevai'e  che  tali  fondi  sarebbero  scarsi  anche 
per  il  tempo  di  pace,  perchè  sproporzionati  all'ammontare  delle 
operazioni,  ma  giova  notare  che,  per  le  assolute  garanzie  prestate 
dalle  finanze  comunali,  e  dalle  ipoteche  dei  privati,  e  per  la  notoria 
buona  fede  della  popolazione,  le  perdite  furono  sempre  assoluta- 
mente minime.  Va  pure  ricordato  che  gli  Istituti  avevano  da  lottare 
con  la  ingorda  invasione  delle  banche  di  Vienna,  che  andavano  alla 
caccia  dei  risparmi  Trentini;  sicché  per  difenderli  era  necessario 
corrispondervi  l'interesse  del  4%,  che  era  il  normale  in  tutta  la 
monarchia,  e  non  permetteva  utili  pari  a  quelli  di  altri  istituti  con- 
simili. Fino  a  quale  punto  gli  Istituti  potranno  essere  compromessi, 
per  intanto  non  si  può  sapere,  ma  è  certo  che  si  dovrà  trovare  modo 
di  riparare  a  questo  altro  grave  turbamento  portato  dalla  guerra  (i). 

Conversione  della  valuta. 

Ma  un  altro  danno  indiretto  minaccia  ai  depositi  accumulati 
nelle  Casse  di  Risparmio  e  nelle  Banche,  la  perdita  sulla  valuta  nel 
caso  assai  probabile  che  al  momento  della  pace,  vi  sia  una  grande 
perdita  sulla  moneta  austriaca  in  c<:«jfronto  della  italiana,  nella 
quale  la  prima  dovrà  essere  convertita.  Su  200  mil.  di  depositi,  am- 
messo anche  solo  una  differenza  del  20  %  si  avrebbe  una  perdita  di 
40  mil.  Sarebbe  un  altro  disastro  per  chi  ha  già  perduto  casa,  cam- 
pagna, mobili  ed  animali. 

Ecco  la  situazione  vera  in  cui  l'Italia  troverà  il  Trentino  re- 
dento. Il  disastro  sarà  pari  se  non  maggiore  a  quello  portato  alle 
Provincie  Venete  sorelle,  perchè  risentito  per  tutti  i  cinque  anni  di 
guerra  :   ma  non  v'è  ragione  di  disperare.  Prima  di  tutto  bisogna 

(1)  Chi  volesse  avere  dati  statistici  più  esaurienti,  consulti  l'eccellente 
pubblicazione  FI  Trentino,  Illustrazione  statistico-economica  di  Cesare  Bat- 
tisti, scritta  dal  nostro  indimenticabile  martire  ed  eroe  agK  inizi  della  guerra, 
e  lasciata  poi  a  suoi  compatioti  come  ultimo  ricordo  della  sua  inesauribile 
attività  patriotica. 
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affermare  altamente,  che  la  sola  liberazione  dalla  tirannia  politico- 
militare  dell'Austria,  è  già  un  così  grande  benefìzio  che  non  è  a  de- 
plorare l'alto  prezzo  del  riscatto.  D'altro  canto  abbiamo  di  già  splen- 
dide prove  dell'aiuto  fraterno  che  ci  offre  la  patria  redentrice.  La 
generosità  onde  vennero  trattati  i  profughi  ricoverati  in  queste  terre 
ospitali,  fu  già  un  grande  conforto,  ed  un  conforto  ancora  maggiore 
è  la  legge  d'indennità  proposta  da  autorevoli  parlamentari  a  favore 
dei  danneggiati  regnicoli  da  estendersi  a  suo  tempo  anche  alle  Pro- 
vincie redente. 

Pare  a  me  che  questa  legge,  salvo  qualche  ritocco,  fu  non  solo 
un  atto  di  benevola  solidarietà  nazionale,  ma  pel  modo  onde  venne 
concepito,  un  documento  notevole  di  sapienza  legislativa  e  di  prov- 
videnza sociale.  Varie  difficoltà  furono  in  esse  felicemente  superate. 
Pure  assicurando  ai  sinistrati  una  grande  parte  del  danno  avvenuto 
e  pure  lasciando  ad  essi  la  libera  disponibilità  della  somma  asse- 
gnata, si  è  saggiamente  provveduto  alla  restituzione  in  pristino, 
incoraggiandola  con  una  più  ampia  e  più  pronta  indennità  :  pure 
provvedendo  ad  una  giusta  applicazione  della  legge  con  opportune 
garanzie  a  tutela  dei  danneggiati  si  è  istituita  una  commissione  giu- 
dicante, che  pel  modo  della  sua  composizione  con  periti  scelti  dal 
Presidente,  e  pel  modo  onde  è  pensato  il  suo  funzionamento,  favo- 
rirà amichevoli  accordi,  evitando  lunghi  litigi,  e  sostituirà  alle  com- 
plicazioni d'intralciate  procedure  giudiziarie,  sollecite  trattative 
mediante  giudici  locali  pienamente  informati  della  vera  situazione 
di  persone  e  di  cose.  Ma  è  pur.  d'uopo  dirlo:  una  legge  di  questa 
natura  è  molto,  ma  non  è  tutto  quello  che  occorre.  L'aiutare  i  pri- 
vati a  ricostituire  le  proprie  sostanze  è  un  grande  benefìcio:  ma 
bisogna  altresì  trovare  il  modo  di  far  rivivere  la  molteplice  attività 
economica  ed  amministrativa  del  paese,  colpita  alla  radice  da  un 
lungo  precorso  mal  governo  dello  Stato  e  dalle  tempestose  raffiche 
di  guerra.  Questa,  dopo  così  immane  disaJstro,  è  opera  complessa  che 
non  potrà  essere  tentata  se  non  con  concorde  e  meditata  collabora- 
zione del  paese  e  del  governo. 

Lasciando  per  ora  affatto  da  parte  la  totale  unificazione  legi- 
slativa del  regno  nelle  terre  irredente,  a  cui  dovrà  precedere  uno 
studio  abbastanza  lunigo  su  quello  che  è  da  trasformare  e  su  quello 
che  è  da  mantenere,  qui  vorrei  solo  discorrere  di  quel  periodo  im- 
mediato di  attività,  che  è  necessario  per  i  più  urgenti  provvedimenti 
di  soccorso,  e  per  quell'indispensabile  ristauro  di  vitalità  economica 
che  potrà  essere  organizzata  in  via  provvisoria,  nell'ambito  delle 
attuali  leggi  austriache  che  non  possono  subito  essere  abrogate. 

Ecco  in  brevi  tratti  i  principali  assunti  di  quest'opera  ristali - 
ratrice  : 

1.  Smobilitazione.  Non  si  tratta  di  quella  generale,  che  incom- 
berà a  tutto  il  regno  con  criteri  che  saranno  discussi  dal  comitato 
generale  del  dopo-guerra  :  si  tratta  di  una  smobilitazione  speciale 
dei  Trentini  licenziati  dall'esercito  austriaco,  dei  prigionieri  ricove- 
verati  in  Russia,  di  tutti  i  Trentini  radunati  in  Austria  sia  nei  campi 
di  concentramento,  sia  nei  luoghi  di  confinamento,  e  di  tutti  i  pro- 
fughi ospitati  in  Italia,  una  massa  che  oscillerà  fra  le  150,000  e  le 
200,000  persone,  di  cui  una  sola  parte  soldati,  e  che  tutti  stettero 
a  carico  dello  Stato  austriaco  od  italiano,  e  di  cui  moltissimi  ritor- 
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nando  in  patria,  e  non  trovando  più  né  case  in  piedi,  né  campagne 
in  coltura,  né  attrezzi  rurali,  né  mobiglia,  né  animali,  né  mezzi  di 
sorta,  dovranno  al  pili  presto  essere  condotti  a  potersi  mantenere 
col  proprio  la /oro. 

Nel  resto  dell'Italia  l'assunto  principale  della  smobilitazione  è  di 
1  e  ai  campi  i  lavoratori  di  prima,  ed  alle  fabbriche  gli  operai 

ti  nelle  industrie  di  guerra:  nel  Trentino  si  tratta  di  dare 
(ia  vivere  a  chi  non  ne  ha,  e  di  procurare  lavoro  immediato,  a  chi 
|)er  quattro  anni  fu  privato  di  tutte  le  sue  rendite.  S'impone  quindi 
in  una  forma  del  tutto  specifica  la  riorganizzazione  dell'agricoltura, 
dell'abitabilità,  dell'edilizia,  e  la  preparazione  di  un  bene  ordinato 
piano  di  lavori  pubblici  che  trattenga  in  paese  le  braccia  dei  lavora- 
tori, i  quali  se  non  trovassero  pronto  questo  lavoro,  o  ricadrebbero  i 
•arico  della  pubblica  beneficenza,  o  sarebbero  inesorabilmente  tra- 
volti nell'emigrazione  all'estero,  allettati  dovunque  "da  ingenti  sa- 
larli. 

Giova  ricordare  che  nel  Trentino  si  trovano  circa  20,000  persone 
valide  al  lavoro,  che  restano  in  patria  solo  d'inverno,  e  durante 
i  anno  emigrano  nel  continente  europeo.  Provengono  quasi  tutti  dai 
distretti  alpini,  dove  il  lavoro  delle  campagne  viene  disimpegnato 
in  gran  parte  dalle  donne,  e  sono  in  grande  prevalenza  muratori, 
minatori,  sterratori  adattissimi  a  lavori  edilizi  e  di  costruzioni  pub- 
bliche. Saranno  quindi  essi  che  riedificheranno  quanto  fu  distrutto 
in  paese,  e  quanto  bisognerà  costruire  a  nuovo  se  le  classi  dirigenti 
li  assiste raimo,  prima  che  l'estero  li  assorba. 

Da  questi  pochi  cenni  si  può  facilmente  comprendere,  come  il 
solo  compito  della  ripopolazione  esigerà  un  sapiente  accordo  fra  le 
autorità  militari  e  civili  sopra  un  comune  programma  bene  definito, 
e  non  ostacolato  da  complicazioni  burocratiche. 

2.  Azione  d'indenriUà.  Ho  già  detto  di  sopra  come  quest'opera 
sia  già  bene  predisposta  da  un  abbozzo  di  legge.  Ma  l'applicaziono 
della  stessa  ha  mille  diflBcoltà,  e  non  può  avere  un  successo  se  non 
vi  é  perfetto  affiatamento  fra  paese  e  governo,  perchè  da  un  lato  non 
vi  sia  un'indegna  corsa  alla  cassa  del  tesoro  pubblico,  e  dall'altro 
uno  sciupìo  di  inutili  e  dispendiose  pratiche  ufficiose.  I  regolamenti 
esecutivi,  che  debbono  fecondare  la  sapienza  legislativa,  non  giove- 
ranno se  non  saranno  concordati  con  le  istituzioni  autonome  locali. 

3.  Riordinamento  provinciale.  Fu  già  chiarito  con  le  cifre  il 
grande  spostamento  che -subiranno  le  finanze  provinciali  del  Tren- 
tino. Ma  è  ora  di  spiegare  come  importa  che  non  cessino  almeno 
per  intanto  le  sue  vecchie  funzioni.  Secondo  la  legge  austriaca,  la 
provincia  fra  le  altre  sue  competenze  legislative,  aveva  anche  quella 
di  sistemare  la  scuola  popolare  che  reggeva  con  un  proprio  consi- 
glio scolastico  e  con  singoli  ispettori  delegati.  La  spesa  era  ordinata 
in  modo  che  i  comuni  pagavano  i  salari  vecchi  dei  maestri,  e  la  pro- 
vincia assumeva  l'onere  di  certe  aggiunte  a  quei  salari,  quello  delle 
pensioni  e  di  molte  altre  assai  notevoli  sovvenzioni.  Nel  1914  era  pre- 
vista una  sistemazione  nuova  con  un  decoroso  aumento  del  salario 
dei  maestri  e  delle  relative  pensioni.  La  riforma  avrebbe  portato  a 
carico  della  p-rovincia  intiera  una  spesa  di  3,900,000,  ed  a  carico  del 
Trentino  di  circa  1.500,C<X)  di  corone  e  siccome  vi  era  già  l'accordo 
di  tutti  i  partiti,  si  sarebbe  avuta  tutta  la  probabilità  dell'accetta- 
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zione  da  parte  della  Dieta.  La  guerra  lasciò  tutto  in  sospeso,  e  la 
nuova  provincia  Trentina  si  troverà  dinanzi  ad  un  provvedimento, 
coraggiosamente  posto  da  tutti  gli  interessati,  generosamente  accet- 
tato da  tutti  i  contribuenti,  approvato  dal  Consiglio  scolastico  e  ne' 
suoi  oneri  finanziari,  di  già  assunto  nel  bilancio.  Vorrà  lo  Stato  ita- 
liano continuare  quel  contributo  di  Stato,  che  renderà  possibile  nella 
scuola  Trentina,  valorosamentye  salvata  dalla  germanizzazione,  quella 
decorosa  esistenza  dei  maestri,  che  è  la  prima  condizione  per  la  sua 
elevatezza  morale?  Non  ne  dubito  punto. 

Ma  a  carico  della  provincia  sta  un'altra  istituzione,  la  scuola 
agraria  e  stazione  sperimentale  di  S.  Michele,  la  quale,  sottratta  alle 
tendenze  germaniste  che  la  avevano  invasa,  potrebbe  essere  ridotta 
ad  istituto  modello  specialmente  nel  campo  della  enologia  e  della 
frutticoltura  :  ma  anche  qui  occorre  una  spesa  annua  di  corone 
200,000,  la  quale  senza  la  concorrenza  dello  Stato  non  si  potrebbe 
sostenere. 

E  vi  è  un'altra  preziosa  istituzione  provinciale  da  salvare,  il 
Consiglio  provinciale  d'agricoltura  che  aveva  una  dotazione  di  corone 
150,000  dalla  provincia  ed  altrettanto  dallo  Stato. 

Riporto  qui  alcune  cifre  dal  bilancio  per  dimostrarne  la  molte- 
plice attività  : 


Sovvenzioni  della  provincia  Sovvenzioni  dello  Stato 

Spese  di  regia  ^ 28.500       Spese  di  regia 1.500 

»       per  scopi  agrarii.     .     .  110. 500      Scopi  agrarii 148. 700 

»       per  scopi  d'istruzione  .     12. 400      Istruzione  agraria     ....  39. 300 

Servizio  antifilosserico.     .     .  31. 300 


151.400  218.300 


Fra  le  più  recenti  attività  spiegate  dalla  provincia  vi  era  anche  la 
organizzazione  relativa  al  movimento  dei  forestieri,  considerata 
come  un  interesse  generale  di  primo  ordine.  Pur  troppo  la  Dieta  se 
ne  serviva  come  mezzo  di  geirmanizzazione  e  quindi  le  sovvenzioni 
al  Tirolo  erano  larghissime,  minime  quelle  al  Trentino.  Ma  la  sua 
funzione  di  istituto  di  pubblica  utilità  merita  di  essere  continuata, 
anche  perchè  il  movimento  prevalentemente  tedesco  non  solo  dovrà 
cessare  dopo  la  guerra,  ma  essere  in  gran  parte  nazionalizzato  se 
non  altro  in  vista  della  difesa  dei  nuovi  conflni.  È  un  nuovo  grave 
assunto,  alla  cui  opera  dovranno  concorrere  non  solo  lo  Stato  e  la 
provincia,  ma  altri  fattori  come  la  Società  alpina,  il  Touring  club 
e  la  Società  degli  alberghi.  L'intervento  dello  Stato  sarà  tanto  più 
importante,  inquantochè  va  coordinato  con  le  indennità  di  guerra 
relative  agli  alberghi  distrutti,  ed  inquantochè  lo  Stato  con  l'annes- 
sione del  Trentino  diventerà  proprietario  di  magnifici  possessi  al- 
pini posti  nelle  regioni  più  interessanti  del  nostro  magnifico  paese. 

Infine  dovrà  restare  la  provincia  come  organo  di  controllo  dei  Co- 
muni, cosa  che  assumerà  una  importanza  ancora  maggiore  in  causa 
della  perturbazione  portata  nelle  loro  amministrazioni  dalla  guerra. 


l'azione  di  soccorso  nel  trentino  147 

4.  Comuni.  Ho  già  descritta  la  oritica  situazione  dei  Comuni. 
Il  loro  risanamento  esigerebbe  : 

la  conversione  dei  debiti  con  l'intervento  della  Gassa  dei 
depositi  e  prestiti,  un'operazione  che  è  necessaria  anche  per  mobiliz- 
zare* le  attività  delle  Gasse  di  Risparmio  e  delle  banche; 

l'esonero  idalle  imposte  governative  nei  luoghi  maggior- 
mente danneggiati; 

un  maggior  movimento  portato  in  paese  dai  lavori  pubblici 
onde  rendere  pili  fruttuose  le  imposte  di  consumo,  conservando 
s'intende  provvisoriamente  il  vecchio  sistema  tributario,  fino  a  tan- 
to che  vi  si  possa  sostituire  un  altro  migliore; 

tenere  conto  anche  qui  dell'industria  del  forestiere  che  può 
estendersi  su  tutto  il  paese  e  porterà  da  sé  un  aumento  anche  dei 
consumi  tassabili. 

Ma  anche  con  questi  provvedimenti  è  certo  che  rimarranno 
molte  deficienze  nei  bilanci,  che  necessariamente  ricadranno  a  carico 
dello  Stato.  Giù.  deve  impensierire  lo  Stato  non  meno  della  popola- 
zione, poiché  è  una  situazione  anormale  che  non  può  durare  a  lungo. 
e  bisognerà  pensare  seriamente  ad  accrescere  la  potenza  tributaria 
tìel  paese  con  un  forte  impulso  dato  alla  produzione,  e  con  essa  alle 
pubbliche  amministrazioni.  A  ciò  nel  Trentino  non  si  può  arrivare 
se  non  sapendo  usufruire  debitamente  boschi  ed  acque. 

/  boschi.  Non  starò  certo  a  raccomandare  uno  sconsiderato  au- 
mento di  tagli,  mentre  probabilmente  se  ne  è  fatto  grande  abuso 
durante  la  guerra,  e  non  dobbiamo  perdere  la  saggia  abitudine  di 
vegliare  scrupolosamente  sulla  conservazione  di  così  prezioso  capi- 
tale. Ma  quello  che  si  può  fare  è  di  ricavarne  maggior  profitto  con 
una  più  severa  amministrazione  non  scompagnata  da  saggie  ini- 
ziative. Il  possesso  boschivo  nel  Trentino,  che  appartiene  quasi  per 
intiero  ai  Comuni,  è  ragguardevole,  e  può  calcolarsi  d'un  valore  su- 
periore ai  cento  milioni.  Le  statistiche  forestali  danno  un  prodotto 
annuo  di  questi  boschi  di  692,911  m.  e,  da  c-ui  diffalcando  i  due 
terzi  consumati  in  paese  per  legna  da  costruzione  e  da  fuoco  riman- 
gono 247,000  m.  e.  di  legname  da  commercio  per  l'esportazione. 
Ammesso  anche  che  questo  articolo  da  esportazione  abbia  nel  bosct 
solo  un  valore  medio  di  L.  15  al  metro,  esso  dovrebbe  dare  un  red- 
dito netto  di  almeno  L.  3,700,000,  eppure  le  statistiche  danno  per  i 
Comuni  solo  un  reddito  lordo  di  1,600,000  corone  di  fronte  ad  una 
spesa  di  corone  320,000,  in  tutto  un  reddito  netto  di  corone  1,280,000. 
Così  meschino  risultato  può  essere  certo  migliorato  con  una  più  ac- 
curata amministrazione,  ora  specialmente  che  il  legname  avrà  per 
molto  tempo  un  valore  di  gran  lunga  maggiore,  e  sarebbe  opera 
degna  del  laborioso  popolo  Trentino  e  del  governo  di  questa  nuova 
e  vittoriosa  Italia  il  trovare  di  comune  accordo  un  sistema  di  ammi- 
nistrazione, in  cui  l'iniziativa  dei  corpi  morali  autonomi  venga  as- 
secondata .da  un  vigile  controllo  per  il  bene  pubblico. 

Acque.  Le  forze  d'acqua  nel  Trentino,  secondo  le  statistiche,  sa- 
rebbero di  250,000  cavalli  di  cui  fino  ad  ora  appeena  58,000  già  sfrut- 
tati. Ognuno  comprende  quanto  giovamento  verrebbe  alle  finanze 
comunali,  se  nei  singoli  bacini,  ai  Comuni  più  favorevolmente  si- 
tuati e  più  convenientemente  muniti  di  studi  tecnici  e  di  disponibi- 
lità finanziarie,  venisse  data  dal  Governo  la  concessione  delle  forze 
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idrauliche,  cosicché  le  acque  della  rispettiva  regione  entrassero  nel 
loro  patrimonio:  ma  siccome  questo  argomento  va  considerato  an- 
che sotto  un  altro  aspetto  assai  più  importante  ne  parlerò  piìi  sotto. 

5.  Istituti  di  credito.  Non  vi  è  forse  in  tutta  l'azione  futura  di 
concorso  un  cx>mpito  più  delicato  di  quello  del  risanamento  degli 
Istituti  di  credito.  Certo,  nessun  provvedimento  potrà  essere  preso 
in  proposito,  senza  una  sollecita  ma  esauriente  inchiesita  da  parte 
del  Governo  sulla  vera  situazione  di  ogni  singolo  Istituto. 

È  giusto  che  il  Governo  si  persuada  da  se,  se  le  eventuali  defi- 
cienze derivino  da  imprudente  amministrazione,  od  esclusivamente 
dai  danni  cagionati  dalla  guerra  e  sta  nell'interesse  degli  stessi 
Istituti  di  presentare  una  limpida  dimost-razione  delle  loro  situa- 
zioni senza  abellimenti  e  senza  detrazioni;  ma  chiarite  le  stesse,  non 
potrà  essere  negato  un  efficace  intervento  dello  Stato  a  favore  di 
quelli  che  avranno  dimostrato  la  loro  benemerenza  per  il  passato  e 
la  loro  vitalità  per  l'avvenire.  È  chiaro  che  in  quest'ultimo  caso 
dovrà  essere  accordato  allo  Stato  una  debita  influenza  nelle  ammi- 
nistrazioni fino  a  tanto  che  con  reciproco  accordo  sarà  raggiunto  un 
rassicurante  pareggio. 

6.  Utilizzazione  delle  forze  idrauliche.  Di  questa  difficile  im- 
presa ho  già  detto,  che  vi  si  collega  la  redenzione  economica  del 
paese-  È  un  problema  che  esce  dai  confini  della  politica  locale,  e  ci 
pone  faccia  a  faccia  al  grande  assunto  della  sostituzione  del  carbone 
bianco  al  nero  :  un  assunto  a  cui  sono  interessati  direttamente  tre 
fattori  :  lo  Stato  che  dà  le  concessioni,  la  regione  che  possiede  le 
forae  idrauliche,  la  industria  chiamata  a  metterle  in  azione.  È  natu- 
rale che  la  regione,  senza  perdere  di  vista  l'elemento  nazionale,  si 
metta  in  difesa  contro  improvvisi  accaparramenti  e  trasporti  delle 
sue  forze  in  altri  paesi,  perchè  non  manchino  allo  sviluppo  della 
futura  industria  delle  proprie  materie  prime,  la  sola  che  possa  in- 
dennizzarla seriamente  delle  enormi  perdite  subite.  Il  paese,  che  già 
si  è  dedicato  con  attività  e  successo  alle  istallazioni  elettriche,  crede 
di  avere  ne'  suoi  maggiori  comuni  gli  organi  meglio  disposti  allo 
sfruttamento  dei  singoli  bacini  idraulici,  e  tale  da  conciliare  una 
copio^  produzione  di  energia  a  buon  mercato  con  i  bisogni  delle 
più  svariate  industrie:  ma  appunto  per  questo  apprezza  anche  la 
grande  industria  organizzata,  e  cercherà  di  entrare  con  essa  in  ami- 
chevoli accordi.  Allo  Stato  a  mio  credere  non  si  deve  chiedere  un 
intervento  diretto  in  forma  siia  di  sussidi,  sia  di  azioni,  ma  solo  una 
benevola  ed  illuminata  influenza  moderatrice  che  gli  incombe  a 
tutela  del  bene  pubblico  e  specialmente  in  date  circostanze,  il  con- 
dono del  canone  idraulico,  e  forse  di  certe  imposte.  L'assunto  è  nuovo 
è  difficile,  e  non  senza  qualche  ardimento,  e  potrà  solo  riuscire  se 
i  tre  fattori  suddetti  occuperanno  ciascuno  degnamente  il  proprio 
posto. 

Del  resto  giova  notare  che  il  Trentino  è  ricco  di  materie  prime 
ragguardevoli  —  sete,  ferro  magnetico,  piriti  di  rame  e  di  ferro,  piombo 
argentifero,  materiali  magnesiaci,  argille  di  ogni  qualità,  marmi  e 
porfidi  rari  —  ed  il  forno  elettrico  ora  ne  accresce  di  molto  il  va- 
lore :  e  giova  ricordare  di  nuovo  che  vi  è  sul  luogo  una  popolazione 
di  minatori,  di  fucinatori,  di  scalpellini,  di  muratori,  che  rinunce- 
rebbero volentieri  all'emigrazione,  se  trovassero  lavoro  in  casa. 
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7.  Lavori  pubblici.  È  un  compito  non  meno  importante  del  pre- 
cedente, e  con  esso  strettamente  legato.  Quanto  il  paese  richiederà 
non  sarà  altro  che  la  continuazione  d'un  programma  già  maturato 
prima  della  guerra.  Come  fu  già  detto,  esiste  negli  archivi  dei  nostri 
comuni  uno  studio  di  dettaglio  per  una  rete  di  ferrovie  elettriche  a 
scartamento  ridotto,  per  tutte  le  valli  Trentine,  un'impresa  che 
messa  in  relazione  con  lo  sviluppo  del  movimento  dei  forestieri  e 
con  le  industrie  che  si  aspettano  dalle  nuove  centrali  elettriche,  dà 
la  più  lusinghiera  prospettativa  di  im  ottimo  risultato  finanziario. 
La  trazione  affidata  ad  una  serie  di  centrali,  situate  lungo  le  linee, 
darebbe  subita  un  largo  impiego  di  forza  alle  dette  centrali,  ed  un 
economico  senizio  alle  linee.  E  gli  studi  di  altre  opere  minori,  spe- 
cialmente idrauliche,  saranno  presentate. 

8.  Regolamento  della  valuta.  Non  sarebbe  questo  il  grande  pro- 
blema della  sistemazione  del  cambio,  riservato  a  ben  altri  più  auto- 
revoli studi  di  cui  si  occuperà  il  comitato  centrale  del  dopo-guerra: 
sarebbe  il  problema  subordinato,  ma  importantissimo  per  il  Tren- 
tino di  passare  senza  soverchie  scosse  dalla  moneta  austriaca  alla 
italiana,  e  che  non  va  risolto  con  la  bilancia  del  commercio  intema- 
zionale, ma  con  i  più  modesti  criteri  dell'ambiente  economico  locale, 
e  quindi  in  relazione  agli  straordinari  crediti  in  denaro  verso  gli 
Istituti  di  credito,  di  cui  ho  discorso  di  sopra. 

Ecco  un  abbozzo  di  programma  che  non  presume  di  essere  né 
completo,  né  definitivo,  e  che  discusso  ne'  suoi  dettagli,  mi  lusingo 
potrebbe  servire  di  base  a  trattative  con  i  fattori  interessati. 

Ma  è  facile  comprendere  che  per  l'esecuzione  di  compiti  così 
importanti  e  così  straordinari,  occorra  una,  sia  pure  transitoria, 
organizzazione  di  governo  locale  con  larghi  jwteri,  come  si  è  sem- 
pre praticato  in  passato  nell'aggregazione  di  nuove  Provincie,  ed 
una  rappresentanza  della  provincia  adatta  a  coadiuvare  il  governo 
nell'ordinato  sviluppo  delle  sue  iniziative. 

Sempre  più  si  diffonde  l'idea,  che  anche  in  tempi  ordinari  con- 
viene discentrare  alcune  funzioni  di  Stato,  ed  aumentare  la  compe- 
tenza delle  rappresentanze  di  territorio  :  e  non  sembra  quindi  cauto, 
in  cosi  delicato  periodo  di  evoluzione  in  cui  ora  viviamo,  alterare 
per  intanto  le  funzioni  e  le  competenze  della  provincia  quali  erano 
regolate  dalle  leggi  organiche  austriache.  La  larga  comp>etenza  delle 
Diete  dell'Austria  riusciva  spesso  fatale  alle  nazionalità  non  tede- 
sche, perchè  serviva  a  soprafTarle  politicamente  ed  economicamente, 
ma  nelle  Provincie  di  nazionalità  omogenea  dava  preziosi  risultati. 
Con  la  liberazione  dall'Austria  questi  ordinamenti  autonomi  in  mo- 
menti così  gravi  possono  essere  preziosi,  per  quanto  si  debba  rico- 
noscere che  i  sacrifìci  che  dovrà  fare  lo  Stato,  gli  danno  il  diritto  di 
pronunciare  in  ogni  caso  la  parola  decisiva,  per  cui  anche  le  fun- 
zioni d'una  provincia  a  sàsitema  autonomo,  saranno  prevalente- 
mente consultive,  ma  però  tali  che  la  consultazione  debba  prece- 
dere le  iniziative  del  governo. 

Ciò  premesso,  e  riservate  le  propcete  delle  autorevoli  e  varie 
nostre  rappresentanze,  ecco  le  mie  conclusioni. 
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A)  Massime  generali. 

Ottima  una  legge  generale  per  tutto  il  regno  relativa  alle  in- 
dennità di  guerra,  quale  è  prevista  nel  progetto  di  iniziativa  parla- 
mentare, salvo  qualche  ritocco,  e  riservata  l'esecuzione  a  disposi- 
zioni esecutive  di  cui  sotto. 

Ma  ciò  non  basta.  Occorre  altresì  una  legge  speciale  di  tranei- 
zione  per  ogni  singola  regione  irredenta,  la  quale,  riservata  ad  altro 
periodo  l'unificazione  legislativa,  organizzi  provvisoriamente  un  si- 
stema d'amministrazione  adatto  all'azione  straordinaria  di  soccorso 
ed  al  ravvivamento  economico  della  regione,  mantenendo  per  in- 
tanto più  che  è  possibile  le  disposizioni  di  legge  dell'antico  regime, 
sotto  il  governo  d'un  alto  commissario  regio  assistito  da  un  consiglio 
di  rappresentanza  locale. 

Per  il  Trentino  la  detta  legge  speciale  dovrebbe  avere  i  seguenti 
obbiettivi  : 

a)  I  provvedimenti  necessari  a  ricostituire  la  provincia  Tren- 
tina, a  reintegrarne  la  finanza,  a  sanare  la  deficienza  dei  suoi  bi- 
lanci, a  renderla  capace  a  mantenere  tutte  le  attuali  sue  funzioni, 
specie  nelle  scuole,  nell'agricoltura,  e  nell'industria  dei  forestieri; 

b)  Provvedere  alla  sanatoria  dei  bilanci  comunali; 

e)  Passare  previa  inchiesta  sugli  Istituti  di  credito  alla  satia- 
toria  di  quelli  fra  i  medesimi  che  sconcertati  principalmente  dai  di- 
sastri della  guerra  ne  fossero  ritenuti  meritevoli  dal  governo,  anche 
se  il  danno  è  solo  indiretto; 

d)  Prendere  d'urgenza  i  provvedimenti  necessari  onde  rav- 
vivare la  perturbata  attività  economica  del  paese,  e  quindi  : 

Effettuare  la  smobilitazione  militare,  con  idonei  soccorsi  ai 
rimpatriandi,  da  concedersi  fino  a  tanto  che  i  paesi  distrutti  sieno 
resi  abitabili,  e  la  popolazione  resa  di  nuovo  capace  al  lavoro; 

Applicare  e  svolgere  di  concerto  fra  il  governo  e  la  rappresen- 
tanza regionale  la  legge  generale  sulle  indennità  da  pagarsi  ai  sini- 
strati dalla  guerra,  e  ciò  mediante  regolamenti  ed  ordinanze  inter- 
pretative di  detta  legge; 

Accettare  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  italiane  quei  lavori 
pubblici  del  Trentino,  che  dal  governo  austriaco  furono  in  massima 
già  riconosciuti  adatti  ad  una  procedura  di  concessione  governativa; 

Organizzare  in  concorso  delle  rappresentanze  locali  la  indu- 
strializzazione del  paese  mediante  un  sistema  di  concessione  delle 
forze  idrauliche,  che  garantisca  al  paese  un  ragionevole  diritto  di 
prelezione  su  quelle  forze; 

Stabilire  in  relazione  ai  punti  suddetti  e  d'accordo  con  i  mini- 
steri interessati,  un  piano  generale  di  lavori  pubblici  da  eseguire 
con  la  dovuta  sollecitudine  e  con  una  ordinata  distribuzione  di  tempo 
e  di  luogo,  onde  accelerare  la  attitudine  produttrice  dei  lavoratori 
e  trattenerli  dalla  emigrazione; 

Regolare  la  conversione  della  valuta  nella  regione  con  prov- 
vedimenti giuridici  e  finanziari  atti  a  preservare  il  paese  da  un'al- 
tra catastrofe,  e  con  quei  criteri  di  massima  che  saranno  prima  con- 
cordati col   governo. 
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B)  Sistema  di  attuazione. 

a)  Programma  da  combinare,  prima  della  emanazione  della 
legge,  coi  singoli  mii^steri  e  da  fondere  in  un  programma  comune, 
nonché  da  svolgere  in  un  certo  numero  di  cinni,  come  è  disposto 
nella  legge  per  i  danni  dei  terremoti; 

b)  Speciale  bilancio  della  regione  in  base  al  programma  fis- 
sato da  suddividersi  per  annate,  non  potendosi  prevedere  che  in 
modo  molto  ipotetico,  tanto  le  risorse  del  paese  quanto  le  spese:  e 
da  accogliersi  nel  bilancio  generale  dello  Stato; 

e)  Alto  commissario  regio  di  larghe  vedute,  indipendente  da 
vincoli  di  partito  e  da  aspirazioni  di  carriera,  con  ampi  poteri  nei 
limiti  del  programma,  e  responsabile  solo  verso  il  Presidente  dei 
ministri  ed  il   Parlamento; 

d)  Costituzione  d'una  rappresentanza  e  d'una  giunta  provin- 
ciale provvisoria  con  le  attribuzioni  amministrative  spettanti  alla 
Dieta  tirolese,  e  con  le  facoltà  legislative  ad  essa  attribuite,  da 
esercitarsi  però  solo  in  via  consultiva. 

Vittorio  Riccabona. 
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La  gTierra  è  virtualmente  finita. 

Possono  gli  Imperi  Centrali  .compiere  altre  stragi,  sfogane  sulle 
'iittà  aperte  la  loro  rabbia,  uccidere  donne,  vecchi  e  fanciulli,  tentare 
sforzi  disperati  e  ottenere  parziali  successi,  ricorrere  alle  arti  più 
sottili  della  diplomazia,  ma  il  loro  destino  è  irrevocabilmente  segnato. 
Non  si  arresta  il  torrente  di  uomoni,  di  armi,  di  munizioni,  di  mezzi 
economici  e  finanziari  che  con  foga  ognora  crescente  da  ogni  parte  li 
investe. 

Mentre  uomini  politici  e  condottieri  di  eserciti  cercano  le  vie 
per  accelerare  la  vittoria  ormai  sicura,  ma  sulla  cui  data,  che  nes- 
suno può  prevedere,  conviene  fare  le  più  prudenti  riserve,  si  impone 
la  soluzione  del  più  poderoso  problema  che  abbia  affaticato  mente 
umana.  Il  problema,  come  mi  propongo  di  dimostrare,  è  essenzial- 
mente giuridico,  ma  non  appartiene  a  quella  cerchia  di  questioni 
speciali  su  cui  sono  competenti  a  pronunciarsi  solo  gli  iniziati  alle 
sottigliezze  del  giure.  È  problema  di  diritto  naturale,  che  ogni  co- 
scienza umana  è  in  grado  di  approfondire.  Non  esito  ad  aggiungere 
che  gli  uomini  più  specializzati  non  sono  forse  i  più  adatti  a  risol- 
verlo, perchè  soverchiamente  dominati  da  tradizioni,  studi  e  pre- 
giudìzi di  scuola,  imbevuti  di  quel  misoneismo  che  da  un  lato  è 
garanzia  di  serietà  di  ricerche,  ma  dall'altro  lato  tarpa  le  ali  alle 
audaci  innovazioni. 

E  qui  occorre  che  ogni  timidezza  sia  morta  e  ci  e  si  faccia  tabula 
rasa  di  molte  idee  ritenute,  fino  ai  nostri  giorni  verità  assiomatiche. 
A  un  mondo  che  sarà  completamente  trasformato  occorrono  idee 
nuove;  ciò  che  ieri  era  utopia,  potrà  domani  divenire  agevolmente 
fatto  compiuto.  È  impossibile  che  il  mondo  torni  ad  essere  quello 
che  era  prima,  tanto  sono  profonde  le  modificazioni  ohe  si  vanno 
imprimendo  incancellabilmente  nello  spiirito  e  nel  cuore  delle  nuove 
generazioni. 

Chi  può  dire  se  sarà  migliore  o  se  sarà  peggiore?  Forse  sotto 
alcuni  aspetti  sarà  migliore  e  sotto  altri  peggiore,  ma  sarà  certa- 
mente diverso. 

Il  problema  è  questo:  dato  che  si  ottenga,  come  ne  abbiamo 
sicura  fede,  la  pace  pienamente  vittoriosa,  e  cioè  la  vera  pace  e  non 
una  semplice  tregua  d'armi,  quale  sarebbe  qualunque  forma  di  pace 
di  compromesso,  che  non  assicurasse  la  liberazione  delle  naziona- 
lità oppresse,  la  restituzione  dei  territori  usurpati  od  invasi  e  la 
riparazione  dei  danni,  l'altissimo  compito  che  le  Nazioni  alleate  si 
sono  proposto   non   sarebbe  esaurito.   Occorre  ben   di  più;  occorre 
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garantire  la  umanità  contro  la  rinnovazione  dell'infame  misfatto, 
che  se  avesse  trionfato  l'avrebbe  ricacciata  indietro  di  secoli  nelle 
tenebre  della  più  oscura  barbarie.  Guai  se  le  Nazioni  alleate,  giunte 
alla  cima  del  faticoso  monte  con  tanti  sacrifìci  asceso,  esitassero  a 
progredire  ne)  luminoso  orizzonte  che  si  presenterà  dinanzi  ad  esse. 

A  tale  fine  non  può  bastare  anche  tutto  un  sistema  di  leggi  pre- 
ventive e  di  accordi  internazionali  destinati  ad  impedire  che  l'opera 
di  perfida  penetrazione  e  di  subdola  conquista  possa  più  rinnovarsi. 
Lo  hanno  intuito  gli  uomini  più  eminenti  e  più  lunge  miranti  della 
intesa,  pur  tra  le  gravissime  preoccupazioni  dell'ora  attuale,  e  si  è 
l>arlato  di  costituire  la  Società  delle  Nazioni. 

È  possibile  la  Società  delle  Nazioni? 

E  se  è  possibile,  entro  quali  limiti  può  costituirsi? 

La  frase  ha  avuto  fortuna,  non  solo  per  la  grande  autorità  di 
chi  la  proferiva,  ma  anche  perchè  risponde  ad  un  desiderio  innato 
nell'animo  degli  uomini  delle  vecchie  razze  che  hanno  tradizioni 
di  valore  cavalleresco  e  di  bontà  e  delle  razze  giovani  e  forti,  alle 
quali  arride  il  pensiero  di  ricostruire  tutto  un  mondo  nuovo  fon- 
dato sulla  lealtà  e  la  giustizia.  È  più  intenso  il  desiderio  della  luce 
nel  più  profondo  delle  tenebre  ed  è  più  ardente  l'anelito  al  porto 
sicuro  tra  gli  orrori  del  più  spaventoso  ciclone  che  mai  si  scatenò 
sul  mondo  attonito  ed  inorridito. 

Ma  è  concepibile  che  la  tragedia  si  trasformi  d'un  tratto  nel- 
l'idillio: che  vinti  e  vincitori,  aggrediti  ed  aggressori,  abbiano  a 
fondersi  per  stabilire  una  organizzazione  interstatale  che  proclami 
i  diritti  ed  i  doveri  delle  Nazioni  ed  assicuri  il  rispetto  degli  uni  e 
la  esecuzione  degli  altri?  Lloyd  George  ha  detto  in  forma  molto 
espressiva  che  una  Società  tra  la  Germania  di  oggi  ed  i  suoi  nemici 
sarebbe  una  Società  di  molte  oche  con  una  volpe. 

L'ideale  è  seducente  ma  non  è  il  reale.  Verrà  un  giorno  in  cui 
questa  nobile  utopia  si  avvererà,  ma  questo  giorno  è  ancora  lonta- 
nissimo. Molte  albe  e  molti  tramonti  ci  separano  da  esso.  Conviene 
accettare  la  realtà  delle  cose.  Troppo  pericoloso  sarebbe  il  cullarsi 
nei  sogni  rosei  di  un  immediato  avvenire  di  fratellanza  universale. 

Tra  i  combattenti  per  il  diritto  delle  genti  e  la  libertà  dei  popoli 
ed  i  difensori  del  despotismo,  adoratori  della  forza  brutale,  vi  sarà 
pace,  ma  non  potranno  esservi  per  più  generazioni  cordialità  di 
rapporti  e  legami  di  affetto.  Troppo  sangue  è  stato  versato,  troppe 
infamie  furono  commesse,  troppi  tradimenti  perpetrati  perchè  possa 
{tarlarsi  ora  di  perdono  e  di  oblio. 

Ben  so  la  risposta  che  viene  data.  La  colpa  non  è  dei  popoli,  è 
solo  dei  regnanti,,  della  casta  militare,  dei  grandi  feudatari  che  nel 
loro  bieco  interesse  hanno  voluto  la  ^erra. 

E  ciò  è  vero,  ma  solo  in  parte.  Per  quanto  una  organizzazione 
statale  costituisca  un  perfetto  istrumento  di  dispotismo,  essa  non 
può  reggersi  a  lungo  se  tra  dominatori  e  dominanti  non  vi  è  perfetta 
unità  di  intendimenti.  Nei  nostri  tempi  ogni  popolo  ha  non  soltanto 
i!  governo  che  si  merita,  ma  ha  i  dominanti  che  vuole  avere,  specie 
quando  questo  popolo  ha  raggiunto  un  grado  elevatissimo  di  coltura. 
La  verità  è  che  tra  governanti  e  governati  vi  è  nei  nostri  nemici 
perfetta  unità  di  pensiero  perchè  tutti  tendevano  ad  uno  stesso  scopo. 
Lo  scopo  era  di  elevare  la  propria  fortuna  sulla  soggezione  e  la  ro- 

1^  Voi.  OXCVin.  Serie  VI.  —  16  Novembre  1918 
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vina  universali.  Gli  oscuri  contadini  ed  i  rozzi  operai  che  si  fanno 
macellare  negli  odierni  combattimenti  hanno  dinanzi  a  sé  la  visione 
della  rapina,  del  bottino  e  dello  stupro  dopo  la  battaglia  e  della 
grande  ricchezza  nazionale  ed  individuale  fatta  di  ricatti,  di  taglie 
gigantesche,  di  trattati  intemazionali,  protettori  dei  propri  com- 
merci e  delle  proprie  industrie  e  distruggitori  delle  ricchezze  altrui, 
dopo  la  guerra. 

E  allora,  mi  si  dirà,  qual  è  la  conclusione  a  cui  volete  giungere? 
Volete  forse  predicare  la  distruzione  di  una  razza  intera?  Il  pro- 
lungarsi della  guerra  durante  lunghissimo  tempo? 
Tutt'altro  è  il  mio  pensiero. 

Io  penso  che  anche  il  popolo  tedesco,  che  ha  avuto  scienziati  e 
pensatori  eminenti,  potrà  e  dovrà  un  giorno  completamente  rinsa- 
vire e  trasformarsi;  ma  questo  giorno  è  lontano  perchè  la  meta- 
morfosi non  potrà  avvenire  che  per  lenta  evoluzione.  Intanto  il 
popolo  nella  sua  maggioranza  non  è  che  un  grande  delinquente  che 
può  divenire  recidivo  o  se  si  vuole  un  ammalato  che  può  avere  una 
ricaduta.  Conviene  guardarsi  da  esso,  porlo  in  condizione  da  non 
nuocere  e  sorvegliarlo  attentamente. 

Alla  formula  «  Società  delle  Nazioni  »  deve  sostituirsi  l'altra  : 
Società  di  Nazioni. 

E  cioè  deve  costituirsi  una  Società  tra  le  Nazioni  che  hanno  in- 
sieme sofferto  e  lottato  e  che  insieme  trionferanno  nel  nome  della 
giustizia.  Tale  Società  deve  proclamare  lo  statuto  delle  Nazioni, 
cioè  i  diritti  intangibili  di  tutte  le  nazioni,  senza  eccezione.  Questi 
diritti  possono  sostanzialmente  ridursi  ai  seguenti  : 

1°  L'uguaglianza  giuridica  di  tutti  gli  Stati,  non  essendo  lecita 
alcuna  differenza  fra  Stati  di  maggiore  o  minore  importanza; 

2°  L'autonomia  di  ciascun  Stato,  nel  senso  che  ogni  popolo 
è  libero  di  scegliere  quella  costituzione  che  preferisce  ed  il  conse- 
guente divieto  di  ingerirsi  negli  affari  intemi  dei  singoli  Stati; 

3°  L'assoluta  libertà  di  tutti  gli  Stati  in  ogni  campo,  limitata 
soltanto  dal  rispetto  dei  diritti  degli  altri  Stati; 

4°  La  inalienabilità  ed  imprescrittibilità  dei  diritti  delle  na- 
zioni; 

5°  La  intangibilità  del  territorio  degli  Stati  ricostituiti  sulla 
base  delle  nazionalità. 

Tale  Società  deve  assicurare  questi  diritti,  proclamando  pure 
che  a  difesa  di  essi  sta  la  forza  intera  della  associazione  e  che  l'at- 
tentato contro  qualunque  di  questi  diritti,  costituisce  un  delitto,  di 
cui  devono  rispondere  personalmente  i  governanti  dello  Stato  che 
lo  commette,  mentre  i  danni  devono  ricadere  sulla  intera  nazione. 

• 

•  • 

Questa  Società  si  differenzia  completamente  da  tutte  le  organiz- 
zazioni che  sinora  furono  proposte  per  assicurare  la  pace  del  mondo. 

Non  assomiglia  alla  supremazia  imperiale,  sognata  da  Seno- 
fonte, celebrata  da  Plinio  e  da  Epitetto,  consistente  nell'assoggettare 
alla  propria  dominazione  diretta  od  indiretta  tutti  i  popoli  per  dar 
loro  poi  i  benefìcii  della  pace,  che  altro  non  sarebbe  che  servitù. 
Pace  greca,  pace  romana,  pace  napoleonica  e  pace  germanica  non 
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sono  che  forme  di  dispotismo  più  o  meno  odiose  in  favore  di  una 
nazione  favorita  ed  in  danno  di  tutte  le  altre.  A  queste  forme  va 
aggiunto  il  califfato  islamico,  in  cui  l'idea  religiosa  non  è  che  uno 
strumento  di  oppressione  e  parimenti  domina  il  fine  della  conquista 
universale  con  la  forza  ed  il  terrore. 

La  Società  di  Nazioni  ha  invece  per  ragione  fondamentale  della 
propria  esistenza  la  uguaglianza  e  la  indipendenza  di  tutti  i  popoli. 
L'essere  essa  costituita  da  razze  completamente  differenti  e  cioè  dalla 
latina  e  dalla  anglo-sassone,  offre  la  garanzia  che  essa  non  mira  al 
predominio  universale  in  favore  di  una  razza.  Non  ha  parimenti 
punti  di  contatto  col  mantenimento  della  pace  affidato  ad  una  su- 
prema potestà  spirituale,  che  non  potrebbe  essere  che  il  Sommo  Pon- 
tefice, perchè,  a  prescindere  dalla  impossibilità  che  popolazioni  di 
religioni  diverse  si  afiBdino  tutte  al  capo  di  una  di  esse,  ed  anche 
ammesso  che  si  possa  creare  una  potenza  spirituale  estranea  a  tutti 
gli  Stati,  proprio  questa  guerra  sta  a  dimostrare  che,  se  è  una  delit- 
tuosa negazione  di  tutte  le  conquiste  della  civiltà  il  proclamare  che 
la  forza  è  il  diritto,  è  una  pericolosa  utopia  il  ritenere  che  il  diritto 
possa  esplicarsi  senza  una  procedura  che  ne  regoli  l'attuazione  e 
la  organizzazione  di  una  forza  capace  di  impome  la  osservanza.  Non 
resterebbe  dunque  che  ravvisare  nella  Società  di  Nazioni  una 
fonnfa  di  coordinamento  spontaneo  e  federativo  degli  Stati,  di  ca- 
rattere eminentemente  democratico,  avente  per  propria  base  quel 
contratto  sociale  che  il  Rousseau  vaticinava  applicabile  prima  agli 
individui  e  poi  agli  Stati.  L'erroneità  del  contratto  sociale  è  già 
stata  dimostrata  per  gli  individui;  a  più  forte  ragione  si  dimostra 
per  gli  Stati. 

Ma  indipendentemente  da  queste  discussioni  di  carattere  pu- 
ramente filosofico,  la  Società  di  Nazioni  non  può  confondersi  con 
la  Società  delle  Nazioni,  perchè  la  prima  presume  che  tutte  le  Na- 
zioni ad  essa  aderiscano  o  quanto  meno  abbiano  diritto  di  aderire, 
mentre  la  seconda  parte  dal  presupposto  della  impossibilità  di  co- 
stituire oggi  la  Società  delle  Nazioni,  che  sarebbe  l'ideale  desiderato, 
stante  la  necessità  di  escludere  da  questa  Società  le  nazioni  nemiche. 

Meglio  non  farne  nulla  che  passare  senz'altro  dallo  stato  di 
guerra  ad  una  società,  alla  quale  appartenessero  le  nazioni  nemiche, 
perchè  esse  trarrebbero  tutto  il  vantaggio  dal  nuovo  ordine  di  cose, 
sfuggendo  al  fatale  isolamento  a  cui  sono  condannate. 

Ma  allora,  si  dirà,  la  vostra  non  è  che  una  semplice  lega  di 
Stati,  come  già  la  storia  tante  ne  ha  vedute,  leghe  destinate  a  vivere 
e  prosperare  per  qualche  tempo  e  poi  a  sciogliersi  miseramente,  il 
più  spesso  con  guerre  tra  gli  stessi  componenti  la  lega. 

Rispondo  che  la  Società  di  Nazioni  deve  essere  qualche  cosa  di 
ben  diverso  e  di  ben  più  alto  di  una  semplice  lega  od  alleanza.  La 
alleanza  presuppone  fini  egoistici,  la  difesa  di  particolari  interessi, 
il  raggiungimento  di  determinati  scopi  in  vantaggio  dei  suoi  com- 
ponenti. La  Società  di  Nazioni  non  ha  che  uno  scopo,  impedire  la 
guerra.  Essa  non  ha  nulla  a  che  fare  con  i  trattati,  che  in  qualsiasi 
c-ampo  i  suoi  aderenti  possono  concludere  sia  tra  loro  sia  con  Stati 
estranei  alla  lega. 

Prevenire  la  guerra  significa  impedirne  le  cause  e  poiché  i  dis- 
sensi sono  inevitabili  tra  le  Nazioni  come  tra  gli  individui,  significa 
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assicurare  la  risoluzione  di  questi  dissensi  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  rioopnere  alla  ragione  suprema  delle  armi. 

Nell'interno  di  ciascuna  Nazione  i  diritti  degli  individui  sono 
proclamati  dallo  Statuto  fondamentale,  regolati  dai  codici,  applicati 
dai  magistrati,  tutelati  da  pene  contro  i  violatori,  posti  in  esecuzione 
dalla  forza  pubblica.  Non  resta  che  trasportare  nel  campo  interna- 
zionale ciò  che  finora  si  è  fatto  nella  cerchia  di  ciascuna  Nazione 
perchè,  come  disse  Wilson,  gli  stessi  pirincipì  morali  e  giuridici  che 
regolano  gli  individui  devono  regolare  anche  i  rapporti  fra  gli  Stati. 
E  cioè  deve  la  Società  di  Nazioni,  dopo  aver  proclamato  lo  Statuto 
dei  diritti  delle  Nazioni,  formulare  un  codice  che  regoli  l'esercizio 
di  questi  diritti,  costituire  un  tribunale  per  applicarli  ed  infine  ga- 
rantirae  la  esecuzione. 

Al  quale  proposito  io  penso  che,  più  che  dalla  forza  di  un  eser- 
cito interstatale,  possa  il  rispetto  dei  diritti  dei  singoli  Stati  ottenersi 
con  altri  mezzi. 

Da  un  lato  si  può  creare  nella  Società  di  Nazioni  un  organismo 
finanziario  tale  da  esporre  alle  più  disastrose  conseguenze  lo  Stato 
che  volesse  attentare  alla  sua  compagine.  Accenno,  ad  esempio,  alla 
creazione  di  un  biglietto  di  banca  unico  e  alla  emissione  di  un  pre- 
stito unico,  ohe  la  garanzia  infinita  che  esso  offrirebbe  consentirebbe 
di  emettere  alle  migliori  condizioni.  Dall'altro  lato  sarebbe  oppor- 
tuno stabilire  la  responsabilità  personale  di  chi  attenta  alla  pace 
internazionale.  Quando  ai  governanti  sarà  noto  che  verranno  con- 
siderati come  dei  delinquenti  volgari  se  violeranno  i  patti  libera- 
mente consentiti,  sarà  assai  più  diffìcile  che  essi  vogliano  assumersi 
una  responsabilità  tanto  pericolosa. 

Come  è  andata  sviluppandosi  la  solidarietà  dei  popoli  contro  la 
ubiquità  del  delitto  nella  repressione  dei  reati  comuni,  cosi  ugual- 
mente deve  affermarsi  la  solidarietà  degli  Stati  nella  punizione  di 
un  fatto  che  non  è  'reato  comune  ma  reato  contro  il  genere  umano. 

Quando,  al  principio  di  questa  gueirra,  un  popolo  intero,  poiché 
la  parola  dei  suoi  uomini  più  rappresentativi  non  era  che  la  espres- 
sione di  un  sentimento  universalmente  diviso,  proclamò  nella  forma 
più  brutale  la  teoria  che  la  fede  data  non  impegna  che  i  deboli, 
mentre  è  privilegio  dei  forti  osservare  i  trattati  fino  a  che  giovano 
e  considerarli  lettera  morta  il  giorno  in  cui  possono  costituire  un 
ostacolo  alla  politica  di  violenza  e  di  preda,  parve  che  il  diritto  in- 
temazionale avesse  fatto  bancarotta.  E  il  fallimento  del  diritto  inter- 
nazionale fu  proclamato,  i  suoi  cultori  sembrarono  i  sacerdoti  di 
un  dio  falso  e  bugiardo.  Se  la  tragicità  dell'ora  lo  avesse  consentito, 
un  largo  campo  si  sarebbe  schiuso  al  facile  umorismo  popolare. 

Gli  assertori  della  teoria  più  cinica  che  mai  il  mondo  avesse 
udito,  perchè  tra  le  infinite  scuole  di  filosofi,  che  si  erano  succedute 
dai  tempi  più  remoti  sino  ai  nostri,  non  ve  ne  era  stata  una  che 
avesse  elevato  l'inganno  e  il  tradimento  a  dignità  di  dottrina,  erano 
precisamente  quelli  che  avevano  largamente  contribuito  allo  svi- 
luppo nella  pratica  e  nella  teoria  del  diritto  internazionale.  In  Ger- 
mania più  che  altrove  gli  studi  del  diritto  delle  genti  erano  stati 
profondamente  coltivati;  la  Germania  più  di  qualunque  altra  Nazione 
aveva  formato  una  rete  di  convenzioni  in  ogni  campo,  tanto  che  gli 
illusi,  che  credevano  alla  impossibilità  della  guerra,  solevano  ad- 
durre come  argomento  che  i  rapporti  commerciali,  finanziari,  indù- 
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striali,  intellettuali  che  si  erano  intrecciati  non  .potevano  più  essere 
troncati. 

Tale  condotta  costituiva  ad  un  tempo  il  colmo  dell'opportunismo 
e  della  ipocrisia.  Permetteva  di  raccogliere  i  benefici  derivanti  dalle 
convenzioni  sino  a  che  fosse  giunto  il  momento  di  spezzarle  brusca- 
mente e  serviva  ad  addormentare  la  diffidenza  delle  altre  Nazioni 
con  l'apparente  omaggio  ai  principi  di  solidarietà  universale. 

E  pure,  tutti  coloro  che  hanno  creduto  alla  scomparsa  del  di- 
ritto internazionale  si  sono  ingaimati.  La  lesione  del  diritto  non 
prova  la  inesistenza  del  diritto,  anzi  ne  presuppone  la  esistenza; 
prova  soltanto  che  vi  furono  dei  delinquenti  che  lo  violarono  e  che 
ancora  non  si  erano  creati  i  mezzi  efficaci  per  reintegrare  l'ordine 
giuridico  offeso. 

Oggi,  considerando  la  lunga  via  .percorsa  in  questi  anni,  pos- 
siamo giungere  a  conclusioni  diametralmente  opposte  e  che  devono 
ispirarci  una  serena  fiducia  nell'avvenire  e  darci  una  chiara  visione 
del  nostro  dovei-e.  Ciò  che  doveva  essere  il  fallimento  del  diritto 
internazionale  rappresenta  invece  il  suo  più  grande  trionfo. 

La  necessità  di  essere  breve  mi  impedisce  di  ricordane  tutte  le 
infinite  violazioni  del  giure  internazionale  che  furono  perpetrate 
dagli  Imperi  centrali,  e  a  raccogliere  le  quali  attende  ora  una  spe- 
ciale Commissione  interalleata.  Mi  sarebbe  facile  dimostrare  che  le 
conseguenze  di  tutti  questi  attentati  o  sono  già  cadute  o  dovranno 
fatalmente  cadere  sugli  autori  del  delitto.  Ma  mi  limiterò  ad  accen- 
nare solo  ad  alcuni  punti  sostanziali. 

La  violazione  del  Belgio  ha  determinato  l'intervento  fulmineo 
dell'Inghilterra.  I  misfatti  dei  sottomarini  conbro  le  navi  neutrali 
furono  la  causa  dell'azione  americana.  Se  i  diritti  dei  popoli  neu- 
trali non  fossero  stati  calpestati,  le  sorti  della  guerra  sarebbero  state 
Ijen  differenti,  perchè  né  prima  l'Inghilterra,  né  dopo  l'America 
avrebbero  avuto  motivo  di  intervenire.  Se  la  Germania  non  si  fosse 
valsa  di  armi,  che  la  Convenzione  dell'Aja  aveva  vietato,  oggi  i  suoi 
nemici  che  sono  più  ricchi,  più  numerosi  e  che  hanno  una  potenza 
di  produzione  infinitamente  superiore,  non  si  troverebbero  in  grado 
di  compiere  una  lenta  ma  sicura  opera  di  soffocazione  e  di  terroriz- 
zare le  popolazioni,  usando  per  legittimo  diritto  di  rappresaglia  di 
quelle  armi  che  essa  per  prima  volle  adoperare. 

Il  diritto  calpestato  prende  la  sua  rivincita. 

Ma  vi  ha  di  più.  La  Germania,  disprezzando  le  leggi  che  avea 
oncorso  a  formare,  si  è  posta  fuori  della  legge.  Se  il  combattimento, 
pur  terribile,  fosse  stato  onesto  e  leale,  il  primo  appello  alla  pace 
avrebbe  trovato  facile  ascolto,  perchè  tutti  non  possono  che  desi- 
derare il  ritorno  alla  tranquillità  normale.  Nulla  vi  è  in  apparenza 
di  più  vero  di  ciò  che  fu  detto  recentemente;  e  cioè  che  prima  di 
continuare  nell'orrendo  macello  è  doveroso  esaminare  in  buona  fede 
se  non  vi  sia  modo  di  comporre  la  grande  contesa.  E  il  modo  si  sa- 
rebbe agevolmente  ^rovato,  poiché  tutto  è  facile  per  gli  uomini  che 
agiscono  in  buona  fede.  Ciò  che  impedisce  assolutamente  di  dare 
ascolto  alle  parole  lusingatrici  è  che  per  fatto  e  volontà  della  Ger- 
mania la  guerra  non  può  finire  con  una  pace  di  compromesso.  Pace 
di  compromesso  significa  pace  fondata  sui  trattati,  ma  non  si  può 
né  trattare  né  concludere  con  chi  ha  proclamato  la  inesistenza  di 
ogni  vincolo  derivante  dai  trattati  e  li  ha  violati  apertamente.  Trat- 
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tare  e  conciudore  con  i  rei  confessi  sarebbe  esporsi  necessariamente 
a  vedere  (rinnovarsi,  in  un  tempo  più  o  meno  lungo,  il  tentativo  di 
sopraffazione. 

La  guerra  non  ,può  pertanto  finire  che  in  un  solo  modo,  col 
pieno  trionfo  di  quel  diritto  delle  genti  che  fu  calpestato  e  deriso, 
ma  che  oggi  è  più  vivo  che  mai,  poiché  è  nel  suo  nome  che  l'Intesa 
combatte.  Ogni  vittoria  degli  Alleati  è  una  pietra  miliare  adorna  di 
lauro  posta  sulla  grande  via  che  deve  condurre  alla  mèta  gloriosa. 

Il  mondo  non  può  ricostituirsi  sulle  basi  della  giustizia  che  in 
una  sola  maniera:  ricostruendo  su  nuove  e  sicure  basi  il  diritto  delle 
genti.  La  Società  di  Nazioni  non  ha  che  uno  scopo:  la  tutela  e  la 
reintegrazione  del  diritto  internazionale. 

Ma  questo  potrebbe  apparire  un  progetto  immaturo  e  di  nes- 
suna urgenza.  È  invece  della  più  alta  importanza  che  questa  Società 
di  Nazioni  abbia  o  costituirsi  al  più  presto. 

Il  vantaggio  sarà  duplice.  Da  un  lato,  come  tutti  gli  Stati  della 
Intesa  hanno  precisato  che  i  loro  scopi  non  sono  egoistici,  ma  consi- 
stono nella  rivendicazione  legittima  dei  loro  diritti,  così  la  costitu- 
zione della  Lega  varrà  a  garantire,  con  piena  soddisfazione  degli 
Stati  neutrali,  oltre  il  fine  immediato  lo  scopo  mediato  di  assicurare 
la  pace  sulla  l3ase  della  uguaglianza  e  della  indipendenza  delle  Na- 
zioni. 

Dall'altro  iato  sarà  questo  un  colpo  fìerissimo  per  i  nostri  ne- 
mici, che  nella  erezione  di  questo  monumento  posato  su  basi  grani- 
tiche, vedranno  scomparire  anche  l'ultima  illusione  di  potere  o  nelle 
trattative  di  pace,  o  a  pace  compiuta,  compiere,  con  la  astuzia  poiché 
la  forza  é  fallita,  un'opera  di  disgregazione  a  loro  profìtto.  Così  la 
Società  di  Nazioni  che  dovrà  operare  a  pace  conclusa  costituirà 
adesso  una  potente  arma  di  guerra. 

Ben  comprendo  che  si  dirà  che  tutto  ciò  che  io  ho  esposto  non 
è  che  un  sogno.  Uomini  eminenti  e  di  acuto  ingegno  sosterranno  che 
per  raggiungere  un  risultato  concreto  conviene  accontentarsi  di 
molto  meno.  Ad  esempio,  accogliere  una  di  quelle  soluzioni  inter- 
medie, quale  é  quella  proposta  dalla  League  lo  enforce  peace,  per 
cui  tutti  gli  Stati  aderenti  si  obbligherebbero  soltanto  a  sottoporre 
le  loro  contese  ad  una  autorità  di  comune  accordo  costituita,  senza 
però  impegnarsi  ad  accettarne  la  decisione,  ma  soltanto  ad  attendere 
i  risultati  della  inchiesta,  con  la  speranza  che  il  più  delle  volte 
l'esatta  conoscenza  dei  fatti  basterebbe  ad  evitare  il  conflitto  armato. 

Penso  l'opposto.  Il  momento  che  attraversiamo  é  unico  nella 
storia  del  mondo.  Vi  sono  occasioni  che  passano  una  sola  volta  nella 
vita  degli  individui  come  nella  vita  dei  popoli  e  tali  occasioni  oc- 
corre saper  cogliere.  L'orrore  della  presente  guerra  é  tale  che  tutti 
gli  uomini  sono  disposti  ad  accogliere  con  entusiasmo  qualunque 
soluzione  che  valga  ad  impedire  il  riprodursi  del  cataclisma.  Gol 
tempo  anche  le  impresioni  più  profonde  andranno  affievolendosi. 

Il  procedere  por  gradi  oggi  non  giova  e  la  prudenza  sarebbe 
un  errore.  Fare  una  cosa  a  mezzo  equivale  a  non  farla;  la  nuova  isti- 
tuzione deve  sorgere  completa  e  perfetta,  per  raggiungere  i  fini  per 
i  quali  viene  creata. 

Bisogna  saper  osare  nell'interesse  supremo  della  nostra  Patria 
e  delle  Patrie  sorelle. 

Costantino  Castori. 
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Ancor  prima  che  gli  Stali  Lniii  a  America  intt;n»eiii55ero  iieiia 
guerra  attuale,  era  risultato  manifesto  dallo  svolgimento  progressivo 
di  essa  che,  per  gli  alleati,  la  condizione  «  sine  qua  non  »  per  poterla 
continuare  e  per  conseguire  la  vittoria  consisteva,  come  consiste, 
nella  possibilità  di  valersi  delle  vie  del  mare;  poi,  l'intervento  mili- 
tare d^li  Stati  Uniti  a  fianco  degli  Alleati  ha  confermato  il  fonda- 
mento dell'anzidetta  condizione,  in  quanto  che  sarebbe  stata  vana 
l'opera  immane  di  improvvisazione  del  nuovo  esercito  americano, 
se  ad  essa  non  avessero  corrisposto  la  possibilità  di  trasportarlo  at- 
traverso l'Atlantico  e  la  sicurezza  dei  successivi  rifornimenti.  In  altri 
termini,  le  difltìcoltà  pratiche  insite  nella  partecipazione  degli  Stati 
Uniti  alla  guerra  europea,  più  che  nel  raccogliere  uomini  e  materiali 
e  nell'organizzarli,  a  superare  le  quali  si  potevano  ritenere  gli  Ame- 
ricani perfettamente  preparati,  consistevano  in  quelle  inerenti  ai 
trasporti  marittimi. 

Invero,  a  chi  conosce  l'energia  e  le  risorse  ond'è  ricca  l'Unione, 
iiiuna  sorpresa  ha  recato  la  rapidità  e  l'organicità  che  hanno  presie- 
duto tanto  alla  radunata  delle  centinaia  di  migliaia  di  uomini  sotto 
le  armi  quanto  alla  creazione  del  gigantesco  complesso  apparecchio 
militare  che  ha  fatto  così  buona  prova  sui  campi  della  guerra  mon- 
diale. Ma  qualche  preoccupazione  era  legittima  nei  riguardi  del 
problema  dei  trasporti  marittimi,  in  cfuanto  che  si  poteva  dubitare 
che  la  scarsezza  del  tonnellaggio  che  sarebbe  stato  disponibile  —  te- 
nuto conto  delle  inevitabili  esigenze  dei  rifornimenti  transcontinen- 
tali —  e  le  diflP.coltà  da  superare  per  raccoglierlo  a  tempo  nei  porti 
di  imbarco  e  per  convogliarlo,  avrebbero  resa  lenta  e  forse  tardiva 
la  entrata  in  scena  delle  truppe  americane  nei  teatri  di  guerra  europei. 

Non  dico  delle  apprensioni  in  ordine  alla  incolumità  dei  convogli 
marittimi  nella  navigazione  dal  Nord  America  alle  coste  europee. 
Certo  bisognava  computare  nel  bilancio  preventivo  dell'impresa  le 
probabili  perdite  per  opera  dei  sottomarini,  specialmente;  ma  non 
aveva  alcun  logico  fondamento  la  credenza  che  questi  potessero  fru- 
strare lo  sforzo  americano,  coadiuvato  dalla  bandiera  inglese,  an- 
corché avessero  svolta  un'azione  assai  più  energica  di  quella  veri- 
ficatasi. 

Per  non  dire  del  memorabile  esodo  dell'esercito  serbo  dall'Al- 
bania, compiuto  per  opera  della  nostra  Marina  col  concorso  di  quella 
francese,  a  brevissima  distanza  dalle  basi  austriache  dei  sommer- 
gibili nemici,  quante  altre  spedizioni  non  si  sono  effettuate  e  si  ef- 
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fettuano  a  dispetto  della  pirateria  teutonica?  e  chi  non  è  preparato 
a  subire  perdite  in  qualsiasi  operazione  guerresca,  in  mare  come 
in  terra? 

Ma,  per  fortuna,  ninna  perdita  o  quasi  ebbe  a  verificarsi  nelle 
unità  dei  convogli  transatlantici,  cosicché  il  ritmo  della  discesa  in 
Europa  delle  masse  americane,  dei  relativi  approvvigionamenti  e 
dei  materiali,  potè  essere  più  celere  di  quanto  le  previsioni  avevano 
fatto  sperare,  con  conseguente  grave  perturbamento  dei  piani  bellici 
del  nemico,  il  quale,  sempre  pessimo  psicologo,  non  aveva  creduto 
nell'attitudine  degli  Stati  Uniti  a  sferrare  il  colpo  di  mano  che  tanto 
ha  influito  sull'andamento  del  conflitto. 

• 

•  • 

Il  successo  delle  recenti  e  delle  attuali  spedizioni  transatlantiche, 
dunque,  fu  ed  è  basato  tanto  sulla  possibilità  di  disporre  del  ton- 
nellaggio necessario,  quanto  su  quella  di  mantenere  libere  le  vie  del 
mare.  Era  in  altri  termini  essenzialmente  problema  di  marina  mer- 
cantile e  problema  di  marina  militare  ad  un  tempo  e,  se  il  secondo 
incombeva  esclusivamente  e  direttamente  su  i  Poteri  costituiti  degli 
Stati,  la  soluzione  del  primo  non  era  possibile  senza  il  concorso  di 
una  preventiva  organizzazione  atta  alla  produzione  ed  all'esercizio 
di  numerose  navi  da  trasporto. 

Trattavasi  così  di  mettere  in  valore  due  dei  principali  elementi 
del  Potere  Marittimo  di  cui  erano  capaci  l'Intesa  e  gli  Stati  Uniti,  in 
confronto  degli  Imperi  Centrali;  di  quel  Potere  Marittimo  che  finora 
è  stato  la  salute  delle  grandi  Potenze  associate  contro  la  Germania 
e  l'Austria-Ungheria  ed  in  particolare  la  salute  dell'Italia,  in  quanto 
che  giova  non  dimenticare  che,  se  siamo  stati  e  saremo  in  grado  di 
far  la  guerra  sino  alla  fine  vittoriosa,  devesi  all'aver  potuto  conser- 
vare l'esercizio  delle  nostre  vie  del  mare. 

Non  occorrevano  invero  le  dolorose  constatazioni  dell'attuale  con- 
flitto per  mettere  in  evidenza,  ancora  una  volta,  l'influenza  del  Po- 
tere Marittimo  sulla  Storia;  ma  non  è  forse  fuori  di  luogo  conside- 
rare quale  consistenza  avessero  nei  nostri  riguardi  quei  due  degli 
elementi  costituitivi  del  Potere  Marittimo  che  hanno  reso  possibile 
di  utilizzare  le  vie  marittime  e  che  si  riassumono  : 
nel  dominio  del  mare; 

nel  possesso  dei  mezzi  necessari  per  imbarcare,  trasportare  e 
sbarcare  merci  ed  uomini. 

• 

•  • 

Il  dominio  del  mare  da  parte  nostra  richiedeva  superiorità  delle 
nostre  Forze  Navali  rispetto  a  quelle  nemiche  e  questa  era,  ed  è,  piià 
che  mai  indubbiamente  acquisita  in  grazia  del  concorso  degli  al- 
leati; non  sarebbe  stato  mai  possibile,  d'altra  parte,  che  noi  soli 
avessimo  conseguito  tale  uno  sviluppo  di  potenza  bellica  navale  da 
garantirci  il  dominio  del  mare  contro  qualsiasi  coalizione  nemica. 
La  politica  dell'isolamento  è  da  tempo  abbandonata  anche  dalle  Na- 
zioni ben  più  forti  dell'Italia  e  sarebbe  ormai  vano  prepararsi  contro 
un  solo  nemico;  il  giuoco  delle  alleanze  si  impone  in  modo  assoluto, 
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ineluttabile  nella  politica  preventiva,   sia  essa  diretta  con  intendi- 
menti aggre6si\i  o  con  difensivi. 

Di  mezzi  di  imbarco,  di  trasporto  e  di  sbarco,  ecc.  non  già  ne- 
ces^ri  per  convogliare  truppe,  ma  semplicemente  indispensabili  per 
assicurare  i  rifornimenti  dai  quali  dipende  la  possibilità  della  nostra 
esistenza,  eravamo  invece  assai  scarsamente  forniti.  E'  noto  che  del 
t.omplesso  delle  nostre  importazioni  dall'estero  la  maggior  parte  è 
costituita  da  generi  essenziali  per  la  nostra  vita  i  quali  assorbono 
juasi  tutto  il  movimento  d'importazione  per  mare  che,  a  sua  volta, 
n  t-empi  normali,  era  circa  i  tre  quarti  di  quello  totale  per  terra  e 
per  mare.  Di  quesfultimo,  appena  una  quarta  puTte  era  effettuata 
dalla  bandiera  italiana;  cosicché  per  l'importazione  di  tre  quarte 
parti  della  massa  di  generi  indispensabili  al  normale  svolgimento 
iella  vita  nazionale  dipendevamo  dalle  Marine  estere. 

Poiché   i  insieme  del   tonnellaggio  di  cui   il   mondo  disponeva 
;>rima  della  guerra  già  era  scarso  per  i  bisogni  del  traffico  mondiale, 
-i  comprende  a  quali  strettezze  abbiano  dovuto  sottostare  gli  scambi 
iiarittimi  nazionali  quando,  interdetta  la  navigazione  alla  bandiera 
ermanica  ed  austro-ungarica,  immobilizzati  i  piroscafi  russi  e  quelli 
li  altre  nazionalità  sorpresi  in  Mar  Nero  ed  in  parte  nel  Baltico  al 
principio  delie  ostilità,   iniziata  Fazione  distruggitrice  dei  sottoma- 
rini, divenuto  in  ogni  Stato  più  esteso  lo  sfruttamento  dei  piroscafi 
esteri  e  più  rigoroso  il  controllo  di  quelli  nazionali,  ci  vedemmo 
minacciati,   nei  primi   tempi  del  conflitto,   di  dover  fare  assegna- 
mento poco  più  che  sulla  nostra  grama  marina  mercantile.   Alla 
-carsezza  del  tonnellaggio  si  aggiunga  la  deficiente  organizzazione 
d  il  defìcientissimo  arredamento  dei  nostri  porti   (banchine  mala- 
mente utilizzate  e  sfornite  di  mezzi  meccanici  necessari  per  i  movi- 
menti  delle  merci,   impianti   ferroviari   poveri,   mano  d'opera  non 
ene  impiegata,  ecc.)  e  si  comprenderà  quanti  sforzi  siano  occorsi 
er  superare  alla  meglio  le  difficoltà  che  si  sono  frapposte  (e  che  pur- 
i'oppo  si  frapporranno)  aìTimportazione  di  quanto  è  indispensabile 
er  mantenerci  in  vita. 

Allo  scorcio  del  1915  ed  al  principio  del  1916  la  situazione  era 
'3SÌ  grave  da  produrre  questa  anomalia:  mentre  cercavamo  urgen- 
emente  dappertutto  piroscafi  per  rifornirci  di  grano,  carbone,  me- 
dili ecc.,  il  lavoro  di  scarico  delle  merci  nei  nostri  porti  e  di  avvia- 
lento  all'interno  era  così  congestionato  che  una  infinità  di  piro- 
:afi  carichi  doveva  restare  inoperosa  per  parecchie  settimane,  anche 
n  aperti  ancoraggi,  respinti  dai  porti  per  necessità  di  spazio  e  per 
aisura   di    ordine. 

Gli  avvenimenti,  dunque,  non  hanno  dato  soltanto  occasione  di 
edere  compromessa  gravemente  la  possibilità  di  rifornire  le  nostre 
orze  di  munizioni  e  di  altri  materiali  necessari  alla  guerra;  od  in 
altri  termini,  -ed  anche  per  altri  rispetti,  non  solo  hanno  sottoposto 
i  seri  rischi  l'ulteriore  partecipazione  nostra  alla  guerra,  ma  hanno 
lesso  a  ben  dura  -prova  la  nostra  esistenza  nazionale  per  causa  pre- 
ipua  di  insufficienza  dei  rifornimenti;  e  giova  considerare  che  que- 
te  dure  prove  non  ci  sarebbero  state  risparmiate  neppure  se  non 
vessimo  attivamente  partecipato  alla  guerra. 
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Se  l'aver  compagni  al  duol  scema  la  pena...  possiamo  in  parte 
consolarci  pensando  che  fino  ad  ora  anche  gli  SUti  Uniti,  per  i  loro 
traffici  marittimi,  erano  soggetti  alle  bandiere  estere  in  una  misura 
poco  diversa  da  quella  che  ha  gravata  e  forse  più  graverà  su  di  noi; 
ma  bisogna  pur  tener  conto  che  gli  Stati  Uniti  non  dipendono,  come 
noi,  dall'estero  per  generi  di  prima  necessità,  poiché  la  ricca  e  sva- 
riata produzione  del  suolo  li  mette  in  condizioni  non  solo  di  far  la 
guerra,  ma  anche  di  vivere  sulle  proprie  risorse.  Ad  ogni  modo,  non 
pare  dubbio  il  ravvedimento  degli  Stati  Uniti  e  non  occorre  esser 
profeti  per  rit-enere  incontestabilmente  che,  se  tardarono  ad  entrare 
nel  novero  delle  nazioni  marinare,  compenseranno  il  ritardo  con 
grande  vigore,  in  grazia  all'imponente  loro  impianto  industriale  ed 
in  grazia  alle  spiccate  qualità  che  caratterizzano  la  razza  nord  ame- 
ricana, la  quale  facilmente  frutterà  anche  ottimi  marinari. 

•  • 

Faremo  noi  tesoro  della  dura  lezione  impostaci  dalla  guerra? 
Chi  può  dire  quanti  miliardi,  quante  difficoltà,  quanti  dolori  si  sa- 
rebbero risparmiati  se  av^essimo  potuto  provvedere  con  mezzi  nostri 
al  mantenimento  delle  comunicazioni  per  ijiare?  La  guerra  sta  per 
finire,  forse;  ma,  a  meno  di  rimedi  energici  e  solleciti,  non  finirà 
con  la  guerra  la  soggezione  della  nostra  economia  nazionale  alla 
bandiera  estera.  Le  ingenti  perdite  subite  dalla  nostra  Marina  mer- 
cantile e  l'accaparramento  di  tonnellaggio  cui  ogni  nazione  ricorrerà 
p€r  ristabilire  l'equilibrio  dei  propri  traffici  marittimi  alla  fino  della 
guerra,  renderanno  ancor  più  sensibili  le  conseguenze  già  dapprima 
così  gravi  della  deficienza  di  tonnellaggio  nostrale. 

Occorre  provvedere;  provvedere  in  tutti  i  m.odi  e  con  tutti  i 
mezzi;  provvedere  in  larga  misura;  provvedere  sollecitamente. 

Tante  cose  abbiamo  improvvisate  durante  la  presente  guerra; 
una  sola  non  abbiamo  e  non  avremmo  potuto  improvvisare:  la  Ma- 
rina Mercantile,  cioè  una  marina  da  trasporto  adeguata  ai  nostri 
bisogni,  proporzionata  al  nostro  organismo  nazionale.  Quel  tanto  di 
rachitica  Marina  Mercantile  che  possedevamo,  così  ricca  di  gloriose 
tradizioni  e  governata  e  manovrata  da  personale  dotato  di  virtù  e 
di  abilità  invidiate  e  di  un  così  spiccato  senso  marinaresco,  ha  fatto 
miracoli,  ed  altri  ne  farà  quel  poco  che  ne  è  rimasto  a  galla;  aia 
lo  sforzo  sarà,  così  come  fu,  impari  ai  bisogni  del  compito  formi- 
dabile che  l'interesse  e  la  dignità  nazionale  ci  impongono,  se  non 
vogliamo  continuare  ad  asservire  alla  bandiera  estera  i  nostri  mari 
ed  i  nostri  traffici. 

Quando,  usciti  dal  pelago  della  presente  guerra,  potremo  a  mente 
fredda  fare  il  bilancio  delle  difficoltà  superate  e  misurare  l'immen- 
sità dei  disastri  di  ogni  ordine  prodotti  dalla  miseria  del  nostro  ap- 
parecchio navale  mercantile  e  dalla  incoscienza  con  cui  era  tollerata 
in  Paese;  quando  si  ripenserà  da  Governanti  e  da  governati  alle. 
mi  si  passi  la  parola,  mortificazioni  subite  per  evitare  di  morire  di 
inedia  e  per  implorare  dalle  nazioni  amiche  che  non  ci  fosse  negata 
almeno  una  parte  di  quell'ausilio  di  tonnellaggio,  sul  quale  ci  era- 
vamo supinamente  adagiati  in  tempo  di  pace,  è  da  sperare  che  il 
tardivo  sgomento  susciti  un  senso  di  benefica  reazione  e  risvegli  la 
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coscienza  marinara  del  nostro  Paese,  senza  la  quale  sarebbe  delusa 
ogni  aspirazione,  ogni  previsione,  ogni  possibilità  del  futuro  nostro 
assetto  politico,  economico  ed  industriale. 

Il  problema  della  Marina  Mercantile,  e  specialmente  di  quella 
da  carico,  è  fondamentale  per  tutta  l'economia  nazionale  di  produ- 
zione e  di  consumo,  e  come  tale  reclama  la  più  vigile,  benevola  assi- 
stenza del  Governo;  ma  non  per  virtù  di  esso  si  aspetti  che  sorga  il 
nuovo  organismo.  Il  Governo  ha  modo  ed  interesse  di  porre  in  evi- 
denza l'utilità  e  la  necessità  di  provvidenze  sociali,  ha  il  dovere  di 
stimolarne  la  comprensione,  di  agevolarne  l'attuazione,  di  curarne 
lo  sviluppo;  ma  è  essenzialmente  l'iniziativa  dei  cittadini,  l'energia 
della  collettività  che  deve  intendere  alla  rinascita  della  Marina  mer- 
cantile e  ad  adoperarsi  alla  sua  grandezza.  Bisogna  che  il  popolo 
nelle  classi  elevate  e  nelle  umili  si  famigliarizzi  con  l'idea  del  mare, 
anche  senza  conoscerlo,  senza  vederlo;  che  si  abitui  ad  apprezzare 
i  vantaggi  della  grande  distesa  delle  nostre  coste,  che  riconosca  nel 
mare  il  benefìcio  di  poterci  mantenere  in  comunicazione^  con  tutte 
le  parti  del  mondo  e  così  provvedere  alla  maggior  parte  dei  nostri 
bisogni  vitali.  Bisogna  che  l'idea  del  mare  penetri  nei  nostri  pori, 
signoreggi  nei  nostri  cervelli,  si  associ  e  si  imponga  a  tutte  le  nostre 
concezioni  di  politica  najjionale  ed  intemazionale,  di  economia  so- 
ciale e  privata,  di  intraprese  industriali,  artistiche,  letterarie  e,  natu- 
ralmente, coloniali. 

Il  mare,  come  la  terra,  racchiude  ricchezze  inestimabili;  più  che 
la  terra  congiunge  i  popoli;  ond'è  il  mare  che  raccoglie  e  cova  le 
nostre  fortune,  poiché  sopratutto  esso  ci  consente  quella  attiva  par- 
tecipazione materiale  alla  società  dei  popoli  dalla  quale,  non  meno 
che  da  quella  intellettuale,  deriva  rassegnazione  del  nostro  posto  nel 
mondo. 


Frattanto,  confidando  nell'armonico,  organico  sviluppo  di  tutti 
gli  elementi  che  concorrono  e  sono  indispensabili  alla  costituzione 
di  una  grande  Marina  Mercantile,  si  provveda  e  si  provveda  subito 
a  fornirci  di  piroscafi,  senza  rinunciare  all'impiego  delle  navi  a  vela 
per  determinati  traffici  di  talune  merci;  si  costruiscano  a  tutta  possa 
piroscafi  nei  cantieri  nazionali,  se  ne  acquistino  dovunque  sia  pos- 
sibile. Né  ci  trattenga  il  timore  di  pletora  nel  tonnellaggio;  le  in- 
genti perdite  subite  hanno  sensibilmente  ridotto  il  numero  di  circa 
4300  piroscafi  da  carico  di  tutte  le  bandiere,  atti  agli  scambi  inter- 
nazionali, che  prima  dello  scoppio  del  conflitto  europeo  provvede- 
vano al  trafiìco  mondiale  delle  merci  per  via  di  mare;  ed  é  continuo, 
enorme  l'incremento  del  volume  degli  scambi  marittimi,  cosicché  la 
richiesta  di  noli  fornirà  ampio,  ampissimo  margine  per  dar  lavoro 
a  centinaia  e  centinaia  di  nuovi  piroscafi,  commisurando  il  bisogno 
non  ai  soli  nostri  scambi,  ma  a  quelli  di  tutto  il  mondo. 

Quando  la  Marina  Mercantile  Italiana  (e  non  tutte  le  regioni 
marittime  d'Italia  concorrevano  a  costituirla]  era  la  terza,  se  non 
la  seconda,  nella  graduatoria  delle  marine  mercantili  del  mondo, 
più  che  il  traffico  nostrale  serviva  quello  richiesto  dagli  altri  Paesi, 
costituendo  così  ima  ragguardevole  fonte  della  ricchezza  nazionale. 
Onde,   non  solo  i   crescenti  bisos^ni  del   nostro  commercio  devono 
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essere  esca  al  risveglio  delle  nostre  attività  marinare,  ma  anclie  le 
attrattive  delle  sempre  più  grosse  correnti  mondiali  dei  traffici. 

Ogni  giorno  assistiamo  a  nuove  confortanti  manifestazioni  di  ri- 
svegiio  nell'applicazione  del  capitale  italiano  alle  multiformi  opere 
dell'industria;  nuove  Società,  nuovi  consorzi  entrano  decisamente 
nella  gara  del  lavoro  nazionale  ed  internazionale;  eguale,  anzi  mag- 
gior impulso  spinga  fiduciosi  i  nostri  capitali  al  mare  per  alimen- 
tare le  industrie  che  da  esso  debbono  trarre  prospera  vita.  E'  neces- 
sario che  banche,  capitalisti,  finanzieri  si  abituino  a  considerare  il 
mare  come  un  campo  assai  fecondo  di  rimunerazione  della  loro  atti- 
vità, ed  è  perciò  anche  necessario  che  l'azione  del  Governo  sia  in- 
cessantemente diretta  a  stimolare  ed  agevolare  imprese  marittime; 
onde,  se  pure  cospicui  guadagni  abbiano  talvolta  esageratamente  cor- 
risposto all'opera  di  armatori,  costruttori  ecc.,  occorre  che,  senza 
tralasciare  opportune  provvidenze  che  tendano  a  temperare  le  con- 
seguenze dei  casi  smodatamente  fortunati  in  quanto  possa  derivarne 
pubblico  beneficio,  siano  però  evitate  perturbazioni  ed  incertezze 
allo  sviluppo  delle  nuove  attività  tendenti  allo  sfruttamento  del  mare, 
prima  che  esse  abbiano  acquistato  quella  gagiiardia  e  quella  sciol- 
tezza che  le  pongano  in  grado  di  resistere  alle  variazioni  del  regime 
fiscale  ed  alla  riduzione  delle  fonti  di  guadagno. 

Concludendo:  La  Marina  Mercantile,  fattore  cospicuo  di  ric- 
chezza ed  elemento  indispensabile  alla  costituzione  del  reale  Potere 
Marittimo,  la  cui  influenza  sulle  sorti  delle  Nazioni  è  stata  ed  è  con- 
fermata dalla  guerra  attuale  non  meno  che  dalla  Storia,  serve  in 
pace  come  in  guerra;  e  se  la  sua  inefficienza  si  risolve  in  tempo  di 
pace,  come  in  guerra,  nel  pagamento  di  un  grosso  tributo  alla  ban- 
diera estera,  si  traduce,  in  tempo  di  guerra,  in  una  causa  di  debo- 
lezza nazionale  che  può  frustrare  i  vantaggi  del  dominio  del  mare, 
quando  questo  fosse  in  qualsivoglia  modo  conseguito. 

Se  non  costituiremo  al  piìi  presto  iDOssibile  una  grande  Marina 
Mercantile,  come  l'hanno  costituita  nazioni  minori  della  nostra, 
avremo  rinunciato  alla  utilizzazione  di  una  delle  più  vitali  sorgenti 
cui  deve  forzatamente  attingere  l'economia  nazionale  e  ci  esporremo 
a  tutti  i  pericoli  che  ne  conseguono;  non  provvederemo  efficacemente 
a  sostenere  ed  allargare  il  nostro  prestigio  politico;  non  ci  assicu- 
reremo una  efficiente  preparazione  alle  future  guerre,  dalle  quali  è 
pur  troppo  più  che  probabile  che  non  varranno  a  preservarci  gli 
sforzi  più  illuminati  di  studiosi  e  di  statisti- 

C.    Corsi. 


L'ITALIANITÀ    DEL   TIROLO 
E  I  CONFINI  D'ITALIA 


Agli  studiosi  dei  problemi  relativi  alle  nazionalità  oppresse  dal- 
i  Austria  è  sfuggito  finora  un  fatto,  in  apparenza  anormale,  che  si 
riferisce  alla  incontestabile  latinità  delle  pof)olazioni  che  abitano 
il  Tirolo,  malgrado  che  esse  parlino  il  tedesco.  Questo  fatto  finora, 
ripetasi,  rimasto  ignorato,  fu  scoperto  quasi  per  caso  —  ma  fortu- 
natamente ancora  in  tempo  —  da  uno  studioso  del  problema  dei  tra- 
sporti, dall' ing.  Sironi,  Ispettore  Superiore  delle  ferrovie. 

Ricercando  le  origini  della  graiiide  importanza  commerciale, 
che  nel  Medio  Evo  avevano  le  città  bavaresi  di  Augusta,  Norim- 
berga e  Ratisbona  —  le  quali  furono  fiorentissime  e  popolatissime 
dairundecimo  al  quindicesimo  secolo  —  l'ing.  Sironi  trovò  che  in 
quei  secoli  tali  città  erano  gli  empori  delle  merci  dell'Oriente  e  fulcri 
del  commercio  fra  il  Nord  dell'Europa  e  Venezia.  Così  vi  si  poterono 
accumulare  prodigiose  ricchezze,  specialmente  ad  Augusta,  dove 
•  lei  semplici  garzoni  tessitori,  i  Fùgger,  in  breve  tempo  divennero  i 
più  ricchi  negozianti  del  mondo,  ed  un  tal  Bartolo  Welser,  armò 
una  squadra  per  impossessarsi  del  Venezuela,  che  Carlo  V  gli  aveva 
dato  in  pegno.  Carovane  di  negozianti,  protette  da  armati  a  difesa 
dai  masnadieri  e  dai  feudatari,  composte  talora  persino  di  migliaia 
di  persone,  traversavano  annualmente  il  Brennero  e  le  vallate  vi- 
cine, per  recarsi  dalla  Baviera  a  Venezia  a  comprarvi  merci  del- 
rOriente  ed  a  portarvi  quelle  dell'Europa  Centrale.  Ebbe  luogo  cosi 
un  traffico  di  proporzioni  tanto  vaste,  da  far  pros}>erare  in  modo  me- 
raviglioso le  borgate  e  le  città  traversate  da  questi  negozianti  e  creani 
ricchezze  ingentissime.  Dalle  fatte  ricerche  l'ing.  Sironi  venne  alla 
conclusione  che  «  il  transito  medioevale  »,  cioè  questa  grandiosa 
corrente  di  traflBci  commerciali,  importò  nel  Tirolo  la  lingua  te- 
desca, che  si  diffuse  man  mano  nei  paesi  da  esso  attraversati  senza 
però  importarvi,  almeno  in  modo  sensibile,  gente  di  razza  tedesca, 
per  cui  rimase  la  razza  autoctona  che  era  ladina.  Avvenne  cioè  in 
terra-ferma,  precisamente  come  sul  mare,  con  i  traffici  delle  Repub- 
bliche di  Genova  e  di  Venezia  col  Levante,  dove  si  diffusero  il  par- 
lare ligure  e  quello  veneto,  i  quali  fondendosi,  diedero  poi  luogo 
alla  «  lingua  franca  »  che  è  ancora  parlata  da  tutta  la  gente  di  mare 
dei  porti  levantini,  pure  rimanendo  tale  gente  della  nazionalità  ori- 
srinaria.  E  così  pure  avvenne  ai  giorni  nostri  per  la  lingua  inglese 
la  rfuale  è  paT-r-^^a  in  tutto    l'Estremo  Oriente  dai  negozianti,  arma- 
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tori,  albergatori,  camerieri,  marinai  ed  altri  interessati  nel  com- 
mercio marittimo,  malgrado  che  tutti  poi  appartengano  alle  più 
svariate  nazionalità".  In  altri  termini,  l'ing.  Sironi,  con  visione  vera- 
mente geniale  e  con  dati  storici,  largamente  documentati,  dimo- 
stra come  la  gente  del  Tirolo,  che  attualmente  parla  tedesco,  è  pre-, 
cisamente  della  stessa  origine  e  della  stessa  razza,  e  nutre  gli  stessi 
ideali  di  libertà  e  di  indipendenza  dal  servaggio  dell'Austria,  che 
ispirano  la  gente  del  Trentino,  che  invece  parla  italiano- 

L'unica  differenza  dipende  dal  fatto  che  la  grande  corrente  «  del 
transito  medioevale  »  che  passava  per  le  valli  del  Tirolo  —  e  che 
Venezia  non  volle  mai  fosse  esercitata  da  Veneziani,  onde  non  di- 
stoglierli dal  mare  e  dall'Oriente  —  ora  invece  esercitata  da  persone 
di  terraferma,  delle  marche  di  Treviso  e  di  Verona,  le  quali  per  la 
diuturna  pratica  con  mercanti  tedeschi  che  scendevano  a  Venezia 
a  provvedere  le  loro  merci,  apprese  l'idioma  parlato  da  quei  mer- 
canti —  un  dialetto  tedesco  del  tempo  —  che  si  diffuse  poco  a  poco 
in  tutte  le  valli  laterali  da  cui  provenivano  gli  interessati  al  «  tran- 
sito »  e  che  si  conservò  fino  al  secolo  scorso  nei  così  detti  <(  Sette  Co- 
muni »  di  dialetto  tedesco  del  Vicentino  ed  in  tredici  comuni  del 
Veronese  da  dove,  per  l'isolamento,  il  dialetto  non  ha  poi  potuto 
evolversi.  Questo  fenomeno  avvenne  spontaneamente  per  effetto  na 
turale  degli  intercambi  commerciali  dii>endenti  dal  «transito». 

L'Austria  poi,  impossessatasi  del  Tirolo,  ebbe  interesse  a  tede- 
schizzare  quella  gente,  e  a  tale  scopo  la  incoraggiò  con  onori  e  favori 
a  cambiare  perfino  il  proprio  nome  italiano  in  tedesco.  E  così  i  Conti 
d'Arco  diventarono  i  Crafen  von  Bogen;  i  Signori  di  Tonno  ven- 
nero elevati  a  Crafen  von  Thunn  e  le  città  che  anticamente  e  in  do- 
cumenti storici  si  chiamavano  con  nome  latino  di  Oenipons,  Bris- 
sinium  e  Bauzanum,  e  poi  con  quello  «  ladino  »  di  Enoponte,  Bres- 
sanone e  Bolzano,  diventano  Innsbruck,  Brixen  e  Botzen.  Ma  la 
razza,  ma  la  popolazione  è  sempre  l'autoctona,  cioè  l'antica  razza 
Reto-Romana  o  «Ladina»,  analoga  a  quella  delle  Valli  del  Tren- 
tino, del  Cadore,  della  Valtellina  e  delle  altre  vallate,  che  assieme 
costituirono  l'antica  Retta  romana. 

Chi  avesse  vaghezza  di  studiare  intimamente  questo  problema 
della  italianità  del  Tirolo,  che  il  Sironi  mette  in  luce  così  chiara  e 
illustrata  con  argomenti  così  persuadenti,  documentandola  con  dati 
di  fatto  inoppugnabili,  dovrebbe  leggere  e  meditare  il  suo  recentis- 
simo lavoro  su  La  stirpe  e  la  nazionalità  del  Tirolo  -  La  Rezia  (i) 
che  ha  già  avuto  il  consenso  di  numerosi  studiosi  e  il  plauso  di  uo- 
mini politici  eminenti,  cui  era  sfuggito  questo  fatto  singolare,  che 
alla  stregua  dei  dati  esposti  dall'autore  sembrerebbe  incontrovertibile. 

L'ing.  Sironi  espone  come  la  «  Rezia  »  sia  la  base  geografìco-sto- 
rica  di  quella  parte  d'Italia  che  confina  con  la  razza  tedesca,  con 
quella  razza  che  Dante  —  dopo  Tacito,  Strabone  e  Tolomeo  —  con- 
siderò avesse  residenza  sopra  la  cerchia  delle  Alpi  bavaresi,  ricor- 
dando «L'Alpe  che  serra  Lamagna  sovra  Tiralli  »,  cioè  sopra  il  Ca- 
stello di  Tiralli  —  dove  ebbero  sede  quei  potenti  conti  di  Tiralli,  da 
cui  il  Tirolo  ebbe  il  nome  —  o  a  nord  del  Tirolo,  come  avviene  difatti 

(1)   Editore  Brigola,  Milano,  1918. 
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per  chiunque  guardi  una  carta  geografica  orientata  come  si  usa  co- 
munemente col  nord  in  alto. 

Questa  regione  che  noi  chiamiamo  Veneto,  Trentino,  Tirolo,  Vai- 
tellina,  lasciando  da  parte  altre  regioni  che  sono  fuori  della  que- 
stione,   faceva   parte  dell'antica   Rezia,    abitata  da   razza   d'origine 
etnisca,  e  tale  popolazione  si  è  mantenuta  quale  Roma  l'aveva  pla- 
mata.  Le  infiltrazioni  di  elementi  germanici  nella  Breganzia  (Vo- 
irlberg),  nella   Samia,  nella  Passiria  e  nei  dintorni   di  Merano, 
-(3no  quelle  degli  alemanni  fatti  prigionieri  alla  battaglia  di  Tobiac 
ìeì  496  da  re  Clodoveo  e  da  questi  ceduti  al  cognato,  il  grande  re 
^trogolo  Teodorico,  che  li  distribuì  in  quelle  contrade  dove,  al  con- 
.itto  della  civiltà  latina  degli  abitanti   in  mezzo  ai  quali  vennero 
trovarsi,   si   romanizzarono.   Difatti   tuttora  nella   regione  ed   in 
luelle  finitime  si  parla  nel  contado  il  «  romancio  »  e  ciò  perchè  for- 
mano parte  di  quel  popolo  «Romando»  o  «Ladino»,  che  di  Roma 
onsei-va  tutto  il  ricordo  etemo  nel  suo  stesso  nome. 

Nel  Tirolo  il  sentimento  romano  si  è  conservato  fino  all'inizio 
del  secolo  scorso,  e  su  di  ciò  non  sarebbe  lecito  alcun  dubbio  poi- 
>  he  —  come  rileva  l'Autore  —  ce  lo  dice  lo  stesso  Imperatore  d'Au- 
-iria,  Francesco  I,  il  quale  quando  comprese  che  il  Tirolo,  nella  in- 
surrezione del  1809  contro  la  Baviera,  combatteva  per  liberarsi  da 
qualsiasi  dominio  tedesco,  e  addolorandosi  che  la  coscienza  tirolese 
pili  non  gli  appartenesse,  in  una  sua  lettera  a  Napoleocie  attribuisce 
tale  mutamento  allo  stesso  Napoleone  «  che  lo  aveva  privato  del  ti- 
tolo di  imperatore  romano».  Era  solo  con  quell'appellativo  magico 
che  l'austriaco  imp)eratore  teneva  avvinta  l'anima  tirolese. 

L'interessante  lavoro  dell'ing.  Sironi  passa  poi  ad  esporre  come 
1  alpestre  baluardo  della  Rezia,  non  poteva  attirare  le  grandi  inva- 
sioni barbariche  dei  Germani,  causa  la  sua  mancanza  di  risorse  e  la 
difficilissima  topografìa,  e  mostra  come  le  invasioni  vennero  invece 
in  Italia  attraverso  le  Alpi  orientali,  dove  i  Tedeschi,  nelle  nume- 
rose discese  che  fecero  in  Italia  per  le  Alpi  Tirolesi,  a  partire  da 
quella  di  Ottone  I  nel  952,  non  lasciarono  traccie.  Essi  allora  vi  pas 
savano'e  se  ne  andavano,  sicché  il  dominio  etnico  ed  antropologico 
della  nostra  stirpe  nelle  regioni  retiche  è  rimasto  immutato.  Gli  ele- 
menti stranieri  nel  Tirolo  vi  si  possono  considerare  come  importati, 
e  come  tali  sono  poco  importanti  e  certamente  trascurabili,  se  para- 
gonati a  quelli  dell'Alsazia-Lorena  e  della  Boemia,  in  condizioni 
analoghe  del  Tirolo,  tutte  nobili  regioni,  che  già  hanno  ottenuto 
dalla  coscienza  del  mondo  civile  il  consenso  alla  loro  liberazione 
e  che  il  Tirolo  ancora  attende. 

La  parte  più  importante  della  diligente  pubblicazione  è  lo 
sguardo  che  l'autore  dà  al  «  transito  »  medioevale  del  traffico  di  Ve- 
nezia attraverso  il  Tirolo,  il  quale  dopo  aver  distrutto  la  barbarie 
feudale,  fece  prosperare  quel  paese  in  modo  tale  che  nel  secolo  xiv 
non  era  secondo  a  qualsiasi  altro  più  progredito  del  tempo.  È  una 
fiumana  di  gente  italica  delle  marche  di  Treviso  e  di  Verona  —  mu- 
lattieri, carrettieri,  maniscalchi,  facchini,  conduttori  delle  poste  dove 
si  fermavano  le  carovane,  negozianti,  bottegai,  ecc.  —  che  a  partire 
dal  secolo  decimo  ha  pervaso  il  Tirolo  per  motivo  del  «transito», 
assorbendone  tutta  la  popolazione  reto-romana  dei  feudi,  che  risie- 
deva sulle  alte  pendici,  per  adibirla  all'industria  dei  trasporti,  che 
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si  effettuavano  nelle  valli.  È  un  fenomeno  naturale  commerciale  che 
ha  dato  origine  ai  numerosi  villaggi  che  si  riscontrano  lungo  la  via 
«  Glaudlia  Augusta  »,  alcuni  dei  ijuali,  come  Enoponte,  l'attuale 
Innisbruck,  e  Bolzano,  l'attuale  Brixen,  vennero  elevati  a  città,  ed 
assursero  a  speciale  importanza  anche  come  mercati. 

In  tal  modo  i  tiranni  feoidali  tirolesi  disertati  dalla  gleba  per  an- 
dare al  servizio  d^l  «transito»,  dovettero  abbandonare  i  loro  ca- 
stelli, di  cui  tuttora  si  scorgono  le  rovine  sulle  rupi  e  sui  poggi;  e 
così  pure  i  conventi  ai  quali  venendo  a  mancare  i  contadini  dovet- 
tero ridurre  il  numero  dei  monaci,  talché  lo  stesso  vescovo  di  Sab- 
biona  andò  a  cercar  ricovero  in  un  villaggio,  che  il  «  Transito  »  aveva 
fondato  alla  confluenza  della  Rienza  nell'Isarco,  e  che  egli  elevò  poi 
a  città  col  nome  di  Brissinium,  l'attuale  Bressanone;  poiché  quella 
plaga,  detta  Brixia,  era  abitata  dal  popolo  retico  dei  Brixen  ti. 

In  tutta  quella  popolazione  che  si  era  raccolta  nei  villaggi  e  nelle 
città  per  Je  arti  e  le  industrie  attinenti  al  «  Transito  »  e  che  aveva 
persino  portato  i  propri  sacerdoti  dall'Italia  —  precisamente  come 
fa  oggi  quando  va  a  fondare  colonie  in  Brasile  o  in  Argentina  — 
per  la  secolare  pratica  coi  commercianti  tedeschi,  vi  si  introdusse 
la  lingua  tedesca,  che  si  diffuse  lungo  gli  itinerari  del  «  Transito  » 
e  nella  regione  veneta  dal  Piave  all'Adige,  nella  quale  poscia  furono 
fatti  venire  preti  dalla  Germania  per  celebrare  e  predicare  in  tedesco. 
È  la  fiera^  reazione  religiosa  dei  Veneti  contro  la  Riforma  quella 
che  ha  poi  contribuito  a  far  sparire  il  tedesco  dall'Adriatico  fino  a 
Bolzano;  mentre  invece  più  a  nord,  nel  Principato  vescovile  di  Bres- 
sanone, l'opera  degli  Asburgo  impedì  non  solo  la  distruzione  di 
quella  lingua,  ma  provvide  alla  sua  diffusione  anche  nell'alta  valle 
dell'Inn  e  nelle  sue  convalli,  nonché  nella  Valvenosta,  che  non  erano 
state  interessate  dal  transito  tedesco  e  dove  quindi  si  era  conser- 
vato in  parecchie  località  un  dialetto  «  ladino  »  detto  «  lingua  ro 
mansca  »,  o  romana  fino  alla  fine  del  secolo  xviii. 

L'opera  più  intensa  di  tedeschizzazione  dei  costumi  e  dei  senti- 
menti dei  Tirolesi  incominciò  soltanto  dopo  il  1815,  e,  come  spiega 
l'autore,  fu  una  politica  indefessa  di  blandizia  verso  il  Nord,  che 
aveva  appreso  a  parlare  il  tedesco,  e  di  male  arti  verso  il  Trentino, 
che  conservava  l'italiano.  E  ciò  faceva  allo  scopo  di  far  penetrare  al 
nord  il  sentimento  austriaco  e  la  influenza  tedesca  assieme  all'odio 
verso  i  Trentini. 

L'Austria  unì  i  due  popoli,  fratelli  di  origine  e  di  patria,  in  una 
sola  provincia,  ma  nella  quale  la  rappresentanza  Trentina  nelle 
Diete  non  era  in  condizioni  compatibili  con  la  difesa  dei  propri  in- 
teressi. La  questione  della  nazionalità,  messa  in  tal  modo  alla  balìa 
dei  i>artiti,  permise  all'Austria  di  fare  di  due  popoli,  d'origine  co- 
mune, e  della  stessa  stirpe,  due  avversari.  È  l'eterno  «  divide  et  im- 
pera »  che  l'Austria  adottò  costantemente  nelle  sue  male  arti  di 
guerra.  Essa  tollerò  che  il  sentimento  nazionale  fosse  coltivato  nel 
Trentino,  perchè  ciò  le  serviva  per  impedire  che  lo  stesso  senti- 
mento nascesse  nell'avversario  popolo  Tirolese! 

E  così  con  le  lusinghe,  con  le  avvampanti  passioni  di  partito, 
con  l'intimidire  la  coscienza  religiosa,  l'Austria  è  riuscita  ad  offu- 
scare nei  Tirolesi  il  sentimento  di  nazionalità  ed  a  diffondere  in  essi 
ingiuste  diffidenze  e  stolto  odio  verso  i  Trentini  e  verso  gli  Italiani. 
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Nessuna  responsabilità,  scrive  ring.  Sironi,  ha  il  popolo  Tiro- 
lese attuale  se  i  brutali  fatti  compiuti  dall'Austria  lo  hanno  reso 
inconsciamente  servile  fino  a  divenire  un  crudele  nemico  della  sua 
patria:  e  non  vi  ha  ora  rag-ione  che  noi  manteniamo  i  Tirolesi  in 
un'atmosfera  di  ingiustificabili  rancori,  i  quali  possono  fare  solo  il 
giuoco  dell'Austria.  Persuadendo  i  Tirolesi  che  sono  fratelli  di  ori- 
gine e  legati  di  tradizioni  coi  Trentini  e  che  hanno  tutti  eguale  in- 
teresse a  diventare  un  popolo  libero  dalla  Baviera  e  dall'Austria  — 
come  tentarono  sul  principio  del  secolo  passato  —  ed  a  ritornare 
alla  gran  Madre  latina,  si  correggerà  un  errore  etnografico  e  politico. 

Respingendo  i  Tedeschi  al  di  là  delle  Alpi  «sovra  TiTalli»,  che 
Dante  definì  con  tanta  precisione  geografica  e  chiarezza  di  dizione, 
l'Italia  potrà  riavere  i  suoi  naturali  confini. 

Luigi  Luiggi. 
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LE  DATE  ESTREME  DI  UN  MARTIROLOGIO  GLORIOSO 

(1799-1918) 


L'onta  di  un'oscura  sconfitta  che  fece  un  giorno  trepidare  pei 
destini  della  Patria  è  cancellata  dalla  vittoria  forse  più  radiosa,  che 
abbia  mai  coronate  le  armi  di  un  popolo  :  la  battaglia  fu  sì  rapida  e 
così  tempestivamente  armonica  in  tutti  i  giganteschi  elementi  che  la 
costituirono,  da  lasciare  anche  in  noi  Italiani,  attori  o  spettatori,  un 
senso  profondo  di  sbigottimento  e  di  ammirazione.  La  si  paragonò 
pertanto  alle  battaglie  napoleoniche;  ma  per  trovare  nelle  64  prin- 
cipali battaglie  di  Napoleone  I  una  impresa  che  per  la  nobiltà  de' 
moventi  ideali,  per  le  difficoltà  superate,  per  la  rapidità  dell'esecu- 
zione e  per  la  importanza  de'  vantaggi  conseguiti  sia  degna  del  pa- 
ragone, non  si  può  ricorrere  che  a  quella  di  Marengo,  la  quale  ri- 
chiese 40  giorni  precisi,  essendosi  Napoleone  mosso  dalla  Francia 
verso  le  Alpi  il  6  maggio  del  1800,  ed  avendo  egli  dato  la  battaglia 
preparatoria  di  Montebello  e  poi  quella  decisiva  di  Marengo  il  9  e 
14  giugno,  concludendo  l'armistizio  il  15;  armistizio  che,  al  pari  di 
quello  di  Diaz,  fu  accordato  da  Bonaparte  all'Austria  ad  una  sola 
condizione  :  quella  della  resa  completa. 

La  vittoria  che  portò  ora  l'Esercito  d'Italia  dalle  tormentate  rive 
del  Piave  a  Trieste,  alla  Dalmazia  e  nel  cuore  del  Trentino  fu  invece 
conseguita  in  soli  12  giorni,  sì  che  pare  che  militarmente  debba  questo 
rimanere  il  fatto  più  saliente  della  guerra  europea.  Esso  appartiene 
ormai  alla  storia,  come  vi  appartiene  l'oscura  vittoria  nemica  di  un 
anno  fa;  e  la  storia,  questa  sapiente  e  non  mai  ascoltata  maestra  della 
vita,  dirà  un  giorno  quali  siano  le  responsabilità  e  i  meriti  dei  capi, 
e  quali  dei  soldati. 

Certo  si  è  che  con  la  conquista  di  Trento  e  Trieste  e  della  Dal- 
mazia si  chiude  il  ciclo  del  nostro  Risorgimento:  ogni  italiano  ne 
ha  la  sensazione  viva  e  precisa,  e,  mentre  lascia  libero  sfogo  alla 
gioia  più  inebriante  che  sia  data  all'uomo,  cerca  ricomporre  reli- 
giosamente nell'animo  il  corso  degli  avvenimenti  che  segnarono  le 
tappe  del  glorioso  e  più  che  secolare  cammino,  e  va  così  riportando 
il  proprio  pensiero  alle  origini  di  esso,  che  è  quanto  dire  alle  origini 
della  Patria,  per  riassumer©  in  un  solo  quadro  tutti  i  martiri,  tutti 
gli  eroi,  ai  quali  si  deve  gratitudine.  Si  deve! 

Il  martirologio  italiano  comincia  alla  fine  del  secolo  decimot- 
tavo  con  le  vittime  napoletane  e  con  i  carcerati  e  deportati  dell'Italia 
Superiore.  Sufficientemente  note  e  popolari  sono  le  figure  della  Ri- 
voluzione Napoletana  del  1799,  che  annovera,  fra  gli  altri,  i  nomi 
di  Eleonora  Fonseca  Pimentel,  di  Luisa  Sanfelice,  di  Mario  Pagano 
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«  di  Domenico  Cirillo;  ma  non  lo  sono  del  pari  quelle  dei  loro  con- 
temporanei patrioti  lombardi,  che  furono  vittime  della  feroce  rea- 
zione austro-russa  scatenatasi  in  Italia  nel  1799-1800,  durante  i 
mesi  in  cui  Bonaparte  trovavasi  alla  conquista  dell'Egitto  per  met- 
tere la  Francia  in  grado  di  controbilanciare  l'azione  dell'Inghilterra 
in  Europa.  Giova  ricordare  oggi  brevemente  questa  prima  pagina 
del  nostro  martirologio,  affinchè  tutti  sappiano  da  quanto  tempo  fu 
preparato  l'acquisto  prezioso  di  una  Patria  libera  e  grande,  e  cono- 
scano gli  estremi  di  quella  ideale  catena,  che  unisce  questi  primi 
martiri  con  gli  eroi  della  guerra  testé  chiusa. 

L'alba  del  1799  trovò  tutta  l'Italia  repubblicana;  il  meriggio  la 
trovò  completamente  reazionaria.  Gli  Austriaci,  alleatisi  coi  Russi 
e  coi  Turchi,  calarono  nella  Penisola,  ne  cacciarono  i  Francesi,  re- 
staurarono le  vecchie  signorie,  reintegrarono  le  aristocrazie,  come  se 
fosse  stato  così  possibile  distruggere  anche  il  seme  della  libertà,  che 
la  Rivoluzione  Francese  aveva  portato  fra  noi.  Tutti  coloro  che  in 
Lombardia  si  ritenevano  sospetti  di  patriottismo  repubblicano  fu- 
rono o  impiccati  o  arrestati  e  deportati  nelle  orribili  prigioni,  dette 
casematte,  di  Gattaro,  di  Sebenico,  di  Petervaradino,  di  Spalato,  di 
Zara,  in  tutti  quei  luoghi,  insomma,  della  Dalmazia,  che  l'Austria 
aveva  avuto  senza  fatica,  in  virtù  de'  Preliminari  di  Leoben  e  della 
pace  di  Gampoformio. 

Giovanni  Melzi  calcolò  che  a  più  di  800  ammontassero  i  patrioti 
cisalpini  gettati  dall'Austria  nelle  prigioni  dell'allora  paludosa  e 
malsana  laguna  di  Gattaro,  detta  la  Siberia  austriaca,  nelle  fortezze 
di  Sebenico  e  di  Petervaradino;  ed  Alessandro  d'Ancona  ha  calcolato 
che  nella  sola  Dalmazia  siano  stati  deportati,  fra  la  metà  del  1799  e 
'ottobre  del  1801,  ben  566  patrioti  dell'Italia  Superiore. 

Degno  strumento  della  ferocia  austriaca  era  in  Milano  l'odioso 
triumvirato  Manzoni-Draghi-Bazetta,  componenti  la  Commissione  di 
Polizia,  di  cui  la  satira  popolare  cantava  : 

Due  hAn  di  bestia  il  nome,  un  la  figura 
E  tutti  e  tre  son  bestie  di  natura, 

e  ohe  rivolse  le  sue  ire  specialmente  cóntro  quelli  che  avevano  fa- 
vorita la  rivoluzione,  o  avevano  occupate  le  cariche  della  Repub- 
blica e  più  eccellevano  per  costume,  fama,  dottrina.  Fu  chiusa  e 
soppressa  l'università  di  Pavia  e  i  professori  costretti  a  fuggire  o 
a  languire  nelle  prigioni  o  a  finire  di  stenti  in  esilio,  come  il  poeta 
e  matematico  Lorenzo  Mascheroni.  Si  potè  allora  ripetere  ciò  che 
disse  Tacito  de'  tempi  di  Domiziano  :  «  Expidsis  inswper  sapientiae 
professoribus,  atque  omni  bona  arte  in  exilium  ada  ne  quid  usquam 
honestum.  occureret  ».  Ricorderemo  fra  i  primissimi  Deportati  i 
nomi  di  Pietro  Moscati  e  di  altri  due  medici  insigni,  Giuseppe  No- 
cetti  e  Francesco  Curtius;  dei  valenti  chimici  Pozzati  e  Sangiorgi; 
di  Teodoro  Somenzari  e  Ferdinando  Porro,  commissario  del  Potere 
Esecutivo  il  primo,  e  di  Polizia  il  secondo;  di  Giuseppe  Luini,  già 
alto  magistrato  della  Seconda  Cisalpina  e  poi  giureconsulto  del 
Regno  Italico  e  membro  della  Commissione  pel  Codice  italiano,  non- 
ché quello  dell'ingegnere  Antonio  Maria  Porcelli,  da  Casalmaggiore, 
che  era  stato  rappresentante  della  sua  comunità  nel  Consiglio  Legi- 
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slativo  dei  Juniori  della  Repubblica  Cisalpina  e  morì  nel  1809.  Egli 
descrisse  in  un  prezioso  volumetto,  di  cui  si  conoscono  in  Italia  due 
soli  esemplari,  i  patimenti  ai  quali  il  Governo  austriaco  sottopose  lui 
ed  i  37  compagni  suoi,  che  fecero  parte  della  prima  spedizione  di 
Deportati  a  Gattaro  nel  1799  (1). 

Questi  patrioti  non  ritornarono  tutti  in  Italia  dopo  la  battaglia 
di  Marengo,  che  molti  morirono  durante  il  disastroso  viaggio  di  an- 
data o  di  ritorno  per  mare,  e  più  assai  ne  morirono  nelle  orribili  ca- 
sematte, dove  erano  costretti  a  vivere  fra  i  miasmi  delle  immondezze 
che  per  colmo  di  barbarie  non  venivano  mai  asportate,  e  dove  per 
più  settimane  furono  tenuti  nella  oscurità  più  completa,  senza  mai 
essere  portati  all'aria  libera.  Il  Generale  Comandante  Civile  e  Mili- 
tare della  Dalmazia  penetrò  un  giorno  nella  tomba  in  cui  erano  se- 
polti quegli  infelici.  L'orrore  del  luogo  e  l'aspetto  squallido  e  mise- 
rando de'  prigionieri  parvero  dapprima  commuoverlo  e  risvegliare 
in  lui  i  principi  di  umanità  :  ma  quando  uno  dei  Deportati,  con 
l'espressione  del  coraggio  che  proviene  dall'innocenza  e  dell'orgo- 
glioso dolore  che  inspira  una  onorata  sventura,  domandò  a  nome  di 
tutti  aria  al  respiro  o  pronto  immediato  supplizio,  quel  mostro,  ghi- 
gnando davanti  a  quegli  spettri  viventi,  rispose:  a  Così  va  bene.  Li- 
bertà ed  Eguaglianza  » . 

Da  quelle  terre  ora  ritornate  all'Italia  i  primi  martiri  del  nostro 
Risorgimento  invocavano  da  119  anni  vendetta:  essi  l'hanno  ora 
avuta  piena  e  gloriosa. 

Antonio  Monti. 


(1)  La  Polizia  Austriaca  a  Milano  ed  a  Cattavo.  Libri  due.  —  Cenno  sto. 
nco  scritto  nella,  sua  prigionia  a  Cattavo  da  un  Deportato.  Italia  (settembre, 
1801).  Nel  1914  ne  fu  eseguita  una  ristampa  a  cura  dell'autore  di  queste  note. 
(Milano,  Casa  Editrice  Illustrazioni  di  Lombardia). 

Altre  pubblicazioni  sulla  Deportazione: 

a)  Lettere  Sirmienisi  per -servire  alla  storia  della  Deportazione  de'  Cit- 
tadini Cisalpini  in  Dalmazia  ed  Ungheria  —  1801  A.  X.  R.  Dalla  Tipografia 
Milanese  —  e  si  vendono  dal  Libraio  Giegler.  —  L'autore  fu  Francesco  Apostoli, 
di  cui  Alessandro  IT  Ancona  premise  un^a  biografia  alla  riproduzione  delle  Let- 
tere Sirmiensi,  da  lui  curata  nel  1906  (Alb righi-Segati). 

b)  Bistretta  descrizione  degli  avvenimenti  occorsi  ai  Cisalpini  nel  tra- 
sporto e  permanenza  loro  a  Cattavo  nelV Albania  Austriaca  e  della  loro  libeva- 
zione,  e  ritorno  in  patria.  —  Milano,  An.  IX  Bep.  —  nella  Stamperia  Serazzi. 

e)  F.  NovATi:  Per  la  storia  dei  deportati  del  1799;  la  Via  Crucis  di 
Francesco  Beina.  In:   La  Lombardia  nel  Bis.  Ital.  1914. 

d)  Diario  del  Deportato  Zaccaria  Carpi  di  Bevere,  11  Giugno  1800-12 
Aprile  1801,  pubblicato  dai  Fratelli  Finzi  nel  1903  (Mantova,  Ed.  Mondovì). 
A  proposito  di  questa  pubblioazione  è  molto  utile  leggere  la  recensione  che  ne 
fece  Ettore  Verga  neiV Archivio  Storico  Lombardo  —  An.  XXX,  pag.  507. 

e)  A.  Butti:  /  Deportati  del  1799.  In  Avchivio  Storico  Lombardo, 
An.  XXXIV,  pag.  408. 
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La  sventura,  anche  meritata,  esìge  rispetto.  Nelle  pagine  seguenti 
che  contengono  reminiscenze  personali  intorno  a  quello  che  fu  Gu- 
glielmo II,  re  di  Prussia  e  imperatore  germanico,  non  sarà  mancato 
a  quel  principio. 

Poco  si  pensava  a  lui,  poco  di  lui  si  parlava  sino  al  momento  in 
cui  venne  rivelata  al  mondo  la  grave  malattia  del  padre,  il  Kron- 
prinz, che  fu  poi  Federico  III,  il  re  ed  imperatore  di  cento  giorni. 
Egli  si  chiamava  allora  il  Principe  Guglielmo  di  Prussia.  Era  cre- 
sciuto robusto,  ma  con  tare  congenitali  :  il  braccio  sinistro  troppo 
corto,  la  mano  corrispondente  mezzo  inerte  da  obbligarlo,  per  man- 
giar a  tavola,  ad  usare  di  un  braccialetto  su  cui  la  forchetta  faceva 
leva.  Pareva  lontano  dal  trono.  La  vecchiaia  di  Guglielmo  I  si  mante- 
neva vegeta  e  gagliarda;  e  quando  fosse  volta  al  termine  fatale,  al 
fondatore  dell'Impero  doveva  succedere  un  Principe  che  personifi- 
cava, come  pochi  avrebbero  potuto  personificare,  la  bellezza,  la  pre- 
stanza, la  forza  teutonica.  Grande,  aitante,  nobile  d'aspetto,  di  modi, 
di  sentimenti,  sereno,  sorridente,  affabile,  under  Fritz  appariva  come 
un  Lohengrin  uscito  dalla  leggenda.  Nelle  feste  giubilari  della  Regina 
Vittoria,  l'anno  1887.  i  rappresentanti  di  tutte  le  nazioni  della  terra 
convenuti  a  Londra  per  celebrare  quel  cinquantenario  di  regno,  lo 
avevano  visto  cavalcare,  maestoso  e  ammirato  dalle  folle,  nei  cortei 
che  percorrevano  le  vie  di  Londra,  o  torreggiante,  presso  al  trono, 
nelle  cerimonie  religiose  e  civili.  S  ignorava  ancora  che  fosse  amma- 
lato di  un  morbo  che  non  perdona  e  che,  in  quei  giorni  stessi,  a  Lon- 
dra, fra  una  cerimonia  e  l'altra,  andasse  a  consultare  lo  specialista 
Mackensie,  che  lo  doveva  poi,  a  dispetto  dei  chirurghi  tedeschi,  cu- 
rare sino  all'ultimo.  La  confessione  del  morbo  avvenne,  alcuni  mesi 
più  tardi,  quando  egli  chiese  qualche  sollievo  ai  tepori  invernali  della 
nostra  Riviera. 

Nel  frattempo  ne  avevamo  a\'uto,  nel  mondo  governativo  ita- 
liano, la  -rivelazione  allorché,  nell'autunno  del  1887,  Crispi  andò,  da 
lui  invitato,  a  visitare  il  Cancelliere  nel  suo  eremo  di  Friedrichsruh. 
Egli  seppe  allora,  confidenzialmente,  da  Bismarck  che  i  giorni  del 
Kronprinz  erano  contati.  Regnerebbe?  Non  regnerebbe?  Tale  era  la 
questione.  Per  quanto  la  famiglia,  e  segnatamente  la  Kronprinzes- 
sin,  cercasse  farsi  illusioni,  qualunque  nome  si  volesse  dare  al  male, 
era  mortale  ed  a  non  lunga  scadenza.  Assumeva  pertanto,  di  subito, 
importanza  la  figura  sin  allora  rimasta  nella  penombra  e  negletta 
del  Principe  Guglielmo, 
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Egli,  in  quel  tempo,  era  ben  veduto  dal  Cancelliepe.  Il  quale 
narrava  con  compiacimento  come,  quando  era  a  Berlino,  non  di 
rado  da  lui  venisse  il  giovane  Principe,  nelle  prime  ore  vespertine, 
a  palazzo  Radziwill  (sede  della  Cancelleria  e  del  Ministero  degli 
affari  esteri),  quando  egli  e  la  sua  famiglia  erano  a  desinare,  e,  sem- 
plice nel  fare,  non  volesse  che  alcuno  si  disturbasse  per  lui,  sedesse 
presso  il  Principe,  si  facesse  portare  della  birra,  e,  sorbendola,  stesse 
a  lungo  con  loro  ascoltando  e  conversando. 

L'inverno  dal  1887  al  1888,  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita,  il 
Kronprinz  venne  a  passarlo  in  Italia.  Aveva  fatto  affittare,  a  San 
Remo,  la  villa  Zirio.  Vi  si  stabilì  con  la  consorte  e  con  le  figlie.  I 
due  figli,  Guglielmo  ed  Enrico,  vennero  a  visitarlo  e  passarono  qual- 
che settimana  in  famiglia.  Non  essendo  la  villa  abbastanza  vasta  da 
dare  alloggio  a  molti  ospiti,  i  seg-uiti  dei  giovani  principi  e  loro  stessi 
si  ricoverarono  aWHóiel  de  la  Mediterranée,  il  cui  caseggiato  ed  i 
cui  giardini  separavano,  oltre  la  strada  maestra,  la  villa  Zirio  dal 
mare.  Di  questo  l'augustO'  infermo  godeva  la  vivificante  vicinanza 
senza  soffrirne  1©  irritanti  acredini. 

Durante  que-i  giorni  tristi,  in  cui  medici  e  chirurghi  tedeschi  ed 
inglesi  rivaleggiavano  nell'infliggere  all'infelice  paziente  inutili  tor- 
ture, il  Principe  Guglielmo  andava  qualche  volta  a  giuocare  a  tennis 
od  a  prendere  il  the  pomeridiano  nella  ospitale  villa  Ormond,  delle 
più  belle  di  San  Remo.  Era  l'Ormond  un  ricco  industriale  svizzero, 
sposatosi  con  una  dama  francese:  La  villa  Ormond  accoglieva  quanto 
vi  era  di  meglio  nelle  colonie  estere  svernanti  su  quella  ridente 
spiaggia.  Il  futuro  Kaiser  si  mostrava  allora,  nelle  apparenze,  un 
buon  ragazzo,  un  po'  impulsivo,  un  po'  Bursche,  ma  nel  complesso 
piuttosto  abbordevole  ed  alla  buona.  È  quello  d'altronde  uno  dei 
molteplici  aspeittti  che  usò  prendere  quell'imperiale  «  comediante 
tragediante».  Poteva  essere  cortese,  ad  uno  scopo  determinato,  ed 
in  non  poche  occasioni  lo  fu.  Ma  la  sua  cortesia  era  studiata,  artifi- 
ciale, voluta,  anche  quando  pareva  naturale;  ben  diversa  dalla  cor- 
tesia ancien  regime  del  vecchio  Guglielmo  I  e  da  quella,  figlia  della 
bontà  d'animo,  di  Federico  III.  Nel  Kaiser,  pronto,  autoritario,  pre- 
potente, rimase  sempre  dello  studente  di  Bonn  e  del  sottotenente 
della  Guardia,  come  in  Erberto  di  Bismarck,  di  cui  dirò  fra  breve; 
e  si  comprende  che  si  siano  un  tempo  intesi  così  bene  l'un  l'altro. 

Nella  primavera  del  1888  moriva  a  Berlino  Guglielmo  I,  carico 
d'anni  e  di  gloria;  e  da  San  Remo  veniva  a  succedergli  Federico, 
già,  per  così  dire,  agonizz,ante,  poiché  non  solo  non  rimaneva  la  più 
remota  speranza  che  potesse  guarire,  ma  il  suo  male  era  giunto  al- 
l'ultimo stadio.  Difatti,  dopo  tre  mesi  di  regno,  egli  finiva  di  soffrire, 
e  saliva  al  trono  come  o^e  e  come  imperatore  quegli  che  poi  per  anto- 
nomasia fu  chiamato  il  Kaiser. 

Nell'autunno  seguente,  Crispi  andava  nuovamente  a  conferire 
con  Bismarck  a  Friedrichsruh.  Gli  umori  del  Cancelliere  e  del  suo 
entourage  a  riguardo  del  Principe  assurto  al  trono  erano  già  cam- 
biati. Perdurava  quell'impeccabile  rispetto  verso  il  sovrano  che  era 
di  tradizione  in  casa  Bismarck,  e  le  parole  suonavano  riguardose. 
Ma  erano  parche  e  riservate.  Il  genero  del  Principe,  conte  di  Rant- 
zau,  mi  diceva  :  «  Dalla  morte  del  vecchio  Imperatore  mio  suocero 
non  ha,  una  sola  notte,  dormito  sonni  tranquilli».   Pensavo  allu- 
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desse  al  periodo  del  regno  di  Federico,  poiché  è  noto  che  tra  questo 
e  il  Cancelliere  non  erano  sempre  corsi  i  più  cordiali  rapporti,  ed  il 
Bismairek  detestava  rimp>eratrioe,  rimasta  troppo  inglese,  «  plus 
anglaise  que  sa  mère  ».  Ma  mi  avvidi  che  anche  col  giovane  Impera- 
tore perdurava  quel  turbamento  morale  e  fisico.  Ed  il  Principe  era 
costretto,  per  concedere  un  po'  di  riposo  alla  sua  mente  affaticata  e 
grave  di  pensieri,  a  procurarsi  il  sonno  a  mezzo  di  narcotici,  i  cui 
possibili  effetti  spaventavano  i  suoi  familiari. 

Si  capiva,  benché  non  lo  si  dicesse  apertamente,  che  il  Kaiser 
era  ben  mutato  dal  giovinetto  deferente  e  modesto  che  veniva  ad  as- 
sidersi alla  mensa  familiare  dei  Bismarck.  Erasi  trasformato  in  un 
padrone  volontario  e  poco  riguardoso,  pronto  a  far  tacere  le  osser- 
vazioni risi>ettose  del  Cancelliere  col  sic  colo,  sic  jubeo  che  volen- 
tieri, in  quel  turno,  scriveva  sotto  1  suoi  ritratti  fotografici,  come 
sotto  altri,  Adsum!  Metinte-  Non  era  più  il  tempo  in  cui  Crispi  poteva 
dire  al  Cancelliere,  che  gli  obbiettava  dovere  consultare  l'Impera- 
tore:   «Mais,  mcm  Prince,  l'Empereur,  c'est  vous!  » 

Mi  accadde  di  dire  al  Principe  :  «  Le  jeune  Empereur  parie 
bien».  Il  Principe  mi  rispose  col  suo  fare  di  annuenza  dubitativa: 
«  Oui...,  il  est  bien  doué...,  il  a  le  don  de  la  parole...  Mais  il  ne 
sied  par  aux  souverains  de  parler  trop  souvent  et  avec  trop  d'abon- 
dance  ». 

Quando  si  concertava  col  Cancelliere  lo  scambio  delle  visite  fra 
il  Kaiser  e  Re  Umberto,  insistemmo  per  cortesia  piuttosto  che  con 
speranza  di  acquiescenza,  perché  venisse  ^li  pure  a  Roma.  Se  ne 
schermiva  con  facili  argomenti:  la  sua  età,  i  suoi  acciacchi,  il  di- 
sagio per  lui  di  non  dormire  nel  proprio  letto,  ecc.  Poi  finì  col  dire: 

—  Et  puis,  voyez-vous,  cela  ne  dépend  pas  de  moi.  Il  est  plus 
que  douteux  que  l'Empereur  me  veuille  avec  lui. 

E  dopo  un  silenzio: 

—  Télémaque  n'aime  pas  toujours  la  présence  de'Mentor. 
Citava   il   recente   viaggio   dell'Imperatore   a   Pietroburgo,   ove 

aveva  fatto  la  sua  prima  visita  di  Sovrano,  ed  aveva  voluto  la  com- 
pagnia di  Erberto,  il  primogenito  del  Principe,  allora  segretario  di 
Stato  per  gli  affari  esteri.  E,  diceva  il  Principe,  ciò  si  capiva:  vi 
era  fra  loro  maggiore  affinità;  entrambi  erano  giovani,  evevano  la 
medesima  esuberanza  di  vita,  i  medesimi  gusti.  Difatti  il  Kaiser 
venne  a  Roma  accompagnato  da  Erberto. 

Quando  Re  Umberto  gli  restituì,  nel  1889,  la  visita  ricevutane 
l'anno  innanzi,  fummo  ospiti  del  Kaiser  nel  vecchio  castello  [Altes 
Schloss).  Il  programma  degli  otto  giorni  che  il  nostro  so\Tano  passò 
allora  a  Berlino  era  meravigliosamente  combinato  per  darci  una 
grande  idea  della  potenza  della  Germania  e  dello  splendore  della 
Corte  di  Prussia.  L'ospitalità  fu  grandiosa  ed  inappuntabile,  in  ogni 
particolare;  e  tutto  concorse,  sino  ad  un  certo  momento,  a  rendere 
la  nostra  dimora  graditissima,  anche  il  tempo,  che,  dicevano  i  berli- 
nesi, si  era  garìz  und  gar  (o,  come  pronunciano,  jariz  und  jar)  Ha- 
lianisirt,  il  che  vale  a  dire  che  su  Berlino,  in  quei  giorni,  splendeva 
un  sole  degno  dell'Italia.  Noi,  del  seguito  di  Crispi,  non  vedemmo 
gran  che  il  Kaiser  da  vicino,  né  fuori  delle  grandi  cerimonie  :  riviste, 
parate,  banchetti,  concerti  a  Corte,  ecc.  Ricordò  però  che  stando  a 
discorrere  nel  corridoio  su  cui  davano  i  nostri  alloggi,  accorsero 
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valletti  a  farci  rientrare  in  essi  perchè  il  Kaiser  stava  per  passare 
e  non  voleva  incontrare  nessuno.  Lo  vedemmo,  difatti,  svoltare  dal 
fondo  del  corridoio  seguito  da  uno  stuolo  di  ufficiali.  Buttatici  in 
frett-a  dietro  le  porte  udimmo  avvicinarsi  e  passare  un  rumore  di 
passi  concitati  ed  un  tinnio  di  speroni.  Il  Kaiser  era  pronto  in  ogni 
sua  mossa;  voleva,  ad  esempio,  rapidi  piuttosto  che  belli,  i  cavalli 
delle  sue  carrozze.  Lo  vedemmo  altre  volte  far  manovrare  la  Guar- 
dia nel  cortile.  Era  allora  suo  vezzo  di  alamiiren  le  guarnigioni,  co- 
gliendole d'improvviso,  anche  lontane,  anche  nel  cuor  della  notte. 

Tutto  andò  benissimo  sino  alla  antivigilia  della  partenza,  che 
doveva  aver  luogo  la  domenica.  Il  venerdì  sera  ed  il  sabato  furono 
turbati,  in  alto  luogo,  da  un  incidente  provocato  dall'Imperatore, 
incidente  dii  cui  pochissimi  ebbero  conoscenza,  ma  che  avrebbe  po- 
tuto essere  gravissimo.  Toccò  a  me  in  sorte  di  concorrere  inconscia- 
mente a  sventare  il  diabolico  di  lui  piano.  Dirò  come,  chiedendo 
scusa,  se  per  qualche  istante  dovrò  mettere  me  stesso^  in  scena. 

Sin  dal  nostro  arrivo,  numerosi  membri  del  Reichstag  avevano 
manifestato  il  desiderio  di  offrire  un  banchetto  a  Crispi.  Ma  nel  pro- 
gramma stabilito  dalla  Corte  non  vi  era  se  non  un  giorno  lasciato 
libero,  il  venerdì,  in  cui  a  Palazzo  vi  sarebbe  stato  un  semplice 
pranzo  di  famiglia.  E  per  il  venerdì  fu  indetto  un  banchetto,  ore 
sette  e  mezzo,  al  Kaiserhof,  che  era  allora  il  meglio  albergo  di  Ber- 
lino. Avvicinatasi  l'ora,  noi  segretari  scendemmo,  come  si  era  d'in- 
tesa, a  prender  Crispi  poiché  si  doveva  andar  tutti  insieme.  Men- 
tre il  Ministro  finiva  di  prepararsi  e  noi  s'infilava  i  guanti,  il  barone 
Ostini,  capo  dei  servizi  d'ordine,  entrò  e  mii  rimise  un  telegramma. 
Questo  era  breve,  di  due  linee,  cifrato,  proveniente  dall'ambascia- 
tore a  Parigi.  Recava  l'indicazione  di  urgenza.  Il  perchè,  al  Ministro 
sopraggiunto  dissi  'Che  mi  sarei  fermato  a  decifrarlo  e  glielo  avrei 
portato,  valendomi  di  una  delle  carrozze  di  Corte  che  erano  sempre 
a  nostra  disiposizione. 

Il  telegramma  decifrato  con  l'aiuto  dell'Ositini,  diceva  testual- 
mente :  «Le  bruiit  se  répand  sur  le  boulevard  que  Sa  Majesté  le 
Roi,  en  rentrant  en  Italie,  s'arrètera  à  Strasbourg.  Emotion  im- 
mense. Je  prie  V.  E.  de  me  donner  ises  instructions.  Menabrea  ». 

Avrei  dovuto  saltare  in  legno  e  correre  domandare  a  Crispi  i 
suoi  ordini.  Ma  mi  sembrava  già  conoscere  la  sua  risposta.  Sapevo 
che,  nello  stabilire  le  modalità  della  visita,  Re  Umberto  e  Crispi 
avevano  avuto  piresente  l'avvertenza  di  nulla  fare  che  potesse  dare 
ombra  ai  francesi  e  pur  sfiorare  il  loro  sentimento^  patriottico,  così 
ammirevole  ma  in  pari  tempo  così  suscettibile  e  insofferente.  Sapevo 
che,  in  particolar  modo,  nel  combinare  l'itinerario  del  viaggio,  si 
era  disposto,  e  ciò  anche  d'accordo  con  Bismarck,  il  quale  non  vo- 
leva allora  complicazioni  inteimazionali,  si  era  disposto,  dico,  che 
S.  M.  il  Re  non  sarebbe,  né  all'andata  né  al  ritorno,  passato  sul 
territorio  alsaziano,  e  ciò  a  scanso  di  qualsiasi  incidente.  Da  Basilea 
avevamo,  perciò,  seguita  la  linea  badense,  anziché  l'alsaziana,  e 
per  la  linea  badense  dovevamo  compiere  il  viaggio  di  ritorno.  Né 
era  possibile  che  fosse  avvenuto  alcun  cambiamento,  che  ne  avremmo 
avuto  sentore,  ed  ero  sicuro,  arcisicuro  che  Re  Umberto  non  avrebbe 
mai  consenltito  a  sostare  a  Strasburgo.  La  voce  sparsasi  a  Parigi  era 
dunque  indubbiamente  o  una  cattiveria  di  nostri  nemici  o  una  ma- 
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novra  di  borsa,  ad  ogni  modo  una  invenzione  od  un  errore.  Ciò 
pensando,  e  riflettendo  altresì  al  tempo  che  mi  prenderebbe  l'andare 
al  Kaiserhof  e  il  tornarne,  alla  difficoltà  di  trarre  Crispi  in  disparte 
per  metterlo  a  corrente  e  ricevere  da  lui  istruzioni,  decisi  di  rispon- 
dere senz'altro  e  redassi  il  telegramma  seguente  : 
«  Ambassade  d'Italie  -  Paris. 

«  Je  réponds  à  votre  télégramme  de  ce  jour.  Bruit  absolument 
controuvé.  Démenlez  par  tous  les  moyens  à  votre  disposition.  Crispi  ». 

E  siccome  la  falsa  voce  poteva  già  da  Parigi  essersi  sparsa  nelle 
altre  capitali,  pensai  diramare  alle  nostre  Ambasciate  e  Legazioni 
in  Europa,  un  teleg-ramma  circolare  conforme,  che  così  formulai: 
«  Menabrea  me  télégraphie  :  Bruit  se  répand  sur  le  boulevard  etc. 
J'ai  répondu  :  Bruit  absolument  controuvé.  Démentez  etc.  Crispi». 
Cifrai  rapidamente  i  due  telegrammi,  che  Ostini  s'incaricò  di  spe- 
dire d'urgenza;  e  munito  dei  tre  documenti  da  mostraire  a  Crispi 
andai  a,l  Kaiserhof. 

Il  banchetto  era  già  cominciato  e  le  voci  sonavano  alte.  Nell'an- 
tisala m'imbattei  in  Erberto  di  Bismarck  che,  dopo  essersi  fatto  ve- 
der© se  la  svignava  all'inglese  per  recarsi  a  Corte  al  pranzo  di  fa- 
miglia al  quale  era  pure  invitato.  Mi  disse  : 

—  Vous  arrivez  bien  tardi 
Gli  risposi  : 

—  Vous  partez  bien  tòt! 

Ridemmo,  scambiammo  qualche  parola  frettolosa  di  spiegazione. 

Entrai.  Salutalo  il  presidente  Lewetzow  e  scusatomi  del  ritardo 
e  del  dovere  distrarre  un  istante  Crispi  dalla  conversazione,  porsi 
successivamente  al  Ministro  i  tre  fogli  : 

—  Questo  è  il  telegramma  di  Menabrea...  Questa  è  la  risposta 
che  ho  creduto  farvi...  Questo  è  un  telegramma  circolare  alle  nostre 
rappresentanze,  caso  mai... 

Crispi  lesse  in  silenzio,  riflettè  un  poco,  poi  mi  disse: 

—  Avete  fatto  bene. 

Tre  parole  che  mi  tolsero  un  certo  peso  di  dosso. 

Durante  il  banchetto,  egli  rimase  soprapensieri  e  dopo  di  esso 
mostrò  fretta  di  ac<x>miatarsi.  La  sera  stessa  vide  il  Re  e  l'indomani 
mattina  si  abboccò  col  Princii)e  di  Bismarck.  Vi  furono  altri  andi- 
rivieni, più  o  meno  misiteriosi,  di  alti  personaggi.  Ma  lo  sviluppo 
del  programma  primitivo  seguì  il  suo  corso  e  partimmo  nel  pome- 
riggio della  domenica,  riprendendo  la  medesima  via  seguita  nel 
venire. 

Solo  dopo  qualche  tempo  seppi  ciò  che  era  avvenuto.  La  voce 
sparsasi  a  Parigi,  sul  boulevard,  non  era  una  manovra  di  borsa,  non 
la  maligna  invenzione  di  nostri  nemici;  era  la  rivelazione  di  un  vero 
complotto.  Mentre  era  stato  studio  e  preoccupazione  del  nostro  ot- 
timo Re  e  del  prudente  suo  Ministro  di  evitare  tutto  ciò  che  avesse 
potuto  nonché  offendere,  pur  froisser  il  sentimento  francese,  a  noi 
in  quel  tempo,  così  ostile,  era,  invece,  intenzione  e  proposito  del 
Kaiser  di  cogliere  l'occasione  per  peggiorare  ancora  le  nostre  rela- 
zioni con  la  vicina  Repubblica.  Egli,  perciò,  si  era  fìsso  in  capo  che 
il  Re  d'Italia  dovesse  andare  a  Strasburgo  a  passarvi  in  rivista  la 
guarnigione.  Ciò  sconvolgeva  l'itinerario  e  il  programma  del  viaggio 
combinati  col  suo  Cancelliere,   esponeva  il  Re  al  vilipendio  della 
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stampa  francese,  minacciava  chissà  quali  complicazioni;  ma  che  gli 
importava?  Gli  pareva,  la  sua,  una  alzata  di  genio  da  gran  politico; 
inimicandoci  sempre  più  con  la  Francia,  ci  metteva  più  stretta- 
mente nelle  mani  della  Germania.  Ed  era  un  piano  nella  sua  mente 
prestabilito;  perchè  chi  aveva  collocato  presso  il  nostro  Re  come  aiu- 
tante di  campo  durante  la  sua  dimora  in  Germania?  Il  comandante 
appunto  del  corpo  di  esercito  di  presidio  in  Alsazia,  il  generale  von 
Heiduck.  E  quesitli,  un  piccol  uomo  energico,  nervoso,  caporalesco, 
rabbioso,  non  aveva  tralasciato  occasione  di  vantare  al  Re  le  truppe 
che  comandava;  mentre  il  Kaiser,  nelle  sue  conversazioni  col  Re, 
aveva  fatto  ripetute  allusioni  ed  inviti  ad  un  mutamento  di  pro- 
gramma che  includesse  la  visita  a  Strasburgo.  Il  Re  obbiettava  e 
resisteva;  il  Kaiser,  abusando  della  propria  qualità  di  ospite,  al 
quale  era  diffìcile  dire  di  no,  sperava  'he  la  bontà  del  nositro  Re 
potesse  diventale  condiscendenza,  e  non  smetteva  d'insistere.  Se 
poi  non  riusciva  la  persuasione,  forse  agiva  di  sorpresa.  Certo  è 
che  contando  di  aver,  in  un  modO'  o  nell'altro,  partita  vinta,  aveva 
dato  ordine  di  tutto  predisporre  a  Strasburgo  come  se  quella  au- 
gurata visita  avesse  dovuto  succedere.  Si  allestiva  il  palazzo  impe- 
riale in  vista  delle  poche  ore  che  il  Re  vi  avesse  spese;  si  tenevano  alle- 
nate le  truppe  che  Egli  doveva  passare  in  rivista;  e  si  trasportavano, 
dalla  vicina  Selva  Nera,  abeti  da  seirvire  ad  improvvisare  un'artifi- 
ciale Allee  trionfale.  Gotali  preparativi  erano  quelli,  appunto,  che 
avevano  destata  l'attenzione  e  svelato  il  piano  imperiale,  il  quale 
si  conosceva  o  s'indovinava  a  Strasburgo  ed  a  Parigi,  quando  noi 
lo  ignoravamo  a  Berlino.  E  sembrerebbe  lo  ignorasse  lo  stesso  Bi- 
smarck,  poiché  appena  Grispi  gliene  mostrò  i  pericoli  e  gli  inconve- 
nienti, riconobbe  con  lui  esserne  l'attuazione  una  inutile  e  inoppor- 
portuna  provocazione  ed  aiutò  il  nostro  primo  Ministro  a  farlo  an- 
dare a  monte. 

Nel  Diario  pubblicato  da  Tomaso  Palamenghi-Grispi  appena  è 
cenno  delle  circostanze  che  ho  narrate,  e  perciò  mi  sono  alquanto 
diffuso  a  narrarle.  Sempre  nell'intento  di  guastarci  irrimediabilmente 
con  la  Francia,  il  Kaiser  invitava,  qualche  mese  dopo,  un  Augusto 
nostro  Principe  alle  grandi  manovre  che  faceva  svolgere,  forse  ap- 
positamente, nel  Reichsland.  Nessuno  scrupolo,  dunque,  nessun  ri- 
guardo in  linea  politica.  Il  suo  fine,  il  fine  da  raggiungere;  ed  a 
ciò  tutto  doveva  essere  sacrificato.  Non  può  negarsi,  però,  che  co- 
desta assenza  di  scrupoli  il  Kaiser  sperasse  e  cercasse  fare  servire  a 
scopi  tedeschi. 

•  • 

Egualmente  in  altri  campi  di  azione.  E  valga  il  vero.  Da  un 
sovrano  amico,  il  Kaiser  si  fa  presentare  un  illustre  inventore,  il 
più  illustre  dell'età  nostra.  Gon  essolui  discorre  a  lungo.  Manifesta 
curiosità,  interessamento,  ammirazione.  Domanda,  interroga,  chiede 
spiegazioni.  Liberamente,  fiduciosamente  gli  si  risponde.  Può  vedere 
ed  osservare  a  suo  bel  agio  apparecchi  ed  impianti.  E  poco  tempo 
dopo,  si  fonda  in  Germania,  sotto  i  suoi  auspicii,  una  Compagnia  ri- 
vale di  quella  che  esercisce  i  brevetti  dell'illustre  inventore  a  cui 
accenno,  la  quale  ultima  troverà,  da  ora  innanzi,  sul  mercato  mon- 
diale, come  concorrente  la  Compagnia  tedesca,  di  cui  il  Kaiser  è  azio- 
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nista!  Poiché  era  anche  uomo  d'affari  e  non  disdegnava  aggiungere 
i  benefici  della  industria  agli  incassi  della  sua  Lista  Civile.  All'Espo- 
sizione di  Torino  del  1911  egli  figurava  quale  espositore  di  stoviglie. 

Nei  rapporti  individuali,  anche  coi  Sovrani  e  con  gli  uomini  di 
Stato,  egli  ha  pochi  riguardi,  se  non  un  assoluto  disprezzo  delle  con- 
venienze altrui,  anzi  delle  convenienze  genericamente.  In  uno  dei 
suoi  viaggi  in  Italia  regalò  a  Crispi  una  sua  fotografia  con  l'auto- 
grafo seguente  :  «  À  gentilhomme,  genfcilhomme;  à  corsaire,  corsaire 
et  demi  »,  che  ritenni  sommamente  offensivo.  E  difatti  in  esso,  oltre 
l'ammonimento  e  la  minaccia,  vi  è  la  supposizione  ingiuriosa  che 
Crispi  potesse  essere  ««corsaro»,  cioè,  data  l'antitesi,  «non  genti- 
luomo ». 

Mi  narrava,  a  Londra,  Lady  Ch...,  cresciuta  alla  Corte  della  Re- 
gina Vittoria  di  cui  sua  madre  era  stata,  per  lunghi  decennii,  dama 
e  più  che  dama,  amica,  una  scena  incresciosa  di  €ui  involontaria- 
mente era  stata  testimone.  Mentre,  una  mattina,  a  Buckingham  Pa- 
laci, di  cui  il  Kaiser  era  allora  ospite,  essa  stava,  in  una  sala,  scri- 
vendo la  sua  corrispondenza,  il  Kaiser  era  entrato  parlando  ad  alta 
voce  e  in  tono  irritato,  seguito  da  due  suoi  generali;  e  non  accortosi 
della  di  lei  presenza  li  aveva  furiosamente  investiti  con  rimproveri 
e  male  parole,  sinché,  sfogatosi,  li  licenziò.  Avvedutosi,  allora  di 
lei,  che  non  aveva  potuto  ritirarsi,  la  chiamò  col  suo  nome  di  batte- 
simo, come  usava,  avendola  sempre  conosciuta,  e  le  parlò  cortese- 
mente e  affabilmente,  cambiando  in  un  attimo  tuono  e  maniere. 
Fattasi  ardita,  essa  gli  domandò  perché  trattava  così  aspramente 
due  suoi  vecchi  buoni  e  fedeli  servitori.  Ed  egli  :  «  perchè  così  e  non 
altrimenti  vanno  trattati». 

Il  Kaiser  sostò,  nell'ottobre  del  1889,  alla  villa  Reale  di  Monza. 
Egli  recavasi  a  Genova  ad  imbarcarsi  per  la  Grecia  ove  dovevasi 
celebrajne  il  matrimonio  di  sua  sorella,  la  Principessa  Sofia  di  Prus- 
sia, col  diadoco.  Principe  Costantino,  il  King  Tmo  dei  giorni  pre- 
senti. Per  via  fermavasi  due  giorni  presso  i  nostri  augusti  sovrani. 
Un  programma  di  feste  e  ricreazioni  era  stato  preparato  in  di  lui 
onore:  caccia,  passeggiata  sovra  uno  dei  laghi,  ecc.  Ma  la  persistente 
pic^gia  torrenziale  e  più  ancora  le  gravissime  notizie  che  giunge- 
vano da  Lisbona,  della  salute  di  Re  Don  Luiz  di  Portogallo  (che 
morì  appunto  di  quei  giorni)  impedirono  che  si  svolgesse  il  pro- 
gramma prestabilito.  Onde  avvenne  che  certe  ore  trascorressero 
lunghe,  tristi,  inoccupate.  Le  stesse  conversazioni  languivano,  es- 
sendo esauriti  tutti  gli  argomenti  senza  che  alcun  fatto  nuovo  le 
alimentasse.  Un  pomeriggio,  ingannato  dalla  quiete  che  regnava  in 
quelle  sale,  un  micio  venuto  chissà  donde  e  introdottosi  chissà 
come,  fu  visto  azzardarsi  spiando  alla  soglia  della  sala  ove  stava  il 
Kaiser  in  mezzo  ad  un  crocchio  silenzioso  e  immerso  in  non  lieti 
pensieri. 

—  Un  chat!  gridò,  balzando  in  piedi;  donnons-lui  la  chasse. 

E  lo  rincorse  seguito  da  chi  si  ^ntì  di  seguirlo. 

Scatto  e  gesto  da  Bursche,  da  studente,  da  fanciullone.  Tali 
sue  mosse  subitanee  ed  irriflesse  facevano  illusione.  «  C'est  un  bon 
garcon!  »  disse  di  lui  Crispi  in  una  disgraziata  intervista  concessa 
al  Saint-Cére,  del  Figaro. 
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Ad  un  nostro  pranzo  di  Corte,  mentre  la  banda  suonava,  l'am- 
basciatore giermanico,  conte  di  Solms,  che  si  piccava  di  essere  pia- 
nista del  pari  che  pittore,  stava  animatamente  discorrendo  con  una. 
sua  vicina,  senza  badare  alla  miusica.  Il  Kaiser  lo  apostrofa  in  fran- 
cese : 

—  Solmis,  qu'est-ce  qu'on  joue-là? 

L'amibasciatore,  preso  alla  sprovvista,  si  smarrisce,  cerca  ri- 
prendere gli  spiriti,  e  risponde  con  ingiustificata  sicurezza  : 

—  La  Vestale  de  Spontini,  Sire. 

—  Allons  donc!  replica  il  Kaiser,  alzando  sdegnosamente  le 
spalle  :  dites  le  Giuramento  de  Mercadante. 

Così,  a  spese  del  suo  ambasciatore,  aveva  fatto  sfoggio  di  sue 
cognizioni  musicali. 

.  •  • 

La  nostra  politicci  verso  la  Germania  durante  gli  anni  dell'al- 
leanza a  cui  eravamo  stati  spinti,  piuttosto  che  l'avessimo  sponte 
desiderata,  si  risentì  del  carattere  dei  ministri  che  si  succedettero 
alla  Consulta  ed  a  Palazzo  Braschi,  ora  più  sostenuta  e  dignitosa,, 
ora  più  ossequente  e  remissiva.  Ma  nell'animo  del  Kaiser  era  in- 
sito il  concetto  che  egli  avesse  rinnovato  o  stesse  per  rinnovare  il 
Sacro  Romano  Impero  e  gli  spettasse  a  nostro  riguardo  un  certo 
quale  diritto  di  alta  sovranità.  Con  quell'audacia  sicura  che  gli 
era  propria  egli  ci  s'imponeva  senza  riguardi.  Fu  un'imposizione  la 
sua  di  mostrarsi  per  le  vie  di  Roma,  recandosi  dalla  Legazione  di 
Prussia  al  Vaticano,  con  la  carrozza  preceduta  e  fiancheggiata  e  se- 
guita da  suoi  corazzieri.  Tale  mancanza  alle  convenienze  intema- 
zionali fu  vivamente  risentita.  Altre  minori  infrazioni  non  si  con- 
tano. E  si  potrebbero  citar  fatti  che  lo  mostrano  peggio  che  poco 
riguardoso,  malvagio,  desideroso  di  umiliare,  anche  senza  alcun 
suo  benefìzio. 

Quali  sentimenti  nutrisse,  in  fondo  all'animo,  per  noi  italiani, 
sarebbe  difficile  dire,  e  poco  ci  cale.  Coi  francesi,  si  provò  a  sedurli 
e  di  qualcuno  riuscì  a  guadagnarsi  l'animo:  di  Jiules  Simon,  ad 
esempio.  Sperava  col  temipo  placare  il  loro  rancore.  Non  vi  riuscì. 
Invano  vantò  la  loro  arte,  fìngendo  di  capirla  e  gustarla;  invano  fece 
avances  ad  artisti,  ad  attori  ed  attrici.  Riuscì  però  a  qualcosa,  poiché, 
nel  1911,  Jules  Cambon,  amibasciatore  di  Francia  a  Berlino,  accen- 
nando ai  sentimenti  antifranoesi  dei  tedeschi,  che  si  rivelavano  in 
modo  più  aperto  e  più  sincero,  dichiarava  del  Kaiser  :  «  il  est  encore 
ce  qu'il  y  a  de  mieux  pour  la  Frane©,  à  Berlin  ».  Vi  fu  poi  un  muta- 
mento od  egli  gettò  la  maschera.  Se  vi  fu  mutamento,  esso  si  do- 
vette q  al  rimprovero  di  pacifismo  che  troppi  gli  facevano  od  alla 
crescente  popolarità  del  Kronprinz,  che  oscurava  la  sua.  Il  chiaro- 
veggente ambasciatore  sentì  il  pericolo  e  lo  segnalò  a  Parigi  in  un 
memorabile  rapporto  che  figurò  nel  libro  Giallo  del  1914.  Dei  più 
recenti  sentimenti  del  Kaiser  a  riguardo  dei  francesi  vi  è,  in  Italia,, 
chi  possiede  le  prove  in  una  lettera  autografa  di  lui,  nella  quale, 
sfogando  l'animo  e  spandendone  il  livore,  li  qualifica  «  un  peu- 
ple  de  cabotins  »  ed  esterna  il  proposito  di  annientare  la  Francia, 
spartendone  il  territorio.  È  da  sperare  per  la  storia  che  tale  lettera 
non  vada  perduta,  né  distrutta. 
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Ma  chi  egli  sempre  odiò,  e  più  che  i  francesi,  sono  indubbia- 
mente gli  inglesi.  Egli  che  subiva  in  certe  cose,  l'influenza  della 
prima  educazione,  l'educazione  materna,  a  segno  di  pronunciare  il 
tedesco  con  un  percettibile  accento  inglese,  egli,  dall'infanzia,  odiò 
l'Inghilterra.  Udì  probabilmente,  da  bambino,  attribuire  all'impe- 
rizia della  nurse  chiamata  da  Londra  pel  parto  a  cui  debbe  i  natali, 
la  deformità  fisica  di  cui  il  suo  orgoglio,  ebbe  tanto  da  soffrire. 
Egli  stesso,  maturo  d'anni,  ad  una  Augusta  Principessa  diceva,  con 
accento  d'ira,  battendo  con  la  mano  destra  sull'avambraccio  sinistro- 
«  Voilà  ce  que  je  dois  à  l'Angleterre  ».  Alla  madre  non  perdonò. 
Ebbe  qualche  amico  fra  gli  inglesi:  Lord  Hardane,  fra  i  pochi.  Ma 
non  fu  mai  popular  nel  Regno  Unito.  Re  Edoardo,  buon  conosci- 
tore di  uomini,  lo  teneva  in  poco  conto,  diffidava  di  lui  e  volen- 
tieri deprimeva  la  sua  albagia.  Ekl  il  nipote  odiava  lo  zio.  Avendo 
fatto  frequenti  dimore  in  Inghilterra,  specie  ai  tempi  della  nonna, 
Regina  Vittoria,  che,  lei,  gli  voleva  bene,  doveva  conoscere  la  men- 
talità inglese,  il  carattere  inglese,  la  jwlitica  inglese.  Non  si  può, 
quindi,  supporre  che  abbia  diviso  l'errore  di  Bethmann-Hollweg 
di  credere  che  il  Governo  britannico  avrebbe  tollerata  la  violazione 
della  neutralità  belga.  Errò  piuttosto  nel  credere  che  l'Inghilterra 
non  potesse  trasformarsi  da  nazione  bottegaia  in  nazione  militare, 
avere  cinque  milioni  di  armati  stupendamente  equipaggiati,  in- 
vece di  una  little  contemptible  Array.  Eppoi  confidava  nell'irruenza 
deirattacco:  in  poche  settimane  schiacciava  la  Francia;  volgevasi 
contro  la  Russia,  ancora  in  mezzo  ai  preparativi,  la  batteva;  e  la 
Gran  Brettagna  rimasta  isolata  ed  imbelle  innanzi  alla  Germania 
trionfante,  era  costretta  a  cedere.  La  prima  battaglia  della  Marna 
rovinò  quel  piano,  supposto  infallibile. 

Non  manca,  fra  i  Tedeschi,  il  senso  del  humour,  come  inse- 
gnano il  Kladderaiatsch,  i  Fliegende  Blàtter,  il  Simplicissimus  ed 
altri  satirici;  e  la  manìa  del  Kaiser  d'immischiarsi  di  tutto,  di  voler 
primeggiare  in  tutto,  fu,  più  volte,  occasione  a  motti  piccanti  ed 
a  piacevoli  storielle.  Quando  compose  l'inno  ad  Aegir,  si  disse  fosse 
meglio  regieren  che  Aegiren.  Allorché  aveva  più  acuta  la  febbre 
dei  viaggi,  si  contrappose  a  lui  smanioso  di  Reise  (viaggio),  il  nonno 
der  Greise  (il  vecchio),  il  padre  der  Weise  (il  savio).  La  nota  leggenda 
della  Dama  bianca  che  appare  neWAltes  Schloss  quando  un  Hohen- 
zollem  deve  venire  a  morte,  diede  lu(^o  ad  un  Witz  malizioso.  Un 
ufficiale  di  guardia  all'interno  del  Palazzo  avendo  creduto  di  di- 
scemerla  nelle  ombre  della  notte,  la  insegue,  la  vede  penetrare  nel 
gabinetto  del  Kaiser,  vi  entra  egli  pure  e  trova  l'Imperatore  tutto 
assorto  nel  suo  lavoro;  aber  von  Geist  keine  Spur,  ma  «  di  spirito 
nessuna  traccia  » . 

In  un  caffè  due  avventori  discorrono  del  Kaiser  e  l'uno  di  essi 
lo  qualifica  di  pazzo.  Immantinenti  una  mano  si  abbatte  sulla  sua 
spjalla,  la  mano  di  una  spia  che  lo  ha  udito  e  che  gli  intima  di 
seguirlo  in  polizia. 

—  Ma,  tenta  dire  il  colpevole,  per  salvarsi,  parlavo  dell'Impe- 
ratore della  Cina. 

—  Che  imperatore  della  Gina!  Tutti  sanno  che  non  vi  è  che 
un  Imperatore  pazzo,  ed  è  il  nostro...  In  polizia! 
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Ma  lasciamo  codesti  scherzi  che  si  ripetevano  da  pochi,  a  bassa 
voce.  La  grandissima  maggioranza  del  popolo  tedesco  fu  infatuata 
dal  suo  Imperatore,  eh©  ora  geitia  alle  gemonie,  e  non  mai  egli  le 
apparve  più  grande  che  quando  dichiarò  la  guerra  immane  che  ora 
volge  al  termine,  la  guerra  che,  in  'un  periodo  di  vittorie,  l'ultimo 
Kronprinz  ebbe  l'impudore  di  chiamare  «  fresca  e  gioconda  ».  Tutti 
allora,  di  ogni  fede  politica,  tutti,  pangermianisti,  nazionali-liberali, 
socialisti,  tutti,  perfino  i  sedicenti  intellettuali,  lo  sorressero,  lo 
sospinsero  nella  criminosa  imp'resa.  Tutti  salutarono  la  guerra,  in 
tutto  l'impero,  con  incredibili  trasporti  di  esultanza:  l'ora  in  cui 
fu  dichiarata  era  «l'ora  desiderata»,  «la  liberazione»,  «la  gioia  di 
viviere».  Follìa  collettiva.  Per  tornare  al  Kaiser,  e  finire  con  lui, 
l'ipotesi  della  pazzia  o  quanto  meno  di  una  anormalità  grave  è  la 
più  benigna,  la  più  indulgente,  la  più  favorevole  che  si  possa  for- 
molare.  Il  nostro  Lombroso  trovava  già  in  lui  non  pochi  caratteri  del 
pazzo,  ad  esempio  la  megalomania;  ma  se  ne  possono  trovare  anche 
del  criminale,  ad  esempio  l'insensibilità  morale.  Pazzo  o  delin- 
quente dunque?  Il  responso  sarà  dato  un  giorno:  per  ora  si  riuni- 
scono i  dati  in  base  ai  quali  sarà  pronunciato.  Pazzo  o  delinquente: 
tale  il  dilemma.  Il  semidio  è  caduto  nel  ridicolo  e  nell'odioso;  il 
grande  uomo  non  era  se  non  «  vanità  che  par  persona  ». 

E.  Mayor  de  Planches. 
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Le  formule  intricate  si  semplificano  con  l'algebra  e  le  questioni 
etniche  si  giudicano  con  maggiore  equanimità  trasferendole  da  uno 
ad  altro  regno  della  natura. 

I  popoli  invasori  diventano  paragonabili  a  specie  vegetali  d'una 
prolificità  inaudita,  vissute  a  lungo  su  terreno  sterile,  preparando 
radici  perforanti,  tentacoli  strozzanti,  uncini  laceranti,  succhi  dis- 
solventi od  ammorbanti  od  addormienti.  La  probabilità  di  riuscita 
è  in  ragione  inversa  alla  nobiltà  degli  organismi;  muore  il  pino  od  il 
cipresso  la  cui  corteccia  venga  offesa,  ma  dalle  scheggie  di  robini'; 
o  di  ailanto  germoglian  nuovi  virgulti.  Trapiantate,  alcune  famiglie 
d'erbe  e  di  animali  moltiplicano  a  scapito  della  flora  e  della  fauna 
locale;  guai  se  la  Natura  assonasse  i  territori  in  base  alla  prolificità; 
noi  saremmo  invasi  dalle  solanacee  e  l'America  finirebbe  popolata  da 
cinesi  o  da  negri.  Taluni  artifici  consentono  all'uomo  di  vivere  nelle 
zone  tropicali,  ma  la  natura,  senza  limite  di  tempo,  in  capo  a  poch<i 
od  a  molte  generazioni,  sopprime  gli  intrusi  o  li  parifica  agli  indigeni; 
delle  nostre  civiltà  sulla  costa  d'Affrica  non  avanzano  che  rovine,  e 
contro  le  invasioni  nordiche  l'Italia  avrà  sempre  l'aiuto  del  sole. 

Semplific-ate,  le  conquiste  etniche  si  riducono  alla  violenza  di  po- 
chi individui  a\idi  dell'altrui  bene,  frutto  del  lavoro;  propensi  a  ver- 
sare il  sangue  per  risparmio  del  sudore.  «  Perfìdia  et  simulatione  tisi; 
in  summa  feritate  versutissimi,  natumque  mendacio  gernts  »,  hanno 
faticato  lunghi  anni  per  trasformare  ogni  scoperta  umana,  ogni  idea- 
prima  del  cerebro  inventivo  di  altre  razze,  nei  congegni  e  nei  gas  in- 
fernali destinati  alla  spogliazione  di  ricche  ville.  Il  capo-banda  ab- 
batte l'uscio,  ruba  gli  oggetti  preziosi  che  conosce  per  lunga  malfida 
domestichezza;  darebbe  fuoco  al  mobilio  e  farebbe  saltare  la  casa; 
chiamati  in  soccorso,  giungono  parenti  ed  amici;  con  voce  lagrimosa 
gli  assalitori,  mutato  frettolosamente  il  vestito,  implorano  per  carità 
un  tozzo  di  pane. 

Ero  in  tali  pensieri,  quando  le  potenze  centrali  avendo  chiesto 
un  armistizio,  scrissi  dal  Palatino,  il  7  ottobre  1918,  a  Mr.  Thomas 
Nelson  Page,  ambasciatore  degli  Stati  Uniti  d'America: 

«  Noi  Veneti  diciamo  al  presidente  Wilson  che  si  potrebbe  trat- 
«  tare  quando  tutti  i  nc^^ci,  spogli  di  qualsiasi  materiale  bellico. 
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«  ceduti  i  prigionieri  e  la  refurtiva  e  le  riserve  delle  banche  austro- 
te  germaniche  (in  conto  degli  incalcolabili  danni  recati  alla  Serbia 
«^  Montenegro,  al  Belgio,  alla  Francia,  all'Inghilterra  ed  all'Italia), 
«  abbiano  passato  il  Reno  e  valicate  le  Alpi  ». 

Qualche  giorno  dopo,  l^gevo  nel  Lokalanzeiger  di  Berlino  uno 
dei  tanti  delittuosi  progetti  di  trasformare  le  Fiandre  in  qualcosa 
di  simile  a  Pompei  ed  alla  regione  devastata  dal  Vesuvio  :  «  Non  re- 
sterà pietra  su  pietra  in  nessuna  città;  le  industrie  saranno  distrutte, 


Ponte  lapideo,  dell'età   costantiniana,   che  univa  Colonia  Augusta  Agrippi- 
nensis  al  castello  di  Deutz     sulla  sponda  opposta  del  Reno. 

(Ine.  di  Sleph    Broelman). 


le  miniere  rese  inutili  e  i  campi  condannati  alla  sterilità,  sotto  la 
copertura  metallica  di  milioni  di  proiettili.  Tutte  le  ricchezze  della 
Germania  ed  i  tesori  dell'Intesa  non  saranno  suflScienti  a  compen- 
sare il  Belgio  rovinato  ». 

Tale  programma  fu  in  quanto  era  possibile  già  svolto  per  le  abi- 
tazioni, le  chiese  e  gli  opifìci,  i  frutteti  e  le  vigne  del  territorio  sgom- 
brato. Venti  secoli  p^ma,  identici  «  vandalismi  »  apparivano  ca- 
ratteristici dell'indolenti  utonica. 

L'cmno  55  av.  C;  Giulio  Cesare  nota  essenr  il  maggior  vanto 
dei  Germani  l'aver  attorno  ai  propri  confini  una  distesa  quanto  mai 

^  Voi.  OXCVllI.  8«rie  VI.  —  16  Novranbre  1918. 
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ampia  di  terre  spopolate;  prova  questa  che  gran  numero  di  popola- 
zioni non  hanno  saputo  resistere  alla  loro  potenza  :  «  Publice  ma- 
ximam putant  esse  laudem,  quam  latissime  a  suis  fìnibus  vacare 
agros;  hac  re  significari  magnum  numerum  civitatum  suam  vim 
sustinere  non  potmsse  »   [de  bello  gallico,  IV-3).  Si  vantano  sopra- 


La  «  Melancolia  » ,  di  Albrecht  Dùrer  (1514). 


tutto  di  avere  attorno  a  sé  larghissimi  tratti  di  paese  ridotti  a  de- 
serto :  «  Givitatibus  maximas  laus  est,  quam  latissimas  circum  se  "Hn- 
statis  fìnibus  solitudines  habere  »   [de  b-  g.,  VI-23). 

Reputano  segno  di  valore  essere  i  vicini,  scacciati  dalle  terre 
invase,  costretti  ad  allontanarsi  e  nessuno  o'sar  prender  dimora 
presso  di  loro:  «Hoc  proprium  virtutis  existimant,  expulsos  agris 
fìnitimos  cedere,  neque  quemquam  prope  se  audere  consistere  »  {l.  e). 
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Si  considerano  più  sicuri,  allontanato  il  timore  di  un'inva- 
sione improvvisa  :  «  Simul  hoc  se  fore  tutiores  arbitrantur,  repen- 
tinae  incursionis  timore  sublato»  (/.  e). 

Ck)mbattuti  i  Germani,  Cesare  non  crede  opportuno  dare  ascolto 
a  parlamentari,  né  accettar  patti  da  coloro  che  ingannevolmente  ed 
insidiosamente  hanno  domandato  la  pace,  per  continuare  la  gxierra; 
aspettar  poi  che  aumentino  le  forze  del  nemico  e  che  faccia  ritomo 
la  sua  cavalleria,  giudica  suprema  stoltezza  :  «  Hoc  facto  praelio. 
Cassar  neque  jam  sibi  legatos  audiendos,  neque  conditiones  acci- 
piendas  arbitrabatur  ab  iis  qui  per  dolum  atque  insidias,  petita 
pace,  ultro  bellum  intulissent;  expectare  vero  dum  hostium  copiae 
augerentur  equitatusque  reverteretur,  summae  dementiae  esse  judi- 
cabat»  {de  h.  y.,  IV-13). 

Condotta  a  termine  la  guerra  germanica,  Cesare  decide  di  attra- 
versare il  Reno,  per  molte  ragioni;  prima  questa,  che  mostrandosi 
i  Germani  così  facilmente  disposti  ad  invadere  la  Gallia,  voleva 
entrassero  in  timore  anche  per  le  cose  loro,  coll'intendere  che  un 
esercito  del  Popolo  romano  aveva  potere  ed  ardiine  di  varcare  il 
Reno:  «<  Germanico  bello  confecto,  multis  de  caussis  Caesar  statuit 
sibi  Rhenum  esse  transeundum;  cfuarum  illa  fuit  justissima:  quod, 
quum  videret  Germanos  tam  facile  impelli,  ut  in  Galliam  venirent, 
suis  quoque  rebus  eos  timere  voluit,  quum  intelligerent  et  posse  et 
audere  Populi  romani  exercitum  Rhenum  transire»  [de  b.  g.,  IV-Ì6). 

Anche  allora  i  Germani  soffrivano  dell'altrui  bene;  d'un  male 
fatalmente  canceroso.  Non  potendo  estirparlo,  andrebbe  medicato  col 
siero  stesso  della  «  invidia  teutonica  ». 

Disciolti  una  volta  per  sempre  gli  eserciti  imperiali,  date  all'a- 
gricoltura le  braccia,  alla  Francia  le  provincie  sue,  potrà  ripristi- 
narsi fino  a  Colonia,  a  Bonna,  a  Coblenza  ed  a  Magonza,  per  la  si- 
curezza avvenire  del  Belgio  eroico,  la  federazione  modello  delle  città 
renane  fondate  da  Roma  a  guardia  del  naturale  confine.  Le  casern>e 
colossali  e  le  manifatture  di  surrogati  contaminanti  l'opposta  riva, 
daranno  legnami  da  costruzione,  macchinari  e  strumenti  da  lavoro 
alle  case  ed  agli  opifici  distrutti. 

Purificati  i  nobili  paesaggi,  dono  votivo  alla  divinità  del  Reno, 
esulteranno  i  bardi  antichi  che  ne  saturavano  di  romanticismo  le 
acque  ancor  limpide  e  gli  inviolati  boschi.  Offerto  in  espiazione 
un  lembo  di  suolo  germanico,  dopo  aver  tante  volte  e  per  tanti  se- 
coli mutate  in  deserto  le  terre  altrui,  avrà  la  convalescente  dot- 
trina tedesca  dove  ponderare  in  silenzio,  come  la  «  Melancolia  »  del 
Diirer,  sulle  cause  occulte  dell'equilibrio  sociale,  che  turbato  per 
qualche  generazione  da  stirpi  presuntuose,  viene  ristabilito,  con 
travolgente  giustizia,  dalla  non  invocata  Nemesi. 

Giacomo  Boni. 
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UOMINI  E  MATERIALI 


A  gaierra  glorioeameinte  finita,  la  smobilitazione  è  il  primo  pro- 
blema che  si  impone.  Dobbiamo  smobilitare  rapidamente  nel  minor 
numero  di  giorni  possibile,  od  a  piccoli  gradi  ed  in  mesi? 

Una  prima  considerazione  preliminare  si  presenta  :  la  sicurezza 
assoluta  nell'ordine  intemazionale.  Raggiunta  questa  colla  firma 
dell'armistizio  tra  la  Francia  e  la  Germania,  due  soli  concetti  do- 
minano la  materia  :   il  morale  e  l'economico. 

Dal  punto  di  vista  morale,  giova  che  la  smobilitazione  sia  imme- 
diata e  rapida  quanto  è  possibile.  Dopo  quasi  quattro  anni  di  guerra, 
dopo  la  vittoria  brillante  e  grandiosa,  ogni  soldato  ha  un  solo  desi- 
derio :  ritornare  al  più  presto,  ritornare  subito  alla  vita  civile,  alla 
famiglia,  al  lavoro  pacifico  e  fecondo.  In  tutte  le  case  d'Italia  v'ha 
un  solo  desiderio:  riabbracciare  i  propri  figli.  Nessun  errore  politico 
maggiore  potrebbe  commettere  lo  Stato,  che  ritardare  d'un  giorno, 
di  un'ora  —  oltre  la  necessità  assoluta  —  l'accoglimento  di  questo 
irrefrenabile  e  giusto  desiderio  delle  popolazioni.  Quindi  dal  punto 
di  vista  morale,  nessun  dubbio,  nessuna  esitanza:  smobilitazione 
rapidissima,  fatta  con  ogni  mezzo,  ad  ogni  costo. 

Rimane  l'aspetto  economico^  del  problema. 

Ma  anche  da  questo  punto  di  vista,  noi  ci  associamo  interamente 
alle  considerazioni  svolte  in  una  recente  intervista  noWldea  Nazio 
naie  da  un  uomo  che  possiede  un  senso  eminente  di  attività  pratica, 
il  comm.  Volpi.  Anche  sotto  TaspettO'  economico,  giova  che  la  smo- 
bilitazione sia  la  più  rapida  possibile. 

Possiamo  calcolare  in  cifra  tonda  circa  5  milioni  di  uomini  ri- 
chiamati —  compresi  gli  esonerati  e  gli  operai  militairi  delle  fab- 
briche —  divisi  in  27  classi,  dai  nati  nel  1874  a  quelli  del  1900.  Quale 
deve  essere  il  modo  di  licenziamento? 

Alcuni  si  preoccupano  della  difficoltà  dei  trasporti  alle  case  loro 
di  queste  ingenti  masse  di  uomini.  Ma  il  dubbio  è  infondato.  Le  7 
classi  più  anziane  —  dal  1874  al  1880  —  se  anche  fossero  licenziate 
immediatamente  e  in  un  solo  giorno  —  non  possono  creare  alcun 
ingombro  ferroviario.  Supponiamo  che  al  massimo  si  tratti  di  un 
milione  di  uomini  teorico.  Essi  sono  sparsi  in  tutta  Italia  —  dall'Alpi 
alla  Sicilia  —  molti  negli  uffici  sedentari,  molti  nelle  fabbriche  e 
nelle  campagne  e  molti  in  licenza  temporanea  nelle  proprie  case. 
Se  per  ipotesi  estrema  questo  milione  di  uomini  fosse  licenziato  in 
un  solo  giorno,  esso  si  disseminerebbe  per  tutta  la  rete  ferroviaria  e 
le  strade  d'Italia  e  non  potrebbe  cagionare  ingombro  alcuno. 
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Diverso  è  il  caso  delle  truppe  alla  fronte.  Il  loro  rapido  licen- 
ziamento può  faiT  temere  qualche  difficoltà  nei  trasporti.  Ma  anche 
questa  in  realtà  è  assai  minore  di  quanto  appaia.  Bisogna  anzitutto 
calcolare  che  la  nostra  frontiera  è  molta  estesa:  dallo  Stelvio  a 
Fiume  italiana.  Le  truppe  rinviate  a  casa  dalla  regione  del  Garda 
non  intralciano  in  modo  alcuno  i  movimenti  del  Veneto  o  dell'Istria. 
E  molti  di  questi  trasporti  possono  anche  compiersi  per  mare.  Un 
secondo  gruppo  di  un  altro  milione  di  uomini  può  essere  anch'esso 
rincasato  in  pochi  giorni.  Bisogna  anche  calcolare  che  molti  richia- 
mati del  Veneto,  della  Lombardia  e  dell'Emilia,  pur  di  ritornarsene 
a  casa,  -raggiungerebbero  anche  con  piacere  le  loro  case  a  piedi! 

Non  abbiamo  quindi  alcun  dubbio  che  dal  momento  in  cui  le 
condizioni  della  sicurezza  intemazionale  lo  consentano,  due  primi 
gruppi  —  di  un  complesso  di  circa  due  milioni  di  uomini  —  possano 
essere  rinviati  alle  case  loro  in  pochi  giorni.  Il  primo  milione  prati- 
camente è  già  alle  proprie  case,  o  quasi,  come  esonerati,  operai  delle 
fabbriche  ecc.  :  il  secondo  gruppo  vi  può  essere  trasportato  per  terra 
e  per  mare,  in  pochi  giorni.  Meglio  fare  uno  sforzo  una  volta  tanto  e 
dare  alle  popolazioni  ed  alle  famiglie  d'Italia  la  grande  gioia  di  riab- 
bracciare i  figli  vittoriosi! 

Rimane  il  problema  economico:  il  pericolo  della  disoccupazione. 

Finché  contempliamo  questi  primi  due  gruppi  —  di  una  massa 
complessiva  di  due  milioni  di  uomini  —  il  periodo  della  disoccupa- 
zione, in  via  generale,  non  esiste.  Data  l'enorme  mancanza  di  brac- 
cia, nell'agricoltura,  nelle  industrie,  nella  vita  domestica  —  data 
l'enorme  quantità  di  lavori  pubblici  e  privati  in  sospeso  —  due  mi- 
lioni di  uomini,  come  massa,  saranno  facilmente  assorbiti,  per 
quanto  si  vada  incontro  all'inverno. 

Quale  dev'essere  l'ordine  cronologico  del  licenziamento? 

Si  sono  discusse  molte  ipotesi:  si  fecero  anche  proposte  molto 
ingegnose  (l).  Dopo  sereno  enme  dei  vari  argomenti,  il  metodo  più 
semplice  e  più  Ic^co  ci  pare  questo  :  con  poche  eccezioni  licenziare 
le  singole  classi,  secondo  lordine  di  età,  dal  1814  in  su.  E  se  questa  è 
anche  la  proposta  della  Commissione  per  il  dopo-guerra,  tanto  meglio. 

In  pratica  noi  ameremmo  di  vedere  le  27  classi  sotto  le  armi 
divise  in  4  gruppi  : 

Glassi  1874-1880  da  licenziare  subito,  in  pochissimi  giorni.  Gosì 
si  comincia  a  dare  un  primo  sollievo  di  braccia  al  paese  che  ne  ha 
assolutamente  bisogno; 

Classi  1881-1890  da  licenziarsi  a  scaglioni  appena  compiuto  il 
movimento  di  ritomo  delle  classi  precedenti  e  costituite  le  guarni- 
gioni delle  princi{>ali  città,  assottigliate  dal  rinvio  delle  classi  an- 
ziane. E  saremmo  lieti  si  potesse  comprendere  in  questo  secondo 
gruppo  tutte  le  classi  che  servirono  in  Libia  e  che  rimasero  così  a 
lungo  sotto  le  armi.  È  un  riguardo  loro  dovuto; 

Classi  1891-1897  da  licenziarsi  in  un  periodo  successivo. 

Resterebbero  sotto  le  armi,  per  ora,  le  tre  classi  1898-1900,  che 
verrebbero  a  turno  rinviate  con  le  classi  nuove  dal  1901  in  poi. 

In  questa  guisa,  il  licenziamento  da  compiersi',  sempre  colla 
maggiore  rapidità  possibile,  avverrebbe  in  modo  automatico,  senza 

(1)  ExTGENio  Mercttrio,  Il  problema  della  smobilitazione  militare,  in 
y uova. Antologia,  1°  maggio  1918. 
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sbalzi,  senza  iriigiuste  preferenze  e  quindi  senza  pubblico  malcon- 
tento. Perchè  noi  esoludiamo,  in  modo  assoluto,  le  eccezioni  di  ordine 
individuale  ed  i  favoritismi  personali  :  si  deve  agire  colla  massima 
imparzialità  per  categorie.  E  sotto  questo  aspetto,  occorre  prospet- 
tare alcune  misure  speciali. 

Anzitutto  è  g-iusto  si  usi  un  trattamento  particolare  agli  ufficiali 
di  coTnplemento,  che  tanto  si  sono  distinti  e  che  hanno  dato  uno 
splendido  contributo  alla  patria.  I  più  giovani  soprattutto,  che  spesso 
ebbero  sospesa  e  perturbata  a  fondo  tutta  la  loro  carriera,  meritano 
un  riguardo  e  specialmente  una  graziosa  indennità,  soprattutto  al 
lorchè  appartengano  a  famiglie  modeste.  Ma  per  gli  ufficiali  di  com- 
plemento, fino  al  grado  di  capitano,  noi  proporremmo  allo  studio 
due  misure  assolutamente  diverse; 

facoltà  agli  ufficiali  di  complemento  —  feriti  in  guerra  o  con 
sei  mesi  di  trincea  —  di  restare  sotto  le  armi  volontariamente  fino 
al  30  giugno  1919,  con  sei  mesi  di  stipendio  alla  cessazione  del  ser- 
vizio. Siccome  è  questa  la  categoria  in  cui  si  verificherà  //  massimo 
della  disoccupazione,  così  è  ad  essa  che  bisogna  pensare  in  modo 
speciale.  Occorrendo  potranno  essere  occupati  in  impieghi  civili; 

facoltà  agli  ufficiali  di  complemento  di  tutte  le  armi  dal  1900 
indietro,  di  andare  in  licenza  illimitata,  anche  prima  delle  loro  classi, 
appena  proceda  la  smobilitazione.  Oramai  questi  bravi  giovani  hanno 
compiuto  il  loro  dovere  verso  la  patria  e  bisogna  in  ogni  modo  aiu- 
tarli nel  riprendere  o  nell'iniziare  una  carriera.  Chi  vuol  ritornare 
agli  studi,  alla  casa  propria,  possa  farlo  senz'altro  :  chi  'vuol  restare 
invece  nell'esercito,  vi  rimanga  pure.  Dato  il  numero  di  ufficiali  ef- 
fettivi, che  ancora  abbiam  sotto  le  armi,  essi  potranno  formare  i 
nuovi  quadri  e  continuare  a  dare  all'esercito  il  loro  utile  servizio. 

Sarebbe  anzi  bene  che  anche  gli  studenti,  soldati  e  graduati,  dei 
corsi  secondari  superiori  e  dei  corsi  universitari  delle  classi  fino 
al  1900,  avessero  facoltà  di  ritornare  al  più  presto  alle  case  loro  allo 
scopo  di  riprendervi  gli  studi.  Oramai  la  patria  ha  bisogno  che  la 
grande  opera  dell'educazione  nazionale  rientri  nel  suo  corso  normale, 
se  vogliamo  realmente  preparare  e  compiere  la  ricostruzione  nazio- 
nale. Del  r-esto,  per  tutti  gli  ufficiali,  sott'uffìciali  e  soldati,  sarà 
sempre  utile  adottare  il  provvido  sistema  del  «  congedo  per  do- 
manda »,  ossia  per  desiderio  volontario,  anche  quando  la  sua  classe 
è  licenziata. 

Questi  provvedimenti  devono,  a  nostro  avviso,  essere  seria- 
mente, serenamente  meditati.  Essi  tendono  ad  attenuare  nell'imme- 
diato dopo-guerra  la  crisi  delle  classi  medie,  che  si  presenta  come 
la  -pili  grave  e  la  più  pericolosa  di  tutte.  Abbiamo  diecine  di  migliaia 
di  giovani  ufficiali  di  complemento  fino  al  grado  di  capitano,  tutti 
nella  necessità  di  mettersi  a  posto  al  più  presto,  ciascuno  nella  pro- 
pria carriera.  Perchè  tenere  sotto  le  armi  quelli  che  amerebbero  tor- 
nare a  casa  sapendo  di  poter  provvedere  a  sé  e  perchè  licenziare 
quelli  che  non  hanno  prospettiva  immediata  di  una  sistemazione? 

Altre  considerazioni  si  presentano  in  questo  argomento.  Vi  sono 
alcune  armi  speciali  per  le  quali  anche  i  richiamati  appartenenti  alle 
classi  del  1891-1897  potrebbero  avere  una  licenza  anticipata.  Tali 
sarebbero  ad  esempio  gli  artiglieri  e  gli  aereostieri  in  genere:  i 
bombardieri  e  se  fosse  possibile  la  cavalleria,  l'artiglieria  a  cavallo 
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ed  il  treno,  ecc.  II  licenziamento  rapido  delle  armi  a  cavallo  fino  alla 
classe  del  1897  avrebbe  il  grande  vantaggio  di  restituire  al  paese 
—  che  ne  ha  supremo  bisogno  —  un  buon  numero  di  cavalli.  Dopo 
la  grande  vittoria  bisogna  pensare  al  lavoro  nazionale.  Ragioni  d'or- 
dine opposto  possono  invece  consigliare  di  sciogliere  il  corpo  sani- 
tario, solo  caso  per  caso,  a  misura  che  le  condizioni  dell'esercito  lo 
consentano.  E  così  pure  per  la  Libia. 

In  conclusione  noi  crediamo  che  pure  affrettando  con  ogni  sforzo 
e  con  ogni  mezzo  la  smobilitazione,  si  potrebbe  prendere  in  consi- 
derazione il  seguente  ordine  : 

licenziamento  immediato,  nel  primo  periodo,  delle  classi  an- 
ziane dal  1874  in  poi,  F>ossibilmente  fino  al  1880; 

appena  lo  consenta  la  situazione  politico- militare  dell'Europa 
e  colla  massima  rapidità  possibile:   in  un  secondo  periodo: 

1°  licenziamento  delle  classi  1881-1890; 

2**  licenziamento  dei  figli  unici  di  madre  vedova  di  oltre  ses- 
sant'anni  delle  classi  fino  al  1900:  delle  terze  categorie  e  degli  ita- 
liani residenti  all'estero; 

3"  licenziamento  delle  armi  speciali  —  aereostieri,  bombar- 
dieri, ecc.  delle  classi  fino  al  1897; 

4"  licenziamento  delle  armi  a  cavallo  delle  classi  fino  al  1897: 

5°  licenziamento  volontario  graduale  degli  ufficiali  di  compie 
mento  fino  al  1900; 

6°  licenziamento  degli  studenti  delle  scuole  secondarie  supe- 
riori ed  universitarie  fino  alla  classe  del  1900,  in  analogia  del  ser- 
vizio ridotto  che  essi  prima  prestavano  con  il  volontariato  di  pn  anno. 
In  un  terzo  periodo,  licenziamento  delle  cléissi  1891-97. 
Resterebbero  sotto  le  armi,  quasi  al  completo,  le  tre  classi  1898, 
1899,  1900,  ossia  quasi  un  milione  di  uomini,  da  licenziarsi  grada- 
tam^ente. 

Come  si  scorge,  noi  abbiamo  sempre  parlato  di  «  licenza  »  piti 
che  di  «  congedo  »  perchè  riteniamo  che  le  relative  operazioni  si  deb- 
bano compiere  con  la  massima  rapidità  e  celerilà,  senza  formalismi 
e  senza  ritardi  burocratici.  Alle  operazioni  di  congedo  si  procederà 
dopo  con  calma.  Ciò  che  urge,  sotto  il  punto  di  vista  morale,  poli- 
tico ed  economico,  è  restituire  a  getto  continuo,  alle  proprie  case,  il 
maggior  numero  possibile  di  tumùni. 

Aspetti  finanziari  ed  economici. 

La  rapida  smobilitazione  si  impone  anzitutto  per  ragioni  finan 
ziarie. 

Negli  ultimi  tempi  la  guerra  costava  all'Italia  più  di  40  milioni 
di  lire  al  giorno.  Riduirre,  eliminare  colla  massima  sollecitudine 
questa  ingente  spesa,  è  alto,  è  grande  dovere  di  patria.  Ciò  influirà 
pure  sensibilmente  sul  problema  dell'alimentazione.  Ogni  uomo  sotto 
le  armi  costa  probabilmente  da  5  a  6  lire  al  giorno  di  spese  dirette, 
oltre  le  indirette.  Per  ogni  100,000  uomini  mandati  in  licenza,  è  un 
risparmio  di  mezzo  milione  al  giorno,  di  quindici  milioni  al  mese. 
Bisogna  quindi  far  presto! 

La  sollecita  smobilitazione  contribuirà  pure  grandemente  a  tem- 
perai-e  il  grave,  urgente  problema  del  caro- viveri.  Oggi  il  Governo 
ha  depositi  ingenti  di  viveri  :  così  esso  diminuirà,  anzi  sospenderà 
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le  provviste  e  le  requisizioni  per  l'esercito  che  sottraggono  al  mer- 
cato delle  quantità  ingenti  di  g-eneri  :  carne,  scatole  di  conserve,  fa- 
rine, riso,  caffè,  formaggio,  olio,  foraggi,  ecc.  Se  il  Governo  riesce 
a  smobilitare  rapidamente  una  prima  metà  dell'esercito  è  probabile 
che  colle  pro'vviste  e  con  i  depositi  attuali  esso  possa  in  massima 
mantenetre  l'altra  metà  per  il  tempo  necessario  del  1919.  Così  il  Go- 
verno cessereblje  dal  premere  sul  mercato  nazionale.  E  sarebbe 
questo  un  grande  sollievo! 

Sotto  l'aspetto  così  importante  della  alimentazione  nazionale,  la 
rapida,  la  rapidissima  smobilitcìzione  di  almeno  una  metà  dell'eser- 
cito e  della  quasi  totalità  delle  armi  a  cavallo  è  provvedimento  di 
alta  e  saggia  politica. 

Rimane  il  lato  più  preoccupante  del  problema  ;  quello  del  la- 
voro, o  per  dir  meglio  della  disoccupazione. 

A  questo  riguardo  bisogna  distinguere  due  tempi  diversi.  Il 
licenziamento  dei  primi  due  gruppi  —  classi  1874-80  e  classi  1881- 
1900  con  le  armi  speciali,  le  armi  a  cavallo  ecc.  —  non  può  dare  la 
menoma  preoccupeLzione.  Anche  se  riversiamo  d'un  tratto  nella  cir- 
colazione del  lavoro  e  della  operosità  del  paese  circa  2  milioni  e 
mezzoi  di  uomini,  la  nazione,  lungi  dal  risenitime  danno,  ne  proverà 
un  benefìcio  inestimabile.  La  terra,  le  industrie,  i  commerci,  i  pub- 
blici impieghi  hanno  fame  di  braccia:  lo  tengano  ben  presente  i 
reggitori  dello  Stato.  Senza  dubbio  si  avranno  spostamenti  e  pertur- 
bazioni individuali,  ma  esse  sono  pur  troppo  inevitabili  con  qua- 
lunque sistema  di  smobilitazione.  Gli  agricoltori  hanno  ora  ritirati 
i  raccoMd  e  realizzati  danari  :  centinaia  di  migliaia  di  operai  esone- 
rati, grazie  a  lauti  salari  hanno  potuto  mettere  qualche  risparmio  in 
disparte:  le  industrie  di  pace  attendono  con  impazienza  di  ripren- 
dere le  loro  produzioni  e  non  domandano  che  carbone  e  materie 
prime:  i  commercianti  arricchiti  aspettano  nuove  braccia  e  mano 
d'opera  :  i  servizi  pubblici  sono  in  gran  parte  ridotti  ad  uno  stato 
di  vero  disagio.  Senza  dubbio,  il  contadino  esonerato,  abituato  a 
larghi  salari  nelle  industrie  di  guerra,  potrà  alquanto  risentire  il 
ritorno  ai  campi  :  si  avrà  pure  un  problema  molto  delicato  nello 
spostamento  del  lavoro  femminile:  ma  nel  complesso,  il  rilascio  di 
2  e  più  miilioni  di  uomini  è  un  vero,  un  desiderato  sollievo  per  tutti. 

La  situazione  comincierà  a  prendere  un  aspetto  diverso  a  misura 
che  si  procederà  al  licenziamento  del  terzo  e  del  quarto  gruppo, 
delle  classi  dal  1891  in  poi. 

Era  stato  proposto  al  Senato  del  Regno  che  si  procedesse  in 
tempo  utile  ad  un  censimento  per  schede  individuali  di  ogni  uomo 
sotto  le  armi,  che  sotto  il  controllo  dei  sindaci  si  dividessero,  pro- 
vincia per  provincia  e  comune  per  comune,  tutti  i  richiamati  in  tre 
gruppi  :  'posizionie  sicura,  posizione  probabile,  posizione  incerta. 
Questi  ultimi  registrati  in  schede  a  colore  rosso,  dovevano  essere 
tenuti  in  evidenza  speciale  sino  al  loro  collocamento  definitivo  ed 
all'uopo  sussidiati.  Ma  temiamo  che  oramai  sia  troppo  tardi. 

Ad  ogni  modo  il  licenziamento  del  terzo  gruppo  —  classi  1891- 
1897  —  deve  essere  opportunamente  preceduto  da  alcuni  provvedi- 
menti di  carattere  prudenziale,  quali  : 
emigrazione; 

ripresa  dei  lavori  pubblici  sospesi; 
sussidii   individuali  di  assistenza. 
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L'Italia  soffre  da  tempo  di  una  grande  densità  ed  ec<!€denza  di 
|)opolazione.  L'Italia  ha  129  abitanti  al  chilometro  quadrato:  la 
Francia  soli  72  e  questi  furono  ancora  diminuiti  dalla  loro  memo- 
rabile gloriosa  lotta.  Anche  il  Belgio  e  l'Inghilterra  abbisognano 
di  nuove  braccia,  mentre  ansiosamente  le  attendono  l'Argentina, 
l'Uruguay,  gli  Stati  Uniti,  ecc.  L'Italia  deve  quindi  preparare  subito 
una  politica  di  emigrazione  e  tenerla  in  pronto.  Se  la  disoccupa- 
zione si  manifesta,  bisogna  aprire  con  risolutezza  le  vie  dell'emi- 
grazione all'uopo  assistita  e  già  prima  sapientemente  organizzata: 
occorre  avere  in  pronto  trattati  con  i  governi  amici  ed  accordi  con 
Società  di  navigazione,  dare  agli  emigranti  il  viaggio  gratuito  o 
quasi  dalla  Sicilia  alla  frontiera  delle  Alpi  :  ottenere  loro  facilita- 
zioni sulle  ferrovie  estere,  ecc.  Tutto  ciò,  è  necessario  sia  in  pronto 
al  più  presto,  subito,  ma  da  adoperarsi  nel  solo  caso  di  bisogno. 

Un  altro  punto  che  merita  la  più  attiva  preparazione  è  la  ri- 
presa dei  lavori  pubblici  sospesi,  specialmente  in  quelle  parti  che 
richieggono  massimo  ioKpiego  di  braccia  e  minimo  impiego  di  me- 
talli e  legnami,  come  strade  ordinarie,  piani  stradali  per  ferrovie, 
gallerie,  ponti  in  muratura,  ecc.  È  questa  una  savia  indicazione 
di  un  tecnico  eminente,  l'ing.  Luigi  Luiggi.  Bisogna  studiosamente 
evitare  le  costruzioni  in  legno,  in  ferro  ed  in  metalli,  a  fine  di  faci- 
litare la  discesa  di  prezzo  di  questi  materiali.  Ma  insistiamo  essen- 
zialmente e  vigorosamente  sul  concetto  della  ripresa  dei  lavori  pub- 
blici sospesi,  prescindendo,  p>er  ora,  in  modo  quasi  assoluto,  da 
opere  nuove  improvvisate,  senza  studii  e  progetti  tecnici  adeguati. 
Abbiamo  già  tanta  farragine  di  lavori  pubblici  cominciati,  poco 
studiati,  fiaccamente  eseguiti,  privi  delle  dotazioni  necessarie,  che 
è  semplicemente  assurdo  iniziare  a  casaccio  opere  nuove,  non  an- 
cora decretate  per  legge. 

Per  ultimo,  ove  ciò  non  basti,  giova  supplire  con  un  sistema  or- 
dinalo, modesto,  e  temporaneo  di  sussidi. 

Fino  a  poco  tempo  fa  era  generale  l'avviso  che  alla  conclusione 
della  pace  giovasse  continuare  per  qualche  tempo  —  per  tre,  per 
sei  mesi  —  il  sussidio  alle  famiglie  dei  richiamati.  Ma  oggidì  sono 
intervenuti  nuovi  fatti.  Il  folle  rialzo  dei  prezzi  e  dei  salarii  ha 
fruttato  larghi  guadagni  alle  classi  anche  meno  agiate.  Milioni  di 
piccoli  proprietari  e  di  mezzadri  hanno  in  serbo  migliale  di  lire: 
piccoli  bottegai  hanno  realizzato  profìtti  usurai:  una  schiera  no- 
tevole di  operai  ha  profittato  di  salarii  elevatissimi.  Sarebbe  as- 
surdo continuare  a  costoro  il  sussidio  anche  dopo  il  ritorno  alle 
loro  case  dei  richiamati.  Di  fronte  alle  esigenze  della  pubblica  fi- 
nanza ed  ai  principi  stessi  della  giustizia  giova  limitare  il  sussidio 
ai  soli  casi  di  vero  e  constatato  bisogno.  E  di  ciò  diremo  più  oltre. 

Così  pure,  il  piccolo  dono  che  lo  Stato  farà  ad  ogni  soldato  al 
momento  della  licenza,  giova  «venga  pagato  —  in  due  rate  —  a  domi- 
cilio, perchè  non  sia  sciupato  nel  viaggio  e  non  si  abbia  poscia  lo 
spettacolo  di  soldati  che  passeggino  la  loro  miseria  nei  villaggi 
nativi. 

Una  raccomandazione  vorremmo  pur  fare:  pdù  che  danaro 
all'atto  della  licenza  sia  lasciata  a  ciascun  soldato  la  massima  dota- 
zione di  effetti  personali.  Come  è  possibile  che  quattro  milioni  di 
uomini  possano  in  breve  tempo  rifornirsi  di  vestimenta,  di  cami- 
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eie,  di  biancheria,  di  scarpe?  Bisogna  pensarci  seriamente.  Non  e 
il  caso  delle  guerre  passate  che  duravano  pochi  mesi:  dopo  parec- 
chi anni  di  assenza,  nessuno  più  ritrova  in  casa  il  proprio  corredo. 
Per  ultimo  siamo  pure  convinti  che  giova  provved-ere  al  più 
presto  al  ritomo  degli  intemati,  dei  profughi,  ecc.  Senza  dubbio 
ciò  non  può  avvenire  senza  disagi  ed  inconvenienti,  ma  più  si  ri- 
tarda e  peggio  è.  Città  per  città,  provincia  per  provincia,  è  indisx)en- 
sabile  riprendere  al  più  presto  la  vita  normale  a  fine  di  ridare  a 
tutto  il  paese  il  iritmo  regolare  della  produzione  e  del  lavoro. 

La  smobilitazione  del  materiale. 

È  presumibile  che  lo  Stato  debba  smobilizzare  una  quantità  in- 
gente di  materiali.  Il  principio  dominatore  di  tale  operazione  colos- 
sale deve  essere  uno  solo  :  nessun  affare,  nessuna  grossa  combina- 
zione finanziaria.  Intanto  è  certo  che  già  sarà  stato  dato  l'ordine 
telegrafico  di  sospendere  la  lavorazione  in  tutta  Italia  delle  forni- 
ture militari.  Oltre  al  lavoro  inutile,  bisogna  risparmiare  una  ma- 
teria prima  preziosa. 

La  prima  smobilitazione  dev'essere  quella  dei  cavalli.  Si  rea- 
lizza un  capitale;  si  risparmia  il  mantenimento:  si  riversano  nel 
paese  degli  animali  da  tiro,  indispensabili.  Ogni  cavallo  con  il  rela- 
tivo uomo  rappresenta  almeno  10  lire  al  giorno  di  spesa:  realiz- 
zando al  più  presto  100,000  cavalli  delle  armi  di  cavalleria  e  di 
artiglieria  si  effettua  una  prima  economia  di  almeno  un  milione 
al  giorno.  Se  è  esatta  la  notizia  secondo  cui  le  nostre  truppe  hanno 
catturato  un  numero  ingente  di  cavalli  perchè  non  rovesciairne  su- 
bito molti  nel  lavoro  del  paese? 

Ma  a  cominciare  dalla  smobilitazione  dei  cavalli,  nessuna  com- 
binazione, nessuna  vendita  a  speculatori,  a  negozianti,  a  sensali  che 
danno  100  al  governo  e  rivendono  per  200  ai  privati.  La  vendita  dei 
cavalli  deve  essere  fatta  esclysivam,ente  ai  proprietari  ai  quali  fu- 
rono requisiti  cavalli  nel  corso  della  iguerra.  Si  faccia  pubblico  in- 
vito ai  proprietarii,  comune  per  comune,  ed  ad  uno  ad  uno  si  ass..- 
gnino  loro  i  cavalli  disponibili. 

Sistema  analogo  si  dovrà  assolutamente  adottare  per  ogni  altra 
merce  da  liquidare:  automobili,  navi,  carri,  scarpe,  vestiario,  le- 
gname, ecc. 

Facciamo  l'ipotesi  che  lo  Stato  disponga  di  un  milione  di  scarpe 
da  vendere.  Non  solo  ci  dichiariamo  ostili  a  qualsiasi  blocco,  ma 
persino  alla  vendita  a  piccoli  gruppi.  Il  milione  di  scarpe  deve  es- 
sere venduto,  paio  per  paio,  ai  consumatori,  a  prezzo  fisso,  come 
si  è  fatto  egregiamente  per  le  scarpe  di  Stato,  senza  intermediarli. 

Altrettanto  si  dica  per  le  stoffe  di  ogni  specie.  Se  lo  Stato  di- 
spone, ad  esempio,  di  alcuni  milioni  di  metri  di  panno  grigioverde 
lo  metta  in  vendita  in  tanti  tagli  ài  3  a  4  metri  ciascuno  ed  a  prezzo 
fisso  mediante  le  tessere  —  sempre  come  per  le  scarpe  di  Stato  — 
ed  all'uopo  ritinto.  Ogni  taglio  deve  essere  assegnato  ad  un  consu- 
matore di  buona  fede,  scelto  nelle  famiglie  dei  militari,  escluso 
ogni  speculazione  ed  ogni  commercio. 

In  molte  città  l'autorità  militare  dispone  di  immensi  depositi 
di  legna.  Li  venderà  in  blocco  a  speculatori?  Sarebbe  un'enormità! 
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Quintale  per  quintale,  sia  pure  mediante  gli  Enti  e  le  Cooperative, 
questa  legna  deve  passare  ai  piccoli  consumatori  ed  alle  classi  meno 
ag-iate.  Così  pure  i  generi  alimentari,  qualora  sopravanzino,  de- 
vono essere  esclusivamente  riservati  agli  Enti  dei  consumi  ed  alle 
Cooperative  vere,  da  rivendersi  al  pubblico  a  prezzi  fìssi  ed  in 
piccole  imrtite. 

Più  difl&cile  è  la  smobilitazione  dei  materiali  grossi  :  navi,  auto- 
mobili, carriaggi.  Ma  anche  per  questi  nessuna  combinazione.  Delle 
navi  giova  studiare,  ad  una  ad  una,  l'utilizzazione.  Vi  sono  nume- 
rosi battelli  spyazzamine  che  possono  essere  trasformati  in  eccel- 
lenti navi  da  pesca.  Questo  è  tutto  un  grosso  problema  che  bisogna 
studiare  con  cura  e  con  idee  organiche.  Forse  occorrerà  del  tempo: 
ma  non  impf)rta.  Ciò  che  importa  è  far  bene. 

L'autorità  militare  dispone  di  un  numero  colossale  di  biciclette, 
motociclette,  automobili,  trattrici  e  carri  di  cui  deve  disfarsi.  Or 
bwie  bisogna  anzitutto  calcolare  con  (jrande  larghezza  il  fabbisogno 
dei  servizii  dello  Stato:  la  pubblica  sicurezza,  la  posta,  il  telegrafo, 
i  servizii  provinciali  e  comunali,  ecc.  Essi  da  soli  dovranno  assor- 
bire migliaia  di  biciclette,  di  motocicli,  di  automobili,  di  camioni, 
di  trattrici.  Noi  dobbiamo,  ad  esempio,  organizzare  in  molta  parte 
dell'Italia  rurale  i  servizii  di  automobili  per  i  pass^geri  e  di  ca- 
mioni per  le  merci.  Non  sarebbe  semplicemente  assurdo  che  lo  Stato 
vendesse  per  100  delle  automobili,  che  si  dovessero  poscia  ricom- 
prare a  200  Jagli  speculatori  per  adibirle  a  servizii  pubblici?  Cosi 
pure  si  potranno  utilizzare  per  scuole,  per  ospedali,  ecc.,  un  numero 
notevole  della  ingente  quantità  di  capannoni  costruiti  per  le  ope- 
razioni di  guerra. 

Nessun  affarismo,  nessuna  speculazione.  Prima  si  prevedano  con 
molta  larghezza  i  bisogni  del  paese  per  i  servizii  pubblici  :  quello 
che  sopra\'A'anzerà,  lo  si  rivenda  più  tardi,  con  calma,  ai  consuma- 
tori diretti,  anche  a  piccole  rate,  mediante  associazioni  cooperative 
fra  utenti,  esclusi  gli  accaparratori.  Vi  sono  migliaia  di  soldati  che, 
ritornando  alle  case  loro,  saranno  lieti  di  possedere  a  giusto  prezzo 
una  bicicletta,  od  un  motociclo.  Perchè  obbligarli  a  pwissare  attra- 
verso le  forche  caudine  di  uno  speculatore?  Si  potrebbero  creare  dei 
piccoli  clubs  cooperativi  di  ciclisti,  automobilisti,  ecc.,  mediante 
l'azione  del  Touring  Club,  che  sotto  gli  auspici  del  benen^rito  comm. 
Bertarelli  verrebbe  in  tal  modo  chiamato  ad  esercitare  una  utilis- 
sima funzione  economica  e  sociale. 

Ma  oramai  è  superfluo  proseguire  con  esempi.  Il  concetto  fon- 
damentale deve  essere  uno  solo:  nessuna  speculazione  e  nessun  in- 
termediario fra  il  Governo  che  vende  ed  il  consumatore  che  acquista. 
Con  questa  immutabile  direttiva  si  stabilirà,  caso  per  caso,  il  da 
farsi. 

Provvedimenti  organici. 

Il  problema  della  smobilitazione  degli  uomini  e  del  materiale,  è 
così  grandioso  da  consigliare  al  Governo  di.  prendere  al  più  presto 
con  decreti  luogotenenziali  i  provvedimenti  occorrenti. 

Devesi  anzitutto  pensare  alle  conseguenze  economiche  che  pos- 
sono derivare  dalla  smobilitazione  degli  uomini.  A  ciò  gioverebbe 
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una  organizzazione  poco  dissimile  da  quella  dei  Labour  Exchanges 
od  Uffici  del  lavoro  che  fecero  così  utile  prova  in  Inghilterra- 

«  Durante  la  smobilitazione  dell'esercito  e  la  rimobilizzazione 
"  dell'industria  —  così  scrive  l'eminente  economista  prof.  S.  J.  Ghap- 
«  man  dell'Università  di  Manchester  —  gli  uffici  del  lavoro  avranno 
«  da  fare  quanto  mai  non  ne  ebbero  prima.  Se  il  sistema  economico 
«  può  conservare  qualche  parte  della  plasticità  recentemente  acqui- 
le sita,  la  funzione  di  queste  istituzioni  dovrà  essere  ingrandita  in 
«modo  permanente»   (1). 

Occorre,  a  nostro  avviso,  un  primo  decreto-legge,  informato  in 
massima  a  questi  principii: 

io  —  Istituzione  presso  il  Ministero  del  commeiricio  —  che  spe- 
riamo veder  preisto  ricongiunto  a  quello  dell'agricoltura  —  di  un 
Ufficio  nazionale  del  lavoro  per  la  smobilitazione.  Esso  deve  agire 
di  concerto  con  il  Ministero  della  guerra  e  colla  Commissione  del 
dopo-guerra:  ma  deve  soprattutto  essere  assistito  da  una  Commis- 
sione, in  molta  parte,  parlamentare; 

2°  —  Istituzione  in  ogni  capoluogo  di  Provincia  di  un  Ufficio 
provinciale  del  lavoro; 

3°  —  Istituzione  in  ogni  Comune  del  Regno  di  un  Ufficio  co- 
munale del  lavoro. 

Ogni  smobilitato  appena  giunto  al  proprio  Comune,  se  in  cerca 
di  lavoro,  dovrà  inscriversi  presso  l'ufficio  locale  del  lavoro.  Le  isci'i- 
zioni  saranno  riassunte  per  provincie  e  per  mestieri  presso  l'Ufficio 
provinciale  e  l'Ufficio  nazionale  a  Roma.  Alla  loro  volta  tutti  gli 
imprenditori  in  cerca  di  braccia  —  e  specialmente  lo  Stato  —  po- 
tranno rivolgersi  ai  singoli  uffici  del  lavoro.  Gli  Uffici  comunali  del 
lavoro,  di  accordo  con  i  Comitati  di  assistenza  civile,  dovranno  pro- 
cedere ad  un  accertamento  rigoroso  dei  disoccupati  involontari,  bi- 
sognosi e  privi  di  mezzi  di  sussistenza.  Ad  essi  soltanto  sarà  con- 
cesso un  sussidio  temporaneo,  modesto,  per  non  incoraggiarli  al- 
l'ozio. Il  sussidio  sarà  per  tre  quarti  a  carico  dello  Stato  e  per  un 
(juarto  a  carico  del  Comune,  a  fine  di  rendere  più  attiva  la  sua  vigi- 
lanza. Il  sussidio  cessa  non  soltanto  al  momento  in  cui  lo  smobilitato 
ha  offerta  di  lavoro,  ma  anche  nel  caso  in  cui  egli  partecipasse  a  di- 
sordini di  qualsiasi  specie.  Alla  gestione  di  questi  sussidi  potrebbero 
utilmente  concorrere  le  Associazioni  industrali,  le  Società  di  mutuo 
soccorso,  le  Leghe  operaie,  le  Camere  di  lavoro,  ecc. 

Come  abbiamo  rilevato',  calcolando  a  5  milioni  gli  uomini  da 
smobilitare,  il  licenziamento  rapido  dei  primi  3  milioni  di  soldati, 
di  esonerati,  ecc.  non  può  destare  preoccupazione,  malgrado  la  sta- 
gione invernale.  Il  paese  ha  tanto  bisogno  di  braccia!  Soltanto  al- 
lorché si  passerà  al  congedo  dal  terzo  milione  in  poi,  si  giungerà  al 
punto  di  guardia  e  dovrà  espilicarsi  l'opera  attiva  e  vigile  degli  Uf- 
fici del  lavoro,  all'uopo  mediante  i  sussidi  temporanei  e  l'emigra- 
zione, nei  modi  sovra  indicati. 

Provvedimenti  organici  analoghi  gioverà  adottare  per  la  smo- 
bilitazione dei  materiali,  mediante  l'iistituzione  di  un  Ufficio  centrale 
che  agisca  d'accordo  colla  Commissione  del  dopo-guerra  e  con  una 

(1)  Prof.  S.  J.  Chapman,  The  State  and  Labour,  in  After-War  Problems 
editi  da  W.  H.  Dawson.  London,  Alien,   1918. 
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Commissione  di  riscontro,  essenzialmente  parlamentare.  I  concetti 
adottati  {>er  la  smobilitazione  del  materiale  da  parte  della  Commis- 
sione del  dopo-guerra  ci  paiono  pratici  e  degni  di  accoglimento. 

Il  concetto  direttivo  che,  a  nostro  avviso,  deve  regolare  l'intera 
materia  è  il  seguente: 

smobilitazione  rapida,  immediata  —  appena  sia  possibile  — 
dei  primi  tre  milioni  d'uomini; 

istituzione  immediata  degli  Uffici  del  lavoro  e  preparazione 
dei  provvedimenti  di  lavoro,  di  sussidio  e  di  emigrazione; 

rapido  richiamo  degl'internati  in  Austria  e  ritomo  dei  prigio- 
nieri e  dei  profughi  alle  case  loro; 

smobilitazione  rapida  dei  cavalli,  a  favore  degli  antichi  pro- 
prietari che  subirono  requisizioni,  senza  speculazioni  ed  interme- 
diari; 

utilizzazione  ordinata  e  calma  di  tutti  i  materiali  che  possono 
essere  necessari  per  i  pubblici  servizi  e  per  l'economia  nazionale. 

Ma  lo  ripetiamo  :  dopo  tre  anni  e  mezzo  di  guerra,  nessun  uomo 
deve  restare  sotto  l'armi  un  giorno  di  più  di  quello  che  è  necessario: 
è  semplice  atto  di  giustizia  e  di  umanità-  Il  sollecito  ritorno  ad  una 
situazione  normale  sarà  il  punto  di  partenza  per  la  grande  e  patriot- 
tica opera  della  ricostruzione  nazionale. 
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Delenda  Austria  -  Restituenda  Polonia  —  Sardegna  —  Per  la  tutela  del  paesaggio  arti- 
stico —  Un  manoscritto  di  Dante  in  Germania  —  Un  Congresso  pan-cristiano  —  I  profes- 
sori tedeschi  e  la  guerra  —  Versi  di  Nino  Oxilia  -^  Un  Congresso  italiano  del  libro 
—  Il  Manzoni  e  il  Fauriel. 


Delenda  Austria 
Restituenda  Polonia 

La  recente  risposta  di  Wilson  alla 
Nota  austriaca  può  ben  dirsi  la  con- 
ferma della  sentenza  pronunziata  da 
oltre  mezzo'  secolo  indietro  contro  il 
dominio  degli  Absburgo  e  della  quale 
la  Storia  è  in  procinto  di  registrare 
l'esecuzione. 

In  fatti  nella  Politica  internazionale 
Giuseppe  Mazzini  aveva  scritto:  «  Il 
rimaneggiamento  della  carta  d'Europa 
è  nei  fati  dell'  epoca  e  si  compirà  at- 
traverso una  serie  di  battaglie  inevi- 
tabili. 

«  Ma  la  Nazione  che  si  farà  con  sa- 
viezza di  intelletto  ed  energia  di  vo- 
lontà centro  del  moto,  accorcerà  quella 
serie  fatale  e  sarà  per  molti  secoli 
«  iniziatrice  »  di  progresso  alla  Uma- 
nità... L'impero  turco  e  l'austriaco  sono 
irrevocabilmente  condannati  a  perire. 
La  vita  internazionale  d'Italia  deve 
tendere  ad  accelerarne  la  morte.  E 
l'elsa  del  ferro  che  deve  ucciderli  sta 
in  mano  agli  Slavi. 

«  Le  prime  e  più  importanti  conse- 
guenze del  moto  slavo  saranno  il  di- 
sfacimento dell'impero  d'Austria  e  del- 
l'impero turco  in  Europa  ». 

Ma  chi  vaticinò  con  maggior  preci- 
sione il  destino  serbato  alla  Casa  di 
Absburgo  fu  Giuseppe  De  Vio,  che, 
nel  suo  breve  opuscolo  stampato  a 
Torino  nel  1864  sotto  il  titolo  La  di- 


plomane devant  la  morale  et  le  droit, 
dopo  aver  fatta  una  severa  requisito- 
ria contro  gli  intrighi  diplomatici  in 
genere  e  contro  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra in  ispecie,  per  avere  assistito 
quasi  indifferenti  alla  oppressione  della 
Polonia,  scriveva: 

«  Je  crois  qUe  notre  siècle  fera  ren- 
dre  justice  à  la  Polonie  ! 

«  Je  crois  aussi  qu'une  grande  Puis- 
sance  deviendra  si  petite  dans  la  carte 
de  l'Europe  qu'elle  n'occuperà  plus 
qu'une  place  égale  à  celle  du  duché 
de  Modène  ou  de  Parme,  dans  l'an- 
cienne  carte  de  l'Italie. 

«  Le  berceau  de  la  maison  d'Haubs- 
bourg  resterà  pour  abriter,  au  jour 
marqué  pour  la  punition,  les  restes  de 
cette  superbe  Monarchie  qui  règne  sur 
quatre  races  dont  l'autonomie  est  foulée 
aux  pieds. 

«  Le  grand-duché  d'Autriche  sera 
la  dernière,  comme  elle  a  été  la  pre- 
mière possession  des  Haubsbourgs. 

«  En  examinant  le  passe,  son  his- 
toire  et  sa  philosophie,  la  raison  hu« 
maine  acquiert  un  sentiment  révéla-! 
teur  de  l'avenir,  et  la  foi  dans  le  pro-ì 
grès  est  une  grande  lumière  de  l'es- 
prit ! 

«  //  viendra  un  temps,  j'en  suis  sur, 
oii  la  Monarchie  autrichienne  ne  sera 
plus  qu'un  souvenir. 

u  Le  prince  de  Schwarzenberg  qui 
fonda  cette  agglomération  de  raees 
qu'on  appelle  l'Empire  d'Autriche  fut, 
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a  mon  avis,  sans  le  vouloir,  le  plus 
redoutable  des  révolutionnaires  pour 
l'Europe.  Il  jeta  la  seraence  d'une 
injustice  fatale  à  l'Empire,  qui  tòt  ou 
tard  devra  succomber  sous  le  poids 
des  crimes  de  son  oppressici!. 

«  On  ne  veut  pas  se  persuader,  en 
diplomatie,  d'une  grande  vérité  :  à  sa- 
voir  qu'on  ne  fonde  rien  de  durable 
sans  respecter  le  droit  ! 

«  Il  viendra  encore  un  temps  où  la 

Pologne  russe    aujourd'hui,   le   grand- 

duché    de  Posen  et  la  Galicie   forme- 

ront  un  royaume  indépendant  et  libre 

sous  le  sceptre  d'un  roi  de  l'ancienne 

famille    de    Mizislaw,   ou   de  Boleslav 

le  Victorieux,  qui  avant  1773,  eleva  sa 

patrie    au    plus    haut    degré  de  puis- 

sance  ». 

• 
*  • 

Né  il  De  Vio,  a  distanza  di  oltre 
mezzo  secolo,  previde  soltanto  la  dis- 
soluzione dell'impero  austro  .igarico 
ed  il  risorgere  della  oppresf  Polonia, 
ma  vaticinò  altresì  con  quaie  mezzo  e 
per  opera  di  chi  tali  mutamenti  si  sa- 
rebbero verificati. 

«  Il  n'est  plus  possible  —  conclu- 
deva egli  infatti  —  à  l'heure  qu'il  est, 
de  s'entendre  avec  la  vieille  diplomatie 
qui  a  foulé  aux  pieds  la  morale  et  le 
droit. 

«  Le  principe  des  Nationalités,  dont 
les  publicistes  rétrogrades  contestent 
la  justice,  est  le  principal  ennemi  des 
Gouvernements  de  Russie,  de  Prusse 
et  d'Autriche. 

«  Peuvent-ils  donc  accepter?... 

»  Ne  doivent-ils  pas  essayer  tous 
les  moyens  poss'bles  pour  écraser  un 
jour  les  Gouvernements  qui  cultivent 
cette  semence  fatale  pour  la  vieille 
Europe  ? 

•  Une  guerre  donc  est  inévitable 
entre  le  nouveau  et  l'ancien  droit. 

«  On  a  beau  se  faire  des  illusions 
pacifiques  pour  l'avenir! 

«  Que  cette  guerre  éclate  le  plus  tòt 
que  possible  ! 

•  La  justice  devra  s'en  réjouir  ! 

«  La  cause  du  progrès   la   reclame. 


«  La  France,  l' Angleterre  et  P Italie 
pourraient  la  faire  avec  beancoup  de 
chances  de  succès  n. 

È,  come  si  vede,  una  profezia  ve- 
ramente singolare,  poiché  gli  avveni- 
menti in  corso  ne  sono  la  più  lumi- 
nosa conferma. 

Sardegna. 

11  «  Touring  Club  Italiano  »  ha  pub- 
blicato in  questi  giorni  la  Guida  della 
Sardegna,  che  è  volume  notevole  e 
speciale  della  bella  «  Grande  Guida 
d'Italia  I»,  che  L.  V.  Bertarelli  viene 
componendo  con  amore  e  con  fervore, 
con  dottrina  e  sopratututto  con  elevato 
e  nobilissimo  sentimento  di  italianità. 
Ottima  é  stata  l'idea  di  stampare  se- 
parato il  volume  per  l'isola  maggiore 
nostra  che  si  adagia  nel  Mediterraneo 
azzurro.  È  un  omaggio  speciale  reso 
ad  essa  —  e  ben  lo  merita  —  e  un 
più  facile  invito  per  gli  italiani  a  co- 
noscere quella  ferace  e  bellissima 
terra.  E  conoscerla  é  amarla.  Dire 
tutto  in  breve,  per  una  regione  cos 
fulgente  e  così  ricca  di  storia,  così 
complessa  di  elementi,  così  mirabile 
di  marine  e  paesi  non  era  facile.  Pre- 
sentare bene  e  con  arte  le  notizie 
spesso  nuove  e  felicemente  raccolte  e 
condensate  e  ordinate  non  era  agevole. 

L.  V,  Bertarelli  (già  salutato  mae- 
stro, per  la  prova  fatta  con  le  Guide 
di  Piemente  e  Lombardia,  di  Liguria, 
di  Toscana  e  dell'Emilia,  pubblicate  e 
apprezzate  come  una  vittoria  dell'arte 
e  della  coltura  nostra)  vi  è  brillante- 
mente riuscito. 

Il  piccolo,  denso,  elegante  volume 
ricco  di  indici  e  di  cartine,  non  arriva 
alle  300  pagine,  è  tascabile  e  comodo 
e  risponde  ad  ogni  più  sottile  ricerca, 
ad  ogni  più  difficile  esigenza. 

L' ufficio  cartografico  del  Touring 
ha  compilato  15  cartine  geografiche 
chiare  e  belle  ;  lo  stabilimento  A.  Val- 
lardi  le  ha  felicemente  riprodotte;  le 
piante  delle  due  città  maggiori  sono 
bene  riuscite  e  non  mancano  —  cu- 
riosità dell'Isola  —  fino    tre  piantine 
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delle  sue  grotte  più  notevoli;  uno 
«  sguardo  d'insieme  »  descrive,  con 
icuri  tratti,  l'isola:  le  grotte,  i  monti, 
i  fiumi,  il  clima,  la  flora,  la  fauna:  poi 
dà  di  essa  un  denso  sunto  storico 
trattando  anche  del  tipico  monumento 
sardo  —  il  nuraghe  —  cui  segue  un 
capitolo  sulla  storia  dell'arte.  Il  periplo 
della  Sardegna  è  un  invito  nuovo  e 
seducente. 

Le  notizie  demografiche  sono  assai 
interessanti;  quelle  sull'agricoltura  e 
suir  industria,  fino  sulla  caccia  e  sulla 
pesca,  utili,  chiare,  perspicue  :  tutta  la 
vita  economica  è  fotografata,  in  pic- 
colo formato,  ma  in  modo  da  poter 
essere  facilmente  ingrandita  da  ogni 
studioso. 

Le  speciali  industrie  della  Sardegna, 
le  sue  caccie  singolari  e  ricche,  coi 
mufloni  e  i  fenicotteri,  le  tonnare  e  la 
pesca  del  tonno  sono  descritte  con 
arte  sobria,  con  competenza,  con  mi- 
sura e  con  dati  di  fatti,  quali  nessuna 
guida  mai  presentò  a  lettori  e  viag- 
giatori desiderosi  non  solo  di  vedere, 
ma  di  sapere  e  di  saper  bene  e  con 
dati  precisi. 

Queste  70  pagine  d'introduzione  sono 
una  novità  lodevole  e  meritano  di  es- 
sere segnalate  e  lodate.  Avranno  lacu-  ' 
ne?  Forse:  è  umano.  Ma  la  seconda 
edizione,  immancabile,  potrà  riparare. 
E  non  manca  un  indice  bibliografico, 
breve  ma  buono,  per  gli  studiosi. 


Dopo  tale  premessa,  seguono  gli 
itinerarii  di  viaggio  :  da  Golfo  Aranci 
a  Cagliari  ;  da  Cagliari  a  Iglesias  ;  da 
Cagliari  a  Tortoli  e  a  Terranova;  da 
Carloforte  alle  isole  di  S.  Pietro  ;  da 
Cagliari  a  Sassari  ;  da  Sassari  a  Porto 
Torres  ;  all'Asinaria  ;  ad  Alghero  ;  a 
Macomer  ;  all'Arcipelago  della  Mad- 
dalena, e  (inchiniamoci  con  reverenza!) 
alla  tomba  di  Garibaldi  a  Caprera  ;  iti- 
nerari tutti  illustrati  con  esatte  e  chiare 
piantine,  con  indicazioni  utili,  con  no- 
tizie esatte,  e  sempre  date  con  alto 
sentimento  di  patria  e  con  ammirazi<^  ^ 
per  l'isola  e  pei  suoi  abitanti  che  an- 


che nella  guerra    che   ci  ha   condotto 
alla  vittoria  si  fecero  alto  onore. 

Le  miniere  sarde  danno  argomento 
ad  una  densa  monografia  che  chiude 
il  volume,  e  guida  alla  visita  interes- 
sante e  indimenticabile. 

Alcuni  temi  che  interessano  l'econo- 
mia della  Sardegna  sono  trattati  e  se- 
gnano i  compiti  del  Governo  ;  che  già 
Governo  e  Parlamento  hanno  fissati  in 
leggi,  le  quali  domandano  di  essere 
sollecitamente  e  generosamente  appli- 
cate :  bonifiche;  risanamenti;  malaria; 
irrigazione.  Difiicoltà  ci  sono  ;  le  vidi 
alla  prova  ai  Ministeri  di  Agricoltura 
e  delle  Finanze,  ma  debbono  essere 
vinte.  È  dovere  patriottico  ed  italiano 
e  sarà  fatto  per  volontà  di  tutti. 

Chi  non  è  stato  mai  in  Sardegna  ha 
nel  nuovo  libro  del  Bertarelli  una  guida 
sicura  e  buona  e  «  nostrana  »  ;  ed  in- 
sieme una  spinta  forte  a  visitarla,  per 
averne  soddisfazione  grande  e  per  com- 
piere un  patriottico  pellegrinaggio;  chi 
fu  in  Sardegna  sente,  leggendo,  la  no- 
stalgia del  ritorno;perchè  rivede  come  in 
sogno  paesi  e  città  incantevoli,  pianure 
verdi  con  nuraghe  misteriose,  ricche  di 
pascoli  e  corse  da  forti  cavalli  ;  perchè 
apprende  notizie  di  luoghi,  di  cose  non 
-conosciute  ;  perchè  ravviva  impres- 
sioni gradite  e  care,  ricorda  conoscenze 
simpatiche  e  luoghi  e  scene  indimen- 
ticabili, rievoca  gentilezze  ricevute  ;  e 
sopratutto  sente  riconfermare  e  rinsal- 
dare nella  mente  la  persuasione  delle 
bellezze,  della  bontà  degli  abitanti, 
del  pregio  delle  nascoste  ricchezze 
della  Sardegna  e  prorompere  dal  cuore 
il  fervido  augurio  di  un  radioso  e  si- 
curo avvenire.  {Luigi  Rava). 

Per  la  tutela 
del  paesaggio  artistico. 

Il  R.  Automobile  Club  di  Londra  si 
è  fatto  promotore  di  un  regolamento 
a  difesa  della  bellezza  paesaggistica 
inglese,  offesa  come  l'italiana  da  mo- 
struosi cartelloni-reclame. 

Il  momento  è  favorevole  per  una 
propaganda  così  estranea  alla  guerra, 
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visto  che  la  scarsità  delle  tavole,  delle 
lamiere  e  della  carta  stampata  rende 
sempre  più  difficile  restaurare  i  vec- 
chi cartelloni  e  collocarne  di  nuovi 
lungo  le  vie  o  nel  mezzo  dei  campi 
adiacenti . 

1  vecchi  cartelloni  sono  logori  dalle 
intemperie  ed  una  legge  che  abolisse 


«  Taluni  vorrebbero  moderata  l'af- 
fissione pur  nei  centri  commerciali  delle 
antiche  città  nostre,  dove  il  banditore 
diceva  al  pubblico  quanto  ora  si  espone 
sulle  pareti.  Tolti  gli  enormi  cartelloni 
che  invadono  ogni  località  più  ammi- 
randa, dai  litorali  marini  e  dalle  rive 
dei  laghi,  alle  rupi  alpestri  ;  difesi  da 


S)er  Xobn  Der  Iren 


J6nalan^  bat  Dcn  IrlànDern,  Die  sicb  frciwillia  melDcn, 
ein  stùck  XanJ>  vcrsprocbcn. 


gradatamente  quelU  ancora  rimasti, 
salverebbe  la  bellezza  di  nobili  pae- 
saggi ed  i  profili  divini  della  nostra 
madre  terra. 

Reduce    dal    Congresso    intemazio- 
^nale  per  la  protezione  del  paesaggio, 

luto  nel  Musée  Social  di  Parigi  dal 
17  al  20  ottobre  1909,  Giacomo  Boni 
scriveva  a  questo  riguardo  in  «  Terra 
Mater  »  (Nuova  Antologia,  16  marzo 
1910)  : 
13 


così  fatta  profanazione  i  nobili  pae- 
saggi e  le  opere  monumentali,  si  con- 
ceda di  affiggere,  in  taluni  luoghi,  car- 
telli artistici  per  disegno,  intonati  per 
colore  n. 

Mostrava  allora  il  Boni  di  quanta 
offesa  i  cartelloni -reclame,  decorati  la 
più  parte  con  insegne  tedesche,  fossero 
alla  mesta  dolcissima  pianura  veneta, 
fra  Mestre  e  Venezia.  Ma,  purtroppo, 
...  il  danno  e  la  vergogna  dura. 
»vi."  CXCVni,  Serie  VI.  —  16  Novembre  1918. 
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Certe  forme  di  letteratura  moderna 
in  difesa  delle  bellezze  paesaggistiche 
diventano  sospette,  perchè  gli  antichi 
che  sentivano  davvero  e  amavano  la 
Natura  non  si  sono  mr.i  sognati  di  se- 
dere a  tavolino  per  descrivere  un  pae- 
saggio; ma  le  loro  leggi  sacre,  come 
quelle  di  Eraclea,  nella  Magna  Grecia, 
volevano  che  si  ripiantasse  un  giovine 


Fra  i  Germani  la  ferocia  antica  pu- 
niva orrendamente  ogni  guasto  fatto 
alle  querele,  e  l'ipocrisia  moderna  av- 
volge di  sentimentalismo  l'ombra  neb- 
biosa della  valle  del  Reno,  mentre  la 
contaminava  con  le  industrie  chimiche, 
apportatrici  di  morte  e  di  desolazione 
cadaverica  alle  più  belle  contrade  di 
Francia  e  del  Belgio. 


ITn  ber  Cbampaanc 


"UinDer,  bier  ist  titìbec  Scftt  gewacbecn!". 


ulivo  per  ogni  albero  morto  di  vec- 
chiaia o  guasto  dal  fulmine.  E  pur  i 
Romani,  sulla  costa  dell'Africa,  cura- 
vano l'innesto  degli  olivi  selvatici,  tra- 
sformando aride  lande  in  terre  ridenti 
e  popolose  ;  l'opposto  di  quanto  ab- 
biamo fatto  in  alcune  provincie  d'Ita- 
lia, in  cui  non  pur  gli  olivi,  ma  ogni 
albero  e  virgulto  fu  strappato  senza 
pietà,  ed  i  torrenti  hanno  slavato  giù 
dai  monti  ogni  traccia  di  humus,  la- 
sciando le  rupi  aride  e  calve. 


11  Simplicissimus  del  2  luglio  1918 
pubblica  sotto  il  titolo  Ricompense,  la 
veduta  di  un  paesaggio  ridotto  dagli 
invasori  a  pochi  mozziconi  di  alberi, 
tra  una  moltitudine  di  tumuli  e  di  fosse 
sepolcrali  :  «  È  stato  promesso  ai  vo- 
lontari d'Irlanda  un  pezzo  di  terra...»». 

E  nel  Simplicissimus  del  6  agosto 
1918,  sotto  il  titolo  Nello  Champagne 
è  raffigurato  il  terreno  dei  famosi  vi- 
gneti, tutto  sconvolto  dalle  esplosioni. 

«  Ragazzi  —  dice  un  ufficiale  tede- 
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SCO  ai  suoi-  soldati,    —  qua  cresceva 
in  altri  tempi  lo  spumante  secco  ». 

L'amore  dei  paesaggi  è  per  i  tede- 
schi una  passione  romantica  ed  ac- 
quisita, mentre  l'amore  del  vino  e  dei 
suoi  surrogati  è  una  passione  conge- 
nita, che  nell'età  moderna  divenne  un 
fattore  della  disfatta  della  Marna,  e 
nell'età  antica  faceva  dire  a  Tacito 
(e.  xxui  del  De  Moribus  Germanorum)  : 
*  Si  indulseris  ebrietati,  suggerendo 
quantum  cuncupiscunt,  haud  ntinus  fa- 
cile intiis  quam  armis  vincentur  ». 

Un  manoscritto  di  Daate 
in  Germania. 

Nella  Germania,  per  opera  del  Dot- 
tor Bertalot,  sono  state  pubblicate  re- 
centemente un'edizione  del  De  Vulgari 
Eloquentta  ed  una  del  De  Monarchia 
per  le  quali  l' editore  si  è  valso  di  un 
nuovo  codice  contenente  ambedue  i 
Trattati  danteschi  scoperto  a  quanto 
sembra  da  lui  medesimo,  non  sappiamo 
dove  né  quando. 

Nell'ora  tragica  attuale,  tragica  so- 
pratutto per  la  Germania,  l'ombra  di 
Dante  sembra  sorgere  come  l'eterno 
vero  ad  ammonire  i  dotti  ed  i  gover- 
nanti d'oltre  Reno  con  le  parole  del 
Convivio  (IV,  4)  : 

«  Lo  fondamento  radicale  della  Im- 
«  periale  Maestà,  secondo  il  vero,  è  la 
«  necessità  dell'umana  civiltà,  che  a  uno 
«  fine  è  ordinata,  cioè  a  vita  felice  : 
«  alla  quale  nullo  per  se  è  suflSciente 
«  a  venire  senza  l'aiuto  di  alcuno;  con- 
«  ciossiacosachè  l'uomo  abbisogna  di 
«  molte  cose,  alle  quali  uno  solo  sati- 
«  sfare  non  può.  E  però  dice  il  Filo- 
«  sofo,  che  "  l'uomo  naturalmente  è 
«  compagnevole  animale  „.  E  siccome 
«  un  uomo  a  sua  sufficienza  richiede 
«  una  compagnia  domestica  di  fami- 
«  glia  ;  così  una  casa  a  sua  sufficienza 
«  richiede  una  vicinanza,  altrimenti 
«  molti  difetti  sosterrebbe,  che  sareb- 
;  «  bero  impedimento  di  felicità. 

«  E  perocché  una  vicinanza  non  può 

a  sé  in  tutta   satisfare,   conviene    a 

satisfacimento    di    quella    essere    la 

\m  città.  Ancora    la  città    richiede    alle 


«  sue  arti  e  alle  sue  difensioni  a- 
«  vere  vicenda  e  fratellanza  colle  cir- 
«  convicine  cittadi,  e  però  fu  fatto  il 
«  regno.  Onde  conciossiacosaché  l'a- 
u  nimo  umano  in  terminata  possessione 
«  di  terra  non  si  quieti,  ma  sempre 
«  desideri  terra  acquistare,  siccome  per 
«  esperienza  vedemo,  discordie  e  guerre 
«  conviene  surgere  tra  regno  e  regno. 
«  Le  quali  sono  tribolazioni  delle  cit- 
»  tadi  ;  e  per  le  cittadi  delle  vicinanze  ; 
«  e  per  le  vicinanze  delle  case  ;  e  per 
■  le  case  dell'uomo  ;  e  così  s'impedisce 
«  la  felicità.  Il  perché,  a  questa  guerra 
«  e  alle  loro  cagioni  torre  via,  con- 
«  viene  di  necessità  tutta  la  terra,  e 
«  quanto  all'umana  generazione  a  pos- 
«  sedere  è  dato,  essere  Monarchia,  cioè 
«  un  solo  Principato  e  uno  Principe 
"  avere,  il  quale,  tutto  possedendo  e 
«  più  desiderare  non  possendo,  li  re 
M  tenga  contenti  nelli  termini  delli  re- 
«  gni,  sicché  pace  in  tra  loro  sia,  nella 
«  quale  si  posino  le  cittadi,  ed  in  que- 
«  sta  posa  le  vicinanze  s'amino,  in  que- 
«  sto  amore,  le  case  prendano  ogni 
«  loro  bisogno,  se  quale  preso,  l'uomo 
u  viva  felicemente  ;  ch'è  quello  per  che 
»  l'uomo  è  nato  »». 

Dal  tempo  di  Dante  ad  oggi  l'uma- 
nità ha  imparato  molte  cose  ;  ha  im- 
parato a  sostituire  al  monarca  irre- 
sponsabile la  mutualità  degli  Stati  li- 
beri basata  sul  comune  fondamento 
della  Giustizia. 

Un  Congresso  pan-crìstjano. 

E  viva  nella  memoria  di  quanti  si 
occupano  di  studi  religiosi  il  ricordo 
del  Congresso  delle  religioni  che  si 
radunò  sedici  anni  fa  a  Chicago,  riu- 
nendo in  un'assemblea  unica  i  rap- 
presentanti di  quasi  tutte  le  grandi 
forme  di  fede,  attraverso  le  quali  il 
genere  umano,  sotto  ogni  sole  e  ad 
ogni  grado  di  civiltà,  esprime  il  suo 
anelito  incoercibile  all'Infinito  ed  al- 
l'Eterno. La  stessa  ampiezza  e  gene- 
ricità di  criteri  con  i  quali  il  congresso 
fu  allora  convocato,  non  permise  che 
i  frutti  ne  fossero  copiosi  e  duraturi. 
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Nel  1912  Ja  chiesa  episcopale  ameri- 
cana riprendeva  il  programma  del- 
l'unificazione religiósa,  partendo  dal 
presupposto  che  occorre  attuarlo  per 
gradi,  tentando  innanzi  tutto  la  ricon- 
ciliazione delle  varie  denominazioni 
cristiane.  Fu  ventilata  così  l'idea  di 
un  congresso  pan-cristiano  e  il  miliar- 
diario  Pierpont  Morgan,  pochi  mesi 
prima  di  morire,  donava  alla  Commis- 
sione scelta  per  prepararlo  mezzo  mi- 
lione. 

Gli  avvenimenti  tragici  che  volgono 
ora  all'epilogo  hanno  conferito  al  pro- 
gramma della  riconciliazione  cristiana 
un  singolare  valore  di  attualità.  Un 
più  largo  affratellamento  di  popoli  in 
una  società  di  nazioni  non  sarà  pos- 
sibile, se  molte  barriere  religiose  non 
saranno  soppresse.  E  la  Commissione 
per  la  «  World  Conference  for  the 
consideration  of  Questions  touching 
Faith  and  Order  »  ha  intensificato  il 
suo  lavoro  e  la  sua  propaganda,  per 
la  prossima  convocazione  delle  varie 
denominazioni  cristiane  a  un'assemblea 
che  trovi  il  terreno  della  scambievole 
intesa.  La  Commissione  comprende  i 
nomi  più  illustri  della  chiesa  episco- 
pale americana,  ma  fra  gli  aderenti  e 
i  fautori  della  futura  conferenza  com- 
paiono i  più  noti  rappresentanti  delle 
molteplici  confessioni  cristiane  d'Ame- 
rica, dal  venerando  Cardinale  di  Bal- 
timora, Gibbons,  sempre  all'  avanguar- 
dia del  cattolicismo  americano,  a  quel 
pastore  congregazionalista  Newman 
Smith,  che  nel  1908  pubblicava  un 
libro  sensazionale  con  un  titolo  che  è 
tutto  un  programma:  «  Passing  prote- 
stantism,  mediating  modernism,  co- 
ming  catholicism  ».  Roberto  Gardiner 
dirìge  dal  Maine  tutto  il  lavoro  di  or- 
ganizzazione. 

»  » 

11  Vaticano  ha  mandato  ufficialmente 
la  sua  adesione  al  progetto  del  con- 
gresso mondiale  per  la  fusione  cri- 
stiana, il  che  costituisce  un  fatto  degno 
di  molto  rilievo.  11  cattolicismo  ha  sem- 
pre sdegnato  di  accomunarsi  con  le 
confessioni  cristiane  eterodosse,  sem- 


brandogli poco  conveniente  scendere 
al  livello  di  coloro  che  son  fuori  del- 
l' unico  genuino  ovile  di  Cristo.  Questa 

volta  —  segno    dei    tempi o    degli 

uomini?  —  all'  invito  rivoltole  dal  Gar- 
diner, la  Santa  Sede  ha  risposto,  ac- 
cettando, e  il  cardinale  Gasparri,  a 
nome  di  S.  S.  Benedetto  XV,  ha  in- 
viato una  lettera  piena  di  cortesia  e 
di  benevolenza,  che  ha  destato  in  Ame- 
rica un'impressione  viva  e  gradita.  11 
Gardiner  ha  replicato  in  nome  della 
Commissione  e  di  tutta  la  chiesa  epi- 
scopale americana,  ringraziando  e  chie- 
dendo di  essere  autorizzato  a  far  cir- 
colare la  lettera  del  Segretario  di  Stato 
in  tutti  i  paesi  di  lingua  inglese.  E 
nuovamente  il  card.  Gasparri  ha  ri- 
sposto concedendo  la  desiderata  au- 
torizzazione e  di  nuovo  benedicendo, 
in  nome  del  Pontefice,  al  progetto  di 
questa  vasta  convocazione  di  cristiani, 
da  cui  potrà  uscire  forse  qualcosa  di 
veramente  benefico  per  la  vitalità  cri- 
stiana nel  mondo. 

II  Vaticano  ha  compreso  perfetta- 
mente questa  volta  l'importanza  del- 
l' appello  lanciato  dagli  episcopali  di 
America  e  aderendo  al  progettato  con- 
gresso pan-cristiano,  si  è  assicurato 
fin  d' ora  una  posizione  eminente  nelle 
future  adunanze.  Gli  episcopali  del 
resto,  come  gli  anglicani  da  cui  deri- 
vano, sono  fra  tutti  i  protestanti  i  più 
inclini  al  riconoscimento  di  un  certo 
primato  romano.  La  lettera  stessa  con 
la  quale  il  Gardiner  ha  chiesto  al  Pon- 
tefice una  parola  di  consenso  e  di  ap- 
provazione per  il  congresso  che  si  sta 
preparando,  faceva  proprie  le  parole 
del  vecchio  Prudenzio,  con  le  quali 
Roma  è  proclamata  sola  capace  di 
stringere  in  unico  vincolo  quanti  nel 
mondo  si  inchinano  riverenti  al  nome 
di  Cristo.  (E-  B.) 

I    professori  tedeschi   e   la   guerra. 

L'ultima  settimana  d'ottobre  i  pro- 
fessori dell'Università  di  BerHno  hanno 
rivolto  un  appello  alla  popolazione 
tedesca,  nel  quale  dicono:  «  la  Ger- 
mania, l'imperatore  e  l'Impero  devono 
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rimanere  illesi,  affinchè  i  nervi  vitali 
del  nostro  sviluppo  non  siano  recisi 
e  la  via  del  progresso  conforme  al 
nostro  carattere  rimanga  aperta  ».  Uno 
dei  firmatari,  il  Dr.  Wilhelm  Kaufmann, 
professore  di  Diritto  internazionale, 
condiziona  il  suo  voto  al  problema 
delle  responsabilità  :  «  Se  i  nostri  ne- 
mici avessero  cominciata  la  guerra  e 
la  facessero  senza  riguardo  alla  giu- 
stizia, per  abbatterci  con  forze  supe- 
riori, dovremmo  continuare  a  difen- 
derci, magari  fino  a  soccombere,  quan- 
d'anche non  vedessimo  più  alcuna  spe- 
ranza di  vincere,  e  innanzi  a  noi  solo 
la  nostra  rovina.  Ma  la  cosa  è  affatto 
diversa,  se  i  nemici  hanno  ragione  d'as- 
serire che  la  colpa  di  questa  orrenda 
guerra  sta  in  proporzione  terribile  dal 
lato  tedesco.  In  tal  caso  i  maggiori 
colpevoli  ed  i  loro  complici  devono 
scomparire  immediatamente  dalla  no- 
stra vita  pubblica,  e  il  Governo  deve 
trarre  e  a  lasciar  trarre  le  giuste  con- 
seguenze della  colpa.  Fatto  questo,  la- 
sceremo ai  nostri  nemici  la  tremenda 
responsabilità  di  serbare  la  giusta  mi- 
sura nella  vittoria  e  di  adempiere 
quanto  richiede  la  necessaria  convi- 
venza  dei    popoli  sulla  terra  ». 


Il  bellicoso  manifesto  dei  novantatrè 
intellettuali  tedeschi  ai  colleghi  stra- 
nieri è  ormai  vecchio  di  quattr'anni. 
e  già  alcuni  professori,  come  il  Bren- 
tano, l'Ehrlich  ed  il  Wassermann,  di- 
chiarano di  averlo  firmato  senza  leg- 
gere. Un  parlamentare  socialista  cita 
questo  fatto  come  prova  che  la  scienza 
tedesca  esercitava  «  il  mestiere  delle 
prostitute  »  e  nel  Berliner  Tageblatt 
W.  Heine  scrive  :  «  Prima  e  durante 
la  guerra  nulla  da  noi  fu  così  spoglio 
di  diritti  e  di  potere  quanto  il  lavoro 
dell' inteUigenza.  L'omaggio  tributato 
in  Germania  alle  arti  ed  alle  scienze 
e  puramente  esteriore,  non  esistendo 
alcun  vero  rispetto  per  le  produzioni 
intellettuali  e  non  potendo  esistere  dove 
r  intelletto  e  la  coscienza  sono  schiave 
dello  Stato  che  inculca  le  opinioni  sue 


in  ogni  sfera,  scientifica  ed  artistica, 
filosofica  e  religiosa  ». 

Riccardo  Wagner  l'aveva  a  morte, 
come  Goethe,  coi  critici  tedeschi.  Viag- 
giando in  Sicilia,  diceva  al  compianto 
Salinas,  direttore  degli  scavi  di  Seli- 
nunte,  a  proposito  delle  accademie: 
«  Man  schreibt  ein  Buch  so  dick  und 
wird  Professor  »  cioè  :  «  basta  scrivere 
un  libro  di  tale  grossezza  per  diventar 
professore.  » 

Un  grosso  libro  fu  scritto  anni  fa 
per  la  Germania  da  un  rinnegato  o 
maniaco  inglese  che  sposò  la  figlia 
della  moglie  di  Wagner:  il  libro  vel- 
licava le  corde  grossolane  della  vana- 
gloria, attribuendo  alla  stirpe  germanica 
quanto  di  meglio  ha  prodotto  la  specie 
umana,  Dante  e  Shakespeare  compresi; 
esso  veniva  letto  e  riletto  dal  Kaiser 
alla  sua  famiglia. 

Chamberlain  non  aveva  bisogno  di 
diventare  professore,  ma  i  suoi  Grund- 
lagen  contribuirono  ad  avvelenare  sem- 
pre più  la  massa  cerebrale  dei  tedeschi, 
costretti  ora  a  pagare  quel  libro  assai 
più  di  quanto  costino  le  meno  contorte 
allucinazioni  ai  fumatori  d'oppio. 

Versi  di  Nino  Oxilia. 

Tra  i  giovani  più  promettenti  che 
la  guerra  ci  ha  rubati,  Nino  Oxilia  non 
sarà  dimenticato.  Con  Sandro  Camasio 
egli  aveva  scritto  una  piccola  comme- 
dia triste.  Addio  giovinezza,  che  ebbe 
il  plauso  —  e  lo  ha  tuttora  —  delle 
migliori  platee  d'Italia:  scomparso  qual- 
che anno  fa,  per  morte  improvvisa,  il 
Camasio,  Nino  Oxilia  era  restato  solo, 
in  una  sua  solitudine  fatta  tutta  di 
amore  e  di  ricordi,  a  scrivere  e  a  pen- 
sare. Era  timido  e  buono.  Amava  gli 
uomini  e  ne  era  riamato.  Coltivava  i 
suoi  piccoli  orti  del  Sogno  con  con- 
tenuta tristezza,  con  una  gioia  parca; 
ma  cor.  calda  giovinezza.  Era  veramente 
giovane,  e  non  solo  di  età:  esuberante 
nelle  sue  manifestazioni  di  vita,  nelle 
sue  amicizie,  nella  sua  attività  d'arti- 
sta. Ma  venne  la  guerra  ed  egli  volle 
essere,    con    quelli    della  sua   età  :  a 
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posto  d'onore.  Aveva  una  sete  sma- 
niosa di  fare,  di  produrre,  di  rendere. 
Quando,  dopo  molte  insistenti  doman- 
de, gli  fu  concesso  di  partire  per  il 
fronte,  io  lo  ricordo  a  Udine  smaniante 
e  nervoso:  non  vedeva  l'ora  di  rag- 
giungere la  sua  batteria.  Bisognava 
vederlo  come  gli  occhi  gli  luccica- 
vano e  quanta  fede  quelle  sue  pupille 
buone  rivelassero:  fede  di  azione  e 
fede  di  vittoria. 

Andò.  Pareva  che  il  destino  avesse 
già  segnato,  per  questo  poeta,  una 
morte  eroica.  Non  dovevamo  infatti 
più  rivederlo.  Erano  i  tempi  di  Capo- 
retto.  Egli  era  riuscito  a  salvare  la 
sua  batteria,  difendendola  strenuamen- 
te. Ma  sul  Monte  Tomba,  in  un'eroica 
giornata  di  lotta,  una  granata  lo  ucci- 
deva sul  pezzo.  Era  il  i8  novembre 
del  1917.  Corre  ormai  un  anno  da 
quella  data  :  e  come  i  tempi  sono  mu- 
tati !  Ma  Nino  Oxilia,  il  poeta  dallo 
sguardo  buono,  non  ha  potuto  vedere 
la  vittoria  che  sognava.  Egli  giace  nel 
cimitero  di  Padova,  in  un  piccolo  cor- 
ridoio in  ombra,  solo. 

E  i  fiori  che  mani  fraterne  posano 
sulla  pietra  fredda  invano  risplendono 
con  i  loro  colori  di  primavera.  Egli  è 
scomparso. 


Ma  la  pietà  della  famiglia,  ma  l'a- 
more tenero  del  suo  fratello  maggiore, 
ma  la  fraterna  ricordanza  degli  amici 
non  ha  permesso  che  le  sue  opere  re- 
stassero nell'ombra. 

Si  è  cominciato  col  raccogliere  i 
versi  ch'egli  aveva  già  preparato  per 
farne  un  volume.  Non  tutti  furono  ri- 
trovati. EgU,  al  momento  della  morte, 
ne  aveva  con  sé  la  maggior  parte  :  e, 
nel  trambusto  della  lotta,  scomparvero 
certe  liriche  profonde  e  comunicative 
ch'io  ricordo  di  aver  udito  dalla  sua 
bocca  medesima,  una  sera  estiva,  nelle 
vie  soffocate  di  Udine  ancora  nostra. 
Ed  è  un  vero  peccato.  Ma  altre  ne  re- 
stano :  e  non  poche.  Dalle  quali  la  fi- 
sonomia  di  questo  poeta  giovane  e  pas- 
sionale balza  viva  e  nuova,  con  tutte 


le  sfumature,  le  nuances  di  un'anima 
intensamente  e  consciamente  moderna. 
Il  poeta,  ho  detto,  è  già  formato.  Tutta 
la  sua  sensibilità,  talora  raffinata,  tal'al- 
tra  rude,  ma  sempre  rispondente  a  un 
bisogno  interno  di  cantare  quel  che 
amore  spira,  è  in  questi  versi,  che  si 
svolgono  in  vario  metro  e  in  mutevoli 
ritmi. 

Il  poeta,  ho  detto,  c'è  già.  E  definito, 
chiaro,  trasparente.  Altre  cose  ci  darà 
di  lui  la  famiglia  e,  per  essa,  l'editore 
Alfieri  e  Lacroix  che  ha  curato,  con 
finezza  di  tipi  e  con  sobria  eleganza,  la 
stampa  di  questi  Orti.  Ma  se  altro  non 
si  potesse  avere  di  lui,  questi  Orti  lo 
rivelerebbero,  anche  a  chi  non  lo  co- 
nobbe, vivo  e  intero, 

E'  un  volume  triste.  Qualche  oasi  di 
gaiezza,  qualche  grido  robusto  di  vita. 
Ma  c'è  come  un  presentimento,  nel 
poeta,  che  questo  bel  mondo,  del  quale, 
come  in  una  lirica  egli  stesso  aflferma, 
si  sente  centro  ed  asse  vivo,  bisogne- 
rà, un  brutto  giorno,  abbandonarlo. 
Altrettanto  sono  alimentate  da  una 
fiamma  primaverile  le  prime  liriche, 
quanto  sono  velate  da  un  alone  di  ansia 
mortale    le  ultime. 

Sentite  questa  invocazione,  che  Re- 
nato Simoni,  l'affettuoso  prefattore, 
anche  riporta  : 

DIO 

Chiudo  gli  occhi  e  non  vedo  altro  che  buio. 
Apro  gli  occhi  e  non  vedo  altro  che  luce. 
Se  fisso  a  lungo  la  violenta  luce 
mi  si  velano  gli  occhi  e  sento  il  buio. 
Se  gli  occhi  fisso  a  lungo  dentro  al  buio 
stellano  gli  occhi  ed  io  sento  la  luce. 
Così  ritrovo  Dio  dentro  alla  luce. 
Così  ritrovo  Dio  se  fisso  il  buio. 

Questa  lirica  —  profonda  e  ampia- 
mente sentita  —  (non  sembrerebbe 
scritta  da  un  fanciullo  di  28  anni)  è 
come  la  sintesi  di  tutta  la  poesia  di 
Nino  Oxilia.  Il  giovane  che  ha  gridato 
alla  vita  tutto  il  suo  giubilo,  che  can- 
tava: 

O  vita  del  mio  secolo  profonda, 
vertiginosa,  alata  !  Io  ti  saluto 
bellezza  del  lavoro  sconosciuto  ! 
E  una  gioia  divina  il  cuor  m'innonda. 
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Ecco  :  in  ogni  bottega  aperta,  in  ogni 
cantuccio  della  strada  fuggitiva 
la  fatica  riprende. 
Tutto  ciò  che  si  vende 
lo  preparano  gli  uomini  :  i  bisogni 
crescono  e  cresce  la  fatica.  Viva  ! 
\'iva  la  razza  umana  ! 

che  ha  avuto  impeti  di  sensualità  calda, 
smanie  di  ebbrezza  senza  fine,  a  un 
bel  momento  s'è  come  raccolto  su  se 
stesso  ed  ha  sentito  soffiarsi  dentro 
una  voce  arcana  e  divina.  E  a  questa 
voce  ha  risposto. 

L'ultimo  grido  non  è  più  d'amore 
verso  gli  uomini.  E'  immateriale.  Ed 
egli  lo  lancia  a  pochi  giorni  di  di- 
stanza dalla  morte,  quasi  alla  vigilia  : 
mentre  i  suoi  cannoni  gettano  fuoco 
e  ferro  sul  nemico  ed  egli,  con  volto 
eroico,  faceva  cuore  ai  soldati  e,  dolce 
e  buono,  sorrideva.  {M.  P.) 

Un  Congresso  italiano  del  libro. 

Gli  argomenti  discussi  nell'  aprile 
dell'anno  scorso  al  Congresso  del  Li- 
bro a  Milano  furono  di  cosi  vasta  e 
attuale  importanza  che  apparve  alta- 
mente lodevole  il  proposito  di  pub- 
blicarne gli  Atti.  1  quali  vedono  ora 
la  luce  in  un  grosso  volume  edito 
sotto  gli  auspici  associati  della  «  So- 
cietà Italiana  per  il  progresso  delle 
Scienze  »  e  «  L'Associazione  italiana 
per  l'intesa  intellettuale  fra  i  paesi 
alleati  ed  amici  »  {Aiti  del  Congresso 
del  Libro  -  Milano,  2-5  aprile  191 7  - 
Bologna,  Zanichelli,  MCMXVIII). 

In  una  prima  parte  è  dato  un  ampio 
resoconto  delle  sedute  e  delle  discus- 
sioni in  esse  svoltesi.  In  una  seconda, 
sono  pubblicate,  quasi  tutte  nel  loro 
testo  integrale,  le  Relazioni  lette  al 
Congresso,  tutte  consacrate  ad  argo- 
menti di  vitale  valore  per  l'avvenire 
della  nostra  cultura  nel  mondo  e  tutte 
affidate  a  specialisti.  Meritano  speciale 
menzione,  per  il  loro  carattere  pratico, 
le  relazioni  del  Sodini,  su  «  La  pro- 
duzione internazionale  del  Libro  e  la 
guerra  »,  del  Biagi  «  Sul  modo  di  dif- 
fondere all'estero,  mediante  il  Libro, 
il  pensiero  italiano,  e  di  far  conoscere 


in  Italia  le  migliori  opere  straniere  »» 
del  Barbera  «  Sul  libro  italiano  al- 
l'estero ».  Non  mancano  nel  volume 
rivelazioni  d'indole  tecnica,  ricche  di 
dati  scientifici,  come  quella  di  R.  Al- 
magià,  su  «  La  cartografia  in  Italia  ». 
E'  da  augurarsi  che  da  questa  messe 
preziosa  di  constatazioni  e  di  sugge- 
rimenti la  coltura  italiana  sappia  rica- 
vare elementi  per  una  sua  più  larga 
affermazione  nel  mondo,  per  il  dopo 
guerra. 

Il  Manzoni  e  il  Fauriel. 

Non  è  argomento  nuovo  quello  che 
la  signorina  Carlotta  Giulio  ha  preso 
a  trattare  nel  suo  saggio  :  //  Manzoni  e 
il  Fauriel  (Dal  primo  viaggio  del  Man- 
zoni a  Parigi  alla  discesa  in  Italia  del 
Fauriel),  né  ad  illustrazione  dei  rapporti 
di  dolce  e  tenace  amicizia  che  corsero 
fra  i  due  illustri  uomini  sono  qui  uti- 
lizzati documenti  inediti.  In  compenso 
una  raccolta  diligente  di  quanto  nel 
loro  epistolario  si  riferisce  allo  scam- 
bievole influsso  delle  due  anime,  così 
affini  e  così  lontane  nel  medesimo 
tempo,  è  qui  esposta  per  quanti  si 
occupano  del  più  grande  rappresen- 
tante della  letteratura  italiana  moder- 
na. L'autrice  pone  sagacemente  in  luce 
le  ragioni  da  cui  usci  la  calda  ammi- 
razione del  Manzoni  per  Claudio  Fau- 
riel e  i  motivi  della  loro  amicizia.  Ma 
esamina  anche  i  punti  di  divergenza 
spirituale  fra  loro,  in  virtù  dei  quali 
il  Manzoni  doveva  finire  con  un'ade- 
sione così  recisa  e  così  assoluta  alla 
fede  cattolica,  mentre  il  Fauriel  rima- 
neva tenacemente  attaccato  al  suo 
adommatico  ideale  stoico. 

Uno  speciale  capitolo  è  consacrato 
dalla  diligente  autrice  alle  preoccupa- 
zioni storiche  del  Manzoni  artista,  e 
all'azione  spiegata  dal  Fauriel  sull'a- 
mico a  questo  riguardo,  con  un  breve 
bilancio  speciale  dell'opera  compiuta 
dal  Fauriel  per  far  conoscere  ed  ap- 
prezzare in  Francia  il  grande  amico 
italiano. 

Nbmi. 
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I  CONFLITTI  nk  LE  DUE  CAMERE  IN  INGHILTERRA 
E  LA  RIFORMA  DELLA  CAMERA  DE!  LORDS 


III  -  LA    RIFORMA. 

Mentre  sul  principio  del  secolo  xvii  Edward  Coke  aveva  esaltato 
la  Camera  dei  Lords  dicendo:  «Si  antiquUatem  spectas,  est  vetustis- 
sima; si  dignitatem,  est  honoratissima;  si  jurisdictioTiem^  est  capa- 
cissima n\  prima  che  declinasse  il  secolo  xvQi  e  quando  ancora  la 
Camera  dei  Lords  appariva  a  tutti  nella  maestà  che  aveva  suscitati 
l'ammirazione  del  grande  giureconsulto  e  parlam.entare,  rivale  di 
Francesco  Bacone,  un  uomo  di  Stato  avveduto,  Guglielmo  Pitt,  in- 
terrogato quali  parti  della  costituzione  inglese  avrebbero,  coll'andar 
del  tempo,  cominciato  a  dar  segni  di  decadenza,  dopo  aver  alquanto 
riflettuto  rispose  :  «  Gli  elementi  della  nostra  costituzione  che  prima 
periranno  sono  la  prerogativa  della  Corona  ed  il  potere  della  Ca- 
mera dei  Lords  »  (1).  La  Corona,  come  ebbe  a  dire  Gladstone,  seppe 
riguadagnare  in  autorità  ed  influenza  quello  che  perdette  come  pre- 
rogativa; da  una  riforma  dei  Lords  i  partigiani  del  sistema  delle  due 
Camere  attendono  una  trasformazione  i>er  la  quale  essa  possa  ria- 
versi dal  colpo  che  le  die  il  Parliament  Bill. 

Nel  1910  le  discussioni  sul  Financc  Bill,  sul  Parliament  Bill  e 
sulla  riforma  della  Camera  dei  Lords  si  sono  alternate  ed  intrecciate. 
Pertanto  se  avessi  dovuto  seguire  la  cronologia  avrei  dovuto  discor- 


(1)  Più  tardi  Macaulay  e  Bagehot  ripeterono  la  stessa  profezia  circa  l'av- 
venire della  Camera  dei  Lords  e  poco  dopo,  nel  18-53,  Lord  Lyndhurst,  a  propo- 
sito della  viva  agitazione  che  suscitò  nel  paese  l'attitudine  dei  Lords  verso 
il  Bill  di  riforma  delle  corporazioni,  ebbe  a  dire  che  non  dava  alla  Camera  dei 
Lords  più  di  dieci  anni  di  vita.  a 

Anche  nei  tempi  aurei  dei  Lords  quando  l'importanza  loro  era  somma, 
quella  pyolitica  non  poteva  assomigliarsi  all'importanza  di  un  leader  dei  Comuni. 
Roberto  "Walpole  divenne  Pari  col  titolo  di  Lord  Orf ord  ;  il  suo  costante  opposi- 
tore e  rivale  in  eloquenza  alla  Camera  dei  Comuni,  Pulteney,  lo  seguì  qualche 
tempo  dopo  col  titolo  di  Lord  Bath  e,  quando  si  incontrarono  la  prima  volta  alla 
Camera  dei  Lords  sotto  un  nuovo  titolo,  il  primo  disse  al  secondo:  «  Eccoci  di- 
venuti in  questo  ambiente  i  due  i>ersonaggi  più  insignificanti  dell'Inghilterra  ». 

Più  tardi  il  pubblico  vide  con  grande  dispiacere  il  primo  Pitt  lasciare  la 
Camera  dei  Comuni  per  divenire  conte  di  Chatham  e  la  sua  popolarità  diminuì 
molto  per  quel  fatto. 

l"*  Voi.  CXCVIII,  Serie  VI.  —  1'  Dicembre  1918. 
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reme  simultaneamente.  Ho  preferito  però,  per  ragione  d'ordine  e  di 
chiarezza,  farne  oggetto  di  separata  trattazione. 

Vi  era  stato  un  momento  d'incertezza  circa  le  vere  intenzioni 
di  Asquith.  A  varie  riprese  ad  intermgazioni  che  gli  erano  state 
rivolte  circa  il  bilancio,  la  riforma  dei  Lords  ed  il  veto  aveva  ri- 
sposto: «Aspettate  e  vedrete»  [Watt  and  see)  ciò  che  gli  aveva  pro- 
curato il  nomignolo  di  Wait  and  see  govemment. 

Ma  il  21  marzo  1910  Asquith  presentò  alla  Camera  dei  (Comuni 
le  risoluzioni  c,irca  i  rapporti  tra  le  due  Camere.  La  prima  dichia- 
rava che  la  Camera  dei  Lords  doveva  essere  privata  del  diritto  di 
emendare  o  irespingere  i  Bills  che  a  giudizio  dello  Speaker  potevano 
qualificarsi  come  Money  BUls.  La  seconda  che  un  Bill  respinto  tre 
volte  dai  Lords,  se  fosse  stato  approvato  dai  Comuni  in  tre  succes- 
si«ve  sessioni,  sarebbe  divenuto  legge  senza  il  consenso  dei  Lords,  me- 
diante il  solo  assenso  reale.  Ad  ogni  modo  però  non  meno  di  due 
anni  dovevano  deconrere  ira  la  prima  presentazione  e  la  definitiva 
approvazione  del  BUI.  La  terza  che  il  Parlamento  da  settennale  do- 
vesse divenire  quinquennale. 

Il  29  Asquith  le  svolse  avvertendo  che  non  erano  le  clausole,  ma 
bensì  le  basi  di  un  Bill.  Quindi,  dopo  aver  scartato  come  mezzo 
di  soluzione  dei  conflitti  la  riunione  delle  due  Camere  in  una  sola 
assemblea  ed  il  Referendum,  ed  aver  messo  da  parte  l'infornata  di 
nuovi  Pari  come  mezzo  eocezionalissimo  da  esplicarsi  solo  in  casi 
estremi,  sostenne  l'abolizione  del  Veto  dei  Lords.  E  ricordato  che 
mentre  la  regina  Elisabettai  in  una  sola  sessione  aveva  apposto  il  suo 
veto  a  48  Bills  su  99,  ed  oggi  la  Corona,  che  non  poteva  più  valersi 
del  diritto  di  veto,  era  più  salda  ed  autorevole  che  ai  tempi  dei  Tu- 
dors,  concludeva  che  il  Veto  dei  Lords  doveva  sparire  come  quello 
della  Corona. 

Dopo  una  lunga  ed  importante  discussione  alla  quale  parteci- 
parono i  migliori  oratori  della  Camera,  le  tre  risoluzioni  furono  suc- 
cessivamente approvate  e  quindi  Asquith  presentò  un  Bill  nel  quale 
le  risoluzioni  stesse  erano  riprodotte.  Nel  preambolo  del  Bill  si  af- 
fermava l'opportunità  della  riforma  della  Camera  dei  Lords.  Asquith 
aggiunse  che  se  i  Lords  non  avessero  approvato  il  Bill  avrebbe  fatto 
appello,  come  poco  prima  pel  Finance  Bill,  al  corpo  elettorale  e 
dopo  il  verdetto  popolare  il  Bill  sarebbe  diventato  legge  volenti  o 
nolenti  i  Lords. 

Violentissima  fu  la  discussione  e  perfino  parve  un  momento  che 
i  due  partiti  dovessero  venire  alle  mani.  Balfour  accusò  Asquith  per 
gli  accordi  cogli  irlandesi  circa  VHome  Ride  esclamando  :  «  Avete 
comprato  il  voto  irlandese  ed  il  pirezzo  pagato  è  la  dignità  del  vo- 
stro ufficio  ». 

La  morte  del  Re  Edoardo  VII  sospese  momentanamente  la  grave 
contesa  e  calmò  alquanto  gli  spiriti.  Gli  elementi  più  temperati  ne 
profittarono  per  propugnare  una  soluzione  conciliativa.  Fu  deciso 
di  riunire  una  conferenza  per  trovare  questa  soluzione.  Ne  fecero 
parte  quattro  leaders  liberali  (Asquith,  Lloyd  George,  Lord  Crewe, 
Birrell)  e  quattro  leaders  unionisti  (Balfour,  Lord  Lansdowne,  Lord 
Gawdor  e  Austen  Chamberlain) .  Dopo  ventuno  sedute  tenute  durante 
cinque  mesi,  la  conferenza  si  separò  constatando  l'impossibilità  del- 
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raccordo  II  Parliaìuent  Bill  deliberato  dai  L.^...uni  fu  presentato  da 
Loi-d  Crewe  ai  Lords,  i  quali  alla  seconda  lettura  approvarono  gli 
emendamenti  di  Lord  Lansdowne,  di  cui  ho  tenuto  parola  nel  pi'e- 
cedente  articolo.  In  seguito  a  ciò  Asquith  propose  al  Re  di  sciogliere 
nuovamente  la  Camera  e  indire  immediatamente  le  nuove  elezioni 
che  ebbero  luogo  tra  il  3  e  18  dicembre  1910.  La  lotta  fu  ancora  più 
appassionata  e  violenta  che  non  nel  gennaio,  ma  i  risultati  furono 
identici.  Il  partito  liberale  guadagnò  soltanto  due  voti.  Nei  collegi 
inglesi  gli  unionisti  ebbero  la  maggioranza  sui  liberali  e  laburisti 
i.  Il  Paese  di  Galles,  la  Scozia  e  l'Irlanda  determinarono  la  pre- 
za  ministeriale. 

L.a  stampa  deiflnì  il  risultato  con  espressioni  sportive':  Dead  heat 
As  you  were  -  \o  change.  La  riunione  del  nuovo  Parlamento  trovò 
le  due  Camere  fenne  ed  irremovibili  nelle  stesse  posizioni  che  occu- 
p>avano  anteriormente  al  «ni.   I   Comuni  volevano  abolire  il 

veto  della  Camera  dei  L  iza  modificarne  la  composizione;  i 

Lords  volevano  modificare  la  composizione  della  loro  Camera  e  man- 
tenere il  diritto  di  veto  temperandolo  lievemente. 

Dal  marzo  al  maggio  1911  la  Camera  dei  Comuni  discusse  il  Par- 
liament  Bill  e  l'approvò  con  qualche  modificazione  in  teorza  lettura 
con  362  voti  contro  241.  A  sua  volta  la  Camera  dei  Lords  tornò  ad 
approvare  gli  emendamenti  di  Lord  Lansdowne  e  ve  ne  introdusse 
altri  tra  i  quali  uno  importante  di  Lord  Cromer,  malgrado  le  dichia- 
razioni di  Lord  Crewe  che  il  governo  non  ammetteva  alcun  emenda- 
mento, ma  soltanto  l'approvazione  o  la  reiezione  del  BUI,  facendo 
comprendesre  che  in  quest'ultimo  caso  sarebbe  divenuto  ugualmente 
legge  mediante  l'esercizio  delia  prerogativa  reale.  Lord  Roseber}-  e 
Lord  Lansdowne  protestarono  energicamente  ed  accusarono  il  Mini- 
stero di  aver  circuito  il  Re  giovane  ed  inesperto.  Inoltre  Lord  Rose- 
ber}'  mise  in  ridicolo  la  levata  di  scudi  contro  una  Camera  dei  Lords 
che  non  esisteva  più.  «  La  vecchia  Camera  dei  Lords  (egli  esclamò) 
è  morta  il  giorno  in  cui  ha  rinnegalo  il  principio  ereditario  ». 

Allom,  vista  la  piega  che  prendevano  le  cose,  Asquith  scrisse  una 
lettera  a  Balfour  colla  quale  diceva  dovere  per  cortesia  prevenirlo 
che  il  Governo  a\Tebbe  chiefto  ai  Comuni  di  respingere  in  blocco  gli 
emendamenti  dei  Lords  e  che  il  Re  aveva  accettato  il  consiglio  dei 
suoi  ministri  responsabili  di  esercitare  la  sua  sovrana  prerogativa 
perchè  il  Bill  divenisse  legge  senza  alcuna  modificazione.  Alla  Ca- 
mera dei  Comuni  scoppiarono  vivacissimi  incidenti  e  la  discussione 
SI  svolse  in  mezzo  a  grande  tumulto.  Asquith  riuscì  a  stento  a  par- 
lare. Finalmente  un  voto  di  biasimo  al  Governo  per  la  sua  condotta 
verso  i  Lords,  proposto  dallopposizione,  fu  respinto  ed  il  Bill  fu 
nuovamente  approvato.  I  Lords  cedettero.  La  mozione  colla  quale  la 
Camera  dei  Lords  dichiarava  di  non  insistere  nei  suoi  emendamenti 
fu  approvata  con  17  voti  di  maggioranza.  In  seguito  alle  dichiara- 
zioni di  Lord  Morley  che  era  pronta  la  nomina  di.  nuovi  pari  fantocci 
'pairs  puppets)  in  quel  qualsiasi  numero  necessario  per  SDCstare  la 
inaggioranza,  molti  Lords,  seguendo  il  consiglio  di  Balfour'e  di  Lord 
Lansdowne.  abbandonarono  l'aula  al  momento  del  voto  e  37  pari 
unionisti,  per  evitare  la  colossale  infornata,  votarono  col  Governo, 
'blindici  Lords,  con  Lord  Rosebery  alla  testa,  firmarono  una  prò- 
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testa  contro  il  Bill  che,  a  loro  modo  di  vedere,  distruggeva  la  costitu- 
zione e  di  fatto  instaurava  il  governo  di  una  sola  Camera  (1). 

Poteva  paragonarsi  il  nuovo  Bill  alla  lex  Hortensia  che  nell'anno 
300  av.  G.  privò  il  Senato  romano  del  diritto  di  veto  sui  plebisciti  del 
popolo  riunito  nelle  tribù,  o  alla  deliberazione  dell'assemblea  legi- 
slativa francese  del  1791  quando  decise  che  le  sue  deliberazioni  sa- 
rebbero divenute  leggi  malgrado  il  ^veto  di  Luigi  XVI,  ovvero  po- 
teva dirsi  che  in  sostanza  il  Bill  variava  di  poco  la  situazione  di 
fatto  della  Camera  dei  Lorda? 

Asquith  nella  discussione  sostenne  che  dopo  il  Bill  la  Camera 
dei  Lords  avrebbe  cessato  di  essere  «  governata  dallo  spirito  parti- 
giano temperato  soltanto  dalla  paura»  ma  avrebbe  potuto  come 
prima  «  adempiere  utilmente  alle  funzioni  di  migliorare,  rivedere 
ed  anche  con  sano  criterio  dilazionare  »  le  iniziative  dei  Comuni. 
D'altronde  non  sembrava  esservi  grande  differenza  tra  la  Camera  dei 
Lords  dopo  il  Parliament  Bill  del  1911  e  la  Camera  dei  Lords  dopo 
il  Reform  Bill  del  1832  quale  la  descrive  Bagehot  [English  Consùtu- 
tion)  colle  seguenti  parole  :  «  La  Camera  dei  Lords  dopo  la  Riforma 
del  1832  è  divenuta  una  Camera  di  revisione  con  autorità  sospensiva. 
Il  veto  dei  Lords  è  per  così  dire  condizionale.  Quando  s'oppongono 
a  un  Bill  è  come  se  dicessero:  noi  lo  respingeremo  una  volta,  due 
volte  ed  anche  tre,  ma,  se  malgrado  ciò  i  Comuni  persistono  a  ri- 
mandarcelo, noi  finiremo  per  approvarlo». 

E  più  tardi,  dopo  la  Riforma  del  1866,  Lowes  Dickinson  (op.  cit.) 
osservava  che  la  Camera  dei  Lords  esisteva  unicamente  perchè  tol- 
lerata, e  che  di  fatto  la  Camera  dei  Comuni  era  già  la  più  potente  di 
qualsiasi  delle  Camere  degli  altri  Stati.  Ed  anche  prima  del  Parlia- 
ment Bill  Disraeli  aveva  ossei'vato  :  «  La  Camera  dei  Pari  stessa  ed  il 
Monarca  hanno  pubblicamente  dichiarato  e  riconosciuto  che  la  vo- 
lontà della  Camera  dei  Comuni  è  decisiva.  Essa  è  assoluta  nello  Sta- 
to >'.  E  Sumner  Maine  [Po-pidar  Government)  aveva  scritto  che  l'In- 
ghilterra non  aveva  più  un  Governo  contemperato  poiché  la  sovra- 
nità era  passata  tutta  intera  nella  Camera  dei  Comuni.  E  Lord  Ro- 
sebery  avea  detto  :  «  La  libertà  tanto  decantata  della  nostra  costi- 
tuzione consiste  in  ciò  che  i  cambiamenti  più  radicali  possono  essere 
attuati  da  un  Ministero  appoggiato  da  una  maggioranza  nella  Ca- 
mera dei  Comuni  senza  che  il  paese  possa  aver  la  parola  prima  di 
trovarsi  di  fronte  al  fatto  compiuto». 

Ed  anche  v'ha  chi  ha  autorevolmente  sostenuto  che  le  disposi- 
zioni del  Parliament  Bill  sono  assai  meno  gravi  di  quel  che  sem- 
brano a  prima  vista.  Tutti  trovano  che  il  potere  inappellabile  di 
definizione  dei  Money  Bills  dato  allo  Speaker  è  eccessivo  ed  al 
tempo  stesso  imbarazzante  per  lui.  Però  i  poteri  finanziarli  dei 
Lords,  già  scossi  in  seguito  al  bilancio  che  tenne  dietro  al  Paper 
Duty  Bill  di   Gladstone,  avevano   fatto  naufragio  col   Financc  Bili 

(1)  Il  Bill  nella  sua  ultima  forma  ora  stato  lievemente  migliorato.  Era 
stato  ben  chiarito  che  non  si  applicava  ai  Private  Bills.  Era  stato  meglio  pre- 
cisato il  limite  dei  Money  Bills  escludendo  espressamente  la  finanza  locale.  Erasi 
stabilito  che  lo  Speaker  dovesse  proibire  qualunque  aggiunta  estranea  ai  Money 
Bills.  La  decorrenza  dei  termini  invece  che  dalla  presentazione  dei  Bills  alla 
Camera  dei  Comuni  era  stata  fissata  dalla  seooncla  lettura. 
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di  Lloyd  George.  Quanto  al  veto  dei  Lords  si  osserva  che  esso  aveva 
già  di  fatto  c-aiattere  sospensivo  e  poteva  equipararsi  a  quello  del 
Re  di  Norvegia  e  del  Presidente  degli  Stati  Uniti  d'America  (i)  che 
malgrado  il  carattere  sospensivo  conserva,  come  l'esperienza  Io  ha 
dimostrato,  la  sua  eflBcacia. 

Morgan  {The  consHtutional  revolution)  nota  che  la  questione  delle 
money  clauses  nei  Bills  ordinari  non  è  stata  definita  e  quindi  i  Lorda 
possono  interpretare  il  silenzig  a  loro  favore,  e  nota  altresì  che  un 
Bill^  per  entrare  automaticamente  in  vigore,  deve  essere  esattamente 
e  letteralmente  quello  che  i  Comuni  hanno  la  prima  volta  approvato; 
qualunque  modificazione  riapre  i  termini.  Ciò  obbligherà  i  Comuni 
ad  esaminare  con  maggior  cura  gli  emendamenti  dei  Lords  e  quindi 
se  la  loro  facoltà  di  respingere  un  Bill  è  virtualmente  abolita,  quella 
di  modificarlo  è  aumentata. 

Burgesses  {Politicai  science  and  constitutional  law)  considera 
efficace  garanzia  per  i  Lords  l'obbligo  pei  Comuni  di  ripetere  tre 
volte  il  voto  con  giusto  intervallo. 

Dicey  che  combattè  vivacemente  il  Parliament  Bill,  dopo  che  di- 
venne Parliament  Act  scrisse  alcune  lettere  al  Times  nelle  quali  si 
sforzava  di  dimostrare  che  il  diavolo  non  è  così  brutto  come  si  di- 
pinge. Egli  dà  una  grande  importanza  ai  termini  prefìssi  e  dimo- 
stra con  una  lunga  argomentazione  come  i  termini  che  devono  de- 
correre affinchè  un  Bill  non  approvato  dai  Lords  diventi  legge  sono 
una  seria  restrizione  all'onnipotenza  della  Camera  dei  Comuni.  Inol- 
tre egli  pone  in  rilievo  un  pregio  del  Parliament  Act  e  cioè  quello  di 
rendere  impossibile,  perchè  inutile,  la  minaccia  delle  grandi  infor- 
nate dei  pari,  oltraggio  supremo  per  i  Lords  i  quali,  nelle  classiche 
circostanze  che  ho  ricordato,  piuttosto  che  subirlo,  preferirono  ce- 
dere, senza  nemmeno  il  vantaggio  dei  termini  che  il  Parliament  Act 
assicura  loro. 

Le  funzioni  della  Camera  Alta. 

Giustamente  è  stato  osservato  che  la  questione  della  composi- 
zione della  Camera  Alta  e  quella  delle  sue  funzioni  costituzionali 
sono  strettamente  connesse  e  non  possono  essere  trattate  separata- 
mente. La  riforma  della  Camera  Alta  non  può  proporsi  che  uno 

(1)  Il  veto  del  Presidente  degli  Stati  Uniti  non  ha  più  valore  se  il  Con- 
gresso toma  ad  approvare  con  due  terzi  dei  voti  la  legge  che  il  Presidente  ha 
respinto.  Il  veto  del  Re  di  Norvegia  può  essere  annullato  da  tre  voti  succes- 
sivi del  Parlamento.  L'analogia  quindi  colla  disposizione  del  Parliament  Bill 
è  assoluta;  anzi  è  probabile  che  Asquith  l'abbia  presa  di  sana  pianta  dalla 
costituzione  norvegese.  Anche  la  lotta  che  ebbe  luogo  tra  il  Re  di  Norvegia  e 
iì  Parlamento  nel  1S72,  rassom^iglLa  a  quella  della  crisi  costituzionale  inglese 
del  1908-1911.  Il  Re  pretendeva  nelle  questioni  costituzionali  un  veto  non  so- 
spensivo ma  assoluto,  e  forse  secondo  la  lettera  della  CJostituzione  aveva  ra- 
gione, come  secondo  la  Costituzione  inglese  i  Lords  potevano  credere  di  avere 
il  diritto  teorico  di  respingere  i  Money  Bilìs.  Ma  lo  Stori ing  norvegese  (nuovo 
f-sempio  di  intreccio  coUa  antica  abitudine  inglese  dell'impeachment  contro  i 
Ministri  che  eseguivano  gli  ordini  del  Re  a  danno  dei  Comuni)  pose  in  istato 
d'accusa  e  fece  condannare  i  ministri,  ed  il  Re  dovette  cedere  nella  sostanza 
mediante  un  compromesso  che  salvava  l'apparenza  della  forma. 
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scopo  :  quello  di  far  si  che  essa  rispK)nda  ai  fini  per  i  quali  fu  istituita. 
Pirima  quindi  di  parlare  della  riforma  è  necessario  definire  quali, 
tra  le  tante  che  ad  essa  si  vorrebbero  attribuire,  devono  essere  le  sue 
vere  funzioni.  L'antico  principio  ó^eW equilibrio  dei  poteri  che  il  Conte 
di  Cavour  chiamò  «  fallace  e  triste  metafora  »,  è  crollato  di  fronte  al- 
l'incedere della  democrazia  come  quello  déiV equilihfio  europeo  è 
fallito  di  fronte  al  risveglio  e  al  trionfo  delle  nazionalità.  A  ragione 
dice  Hello  {Du  regime  constitutionnel)  che  questo  equilibrio  ideale, 
al  quale  per  tanto  tempo  si  è  creduto,  è  stato  immaginato  da  chi  pre- 
tendeva applicare  alla  politica  i  principi  della  geometria. 

Già  Tacito  nei  suoi  Annali  (lib.  IV)  ne  aveva  messa  in  rilievo  la 
pratica  difficoltà  dicendo  :  «  Cunctas  nationes  et.  urbes,  populus  aut 
primores  aut  singuli  regunt.  Delecta  ex  his  et  consHtuta  reipubU- 
cae  forma  laudari  faciUus  quam,  evenire,  vel  si  everiit  haud  diuturna 
esse  potest  ».  Così  il  concetto  di  una  Camera  Alta,  antagonista  neces- 
saria invece  che  moderatrice  e  collaboratrice  della  democrazia,  non 
v'ha  dubbio  che  condurrebbe  alla  scomparsa  irrevocabile  della  Ca- 
mera stessa.  Dice  benissimo  De  Game  [Ètudes  sur  Vh^stoire  du  gou- 
vernement  répresentatif  en  Francé)  :  «  Sarebbe  una  pura  chimera 
pensare  a  fondare  un  istituto  sul  principio  esclusivo  della  conserva- 
zione (1).  Oggi  la  prima  condizione  per  governare  è  quella  di  con- 
quistare le  idee  di  cui  i  partiti  potirebbero  abusare;  la  sola  politica 
abile  e  veramente  conservatrice  è  quella  che  non  si  lascia  sorpassare 
dai  partiti  né  sorprendere  dagli  avvenimenti  ». 

D'altra  parte  è  ugualmente  indisputato  che  nel  contrasto  tra 
la  Camera  Alta  e  quella  che  trae  direttamente  le  sue  origini  dalla 
sovranità  popolare,  la  prima  deve  sempre  cedere  di  fronte  a  que- 
st'ultima, poiché  come  dice  G.  Tarde  {Les  transformations  du  pou- 
voir)  la  natura  del  potere  politico  differisce,  secondo  la  natura 
delle  sue  sorgenti.  E  se  ciò  é,  né  v'ha  più  chi  possa  contestarlo, 
eorge  spontanea  la  domanda:  Ma  se  la  teoria  della  bilancia  dei 
poteri  che  era  un  dogma  per  gli  antichi  teorici  del  diritto  costitu- 
zionale oggi  si  é  infranta;  se  il  concetto  che  la  Camera  Alta  debba 
rappresentare  il  principio  conservatore  di  fronte  a  quello  democra- 
tico che  dovrebbe  essere  incarnato  nell'assemblea  eletta  dal  suffra- 
gio universale  si  è  dimostrato  alla  prova  erroneo  e  pericoloso;  se 
l'uguaglianza  dei  poteri  tra  le  due  Camere  non  può  esseire  che  teo- 
rica poiché  in  caso  di  dissenso  la  Camera  popolare  deve  aver  sem- 
pre la  prevalenza,  quali  funzioni  saranno  riservate  alla  Camera  Alta? 

Se  io  volessi  ricordare  tutte  le  opinioni  più  o  meno  plausibili 
che  sono  state  manifestate  al  riguardo,  dovrei  riempire  un  volumetto 
di  citazioni.  Mi  limiterò  pertanto  ad  alcune  tra  quelle  che  a  mio  av- 
viso delineano  meglio  delle  altre  la  ragion  d'essere  e  il  compito  dei 
Senati.  Washington,  che  alla  domanda:  In  una  democrazia  chi  deve 
più  temere  il  popolo?,  aveva  risposto  :  Sé  stesso!,  diceva  a  Franklin 
che  nella  seconda  Camera  si  raffreddano  le  passioni  troppo  ardenti 

(1)  Anche  l'on.  Arooleo  nella  sua  relazione  del  1911  diceva  :  <(  Occorre 
sfrondare  vieti  pregiudizi,  falsi  archetipi  che  formano  il  sillabo  di  una  teologia 
politica:  un  Senato  rigidamente  conservatore  con  tutti  i  baluardi  della  rea- 
zione; una  Camera  esclusivamente  progressista  con  tutti  i  pericoli  della  de- 
magogia ». 
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dell'assemblea  popolare.  Lord  Brougham  [The  British  Constitution, 
its  /dstanj,  stnicture  arìd  worlcing)  dice  che  il  solo  freno  agli  atti 
frettolosi  e  inconsiderati  della  legislatura  popolare,  che  sia  compati- 
bile con  i  principi  della  democrazia  pura,  è  quello  che  crea  un  in- 
dugio, che  dà  tempo  alla  riflessione,  e  che  la  Camera  Alta,  adem- 
piendo a  quest'ufficio  con  indipendenza,  può  porre  in  opera  il  solo 
mezzo  atto  ad  impedire  che  un  partito  nel  Governo  o  una  classe  nella 
Nazione  possano  tiranneggiare  senza  controllo  e  senza  detrimento 
alla  cosa  pubblica  (1). 

Stuart  Mill  {Considerations  on  representative  Government)  di- 
ceva che  la  seconda  Camera  preserva  qtiella  elettiva  dall'influenza 
corruttrice  del  potere  illimitato.  Gladstone  riteneva  la  Camera  Alta 
una  garanzia  contro  la  legislazione  troppo  affrettata  poiché  mediante 
opportune  more  da  luogo  a  più  matura  riflessione. 

Secondo  Erskine  May  (Consta utionel  history  of  England),  la  Ca- 
mera Alta  avrebbe  sull'altra  il  vantaggio,  quando  sapesse  valersene, 
di  poter  meglio  apprezzare  la  direzione  e  la  forza  della  pubblica  opi- 
nione poiché  le  proposte  vengono  ad  essa  dopo  che  durante  la  discus- 
sione della  prima  Camera  la  pubblica  opinione  ha  avuto  modo  di 
manifestarsi. 

Buhver  Lytton  iTalleijrand)  dice  che  le  nazioni  come  gli  indivi- 
dui hanno  due  volontà,  una  del  momento  che  é  la  risultante  del  ca- 
priccio, della  passione  e  dell'impulso  ed  un'altra  che  è  la  risultante 
della  riflessione,  della  prudenza,  della  ragione.  Tutti  i  governi  liberi 
per  poggiare  su  di  una  base  solida  hanno  istituito  un'assemblea  che 
rappresenta  il  giudizio  più  maturo  della  nazione  e  modera  le  esplo- 
sioni improvvise,  violente  e  mutevoli  dell'eccitazione  popolare. 

Una  sintesi  felice  é  quella  di  Sidney  Low  (op.  cit.)  il  quale  cosi 
definisce  le  funzioni  della  Camera  dei  Lords:  «Rimediare  all'opera 
frettolosa  delle  temporanee  maggioranze  della  Camera  dei  Comuni 
rivedendo  accuratamente  le  leggi;  agire  come  una  camera  di  ventila- 
zione {to  ad  as  a  ventilating  chamber)  esponendo  le  leggi  votate  dalla 
Camera  all'aria  sana  di  una  discussione  calma  ed  imparziale;  por- 
tare nei  problemi  del  governo  e  dell'amministrazione  l'esperienza 
di  statisti,  di  giuristi,  di  scienziati,  di  antichi  funzionari;  e  final- 
mente essere  un  serbatoio  di  ministri  competenti  »   (2). 

E  quanto  alla  Francia  non  citerò  il  rapix)rto  sulla  necessità  delle 

(1)  Lo  stesso  Lord  Brougham  in  un'altra  sua  opera  (Politicai  Phil-osophy) 
ricorda  che  i  Romani  verso  la  fine  del  sesto  secolo  a.  C.  avevano  provveduto  ad 
impedire  che  le  leggi  fossero  deliberate  impulsivamente  e  frettolosamente  me- 
diante la  lex  Aeliana  la  quale  prescriveva  che  l'esame  del  cielo  o  delle  viscere 
degli  animali  per  trarne  gli  auspici,  sospendevano  le  deliberazioni  delle  assem- 
blee popolari  che  non  potevano  nemmeno  tenersi  nei  dies  fasti  che  dovevano 
«ssere  consacrati  ai  riti  religiosi  o  all'amministrazione  della  giustizia.  Così  bi 
dava  tempo  a  riflettere  alla  moltitudine  e,  quando  nel  699  a.  C.  il  tribuno  Clo- 
dio  ottenne  la  revoca  della  legge,  Cicerone  esclamò  che  il  baluardo  della  pace 
pubblica  era  stato  distrutto. 

(2)  Sulle  funzioni  della  Camera  dei  Lords  si  trovarono  d'accordo  anche 
i  ìeaders  dei  due  partiti  inglesi.  Nella  discussione  del  Parliament  Bill  Asquith 
le  definì  così:  revisione  -  consìiltazione  -  diluziane.  BaJfour  replicò  accettando 
la  definizione  di  Asquith  ;  solo  aggiunse  che  la  dilazione,  quando  del  caso,  do- 
veva protrarsi  fino  a  che  il  paese  fosse  stato  interrogato  col  Referendum. 
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due  Camere  presentato  da  Boi&sy  d'Anglas  alla  Convenzione  nel  1795, 
né  quanto  scrisse  Beniamino  Constant  durante  il  primo  impero;  ed 
anche  prescinderò  da  quanto  è  stato  detto  circa  la  Paria  ereditaria 
della  restaurazione,  circa  quella  vitalizia  della  monarchia  di  luglio, 
0  circa  il  Senato  del  secondo  impero.  E  venendo  senz'altro  all'ultima 
costituzione  del  1875  che  instaurò  la  Repubblica,  ricorderò  che  nella 
discussione  dell'Assemblea  nazionale  il  guardasigilli  Dufaure  si  espri- 
meva così  :  «  In  tutte  le  democrazie  il  grande  pericolo  è  l'impulsività 
e  la  precipitazione.  La  passione  spesso  inspira  le  decisioni  più  che 
la  riflessione.  Pertanto  l'avvedimento  di  quasi  tutti  i  fondatori  di 
regimi  popolari  è  stato  quello  di  introdurre  la  maturità  nelle  delibe- 
razioni, regolando  i  movimenti  della  pubblica  opinione  col  controllo 
permanente  dell'esperienza  ». 

Giulio  Simon,  dopo  aver  osservato  che  il  Governo  posto  alle  prese 
con  una  Camera  unica  sarebbe  divenuto  o  un  ministero  di  commessi 
come  furono  nel  1790  i  ministri  degli  ultimi  giorni  della  Costituente 
e  nel  1791  quelli  dell'Assemblea  legislativa,  ovvero  un  comitato  di 
direttori  o  piuttosto  di  tiranni  come  nel  1792-95  durante  la  Conven- 
zione, assegnava  al  nuovo  Senato  questi  tre  compiti  :  Far  rispettare 
la  Costituzione,  sorvegliare  attivamente  l'impiego  del  danaro  pub- 
blico e  difendere  la  libertà. 

Gambetta  colla  sua  abituale  magniloquenza  un  po'  vacua  che  ha 
molta  rassomiglianza  coll'oratoria  politica  di  Victor  Hugo,  definiva  il 
Senato  «l'ancora  di  salvezza  per  la  democrazia  nella  tempesta». 
Questa  frase  di  Gambetta  è  stata  spesso  citata.  Non  è  stato  avvertito 
però  che  essa  non  è  che  una  ripetizione  perchè,  molto  prima,  Plu- 
tarco, usando  quasi  le  stesse  parole,  aveva  detto  che  Solone,  isti- 
tuendo in  Atene  le  due  assemblee  del  Senato  e  dell'Areopago,  aveva 
assicurato  saldamente  la  repubblica  a  due  ancore,  nelle  tempeste 
popolari. 

Quanto  agli  autori  francesi  moderni,  per  non  dilungarmi  troppo, 
ne  citerò  due  soli  per  tutti:  l'Esmein  [Eléments  de  droit  constituHon- 
nel)  :  «  La  divisione  del  corpo  legislativo  in  due  Camere  ha  questo 
vantaggio  evidente:  di  rimediare  ai  trascorsi  ed  agii  errori  ai  quali 
sono  così  facilmente  esposte  tutte  le  assemblee  deliberanti.  Con  una 
assemblea  unica  le  decisioni  non  ponderate  ed  erronee  hanno  conse- 
guenze immediate  e  definitive;  esse  diventano  subito  legge.  Con  due 
Camere  vi  sono  grandi  probabilità  che  essendovi  tempo  a  riflettere, 
gli  errori  possano  essere  corretti  prima  che  il  progetto  che  li  con- 
tiene diventi  legge  ».  E  Morizot  Thibault  (op.  cit.)  :  «  Le  Camere  Alte 
nelle  democrazie  devono  essere  come  le  dighe  che  regolano  la  cor- 
rente senza  arrestarla  ». 

Opinioni  simili  sono  state  manifestate  in  Italia. 

Luigi  Palma  {Corso  di  diritto  costituzionale)  dice:  «La  storia  è 
piena  di  esempi  di  assemblee  ricchissime  di  uomini  maturi  e  pratici 
delle  cose  dello  Stato,  le  quali  sorprese  da  un  avvenimento,  o  nel  ca- 
lore della  discussione  chiusero  la  mente  e  si  abbandonarono  a  subiti 
entusiasmi  o  a  subiti  spaventi.  Tutte-  si  sono  sempre  mostrate  sog- 
gette a  errori,  a  pregiudizi,  a  follie.  Quindi  una  seconda  Camera  che 
riesamini  le  risoluzioni  dell'altra  e  che  serva  di  rimedio  costituzio- 
nale a  correggerle  è  inapprezzabile  ». 
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Ed  altrove  [Nuova  Anlologia,  15  settembre  1893)  egli  dice  : 
«  L'accrescimento  degli  elettori  nel  Belgio  ha  mutato  il  compito  del 
Senato.  Esso  rimane  istituito  non  per  opporsi  alla  volontà  della  na- 
zione, da  cui  emana,  ma  per  sostenerla,  per  moderarla  e  così  obbli- 
garla a  salutari  riflessioni  ». 

Fedele  Lanipertico  [Lo  Statuto  e  il  Senato)  più  che  divisione  di 
lavoro  vuole  tra  le  due  Camere  la  cooperazione.  «  Nulla  sarebbe  più 
errtneo  che  scindere  i  fattori  reali  delle  attività  costituzionali  riferen- 
doli a  scopi  diversi,  quando  non  sono  che  organi  di  processi  formal- 
mente diversi,  ma  aventi  tutti  per  oggetto  il  conseguimento  delle 
ragioni  finali  dello  Siato  ».  Inoltre  egli  osserva  che  la  Camera  dei 
deputati  fa  grande  assegnamento  sulla  revisione  delle  leggi  eserci- 
tata dal  Senato  :  «  Quando  il  deputato  va  a  deporre  la  pallottola  nel- 
lurna,  si  conforta  bene  spesso  nel  pensiero  che  alle  imperfezioni 
della  legge  rimedierà  la  sapienza  del  Senato.  E  molte  volte  è  que- 
sto l'augurio  che  ad  alta  voce  non  si  peritano  di  esprimere  gli  stessi 
ministri  ». 

Dello  stesso  avviso  è  in  Inghilterra  Sidney  Low  (op.  cit.)  il  quale 
dice  che  nel  1893  molti  deputati  liberali  votarono  a  favore  éeWHome 
Rule  Bill  di  Gladstone  perchè  erano  sicuri  che  la  Camera  dei  Lords 
lo  avrebbe  respinto  e  quindi  il  loro  voto  favorevole  sarebbe  stato 
innocuo. 

La  slessa  considerazione  aveva  fatto  G.  Valbert  (Revue  des  deux 
Mondes,  1"  septembre  1884)  :  «  Non  pochi  deputati  sono  grati  alla  Ca- 
mera dei  Lords  non  solo  per  i  servizi  che  può  rendere  al  paese,  ma 
per  quelli  che  rende  ai  deputati  stessi,  assumendosi  d'introdurre  nei 
progetti  di  legge  degli  emendamenti  che  essi  non  potrebbero  proporre 
nella  Camera  dei  Comuni  per  ragioni  elettorali  ». 

Emilio  Brasa  (nota  alle  Lezioni  di  diritto  costituzionale  di  L.  Ca- 
sanova) dice  :  «  In  sostanza  la  divisione  del  potere  legislativo  tra  le 
due  Camere  è  tutta  fondata  sopra  una  considerazione  psicologica 
confermata  dall'esperienza  fatta  in  vari  tempi  e  luoghi.  Le  assem- 
blee possono  essere  appassionate,  impazienti,  v-iolente.  Questi  mali 
sono  allontanati  o  alm.eno  essenzialmente  diminuiti  quando  intomo 
a  qualunque  risoluzione  debbano  accordarsi  fra  loro  due  corpi  com- 
posti di  due  diversi  elementi  e  diversamente  cxrientati  ». 

Angelo  Maiorana  {Del  Parlamentarismo  -  Mali  -  Cause  -  Rimedi) 
vuole  che  il  Senato  sia  qualche  cosa  di  più  di  un  corpo  moderatore. 
Egli  dice  :  «  È  ben  vero  che  l'essenza  propria  del  Senato  è  quella  di 
una  Camera  di  revisione;  ma  non  si  limita  a  ciò  la  sua  importanza. 
Alcune  volte  la  Camera  popolare,  influenzata  dal  popolo  da  cui 
er  ana,  può  eccedere  ed  allora  accorrendo  il  Senato  al  rimedio,  fa 
opera  moderatrice.  Ma  altre  volte  essa  lungi  dal  commuoversi,  è  de- 
pressa, in  preda  ai  puntigli,  alle  passioni,  ai  dispetti  individuali.  In 
tal  caso  essa  non  ha  bisogno  di  un  corpo  moderatore,  ma  di  un  corpo 
ravvivatore,  che  la  tolga  dal  marasmo;  e  in  tal  caso  l'azione  del  Se- 
nato è  forse  più  necessaria  che  non  nel  primo». 

Vittorio  Emanuele  Orlando  {Principi  di  diritto  costituzionale)  ^ 
trova  la  ragion  d'essere  del  Senato  «  nella  necessità  di  prevenire  nella 
Camera  elettiva  quella  tendenza  ad  abusare  che  è  un  effetto  psicolo- 
gicamente necessario  del  sentirsi  soli  depositari  di  un  gran  potere. 
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Né  importa  implicare  che  nel  fatto  l'autorità  del  Senato  si  fa  sentire 
raramente  senza  che  per  questo  si  verifichi  il  temuto  prepotere  della 
Camera  bassa;  è  ovvio  rispondere  che  l'esistenza  di  un  freno  rag- 
giunge il  suo  fine  col  semplice  fatto  che  esso  esiste,  ed  a  parte  la 
maggiore  o  minore  periodicità  con  cui  si  fa  sentire  ». 

Ed  io  stesso,  l'S  marzo  1917,  in  una  seduta  del  Senato,  nella  quale 
la  questione  delle  sue  funzioni  fu  sollevata  a  proposito  di  modi- 
ficazioni introdotte  in  un  disegno  di  legge  venuto  dalla  Camera, 
parlavo  così  :  «  Siamo  in  un  paese  di  democrazia  nel  quale  la  'vo- 
lontà popolare  è  sovrana  e  vi  è  una  assemblea  elettiva  la  quale, 
in  ultima  analisi,  in  caso  di  oonfìitto  ha  la  parola  definitiva.  Ma  in 
tutti  i  paesi  l'opinione  pubblica  e  l'assemblea  elettiva  che  la  rispec- 
chia, piegano  talvolta  dinanzi  all'impeto  di  momentanee  passioni  che 
toglie  ad  esse,  nella  passeggera  esaltazione,  la  concezione  calma  e 
serena  dei  grandi  argomenti  che  discutono.  Il  Senato,  quando  ciò 
avviene,  chiama  Camera  dei  deputati  e  opinione  pubblica  del  Paese 
5.  riconsiderare  meglio,  più  serenamente  e  più  maturamente  quello 
che  sotto  l'impulso  improvviso  risolvettero  e  che  forse  non  sempre, 
ma  spesso,  il  più  maturo  esame  può  indurle  a  irisolvere  diversa- 
mente ». 

V'ha  dunque  un  punto  importantissimo  circa  le  funzioni  delle 
Camere  Alte  che  solo  basterebbe  a  giustificarne  l'esistenza  e  nel  quale 
si  trovano  concordi  gli  scrittori  e  gli  uomini  politici  di  tutti  i  paesi.  È 
questo  punto  che  dovrà  servire  di  criterio  direttivo  a  qualunque  pro- 
posta di  riforma. 

La  Camera  Alta  per  adempiere  alle  funzioni  così  definite  ha  bi- 
sogno di  due  elementi  :  1°  un  maggior  contatto  colla  vita  della  na- 
Eione,  una  base  più  salda  nel  popolo  e  ciò  non  può  ottenersi  che  me- 
diante l'origine  elettiva;  2°  un  alto  valore  intellettuale,  una  grande 
competenza  ed  esperienza  della  cosa  pubblica  e  questa  deve  ricono- 
scersi che  l'hanno  e  la  Camera  ereditaria  dei  Lords  in  Inghilterra  ed 
il  Senato  vitalizio  in  Italia,  come  già  l'ebbero  in  Francia  la  Camera 
dei  Pari  ereditaria  della  restaurazione  e  quella  vitalizia  della  mo- 
narchia di  luglio.  Ma  come  il  secondo  elemento  non  dà  forza  e  vita- 
lità ai  Senati  senza  il  primo,  come  oramai  l'esperienza  ha  dapper- 
tutto esaurientemente  dimostrato,  così  il  primo  elemento  da  solo 
peggiorerebbe  la  composizione  dei  Senati  se  non  fosse  assicurata  la 
coesistenza  col  secondo.  Quindi  sistema  elettivo  sì,  ma  assicurando 
una  larga  rappresentanza  all'alta  coltura  ed  all'esperienza  derivant<^ 
dall'esercizio  di  importanti  pubblici  uffici. 

Devesi  infondere  nuova  vita  ai  Senati  mediante  l'elezione.  Ciò 
oramai  ammettono  tutti  ed  i  conservatori  per  i  primi.  Il  4  marzo  1910 
Balfour  parlando  ai  suoi  elettori  della  City  diceva  :  «  Bisogna  porre 
la  Camera  dei  Lords  in  rapporti  più  stretti  colla  pubblica  opinione  ». 
E  Loird  Lansdowne  parlando  ai  Lords  il  17  novembre  :  «  La  Camera 
dei  Lords  deve  avere  una  connessione  più  intima  colla  democrazia». 
Alexis  de  Tocqueville  {Le  démocratie  en  Amérique)  scriveva  ai  suoi 
tempi  :  «  Entrando  nella  Camera  dei  rappresentanti  l'occhio  cerca 
invano  un  uomo  celebre;  a  pochi  passi  v'ha  il  Senato  nel  cui  augusto 
recinto  si  affollano  gli  uomini  più  illustri».  Bisogna  conservare  a 
qualunque  costo  questa  caratteristica  dei  Senati.  Anche  Stuart  Mill 
(op.  cit.)  voleva  che  comprendessero  in  gran  numero  «  quegli  uomini 
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insigni  che,  sia  accidentalmente,  sia  perchè  sdegnosi  di  brigare  o 
scendere  in  piazza,  non  hanno  ricercato  o  non  hanno  potuto  ottenere 
i  suffragi  popolari».  E  più  oltre  egli  diceva:  «Un'assemblea  demo- 
cratica che  rappresenta  il  popolo  ne  ha  tutti  i  difetti  e  quindi  la  man- 
canza di  educazione  speciale  e  di  competenza  speciale.  Occorre  p)er- 
tanto  porgli  a  lato  un  corpo  le  cui  caratteristiche  siano  l'esperienza 
ed  il  sapere  ». 

Erskine  May  (op.  cit.)  ravvisa  nella  Camera  dei  Lords  «  uomini 
che  hanno  conseguito  grande  fama  in  diplomazia  ed  in  guerra,  nelle 
scienze,  nel  foro,  nelle  assemblee,  uomini  eloquenti  nelle  discussioni 
e  savi  nelle  deliberazioni  ed  i  cui  nomi  storici  illustrano  l'epoca  alla 
quale  appartengono».  Così  tutti  gli  autori  fanno  delle  illustreLzioni 
che  si  trovano  nella  Camera  dei  Lords  una  meritata  apologia. 

Lo  stesso  fu  detto  della  Camera  dei  Pari  in  Francia.  Scrisse  il  De 
Carnè  :  «  Ecco  uomini  della  piìi  alta  e  sperimentata  capéicità;  gli  uni 
hanno  ricevuto  più  volte  il  battesimo  elettorale  come  deputati;  altri 
hanno  preso  parte  a  gloriose  battaglie  o  sono  stati  attori  nei  drammi 
che  ebbero  l'Europa  per  teatro  e  le  sorti  del  mondo  per  meta;  quanto 
v'ha  di  eletto  nella  scienza,  nella  politica,  nella  guerra,  nei  pubblici 
uflBci  si  trova  riunito  in  questa  assemblea  ». 

Ed  eguali  cose  sono  state  giustamente  dette  del  Senato  italiano. 
Scrisse  Angelo  Maiorana  (op.  cit.)  :  «<  Passano  i  senatori  per  le  sak- 
di  palazzo  Madama;  sono  per  la  massima  parte  eminenti  {personaggi; 
l'uno  fu  a  lungo  ministro  all'estero,  l'altro  all'interno;  l'uno  è  illustre 
scienziato,  l'altro  letterato;  l'uno  vanta  saggezza  mai  smentita  in  lui 
e  nella  lunga  fila  dei  suoi  antenati  nobilissimi,  l'altro  ricchezze  ac- 
cumulate con  vantaggio  proprio  e  del  paese  » . 

Ebbene,  quelli  che  rendono  il  meritato  omaggio  agli  uomini 
illustri  che  si  affollano  nei  Senati,  propugnano  ugualmente  la  ri- 
forma e  vogliono  una  riforma  che  conservi  le  illustrazioni  ma  dia 
al  Senato  più  larga  base. 

Vittorio  Scialoja  nella  discussione  del  1911,  con  un  bel  movi- 
mento oratorio,  dopo  aver  tratteggiato  l'elevatezza  intellettuale  e  mo- 
rale del  Senato  esclamava  :  «  Io  credo  che  se  venisse  in  quest'aula 
un  ambasciatore  e  chiedesse:  Che  fa  quest'assemblea  così  solenne? 
Che  fa  questa  adunanza  di  uomini  così  insigni?  E  voi  gli  rispon- 
deste: cerca  di  riformarsi  perchè  non  è  di  sé  contenta;  pesterebbe 
alquanto  meravigliato  e  dovrebbe  pensare  essere  l'Italia  la  più  for- 
tunata delle  nazioni  se  a  tanta  assemblea  ne  può  facilmente  sosti- 
tuire una  migliore  ».  Ma  a  ragione  il  relatore  Giorgio  Arcoleo  rispon- 
deva :  «  Le  illustrazioni  individuali  non  ritemprano  un  corpo  po- 
litico se  manca  l'intimo  rapporto  con  la  varie  classi  sociali.  L'in- 
gegno, il  rango,  la  dottrina  sono  spesso  forze  unilaterali  non  collet- 
tive di  una  assemblea  ». 

Ad  assicurare  autorità  alla  Camera  dei  Lords  si  vorrebbe  dare  ad 
essa  da  taluni  dei  poteri  speciali.  Al  Senato  francese  conferisce  grande 
autorità  la  necessità  del  suo  concorso  per  lo  ^ioglimento  della  Ca- 
mera, benché  di  fatto  gli  sia  stato  richiesto  una  volta  sola,  quando 
il  Presidente  della  Repubblica  volle  sostenere  il  ministero  De  Broglie 
contro  la  maggioranza  della  Camera  dei  deputati.  Al  Senato  ame- 
ricano conferisce  grande  autorità  la  necessità  del  suo  consenso  per 
le  nomine  degli  ambasciatori,  dei  ministri,  dei  consoli,  dei  giudici 
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delle  Corti  supreme,  degli  alti  funzionari  degli  Stati,  salvo  i  casi 
in  cui  ha  provveduto  diversamente  la  costituzione. 

René  Goblet,  che  ai  suoi  tempi  fu  considerato  come  uno  dei  capi 
del  partito  radicale-socialista  francese,  in  una  sua  pubblicazione 
{Le  Sénat  et  la  révision)  in  occasione  della  revisione  della  legge  co- 
stituzionale, voleva  diminuiti  i  poteri  del  Senato  in  materia  legisla- 
tiva ma  in  compenso  voleva  che  fosso  chiamato  a  partecipare  alla 
nomina  delle  alte  funzioni  pubbliche  e  sopratutto  ad  avere  una  parte 
direttiva  nella  politica  estera. 

Anche  Lord  Brougham  aveva  riconosciuto  nella  Camera  dei  Lords 
una  più  alta  comprensione  («  more  statesmanlike  view)  ed  una  mag- 
giore competenza  nella  politica  internazionale. 

Inoltre  alla  Camera  dei  I^rds  tutti  ormai  in  Inghilterra  vorreb- 
bero fare  un  posto  speciale  nella  rappresentanza  dell'Impero. 


Riforme  e  progetti  di  riforma. 

Il  primo  cambiamento  radicale  nella  composizione  della  Camera 
dei  Lords  rimonta  alla  riforma  religiosa  di  Enrico  Vili.  I  pari  spiri- 
tuali che  erano  una  maggioranza,  dopo  l'abolizione  dei  conventi,  di- 
vennero una  minoranza.  Cromwell  manifestò  il  proposito  di  soppri- 
mere i  pari  spirituali,  ma  la  breve  sua  dominazione,  nella  quale  tì- 
velò  quelle  supreme  qualità  organizzatrici  di  grande  reggitore  di 
popoli  che  prima  di  lui  ebbe  Cesare  e  dopo  di  lui  Napoleone  I,  men- 
tre legò  all'Inghilterra  una  tradizione  di  politica  estera  che,  tranne 
il  periodo  di  dipendenza  degli  Stuardi  verso  Luigi  XIV,  fu  poi  co- 
stantemente seguita  da  tutti  i  governi  ed  il  cui  principio  informatore 
si  ritrova  nella  dichiarazione  di  guerra  alla  Germania  in  seguito 
all'invasione  del  Belgio,  lasciò  tracce  meno  sensibili  nella  politica 
interna. 

L'elezione  dei  Pari  scozzesi  per  la  durata  del  Parlamento  e  l'ele- 
zione dei  Pari  irlandesi  a  vita  è  presa  dalla  paria  di  Edoardo  I  (se- 
colo xiii).  Nel  1719  Giorgio  I  tentò  di  rendere  ereditari  i  Pari  scoz- 
zesi e  irlandesi,  ma  i  Comuni  respinsero  la  proposta. 

Fino  al  1847  tutti  i  vescovi  anglicani  sedettero  nella  Camera  dei 
Lords.  Creatisi  nuovi  vescovadi  il  numero  dei  Lords  spirituali  non 
fu  aumentato.  Vi  rimasero  soìo  quelli  delle  sei  principali  sedi  vesco- 
vili e  gli  altri  posti  furono  riempiti  secondo  l'anzianità. 

Il  select  committee  del  1890  propose  di  ridurre  i  Lords  spirituali 
a  dieci  :  due  di  diritto  (Canterbury  e  York)  gli  altri  eletti  dai  loro 
colleghi.  Espresse  anche  il  voto  che  fossero  ammessi  i  rappresentanti 
delle  Chiese  protestanti  dissidenti  e  della  Chiesa  cattolica, 

Già  ho  parlato  della  limitazione  del  diritto  della  Corona  di  no- 
minare nuovi  Pari  narrando  le  vicende  del  Peerage  Bill  del  1720.  Nel 
1810  questa  restrizione  fu  imposta  tempcraneamente  al  Reggente. 

Ho  già  parlato  (3#lla  minaccia  d'infornata  (in  francese  fournée, 
in  inglese  inondalion  o  submersion)  di  Pari  del  1832.  Essa  die  luogo 
ad  una  semplice  protesta.  Invece  nel  1911  la  minaccia  d'infornata 
pel  Parliament  Bill  indusse  Lord  Lansdowne  a  presentare  una  mo- 
zione, che  fu  dalla  Camera  dei  Lords  approvata  senza  opposizione, 
colla  quale  la  Camera  stessa  chiedeva  alla  Corona  la  limita!zione  delle 
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.,...,  ,  .orogative  sia  nel  creare  nuovi  Pari  sia  nel  convocarli  per  -'^- 
dere  in  Parlamento. 

La  questione  dei  poteri  giudiziari  delia  Camera  dei  Lords  s  m- 
treccia  con  quella  della  nomina  dei  Pari  a  vita.  In  diritto  l'intera  Ca- 
mera dei  Lords  aveva  facoltà  di  sedere  come  Supreme  Court  of  Jud^ 
calure.  Di  fatto  i  Lords  molto  saviamente  lasciarono  che  questo  di- 
ritto fosse  esercitato  dai  soli  Lords  giuristi  [Law -Lords).  Carlo  II 
aveva  chiamato  i  principali  giuristi  del  Regno  a  sedere  come  corpo 
consultivo  della  Camera  dei  Lords  nelle  questioni  giudiziarie.  In 
seguito  questo  comitato  non  si  riunì  più. 

Nel  1843  0'  Connell,  condannato  per  aver  tenuto  in  Irlanda  un 
meeting  che  era  stato  probito,  ricorse  in  appello  ai  Lords.  Dei  cin- 
que LfOrds  giuristi,  tre  erano  per  l'assoluzione,  ed  allora  parve  un 
istante  che  i  Pari  ereditari  avversi  ad  O'  Connell  volessero  intei-ve- 
nire  per  farlo  condannare  con  un  colpo  di  maggioranza;  ma  il  se- 
^ero  monito  di  Lord  Whamcliffe  impedì  tale  scandalo  ed  O'  Connell 
fu  assolto. 

Nel  1856  sir  James  Park  fu  nominato  Pari  a  vita  col  titolo  di  Lord 
W  ensleydale,  per  rinforzare  l'elemento  giudiziario  della  Camera  che 
eia  affatto  insufficiente.  La  no'v.ina  provocò  un  grande  conflitto  tra 
la  Corona  e  i  Lords.  Poiché  sir  James  Park  non  aveva  figli  ed  a  ca- 
gione della  sua  età  non  era  più  in  grado  di  averne  e  quindi  poteva 
essere  benissimo  nominato  ad  una  paria  ereditaria  che  si  sarebbe 
estinta  con  lui,  parve  ai  Lords  che  la  sua  nomina  avesse  un  solo 
scopo  :  quello  di  creare  un  preceilente  che  una  volta  accettato  avrebbe 
permesso  alla  Corona  d'inondare  la  Camera  dei  Lords  di  Pari  a  vita. 
L'opposizione  fu  fierissima  ed  i  nobili  di  recente  data  si  mostrarono 
i  più  intransingenti.  Lord  Lyndhurst  magnificando  i  pregi  del  prin- 
cipio ereditario,  disse  che  questo  costituisce  una  barriera  alla  crea- 
zione illimitata  di  pari.  Ad  ogni  modo  ammesso  anche  che  il  Pte  po- 
tesse nominare  dei  Pari  a  vita  non  poteva  conferir  loro  il  diritto  di 
sedere  in  Parlamento  (1). 

Che  la  Corona  a\esse  il  diritto  teorico  di  nominare  Pari  a  vita, 
tutti  i  costituzionalisti  inglesi,  eccettuato  Stubbs,  lo  ammettono.  Però 
da  400  anni  non  l'aveva  più  esercitato,  tranne  che  per  la  nomina  alla 
paria  vitalizia  di  donne,  le  quali,  a  cominciare  con  quelle  nominate 
da  Giacomo  II  e  a  terminaae  con  quelle  nominate  da  Giorgio  II,  non 
furono  altro  che  le  amanti  degli  stessi  Sovrani  (2).  Nel  1874  Glaldstone 
cercò  di  togliere  ai  Lords  il  potere  giudiziario.  Ciò  indusse  nel  1876 

(1)  I  Lords  giudiziari  ed  i  Vescovi  erano  Lords  del  Variamento  ma  non 
Pari.  I  Pari  di  Scozia  e  Irlanda  erano  Fari  soltanto  e  di  essi  divenivano  Lorda 
del  Parlamento  solo  quelli  all'uopo  eletti  per  la  durata  della  legislatura  per  la 
Scozia,  a  vita  i>er  rirlan<ia.  Così  erano  soltanto  Pari  le  donne  nominate  a  vita; 
così  i  eoli  due  casi  di  baronie  vitalizie  create  nel  1606  e  1&44  per  le  quali 
Stubbs  (The  Constitutional  History  of  England  in  its  origin-  and  development) 
corrobora  colla  sua  autorità  la  sottile  distinzione  di  Lord  Lyndhurst  che  il  Re 
può  nominare  Pari  a  vita,  ma  non  conferire  loro  il  diritto  di  sedere  in  Par- 
lamento. I  sostenitori  della  prerogativa  reale  a  coloro  che  opponevano  la  dis- 
suetudine di  400  anni  rispondevano  colla  massima:  XvUuTn  fempiis  ocurrit  regi. 

(2)  Un  esempio  più  recente  e  piìi  morale  di  donne  assunte  alla  paria  è 
quello  della  moglie  di  Disraeli  alla  quale,  nel  1868,  quando  questi  dovette  la- 
sciare il  potere,  la  Regina  conferì  il  titolo  di  Viscontessa  Beaconsfield. 
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Disraeli  a  ricostituire  il  Judicial  ComntUtee  della  Camera  dei  Lords 
nominando  vari  Lords  of  appeal  in  ordinary  che  lo  costituiscono  e 
nei  quali  è  concentrato  esclusivamente  il  potere  giudiziario  sotto  la 
presidenza  del  Loixi  Cancelliere.  Molti  però  credono  che  l'attuale 
miscuglio  delle  giurisdizioni  inglesi  non  potrà  durare  a  lungo  (1). 

Il  passaggio  naturale  dalla  paria  ereditaria  ad  altra  forma  più 
consona  all'indole  dei  tempi  parve  da  principio  ai  riformatori  quello 
della  paria  a  vita,  e,  come  accade  sempre  di  tutte  le  riforme  quando 
sono  la  prima  volta  preconizzate,  si  vide  in  esso  da  taluni  la  panacea 
di  tutti  i  mali.  Bagehot  (op.  cit.)  a  proposito  dei  primi  voti,  con  i  quali 
la  Camera  dei  Lords  respinse  le  proposte  per  una  limitata  paria  vita- 
lizia, esclama,  con  evidente  esagerazione  :  «  Era  un  espediente  infal- 
libile del  quale  la  Camera  dei  Lords  aveva  urgente  bisogno:  gli  fu 
offerto  dalla  Provvidenza,  eppure  essa  lo  rifiutò.  Come  potrà  essere 
riparato  tale  errore?  Non  lo  so.  Ma,  se  non  sarà  riparato,  mai  la  Ca- 
mera dei  Lords  potrà  essere  all'altezza  dell'opera  sua». 

Che  alla  Camera  dei  Lords  dovesse  essere  infuso  nuovo  sangue, 
che  essa  dovesse  essere  aperta  a  tutte  le  foirze  del  paese,  nessuno  po- 
neva in  dubbio.  Lo  stesso'  Lord  Mahon  [History  of  England  from  the 
peace  of  Utrecht  te  the  peace  of  Versailles)  che  fa  una  eloquente  di- 
fesa della  parie  ereditaria  (2)  dimostrando  che  nel  fatto  essa  si  rin- 
nova costantemente  poiché  le  famiglie  dei  Pari  sono  reclutate  dal 
popolo  e  {ritornano  al  popolo,  e  mentre  dei  contadini  o  degli  operai 
creati  pari  per  servizi  resi  al  paese  siedono  vicino  alla  più  antica 
nobiltà  la  quale  a  sua  volta  mediante  i  cadetti  si  mescola  nuovamente 
al  popolo,  soggiunge  :  «  L'eredità  è  principio  fondamentale  e  neces- 
sario della  paria,  ma  v'ha  un  altro  principio  non  meno  fondamen- 
tale e  cioè  che  i  Pari  siano  sempre  reclutati  tra  i  più  eminenti  guer- 
rieri, statisti  e  legisti  di  qualsiasi  classe.  È  questo  costante  deflusso 
che  chiarifica  la  corrente  ed  impedisce  che  ristagni  in  una  moTta 
gora.  Senza  ,di  ciò  la  Camera  dei  Lords  non  avrebbe  più  ragione  di 
esistere  ». 

E  Luke  Owen  Pike  {A  Constitutional  history  of  the  House  of 
Lords)  osserv^a  al  riguardo  :  «  Così  la  storia  che  ha  vissuto  si  collega 
a  quella  che  vivrà.  Nulla  dimostra  meglio  la  trasformazione  operata 
dal  tempo  su  istituti  ai  quali  rimangono  le  vecchie  forme  e  i  vecchi 
nomi  ». 

Nel  1869  Lord  Russell  propose  la  nomina  di  28  pari  a  vita  da 
nominarsi  quattro  per  anno.  Lord  Cairns  vi  aggiunse  un  preambolo 
col  quale  affermava  che  tali  nomine  dovevano  cadere  su  persone  che 
per  la  loro  dottrina  e  per  servizi  resi  allo  Stato  potevano  aggiungere 


(1)  Bagehot  {English  Constitution)  dice:  ((La  Coi-te  Suprema  dell'.In- 
ghilteaTa  dovrebbe  essere  un  tribunale  eminenite  superiore  a  tutte  le  altre 
Corti,  senza  rivali,  deiàtinata  a  mantenere  l'unità  nelle  leggi  ;  i  giudici  di  tale 
tribunale  non  dovrebbero  truccarsi  col  costume  di  una  assemblea  legislativa  ». 

(2)  Quando  Lord  Mahon  scriveva,  nassun  partito,  ne  il  Whig  ne  il  Tory, 
riteneva  che  si  potesse  i^ensare  seriamente  a  modificare  la  composizione  della 
Camera  dei  Lords.  Lord  Bix>ugham,  il  campione  ardente  della  riforma  eletto- 
rale del  1832,  scriveva  nel  1843  :  «  E  notevole  il  fatto  che  tutti  gli  insensati 
progetti  di  riforma  della  Camera  dei  Lords  sono  stati  abbandonati  dai  loro 
sconsigliati  autoiri  ». 
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autorità  alle  deliberazioni  dei  Lords.  La  proposta  però  non  andò 
oltre  la  seconda  lettura. 

Nel  1848  una  iniziativa  di  Lord  Rosebery  per  la  riforma  non  fu 
presa  in  considerazione. 

Nel  1887  fu  approvato  un  atto  per  cui  i  Lords  of  appeal  in  ordì- 
nary  che  esercitavano  solo  le  funzioni  giudiziarie  divennero  Lords 
del  Parlamento  a  vita.  Fin  qui  si  trattava  di  una  paria  vitalizia  omeo- 
patica propinata  in  pillole. 

Nel  1888  la  questione  della  riforma  della  Camera  dei  Lords  venne 
la  prima  volta  seriamente  innanzi  alle  due  Camere.  Ai  Comuni,  il 
noto  radicale  Làbouchère  presentò  una  mozione  contro  la  paria  ere- 
ditaria. Batbone  propose  una  nuova  Camera  alta  di  300  pari,  150 
eletti  da  successive  tre  Camere  dei  Comuni,  50  per  volta;  gli  altri, 
nominati  dal  Governo;  i  presidenti  dei  nuovi  County  Concils  (consi- 
s\\  provinciali)  pari  di  diritto  per  la  durata  della  legislatura.  Ai  Lords 
un  gruppo,  sotto  la  guida  autorevole  di  Lord  Rosebery,  non  volle 
lasciare  l'iniziativa  della  riforma  ai  Comuni.  Lord  Rosebery  disse 
molto  giustamente  che  l'unione  necessaria  della  qualità  di  Pari  e 
di  quella  di  membro  della  Camera  alta  obbligava  ad  essere  legisla- 
tori uomini  che  si  sarebbero  contentati  di  esser  soltanto  Pari,  ed  ob- 
bligava a  divenire  Pari  uomini  che  avrebbero  voluto  essere  soltanto 
legislatori.  Lord  Rosebery  pr(^x)se  la  nomina  di  una  Commissione. 
La  proposta  fu  respinta  in  seguito  all'osservazione  di  Lord  Salisbury 
che  la  Commissione  era  inutile  e  che  Lord  Rosebery  avrebbe  dovuto 
proporre  egli  stesso  un  Bill.  Una  proposta  di  riforma  d'iniziativa  di 
Lord  Dunraven  fu  da  questi  ritirata  in  seguito  alla  presentazione  di 
altro  Bill  da  parto  di  Lord  Salisbury  a  nome  del  Governo.  Con 
questo  Bill  si  creaivano  cinquanta  Pari  a  vita  e  si  ammetteva  l'espul- 
sione dei  Lords  indegni.  Il  Bill  fu  deriso  col  nome  di  Bill  dei  lifers 
'condannati  ai  lavori  forzati  a  vita)  e  dei  black-sheeps  (pecore  nere). 
Ritenuto  da  tutti  insufficiente  fu  abbandonato  dopo  la  seconda  lettura. 

Un  altro  progetto  che  non  ebbe  seguito  fu  quello  di  Mac  Neill, 
professore  di  diritto  costituzionale  al  Kin^'s  College  di  Dublino,  il 
cpiale  voleva  dare  alla  Camera  un  diritto  di  selezione  per  eliminare 
i  Pari  che  non  intervenivano  mai  alle  sedute  e  solo  facevano  un'appa- 
izione  in  occasione  di  un  veto  politico  che  davano  senza  alcuna  ga- 
aHzia  di  scienza  e  coscienza.  Questi  Pari  erano  designati  col  nome 
[imboscati   [backwoodsmen]   (1). 

Un  altro  black-sheep  Bill  presentato  nel  1889  da  Lord  Carnarvon 
fu  respinto. 

Nello  stesso  anno  la  Camera  dei  Comuni  respinse  una  proposta 
di  Làbouchère  per  l'elezione  della  Camera  dei  Lords  dai  consigli  delle 
contee.  Nel  1890  fu  ripresentata  e  respinta  una  seconda  volta. 

Nel  1893  fu  presentata  alla  Camera  dei  Comuni  un  Peefs  Disa- 
bUities  relief  Bill  secondo  il  quale  i  Pari  avrebbero  potuto  lasciare  la 

(1)  Per  eliminare  i  Pari  parassiti,  discendenti  inutili  di  uomini  illustri, 
fu  anche  presentata  la  seguente  proposta:  ogni  generazione  i  pari  sarebbero 
discesi  di  un  grado  di  nobiltà,  da  duca,  a  marchese^  da  marchese  a  conte,  e  così 
di  seguito.  In  tal  guisa  in  quattro  o  cinque  generazioni  la  creazione  eredita- 
ria si  sarebbe  estinta,  a  meno  che  i  meriti  personali  del  titolare  non  ne  aveì^ero 
consigliata  la  rinnovazione. 
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Camera  alta  e  farsi  eleggere  alla  Camera  dei  Comuni.  Il  Bill  non 
andò  oltre  la  prima  lettura. 

Tre  proposte  di  Labouchère  contro  il  veto  dei  Lords  presentate 
nel  1894,  1895  e  1899  furono  respinte.  Quest'ultima  fu  combattuta 
anche  da  Campbell  Bannerman. 

Si  fa  il  silenzio  sulla  riforma  fino  al  1906  (1).  Nel  1906  per  la 
prima  volta,  su  proposta  di  Lord  Rosebery,  la  Camera  dei  Lords  si 
dichiara  in  principio  favorevole  alla  riforma. 

Nel  1907  Lord  Newton  presentò  un  Bill  sulle  seguenti  basi  : 
1°  limitare  il  diritto  di  sedere  in  Parlamento  a  quei  soli  Pari  eredi- 
tari che  avessero  determinate  qualità;  2°  facoltà  alla  Corona  di  no- 
minare cento  Pari  a  vita;  3°  diminuzione  dei  seggi  assegnati  ai  ve- 
scovi; 4°  abolizione  della  rappresentanza  speciale  dei  Pari  scozzesi 
e  irlandesi;  5°  facoltà  ai  Pari  di  lasciare  la  Camera  dei  Lords  e  farsi 
leggere  alla  Camera  dei  Comuni.  Dopo  due  notevoli  discorsi  del 
duca  di  Devonshire  e  di  Lord  Rosebery  favorevoli  alla  riforma  e  dopo 
che  Lord  Crewe  ebbe  palesato  il  pensiero  del  Governo  affermando 
che  alla  riforma  doveva  precedere  il  regolamento  dei  rapporti  tra 
le  due  Camere,  si  approvò  la  proposta  di  Lord  Cawdor  per  la  nomina 
di  un  select  commitiee  che  studiasse  e  riferisse.  A  far  parte  del  Co- 
mitato furono  eletti  25  dei  Pari  più  eminenti  sotto  la  presidenza  di 
Lord  Rosebery.  La  relazione  presentata  sul  principio  del  1908  passò 
inosservata  poiché  in  quel  momento  tutta  rattenzione  era  concentrata 
nel  conflitto  pel  Finance  Bill.  La  relazione  diceva  intendere  non  già 
di  costituire  un  Senato  nuovo  ma  di  modificare  la  Camera  esistente 
secondo  le  esigenze  dei  tempi,  e  quindi,  dopo'  aver  respinto  varie 
proposte  che  avrebbero  introdotto  parzialmente  l'elemento  elettivo, 
poiché  questo  una  volta  introdotto  avrebbe  invaso  tutta  la  Camera, 
concludeva  :  1°  che  separata  la  dignità  di  Pari  dall'ufficio  di  Lord  del 
Parlamento,  sedessero  in  questo  per  diritto  ereditario  solo  i  Pari  che 
ajvessero  determinate  qualifiche  risultanti  da  cariche  ricoperte  (2). 
La  relazione  calcolava  che  degli  attuali  seicento  Pari,  centotirenta  ave- 
vano le  qualifiche  necessarie.  2°  Per  eliminare  i  Pari  inutili  e  negli- 
genti, che  tutti  i  Pari  (compresi  gli  scozzesi  ed  irlandesi)  ne  eleg- 
gessero tra  loro  duecento  a  scrutinio  di  lista  e  col  sistema  del  voto  cu- 
mulativo e  che  questi  soltanto  avessero  il  diritto  di  sedere  in  Parla- 

(1)  Marriott  {Nineteenth  Century  1910)  giustamente  deplora  che  il  par- 
tito conservatore  non  abbia  pensato  in  tempo  alla  riforma,  e  si  sia  convertito 
ad  essa  troppo  tardi,  qiiando  ebbe  la  speranza,  che  fu  delusa,  di  an-estare  me- 
diante essa  il  Finance  Bill  ed  il  Parliament  Bill.  Egli  dice:  «Ripetutamente 
gli  uomini  migliori  dei  governi  conservatori,  gli  statisti  piìi  illuminati  della 
Camera  dei  Lords  avevano  insistito  circa  l'urgenza  di  una  riforma  radicale 
della  Camera  Alta.  Fra  il  1886  e  il  1906  il  partito  unionista  poteva  fare  quello 
che  voleva.  Padrone  del  potere,  appoggiato  da  grandi  maggioranze  nella  Ca- 
mera dei  Comuni,  arbitro  incontrastato  in  quella  dei  Lords,  avrebbe  dovuto 
prendere  l'iniziativa  di  una  larga  e  importante  riforma  costituzionale  e  non 
lo  fece  ». 

(2)  J^linistri,  Viceré  dell'India,  Governatori  generali  del  Canada  e  dA- 
VAnstraÉi,  Alti  Commissari  del  Sud  Africa,  Lords  luogotenenti  d'Irlanda, 
Speakers  della  Camberà  dei  Comuni,  deputati  da  più  di  dieci  anni,  alti  funzio- 
nari della  diplomazia,  della  magistratura,  dell'esercito,  della  marina,  dell'am- 
ministrazione. 
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mento;  3"  che  la  Corona  avesse  la  facoltà  di  nominare  ogni  anno  quat- 
tro Pari  a  vita  fino  al  numero  massimo  di  quaranta. 

Il  Ck)mitato  nella  relazione  menava  vanto  di  non  aver  tenuto  al- 
cun conto  deliordmamento  dei  Senati  stranieri  (i). 

.Lord  Rosebery,  che  aveva  presieduto  la  Ck)mmissione,  al  prin- 
cipio del  1910  propose  che  la  Camora  dei  Lords  discutesse  la  riforma 
e  presentò  le  seguenti  risoluzioni:  1"  che  una  seconda  Camera,  forte- 
mente ed  efpcacemente  organizzata,  è  necessaria  al  benessere  dello 
Stato;  2"  che  l'attuale  Camera  deve  essere  rifoo-màta  e  ricostituita; 
3*  che  la  base  di  tale  riforma  deve  essere  il  principio  che  la  qualità 
di  Pari  non  deve  dare  per  sé  sola  il  diritto  di  sedere  e  votare  nella 
Camera  dei  Lords.  Le  due  prime  risoluzioni  furono  approvate  all'u- 
nanimità e  la  terza  alla  quasi  unanimità. 

Nella  discussione  Lord  Rosebery  propugnò  l'elezione  da  parte 
delle  corporazioni  municipali  e  dei  consigli  delle  contee.  Lord  Mor- 
ley  disse  che  Lord  Rosebery  era  perplesso  come  già  lo  fu  Cromwell, 
il  quale  dubitava  se  fosse  preferibile  rendere  i  Lords  più  forti  o  più 
deboli;  —  abbastanza  forti  per  dominare  i  Comuni,  abbastanza  del>oli 
perchè  i  Comuni  potessero  dominarli.  Lord  Salisbury,  Lord  Curzon 
e  Lord  Lansdowne  mostrarono  la  loro  preferenza  per  una  Camera 
eletta  in  parte  dagli  stessi  Pari  ere^iitari  ed  in  parte  di  nomina  regia. 
I  Lords  Killanin  e  Willoughby  l'avrebbero  voluta  parte  ereditaria, 
parte  di  nomina  regia  e  parte  elettiva.  Il  secondo  però  all'elezione  da 
parte  dei  consigli  delle  contee  avrebbe  preferito  l'elezione  da  parte 
della  Camera  dei  Comuni  col  sistema  della  rappresentanza  propor- 
zionale. 

In  seguito  Lord  Rosebery  specificò  meglio  le  sue  proposte  così  : 
che  la  Camera  dei  Lords  dovesse  essere  composta  dì  soli  Lords  del 
Parlamento:  1°  scelti  dai  Pari;  2"  nominati  dalla  Corona;  3"  di  diritto 
per  uffici  pubblici  rivestiti;  4°  eletti  da  speciali  collegi.  Lord  VVemyss 
suggerì  di  comprendere  nella  Camera  dei  Lords  la  rappresentanza 
delle  grandi  associazioni  scientifiche,  letterarie,  agricole  e  indu- 
striali. Il  dibattito  fu  sospeso  e  ripreso  più  volte,  finalmente  nel  no- 
vembre 1910  avendo  Lord  Rosebery  ritirato  pel  momento  la  sua  se- 
conda mozione  troppo  dettagliata,  la  prima,  più  generica,  fu  appro- 
vata senza  opposizione. 

Sui  primi  del  1911  Lord  Lansdowne  annunciò  la  presentazione 
di  un  nuovo  BUI  di  xiforma,  non  già  come  iniziativa  individuale,  ma 
come  manifestazione  dell'intero  partito  unionista  che  lo  aveva  pre- 
ventivamente discusso.  Il  Bill  non  fu  però  presentato  e  discusso  che 
alcuni  mesi  dopo.  Esso  costituiva  la  Camera  dei  Lords  nel  modo  se- 
guente: 100  Lords  eletti  dai  Pari  tra  quelli  aventi  le  qualifiche  già 
da  me  indicate;  120  eletti  dai  membri  della  Camera  dei  Comuni  di- 
visi in  collegi  elettorali  regionali;  100  nominati  dalla  Corona  in  pro- 
porzione delle  forze  dei  partiti  nella  Camera  dei  Comuni;  7  Pari  spi- 
rlluali  e  12  giudiziari.  Durata  12  anni  con  rinnovamento  triennale 
parziale.  Limitazione  a  5  per  anfio  del  diritto  della  Corona  di  nomi- 

(1)  Lo  stesso  disse,  come  vedremo  in  seguito,  la  relazione  di  Lord  Bryce, 
Invece  i  coloniali  inglesi  nelle  loro  nuove  costituzioni  tennero  conto  dell'espe- 
rienza delle  altre  nazioni. 

In 

^  ^  VoL  CXCVUI,  Serie  VI.  —  1*  Dicembre  1918. 
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nare  Pari  ereditari.  Eleggibilità  alla  Camera;^' dei  Comuni  dei  Pari 
ereditari  che  non  facessero  parte  della  Camera  dei  Lords. 

Dopo  lunga  discussione  il  Bill  fu  approvato  in  seconda  lettura  e 
qui  si  arrestò  essendo  stato  sorpassato  dall'approvazione  del  Parlia- 
meni  Bill  al  quale  i  suoi  proponenti  avrebbero  voluto  sostituirlo. 

Il  preambolo  del  Parliament  Bill  affermava  genericamente  la  ne- 
cessità della  riforma  della  Camera  dei  Lords.  Alla  Camera  dei  Co- 
muni dette  luogo  a  discorsi  per  l'abolizione  della  Camera  dei  Lords 
che  Asquith  confutò.  Il  preambolo  del  Bill,  meramente  teorico,  fu 
approvato  senza  dare  ad  esso  grande  importanza. 

Ho  riferito  con  qualche  diffusione  le  diverse  proposte  di  riforme 
poiché  comprendono  tutte  le  forme  nelle  quali  può  sbizzarrirsi  l'im- 
maginazione 0  specializzarsi  l'avvedimento  degli  uomini  politici  e 
danno  un  quadro  completo  dei  vari  modi  nei  quali  una  Camera  alta 
può  essere  costituita  prendendo^  come  punto  di  partenza  l'eredità  o 
giungendo  attraverso  varie  gradazioni  fino  all'elezione.  Così  sono 
giunto  all'ultima  proposta  alla  quale  hanno  concorso  tutti  i  partiti 
e  che  è  svolta  nella  relazione  di  Lord  Bryce. 


La  relazione  di  Lord  Bryce. 

Il  27  agosto  1917  il  Primo  Ministro  Lloyd  George  nominò  una 
Commissione  di  32  mebri,  scelti  tra  tutti  i  partiti  (16  Lords  e  16  depu- 
tati), per  studiare  e  riferire:  1°  sulla  natura  e  i  limiti  dei  poteri  le- 
gislativi da  esercitarsi  da  una  seconda  Camera  riformata;  2°  sul 
modo  di  comporre  i  dissidi  tra  le  due  Camere;  3°  sui  cambiamenti 
che  sono  desiderabili  affinchè  nel  futuro  la  seconda  Camera  possa 
essere  costituita  in  modo  da  esercitare  regolarmente  (fairly)  le  fun- 
zioni proprie  di  una  seconda  Camera. 

La  Commissione  presieduta  da  Lord  Bryce,  che  ne  fu  anche  il 
relatore  (1),  cominciò  i  suoi  lavori  nell'ottobre  1917  e  li  terminò  nell'a- 
prile 1918  dopo  aver  tenuto  48  sedute.  Ecco  le  conclusioni  della  rela- 
zione : 

Funzioni  proprie  di  una  seconda  Camera  :  1°  esame  e  revisione 
diei  Bills  che  provengono  dai  Comuni;  2°  iniziativa  dei  Bills  la 
cui  presentazione  alla  Camera  dei  Comuni  è  necessaria  che  sia  pre- 
ceduta e  preparata -da  un'ampia  discussione;  3°  interposizione  tra 
la  presentazione  e  l'approvazione  di  un  Bill  di  una  dilazione  tale  da 
dar  modo  all'opinione  della  Nazione  di  esprimersi  adeguatamente,  e 
ciò  specialmente  per  i  Bills  che  riguardano  i  fondamenti  della  co- 
stituzione, 0  introducono  nuovi  principi  di  legislazione,  o  trattano 
questioni  circa  le  quali  l'opinione  del  paese  può  apparire  quasi  egual- 
mente divisa;  4°  ampia  e  libera  discussione  delle  grandi  questioni, 
come  quelle  di  politica  estera,  per  le  quali  la  Camera  dei  Comuni 
troppo  carica  di  lavoro  sovente  non  trova  tempo  adeguato.  Tali  di- 
scussioni sono  pili  utili  in  un'assemblea  i  cui  voti  non  producono 
crisi  ministeriali. 

(1)  Conference  on  the  Beform  of  the  second  Chambcr  —  Letter  from  Vi- 
scount  Bryce  to  the  Prime  Minister.  Presentecl  to  Parliament  by  command 
of  His  Majesty. 
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Elementi  che  sono  indispensabili  in  una  seconda  Camera  :  1°  Per- 
sone che  hanno  l'esperienza  della  pubblica  amministrazione,  della 
magistratura,  dell'ufficio  parlamentare  o  possiedono  speciali  compe- 
tenze circa  l'agricoltura,  il  commercio,  l'industria,  la  finanza,  la  pub- 
blica istruzione,  l'esercito  e  la  marina,  e  le  così  dette  questioni  impe- 
riali quali  la  politica  estera  e  quelle  che  riguardano  i  domini  d'oltre- 
mare; 2°  persone  che  mentre  possono  rendere  utili  servizi  in  una  as- 
semblea non  hanno  la  salute  e  il  vigore  i>er  affrontare  il  disagio  di 
una  campagna  elettorale  e  dei  successivi  rapporti  cogli  elettori;  3°  per- 
sone aliene  dalle  passioni  di  partito  la  cui  mente  equilibrata  è  spe- 
cialmente adatta  a  giudic-are  con  serenità  ed  imparzialità  senza  pre- 
giudizi o  passioni.  Nessuna  assemblea  può  sfuggire  allo  spirito  di 
partilo,  ma  gli  eccessi  saranno  nnoderati  dalla  presenza  di  molti  uo- 
mini che  ne  sono  alieni. 

Posizione  che  una  seconda  Camera  deve  avere  nel  sistema  costi- 
tuzionale: Una  seconda  Camera  non  può  avere  gli  stessi  poteri  di 
una  Camera  dei  Comuni  o  divenirne  rivale,  e  più  si>ecialmente  non 
potrà  avere  gli  stessi  diritti  finanziari  né  provocare  crisi  ministe- 
riali. Pertanto  la  seconda  Camera  non  deve  avere  un  carattere  di  par- 
tito accentuato.  Essa  deve  accertare  quale  è  il  vero  desiderio  della 
Nazione  ed  appagarlo  quando  si  è  manifestato.  Deve  avere  una 
grande  autorità  morale  per  la  riconosciuta  coltura  e  competenza  dei 
suoi  componenti  e  tale  autorità  deve  esercitarla  ponendosi  al  disopra 
delle  fazioni  e  cercando  d'illuminare  e  dirigere  il  poix)lo  mediante 
le  sue  discussioni.  Finalmente  la  seconda  Camera  riformata  deve  con- 
servare una  continuità  colle  tradizioni  dell'euntica. 

Composizione  della  seconda  Camera.  —  Esaminati  i  diversi  si- 
stemi : 

1°  Nomina  da  parte  della  Corona.  La  Commissione  l'ha  esclusa 
per  l'abuso  inevitabile  dei  Ministeri  che  di  fatto  si  sostituiscono  alla 
Corona  ispirandosi  nelle  nomine  a  criteri  di  partifn  T- 

(1)  E  notcTole  come  la  Commissione  in  cui  erano  rapprese ncan  tutu  i  par- 
titi si  sia  dichiarata  unanime  pel  Senato  elettivo.  Questa  idea  si  era  fatta 
strada  rapidamente  e  son  certo  che  Io  etesso  avverrà  in  Italia.  Gaston  Jezì 
(Revìte  de  droit  public  et  de  la  scìence  poUtique)  riproduce  una  lettera  a  lui 
diretta  da  Lowes  Dickinson  il  quale,  nella  sua  oi>era  da  me  più  volte  citata, 
aveva  difeso  la  Camera  dei  Lords  quale  era  e  si  era  mostrato  contrario  alla 
riforma.  L'eminente  professore  di  Cambridge  così  si  esprime:  «Le  mie  opinioni 
circa  la  Camera  dei  Lords  sono  radicalmente  cambiate  ;  se  non  si  riforina  io  di- 
.spero  di  essa.  Oggi  un  individuo  qualunque  può  essere  nominato  se  ha  versato 
somme  cospicue  alla  cassa  del  partito  ».  Già  da  tempo  si  lamentavano  le  nomine 
partigiane.  Lttke  Owen  Pike  (.1  constitutional  history  of  the  House  of  Lords) 
.scrive  che  fin  dalla  rivoluzione  le  nomine  avevano  sempre  avuto  carattere  par- 
tigiano ed  Erskine  May  (op.  cit.)  dice  che  Roberto  PeeI  è  stato  il  solo  mi- 
nistro immune  da  questo  peccato.  Quello  che  ha  dato  il  colpo  di  grazia  alle 
nomine  regie  sono  state  le  rivelazioni  fatte  da  Lord  Loreburn  alla  Camera  dei 
Lords  nella  seduta  del  31  ottobre  1917.  Lord  Selborne  narrò  anche  dei  fatti  bia- 
simevoli e  Lord  Bryce  ricordò  il  detto  a  proposito  di  un  individuo  insignito  di 
pubblica  distinzione  del  quale  si  chiese:  Is  he  a  right  honourahle  or  only  a 
honourahle  gentleman?  La  Camera  dei  Lords  deliberò  che  il  Primo  Ministro 
procedendo  a  nomine  di  Pari  dovesse  assicurarsi  prima  che  non  avevano  pa- 
gato somme  di  danaro  per  tale  nomina. 

Im  Morning  Post  del  18  novembre  1918  pubblica:  «La  vendita  di  titoli 
od  onorificenze  per  l'arricchimento  segreto  dei  fondi  di  partito  continua  a  co- 
stituire un  grave  abuso  ». 
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2°  ElezioTie  diretta  da  parte  del  corpo  elettorale.  La  Commis- 
siono l'ha  esclusa  perchè  farebbe  della  seconda  Camera  un  duplicato 
della  prima  e  come  composizione  riuscirebbe  scadente,  poiché  gli  uo- 
mini di  valore,  quando  per  entrare  in  Parlamento  non  avessero  altro 
modo  che  quello  di  affrontare  le  tempeste  di  una  elezione  a  suffra- 
gio universale,  preferirebbero  farlo  per  la  prima  piuttosto  che  per  la 
seconda  Camera; 

3°  Elezione  da  parte  dei  corpi  locali  [consigli  delle  contee  t 
delegati  dei  consigli  mimicipali).  Malgrado  la  semplicità  e  l'attrat- 
tiva di  questo  sistema  la  Commisione  lo  ha  escluso  pexchè  porterebbe 
la  passione  politica  nelle  amministrazioni  locali  e  perchè  la  Camera 
alta  non  deve  rappresentare  la  sola  vita  amministrativa,  ma  altresì 
altri  elementi  della  vita  nazionale  (1); 

^  4°  Elezione  da  parte  di  uno  scelto  comitato  delle  due  Camere. 
La  Commissione  lo  ha  ammesso  soltanto  in  parte  perchè  da  solo 
sarebbe  una  base  elettorale  troppo  ristretta; 

5°  Elezione  da  parte  della  Camera  dei  Comuni.  La  Commissione 
ha  ammesso  l'elezione  da  parte  dei  deputati  divisi  in  gruppi  regionali. 
La  minoranza  della  Commissione  ha  protestato  contro  questo  sistema 
che  facendo  della  seconda  Camera  una  derivazione  della  prima  to- 
glierebbe ad  essa  la  necessaria  autorità.  Inoltre  le  nomine  fatte  dai. 
deputati  avrebbero  carattere  di  partito  senza  dar  alcuna  garanzia  che 
sarebbero  scelte  le  persone  più  eminenti  e  più  adatte.  Secondo  la 
maggioranza  con  questo  sistema  dovrebbero  essere  eletti  246  mem- 
bri (2)  col  sistema  del  voto  unico  preferenziale  che  assicura  la  rap- 
presentanza delle  minoranze.  Altri  81  membri  dovrebbero  essere 
eletti  da  un  Comitato  delle  due  Camere  coll'obbligo  di  sceglierli  tra 
i  Pari  attuali.  In  seguito  quest'obbligo  verrebbe  limitato  alla  metà 
dei  seggi.  La  durata  della  seconda  Camera  dovrebbe  essere  di  dodici 
anni  con  rinnovazione  triennale  parziale; 

6°  Funzioni  legislative  della  seconda  Camera.  La  Commissione 
riconosce  che,  all'infuori  dei  finanziari,  la  seconda  Camera  deve  poter 
emendare  o  respingere  qualunque  Bill.  Da  ciò  si  deduce  che  il  Par- 
Hament  Act  dovrebbe  essere  abrogato.  La  Commissione  rinunciando 
all'esame  dei  privilegi  finanziari  dei  Comuni  «  per  non  smarrirsi  in 
un  labirinto  di  controversie  storiche,  costituzionali  e  legali  »  si  li- 
mita a  definire  che  cosa  è  un  Money  Bill.  Non  esporrò  i  dettagli  poiché 
prima  già  ho  parlato  abbastanza  di  questa  complicata  e  non  diver- 
tente specialità  costituzionale  inglese.  In  sostanza  la  Commissione 
rimetterebbe  la  decisione  ad  un  Comitato  finanziario  delle  due  Ca- 
mere. 

(1)  Il  sistema  che  la  Commissione  esclude  è  quello  francese  e  non  lo  men- 
ziona pel  proposito  deliberato  di  non  tener  nessun  conto  dell'esperienza  dei 
Senati  esteri.  Dicey  invece  in  una  lettera  al  Times  si  dichiara  partigiano  del 
sistema  francese  del  quale  enumera  i  pregi. 

(2)  In  questo  numero  non  sarebbe  compresa  l'Irlanda.  La  proposta  è  presa 
da  Stuart  Mill  (op.  cit.)  il  quale  la  considera  come  una  elezione  a  suffragio 
universale  a  secondo  grado  e  la  conforta  coli' esempio  e  l'autorità  del  Senato 
americano  eletto  dalle  Camere  legislative  dei  vari  Stati.  Però  l'analogia  non 
è  perfetta.  Lo  sarebbe  se  la  Camera  dei  Lords  dovesse  rappresentare  la  fede- 
razione di  tutto  l'Impero  britannico,  come  dirò  in  seguito. 
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7°  Regolamento  dei  conflitti  tra  le  dite  Camere.  La  Commis- 
sione, esclusa  a  semplice  maggioranza  la  riunione  delle  due  Camere 
ed  il  Referendum,  propone  la  nomina  di  un  ristretto  Comitato  delle 
due  Camere  al  quale  dovrebbero  partecipare  «  i  membri  più  speri- 
mentati, più  giudiziosi  e  più  autorevoli  ».  Un  Bill  approvato  dalle 
due  Camere  diverrebbe  legge;  se  respinto  dalle  due  o  dalla  sola  Ca- 
mera dei  Comuni  cadrebbe;  se  respinto  dalla  seconda  Camera  sa- 
rebbe portato  al  Comitato  delle  due  Camere;  se  approvato  dal  Comi- 
tato diverrebbe  legge;  se  respinto  dal  Comitato  cadrebbe. 

La  relazione  conclude  dicendo  che  prevede  che  le  sue  conclu- 
sioni saranno  ogeetto  di  critiche,  ma  che  in  queste  materie  la  perfe- 
zione non  è  possibile. 

Pare  a  me  che  mentre  le  premesse  circa  le  funzioni  della  seconda 
Camera,  gli  elementi  che  dovrebbero  comporta  e  la  posizione  che 
dovrebbe  avere  nel  sistema  costituzionale  sono  giuste,  chiare,  perspi- 
cue, le  conclusioni  circa  il  modo  di  elezione  non  persuadono  e  non 
sembrano  in  armonia  colle  premesse  stesse  (1). 


(1)  L'impero  tedesco  è  crollato:  l'Imperatore,  la  cui  follia  e  il  cui  orgop;Iio 
hanno  scatenato  l'immane  guerra,  e  gli  altri  sovrani  minori,  o  hanno  abdicato 
o  sono  stati  depoeti  ;  nessuna  previsione  è  possibile  circa  il  regime  e  le  istitu- 
zioni che  la  nazione  tedesca  sceglierà.  Certo  è  i>erò  che  l'istituzione  feudale 
della  Camera  dei  Signori  in  Prussia  deve  considerarsi  tra  quelle  scomparse  per 
sempre.  Tuttavia,  poiché  prima  che  la  grande  vittoria  dell'Intesa  disper- 
desse in  poche  ore  troni,  tradizioni,  istituzioni,  per  dar  soddisfazione  alla 
parte  liberale  del  Beichstog,  insieme  alla  riforma  elettorale  pel  Landiag  prus- 
siano era  stato  presentato  dal  Governo  un  progetto  di  riforma  della  Camera 
dei  Signori  il  quale  essendo  basato  sul  principio  della  rappresentanza  di  tutt« 
le  forzo  vive  del  paese,  di  tutti  gli  interessi  e  di  tutte  le  classi  sociali,  parmi 
che  valga  la  pena  di  essere  ricordato  come  un  interessante  documento  di  storia 
costituzionale. 

Il  progetto  consta  di  33  articoli.  Il  primo  articolo  stabilisce  che  la  Camera 
dei  Signori  è  composta  di  membri  chiamati  a  farne  parte  dal  Re  (in  confor- 
mità degli  articoli  2  fino  a  22).  Di  questi  membri  alcuni  sono  a  vita  :  e  questi 
i  principi  reali  i&vt.  2)  appena  entrati  nella  maggiorità;  flitri  60  pure  a  vita 
sulla  base  di  presentazione  tratti  dalle  Case  principesche  mediatizzate  (10 
membri),  dalle  Case  dei  principi,  conti  e  signori  (24  membri),  e  dalle  Case  go- 
denti del  diritto  ereditario  a  sedere  nella  Camera  dei  Signori  (24  membri). 

Tja  Corona  i>oi,  sulla  base  della  presentazione,  e  per  un  termine  uguale  a 
quello  dHìe  funzioni  delle  quali  sono  investiti,  chiamerà  a  far  parte  della  Ca- 
mera dei  Signori  (art.  4):  36  borgomastri  deUe  più  grandi  città,  36  proprie- 
tari di  fondi  rustici  di  un'estensione  almeno  di  100  ettari  (la  nomina  avviene 
per  la  durata  del  possesso,  il  fondo  dev'essere  al  momento  della  presentazione 
in  possesso  della  stessa  famiglia);  36  direttori  di  grandi  imprese  industriali  e 
commerciali  (fino  a  quando  l'eletto  resta  a  capo  della  impresa). 

La  Corona  inoltre  sulla  base  della  presentazione,  e  per  una  durata  di  do- 
dici anni  chiamerà  nella  Camera  dei  Signori  (art.  o): 

1°   72   rappresentanti   di  amministrazioni  comunali  di  città  e  di   cam- 
pagna; 

2°  tre  rappresentanti  della  città  di  Berlino; 

3"  un  rappresent-ant<»  del  principato  di  Hohenzollern  ; 

4°  36  rappresentanti  dell'agricoltura; 

5°  36  rappresentanti  dell'industria  e  del  commercio; 

6'  12  rappresentanti  della  classe  operaia  ; 
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L'accoglienza  del  pubblico  fu  piuttosto  fredda.  Il  Ti?7ies,  reso 
il  meritato  omaggio  all'illustre  relatore,  notò  la  dimenticanza  di 
considerare  la  riforma  nei  rapporti  di  una  nuova  costituzione  im- 
periale e  di  un  sistema  federatiivo  delle  isole  britanniche  e  delle 
Colonie  (1).  Gli  altri  giornali  più  che  sulla  composizione  della  Ca- 
mera portarono  il  loro  esame  sul  metodo  proposto  per  evitare  i  con- 
flitti tra  le  due  Camere.  La  Saturday  Review,  lo  Spectator,  la  Fort- 
nightly  Revieiv,  dissero  che  la  nuova  Camera  dei  Lords  sarebbe 
stata  una  copia  anemica  della  Camera  dei  Comuni. 

Il  4  luglio,  alla  Camera  dei  Lords,  Lord  Crewe  chiese  che  la  ri- 
forma fosse  discussa  prima  delle  elezioni  generali  (2).  A  nome  del 
Governo  Lord  Ourzon  diede  una  risposta  dilatoria  dicendo  che  le  cure 
della  guerra  non  gli  avevano  permesso  di  occuparsi  della  questione. 
Nel  corso  della  discussione  'vi  furono  due  notevoli  dichiarazioni.  Una 
di  Lord  Buckmaster,  il  quale  disse  che  la  Camera  dei  Lords  doveva 
riformarsi  prima  che  su  di  essa  nelle  elezioni  generali  si  scatenasse 
la  tempesta  del  nuovo  estesissimo  suffragio;  l'altra  di  Lord  Balfour 

7°  16  rappresentanti  delle  scuole  superiori  ; 

8°  16  ra,ppresentanti  delle  chiese  evangelica  e  cattolica: 

Inoltre  la  Corona  sema  pì'esentazione  e  per  la  durata  della  vita  chia- 
merà nella  Camera  dei  Signori  singole  persone  che  godano  la  sua  speciale 
fiducia.  Il  numero  di  questi  membri  non  può  essere  più  di  150  (art.  6). 

Gli  articoli  da  7  a  27  discipjinano  l'esercizio  del  diritto  di  presentazione. 
Per  le  categorie  dei  membri  della  '  nobiltà  mediatizzata,  o  di  quella  di  più  re- 
cente nomina  sono  costituite  commissioni  presentatrici  composte  dei  membri 
attuali  della  Camera  dei  Signori  appartenenti  a  quei  gruppi  —  come  pure  per 
la  presentazione  alla  Corona  dei  borgomastri  e  dei  proprietari  fondiarii  sa- 
ranno per  decreto  reale  costituite  speciali  commissioni  composte  per  i  primi 
dei  borgomastri  delle  città  alle  quali  l'ordinanza  del  12  ottobre  1854  riconosce 
il  diritto  di  presentazione  alla  Camera  dei  Signori,  per  i  secondi  dei  proprie- 
tarii  fondiarii  cui  compete  il  diritto  di  presentazione.  I  rappresentanti  delle 
grandi  imprese  industriali  o  commerciali  saranno  presentati  da  Commissioni 
composte  dai  rappresentanti  delle  organizzazioni  costituite  dai  varii  gruppi 
industriali  e  commerciali  a  salvaguardia  dei  loro  interessi.  Le  Diete  provinciali 
e  i  consigli  comunali  presenteranno  i  rappresentanti  delle  amministrazioni  au 
tonome  provinciali  e  comunali,  le  Camere  agricole  presenteranno  i  rappresen- 
tanti dell'agricoltura,  e  quelle  di  commercio  i  rappresentanti  del  commercio 
e  dell'industria,  come  pure,  per  mezzo  di  delegati  a  ciò  eletti,  i  rappresentanti 
della  classe  artigiana.  I  rappresentanti  delle  scuole  superiori  .saranno  presen- 
tati dalle  università  e  dalle  scuole  superiori  tecniche,  quelle  della  Chiesa  evan- 
gelica (in  numero  di  10)  saranno  presentati  dalle  Commissioni  amministrative 
della  Chiesa  nazionale  nel  territorio  della  Prussia  e  quelli  della  Chiesa  catto- 
lioa  (in  numero  di  6)  dai  vescovi  cattolici  romani  residenti  in  Prussia. 

(1)  La  Commissione  si  era  limitata  a  raccomandare  al  Governo  di  consi- 
derare tale  aspetto  della  questione.  Ugualmente  aveva  raceomandato  che  fosse 
riconosciuto  ai  ministri  il  diritto  di  prendere  la  parola  nelle  due  Camere  e  non 
a  quella  soltanto  alla  quale  appartengono. 

La  proposta  di  rendere  eleggibili  i  Pari  alla  Camera  dei  Comuni  trovava 
riscontro  in  una  analoga  disposizione  della  costituzione  austriaca,  prima  del 
crollo  dell'impero  degli  Asburgo,  per  la  quale  i  membri  della  Camera  dei  Si- 
gnori erano  eleggibili  come  deputati  al  Beichsrat. 

(2)  Nel  suo  discorso  Lord  Crewe  che  apparteneva  al  Gabinetto  liberale  che 
propose  il  Parliament  Bill  fece  l'importante  dichiarazione  che  i  suoi  autori  vi 
ebbero  ricorso  come  ad  un  espediente  temporaneo  e  non  la  considerarono  mai 
come  una  misura  permanente. 
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of  Burleigh,  membro  della  Commissione  dei  25,  il  quale  disse  che 
l'elezione  della  Camera  dei  Lords  da  parte  di  quella  dei  Comuni  era 
il  peggiore  di  tutti  i  sistemi  che  potevano  escogitarsi. 

Ad  ogni  modo  quale  che  sia  il  risultato  delle  imminenti  elezioni, 
quale  che  sia  la  sorte  riservata  alla  relazione  di  Lord  Brj'ce,  una  cosa 
è  cèrta  e  cioè  che  l'attuale  Camera  dei  Lords  ha  virtualmente  ces- 
sato d'esistere  e  che  essa  diverrà  elettiva  senza  però  che  possa  pre- 
vedersi quale  sarà  il  metodo  d'elezione  prescelto. 


La  Camera  dei  Lords  Imperiale. 

Colla  parola  impero  si  designa  il  complesso  della  Gran  Brettagna 
e  delle  sue  colonie,  o  come  si  dice  nel  li  ufficiale,  dei  suoi 

doìninii  d'oltremare.  Colla  parola  politica  ..,..-...:le  si  designa  quella 
politica  che  tende  a  creare  più  stretti  vincoli  politici  ed  economici 
tra  la  Gran  Bre'tai-'-na  e  le  sue  colonie  ed  a  costituire  un  organo 
di  rappresentanza  comune.  La  politica  imperiale  non  ha  dunque  che 
fare  colla  politica  impcrialistica^  per  la  quale  io  non  troverei  mi- 
gliore definizione  di  una  saillie  di  Clemenceau  néWHomyne  libre  o 
enchalné  che  si  voglia,  nel  quale  l'indomito  lottatore  trovava  modo, 
scrivendovi  ogni  giorno,  di  dir  sempre  cose  nuove  ed  interessanti, 
per  cui  a  me  è  sembrato  il  più  inesauribile  di  tutti  gli  scrittori  poli- 
tici, poiché  p  '  ni  ne  conosco  che  potrebbero  scrivere  tutti  i 
giorni  in  un  ;  o  senza  ripetersi  e  divenire  monotoni  (1). 

Ora  Clemenceau  scrisse  un  giorno  incidentalmente  che  un  Go- 
verno non  deve  mai  domandare  ad  un  popolo  se  deve  prendere  un 
territorio  altrui,  poiché  il  popolo,  senza  curarsi  di  indagare  se  vi  è 
diritto  e  interesse  di  prendere,  risponderà  quasi  sempre:  Prendete! 
Ora  pare  a  me  che  in  questa  frase,  scritta  per  incidente,  si  contenga 
la  più  scultoria  definizione  della  politica  imperialista  la  quale,  a 
mio  avviso,  consiste  precisamente  nel  prendere  a  qualunque  costo, 
?enza  curarsi  d'indagare  se  havvi  il  diritto  e  l'interesse. 

È  vero  che  potrebbe  dirsi  che,  dopo  tutto,  la  differenza  tra  poli- 
tica im.perialisla  e  politica  imperiale  sta  soltanto  in  ciò  :  che  la  prima 
consiste  nel  prendere  e  la  seconda  nel  conservare  ciò  che  si  é  preso. 
Però  l'Inghilterra  può  vantarsi  di  essere  la  sola,  tra  tutte  le  nazioni, 
che  alla  preoccupazione  di  conservare  le  colonie  ha  aggiunto  quella 


(1;  .^-\t':iuo  avui'j  con  Giorgio  Clemenceau  rapporti  cordialissimi  (ed  anzi, 
poiché  parlo  di  Ini,  devo  rinnovargli  piibblicamento  l'espressione  della  mia 
riconoscenza  per  le  pvarole  altamente  lusinghiere  che  ha.  scritto  a  mio  riguardo 
e  colle  quali  ha  giudicato  l'opera  mia  di  ambasciatore  in  Fraccia)  devo  dire  che 
il  più  inesauribile  degli  uomini  politici  mi  è  apparso  anche  nelle  sue  conversa- 
zioni sempre  piene  di  vivacità  e  di  vedute  nuove  ed  originali.  Del  resto  devo 
dire  anche  che  uno  dei  ricordi  più  interessanti  della  mia  ambasciata  di  Parigi 
sono  le  frequenti  conversazioni  che  avevo  con  quella  pleiade  di  uomini  politici 
di  prim'ordine  che  conta  la  Francia. 

Poiché  parlo  di  Clemenceau  devo  pur  notare  che  il  nomignolo  le  Tigre,  col 
quale  è  popolare  in  Francia  e  all'estero,  non  è  una  novità.  In  Inghilterra,  nel 
secolo  xvin,  il  Lord  Cancelliere  Thurlow  fu  soprannominato  the  Tiger  a  cagione 
del  suo  temperamento  polemico  e  battagliero. 
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di  riconoscer  loro,  appena  possibile,  la  facoltà  di  governarsi  da  sé  (1). 
Ora  l'autonomia  delle  colonie  le  condurrebbe  ad  un  lento  ma  fatale 
distacco  dalla  madre  patria  se  non  si  trovasse  una  forma  di  unione, 
un  vincolo  federale  o  quasi  (2). 

Intanto  a  lato  dei  federalisti  coloniali,  in  seguito  ai  varii  in- 
fruttuosi tentativi  per  risolvere  la  questione  delVHoTTie  Rulc  irlan- 
dese, si  andava  formando  una  opinione  federalista  interna  per  la 
costituzione  di  parlamenti  locali  in  Irlanda,  in  Scozia,  nel  Paese  di 
Galles  ed  in  Inghilterra,  costituzione  che  era  stata  preconizzata  fino 
del  1893.  L'unità  nazionale  nel  concetto  dei  federalisti  sarebbe  con- 
servata da  un  Parlamento  britannico  al  quale  sarebbe  riservata 
la  competenza  per  le  materie  di  generale  interesse  —  politica 
estera,  esercito  e  marina,  dogane,  poste  e  telegrafi,  ecc.  La  Camera 
dei  Lords,  che  in  queste  grandi  questioni  d'interesse  nazionale  ha 
una  speciale  competenza,  ne  uscirebbe  rafforzata.  Però  se  il  federa- 
lismo interno  è  cosa  diversa  da  quello  coloniale,  vi  ha  chi  pensa 
che  i  due,  associati,  si  completerebbero  (3)  ed  in  tal  caso  la  posizione 
della  Camera  dei  Lords  ne  sarebbe  anche  più  avvantaggiata. 

Vi  fu  nel  principio  della  seconda  metà  del  secolo  xix  un  i>e- 
riodo  durante  il  quale  parve  che  lentamente  ma  fatalmente  dovesse 
compiersi  il  distacco  delle  colonie  inglesi  dalla  madre  patria  e  vi 
fu  chi,  ricordando  una  frase  di  Turgot,  le  paragonò  ai  frutti  che  si 
distaccano  dall'albero  quando  sono  maturi.  Non  mancarono  però  co- 
loro che  gettarono  il  grido  d'allarme,  e  tra  gli  altri  Seeley,  il  noto 
autore  della  Expinsìon  of  England.  Una  imperiai  FederàUon  League 
fu  costituita.  In  occasione  del  suo  giubileo,  la  Regina  Vittoria,  in  un 
suo  messaggio  al  Parlamento,  rilevò  la  necessità  di  più  stretti  legami 
tra  la  Gran  Brettagna  e  le  colonie.  Nel  1887  si  riunì  una  Conferenza 
Coloniale  per  promuovere  l'unità,  la  solidarietà  e  la  forza  dell'Im- 
pero. Altre  conferenze  si  riunirono  nel  1897,  1902,  1907,  1911.  Gli  ar- 
gomenti discussi  furono  la  comune  difesa  militare,  e  gli  accordi  com- 
merciali sulla  base  dei  diritti  preferenziali,  la  necessità  di  una  poli- 
tica estera  unica.  Da  tutti  fu  riconosciuta  l'opportunità  della  coope- 
razione, escludendo  la  cerdralizzazione.  Ma  un  elemento  di  coesione, 
di  fraterna  fusione  e  collaborazione  fu  l'attuale  guerra,  nella  quale 
le  colonie  dettero  alla  madre  patria  largo  concorso  di  sangue,  di 
danaro,  di  solidarietà  morale.  Alla  imminente  discussione  del  trat- 
tato di  pace  interverrano,  insieme  ai  capi  del  governo  inglese,  i  capi 
di  tutti  i  governi  coloniali.  Potrà  seguire  da  questa  riunione  una 
vera  federazione  imperiale?  La  commissione  di  Lord  Rosebery  si 
mostrò  esitante  a  far  partecipare  i  sudditi  del  Re  d'oltremare  alle 

(1)  Il  caratteo-e  dell'imperialismo  britannico,  la  sua  differenza  da  quello 
di  Atene,  di  Roma  e  delle  altre  nazioni  moderne  è  ben  delineato  nel  piccolo 
ma  denso  booJdet  ài  Lord  Cromer:    The  ancient  and  modem  impemcdism. 

(2)  Si  può  dire  che  il  solo  legame  rimasto  colle  colonie  autonome  fosse  la 
rappi-esentanaa  del  Re.  Dico  Jenks  (op.  cit.):  «  Il  Re  è  il  piìi  gran  legame  tra 
l'Inghilterra  e  le  Colonie.  È  la  popolarità  del  Re  nelle  colonie  e  non  già  quella 
del  Parlamento  inglese  che  tiene  unito  l'Impero  ed  è  soltanto  a  mezzo  del  Re 
che  l'Impero  può  fare  udire  una  unica  voce  ». 

(3)  li'IIome  Buie  applicata  a  tutte  le  parti  della  Gran  Brettagna  faciliterà 
la  federazione  dell'Impero  (A.  Mxthray  Macdonald,  Second  Chamber  in  prac- 
tice). 
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lotte  dei  partiti  politici  inglesi  e  suggerì  che  i  rappreseniaiui  jtujn 
coniìnissioneTs)  del  Canada,  dell'Australia,  della  Nuova  Zelanda  e 
del  Sud-Africa  partecipassero  alle  discussioni  della  Camera  dei  Lords. 
Invece  i  partigiani  della  federazione  imperiale  riterrebbero  grave 
errore  disperdere  pochi  rappresentanti  coloniali  in  una  Camera  dei 
Lords  numerosa,"  e  vorrebbero  ricostituire  la  Camera  dei  Lords  quale 
rappresentanza  degli  interessi  comuni  di  tutto  l'impero.  Marriot, 
che  ha  sostenuto  questa  tesi  in  un  articolo  della  Forlnightly  Review 
intitolato  The  House  of  Lords  as  an  Imperiai  Seriale,  propone 
addirittura  la  trasformazione  della  Camera  dei  Lords  in  una  Ca- 
mera federale  con  uno  sirong  imperiai  and  federai  character,  sul 
tipo  del  Senato  americano,  dello  Slandesrath  svizzero  o  del  fu  Bun- 
desrath  germanico.  Vi  è  probabilità  che  una  simile  soluzione  venga 
adottata?  Sarebbe  prematuro  il  dirlo.  Farò  piuttosto  mia  la  conclu- 
ione  della  Round  Tablc  ohe  alla  vigilia  della  guerra  ha  pubblicato 
The  Conference  and  the  Empire)  una  chiara  sintesi  delle  varie  fasi 
dei  rapporti  tra  l'Inghilterra  e  le  sue  colonie  dal  1887  in  poi  :  «  Non 
è  piccioì  cosa  che  le  ristrette  conferenze  dei  delegati  coloniali  siano 
gradatamente  ed  insensibilmente  divenute  un  consiglio  plenario  nel 
quale  la  protezione  e  lo  sviluppo  del  sistema  imperiale  è  divenuto 
,.n:,  -11-;,  costante  'i'^'  '';TT>presehtanti  di  tutte  le  colonie». 

Il  Senato  italiano. 

Riformata  la  Camera  dei  Lords  (1)  il  Senato  italiano  rimarrà  solo 
lel  mondo  come  Camera  Alta  nella  quale  la  forma  elettiva  non  è  pe- 
netrata né  in  tutto  né  in  parte.  Potrà  esso  continuare  a  tenere  erme- 
ticamente chiusi  tutti  gli  accessi  attraverso  ai  quali  l'elemento  elet- 
tivo potrebbe  insinuarsi?  Potrà  esso  continuare  ad  adagiarsi  in  quella 
contentezza  di  sé  ste^o  che  ispirò  il  suo  voto  del  1911  contrario  per- 
fino al  cauto  tentativo  di  riforma  della  relazione  Arcoleo?  (2). 

Tutti  i  fatti  che  ho  riassunto,  tutti  gli  argomenti  che  ho  svelti, 

tutti  gli  apprezzamenti  che  ho  manifestato  nei  miei  tre  articoli,  mi 

.conducono  logicamente  a  rispondere  negativamente.  Per  me  la  forma 

elettiva  è  oramai  divenuta  indispensabile  al  Senato  e  credo  che,  dopo 

la  profonda  trasformazione  morale  e  sociale  che  ì  a  prodotto  là  guerra 

(1)  La  necessità  della  riferma  pel  Senato  italiano  appare  anche  più  iacal- 
zante  che  per  la  C.amera  dsé»Ix>rcÌ3.  Infatti  Gladstone  notava  che  una  gran 
forsa  per  la  Camera  dei  Lords  nell'opinione  pojwlare  era  il  fatto  che  i  Lords 
erano  alla  testa  di  tutte  le  amministrazioni  locali  delle  contee.  Invece  in  Italia 
i  senatori  che  sono  presidenti  di  consigli  provinciali  o  sindaci  di  grandi  città 
ai  contano  sulla  punta  delle  dita  ;  ed  anche  ristrettissimo  è  il  numero  di  quelli 
che  sono  semplici  consiglieri  provinciali.  Nella  quasi  totalità  dello  provincie 
non  vi  è  alcun  senatore  nel  consiglio  provinciale.  Le  due  provincie  che  no  hanno 
di  più  sono  Roma  e  Torino. 

(2)  Il  nerbo  di  tutta  l'argomentazione  della  relazione  Arcoleo  per  la  ri- 
forma del  Senato  può  riassumersi  in  questa  sua  frase  :  «  Le  voci  inascoltate  che 
reclamano  dai  Ministeri  maggior  rispetto  pel  Senato  nella  distribuzione  dei 
].<»v:TÌ  '''fnslntivi  e  più  lar^a  partecipaziono  al  Governo,  la  diserzicrio  dell'aula, 
:a  brevità  delle  sedute,   i  continui  aggiornamenti,  l'indifferenza  della  stampa 

Olio  effetti  e  non  cause;  è  un  circolo  vizioso  pretendere  maggiore  efficacia  nelle 
funzioni  sema  nuova  vigoria  n^gli  organi  ». 
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e  della  quale  ancora  non  è  possibile  determinare  e  sceverare  il  con- 
tenuto nei  suoi  elementi  essenziali,  né  prevedere  i  limiti  e  le  estreme 
conseguenze,  non  pochi  di  coloro  che  nel  1911  votarono  contro  la 
forma  elettiva  (1),  oggi,  dalle  loro  meditazioni  sulla  nuovissima  situa- 
zione non  del  paese  nostro  soltanto  ma  del  mondo,  saranno  tratti  a 
modificare  il  loro  convincimento.  Ed  ove  tale  modificazione  fosse 
avvenuta,  miglior  consiglio  sarebbe  che  il  Senato  stesso  prendesse, 
come  la  Camera  dèi  Lords,  l'iniziativa  della  sua  ricostituzione,  an- 
ziché attendere  che  questa  venisse  posta  da  altri  innanzi  al  corpo 
elettorale  nelle  prossime  elezioni  generali  (2). 

Innanzi  tutto  sono  indispensabili  due  riforme  :  quella  della  Pre- 
sidenza elettiva  del  Senato  e  quella  ùéìV indennità  ai  senatori.  La  sem- 
plice narrazione  di  quanto  è  avvenuto  al  riguardo  é  la  miglior  dimo- 
strazione della  necessità  d'infondere  al  Senato  nuove  energie. 

Nel  1911,  il  Presidente  del  Consiglio  Luzzatti,  con  un  messaggio 
comunicò  al  Senato  il  desiderio  che  esso  stesso  designasse  i  compo- 
nenti dell'Ufficio  di  presidenza,  ed  il  Senato  all'unanimità  prese  atto 
di  tale  proposito,  votando  un  ordine  del  giorno  dell'on.  Balen2^no 
col  quale  si  ringraziava  il  Governo  per  averlo  manifestato. 

Ebbene  dopo  la  votazione  di  tale  ordine  del  giorno  ebbero  luogo 
delle  vacanze  nell'Ufficio  di  presidenza  e  furono  colmate  senza  chie- 
dere alcuna  designazione  ed  il  Senato  non  insorse  come  se  il  m.essag- 
gio  Luzzatti  e  l'ordine  del  giorno  Balenzano  non  fossero  mai  esistiti. 
In  questi  giorni  l'illustre  uomo  assunto  alla  Presidenza,  in  seguito 
alla  perdita  del  venerando  patriota,  che  nel  seggio  presidenziale  rap- 
presentava degnamente  la  generazione  che  ha  fatto  l'Italia,  ha  dichia- 
rato che  inaugurando  la  nuova  legislatura  dell'Italia  restituita  nei 
suoi  naturali  confini,  il  Senato  sarà  chiamato  ad  eleggere  il  suo  Uf- 
ficio di  .presidenza  e  questa  dichiarazione  fu  applaudita  da  tutti  i 
senatori. 

Come  conciliare  l'assenso  unanime  alla  designazione  elettiva, 
colla  susseguente  rassegnazione  alla  nomina  regia,  e  poi  colla  rin- 
novata soddisfazione  per  la  rinnovata  prom.essa.  della  nomina  elet- 
tiva? 

E  quando  coll'ultima  riforma  elettorale  del  1912  la  Camera  elet- 
tiva deliberò  l'indennità  ai  deputati,  parve  che  logicamente  il  prov- 
vedimento dovesse  estendersi  ai  senatori,  ma  l'Ufficio  centrale,  nella 
sua  deliberazione,  dichiarò  che  non  era  opportuno  far  menzione, 
nella  legge,  dell'indennità  ai  senatori  porche  era  una  qiiestione  di 
regolamento  interno,  e  che  tale  la  riteneva  il  Governo  «  col  mezzo 
e  coll'autorità  del  Presidente  del  Consiglio  intervenuto  all'adunanza 


(1)  Io  comprendo  coloro  che  non  sono  entusiasti  dell'elezione.  De  Carne 
{op.  cit.)  diceva:  <(  Io  non  ammiro  l'elezione  per  se  stessa  come  una  infallibile 
manifestazione  della  suprema  saviezza;  io  so  che  i  legislatori  dell'antichità 
ritenevano  meno  cieca  la  sorte  ».  Eppure  malgi'ado  ciò  egli  propugnava  l'ele- 
zione pel  Senato  come  una  necesisità  dei  tempi,  come  il  solo  modo  di  ridargli 
vita. 

(2)  La  questione  si  pone  oggi  nei  termini  di  cui  già  la  poneva  Palma  (op. 
cit.):  «La  riforma  s'impone.  La  questione  è  nel  modo  di  farla.  So  fatta  in 
tempo  e  da  uomini  savi  potrà  riuscire  meglio  ;  se  fatta  sotto  la  pressione  demo- 
cratica riuscirà  peggio.  Ecco  tutto  ». 
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deirUflBcio  centrale».  Veramente  non  si  comprende  perchè  se  la  que- 
stione era  di  regolamento  interno  non  fosse  stata  considerata  tale 
anche  per  i  deputati,  ma  il  piìi  strano  è  che,  quando  poco  dopo  i 
partigiani  dell'indennità  sollevarono  la  questione  nel  Gomitato  se- 
greto del  Senato  in  cui  si  suol  discutere  il  bilancio  intemo,  si  sen- 
tirono rispondere  che  la  questione  aveva  carattere  costituzionale  e 
non  poteva  essere  risoluta  se  non  mediante  una  legge.  Penso  anch'io 
che  il  tema  è  uno  dei  più  importanti  del  diritto  pubblico  ed  ha  evi- 
dente carattere  costituzionale,  ma  non  si  comprende  come  il  Senato 
a  brevissima  distanza  abbia  potuto  far  buon  viso  a  due  tesi  diame- 
tralmente opposte  (i). 

E  venendo  alla  riforma  sulla  totale  o  parziale  base  elettiva,  parmi 
ìO  dovrebbe  avere  i  seg^uenti  caratteri  : 

1°  Per  assicurare  l'indipendenza  e  la  continuità,  durata  di  9 
anni  come  il  Senato  francese  o  di  12  come  si  propone  per  la  Camera 
dei  Lords,  col  rinnovamento  parziale  triennale  o  quadriennale  (2); 
2**  Assicurare  al  Senato  l'alta  coltura  e  l'esperienza  derivante 
da  alti  pubblici  uffici  occupati,  senza  le  quali  la  riforma  segnerebbe 
pel  Senato  una  decadenza.  È  stato  detto  in  Francia  della  Camera  dei 
Pari  della  monarchia  di  luglio  che  mancava  di  vitalità  ma  aveva  il 
sapere  che  rischiara  le  discussioni  e  l'esperienza  che  le  matura.  Eb- 
bene al  nuovo  Senato  bisogna  dare  la  vitalità  senza  che  perda  il  pre- 
gio del  sai>ere  e  dell'esperienza.  Ciò  può  ottenersi  separatamente  o  con- 
giuntamente in  diversi  modi  :  a)  riservando  alla  nomina  regia  un 
certo  numero  di  seggi  e  limitando  ancora  di  più  le  categorie  (3); 
6)  affidando  al  Senato  stesso  la  nomina  ad  un  certo  numero  di  seg- 
gi (4)  collo  stesso  limite  di  categorie;  e)  creando  un  collegio  elettorale 

(1)  Questi  ùuf  n^i^ati  ecstiiipi  laiiuo  ricordare  una  l'aso  del  senat-ory  Vi- 
telleschi  del  1896:  «  L'idea  della  riforma  dei  Senato  ingigantirà  ^  misura  e 
in  proporziono  che  scemerà  il  senso  della  efficacia  del  Senato  stesso  ». 

(2)  Il  conte  di  Cavour  nel  manifestare  la  sua  preferenza  pel  Senato  elet- 
': .  o  insisteva  perchè  fosse  notevolmente  prolungata  la  durata  del  s>ao  mandato. 

(3)  Le  categorie  attuali  dello  ctatuto  colle  aggiunte  proposto  dalla  rela- 
zione Arcoleo  rimarrebbero  per  reiezione  da  parte  dei  coUegi  regionali.  Il  con- 
cetto di  allargare  la  base  elettorale  del  Senato  mantenendo  la  limitazione  delle 
categorie  degli  eleggibili  è  validamente  sostenuto  da  Wau^^ce  (Fortnightly 
Heview,  Ist  Januarv  1907)  il  quale  insiste  sulla  necessità  che  il  Senato  rappre- 
senti la  pili  alta  inteUigerza  e  la  piìi  matura  esj^erienza.  La  stessa  t^si  sostenne 
Thiers  come  relatore  della  legge  costituzionale  francese.  Ruggero  Bonghi  era 
favorevole  alla  nomina  regia,  ma  non  a  quella  del  Consiglio  dei  Ministri  in  cui 
in  fatto  si  risolveva.  Pertanto  proponeva  che  il  Re  si  circondasse  di  un  apposito 
Consiglio  che  collaborasse  alla  scelta  degli  uomini  più  eminenti. 

(4)  Questo  è  i  sistema  col  quale  si  rinnovano  le  accademie  scientifiche  e 
letterarie.  Vige  nel  Senato  spagnolo,  ed  in  Fr.incia  fu  adottato  per  la  nomina 
dei  75  senatori  inamovibili  nella  costituzione  del  187.5.  Lo  scopo  era  di  dar  modo 
al  Senato  di  chiamare  nel  suo  seno  le  illustrazioni  nazionali  nel  campo  delle 
lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  che  il  suffragio  pojjolare  avesse  dimenticato. 
Nella  revisione  costituzionale  del  1884  i  senatori  inamovibili  furono  soppressi. 
Sarebbe  stato  consiglio  piìi  prudente  togliere  ai  7-5  l'inamovibilità,  ma  lasciarne 
la  nomina  al  Senato.  Si  volle  la  simmetria  e  l'unicità  dell'origine  nel  Senato 
secondo  un  concetto  che  è  essenzialmente  latino  ma  mal  s'attaglia  alla  politica. 
È  notevole  il  breve  discorso  col  quale  Scherer  combattè  al  Senato  francese  la 
«oppressione  dell'elezione  dei  75  da  parte  del  Senato  stesso. 
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composto  delle  università  e  delle  accademie  per  l'alta  coltura  (1); 
d)  per  l'esperienza  derivante  dai  pubblici  uffici  deferendo  la  nomina 
ad  un  certo  numero  di  seg^i  ai  grandi  corpi  dello  Stato,  non  costi- 
tuendoli in  collegio,  ma  assegnando  un  numero  ristretto  di  nomine  a 
ciascuno  di  essi.  (Consiglio  superiore  dell'esercito,  della  marina,  della 
magistratura,  dei  lavori  pubblici,  della  pubblica  istruzione,  delle 
belle  arti,  della  beneficenza,  del  commercio,  del  lavoro.  Consiglio  dì 
Stato,  Corte  dei  Conti,  Consiglio  coloniale,  del  contenzioso  diploma- 
tico, ecc.); 

3"  Affidare  l'elezione  agli  altri  seggi  a  collegi  elettorali  regio- 
nali in  cui  siano  rappresentati  corpi  che  traggono  la  loro  origine  dal 
suffragio  popolare  o  di  determinate  classi  sul  tipo  dei  collegi  dipar- 
timentali francesi  (2)  con  tutte  quelle  aggiunte  o  modificazioni  che 
possono  essere  ravvisate  opportune  e  nel  cui  minuto  esame  si  sono 
specialmente  trattenuti  il  Palma  ed  il  Maiorana  nelle  loro  opere  (3). 

Io  non  aggiungerò  altro  poiché  se  volessi  trattare  a  fondo  il  tema 
del  Senato  italiano  dovrei  consacrare  ad  esso  spazio  non  minore  di 
quello  che  ho  dedicato  alla  Camera  dei  Lords.  Concluderò  rivolgendo 
una  parola  ai  miei  colleghi  del  Senato  con  i  quali  mi  è  singolarmente 
cara  la  comunanza  della  vita  intellettuale  ed  ai  quali  dedico  questo 
mio  studio. 

Essi  rappresentano  quel  che  di  più  eletto  v'ha  in  Italia  per  com- 
petenza e  per  dottrina;  ma  perchè  questo  tesoro  di  competenza  e  di 
dottrina  possa  esser  tutto  utilizzato  a  profitto  del  paese  è  indispensa- 
bile che  essi  abbiano  nel  paese  stesso  la  loro  origine  e  siano  con  esso 
in  contatto  immediato  e  continuo.  Finché  il  Senato  jion  avrà  nel 

(1)  La  mancanza  di  una  rapxjresentanza  diretta  dell'alta  coltu^-ia  costituisce 
una  grande  lacuna  nel  Senato  francese.  Ricordo  che  Maurice  Faure,  senatore 
della  Dromo,  ex-ministro,  reduce  dall'Italia  dove  si  ei"a  recato  per  studiare  il 
nostro  ordinamento  universitario,  mi  disse  essere  rimasto  gradevolmente  sor- 
preso nel  vedere  che  i  più  insigni  professori  delle  univei-sità  appartencfiseio 
al  Sentito.  Più  volte  nelle  mie  frequenti  oonvei-sazioni  a  Parigi  con  i  principali 
uomini  politici  francesi  io  feci  loro  rilevare  come  si  sa.rebbe  potuta  deferire 
alle  xmiversità  od  alle  grandi  accademie  l'elezione  di  una  ventina  di  senatori. 
Ciò  non  avrebbe  alterato  la  fisonomia  politica  dell'assemblea  e  le  avrebbe  con- 
ferito lustro  ed  autorità.  Trovai  sempre  tutti  consenzienti,  solo  obiettarono  ohe 
era  j)€i'icoloso  riunire  il  Congresso  per  una  l'evisione  costituzionale  che  chi  sa 
dove  sarebbe  andata  a  finire. 

(2)  Gambetta  definiva  il  Senato  francese  «  il  riassunto  e  la  concentrazione 
di  tutti  i  corpi  che  emanano  direttamente  dal  suffragio  »  ed  anche  «  il  gran 
consiglio  dei  comuni  della  Francia».  L'elezione  del  Senato  da  parte  dei  corpi 
elettivi  dello  ^  rovincie  fu  propugnata  in  Italia  da  Gino  Capponi  e  da  Ercole 
Vidari. 

(3)  Il  Senato  dove  è  più  ampiamente  applicato  il  sistema  misto  d'elezione 
è  il  Senato  spagnolo  che  comprende  30  senatori  di  diritto;  150  di  nomina  regia 
a  vita  scelti  in  ristrette  categorie  ;  30  eletti  da  accademie,  università  e  società 
economiche  e  150  eletti  dai  collegi  provinciali  composti  dei  consiglieri  provin- 
ciali e  dei  maggiori  censiti  di  ogni  comune.  Secondo  la  costituzione  del  1902  il 
Senato  belga  si  compone  di  83  senatori  eletti  direttamente  dal  corpo  elettorale 
e  di  27  eletti  dai  consigli  provinciali.  Naturalmente  ove  venisse  deliberato  il 
sistema  elettivo,  rima^Tcbbero  in  carica,  per  disposizione  transitoria,  gli  attuali 
senatori  a  vita,  alla  stessa  guisa  che  rimasero  in  Francia  i  senatori  inamovi- 
bili creati  dalla  costituzione  del  1875,  quando  l'inamovibilità  fu  abolita  nella 
revisione  oostituziortale  del  1884. 
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puf.>e  radici  profonde  potrà  essere  scosso  dal  primo  violerto  uragano; 
se  inve<?€  metterà  salde  radici  potrà,  come  una  robusta  e  superba 
quercia,  sfidare  le  tempest-e.  Durante  la  guerra  ho  letto  con  grande  in- 
teresse uno  scritto  commovente  di  un  professore  francese  ferito  grave- 
mente nel  combattimento  delle  Éparges  {Revue  des  deux  Mondes^ 
'*'  octobre  1917)  e  sugli  accenti  della  voce  intema  che  gli  parlò, 
ijpo  che  visto  da  vicino  l'immane  strage  di  uomini,  tornò  a  mesco- 
larsi nella  folla,  io  chiamo  a  meditare  i  miei  colleghi  del  Senato  ita- 
liano: «Poiché  nessuna  istituzione  è  solida  se  non  penetra  profon- 
damente colle  sue  radici  nel  popolo,  pensate  a  porre  in  esso  profonde 
radici.  Comunichi  la  vostra  anima  coll'anima  del  popolo,  la  senta, 
la  comprenda,  la  indovini,  la  osservi  nelle  sue  complicazioni,  nei 
suoi  abbandoni,  nelle  sue  collere,  nei  suoi  sentimenti  collettivi  che 
sono  fenomeni  grandiosi  che  non  hanno  età,  come  il  mormorio  delle 
foreste  o  il  ruggito  dei  mari.  Fondetevi  con  (jiiell'anima  per  fare 
opera  umana  e  vibrate  con  essa,  come  per  fondervi  colla  natura, 
dovete  vibrare  al  vento  colle  foglie  degli  alberi.  E  quando  vi  senti- 
rete profondamente  radicati  nel  popolo,  quando  nel  vostro  spirito 
aperto  e  sensibile  risuonerà  l'eco  popolare,  allora  innalzatevi  alle 
maggiori  altezze  poiché  la  vostra  base  sarà  larga,  rigogliosa  e  solida  ». 

Tommaso  Tittoni. 


LIRICHE   D'ALPI 


flMORE  ^LPIGIf^NO 

Ai  pcLSchi  ella  conduce  il  grave  armento  : 
Egli  falcia  cantando  i  verdi  prati, 
Ma  non  così  nel  suo  lavoro  intento 
Che  quegli  occhi  non  abbia  riguardati. 

Ecco,  la  gonna,  che  solleva  il  vento. 
Ella  stringendo  va  sui  mal  calzati 
Roridi  .pie,  mentre  in  cuor  suo  contento 
Ride  l'altro  dai  fièni  ora  falciati. 

Che  sole,  che  gioconda  aria  frizzante, 
Che  fresco  zampillar  d'acqua  sonante! 
Egli  s'appressa  alfìn  :  —  Begli  occhi  avete! 

E  belle...  Dite  su,  via,  mi  volete?  — 

Gli  oochi,  arrossendo,  inchina  ella  al  trifoglio 

E  semplice  risponde:  —  Eh  sì!  Vi  voglio.  — 


Lf)  CnPRETTf)  POVERA 

Del  signor  della  terra  il  ricco  armento 
Pascè  sul  vorde  prato,   ove  il  trifoglio 
Pingue  s'addensa  in  umido  rigoglio, 
—  Vanno  i  campani  dondolando  al  vento 

Mentre  che  bruca  una  capretta  a  stento, 
Ghino  del  capo  il  ramosetto  orgoglio. 
Lungo  la  via.  tra  siepi  aride  e  loglio. 
La  seguita  a  pie  scalzi  in  andar  lento 
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Un'alpigiana.  Ma  la  vita  macra 
Pur  deserta  non  è  d'ogni  altro  lume 
In  questo  avaro  e  contrastato  mondo. 

Contenta  bruca  i  rovi  suoi  la  capra: 
L'alpigianella  ha  semplice  costume 
E  s'allieta  del  suo  c-anto  giocondo. 


SOTTO  IL  MONTE  GIULIO 

Fulva  e  negra  la  roccia,  irta  di  schegge 
E  lionata  di  candente  neve, 
Nel  fulgid'oro  che  dal  sol  riceve 
Con  rubesto  atteggiar  la  fronte  regge. 

Pascola  presso  l'Alpe  un  folto  gregge 
Di  bianche  lane  e  giù  l'armento  greve. 
Dondolando  il  campano,  al  fonte  beve, 
Quietamente  pago  di  sua  legge. 

La  valle  è  tutta  verde  e  fresca  odora 
Bagnata  da  le  molli  acque  sonanti, 
E  l'erba  al  sole  adamantata  brilla. 

Crocea  come  le  balze  ne  l'aurora 
Guarda  immota  una  mucca  a  sé  dinanti, 
E  il  cielo  specchia  ne  la  gran  pupilla. 


Le  in V /STRICI 

D'arniche  sparso,  il  prato  che  verdeggia 
Luccica  d'oro;  e  su  nel  ciel  profondo 
Un'allodola,  in  suo  trillo  giocondo, 
Ebbra  di  luce  altissima  gorgheggia. 

Il  lago  a  riva  mollemente  ondeggia; 
Cantano  le  alpigiane  a  tondo  a  tondo. 
Mentre  i  lini  tergendo  alzan  dal  fondo, 
E  i  volti  rende  l'acqua  che  azzurreggia. 
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A  l'allodola  il  canto  de  le  donne 

E  al  vermiglio  occidente  anco  dsponde, 

Qual  grido  a  grido,  il  rosso  de  le  gonne. 

Nubi  e  nevi  si  specchiano  su  l'onde, 
Che  segna  il  vento  d'ispide  colonne, 
E  in  divina  armonia  tutto  si  fonde. 


IL  GENIO  DELUfìLPE 

Traspare  il  suo  volto  dai  laghi  zaffirei,  che  gli  ori 
Accolgon  dei  cieli  specchiati,  gli  albori  di  latte, 
Le  rose  vaganti: 

Traspare  dai  candidi  ammanti  dei  culmini  intatti 
Cui  veglian  le  stelle,  se  immersi  del  sonno  lunare 
Nei  pallidi  argenti. 

Fragrante  il  suo  spiro  dall'ombre  di  larici  e  pini, 
Dall'ombre  di  abeti  si  effonde,  che  in  ampio  declive 
Ondeggiano  al  vento. 

Carezza  dai  murmuri  freschi  d'innumere  fonti 
La  chiara  sua  voce  o  minaccia  de  l'alte  valanghe  , 
Nel  tuono  e  rimbomba. 

Ma  quando  lo  spirito  alalo  da  l'ispide  guglie. 
Più  d'aquila  a  volo,  si  slancia  nei  fuochi  del  sole, 
che  l'etere  incende, 

Dai  fulvi  rubesti  graniti,  sì  come  dai  petti 
D'antichi   Titani,   per  l'aere  d'indomita  possa 
S'inalza  un  peana. 

Alfredo  Baccelli. 


IL  SINDACATO  INDUSTRIALE 
ED  IL  NUOVO  ORIENTAMENTO  ECONOMICO 


Dalla  lotta  alla  cooperazione  economica. 

Il  regime  economico  di  un  primo  venticinquennio  o  periodo 
della  nostra  storia  contemporanea,  dal  1860  al  1885  circa,  ebbe  in 
molti  Stati  d'Europa  e  segnatamente  in  Italia  portata  liberistica; 
e  nel  corso  del  medesimo  razione  della  rappresentanza  della  collet- 
tiìùlà  o  intervento  collettivo  nei  rapporti  economici  privati  (che, 
contrariamente  all'opinione  dominante,  può  aver  carattere  non  solo 
statale,  ma  anche  corporativo,  o  interstatale,  o  coloniale),  fu  più 
particolarmente  dedicato  allo  stimolo  delle  iniziative  economiche 
individuali  (1). 

Il  regime  del  secondo  venticinquennio  o  periodo  (1885-1910 
circa)  col  progressivo  esacerbarsi  della  concorrenza  economica  ebbe 
invece  portata  socialistica  della  cattedra  (2);  e  nel  corso  del  mede- 
simo Yazione  della  rappresentanza  della  colleltività  nelle  varie  sue 
forme  si  potè  ritenere  più  particolarmente  dedicata  alla  tutela  delle 
ragioni  economiche  collettive,  in  ispecie  per  il  maggior  favore  di 

(1)  Intervento  coUettivo  corporativo  (a  vantaggio  dei  singoli)  è  quello  che 
emana  da  spontanei  raggruppamenti  individuali  (associazioni,  federazioni 
d'associazioni,  sindacati  di  federazioni  pei  vari  ordini  d'interessi,  a  cui  rispet- 
tivamente equivalgono  nell'ordine  degli  interessi  imprenditivi  le  piccole  im- 
preee,  le  grandi  impresse,  le  imprese  organizzate  o  sindacate).  Gli  interventi 
collettivi  statale,  interstatale,  coloniale  (pure  a  vantaggio  dei  singoli)  ema- 
nano anch'essi  da  rappresentanze  collettive  reali  o  virtuali,  e  si  distinguono 
l'uno  dall'altro,  secondo  che  lo  stato  interviene  o  direttamente  fra  elementi 
individuali  sottoposti  alla  giurisdizione  propria,  o  indirettamente  fra  elementi 
individuali  sottoposti  alla  giurisdizione  propria  e  di  altri  stati,  o  coattìva- 
mente  fra  elementi  indivi  luali  sottopoeti  alla  propria  giurisdizione  ed  ap- 
partenenti alle  proprie  colonie.  Queste  quattro  forme  d'intervento  collettivo 
sogliono  esercitare  mercè  la  loro  ingerenza  nei  rapporti  economici  individuali 
un'azione  di  stimolo,  di  tutela,  di  aiuto  o  di  coordinazione  sullo  svolgimento 
della  collaborazione  economica.  Ogni  ciclo  storico  è  contrassegnato  dalla  preva- 
lente esplicazione  di  una  delle  dette  quattro  forme  di  azione  collettiva,  il  che 
non  toglie  che  le  altre  pure  si  esplichino  in  via  subordinata. 

(2)  Come  è  facile  intendere,  noi  al  termine  socialismo  {della  cattedra,  di 
stato,  interstatale)  diamo  qui  di  preferenza,  anziché  l'interpretazione  antono- 
mastica  di  sistema  o  assetto  voluto  da  una  particolare  scuola  sociale  od  econo- 
mica, quella  etimologica,  piìi  vasta  e  piìi  temx)erata,  di  sistema  o  assetto  socio- 
logico od  economico,   corrispondente  alla  realtà  di  un  dato  momento  storico. 

-^"  VoL  CXCVni.  Serie  VI.  —  1*  Dicembre  1918. 
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cui  furono  oggetto  le  classi  lavoratrici  (legislazione  sociale,  sodalizi 
di  previdenza  e  di  resistenza,  ecc.). 

Il  regime  del  terzo  venticinquennio  o  periodo  (1910-35  circa), 
per  quanto  vi  è  motivo  di  presumere  anche  da'  suoi  inizii,  avrà  por- 
tata socialistica  di  stato,  mentre  l'azione  della  rappresentanza  della 
collettività  sarà  più  particolarmente  dedicata,  per  profonde  altera- 
zioni delle  generali  condizioni  di  concorrenza,  a  porgere  aiuto  alla 
collaborazione  economica,  individuale  e  collettiva. 

Con  ciò  si  spiega  come  l'aziono  collettiva  socialistica  di  stalo 
(in  questi  primi  anni  del  periodo  presso  di  noi,  da  alquanto  mag- 
gior tempo  presso  qualche  altro  popolo,  come  il  germanico,  che  ci 
ha  preceduti  cronologicamentiC  nella  pratica  del  socialismo  di  stato) 
accenni  ad  assumere  una  portata  essenzialmente  organizzativa  ri- 
spetto agli  interessi  economici  con  notevoli  ingerenze,  inibizioni 
gestioni  e  dispendi. 

Anche  prima  della  presente  conflagrazione  mondiale  gli  atteg- 
giamenti della  concorrenza,  fattisi  più  ardui,  più  complessi,  più 
volubili  e  più  aleatori,  avevano  resa  evidente  la  necessità  di  un'a- 
zione collettiva  corporativa,  statale,  interstatale  e  coloniale  più  or- 
ganica e  più  valida,  per  il  migliore  sviluppo  della  economia  nazio- 
nale, E  la  nuova  necessita  trovò  parziale  soddisfacimento.  Ma  essa 
divenne  assai  più  sensibile  durante  la  guerra  per  eccezionali  inge- 
renze; ad  OS.  la  mobilitazione  industriale  (nei  riguardi  statali);  per 
eccezionali  inibizioni;  ad  es.  le  requisizioni,  i  divieti  d'esportazione, 
ecc.  (nei  riguardi  statali  ed  interstatali);  per  eccezionali  gestioni;  ad 
es.  certe  statizzazioni,  la  iricerca  all'estero  di  noli,  derrate,  metalli, 
combustibili,  ecc.  (nei  riguardi  statali,  interstatali,  corporativi);  per 
eccezionali  dispendi;  ad  es.  le  spese  inerenti  alle  predette  specie  di 
attività  o  al  pagamento  degli  interessi  dei  debiti  all'uopo  contratti 
(nei  riguardi  statali). 

Ora,  noi  dobbiamo  plausibilmente  iritenere  che  dopo  la  guerra 
cesseranno  bensì  i  motivi  per  una  così  energie^  azione  socialistica 
di  stato  delle  varie  forme  di  rappresentanza  collettiva,  ma  perdu- 
reranno tuttavia  circostanze  tali  da  renderne  indispensabile  e  possi- 
bile l'ulteriore  esplicazione,  sia  pure  in  limiti  ridotti.  Diciamo  indi- 
spensabile tale  ulteriore  esplicazione,  dacché  le  future  esigenze  eco- 
nomiche per  ragioni  intuitive  non  potranno  non  ricollegarsi  a  quelle 
già  risentite  prima  della  guerra  od  a  quelle  profondamente  acuitesi 
durante  il  suo  corso;  diciamo  possibile  per  le  propizie  mutazioni 
sopravvenute  nella  sistemazione  statale  e  corporativa.  Onde  se  la 
rappresentanza  collettiva  corporativa  ebbe  forma  associativa  (od 
equipollente)  con  portata  prevalentemente  stimolativa  ed  ampiezza, 
diremo  così,  comunale  nel  primo  periodo  (liberistico),  indi  forma 
federale  (od  equipollente)  con  portata  prevalentemente  tutelare  ed 
ampiezza  provinciale  o  regionale  nel  secondo  periodo  {socialistico 
della  cattedra),  la  vedremo  nell'attuale  terzo  periodo  {socialistico  di 
stato)  assumere  di  grado  in  grado  forma  sindacale  con  portata  anche 
e  prevalentemente  aiutativa  e  con  ampiezza  statale. 

Così  pure  vedremo  l'azione  statale  da  prevalentemente  costitu- 
tiva 0  legislativa,  quale  era  rispettivamente  nei  due  scorsi  periodi, 
rendersi  nel  terzo  anche  e  prevalentemente  amministrativa  {fattiva); 
l'azione   interstatale   da   autonomistica  o   convenzionale   rispettiva- 
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mente  farsi  anche  ed  in  prevalenza  preferenziale;  l'cizione  coloniale 
da  occupativa  o  colonizzalira  rispettivamente  farsi  anche  ed  in  pre- 
valenza sfruttativa. 

In  altri  termini,  dopo  un  primo  e  secondo  periodo  contraddi- 
stinti da  rapporti  poco  organici  {sia  pure  in  diversa  misura)  per 
diversità  d'ampiezza  fra  le  varie  forme  di  rappresentanza  collet- 
tiva, epperò  anche  da  un'azione  poco  efficace  nelle  relazioni  fra  la 
rappresentanza  stessa  e  gli  individui  o  rag-gnippamenti  individuali, 
con  pernicioso  influsso  sullo  sviluppo  dei  rispettivi  interessi,  il  pe- 
riodo storico  nel  quale  ci  troviamo  a\^iati  tenderà  fra  poco,  poiché 
sarà  superata  la  presente  crisi  bellica,  ad  essere  contraddistinto 
p)er  ragioni  opposte  ria  una  vera  e  propria  organicità  di  rapporti  fra 
codesti  due  ordini  di  fattori;  organicità  di  rapporti,  che,  informata 
alle  caratteristiche  già  accennate,  sarà  espressa  in  via  principale: 
dalla  facoltà  per  lo  stato  di  esercitare  una  prudente  funzione 
informativa  sul  movimento  economico  nazionale  [ingerenze); 

dalla  possibilità  di  contribuire  fra  altro  a  moderare  {inibi- 
zioni) certi  eccessi  di  concorrenza  industriale  dannosi  alla  concordia 
fra  imprenditori  e  collalx>ratori,  oppure  d'impedire  il  prevalere  di 
prezzi  monopolistici  parimenti  dannosi  ai  consumatori; 

dalle  più  frequenti  statizzazioni  nel  pubblico  interesse  {ge- 
stioni} ; 

dalla  prosecuzione  di  un  programma  economico  saggiament 
preordinato,  anche,  ove  occorra,  con  anticipazione  di  capitali  ado 
guati  [dispendi). 

Insomma,  il  presente  periodo  tende  (nei  riguardi  di  diritto  pub- 
blico) a  favorire  col  socialismo  di  stato  il  passaggio  dall'antica  lotta 
fra  collettività,  sopratutto  fra  poteri  pubblici  da  una  parte  ed  am- 
ministrati dall'altra  (insita  nella  predetta  inorganicità  e  scarsa  effi- 
cacia di  rapporti  e  nei  conseguenti  attriti)  ari  un  sistema  specifico 
e  superiore  di  cooperazione  (consentita  da  condizioni  opposte  alle 
precedenti  e  rivolta  alla  organizzazione  degli  interessi). 

Vediamo  ora  partitamente  le  varie  tendenze  per  cui  si  va  ma- 
nifestando il  socialismo  di  stato. 

a)  Tendenza  al  passaggio  dalla  lotta  alla  cooperazione  delh' 
rappresentanze  d'interessi  nei  rapporti  con  lo  stato  (in  vista  di  assi 
curare  a  quelle  una  legittima  autonomia,  a  questo  un  giusto  influss« j 
informativo  (1). 

Abbiamo  notato  nelle  precedenti  pagine  come  la  mancanza  d'or- 
ganicità nei  rapporti  fra  le  diverse  forme  di  rappresentanza  della 
colletlìcità  ed  individui  o  raggruppamenti  individuali  fosse  nei  due 
periodi  trascorsi  precipuamente  insita  nella  diversità  di  ampiezza 
fra  le  forme  medesime.  Codesta  mancanza  di  organicità  aveva  fra 
altro  axTito  per  effetto  fino  ai  nostri  giorni,  che  lo  stato  non  potesse 
esercitare  alcun  influsso  informativo  sulle  sorti  della  pubblica  eco- 
nomia, che  esso  nel  compimento  dei  propri  doveri  non  potesse  rice- 
vere dai  privati  alcun  metodico  e  valido  contributo,  e  che  dalla  diffi- 
coltà di  accordarsi  e  di  collaborare  reciprocamente  traesse  origine 

(1)  Diciamo  influsso  informativo,  volendo  significare  che  Io  stato  deve 
sopratutto  imiirimere  un  indiriz2X)  organico  allo  sviluppo  della  economia  na- 
zionale senza  eliminare  o  soffocare  le  private  iniziative. 
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una  sorta  di  lotta  latente  e  continuativa  fra  elementi  eterogenei,  quali 
pubblici  poteri  e  rappresentanze  d'interessi. 

La  guerra  venne  ad  accelerare  l'auspicato  movimento  delle  rap- 
presentanze economiche  verso  il  conseguimento  di  un  maggior  svi- 
luppo, ossia  dell'ampiezza  statale  nei  campi  industriale,  'professio- 
nale, tras-portativo,  imprenditìvo,  essendosi  più  che  mai  appalesata 
la  convenienza  di  unità  d'indirizzo  nella  gestione  delle  aziende  con- 
nesse con  la  produzione  bellica;  di  guisa  che,  anche  all'infuori  della 
mobilitazione  industriale,  si  determinò  la  spontanea  efflorescenza  di 
numerose  corporazioni  nazionali,  massime  produttive,  sottoposte  ad 
un  temperato  controllo  dello  stato,  nonché  un  esperimento  di  colla- 
borazione fra  questo  e  i  privati  (per  le  industrie  del  cotone,  della 
lana,  meccaniche,  ecc.)  all'urgente  fine  di  assicurare  insieme  con 
una  legittima  e  feconda  autonomia  delle  industrie  l'esercizio  di  una 
giovevole  funzione  direttiva  ed  integrativa  da  parte  dello  stato. 

Vi  è  però  luogo  a  presumere  che,  dopo  la  conclusione  della  pace, 
si  rinnoveranno,  sebbene  in  modo  meno  pressante,  esigenze  ana- 
loghe, anche  perchè  ciò,  con  lo  svolgersi  della  pubblica  economia, 
sarà  un  portato  del  progressivo  accentramento  d'interessi,  rispec- 
chiato nel  costituirsi  delle  loro  molteplici  rappresentanze.  Onde 
sarà  della  massima  importanza  che  il  movimento  sindacale,  indi- 
zio di  arrobustimento  e  mezzo  di  coordinazione  economica,  trovi 
crescente  favore  nella  pubblica  opinione  e  nei  pubblici  poteri,  come 
quello  che  varrà  a  rendere  più  agevole  un  giusto  influsso  statale  (av- 
valorato, s'intende,  da  opportune  riforme  burocratiche  e  da  una  rap- 
presentanza centrale  di  tutte  le  categorie  d'interessi)  sull'andamento 
dell'economia  nazionale,  mercè  il  passaggio  dalla  lotta  più  o  meno 
esplicita,  per  eterogeneità  di  condizioni,  alla  Cooper a^Aone  fra  rap- 
presentanze economiche  e  stato. 

h)  Tendenza  al  passaggio  dalla  lotta  alla  coopcrazione  di 
classe  (precipuamente  con  opportune  limitazioni  della  libera  con- 
correnza, con  freni  opposti  a  tentativi  monopolistici,  ecc.). 

Anche  prima  della  guerra  una  lunga  e  dolorosa  esperienza  aveva 
posto  in  chiaro  quanto  fosse  pernicioso  per  le  sorti  dell'economia 
nazionale  il  crescente  antagonismo  fra  imprenditori  e  lavoratori; 
antagonismo  più  acutamente  fomentato  dai  contrasti  intorno  al  modo 
di  ripartire  il  valore  del  prodotto,  assai  spesso  troppo  scarso  di  fronte 
al  rinnovarsi  di  crisi  per  eccessi  di  concorrenza  fra  imprese  e  imprese. 
I  danni  principali  da  ciò  derivanti  solevano  tradursi  nella  minore 
perfezione  del  lavoro,  nella  frequenza  delle  controversie,  nell'osta- 
colato  incremento  dell'attività  imprenditiva,  nella  mancanza  di  al- 
lettamenti a  progredire. 

La  guerra  per  altro,  massime  nei  riguardi  produttivi,  ebbe  per 
risultato  di  ovviare  transitoriamente  ai  predetti  inconvenienti,  mercè 
il  congegno  della  mobilitazione  industriale,  gli  alti  guadagni  assicu- 
rati, gli  eccezionali  ausilii,  il  ricorso  agli  alleati.  Ma  dopo  la  guerra, 
vuoi  per  ragioni  psicologiche,  vuoi  sopratutto  per  le  probabili  crisi 
di  vario  genere,  la  questione  verrà  a  porsi  ancor  più  crudamente 
che  nei  primi  anni  del  periodo. 

Onde  sarà  assunto  patriottico  dare  opera  affinchè,  opportuna 
mente  innestati  alle  corporazioni  sindacali  operaie  già  esistenti  (con 
carattere  unilaterale)  ed  a  quelle  (pure  unilaterali)  di  imprenditori 
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costituitesi  via  via  prima  della  guerra  e  molto  più  durante  il  suo 
corso,  prendano  vita  e  si  svolgano  di  mano  in  mano  dei  veri  e  pro- 
pri sindacati  di  imprese  miste  (1)  (bilaterali),  diretti  in  modo  pre- 
cipuo ad  instaurare  su  nuove  basi  non  S'^lo  finanziarie,  ma  anche 
tecniche,  morali  ed  amministrative,  un'amichevole  e  proficua  eoo - 
perazione  fra  le  due  classi  già  in  lotta  degli  imprenditori  e  dei  colla- 
boratori. E  ciò  segnatamente  con  acconci  freni  opposti  agli  eccessi 
di  concorrenza  internazionale  od  intema  fra  imprese  ed  imprese, 
epperò  anche  al  i>ericolo  di  una  eventuale  eliminazione  di  guada- 
gni. Di  tali  freni  parleremo  in  appresso  non  meno  che  di  altri,  ap- 
plicabili ad  eventuali  eccessi  monopolistici  rivolti  a  provocare  una 
artificiale  ed  ingente  elevazione  di  prezzi. 

e)  Tendenza  al  passaggio  dalla  lotta  alla  coaperazione  fra  stato 
ed  imprese  rispetto  a  certi  monopolii  {statizzazioni,  ovvero  avoca- 
zione allo  stato  per  ragioni  di  utilità  pubblica  della  gestione  di  certi 
interessi,  anche  con  assorbimento  totale  o  parziale  delle  relative 
imprese). 

Già  da  tempo  si  era  intuita  da  parte  dello  stato  la  convenienza 
di  inarginare  alquanto,  col  mezzo  delle  statizzazioni  (nelle  quali 
includiamo  le  provincializzazioni  e  municipalizzazioni),  le  tendenze 
monopolistiche  di  certe  categorie  d'imprese,  assistite  in  ciò  da  loro 
ccndizioni  privilegiate  e  soprattutto  dalle  distanze.  E  durante  la 
guerra,  sotto  l'assillo  di  fattori  eccezionali  intemi  ed  intemazionali, 
i  freni  opposti  a  tali  tendenze,  fattesi  talora  assai  minacciose,  eb- 
bt:ro  ad  esplicarsi,  fallito  ogni  altro  mezzo,  mediante  Vintervenio 
dello  stato  nei  rapporti,  il  più  delle  volte,  fra  imprese  nazionali 
ed  estere  (diretto  a  sostituire  l'iniziativa  privata  troppo  esigente  o 
imiMJtente).  ossia  mediante  statizzazioni  più  o  meno  definitive;  p.  es. 
nel  campo  industriale  (materie  prime,  combustibili,  ecc.),  in  quello 
professionale  (approvvigionamenti,  ecc.),  in  quello  dei  trasporti  (na- 
vigazione marittima  ecc.),  in  quello  imprenditivo  (cambi,  ecc.). 

Dopo  la  guerra,  non  mancheranno  di  rinnovarsi  difficoltà  ana- 
loghe alle  precedenti,  per  lo  scomposto  equilibrio  economico  gene- 
rale e  per  i  probabili  progressi  della  organizzazione  sindacale,  sia 
pure  assai  vantaggiosa  sotto  altri  aspetti,  ma  propizia  a  tentativi  di 
monopolio.  E  vi  è  luogo  a  ritenere  che  per  superare  razionalmente 
tali  difficoltà,  a  salvaguardia  ed  in  prò  dell'interesse  pubblico,  sarà 
d'uopo  ricorrere  ancora  una  volta  e  con  maggior  larghezza  che  per 
l'addietro  a  statizzazioni,  provincializzazioni,  municipalizzazioni. 

Queste  potranno  pure  servire  in  certi  casi  ad  alimentare  gli 
smunti  erari,  deprecando  in  qualche  parie  ^imposizione  di  nuovi 
tributi. 

d)  Tendenza  al  passaggio  dalla  lotta  alla  cooperazibne  degli 
indirizzi  economici  (unitarietà  di  programma). 

Già  prima  d'ora  era  sentita  la  opportunità  che  l'indirizzo  econo- 
mico del  paese,  segnatamente  nel  campo  imprenditivo,  bandite  le 
vane  prevenzioni  dottrinali  o  di  partito,  riuscisse  informato  ad  una 
maggiore  omogeneità  e  ad  un  salutare  spirito  di  preveggenza.  Du- 
rante la  guerra  la  necessaria  omogeneità  di  indirizzo  scaturiva  dalla 

(1)  Chiamiamo  imprese  miste  quelle  ove  è  in  vigore  la  partecipazione  dei 
lavoratori  al  profitto. 
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stessa  forza  delle  circostanze,  mentre  il'altra  parte,  in  cospetto  alle 
gravi  incognite  riferentisii  all'avvenire  prossimo  e  remoto,  non  esi- 
tava il  patrio  governo  a  promuovere  studi  per  il  «  dopo-guerra  » 
economico,  nonché  a  partecipare  a  riunioni  interalleate  indette  per 
fini  di  ulteriore  reciproco  giovamento. 

Noi  pensiamo  per  altro  che  una  conivenienza  poco  dissimile  (vuoi 
nei  riguardi  interni,  vuoi  negli  esteri)  perdurerà  anche  dopo  la  con- 
clusione della  pace,  data  l'impossibilità  per  i  poteri  pubblici  e  per  i 
privati  di  attendere  e  cooperare  all'importante  ed  inderogabile  as- 
sunto di  una  graduale  e  provvida  organizzazione  di  interessi  avviatisi 
a  farsi  sempre  più  cospicui  senza  preoccuparsi  delle  future  condi- 
zioni di  ambiente  e  delle  future  esigenze,  e  dato  d'altra  parte  per 
pix)pizia  coincidenza  di  cose  lo  stesso  ausilio  offerto  da  codesta  or- 
ganizzazione di  interessi  per  i  fini  di  previdenza  programmatica 
testé  accennati. 

Soltanto  l'auspicata  unificazione  della  disciplina  sociologica  e 
di  quella  economica,  che  ne  è  un  aspetto,  potrà  dar  luogo  in  avve- 
nire a  previsioni  attendibili  nell'uno  e  nell'altro  ambito;  ma  con  ciò 
non  è  detto  che  lo  studio  degli  statisti  ed  economisti  non  debba  fin 
d'ora  precipuamente  convergere  all'intento  di  ricollegare  le  provvi- 
denze dell'oggi  ad  un  programma  avvenire  razionalmente  e  com- 
pletamente preordinato,  se  pur  si  vorrà  che  le  medesime  cresciute 
d'importanza  possano  trovare  nella  cooperazione  degli  indirizzi  la 
guida  e  la  malleveria,  da  cui  potevano  dispensarsi  le  provvidenze 
assai  più  modeste  proprie  dei  regimi  anteriori  meno  organici. 

Come  si  vede  adunque,  in  tutte  le  manifestazioni  economiche 
d'ordine  giuridico  pubblico  interno  ed  anche  privato,  vi  è  ragione 
di  presagire  per  questo  terzo  periodo  socialistico  di  stato  la  tendenza 
al  passaggio  dalla  loHà  alla  coopcrazione,  ossia  la  tendenza  ad  una 
armonicità  sempre  maggiore  di  rapporti  fra  rappresentanze  della 
collettività  ed  individui  o  raggruppamenti  individuali;  armionicità 
particolarmente  rivolta  al  complesso  assunto  della  organizzazione 
degli  interessi. 

•  • 

Abbiamo  parlato  delle  rappresentanze  sindacali  d'interessi,  nelle 
quali  si  andrà  proiettando  via  via  il  fenomeno  della  moderna  divi- 
sione del  lavoro  economico  nazionale  ed  attraverso  la  cui  propizia 
orditura  potrà  elaborarsi  il  multiforme  e  graduale  movimento  di  pa- 
cificazione ed  elevazione  economica  e  sociale. 

Ecco  ora  schematicamente  esposti  i  principali  interessi  econo- 
mici,  che  possono  far  capo  alla  rappresentanza  sindacale: 

Interessi  industriali  (estrattivi,  agricoli,  manifatturieri,  com- 
plementari); 

Interessi   professionali   (dei  detentori  degli   strumenti   di   la- 
voro, lavoratori,  commercianti,  banchieri); 

Interessi  trasportativi  (terrestri,  marittimi,  fluviali  e  lacuali, 
aerei)  ; 

Interessi    delle    imprese    (private,    cooperative,    miste,    pub- 
bliche). 
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Perciò  il  sistema  economico  verso  cui  siamo  orientati  può  in 
certo  modo  essere  denominato  sindacalismo  integrale  e  costituirà, 
per  così  dire,  la  risultante  delle  rappresentanze  sindacali  degli  in- 
teressi economici  nazionali  e  delle  relative  combinazioni.  Esso  tende 
a  realizzare  nell'ordine  economico  il  trionfo  dello  spirito  di  coope- 
razione su  quello  di  loUa,  sia  nelle  relazioni  fra  i  singoli,  o  in 
.  quelle  fra  sindacati  e  sindacati,  o  in  quelle  fra  stato,  sindacati  e  sin- 
goli, o  infine,  eventualmente,  in  quelle  fra  singoli  e  sindacati  di 
stati  diversi. 

*■ 
•  * 

Noi  per  altro  nella  prima  parte  di  questo  lavoro,  senza  prescin- 
dere in  tutto  dalle  poliedriche  manifestazioni  del  movimento  sin- 
dacale, ci  occuperemo  di  preferenza  del  sindacato  industriale,  che 
non  ne  è  se  non  una  differenziazione,  e  che  più  strettamente  si  con- 
nette col  problema  di  aumentare  la  produzione  nazionale.  Tale  pro- 
blema, oggi  in  particolar  modo  pressante  per  la  inderogabile  neces- 
sità di  migliorare,  fin  dove  è  possibile,  limitando  gli  acquisti,  le  con- 
dizioni troppo  sfavorevoli  del  nostro  commercio  intemazionale,  do- 
vrebbe involgere  le  seguenti  finalità: 

Sopperire  al  fabbisogno  nei  rami  di  produzione  rimasti  ne- 
gletti durante  la  guerra; 

Pro\'vedere  all'ardua  trasformazione  delle  industrie  di  guerra 
in  industrie  di  pace; 

Arrobustire  vecchie  industrie  deficienti  e  crearne  di  nuove 
(massime  nelle  categorie  delle  metallurgiche,  meccaniche,  chimiche, 
ecc.,  ed  in  quelle  delle  molteplici  industrie  complementari); 

Perfezionare  quelle  che  già  esistono  (agricoltura,  elettro- 
tecnica, manifatture  tessili,  ecc.). 

E  dell'assunto  ci  occuperemo  per  duplice  via.  Prima  cioè  rispon- 
deremo alle  seguenti  domande: 

i°  d'ordine  pratico:  Che  cos'è  il  sindacato  industriale. 

2"  d'ordine  teorico:  Quali  sono  i  diversi  aspetti  del  sindacato 
industriale. 

Z"  d'ordine  applicativo  :  Quali  sono  le  principali  funzioni  del 
sindacato  industriale. 

4°  d'ordine  storico:  Quale  avvenire  è  riservato  al  sindacato 
industriale. 

E  metteremo  poi  in  luce,  anche  a  titolo  di  controllo  e  di  con- 
ferma della  anteriore  trattazione,  come  l'istituto  sindacale  indu- 
striale collimi  con  le  esigenze  dell'attuale  momento  storico. 

In  una  seconda  parte  del  lavojjp  cercheremo  poi  di  risalire  (rie- 
vocando le  fatte  premesse)  dalla  considerazione  dell'istituto  sinda- 
cale a  quella  più  vasta  del  nuovo  orientamento  economico. 
Ci  occuperemo  così: 

l**  del  programma  economico  futuro; 

2^  del  nuovo  ambiente  economico  e  del  socialismo  di  stato; 

3°  del  medesimo  socialismo  di  stato  in  rapporto  alla  pubblica 
opinione; 

4°  della  necessaria  preparazione  morale. 
Quindi  verremo  alle  conclusioni. 
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I. 
Che  cosa  è  il  Sindacato  indastriale. 

Rammentiamo,  riferendoci  a  quanto  è  stato  or  ora  esposto,  che 
il  termine  sindacato  suole  significare  unione  o  rappresentanza  d'in- 
teressi economici  neWambito  statale;  e,  che,  in  via  puramente  siste- 
matica, i  sindacati,  a  seconda  della  categoria  d'interessi  in  cui  si 
appuntano,  si  possono  distinguer©  in  sindacati  industriali,  professio- 
nali, trasportativi,  imprenditivi,  ovvero  anche  ih  generi  di  sindacati 
con  attributi  desunti  dalle  combinazioni  e  classificazioni  a  cui  si 
prestano  le  quattro  categorie  anzidette. 

In  pratica  le  nomenclature  comunemente  usate  hanno  portata 
antonomastioa.  Quindi  parlando,  a  jcagibn  d'esempio,  di  sindacato 
industriale  nel  senso  più  moderno,  si  dovrà  sottintendere: 

Che  esso  risulti,  in  primo  luogo,  da  una  unione  statale  di  im- 
prese : 

o  private  (con  prevalenza  dell'elemento  capitale), 
o  cooperative  (con  prevalenza  dell'elemento  personale), 
o   preferibilmente  miste    (cioè   private   con   partecipazione 
operaia) , 

o  pubbliche  (di  competenza  statale); 
Che  esso  si  proponga,  in  secondo  luogo,  precipuamente  l'e- 
sercizio professionale  : 

o  di  strumenti  di  lavoro  a  scopo  di  produzione  (per  es.  una 
tessitura  di  lana),  '' 

o  del  lavoro  (per  es.  un'impresa  di  bonifica  agraria), 
o  dello  scambio  (per  es.  una  società  commerciale  coloniale), 
o  del  credito  (per  es.  una  banca  di  depositi  e  prestiti); 
E  che  il  principale  esercizio  di  ciascuna  di  codeste  funzioni 
professionali  si   riferisca  direttamente  o   indirettamente,   in   terzo 
luogo  : 

o  alle  industrie  estrattive, 
alle  industrie  agricole, 
o  alle  industrie  manifatturiere, 
o  alle  industrie  complementari  (1). 
Osserviamo  inoltre  che  i  sindacati  industriali,  plasmati  prima 
d'ora  prevalentemente  sull'antitesi  che  trae  origine  dalla  lotta  di 

(1)  Considerazioni  simili,  salvo  qualche  differenza  rigirardo  alle  (specifica- 
zioni professionali,  dovrebbero  anche  valere,  a  oagion  di  esempio,  per  un  sin- 
dacato navale,  che  risulta  dalla  unione  di  imprese  di^  trasporti  marittimi  nfli- 
zionali. 
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classe,  hanno  avuta  un  carattere  più  spesso  unilaterale  che  per  al- 
cuni intenti  potranno  serbare  anche  in  seguito.  Si  sono  così  avuti 
sindacati  industriali  ^'imprenditori  (p.  es.  l'Istituto  cotoniero)  o  di 
collaboratori,  in  massima  parte  lavoranti  od  operai  (per  es.  Con- 
federazione Nazionale  degli  Operai  delle  Arti  tessili  o  sindacati  che 
ne  dipendono),  suscettibili,  tanto  i  primi  quanto  i  secondi,  di  rien- 
trare rispettifvamente,  per  certi  riguardi,  nell'una  o  nell'altra  delle 
quattro  categorie  professionali  già  menzionate  (1). 

Ciò  posto,  si  può  dire  senz'altro  che  sindacato  industriale  nel 
suo  senso  più  moderno  e  più  consueto  significa  unione  d'imprese 
(preferibilmente  miste)  per  l'esercizio  degli  strumenti  di  lavoro  (ov- 
vero di  produzione),  versanti  il  più  spesso  in  una  stessa  industria  ?- 
federate  nell'ambito  statale,  nonché  alleanza  dei  rispettivi  impren- 
ditori e  collaboratori,  e  ciò  a  ^^ntaggio  reciproco  di  questi  e  di  quelli, 
a  vantaggio  dell'industria  sindacata  e  dell'economia  nazionale.  Esso 
costituisce,  attraverso  le  circoscrizioni  territoriali  concentriche  di  cui 
consta,  l'ambiente  più  adatto  allo  studio  metodico  ed  alla  fruttuosa 
attuazione  delle  provvidenze  funzionali  d'ordine  spedalizzativo,  mi- 
gliorativo, concentrativo  e  progressivo  concementi  le  imprese  fede- 
rate ed  i  loro  addetti. 

*  • 

Secondo  la  competenza,  i  sindacati  industriali  si  ix>S9ono  distin- 
guere in  quattro  categorie: 

1°  Sindacati  industriali  in  senso  orizzontale^  se  composti  d'im- 
prese versanti  in  uno  stesso  ramo  d'industria; 

2°  Sindacati  industriali  in  senso  verticale,  se  composti  d'im- 
prese versanti  in  diversi  rami  d'industria,  ma  convergenti  verso  una 
sola  risultante; 

3°  Sindacati  industriali  promiscui,  se  composti  d'imprese  ver- 
santi in  industrie  affini; 

■  4°  Sindacati  industriali  generici,  se  composti  d'imprese  ver- 
santi in  diverse  industrie,  federate  per  avvisare  ad  interessi  comuni. 
Secondo  lo  scopo  invece  si  possono  distribuire  come  segue  : 

1°  Sindacati  industriali  per  accordi  estranei  all' amministra- 
zione, per  es.  ove  l'unione  fra  diverse  imprese  tenda  alla  tutela  degli 
interessi  comuni  nei  riguardi  statistici,  informativi,  ecc.  (Così  l'Asso- 
ciazione serica,  l'Associazione  elettrotecnica,  ecc.); 

2"  Sindacati  industriali  per  accordi  parziali  riguardanti  Pam- 
ministrazione,  p.  es.  ove  l'unione  fra  le  imprese  miri  alla  determina- 
zione e  realizzazione  dei  prezzi  di  vendita  o  di  acquisto,  o  ad  altri 
atti  amministrativi  in  comune; 

3°  Sindacati  industriali  per  accordi  integrali  riguardanti  l'am- 
ministrazione (funzionamento  degli  strumenti  di  lavoro,  rapporti 
con  le  maestranze,  vendite,  riscossioni  di  crediti,  ecc.); 

(1)  Infatti  si  potranno  avere  imprenditori  preposti  a  vicenda,  come  si  è 
veduto  or  ora,  ad  imprese  in  cui  prevalgano  o  gli  strumenti  di  lavoro,  o  il 
lavoro,  o  lo  scambio,  o  il  credito;  oppure  si  potranno  avere  collaboratori,  in 
cui  prevalga  l'elemento  professionale:  strumerdi  di  lavoro  (direttori,  assi- 
•t-enti),  o  lavoro  (operai),  o  scambio  (impiegati  addetti  alle  operazioni  di  acqui- 
sto o  vendita),  o  credito  (impiegati  addetti  alla  cassa,  al  portafoglio,  ecc.). 
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4"  Sindacati  industriali  con  fusione  amminis/rativa  di  un  dato 
oi'dine  d'inip'i'eso  nell'ambito  nazionale. 

I  grandi  raggruppamenti  industriali  che  si  vanno  effettuando  di 
giorno  in  giorno,  soprattutto  mediante  fusione  amministrativa  {con- 
crììl razione,  come  si  suol  dire)  di  imprese  produttive  appartenenti 
ad  una  medesima  categ'oria  di  industrie  (1),  rispecchiano  appunto 
la  spontanea  e  progressiva  gravitazione  del  nostro  assetto  economico 
verso  la  sistemazione  sindacale,  più  spesso  raccomandata  dalla  op- 
portunità di  progredire  nella  specializzazione,  d'infrenare  gli  ec- 
cessi di  concorrenza,  di  allargare  la  sfera  d'influsso,  ecc. 

Alle  corporazioni  industriali,  che  presso  di  noi  si  denominano 
sindacati,  corrispondono  quelle  che  in  America  hanno  nome  di  trusts 
(con  portata  assorbente,  monopolistica,  speculativa  ed  accaparra- 
tiva),  in  Francia  di  comptoirs  (riferentisi  di  preferenza  ad  accordi 
sui  prezzi  di  vendita,  sugli  acquisti  di  materie  prime,  sui  trasporti 
ecc.),  in  Goiniania  di  kartelle  (con  carattere  as^ai  più  comprensivo 
dei  precedenti  ed  informati  a  più  severa  disciplina). 

Osserviamo  ancora  che  i  sindacati  si  possono  distinguere  in  oò- 
br-f/atorl  e  facoltal.i'vi,  secondo  che  s'innestano  ad  un  socialismo  di 
stato  più  o  meno  austero.  Anche  senza  rammentare  recenti  esempi 
germanici,  notiamo  come  il  nostro  governo  durante  la  guerra  non 
abbia  mancato  di  ricorrere  in  certi  casi  ad  una  forma  di  consorzio 
obbligatorio  o  pressoché  tale  per  gli  acquisti  di  talune  materie 
prime. 

•  • 

Uno  dei  precipui  elementi  di  coesione  professionale  per  il  sinda- 
cato industriale  o  per  qualsiasi  altro  sindacato  che  consti  di  una 
unione  di  imprese  risiede  nella  pratica  del  principio  della  parteci- 
p.izione  dei  collaboratori  (compresi,  ben  s'intende,  tutti  i  lavoratori) 
ai  projt/li  delle  aziende  (2). 

II  contratto  di  lavoro,  come  ha  avvertito  giustamente  il  Carli, 
prescinderebbe  a  questo  modo  dai  criteri  tradizionali,  che, gli  hanno 
dato  sin  qui  nelle  relazioni  fra  capitale  e  lavoro  carattere  commu- 
tativo, per  assumere  invece  il  carattere  essenzialmente  associativo 
che  è  (diremo  cosi)  implicito  nelle  Telazioni  suddette. 

Checche  possa  sembrare  di  certe  apparenti  antinomie  d'interessi, 
vi  è  fra  codesti  due  fattori  una  sostanziale  solidarietà  di  fini  nei  ri- 
spetti produttivi  e  redditizi.  Non  molto  dissimile  'è  l'interpretazione 
che  va  sempre  più  prevalendo  dei  rapporti  economici  fra  stato  e  cit- 
tadini, in  correlazione  alla  competenza  del  primo.  Sono  poi  'abba- 
stanza sintomatiche  quanto  al  nuovo  movimento  di  pacificazione  so- 
ciale varie  recenti  iniziative  presenti  ad  ognuno  e  volte  a  creare  fra 

(1)  Naturalmente  vi  sono  anche  incin.stvie  die  difficilment-e  si  iirestano  ad 
C-sere  rags^^PPfit-e  in  sindacati:  tali  parecchie  fra  le  chimiche,  fra  quelle  di 
lusso,  ecc. 

(2)  La  partecipazione  fu  riservata  prima  d'ora,  e  solo  ec^'czionalmente, 
ad  una  piccola  parte  di  collaboratori.  Ultimamente  il  principio  della  cointe- 
rpf'/xnza  oj^-eraia  è  stato  acc-olto  nel  nastro  paese  dalla  iVlanifattura  di  Forno, 
dalla  Ditta  Pirelli  <>cc.  Parecchie  altre  aziende  stanno  studiando  una  simile 
innovazione.  Ben  si  accorda  con  tale  tendenza  la  facoltà  di  stanziare  fondi 
allo  scopo,  concessa  allo  società  anonime  con  recente  decreto. 
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gli  elementi  del  proletariato  e  della  borghesia,  che  durante  la  guerra, 
combattendo  o  lavorando  a  fianco  a  fianco,  hanno  benemeritato  della 
Patria,  vincoli  di  solidarietà  materiale  e  morale  con  intenti  di  reci- 
pi-oca  assistenza  e  di  comune  elevazione. 

L'alleanza  fra  imprenditori  e  collaboratori,  consapevoli  della  so- 
lidarietà dei  loro  comuni  interessi  di  produttori  e  stretti  da  un  vin- 
colo associativo,  diminuirebbe  la  frequenza  degli  scioperi,  delle  ser- 
rate e  d'altre  fonne  meno  palesi,  ma  non  meno  pericolose  di  osti- 
lità; e,  quel  che  più  importa,  stimolerebbe  fattività  dei  dirigenti  e 
degli  operai,  permetterebbe  una  organizzazione  più  scientifica  del 
lavoro  e  forme  più  razionali  di  salario,  ed  eliminerebbe  certi  osta- 
coli psicologici,  che  ritardano  non  di  rado  innovazioni  capaci  di  ren- 
dere più  rapidi  e  meno  costosi  i  processi  tecnici,  oppure  di  aumen- 
tare o  migliorare  il  prodotto. 

A  larghi  tratti  le  varie  forme  di  partecipazione  (diretta  o  indi- 
reità)  da  parte  dei  collaboi-atori  ai  piX)fìtti  delle  imprese  si  possono 
distinguere  come  segue: 

1°  Imprese  con  partecipazione  ai  profitti  commisurata  all'am- 
montare dei  salari  di  ciascuno.  Essa  però  dovrebbe  avere  ad  oppor- 
tuno corollario  la  corresponsione  di  salari  a  premio  (ai  lavoratori) 
ed  altri  correttivi,  senza  di  che  verrebbero  meno  i  desiderabili  fini  di 
solidarietà  fra  imprenditori  e  collaboratori,  dato  l'interesse  preva- 
lente che  avrebbero  in  ogni  caso  i  secondi,  o  per  essere  più  precisi 
li  li  operai,  ad  accrescere  indefinitamente  l'ammont<ire  delle  rispet- 
tive mercedi  (senza  adeguato  concorso  alla  diminuzione  dei  costi  di 
pi'oduzione)  ; 

2*  Imprese  con  partecipazione  al  capitale  mediante  cessione  di 
azioni  sociali  agli  operai  a  condizioni  di  favore.  Questa  forma  di  par- 
tecipazione, oggi  prematura,  sarà  forse  per  altro  largamente  adot- 
tata in  un  più  lontano  avvenire; 

3°  Imprese  con  paiiecipazione  ai  profitti  ed  aJ  capitale,  consi- 
stenti cioè  in  società  a  capitale  rimlxjrsabile  mediante  il  lavoro;  o, 
l)€r  così  dire,  cooperative  in  fieri  con  diritto  ai  colKiboratori  di  so- 
stituirsi gradatamente  agli  imprenditori; 

4°  Imprese  con  partecipazione  al  capitale  e  pi  profitti  giusta  il 
tipo  francese  'legge  26  aprile  1917)  delle  Società  anonime  a  parteci- 
pazione operaia,  di  istituzione  facoltativa,  con  due  tipi  di  azioni  : 
1°  azioni  (o  parti  d'azione)  di  capitale;  2°  azioni  di  lavoro,  sorta  di 
azioni  di  godimento,  conferite  in  proprietà  collettiva  ed  inalienabile 
al  personale  salariato,  costituito  sotto  certe  condizioni  in  società 
cooperativa  di  mano  d'opera.  La  coof>erativa  ha  diritto  ad  essere 
rappresentata  nell'Assemblea  e  nel  Consiglio  d'amministrazione 
della  Società  imprenditrice,  ecc. 

Le  principali  obbiezioni  che  si  muovono  contro  il  principio  della 
partecipazione  ai  profitti  sono  le  seguenti  : 

1°  Incertezza  dei  profitti.  Questa  obbiezione  poteva  aver  molto 
peso  in  passato,  cioè  quando  la  generale  collaborazione  economica 
era  prevalentemente  informata  a  struttura  frammentaria.  Per  l'av- 
venire prossimo  invece  le  previsioni  sono  assai  diverse,  essendo  sen- 
z'altro a  presumersi  che  il  regime  sindacale  a  base  di  unità  e  soli- 
darietà professionale  e  nazionale  si  incaricherà  di  eliminare  con 
adeguati  compensi  le  imprese  non  Tedditizie  o  di  modificare  l'indi- 
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rizzo  delle  industrie  pericolanti,  non  senza  valersi  delle  proprie  fun- 
zioni (specializzativa,  migliorativa,  concentrativa  e  progressiva)  per 
far  rifiorire  le  industrie  medesime; 

2°  Insufficienza  dei  profitti.  In  regime  di  libera  concorrenza 
interna,  quale  si  ebbe  in  addietro,  le  sorti  delle  aziende,  anche  per 
l'interferenza  di  elementi  fortuiti,  erano  contrassegnate  dalla  pre- 
valenza di  opposti  esitremi;  ora  cioè  da  inopinate  esuberanze  di  gaia- 
dagni,  ora  da  invincibile  penuria  o  completa  assenza  dei  medesimi. 
Nel  regime  sindacale  all'incontro  il  concorso  delle  già  accennate  fun- 
zioni ed  in  ispecie  la  possibilità  per  le  imprese  di  accordarsi  sui 
prezzi  di  vendita  renderà  più  facile  per  la  maggior  parte  delle 
aziende  l'assicurare  ad  imprenditori  e  collaborato-ri  (oltre  agli  inte- 
ressi del  capitale  ed  ai  salari)  una  soddisfacente  ulteriore  rimune- 
razione (profitto)  da  potersi  ripa;rtire  fra  di  essi; 

3°  Ingerenza  dei  collaboratori  nella  gestione  delle  imprese. 
Molti  dubitano  che  questa  ingerenza  non  possa  tornare  di  nocumento 
alle  imprese  industriali,  in  modo  speciale  per  la  limitazione  che  ne 
avrebbero  a  soffrire  certe  misure  di  previdenza  amministrativa  sin 
qui  liberamente  e  largamente  praticate  nei  bilanci  delle  grandi  im- 
prese. 

Si  risponde  che  l'ingerenza  amministrativa  dei  collaboratori  non 
è  un  corollario  inseparabile  dall'applicazione  del  principio  della 
cointeressenza,  e  che  ad  ogni  modo  non  si  deve  dimenticare  come  le 
ingerenze  statali  ed  i  controlli  statali  o  d'altro  genere  già  in  vista 
fin  d'ora  per  la  futura  sistemazione  giuridica  delle  società  industriali 
siano  siffatti,  da  far  presumere  che  i  temuti  inconvenienti  correla- 
tivi all'ingerenza  ed  al  controllo  dei  collaboratori  scemerebbero  non 
poco  di  valore. 

E  ciò  senza  contare  che  la  comunanza  di  interessi  non  manche- 
rebbe in  pratica  di  produrre  via  via  anche  a  questo  proposito  un  sa- 
lutare adattamento  di  rapporti. 

4°  Possibili  dissipazioni  da  parte  dei  collaboratori.  È  da  rite- 
nersi che,  ove  a  deprecarle  non  provveda  il  senno  degli  interessati, 
potrà  provvedervi  senz'altro  l'azione  del  legislatore. 

Ben  inteso,  non  ci  vogliamo  qui  pronunciare  sulla  forma  di  par- 
tecipazione preferibile  fra  le  quattro  testé  accennate,  o  su  altre  che 
si  pota'ebbero  citare,  né  tampoco  sulle  questioni  minori  riguardanti 
le  condizioni,  i  limiti  e  -le  modalità  della  partecipazione.  L'espe- 
rienza e  le  speciali  circostanze  tecniche  ed  amministrative  delle  im- 
prese potranno  al  caso  suggerire  a  mano  a  mano  le  modalità  più 
appropriate.  Comunque,  il  problema  è  posto  ed  è  tale  da  non  poter 
rimanere  senza  soluzione,  ancorché  graduale,  ove  si  tenga  conto  dei 
fattori  psicologici  e  delle  contingenze  economiche,  che  renderanno 
sempre  più  consigliabile  e  plausibile  l'adozione  del  nuovo  metodo. 

Non  è  troppo  arrischiato  presagire,  che  la  pratica  della  cointe- 
ressenza operaia  anche  in  guise  diverse  da  quelle  finora  previste 
contribuirà  non  poco,  insieme  coi  grandi  miglioramenti  già  realiz- 
zati e  realizzabili  nel  dominio  multiforme  della  previdenza,  a  risol- 
vere Ana  via  la  secolare  questione  della  emancipazione  economica  del 
proletariato,  fornendo  a  questo  i  mezzi  per  elevare  sensibilmente  il 
proprio  stato  o  per  sostituirsi  in  parte  agli  imprenditori,  per  colla- 
borare al  caso  e  con  beneficio  con  questi  ultimi,  o  per  trovarsi  in- 
somma rispetto  ad  esse  in  condizioni   di  equipollenza  economica. 
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Né  occorre  darsi  troppo  pensiero,  se  liberisti  e  iULialisti  intran- 
sigenti già  si  danno  la  mano  nell'oppugnare  più  o  meno  vivacemente 
l'auspicata  novazione. 

L'oppugnano  i  primi  per  il  timore  che  la  sua  introduzione  pre- 
sumibilmente fortunata,  involgendo  la  necessità  di  profitti,  di  salari 
e  di  prezzi  alquanti  ele»vati,  ovvero  implicitamente  di  una  azione 
collettiva  adeguata  aìlo  scopo  ed  intesa  a  limitare  per  un  certo  ri- 
spetto la  libera  concorrenza,  riesca  per  avventura  a  dare  in  pratica 
un  ulteriore  e  definitivo  crollo  ai  suoi  preconcetti  antiintervenzio- 
nistici. 

L'oppugnano  i  secondi  per  il  timore  che  l'introduzione  anzi- 
detta, appunto  perchè  destinata  a  probabile  fortuna,  riesca  via  via 
a  svalutare  nel  pubblico  i  loro  preconcetti  ultraintervenzionisHcì. 

Noi  invece,  fidi  alla  massima  del  giusto  mezzo,  più  corrispon- 
dente alla  realtà,  attingiamo  dallo  stesso  accordo  delle  due  schiere 
di  dissidenti,  separate  a  loro  volta  da  irreducibile  antagonismo,  il 
migliore  auspicio  per  l'ulteriore  trionfo  del  principio  della  parte- 
cipazione, nuova  forma  per  così  dire  di  protezionismo  operaio. 

Anche  in  altre  occasioni  o  materie  il  loro  accordo  non  poteva 
coincidere  con  un  migliore  successo  delle  innovazioni  da  esse  con- 
cordemente oppugnate. 

La  nostra  concezione  dello  stato  che  integra  la  propria  compe- 
tenza grazie  al  concorso  della  organizzazione  sindacale  (bilaterale) 
mira  a  realizzare  più  praticamente  e  gradualmente  le  finalità  del 
cosidetto  socialismo  delle  gilde  (Ir  a),   che  vorrebbe  e-- 

felice  incrocio  del  socialismo  col  sii.  mo  (operaio  unilatei 

con  somministrazione  degli  strumenti  di  lavoro  da  parte  dello  stato 
agli  operai  riuniti  in  ^Idp  o  corporazioni  nazionali, 

* 
•  • 

L'opera  del  sindacato  industriale  si  esplica  come  segue: 

a)  nei  riguardi  rispeUivi  con  la  gestione  amministrativa  del- 
l'ente sindacale  considerato  per  sé  e  nel  suo  complesso; 

b)  nei  riguardi  reciproci  con  lo  svolgimento  di  utili  relazioni 
con  altri  sindacati  e  con  lo  stato  quale  organo  multiforme  dell'azione 
statale^  interstatale  e  coloniale  per  fini  di  collaborazione  scambie- 
vole; 

e)  nei  riguardi  interferenziali,  con  la  esplicazione  di  una  vi- 
gile sovraintendenza  unitaria  (1)  sulle  imprese  sindacate  rispetto  agli 
strumenti  di  lavoro  (per  es.  modalità  d'esercizio,  ecc.),  al  lavoro 
(p,  es,  regolamenti,  orari,  ecc.  in  comune),  al  commercio  (p.  es.  ven- 
dite in  comune,  alla  banca  (operazioni  finanziarie  in  comune); 

d)  nei  riguardi  comuni  con  azione  rivolta  a  valorizzare  l'ef- 
ficienza tecnica,  organizzativa,  amministrativa  e  finanziaria  degli 
appartenenti  alle  due  classi  alleate  (imprenditori  e  collaboratori) 
favorendone  la  perizia,  l'elevazione,  la  fattività  ed  il  perfeziona- 
mento. 

(1)  Ci  riferiamo  al  caso  in  cui  non  siavi  fusione  amministrativa:  poiché, 
ove  tale  fusione  abbia  luogo,  la  sovraintendenza  si  trasforma  in  vera  azione  am- 
ministrativa centrale. 
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II. 
Quali  sono  i  <IÌTer8Ì  aspetti  del  Sindacato  industriale. 

Premesso  che  le  nostre  considerazioni  su  questo  argomento  si 
devono  ritenere  in  gran  parte  estensibili  anche  alle  altre  categorie 
di  sindacati,  crediamo  di  poter  formulare  come  segue  i  quattro  aspetti 
più  salienti  del  sindacato  industriale: 

Sotto  l'aspetto  etologico  il  sindacato  industriale  tende  a  realiz- 
zare una  suprema  armonia  e  cooperazione  di  sentimenti  e  di  forze 
morali  nell'arduo  arringo  del  lavoro.  —  Mira  pure  alla  graduale  eli- 
minazione della  lotta  e  dell'odio  di  classe;  eliminazione  che,  oltre  ad 
essere  ottimo  desiderato  per  sé  stessa,  non  potrà  non  avere  un  felicis- 
simo riflesso  sull'indirizzo  educativo  dei  diversi  ordini  di  cittadini 
nelle  mutue  relazioni  indi'viduali  e  collettive.  —  Sarà  quasi  l'espres- 
sione tangibile  così  dei  miracoli  di  cui  è  capace  la  colleganza  dei  vo- 
leri individuali  nel  compimento  del  dovere  sociale,  come  dei  benefìci 
che  ne  derivano  a  ciascuno.  —  Segnerà  un  passo  decisivo  verso  la  for- 
mazione di  una  coscienza  economica  nazionale. 

Sotto  l'aspetto  giurìdico  il  sindacato  industriale  segna  il  punto 
di  partenza  di  un  nuovo  diritto  economico,  che  moverà  fra  altro  dai 
seguenti  presupposti  : 

Esistenza  di  un  vincolo  associativo  oltrecchè  contrattuale  fra 
i  partecipanti  alla  collaborazione  economica; 

Pareggiamento  della  persona  economica  collettiva  con  quella 
individuale  sotto  ^aspetto  della  rappresentanza  degli  interessi; 

Riconoscimento  in  certi  casi  di  un  vincolo  federativo  fra  di- 
verse categorie  d'interessi; 

Costituzione  di  un  collegamento  organico  fra  stato  e  indivi- 
duo in  materia  economica. 

Sotto  l'aspetto  economico  (propriamente  detto)  il  sindacato  in- 
dustriale segna  il  passaggio  da  un  regime  di  economia  particolari- 
stica ad  un  regime  di  economia  nazionale;  —  da  un  regime  econo- 
mico di  divisione  del  lavoro  fra  classi  e  classi  ad  un  regime  di  di- 
viisione  del  lavoro  fra  interessi  e  interessi;  —  da  un  regime  di  libera 
concorrenza  interna  ad  un  regime  di  organizzazione  economica;  — 
da  un  regime  economico  quasi  fatalistico  ad  un  regime  economico 
programmatico. 

Sotto  l'aspetto  politico  il  sindacato  industriale  rappresenta  uno 
degli  organi  essenziali  per  cui  lo  stato  può  esercitare  un  influsso 
informativo  sulla  economia  nazionale;  —  appresta  il  mezzo  per  una 
collaborazione  feconda  fra  privati  e  stato;  —  è  strumento  prezioso 
per  lo  stato  nell'attuazione  della  sua  politica  economica;  —  si  offre 
quale  avviamento  ad  un  sistema  elettorale  fondato  non  piìi  sul  prin- 
cipio maggioritario  o  sulla  rappresentanza  proporzionale  propria- 
mente detta,  bensì  sul  principio  della  rappresentanza  degli  interessi 
(non  solo  economici,  ben  s'intende). 
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III. 
Qaali  sono  le  principali  fanzioni  del  Sindacato  industriale. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  una  delle  più  decisive  cause 
efficienti  della  presente  conflagrazione  intemazionale  è  stata  d'in- 
dole economica.  Anzi  gioverà  qui  uno  sguardo  al  passato.  Da  una 
prima  antitesi,  che  risale  a  circa  sessant'anni  or  sono,  fra  la  Gran 
Brettagna,  precorritrice  e  maestra  nelle  industrie,  e  gli  altri  Stati 
d'Europa,  antitesi  onde  prese  origine  ed  alimento  il  protezionismo 
continentale,  si  passò  via  via  attraverso  successive  e  minori  altera- 
zioni di  rapporti  e  di  equilibrio  ad  una  ben  diversa  e  specifica  anti- 
tesi, derivata  dalla  progrediente  ed  incalzante  penetrazione  e  supe- 
riorità  germanica  in  contrapposto  alla  correlativa  inferiorità  e  deca- 

lonza  degli  altri  Stati,  l'Inghilterra  compresa.  Quindi  si  capisce 
come  da  questi  ultimi  Stati  fossero  attese  con  naturale  ansietà  le 
scadenze  delle  rispettive  convenzioni  commerciali  che  venivano  a 
convergere,  in  massima  parte,  nel  1917;  e  ciò  allo  scopo  di  ripren- 
dere la  indispensabile  libertà  d'azione  e  d'inaugurare  una  più  valida 
difesa  doganale,  una  più  organica  e  fruttuosa  politica  economica. 

La  Germania,  che  da  tempo  prevedeva  una  tale  eventualità,  non 
mancò  di  prendere  pretesto  da  cause  occasionali  di  poco  momento 
per  suscitare  lo  scoppio  dell'immane  conflitto  che  oggi  si  svolge,  al 
fine,  oltre  al  resto,  di  assicurarsi  per  l'avvenire  la  rinnovazione  di 
favorevoli  stipulazioni  commerciali.  Aggiungasi  che  le  mire  di  tor- 
naconto economico  si  confondevano  in  essa  con  quelle  di  universale 

gemonia,  mentre  d'altro  lato  anelavano  a  redenzione  le  nazionalità 
oppresse  dal  giogo  suo  o  della  vicina  monarchia  austro-ungarica  e 
gli  Stati  più  deboli  che  temevano  d'esserne  sopraffatti.  Così  non 
tardarono  le  potenze  dell'Intesa,  a  cui  si  aggiungeva  più  tardi  la 
generosa  America,  a  costituirsi  e  ad  essere  solennemente  proclamate 
provvidenziali  rivendicatrici  dei  diritti  e  della  libertà  dei  popoli. 

A  larghi  tratti,  per  completare  un  accenno  fatto  prima  d'ora  su 
questo  argomento,  durante  lo  stato  di  guerra  l'urgente  e  tumultuosa 
produzione  bellica,  la  cui  gestione  assunse  in  vari  modi  con  la  mo- 
bilitazione industriale  efficienza  occasionale  e  intensiva  di  sindacato, 
ebbe  a  trarre  notevolissimo  giovamento,  diremo  così,  dallo  stimolo 
specializzato^  insito  virtualmente  nelle  peculiari  facilitazioni  con- 
cesse ai  produttori;  dalla  tutela  migliorativa  ricollegata  ai  vincoli 
disciplinari  della  mobilitazione  industriale,  a  certe  forme  obbliga- 
torie di  previdenza,  allo  spesseggiare  degli  esempi  di  solidarietà 
politica  e  civile,  ec€.;  ò^aXVaiiUo  concentratico,  connesso  agli  auto- 
matici mdnopolii  derivanti  dalla  generale  int^^rruzione  dei  consueti 
scambi  intemi  o  coll'estero;  dalla  coordinazione  progressiva,  spe- 
cialmente rispecchiata  nei  crescenti  legami  di  intimità  e  di  concor- 
dia stretti  non  senza  reciproco  giovamento  con  le  potenze  amiche. 
A  pace  conclusa  però  tomerà  più  che  mai  in  onore  fra  gli  Ita- 
liani il  programma  di  emancipazione  economica  massime  nel  campo 

ella  produzione  che  essi  avevano  già  comune  con  altri  popoli  prima 

ella  guerra. 
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Né  si  potrà  attuare  un  tale  assunto,  senza  svolgere  una  oculata 
politica  economica  socialistica  di  stato,  plasmata  con  giuste  attenua- 
zioni sulla  esperienza  del  tempo  di  guerra  ed  avente  por  valido  stru- 
mento e  presidio  (insieme  con  le  altre  forme  di  rappresentanza  col- 
lettiva) l'istituto  sindacale. 

Di  questo  ultimo  intendiamo  ora  chiarire  le  funzioni  riguaruv. 
alle  industrie  nazionali,  anche  in  relazione  ai  quattro  gradi  di  azione 
collettiva  già  mentovati,  e  sia  pure  compatibilmente  col  prevalere 
di  quella  amtativa  caratteristica  del  socialismo  di  stalo. 

A)  Funzione  specializzativa   {stimolativa). 

Si  avrà  a  produrre  intensamente;  ed  a  tale  scopo  nulla  gioverà 
meglio  della  cooperazione  (acconciamente  disciplinata  nei  luoghi  e 
nei  modi)  fra  imprenditori  e  collaboratori  per  lo  studio  e  la  pratica 
della  divisione  di  lavoro  rispetto  ad  industrie  o  rami  di  industrie, 
che  dovranno  necossariamente  essere  fornite  di  omogeneità  tecnica 
ed  avvantaggiate  da  larga  domanda;  e  ciò  per  fini  di  specializza- 
zione volta  all'aumento  ed  al  miglioramento  della  produzione. 

La  divisione  di  lavoro,  mediante  differenziazione  di  attività  o 
di  gruppi  di  attività,  si  estrinsecherà  segnatamente  intorno  alla 
scelta  e  distribuzione  delle  materie  prime  e  delle  macchine,  all'at- 
tribuzione dei  diversi  compiti  agli  operai,  alla  pratica  dei  metodi  di 
lavorazione,  all'ordinamento  delle  operazioni  complementari;  ed  avrà 
per  effetto  di  rendere  la  produzione  :  più  soddisfacente  in  quanto 
sarà  meglio  utilizzato  lo  sforzo  tecnico,  più  copiosa  in  quanto  sarà 
meglio  utilizzato  lo  sforzo  organizzativo,  meno  costosa  in  quanto 
sarà  meglio  utilizzato  lo  sforzo  amministralÌDO ^  più  rimunerativa 
in  quanto  sarà  meglio  utilizzato  lo  sforzo  finanziario. 

E  la  cooperazion©  specializzativa  varrà  pure  allo  scopo  di  racco- 
gliere notizie,  impartire  suggerimenti,  attuare  provvidenze  e  previ- 
denze ad  incremento  di  sviluppo  od  a  scongiuro  di  crisi  delle  varie 
industrie  e  dei  vari  rami  d'industria,  anche  mercè  la  eliminazione, 
con  risarcimento,  di  impirese  o  rami  d'imprese  resisi  inadatti. 

Gioverà  infine  come  scuola  e  tirocinio  alla  creazione,  rispetto  ad 
una  data  industria,  di  industrie  simili,  aflSni  o  derivate.  Insomma, 
la  cooperazione  specializzativa  fra  imprenditori  e  collaboratori  (per 
la  miglior  attuazione  del  principio  della  divisione  del  lavoro  nelle 
industrie),  cooperazione  che  dovrà  svolgersi  anche  con  metodici  ed 
amichevoli  convegni  fra  rappresentanti  dei  due  ordini  ed  essere  inte- 
grata dall'influsso  ed  esempio  di  altri  sindacati,  nonché  dall'azione 
ammaestrativa  professionale  dello  stato,  fornirà  un  validissimo  sti- 
molo per  Vattività  produttiva  delle  imprese. 

Notiamo  il  riscontro  per  cui  i  bisogni  e  gli  intenti  di  specializza- 
zione si  rendono  in  quest'ora  tanto  più  manifesti,  quanto  più  si  pensa 
a  sollecitare  l'alleanza  della  scienza  coll'industria,  alleanza  che  già 
oggi  si  viene  rivelando  ricca  e  feconda  di  benefìci  risultati. 

B)  Funzione  migliorativa  (tutelare). 

Non  basterà  che  la  cooperazione  fra  imprenditori  e  collaboratori 
si  estrinsechi  con  la  specializzazione  per  la  più  efiBcace  utilizzazione 
degli  strumenti  di  lavoro;  ma  sarà  d'uopo  che  essa  sia  pure  rivolta 
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con  un  conveniente  indirizzo  rniglioTativo  alla  più  efficace  utilizza- 
zione del  fattore  umano,  lavoro,  sostituendo  o  integrando  l'azione 
statale  in  tutti  i  casi  nei  quali  essa  risulti  manchevole  o  inadeguata. 

Dovrà  quindi  essere  cura  dei  preposti  all'andamento  di  un  sin- 
dacato industriale  il  dare  opera  affinchè,  secondo  le  norme  previste 
dagli  statuti  o  dietro  libera  discussione  fra  le  parti  interessate,  non 
manchino  presso  le  imprese  o  siano  comuncpue  resi  accessibili  ai  col- 
laboratori delle  medesime: 

1"  oltre  agli  indispensabili  insegnamenti  professionali  per  ope- 
rai e  dirigenti,  opportuni  insegnamenti  di  cultura  generale,  di  edu- 
cazione morale,  di  allenamento  sportivo,  di  preparazione  artistica; 
2°  opportuni  regolamenti  tecnici,  disciplinari,  amministrativi, 
igienici; 

3°  opportune  istituzioni  di  assistenza  farmaceutica,  medica, 
chirurgica,  profilattica; 

4''  opportune  opere  di  previdenza  (autonoma  o  coordinata  con 
quella  statale)  rispa'rmiativa,  mutua,  cooperativa,  nonché  assicura- 
tiva contro  la  disoccupazione,  le  malattie,  gli  infortuni,  l'impotenza 
connessa  con  le  precedenti  cause  e  principalmente  con  l'avanzar 
dell'età. 

Così  il  sindacato  industriale  riuscirà  a  raccomandarsi  non  solo 
come  strumento  di  alleanza  economica  e  di  tirocinio  tecnologico, 
ma  anche  e  soprattutto  come  scuola  di  concordia  tra  classi  già  anta- 
gonistiche e  pur  destinate,  con  l'evolversi  delle  vicende  economi- 
che, ad  affratellarsi  sempre  più  in  un  sentimento  di  reciproca  ami- 
chevole fiducia  e  in  un  intento  di  comime  feconda  operosità.  In  altri 
termini,  la  cooperazione  migliorativa  fra  imprenditori  e  collabora- 
tori (per  la  più  efficace  utilizzazione  delle  associate  forze  individuali 
e  morali)  si  deve  ritenere  indirizzata  a  rappresentare  una  provvida 
tutela  per  la  difesa  produttiva  delle  imprese. 

Notiamo  il  riscontro  per  cui  la  cospicua  importanza  assunta  dalla 
funzione  migliorativa  nel  sindacato  viene  a  coincidere  con  la  neces- 
sità generalmente  a\^ertita  di  un  radicale  e  profondo  rinnovamento 
educativo  in  tutti  gli  ordini  della  convivenza  civile. 


C)   Funzione  concentrativa   {aitctativa) . 

A  produrre  intensivamente  farà  d'uopo  che  siano,  per  quanto  è 
possibile,  scongiurate  le  crisi,  il  cui  influsso  suole  tornare  assai  per- 
nicioso alle  sorti  di  un'industria,  agli  interessi  reciproci  di  imprendi- 
tori e  collaboratori,  alla  prosperità  del  paese  ed  al  credito  dello  stato. 

Le  crisi  industriali  possono  avere  portata  di  insufficienza  pro- 
duttiva, di  eccesso  produttivo,  di  scarso  collocamento  o  di  penuria 
finanziaria. 

Per  vincerle  e  volgerle  in  meglio  non  vi  sarà  altra  via  da  parte 
dei  sindacati,  se  non  quella  di  promuovere  rispettivamente  in  prò 
delle  industrie  che  ne  sono  colpite  certi  processi  concentrativi  (1), 
che  in  pratica  (per  ragioni  il  cui  chiarimento  esulerebbe  dai  limiti 

(1)  Alcuni  dirersamente  da  noi  si  limitano  a  denominare  concentrazione 

il  solo  processo  per  cui  si  costituisoomo  i  sindacati. 

17  
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del  presente  scritto)  risultano  a  loro  yolta  ritmicamente  informati  ai 
corroboranti  atteggiamenti  della  azione  collettiva  già  più  volte  ri- 
cordata. 

a)  Crisi  di  insufficienza  produttiva. 

Si  avrà  di  preferenza  ogniqualvolta  una  industria  protetta  si 
lasci  gradualmente  sopraffare  dalla  concorrenza  straniera  e  si  riduca 
a  non  poter  più  produrre  rimunerativamente. 

In  questo  caso  la  concentrazione  avrà  portata  prevalente  di  sti- 
molo per  l'attività  produttiva,  ed  il  sindacato  eserciterà  un  influsso 
favorevole  alla  concentrazione  stessa,  sollecitando  dallo  stato,  al  mo- 
mento opportuno,  la  modificazione  di  questo  o  quel  dazio,  l'adozione 
di  questo  o  quel  provvedimento.  Si  avverta  che  il  metodo  della  ta- 
riffa autonoma  doppia  o  multipla,  suscettibile,  (a  differenza  della  ta- 
riffa generale  modificata  convenzionalmente)  di  successive  varia- 
zioni a  seconda  delle  circostanze,  si  raccomanda  per  questo  terzo 
periodo,  nel  quale  coincide  storicamente  sotto  l'aspetto  produttivo  con 
tempi  presumibilmente  incerti  ed  aleatori  e  con  l'avvento  del  sinda- 
cato industriale,  l'organo  più  atto  a  patrocinare  appunto  eventuali 
variazioni,  fì  a  presumersi  infatti,  che  il  momento  economico  inter- 
nazionale immediatamente  successivo  alla  pace  sarà  pur  tuttavia  per- 
turbato da  cougiunture  diverse  :  prezz-i  delle  materie  prime,  trasporti, 
cambi,  ecc.;  così  da  richiedere  in  via  provvisoria  e  di  osservazione 
una  politica  doganale  integrata  da  eccezionali  disposizioni  colla- 
terali. 

b)  Crisi  d'eccesso  produttivo. 

Si  avrà  ogniqualvolta  una  industria  si  lasci  trascinare  dalla  con- 
correnza interna  a  produrre  oltre  il  bisogno  del  mercato,  dando  luogo 
ad  una  progressiva  invincibile  depressione  dei  prezzi  di  vendita. 
Come  già  fu  avvertito,  in  questo  caso,  a  scongiurare  la  'rovina  altri- 
menti inevitabile  dell'industria,  si  renderà  necessaria  da  parte  dei 
sindacati  una  sorta  di  concentrazione  avente  portata  di  tutela;  con- 
centrazione che  (come  già  abbiamo  accennato  ad  altro  proposito  e 
come  vedremo  anche  più  avanti)  si  tradurrà  in  atto  mercè  l'unione 
di  tutte  le  imprese  sindacate  nelVassumere  ed  osservare  Vimpegno 
di  non  vendere  al  di  sotto  di  certi  prezzi  o  altrimenti  che  a  certe  con- 
dizioni, nonché  di  ridurre,  occorrendo,  l'attività  produttiva  quanto 
faccia  d'uopo. 

È  interessante  notare  come  le  crisi  di  insufficienza  produttiva 
fossero  assai  più  frequenti  nei  due  periodi  economici  anteriori,  di 
portata  relativamente  estensiva,  laddove  tenderanno  ad  essere  più 
frequenti  quelle  d'eccesso  nell'attuale  periodo  e  nel  successivo,  di 
portata  presumibilmente  intensiva. 

e)  Crisi  di  scarso  collocamento. 

Si  avrà  ogniqualvolta  un'industria  sia  minacciata  di  decadenza 
per  difetto  di  sbocchi.  In  questa  contingenza  l'azione  sindacale  es- 
senzialmente aiutativa  si  tradurrà  nel  proseguire,  anche  con  dove- 
roso e  sollecito  concorso  dello  stato,  la  ricerca  di  nuovi  mercati  in- 
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temazionaii  e  coloniali  (i),  e  nell'eccitare  lo  stato  medesimo  a  svol- 
g-ere  insieme  una  energ^ica  e  razionale  politica  di  trasporti  e  di  ta- 
iffe  diretta  in  ispecie  a  facilitare  la  vendita  di  prodotti  nazionali 
on  Io  strumento  tecnico  dei  mezzi  di  trasporto  ferroviari  e  marit- 
timi e  con  lo  strumento  ecoTurmico  di  appropriate  riduzioni  di  tariffe. 

d)  Crisi  di  penuria  finanziaria. 

Tranne  casi  eccezionali,  questa  sorta  di  crisi  suole  più  spesso 
verificarsi  per  effetto  di  una  delle  altre  dianzi  menzionate,  quando 
imprese,  che  o  per  infauste  vicende  vedano  perduto  od  assottigliato 
il  loro  capitale,  o  in  tempi  difficili  abbiano  mestieri  di  maggior 
capitale  per  progredire  tecnicamente,  trovano  sbarrata  la  via  del  fido 
o  dei  concorsi  azionari,  in  ragione  del  discredito  in  cui  sono  cadute 
le  rispettive  industrie.  La  crisi  sarà  facilmente  superata,  purché,  me- 
diante la  coordinazione  degli  altri  mezzi  concentrativi  testé  descritti 
da  parte  degli  interessati  e  dello  stato,  vengano  eliminate  le  cause 
onde  è  sorta.  Se  inveco  la  crisi  finanziaria  avrà  carattere  indipen- 
i-ente  dalle  condizioni  dell'industria,  si  dovranno  sollecitare  altri 
provvedimenti  più  diretti  e  specifici. 

Insomma,  la  cooperazione  concenlrativa  fra  imprenditori  e  col- 
laboratori (per  stornare  e  volgere  in  meglio  col  consiglio  e  con  l'opera 
le  crisi  dell'industria  in  base  a  congrue  limitazioni  di  concorrenza) 
costituisce  (nel  suo  complesso)  un  poderoso  aiuto  per  Vincrementa 
produttivo  delle  imprese. 

Notiamo  poi  il  riscontro  per  cui  l'istituto  sindacale  in  accordo 
con  l'applicazione  del  principio  della  partecipazione  operaia  viene  a 
maturanza  proprio  nell'ora  in  cui  i  mezzi  di  concentrazione  dianzi 
accennati  e  dipendenti  o  dall'iniziativa  indiretta  o  dall'opera  diretta 
dei  sindacati  promettono  di  assicurare  alle  imprese  medesime  una 
maggiore  disponibilità  e  continuità  di  rimunerazione. 

Dì  Funzione  progressiva  (coordinativa). 

L'industria  non  deve  soltanto  svolgersi  e  fortificarsi,  ma  anche 
progredire.  Quindi  i  partecipanti  ai  sindacati,  prendendo  lume  e 
norma  dal  passato,  ma  con  maggiore  larghezza  di  mezzi,  dovranno 
pur  sempre  tener  presente  la  meta  ulteriore  e  più  elevata  a  cui  è 
d'uopo  mirare. 

E  la  funzione  progressiva  di  un  sindacato  industriale  si  compirà, 
oltreché  con  la  promossa  cultura  tecnologica  superiore  nell'ambito 
proprio  (laboratori,  studi  scientifici,  biblioteche  e  riviste  tecniche, 

(1)  Nei  riguardi  coloniali  l'Italia  ha  ancora  un  impKjrtaJite  compito  da 
assolvere,  senza  di  che  sarebbe  indeprecabilmente  condannata  a  grave  decadenza 
economica  per  difetto  così  di  sbocchi  come  di  materie  prime.  L'estensione  in- 
fatti dei  possedimenti  coloniali  italiani  non  supera,  compresa  la  Libia,  pochis- 
:;imo  popolata,  il  milione  e  mezzo  di  chilometri  quadrati;  ben  poco  di  fronte 
ai  dieci  milioni  e  mezzo  tenuti  dalla  Francia  od  ai  trentatrè  milioni  dominati 
dall'Inghilterra.  Auguriamo  che  dall'attuale  immane  conflitto  il  paese  nostro 
esca  rafforzato  e  ingrandito,  di  fatto  e  virtualmente,  anche  sotto  questo  aspetto. 
La  possibilità  d'espansione  coloniale  è  divenuta  oramai  condizione  sine  qua 
non  di  esistenza  presente  e  futura  per  ogni  popolo  civile. 
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dati  statistici,  ecc.),  col  mettere  a  profitto  la  stretta  intimità  di  rap- 
porti, destinata  a  sopravvivere  alla  guerra,  con  certe  nazioni  alleate 
ed  amiche,  per  stringere  con  sindacati  industriali  esteri  eventuali 
accordi,  integrati  al  caso  da  appositi  scambi  di  visite  per  fini  di  am- 
maestramento reciproco;  per  favorire  l'eventuale  unificazione  giuri- 
dica, con  le  nazioni  suddette  in  certe  materie  economiche;  per  conclu- 
dere con  le  medesime  trattati  di  commercio,  di  lavoro,  di  naviga- 
zione, convenzioni  portuarie,  per  trasporti  ferroviari,  ecc.;  per  ve- 
nire, ove  occorra,  ad  accordi  intesi  a  determinare  un'utile  coopera- 
zione finanziaria,  p.  es.  mediante  la  creazione  di  un  comitato  per- 
manente interalleato  per  la  moneta  e  per  il  cambio,  preposto  a  rego- 
larne le  correnti. 

In  breve  la  cooperazione  progressiva  fra  imprenditori  e  collabo- 
ratori (per  far  avanzare  un'industria,  oltre  che  con  la  cultura  tecnica, 
con  la  pratica,  almeno  limitata,  dei  principi  di  solidarietà  interna- 
zionale) costituisce  un'adatta  coordinazione  di  mezzi  per  il  perfe- 
zionamento produttivo  delle  imprese. 

Osserviamo  il  riscontro,  per  cui  le  industrie  nostre,  malgrado  il 
probabile  antagonismo  economico,  successivo  alla  pace,  fra  l'Intesa 
e  i  suoi  alleati  da  una  parte  e  la  Media  Europa  dall'altra,  attendono 
vigoroso  impulso  a  progredire  da  un  regime  di  particolare  intimità 
con  potenze  amiche,  preludente  senz'altro,  sia  pure  in  iscala  ridotta, 
al  più  vasto  regime  di  solidarietà  economica,  che  dovrà  un  giorno, 
per  necessità  di  cose,  abbracciare  l'Europa  tutta. 

•  • 

A  questo  punto  non  ne  sembra  superfluo  far  presente,  che  il 
nostro  modo  di  concepire  le  principali  funzioni  del  sindacato  indu- 
striale trova  un'attendibile  riconferma  nel  fatto,  che  ciascuna  di 
esse  si  ragguaglia  rispettivamente  a  ciascuna  delle  quattro  tendenze 
professate,  in  materia  di  intervento  nei  rapponti  industriali,  dalle 
quattro  principali  scuole  economiche  vigenti.  Valga  in  proposito  il 
sc-'guente  prospetto  : 

Funzione  specializzativa,  preferita  dalla  scuola  libenstica,  per- 
chè fondata,  segnatamente  sulla  iniziativa  individuale; 

Funzione  migliorativa,  preferita  dalla  scuola  socialistica,  per- 
chè fondata  segnatamente  sulla  tutela  collettiva; 

Funzione  concentrativa,  preferita  dalla  scuola  protezionistica 
(in  senso  lato),  perchè  fondata  segnatamente  sull'alleanza  dell'inizia- 
tiva individuale  con  la  tutela  collettiva  (massime  statale); 

Funzione  progressiva,  preferita  dalla  scuola  nazionalistica, 
perchè  fondata  segnatamente  sull'impulso  statale  alla  esteriorizza- 
zione internazionale  e  coloniale. 

In  ciò  si  ha  del  pari  un'ulteriore  indiretta  riprova  della  portata 
complessiva,  a  cui  si  informa  in  campo  maggiore  la  stessa  nostra 
concezione  economica,  risultante  delle  concezioni  economiche  unila- 
terali corrispondenti  alle  quattro  scuole  suddette. 
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IV. 

Quale  ftTvenire  è  riservato  al  Sindacato  industriale. 


Ck)me  abbiamo  già  veduto,  duarante  un  primo  periodo  storico 
delia  presente  età  (1860-85  circa),  ovvero  durante  il  primo  assetto 
econoìrùco  Hberistico,  gli  sviluppi  delie  rappresentanze  collettive  e 
degli  interventi  corporativo^  statale^  interstatale,  coloniale^  erano  ri- 
spettivamente troppo  frammentari  e  troppo  tenui  (prevalentemente 
stimolatori)  perchè  si  potesse  determinare  un'azione  economica  or- 
ganicamente valida. 

Vigeva  allora  il  regime  doganale  fiscale. 

Ci  si  trovava  agli  esordi  della  nuova  civiltà  economica,  e  le  più 
acute  emulazioni  (aventi  portata  tecnica)  si  manifestavano  fra  le  esor- 
dienti piccole  imprese  a  lavoro  meccanico  e  le  antiche  piccole  im- 
prese a  lavoro  manuale. 

Durante  il  secondo  {periodo  storico  (1885-1910)  o\'\'ero  durante  il 
secondo  assetto  economico  socialistico  della  cattedra  gli  sviluppi  delle 
quattro  suddette  forme  di  rappresentanza  collettiva  e  dei  suddetti  in- 
terventi assunsero  rispettivamente  una  maggiore  estensione  ed  in- 
tensità; e  ne  seguì  fra  altro  l'elaborazione  di  una  legislazione  con  ca 
ratiere  cosidetto  sociale. 

Si  svolgeva  in  qael   tempo  il  regime  doganale  protettivo. 

Con  l'avanzare  della  civiltà  economica,  le  principali  emulazioni, 
aventi  portata  di  classe,  venivano  allora  ad  intercede  re.  fra  impren- 
ditori e  collaboratori  (massime  lavoratori)  delle  grandi  imprese^  in 
buona  parte  anonime. 

Adesso  all'incontro  o  fra  pòco,  con  l'ax^ento  di  un  terzo  periodo 
(1910-35  circa)  e  di  un  terzo  assetto  economico  socialistico  di  stato, 
e  mentre  si  sta  per  entrare  in  un  regime  doganale  differenziale,  gli 
sviluppi  delle  rappresentanze  della  collettività  e  degli  interventi  (cor- 
porativo, statale,  interstatale,  coloniale)  si  rivelano  e  si  annunziano 
rispettivamente  assai  vasti  e  intensi,  sì  da  dar  luogo  ad  un'azione 
economica  organicamente  più  vigorosa. 

Anzi,  in  modo  più  speciale,  l'istituto  corporativo,  che  nel  primo 
periodo  faceva  capo  alla  semplice  associazione  (coincidente  nell'or- 
dine imprenditivo  con  le  piccole  imprese)  e  nel  secondo  alla  più 
complessa  federazione  (coincidente  nell'ordine  imprenditivo  con  le 
grandi  imprese),  fa  ora  capo  al  sindacato  {imprese  organizzate)  con 
circoscrizione  statale;  onde  tutte  le  forme  di  rappresentanza  collet- 
tiva trovano  l'adito,  come  già  abbiamo  notato,  ad  una  diretta  e  con- 
corde collaborazione  in  prò  della  pubblica  economia. 

Si  può  ritenere  che  con  l'inoltrarsi  del  presente  periodo  le  no- 
velle emulazioni  piuttostochè  fra  classi  e  classi  si  produrranno  in 
modo  più  accentuato  (se  si  tratti  del  nostro  caso)  fra  industrie  e  in- 
dustrie, o  più  genericamente  fra  interessi  e  interessi  (industriali, 
professionali,  trasportativi,  imprenditi\i),  inquadrati  ne'  sindacati 
corrispondenti;  e  ciò  con  gran  profitto  di  tutta  l'attiNàtà  economica  e 
della  pubblica  concordia. 
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Senonchè  in  un  quarto  periodo  (1935-60  circa),  con  l'avvento  di 
un  assetto  economico  socialistico  interstatale  (che  avrà  portata  preva- 
lentemente coordinativa),  ovvero  col  probabile  avvento  dell'auspi- 
cato istituto  confederativo  europeo  (definitivo  trionfo  della  coopera- 
zione sulla  lotta  politica  internazionale),  la  rappresentanza  della  col- 
lettività statale  ed  il  relativo  intervento  s'intrecceranno  con  la  rap- 
presentanza e  con  l'intervento  interstatale  con  effetto  corroborante  e 
tanto  più  vantaggioso  pei  singoli.  Allora  anche  i  sindacati  saranno 
per  assumere  portata  interstatale,  e  gli  odierni  sindacati  nazionali  o 
statali  ne  rappresenteranno  in  certo  modo  le  immediate  circoscri- 
zioni locali. 

Ma  come  le  originarie  emulazioni  si  erano  appuntate  già  nell'an- 
titesi fra  lavoro  manuale  e  lavoro  meccanico  e  poi  a  queste  attenuate 
si  sovrapposero  quelle  di  classe,  a  cui  stanno  per  sovrapporsi  quelle 
d'interessi,  così  nel  quarto  periodo  i  sindacati  interstatali  tenderanno, 
per  quanto  è  lecito  arguire,  ad  avere  per  precipuo  oggetto  il  rappre- 
sentativo della  ricchezza  (!},  con  specifiche  destinazioni  riprodut- 
tive; onde  si  determineranno  a  coronamento  delle  altre,  di  gran 
lunga  mitigale,  nuove  antitesi  ed  emulazioni. 

Esse  avranno  per  confortante  sustrato  il  trionfo  della  vera  de- 
mocrazia economica,  che  si  tradurrà  nella  crescente  agiatezza  delle 
due  categorie  degli  imprenditori  e  collaboratori,  divenute  definitiva- 
mente del  pari  capaci  di  alimentare  il  risparmio  e  d'utilizzarlo,  o, 
in  altri  termini,  divenute  sotto  l'aspetto  della  concorrenza  econo- 
mica equipollenti  e  solidali.  Tale  ambiente,  malgrado  previsioni  ed 
apparenze  contrarie,  sarà  assai  propizio  al  fiorire  delle  iniziative 
private,  più  che  mai  favorite  dai  presumibili  progressi  della  tecno- 
logia e  dellJAutomatismo  industriale. 


V. 
Il  Sindacato  in(lnstriale  ed  il  momento  storico. 


Possiamo  dire  senz'altro,  in  base  ai  rilievi  fatti,  che  l'istituzione 
del  sindacato  industriale  si  attaglia  al  momento  storico  che  si 
schiude  : 

i°  Per  corrispondenza  di  attitudini  fra  i  suoi  componenti. 

Infatti  le  scuole  professionali,  le  associazioni  di  resistenza,  i  so- 
dalizi di  previdenza,  ed  i  crescenti  guadagni  forniscono  spesso  ri- 
spettivamente, in  buona  parte  se  non  in  tutto,  alla  classe  operaia  le 
attitudini  tecniche,  lo  spirito  di  organizzazione,  la  perizia  ammini- 
strativa e  la  discreta  agiatezza,  che  in  passato  si  ritenevano  destinate 
ad  essere  e  rimanere  monopolio  quasi  esclusivo  di  una  categoria 
privilegiata  di  cittadini  (imprenditori  ed  un  numero  ristretto  di  col- 
laboratori). 

(1)  Già  fin  d'ora  certi  sindacati  industriali  procurano  d'innestare  sulla 
funzione  produttiva   quella  commerciale   e   quella   bancaria. 
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2°  Per  coincidenza  di  fini  con  gli  istituti  consimili. 

Infatti  le  quattro  forme  di  rappresentanza  della  collettivilà  so- 
cialistica di  stato,  cioè,  oltre  alla  corporatìoa,  quelle  statale,  inter- 
statale, coloniale  già  più  volte  citate,  non  mai  come  dopo  la  guerra 
saranno  costrette,  per  necessità  di  cose  e  per  sollecitazione  dell'opi- 
nione pubblica,  ad  intervenire  in  modo  profìcuo  nei  rapporti  dei  due 
ordini  di  addetti  alle  imprese  industriali,  per  fini  inderogabilil  d'or- 
dine tecnologico^  organizzativo,  arnministrativo,  finanziario. 

3°  Per  concomitanza  di  favorevoli  influssi  sulle  sorti  della  pub- 
blica economia. 

Infatti  le  quattro  forme  d'intervento  testé  menzionate  devono 
concorrere  siìnultaneamente  coi  rispettivi  atteggiamenti  a  stimolare 
tecnologicamente  le  industrie  mediante  la  funzione  speciaUzzativa, 
tutelare  organizzativamente  le  industrie  mediante  la  funzione  mi- 
gliorativa, aiutare  amministrativamente,  le  industrie  mediante  la  fun- 
zione concentrativa,  coordinare  finanzi/iriamente  le  industrie  me- 
diante la  funzione  progressiva. 

4°  Per  concordanza  di  atteggiamenti  della  vita  economica  e 
sociale  a  futuri  e  più  comprensivi  istituti. 

Infatti,  secondo  quanto  abbiamo  esposto  nel  paragrafo  prece- 
dente, l'istituto  sindacale  in  genere  e  quello  sindacale  industriale 
in  ispecie  non  sarebbero  che  avviamento  al  definitivo  trionfo  della 
cooperazione  fra  tutte  le  categorie  di  partecipanti  alla  vita  econo- 
mica; cooperazione  che  dovrebbe  giungere  a  maturanza  nel  quarto 
periodo,  ed  avere  un  ambito  assai  più  vasto  del  presente,  cioè  l'am- 
bito interstatale;  e  ciò  (ripetiamo)  in  occasione  del  previsto  avvento 
di  un  regime  confederativo  europeo. 

{Goniinua). 

Ettore  Ponti. 


NTORNO  LE  PENSIONI  DI  GUERRA 

APPUNTI  CONSIDERAZIONI   E  NOTIZIE  VARIE 


Il  Ministero  per  l'Assistenza  militare  e  le  Pensioni  di  guerra  fu 
creato  con  R.  D.  del  1°  novembre  1917  nei  tristi  giorni  che  seguirono  la 
sventura  di  Caporetto,  quando  il  nuovo  governo  di  V.  E,  Orlando, 
con  fede  incrollabile  nei  destini'  della  Patria,  pensò  immediatamente 
a  rafforzare  la  resistenza  del  paese  e  la  compagine  dell'esercito  per 
fronteggiare  e  superare  il  collasso  impreveduto.  E  la  più  bella  opera 
compiuta  dal  Ministero  stesso  —  la  quale  si  posa  come  corona  sull'e- 
difìcio delle  pensioni  di  guerra,  costruito  dalla  sapienza  giuridica  e 
dal  generoso  cuore  italiano  —  porta  la  data  del  27  ottobre  1918  (1), 
del  medesimo  giorno,  cioè,  nel  quale  le  schiere  del  generale  Diaz, 
puntando  su  Vittorio  Veneto  e  compiendo  fulmineamente  la  mano- 
vra di  sfondamento  del  centro  dell'esercito  austriaco,  così  separato 
in  due  ali  impotenti,  scrivevano  nella  storia  dell'umanità  le  superbe 
pagine  della  più  grande  vittoria  militare  che  essa  .registri. 

Coincidenza  di  date,  dirà  taluno;  ma  io  non  credo  che  questa 
coincidenza  sia  del  tutto  casuale.  Se  è  lecito  avvicinare  le  gesta  —  che 
trascendono  la  vita  e  la  storia  di  un  popolo  per  divenire  mondiali, 
e  son  destinate  a  costituire,  nei  secoli  futuri,  l'argomento  di  leggende 
e  di  poemi  —  alle  conquiste  legislative,  che  si  compiono  nei  congressi 
degli  studiosi,  nell'opera  delle  commissioni  speciali,  negli  accordi  fra 
ministri  e  nei  consigli  plenari  del  Governo,  io  veggo  fra  i  due  avveni- 
menti contemporanei,  benché  enormemente  disparati,  della  batta- 
glia decisiva  e  della  riforma  radicale  delle  pensioni  di  guerra,  un 
nesso  intimo,  direi  quasi  un  legame  di  fratellanza,  poi  che  entrambi 
sono  conseguenze  del  medesimo  spirito  di  raccoglimento,  di  disci- 
plina, d'amore,  di  sacrifìcio,  nel  quale  il  popolo  italiano  trovò  il  suo 
conforto  nel  dolore,  la  sua  costanza  nel  resistere,  la  sua  forza  per  la 
rivincita  e  per  il  trionfo  finale. 

I. 

EE  PENSIONI  DI  GUERRA  PRIMA  DEL  MINISTERO. 

Prima  della  creazione  del  nuovo  dicastero  (possiamo  pur  dirlo 
ora  che  quei  tempi  sono  superati  per  sempre)  tutto  ciò  che,  nel 
campo  delle  pensioni  di  guerra  e  dei  soccorsi  alle  famiglie  dei  mili- 
tari, dei  caduti  ed  ai  feriti  stessi,  avrebbe  potuto  corroborare  la  resi- 
stenza del  popolo  in  anni,  era  da  noi  separatismo,  funzione  incom- 
pleta, freddo  e  lento  meccanismo  scriniocratico. 

(1)  D.  L.  pubblicato  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del  30  novembre  1918,  n.  282. 
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Il  vecchio  faticoso  cammino  delle  pratiche. 

Quanti  mesi  passarono  dal  24  maggio  1915  — ,  giorno  in  cui  le 
nostra  truppe  entrarono  nel  gran  cimento  col  poderoso  esercito  ne- 
mico, oggi  distrutto  —  fino  al  giorno  in  cui  ci  accorgemmo  seria- 
mente che  esisteva,  e  si  imponeva,  un  grave  problema  delle  pensioni 
di  guerra?  Passò  tutta  l'estate  con  buona  parte  dell'autunno  del  1915; 
le  rupi  ed  i  ghiacciai  che  guardano  sulla  regione  dell'Atesino  e  le 
arse  petraie  del  Carso  già  rosseggiavano  del  sangue  di  diecine  di 
migliaia  di  feriti  e  di  morti;  e  l'Amministrazione  centrale  non  pre- 
parava ancora  né  funzionari,  né  locali,  né  provvidenze  specifiche 
per  far  fronte  all'enorme  lavoro  che  si  addensava,  per  venire  in  sol- 
lecito soccoi-so  delle  miserie,  che,  sebbene  ancora  timidamente,  inco- 
minciavano però  a  far  udire  la  loro  voce  dolorante. 

Già  ho  descritto,  in  una  rapida  intervista  col  Secolo,  proprio 
nelle  prime  settimane  del  nuovo  Ministero,  il  cammino  che  a  quei 
tempi  doveva  percorrere  una  pratica  di  pensione  avanti  che  il  richie- 
dente riuscisse  a  conseguire  il  i>agamento  della  somma  per  legge  do- 
vutagli; interminabile  e  faticosa  strada  che  già  aveva  sollevato  da 
ogni  parte  critiche  e  proteste,  non  che  suggerimenti  perchè  fosse  ret- 
tificata, e  venissero  così  eliminati,  non  soltanto  i  giri  viziosi,  ma  an- 
che i  gravi  e  spesso  ingiustificati  ostacoli  che  la  rendevano  tanto  ma- 
lagevole ed  ardua. 

Se  un  povero  fantaccino,  a  mo'  d'esempio,  aveva  lasciato  una 
gamba  nel  combattimento,  doveva,  per  ottenere  la  sua  pensione, 
aspettare  questo  po'  po'  di  roba:  che  un  severo  consesso  di  ufficiali, 
riuniti  in  una  specie  di  tribunale,  deliberasse  se  fosse  vera...  la 
realtà  del  fatto  e  se  questo  riunisse  in  sé  le  condizioni  per  essere  con- 
siderato come  avvenuto  per  cause  di  servizio  (1);  poi.  che  tre  diverse 
autorità  sanitarie,  la  periferica  del  collegio  medico,  l'intermedia 
del  Direttore  di  Sanità  del  Corpo  d'Armata  e  la  centrale  dell'Ispet- 
torato, attestassero  che  veramente  la  gamba  mancava,  e  che,  presu- 
mibilmente, era  stata  perduta  per  causa  di  servizio  ^2);  e  in  seguito 
che  il  Ministro  della  Guerra  emanasse  un  decreto  di  collocamento  a 
riposo  (3)  e  lo  inviasse  al  suo  collega  del  Tesoro,  affinchè  questi, 
presa  visione  dell'impegno  della  spesa,  lo  controfirmasse,  ed  a  sua 
volta  lo  spedisse  alla  Corte  dei  Conti,  incaricata  di  riscontrarlo 
ed  ammetterlo  a  registrazione,  se  regolare  (4).  Né  bastava.  Doveva 
il  glorioso  mutilato  stendere  una  domanda  in  carta  da  bollo  e  di 
nuovo  aspettare  che  la  Corte  dei  Conti  facesse  un  progetto  per  la  sua 
pensione;  che  il  procuratore  generale  della  Corte  dei  Conti  lo  stu- 
diasse, per  scrivervi  le  sue  conclusioni;  che  un  consigliere  della 
Corte  lo  riprendesse  in  minuto  esame  per  riferirne  a  un  Presidente 
di  sezione  e  ad  altri  tre  suoi  colleghi;  e  che  questi  cinque  personaggi 
deliberassero  insieme  che  —  visto  l'atto  di  nascita  delFinteressato,  il 
foglio  matricolare  comprovante  i  servizi  prestati,  il  decreto  di  collo- 
camento a  riposo  e  la  dichiarazione  di  cessazione  dal  servizio  —  la 

(1)  Art.  34  del  Reg.  o  settembre  1895. 

(2)  Articoli  48  e  segg.  del  Reg.  citato. 

(3)  Art.  74  del  T.  TI.  21  febbraio  1895. 

(4)  Art.  13  e  19  legge  14  agosto  1862. 
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gamba  era  perduta  per  cause  di  servizio,  che  l'infermità  apparte- 
neva alla  seconda  categoria,  e  che  la  pensione  da  liquidare,  secondo 
la  tariffa,  ammontava  a  L.  1008...  (1). 

Non  si  può  negare  che  gli  interessi  dell'Erario  fossero  così  ben 
tutelati,  e  che  nessuna  ombra  di  pericolo  esistesse  che  una  pensione, 
non  dovuta,  riuscisse  a  scivolare  fra  le  fìtte  maglie  di  tanti  controlli! 
Ma  quale  calvario  per  quel  povero  mutilato  prima  di  ottenere  ciò 
che  la  legge  gli  accordava  a  parzialissimo  contraccambio  del  suo 
eroico  sacrifìcio  per  la  Patria! 

Quando  poi  chiedeva  la  pmpria  pensione  il  congiunto  di  un  mi- 
litare morto  in  guerra,  le  cose  non  andavano  meglio  :  altro  calvario, 
altro  labirinto,  altro  tortuoso  e  sudato  cammino!  A  prescindere  che 
era  quasi  sempre  necessario  il  responso  di  quel  consesso  di  ufficiali, 
che  ho  testé  ricordato,  e  che  spesso  occorreva  il  giudizio  dell'Ispet- 
torato di  Sanità  (2),  cosa  dire  della  difficoltà  di  produrre  il  regolare 
atto  di  morte  del  militare,  sotto  forma  di  copia  dell'originale  inserito 
nei  registri  dello  Stato  civile,  a'  sensi  degli  art.  398,  399  e  400  del 
codice  civile? 

Questi  atti  di  morte  —  diecine  di  migliaia  in  pMDchi  mesi  —  af- 
fluivano al  Ministero  della  Guerra,  che  ne  doveva  prendere  nota  per 
trasmetterli  poi  ai  singoli  municipi.  Ma,  nella  congestione  di  tutti 
i  servizi  ministeriali,  le  trasmissioni  non  avvenivano;  ovvero,  dopo 
parecchi  mesi,  si  mandava  al  municipio  interessato  un  atto  zeppo 
di  errori,  che,  in  seguito,  doveva  essere  corretto,  incomodandosi  il 
competente  Procuratore  del  Re  ed  il  .relativo  Tribunale  civile  e  pe- 
nale. Spesso  il  povero  sindaco,  non  sapendo  come  fare  per  venire  in 
aiuto  al  suo  amministrato  pensionando,  ricorreva  agli  espedienti  più 
ingenui.  Ho  veduto  copie  di  atti  inseriti  nei  registri  degli  atti  di 
morte,  i  quali  altro  non  erano  se  non  partecipazioni  private  dell'av- 
venuto decesso,  spedite,  con  frasi  di  conforto,  dai  superiori  del  mili- 
tare caduto  ai  parenti  di  lui.  Né  il  Presidente  del  Tribunale  aveva 
fatto  obbiezioni  nel  momento  di  legalizzare  la  firma  dell'ufficiale  di 
stato  civile,  o  perché  non  avesse  ritenuto  debito  del  suo  ufficio  muo- 
vere queste  osservazioni,  o  perchè  gli  fosse  mancato  il  tempo  per 
compiere  un  attento  esame.  Ciò  non  di  meno,  la  Corte  dei  Conti 
attribuiva  alla  formalità  della  legalizzazione  una  fondamentale  im- 
portanza, e  assolutamente  non  liquidava  la  pensione  se  gli  atti  non 
erano  stati  legalizzati.  Quindi  nuove  restituzioni,  nuove  attese,  nuove 
e  lunghe  perdite  di  tempo. 

Che  dire  poi  delle  difficoltà,  che  si  dovevano  superare  per  unire 
agli  altri  documenti  il  foglio  matricolare  del  defunto?  Vero  è  che, 
in  fondo,  tale  documento,  nella  maggior  parte  dei  casi,  e  special- 
mente per  i  soldati,  a  nulla  serviva,  poiché  qualunque  fosse  stata  la 
durata  dei  servizi  resi  dal  militare,  la  tariffa  della  pensione  non  va- 
riava. Ma  la  Corte  dei  Conti  ci  teneva  a  questo  foglio,  e  perciò  il 
competente  distretto  doveva  pure  decidersi,  dopo  molte  settimane, 
e  spesso  dopo  mesi  e  mesi  dalla  richiesta,  a  mandarlo;  né  la  Corte 
lo  considerava  autentico  e  attendibile  se  non  fosse  stato  munito  di 
un  gTOSso  timbro  del  Ministero  della  Guerra,  attestante  la  eseguita 

(1)  Articoli  116  a  122  del  Reg.  5  esttembre  1895. 

(2)  Articoli  98  al  104  del  Reg.  citato. 
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parificazione  (o  riscontro)  dei  servizi  e  l'autenticità  delia  firma  del 
comandante. 

E  gli  atti  notori  per  comprovare  che  la  vedova  richiedente  aveva 
sempre  convissuto  col  militare,  o  per  dimostrare  la  situazione  di 
famiglia?  Altre  dolentissime  note!  Quante  volte  i  sindaci,  lasciati  al 
loro  criterio  e  senza  niuna  direttiva,  scambiavano  gli  atti  notori  con 
i  semplici  certificati!  E  la  Corte  dei  Conti  restituiva  loro  le  carte  af- 
finchè fossero  firmate  da  tre  testimoni;  e  poi  le  rimandava  ancora, 
perchè  vi  fosse  aggiunta  la  dichiarazione  che  le  risultanze  di  quegli 
atti  concordavano  con  quelle  dei  registri  di  stato  civile  e  di  anagrafe; 
0  poi,  non  raranìente,  le  respingeva  una  terza  volta,  perchè,  pur  fi- 
gurando inclusi  nella  famiglia  i  generi,  le  nuore,  i  nipoti,  i  fratelli 
realmente  conviventi,  si  erano  ommessi  i  figli  emigrati  in  America! 

•Le  prime  semplificazioni  apportate. 

Ad  onore  del  vero,  quando  fu  istiluito  il  Ministero  per  l'Assi- 
stenza militare  e  le  Pensioni  di  guerra,  le  cose,  almeno  teorica- 
mente, avevano  già  migliorato  in  confronto  dei  primi  tempi,  perchè 
non  erano  mancate  talune  provvide  disposizioni  a  tale  scopo.  Queste 
tuttavia  non  avevano  impedito  che  il  Ministero  ereditasse  dai  pre- 
cedenti uffici  un  cumulo  enorme  di  pratiche  di  pensione  in  arretrato, 
parecchie  delle  quali  da  più  mesi  addirittura  arenate.  Onde  il  mal- 
contento, il  dispetto,  la  diffidenza  erano  via  via  venuti  crescendo  in 
quei  due  anni  e  più  di  guerra;  e  speculando  su  questo  stato  d'irrita- 
zione, che  talvolta  assurgeva  a  manifestazioni  di  vero  sconforto  e  di 
abbattimento,  non  mancarono  i  perfidi  i  quali  insinuarono,  specie 
fra  le  popolazioni  rurali,  che  il  Governo  aveva  bensì  promesso  le 
pensioni,  ma  non  le  avrebbe  p  gate! 

Che  l'arretrato  esistesse,  e  copioso,  tosto  apparisce  anche  a  chi 
si  limiti  a  considerare  le  sole  statistiche,  che  al  31  ottobre  1917  da- 
vano, su  173,951  domande  di  pensione  presentate  dall'inizio  della 
guerra,  solo  91,631  esaurite,  con  una  giacenza  negli  uffici  di  ben 
82,320  pratiche  ancora!  Ed  a  queste  pratiche  arretrate,  risultanti  pa- 
lesemente dagli  atti  della  burocrazia  centrale,  parecchie  diecine  di 
migliaia  occorreva  aggiungere,  costituenti  un  altro  esercito  di  pra- 
tiche in  corso,  iniziate  presso  gli  uffici  municipali  —  e  tirate  innanzi 
faticósamente  da  sindaci  e  da  segretari  comunali  privi  di  istruzioni 
ad  hoc  —  e  presso  i  consigli  di  amministrazione  dei  depositi,  gli  ospe- 
dali militari,  le  superiori  autorità  sanitarie,  il  Ministero  della  Guerra! 

Una  delle  cause  precipue  di  tanto  gravi  condizioni  di  cose  era 
proprio  stata  la  mancanza  di  un  organo  governativo  esclusivamente 
dedicato  alle  pensioni  di  guerra. 

Nello  studio  che  ho  fatto,  per  dovere  d'ufficio  e  d'italiano,  dei 
problemi  dell'assistenza  militare  e  delle  pensioni  di  guerra,  non  ho 
mancato  di  esaminare  —  insieme  con  diligenti  e  valorosi  funzionari 
della  Corte  dei  Conti  e  dei  Ministeri  della  Guerra  e  del  Tesoro,  ai 
quali  rendo  grazie  della  loro  collaborazione  —  non  soltanto  le  teorie 
e  le  parti  più  astruse  del  diritto,  ma  l'organizzazione  altresì,  le  forme 
e  la  prassi  dei  singoli  uffici  governativi  e  locali,  da  quelli  che  costi- 
tuiscono le  menti  direttive  ai  più  umili  che  svolgono  le  incombenze 
di  protocollo  e  d'archivio. 
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In  tal  modo  venni  a  conoscere  tutte  le  manchevolezze  verifica- 
tesi in  queslo  campo  nel  primo  periodo  della  nostra  guerra  che  si  è 
chiuso  con  l'ottobre  1917,  ed  in  pari  tempo  ammirai  i  nobili  sforzi 
della  burocrazia,  pur  troppo  per  ventinove  mesi  abbandonata  quasi 
interamente  a  sé  stessa,  per  emendarsi  e  per  liberarsi,  al  cospetto 
dei  grandi'  eventi  della  guerra,  dalle  ingombranti  scorie  di  una  men- 
talità sorpassata.  Onde  io  posso  oggi  con  sicurezza  asserire  che,  se 
il  Ministero  delle  Pensioni  di  guerra  si  fosse  istituito  addirittura 
all'inizio  del  conflitto,  o  immediatamente  appresso,  molti  dolori,  e 
certamente  molte  giuste  recriminazioni,  si  sarebbero  potuti  rispar- 
miare con  grande  vantaggio  della  resistenza  all'interno  e  dello  spi- 
rito di  combattività  al  fronte.  Posso  affermare  del  pari  che  se,  alfine, 
oggi  abbiamo  un  testo  legislativo  veramente  organico  delle  pensioni 
di  guerra,  se  possiamo  procedere  con  rapidità  ed  agilità  verso  la  li- 
quidazione totale  del  debito  materiale  assunto  dalla  Patria  verso  i 
prodi  combattenti  e  le  loro  famiglie,  ed  affrontare  l'immane  lavoro 
di  revisione  di  tutto  il  già  fatto  per  migliorarlo,  integrarlo,  purifi- 
carlo dagli  errori  e  dalle  ingiustizie  precedenti,  ciò  si  deve  unica- 
mente all'esistenza  dello  speciale  Ministero. 

Gli  Uffici  riuniti. 

Ho  già  accennato  che  le  autorità  preposte  alla  liquidazione  delle 
pensioni  di  guerra  prima  della  costituzione  del  Ministero  non  ave- 
vano mancato  di  dettare  taluni  buoni  provvedimenti  nell'intento  di 
migliorare  ed  accelerare  questo  servizio,  la  cui  importanza  ed  ur- 
genza andava  giorno  per  giorno  mettendosi  in  rilievo.  Già  le  tre 
Amministrazioni  della  Corte  dei  Conti,  del  Tesoro  e  della  Guerra, 
fra  le  quali,  in  sostanza,  erano  ripartiti  i  servizi  attinenti  alle  pen- 
sioni di  gTierra,  avevano  compreso  la  necessità  di  coordinare  armo- 
nicamente la  loro  azione,  incanalandola  pe^r  una  sola  via,  nella  quale 
le  provvidenze  a  ciascuna  di  esse  demandate  non  fossero  che  le  tappe 
successive  verso  la  medesima  mèta.  Questo  fu  il  principio  informa- 
tore degli  Uffici  riuniti  (1),  i  quali  costituirono,  per  così  dire,  il  nu- 
cleo primigenio  di  una  delle  due  grandi  branche,  in  cui  furono  poi 
divisi  i  servizi  del  Ministero,  e  funzionarono  in  modo  da  rappresen- 
tare un  vero  e  vantaggioso  progresso. 

Si  comprese  pure,  ben  presto,  che  per  la  documentazione  delle 
pratiche  basta  quanto  sia  sufficiente  a  formare  il  convincimento  del- 
l'autorità amministrativa  incaricata  di  proATCdere;  mentre  una  do- 
cumentazione fine  a  sé  stessa,  quasi  fosse  una  raccolta  di  franco- 
bolli o  di  cartoline  illustrate,  è  ciò  che  di  più  eccessivo,  superfluo, 
ed  in  pari  tempo  penoso,  si  possa  immaginare.  Si  abolirono  quindi, 
e  spesso  praticamente,  senza  bisogno  di  norme  legislative  o  regola- 
mentari, tutti  gli  inutili  incombenti,  che,  come  pesante  zavorra, 
dianzi  imbottivano  i  fascicoli  e  ne  impedivano  l'agile  movimento 
lungo  il  cammino,  né  facile,  né  breve,  come  si  é  visto. 

(1)  Gli  Uffici  riuniti  si  costituirono  di  fatto,  senza,  bisogno  di  alcun  de- 
creto, nei  locali  del  Ministero  della  Guerra,  il  1''  maggio  1916,  ed  erano  com- 
posti di  funzionari  di  quell'amministrazione,  del  Ministero  del  Tesoro  e  della 
Corte  dei  Conti. 
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Fra  le  di^•l->a:^l-iloni  principali  miranti  a  quc=i<-  logiche  semplifi- 
cazioni, ed  emanate  mediante  successivi  Decreti  Luogotenenziali, 
meritano  d'essere  citate:  quella  per  cui  alla  rettifica  degli  atti  di 
morte  provvede  direttamente  il  Ministero  della  Guerra,  senza  più 
ricorrere  ai  Tribunali  (1),  e  quella  che,  al  formale  e  pletorico  de- 
creto di  collocamento  a  riposo  degli  invalidi,  sostituì  lo  svelto  invio 
in  congedo  (2),  esente  dalla  maggior  parte  dei  controlli,  da  cui  era 
dianzi  circondato.  Tali  controlli  erano  veramente  assurdi,  ove  si  con- 
sideri che,  come  provvedimento  tecnico-militare,  la  cessazione  del 
servizio  non  deve  dipendere  del  benestare  di  Amministrazioni,  quali 
il  Tesoro  e  la  Corte  dei  Conti,  che  non  hanno  nulla  di  comune  col 
regno  di  Marte;  e  per  quanto  riguarda  le  conseguenze  economiche,  il 
Ministero  della  Guerra  non  poteva  nulla  pr^iudicare,  essendo  que- 
ste riservate  alla  esclusiva  competenza  della  Corte  dei  Conti. 

Le  presunzioni  giuridiche. 

Un  notevole  passo  sulla  via  delle  riforme  semplificatrici  fu  com- 
piuto col  D,  L.  1"  maggio  1916.  Con  esso  incominciò  ad  apparire  nella 
nostra  legislazione  un  sistema  di  presunzioni  nell'acce-rtamento  della 
dipendenza  della  invalidità  o  della  morte  del  militare  da  causa  di 
servizio.  Prima  di  questo  decreto  altra  presunzione  non  v'era  allin- 
fuori  di  quella  (legge  2  luglio  1896),  per  la  quale  si  presumeva  che 
i  militari  scomparsi  dopo  un  fatto  d'armi  fossero  morti  in  battaglia 
e  per  causa  di  servizio.  Il  D.  L.  1°  maggio  1916  disp)ensò,  invece,  dagli 
accert<imenti  amministrativi  della  causa  di  senizio,  e  cioè  dal  re- 
sponso del  Consiglio  di  Amministrazione,  in  lutti  quei  casi  in  cui 
non  potesse  sorgere  alcun  dubbio  circa  la  provenienza  da  causa  di 
servizio  della  ferita,  lesione  od  infermità  (3),  nei  casi  di  morte  per 
ferite  o  lesioni  riportate  in  combattimento  (4)  e  in  quelli  di  morte 
a\^-enuta  in  seguito  a  ferite,  lesioni,  congelamento,  malattie  epi- 
demico-infettive,  contagiose  od  endemiche,  contratte  durante  il  ser- 
vizio prestato  in  guerra  (5). 

A  questo  punto  non  è  privo  d'interesse  cogliere  i  vari  stadi  del- 
l'evoluzione seguita  dal  nostro  diritto,  poiché  forse  in  nessun  altro 
istituto  meglio  che  in  questo  delle  presunzioni,  si  manifesta  lo  svol- 
gimento del  pensiero  che  diede  origine  alle  progressive  norme  delle 
nostre  leggi  in  materia  di  pensioni  di  guerra. 

Il  D.  L.  1°  maggio  1916  non  fu,  in  realtà,  ispirato  da  nessun  con- 
cetto altamente  teorico.  Esso,  nella  maggior  parte  delle  sue  disposi- 
zioni, altro  non  è  se  non  quello  che  l'istesso  suo  titolo  —  senza  ec- 
cesso di  modestia  —  espressamente  qualifica:  un  decreto,  cioè,  re- 
cante semplificazioni  alla  procedura.  Il  che  d'altronde,  appare  mani- 
festo dalle  altre  disposizioni  con  le  quali  si  abolì  il  parere  del  Diret- 
tore di  Sanità  in  tutti  i  casi  non  contestati  di  amputazione  di  mem- 
bra, di  perdita  intera  ed  incurabile  della  vista  o  della  funzionalità 

(1)  D.  L.  30  gennaio  1916. 

(2)  D.  L.  2  aprile  1916. 

(3)  Art.  2  del  D.  L.  1°  maggio  1916. 

(4)  Art.  13  del  D.  L.  citato, 
(o)  Art.  14  del  D.  L.  citato. 
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di  altro  argano,  tale  da  equivalere  alla  perdita  assoluta  dell'organo 
stesso,  ed  il  parere  dell'Ispettorato  di  Sanità  quando  non  vi  fosse  di- 
scordanza fra  le  conclusioni  degli  altri  corpi  sanitari  (1). 

Il  problema,  a  quel  tempo,  era  soltanto  pratico,  di  semplifica- 
zione di  p'rova;  e  tale  rimase  anche  per  il  D.  L.  12  novembre  1916, 
che  pure  estese  le  presunzioni  ad  altri  due  casi:  quello  della  morte 
in  prigionia  presso  il  nemico,  non  dipendente  da  ferite,  lesioni  od 
infermità  riportate  prima  della  cattura  (2)  e  quello  della  scomparsa 
del  militare  durante  l'esecuzione  di  un  incarico  ricevuto  in  circo- 
stanze diverse  dal  combattimento  (3).  Anzi,  a  proposito  di  queste 
ultime  disposizioni,  mi  sembra  qui  opportuno  notare  (anche  preve- 
nendo quello  che  dirò  in  seguito  sul  tanto  importante  D.  L.  12  no- 
vembre 1916)  come  fosse  timida  l'opera  innovatrice  del  legislatore 
prima  che  il  Ministero  delle  Pensioni  funzionasse.  Questo  D.  L.,  in- 
fatti, giunge  fino  a  presumere  in  quei  due  casi  la  provenienza  della 
morte  da  causa  di  setrvizio,  ma  poi  si  arresta  ad  un  certo  punto,  quasi 
spaventato  dall'audacia  del  passo  compiuto,  e  riduce  la  pensione  ai 
congiunti  del  militare  a  solo  due  terzi  di  quella  che  altrimenti  sa- 
rebbe stata  dovuta! 

E  di  siffatta  preoccupazione  ifìnanziairia  è  non  sospettabile  testi- 
mone il  mio  ottimo  amico  Ugo  Da  Como,  che  —  nel  suo  dotto  e  lu- 
cido articolo,  come  tutti  i  suoi  scritti,  anch'esso  in  graziosa  veste  let- 
teraria, pubblicato  in  questa  medesima  rivista  il  1°  agosto  1917, 
sotto  il  titolo  di  :  Appunti  sulle  pensioni  di  guerra  —  dopo  aver  dato 
ampio  rendiconto  dell'opera  svolta  nel  campo  legislativo  dal  Go- 
verno, di  cui  egli  faceva  parte  come  Sottosegretario  di  Stato  per  il 
Tesoro,  scriveva:  «Ben  vengano  Gomitati  ben  ordinati  in  ogni  Ca- 
poluogo per  la  raccolta  degli  atti,  e  documenti,  per  l'assistenza  medi- 
co-legale; si  studino  ancora  le  modificazioni  possibili  al  regolamento 
del  1895,  si  approfondisca  pure  il  dibattito  —  così  come  l'ultimo 
Gongresso  ha  invocato  —  per  abolire  la  distinzione  tra  causa  ed  oc- 
casione di  servizio,  senza  chiudere  però  completamente  gli  occhi  din- 
nanzi alle  conseguenze  per  la  pubblica  finanza  che  potrebbe  essere 
tratta  a  gravare  sui  gravatissimi  contribuenti  per  soccorrere  casi 
immeritevoli  », 

Il  problema,  dicevo,  era  allora  soltanto  di  semplificazione;  tanto 
che  l'on.  Rava,  il  quale  se  ne  mostrava  il  principale  assertore,  lo 
aveva  indicato  col  titolo  di  inversione  della  prova,  sostenendo  che 
l'onere  di  questa,  circa  la  provenienza  da  causa  di  servizio  della  in- 
fermità 0  della  morte  del  militare,  non  dovesse  spettare  al  richie- 
dente la  pensione,  bensì  incombesse  all'amministrazione  militare 
dimostrare  l'inverso  (4). 

Fu  soltanto  piij  tardi  che  —  su  l'esempio  della  legislazione  sviz- 
zera —  incominciò  a  farsi  strada  anche  da  noi  il  principio  del  rischio 
professionale,  già  per  altro  adottato  nel  patrio  diritto  con  la  legge 

(1)  Art.  6  del  D.  L.  1°  maggio  1916. 

(2)  Art.  15  del  D.  L.  12  novembre  1916. 

(3)  Art.  17  idem. 

(4)  Discorso  dell'on.  Rava  alla  Camera  nella  tornata  del  12  luglio  1917 
{Atti  parlamentari  -  Discussioni,  pag.  14360). 
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per  gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro  (1).  Tuttavia  la  strada  ptr 
raccoglimento  di  questo  concetto  era  già  stata  in  gran  parte  prati- 
camente percorsa,  in  virtù  dei  precedenti  decreti  del  1916.  Aboliti 
gli  accertamenti  amministrativi  per  i  feriti  e  i  morti  in  combatti- 
mento, i  dispersi  e  i  morti  in  prigionia,  i  deceduti  in  seguito  a  con- 
gelamenti, 0  per  effetto  di  malaria,  colera,  ileo-tifo,  tifo  esentema- 
lico  o  meningite  cerebro- spinale  epidemica,  si  trovò  nel  1917  che, 
per  almeno  il  novanta  per  cento  dei  casi  di  invalidità  o  di  morte  av- 
venuti in  zona  di  guerra,  non  vi  era  più  bisogno  di  fornire  la  prova 

:ìe  essi  foss<ero  dipendenti  da  causa  di  servizio. 

Ma  in  quel  dieci  per  cento  di  casi,  che  ancora  erano  esclusi  dal 
sistema  delle  presunzioni,  trovavansi,  per  l'appunto,  quelli  che  su- 
scitano la  pietà  maggiore;  e  precisamente  le  vittime  della  tubercolosi 
(malattia  il  più  delle  volte  preesistente  al  sen^izio  militare,  sebbene 
nascosta  sotto  le  apparenze  di  florida  salute)  di  fronte  al  cui  miste- 
rioso ed  insidioso  insorgere  col  terribile  aspetto  di  malattia  concla- 
mata, l'autorità  amministrativa  non  poteva,  in  coscienza,  negare 
che  il  servizio  militare  non  avesse  sinistramente  agito  come  causa 
determinante  dell'improvviso  e  fatale  aggravarsi  del  morbo. 

Non  parve,  quindi,  soverchia  audacia  al  legislatore  accogliere  il 
principio  che  fu  consacrato  nel  D.  L.  2  settembre  1917,  per  il  quale, 
agli  effetti  delle  pensioni  di  guerra,  si  presumono  dipendenti  da 
cause  di  servizio  le  ferite,  le  lesioni  o  le  malattie,  quando  siano  ri- 
portate o  aggravate  in  occasione  di  servizio  in  territori  dichiarati  in 
istato  di  guerra.  A  questa,  che  rappresenta  una  delle  più  alte  con- 
quiste del  nostro  diritto  sulle  pensioni  di  guerra,  si  giunse,  come  si 
è  visto,  movendo  da  ben  umili  principi,  i  quali  avevano  il  solo  fine 
di  sollecitai*e  il  disbrigo  della  gran  mole  di  lavoro,  che  gli  Uffici 
a\  rebbero  dovuto  compiere. 

Ciò  non  di  meno  la  nostra  legge  è,  su  questo  punto,  anche  più 
liberale  di  quelle  di  altri  Stati,  che  pur  sono  alla  testa  del  movimento 
democratico  ed  umanitario.  Il  progetto  votato  dalla  Camera  francese 
alla  fine  del  dicembre  1917,  ma  non  ancora  tradotto  in  legge  (e  che, 
per  altro,  è  stato  di  prezioso  ausilio  alla  nostra  legislazione)  ha  un 
sistema  di  presunzioni  assai  meno  assoluto  del  nostro.  In  vero,  l'ar- 
ticolo 2  stabilisce  che  danno  diritto  a  pensione  od  a  gratificazione  le 
ferite  accertate  prima  del  rinvio  del  militare  in  congedo,  purché  non 
siasi  determinato  che  esse  non  provengano  da  eventi  di  guerra  o  da 
infortuni  accaduti  in  servizio  o  in  occasione  di  servizio  e  le  infermità 
causate  od  aggravate  da  fatiche,  pericoli  o  infortuni  di  servizio.  In 
Inghilterra  i  RR.  Decreti  del  1917  su  le  pensioni  di  guerra  pongono 
pur  essi  a  fondamento  delle  concessioni  l'inabilità  del  militare  di- 
chiarata dipendente  od  aggravata  dal  servizio  militare  della  presente 

aerra  e  non  dovuta  a  grave  negligenza  o  cattiva  condotta  di  lui. 
La  presunzione  delle  nostre  leggi,  è,  invece,  quasi  juris  et  de 

ure,  poiché  non  è  ammessa  alcuna  prova  in  contrario  al  di  fuori  del 

iolo  o  della  colpa  grave  dei  militare,  o  della  mancanza  assoluta  di 
relazione  tra  i  fatti  che  produssero  l'invalidità  o  la  morte  del  mili- 
tare stesso  e  il  servizio  (2). 

(1)  Testo  Unico  31  gennaio  1904. 

(2)  Art.  1  del  D.  L.  2  settembre  1917  n.   1385  e  art.  1  del  D.  L.  27  ot- 
>bre  1918. 
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Il  D.  L.  1°  maggio  1916  contiene  anche  qualche  disposizione  con- 
cernente il  diritto  sostanziale.  La  più  importante  è,  senza  dubbio, 
quella  che  venne  a  correggere  un'incongruenza  del  vecchio  articolo 
123  del  testo  unico  del  1895,  che  concedeva  la  pensione  al  padre  non 
quinquagenario,  ma  vedovo,  e  nulla  accordava  al  genitore,  economi- 
camente tanto  più  misero,  che,  sebbene  non  quinquagenario,  fosse 
però  inabile  a  qualsiasi  profìcuo  lavoro.  Il  decreto  suddetto,  pertanto, 
escluse  dalla  pensione  il  primo  ed  ammise  il  secondo  (1). 

/  Decreti  12  novembre  1916  e  20  maggio  1917. 

Assai  più  importante  del  decreto  del  i°  maggio  è  quello  del  12 
novembre  1916.  Vero  è  che  esso,  nella  sua  applicazione,  si  dimostrò 
talmente  incompleto  e  difettoso,  che  si  è  poi  dovuto  per  la  maggior 
parte  emendare  :  ma  contiene,  ciò  non  ostante,  l'affermazione  di  prin- 
cipi altamente  lodevoli.  In  questo  decreto  troviamo,  infatti,  la  prima 
attribuzione  di  diritti  alla  prole  naturale  riconosciuta  (art.  4)  (2), 
alla  madre  non  vedova,  ma  separata  di  fatto  dal  marito  (art.  12), 
alla  madre  naturale  (3),  ai  genitori  e  collaterali,  che,  pur  godendo 

(1)  Art.  16  del  D.  L.  1»  maggio  1916. 

(2)  L'art.  5  del  D.  L.  del  12  novembre  1916  equipara  ai  figli  naturali  le- 
galmente riconosciuti  dal  padre  quelli  la  cui  filiazione  naturale  sia  stata  di- 
chiarata con  sentenza,  e,  facendo  un  gran,  passo  innanzi  alle  nostre  leggi  civili, 
che  in  via  normale  vietano  la  ricerca  della  paternità,  anche  quelli  dei  quali 
il  gii' dice  delle  tutele  abbia  decretato  l'iscrizione  nei  registri  degli  orfani  di 
guerra  a  mente  degli  art.  2  e  8  del  D.  L.  6  agosto  1916  convertiti  poi  negli 
art.  3  e  17  della  legge  18  luglio  1917  per  la  protezione  e  la  tutela  degli  orfani 
di  gueiTa. 

Il  progetto  francese  ha,  per  i  figli  naturali,  il  seguente  articolo: 

«  Art.  15.  I  figli  naturali  riconosciuti  hanno  diritto  a  pensione. 

«  Se  non  vi  è  vedova,  uè  figli  legittimi,  la  loro  pensione  è  fissata  confor- 
memente agli  articoli  11  e  13  (pensione  ai  figli  minori  legittimi). 

<(  Se  vi  siano  una  vedova  e  dei  figli  legittimi,  la  pensione  dei  figli  natu- 
rali &i  calcola  nell'insieme,  come  quella  che  sarebbe  concessa  secondo  l'appli- 
cazione dell'art.  14  ai  figli  orfani  di  primo  letto  ». 

In  Inghilterra  i  figli  legittimi  sono  distinti  dai  figli  naturali  soltanto 
per  l'ammontare  della  pensione.  Il  legittimo  ha  7  scellini  alla  settimana,  e,  se 
vi  sono  piti  fratelli,  l'ammontaire  è  ridotto  a  6  scellini  per  ciascun  figlio  oltre 
il  primo. 

Il  naturale  ha  5  scellini  la  settimana  quando  un  ordine  di  legittimazione 
era  in  vigore  per  lui  al  tempo  della  morte  del  soldato,  o,  nel  caso  di  donna 
non  maritata  o  mantenuta  dal  militare,  quando  vi  siano  prove  sufficienti  che 
egli  ne  fosse  il  padre.  (Art.  18  Boyal  Warrant  for  Soldiers). 

(3)  Nella  legislazione  inglese  e  francese  non  esiste  una  disposizione  che 
concerna  particolarmente  il  caso,  determinato  invece  chiaramente  dalla  legge 
italiana. 

Il  progetto  di  legge  francese  (che  stabilisce  pensioni  continuative  in  fa- 
vore degli  ascendenti,  i  quali,  per  altro,  sono  assai  insufficientemente  consi- 
derati dalle  disposizioni  attuali)  all'art.  18  comprende  però  negli  aventi  di- 
ritto anche  la  madre  o  la  nonna  rimaritata  ed  inoltre  ogni  persona  che  dimo- 
stri di  «  aver  raccolto,  allevato  e  mantenuto  il  figlio  orfano  e  abbandonato  e 
di  essersi  comportata  verso  di  lui  come  genitore  sirtf*  alla  sua  maggiore  età  e 
alla  chiamata  alle  armi  ».  Non  può,  quindi,  dubitarsi  che  queste  disposizioni 
comprendano  anche  la  madre  separata  dal  marito. 
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di  una  certa,  agiatezza  al  momento  della  morte  del  militare,  ven- 
dano a  trovarsi  m  condizioni  di  bisogno  nei  cinque  anni  successivi  (Ij. 
La  disposizione  più  significativa  e  ricca  di  conseguenze  di  tutto 
il  decreto  è,  senza  dubbio,  quella  dell'art.  22,  che  fa  dipendere  il  di- 
ritto alla  pensione  dei  militairi  feriti  ed  infermi,  non  più  dalla  loro 
incapacità  a  proseguire  o  a  riassumere  il  servizio  militare,  bensì 
dalla  diminuita  loro  capacità  lavorativa.  In  esecuzione  di  questo 
principio  fu  emanato  il  D.  L.  20  maggio  1917,  sul  quale  ritengo  op- 
portuno richiamare  l'attenzione  di  chi  voglia  studiare  la  natura 
della  pensione  nel  nostro  diritto.  Tale  decreto  crea  un  tipo  astratto 
di  lavoratore,  alla  cui  capacità  lavoratrice  le  singole  infermità  arre- 
cano certe  menomazioni,  esalìamente  cìassificabili  in  dieci  categorie, 
dalle  più  gravi  alle  più  l^giere.  Le  prime  otto  categorie  danno  di- 
ritto ad  una  pensione  in  misura  progressivamente  decrescente;  le 
ultime  due  danno  diritto  ad  un  assegno  temporaneo  o  ad  una  inden- 
nità per  una  volta  sola,  quest'ultima  da  liquidare  direttamente  dal- 
l'aiilorità  militare  (2). 


La  pensione  come  risarcimento  di  danni. 

Di  fronte  a  simili  disposizioni  la  pensione  potrebbe  ritenersi  un 
risarcimento  del  danno,  com'è  l'indennità  prevista  dalla  legge  per  gli 
infortuni  degli  operai  sul  lavoro.  A  conforto  di  tale  tesi  potrebbe  an- 

E  il  Royal  Warrant  fot  Soldiers  all'art.  21,  per  quanto  afferma  nelle  di- 
sposizioni generali^  intende  che  tali  disposizioni  (quelle  concernenti  gli  ascen- 
denti) valgano  pure  per  coloro  (nonni  ed  altre  persone)  che  abbiano  fatto  le 
▼eci  dei  genitori  al  militare  defunto  per  un  anno  almeno  avanti  l'inizio  della 
guerra.  La  st-eesa  considerazione  vale  per  la  madre  naturale,  di  cui  anche  in 
questa  legislazione  non  è  fatto  cenno  jiarticolare. 

La  legislazione  tedesca  non  considera  invece  che  i  diritti  del  padre  e  di 
ciascuno  dei  nonni,  della  madre  e  di  ciascuna  delle  nonne,  purché  tuttavia  il 
militare  appaia  essere  stato  il  loro  sostegno  esclusivo  o  principale. 

(1)  Anche  il  progetto  francese  permette  all'ascendente  i  cui  diritti  non 
»  ano  stati  riconosciuti,  di  fare  una  nuova  domanda,  se  la  sua  condizione  venga 
a  modificarsi. 

(2)  La  legge  francese  del  1°  aprile  1831,  ancora  in  vigore,  distingue,  agli 
effetti  delle  pensioni,  6  categorie  d'infermità  le  cui  tre  ultime  vengono  rÌ8i>et- 
tivamente  suddivise  in  7,  39,  20  numeri.  Ma,  oltre  le  pensioni  definitive,  con 
decreto  24  marzo  1915  sono  accordato  gratificazioni  rinnovabili  per  le  infer- 
mità, che  non  abbiano  il  grado  di  gravità  o  di  incurabilità  richiesto  dalla  legge 
àcl  1831.  A  tale  scopo  le  invalidità  sono  divise  in  8  categorie,  in  ragione  dell'a- 
bolizione o  della  riduzione  della  cai>acità  lavorativa  che  esse  producono,  se- 
guendo una  scala  che  varia  dal  100  per  cento,  all'80,  al  70,  al  50,  al  40,  al  30, 
al  20,  al  10  per  cento. 

Il  progetto  di  legge,  approvato  dalla  Camera,  distingue,  invece,  19  cate- 
gorie d'infermità,  considerate  in  ragione  della  riduzione  della  capacità  lavo- 
rativa, che  esse  producono,  secondo  una  scala,  che  parte  da  un  massimo  di  95 
per  giungere  ad  un  minimo  del  10  per  cento  con  una  diminuzione  del  5  per 
cento  per  ogni  grado. 

La  legislazione  inglese  considera,  agli  effetti  della  pensione,  8  classi  d'in- 
fermità, secondo  che  l'invalido  abbia  perduto  il  100  per  cento,  l'SO,  il  70,  il  60, 
il  50,  il  40,  il  30,  il  20  per  cento  di  capacità  lavorativa. 

1  Q  

Voi.  CXCVrn,  Serie  VI.  —  !•  Dicembre  1918. 
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che  essere  citato  il  D.  L.  2i  ottobre  1915,  il  quale,  interpretando  au- 
tenticamente la  portata  delle  disposizioni  vigenti  in  materia  di  pen- 
sione privilegiata,  nega  al  militare  di  chiedere  qualsiasi  indennità 
a  titolo  di  risarcimento  di  danno,  oltre  la  pensione  che  gli  sia  dovuta 
per  legg-e. 

È  però  da  considerare  che  la  legge  peir  gli  infortuni  sul  lavoro 
regola  le  sorti  di  veri  operai,  ad  esclusione  di  qualsiasi  altra  classe 
sociale,  e  pone  a  fondamento  della  misura  della  indennità  il  salario 
da  essi  realmente  percepito,  mentre  il  D.  L.  20  maggio  1917  si  ap- 
plica a  tutti  i  cittadini,  dal  principe  al  professionista,  dall'impiegato 
al  contadino  —  perchè  appunto  di  tutti  i  cittadini  si  forma  la  Na- 
zione in  armi  —  e  commisura  la  pensione  o  l'assegno  al  loro  grado 
militare,  senza  alcun  riguardo  a  quanto  realmente  guadagnavano 
nella  loro  professione  abituale. 

Per  esempio:  ho  sentito  parlare  del  caso  di  un  valente  concer- 
tista di  pianoforte,  che,  ferito  leggermente  al  polso  sinistro,  pur 
mantenendo  la  funzionalità  della  mano  che  può  occorrere  ad  un  ope- 
raio, ha,  non  di  meno,  perduto  tutta  l'agilità,  con  la  quale,  per  l'in- 
nanzi,  percorreva  la  tastiera.  Ond'è  che,  mentre  agli  effetti  della  pen- 
sione la  sua  invalidità  non  può  ascriversi  che  ad  una  delle  ultime 
categorie  con  un  assegno  irrisorio,  il  danno  da  lui  subito  è  gravis- 
simo, essendogli  irrevocabilmente  preclusa  la  carriera  artistica,  che 
già  gli  si  annunziava  eccezionalmente  lucrosa.  Viceversa  un  avvo- 
cato, mutilato  del  braccio  sinistro,  conserva  senza  alcuna  menoma- 
zione la  idoneità  professionale;  agli  affetti  del  lavoro  egli  non  su- 
bisce che  un  danno  lievissimo  —  quando  non  sia,  come  dev'essere, 
un  titolo  di  gloria,  e  quindi  di  maggior  considerazione  presso  il  pub- 
blico — ;  eppure  è  compensato  con  la  pensione  di  una  delle  categorie 
pili  favorite! 

Di  fronte  a  simili  constatazioni,  'che  si  possono  fare  ogni  giorno 
da  chi  si  occupa  di  pensioni  di  guerra,  non  si  può  dunque  attribuire 
alla  pensione  italiana  il  carattere  di  risarcimento  del  danno,  che,  in- 
vece, spicca  indubbiamente  nella  pensione  inglese. 


L'«  alternative  pension  ». 

Con  l'istituzione  della  così  detta  alternative  pension  l'Inghilterra 
offre  un  magnifico  esempio  di  ciò  che  deve  fare  uno  Stato  in  favore 
di  coloro  che  hanno  dato  fiotti  di  sangue  e  brandelli  di  carne  per  la 
salvezza  della  Patria  e  dell'Um^mità,  ed  hanno,  nell'esercizio  del 
loro  dovere  di  soldati,  perduto,  per  il  presente  e  per  l'avvenire,  una 
parte  di  quella  capacità  lavorativa,  che,  in  passato,  concedeva  loro 
guadagni  ormai  non  più  realizzabili.  L'Inghilterra  ha,  con  ciò,  at- 
tuato il  proposito,  ch'erasi  colà  venuto  manifestando,  sin  dalle  prime 
settimane  della  guerra,  nelle  varie  discussioni  originate  dal  pro- 
blema delle  pensioni  e  nei  desiderata  di  coloro  che  parlavano  in 
nome  dello  Stato;  il  proposito  cioè,  che  i  mutilati  —  i  quali  potranno 
rientrare  nella  vita  civile,  ma  la  cui  potenzialità  al  lavoro  sia  dimi- 
nuita, e  ne  siano  di  conseguenza  diminuiti  i  guadagni  —  abbiano 
diritto  ad  un'assistenza  finanziaria  dello  Stato,  tale  ch'essi  possano 
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disporre  di  una  rendita  complessiva  eguale  a  quella  che  avevano  pre- 
C43dentemenle  (i). 

Da  questo  principio  è  scaturito  l'articolo  3  del  Royal  Warrant 
per  i  £ottufficialli  e  soldati,  che  concorda,  fuor  che  nell'ammontare 
dell'assegno,  con  l'art.  3  del  Royal  Warrant  per  gli  uflBciali  :  «  Qual- 
siasi militare  invalido,  pensionato  secondo  l'art.  1  di  questo  Nostro 
Decreto,  che  ne  faccia  domanda  e  dimosbri  che  la  pensione  minima, 
con  gli  eventuali  assegni  ai  figli,  che  gli  sia  concessa,  insieme  con 
la  media  degli  eventuali  guadagni  che  egli  è  in  grado  di  procacciarsi, 
sia  minore  dei  guadagni  che  egli  godeva  prima  della  guerra,  può 

:ere  temporaneamente,  in  luogo  della  pensione  minima  e  degli 
-gni  ai  figli,  una  pensione,  che,  insieme  con  la  media  dei  guada- 
gni che  egli  eventualmente  fosse  giudicato  capace  di  procacciarsi, 
non  ecceda  i  suoi  guadagni  anteriori  alla  guerra,  e  che  sia  di  un  mi- 
nimo di  50  scellini  la  settimana,  più  metà  di  qualsiasi  guadagno  an- 
teriore alla  guerra,  tra  50  e  iOO  scellini  la  settimana  ». 

A  spiegare  meglio  tale  disposizione,  il  Journal  des  inutHés  rife- 
risce i  seguenti  esempì  :  Un  falegname,  che  guadagnava  prima  della 
guerra  50  scellini  per  settimana,  ma  che,  per  aver  perduto  un  brac- 
cio, non  potrà  guadagnare  più  di  20  scellini,  riceverà  come  sussidio 
13  scellini  e  9  pence  per  sé,  e  7  scellini  e  6  pence  per  i  suoi  figli,  il 
che  farà  salire  la  sua  rendita  a  41  scellini  e  3  pence.  Ma,  affinchè 
egli  non  subisca  una  reale  diminuzione  di  rendita,  lo  Stato  gli  darà 
ancora  un  sussidio  supplementare  di  8  scellini  e  9  pence,  il  che  por- 
terà la  somma  a  50  scellini,  somma  ch'egli  appunto  guadagnava  pre- 
cedentemente. Se  si  tratta  di  un  militare,  che  avanti  la  guerra  era 
apprendista  o  studente,  gli  viene  fissata,  mediante  un  assegno,  una 
«  pensione  alternativa  »  in  relazione  a  quanto  egli  avrebbe  potuto 
guadagnare  continuando  il  suo  apprentissage  o  la  sua  educazione  {2'. 

Il  massimo  da  concedere  agli  ufficiali,  che  si  trovino  nelle  condi- 
zioni di  cui  all'articolo  citato,  è,  invece,  di  lire  sterline  300,  le  quali, 
se  ancora  sono  inferiori  ai  guadagni  ch'essi  raggiungevano  prima 
della  guerra,  si  accrescono  della  metà  dei  guadagni  stessi  che  le  su- 
iwrino,  senza  tuttavia  eccedere  le  lire  sterline  300.  Ossia,  se  l'uffi- 
ciale, per  esempio,  guadagnava  prima  della  guerra  sterline  400,  ot- 
tiene sterline  300  più  50  (=  100:2),  se  500,  Lst.  300  più  100  (=  200:2); 
se  Lst.  900,  Lst.  300  più  300  (-600:2).  Quest'ultima  cifra  resta  fissa 
anche  per  guadagni  ante  bellum  superiori  alle  lire  sterline  900  {Ro- 
yal Warrant  far  Officers,  art.  3).  Lo  stesso  principio  si  applica  per 
la  vedova  del  militare  di  truppa  o  dell'ufficiale,  la  quale  possa  dimo- 
strare che  la  pensione  a  lei  liquidata,  è  minore  della  metà  della  pen- 
^ione  alternativa,  che  sarebbe  potuta  spettare  al  defunto  marito  [Ro- 
yal Warrant  for  Soldters,  art.  11;  id.  for  Officers,  art.  13). 

Non  si  può  nascondere  che  simili  prov\'idenze  rappresentino 
quanto  di  più  perfetto  si  possa  immaginare  nel  diritto  delle  pensioni, 
ma  presuppongono  una  finanza  ben  più  poderosa  di  quanto  fosse  la 
nostra,  allora  che  si  venivano  frammentariamente  emanando  le  no- 
stre disposizioni  legislative  su  le  pensioni  di  guerra.  Il  Journal  des 
mutilés  et  réfonnés  (n.  25  del  15  giugno  1917)  annunciava  che,  per 

(1)  Cfr.  Journal  des  mutilés  et  réfarmés,  II,  1.5  giugno  1917,  n.  25,  pag.  2. 

(2)  Cfr.  Soldiers  Pensions.  Instructions,  etc.   pag.  5. 
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far  fronte  al  totale  delle  spese  necessarie  all'Inghilterira  per  le  pen- 
sioni di  guerra  erasi  calcolata,  per  gli  anni  1918-1919,  una  somma  di 
due  milioni  di  sterline  (625  milioni  di  franchi)  purché  le  perdite 
del  1917  non  fossero  superiori  a  quelle  del  1916;  e  che  per  far  fronte 
a  tutte  le  pensioni  inglesi  sarebbe  stato  necessario  un  capitale  di 
396,000,000  di  sterline  ossia  la  cifra  cospicua  di  9  miliardi  e  900  mi- 
lioni di  franchi. 

Eppure,  di  fronte  a  queste  grosse  cifre  ci  è  caro  per  amoir  di 
Patria  non  nascondere  le  nostre.  Il  nostro  carico  per  le  pensioni, 
iscritte  al  31  ottobre  1918  in  numero  di  212,683,  ascendeva  ad  annue 
lire  152,919,583.39.  Ma  se  a  tale  somma  si  aggiunge  quella  rappresen- 
tata dalle  pensioni  di  guerra,  che  ancorarsi  debbono  liquidare,  e  da- 
gli aumenti  conceduti  con  le  più  recenti  provvidenze,  non  si  andrà 
lontano  dal  vero  calcolando  il  nostro  debito  vitalizio,  dipendente 
dalla  guerra,  per  l'esercizio  1918-1919  in  circa  250  milioni  all'anno. 
Il  qual  debito,  capitalizzato  al  100  per  5,  rappresenta  una  somma  di 
5  miliardi  di  lire  italiane,  le  quali,  francamente,  non  sfigurano  di 
fronte  ai  10  miliardi  circa  di  franchi  del  ricco  e  potente  Regno  Unito! 

Inoltre  le  nostre  leggi  hanno  stabilito  tariffe  che  ben  possono 
reggere  il  paragone  delle  francesi  (anzi,  l'Italia  accorda  ai  congiunti 
dei  militari  morti  un  trattamento  molto  più  largo  di  quello  proget- 
tato in  Francia)  e  anche  di  Quelle  inglesi  di  base.  È  poi  da  rilevare 
come  il  sistema  inglese  richieda,  caso  per  caso,  un  accertamento  di 
fatto  per  determinare  i  guadagni  del  militare  anteriormente  alla 
guerra;  ma,  da  noi,  l'esperienza  di  diecine  di  migliaia  di  casi  ha  di- 
mostrato quanto  questi  accertamenti  siano  difficili,  e  quale  intralcio 
costituiscano  ad  una  sollecita  liquidazione  della  somma  dovuta. 

Nonostante  i  mezzi  escogitati  per  sollecitare  le  istruttorie  circa 
le  domande  dei  genitori  e  dei  collaterali,  l'accertamento  delle  loro 
condizioni  economiche  è  tuttora  la  causa  delle  lunghe  more  con  cui 
si  provvede  nei  loro  riguardi,  in  confronto  del  tempo  che  occorre 
per  gli  invalidi,  le  vedove  e  gli  orfani,  i  cui  diritti  non  sono  subordi- 
nati allo  stato  della  loro  agiatezza.  Su  questo  argomento  si  potrebbe 
scrivere  a  lungo,  e  citare  esempì  che  susciterebbero  commenti  acerbi 
e  rimproveri  —  bisogna  confessarlo  —  meritati! 


Altri  caratteri  della  pensione  italiana. 

La  nostra  pensione  non  ha  neppure  il  carattere  di  assegno  ali- 
mentare, o,  per  lo  meno,  non  lo  ha  realmente,  ma  lo  manifesta  sol- 
tanto nei  benefici  accordati  ai  genitori  e  ai  collaterali  del  militare, 
per  i  quali  si  richiede  la  condizione  dell'indigenza.  Questo  carattere 
l'avevano,  invece,  assai  più  distmto  le  vecchie  leggi  pontificie,  in 
quanto  non  ammettevano  la  pensione  di  riversibilità  che  a  favore 
delle  vedove  e  degli  orfani  che  non  fossero  stati  altrimenti  provvisti 
di  entrata  (1).  Per  quanto  riguarda  le  nostre  leggi,  mi  sembra  as- 

(1)  Motu  proprio  30  gennaio  1822  '(art.  44)  e  Dispaccio  Ministeriale  10  di- 
cembre 1833  per  i  gendarmi;  Motu  proprio  1°  maggio  1828  (art.  23),  Editto 
28  giugno  1843  e  Dispaccio  Ministeriale  16  aprile  1844  per  gji  impiegati  civili  ; 
Editto  16  aprile  1844  (art.   6)  per  i  militari. 
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surdo  parlare  di  assegno  alimentare  a  proposilo  di  una  pensione,  che 
in  via  normale  —  cioè  agli  invalidi,  alle  vedove  e  agli  orfani  —  si 
liquida  prescindendosi  da  qualsiasi  accertamento  della  condizione 
economica  dell'interessato,  il  quale  conserva  integro  il  suo  diritto  an- 
che se  sia  ricco  a  milioni! 

Né  si  può  parlare,  a  rigor  di  termini,  e  fuori  dei  consueti  voli 
•retorici,  di  ricompensa  nazionale.  Se  fosse  una  ricompensa,  dovrebbe 
essere  graduata  non  soltanto  in  ragione  della  diminuita  capacità  la- 
vorativa, ma  anche  secondo  la  bellezza  e  la  grandezza  dell'impresa 
eroicamente  compiuta  (1).  E  se  avesse  il  carattere  di  una  ricompensii, 
cioè  di  un  premio,  certo  non  dovrebbe  darsi,  come  si  dà,  a  molti, 
perchè  la  pensione  spetta,  sempre  nell'invariabile  misura  stabilita 
dalle  tariffe,  anche  al  pessimo  soldato,  anche  all'incorporato  nelle 
compagnie  di  disciplina,  purché  l'invalidità  sua  ripeta  l'origine  da 
una  causa,  accertata  o  presunta,  di  servizio! 

La  natura  della  i)ensione  di  guerra  italiana,  dunque,  non  rien- 
tra esattamente  in  nessuno  di  questi  concetti,  anche  perchè  il  legi- 
slatore non  si  è  mai  studiato  di  definirla.  Storicamente,  essa  non  è 
che  una  parte  di  stipendio  riservata  per  il  tempo  nel  quale  il  mili- 
tare non  potrà  più  proseg-uire  la  sua  carriera,  o  per  vecchiaia,  o  per 
incomodi  di  salute,  o  per  invalidità  incontrata  per  cause  di  servizio. 
È,  insomma,  il  vecchio  istituto  della  giubilazione,  che  il  nostro  legi- 
slatore ha  ricevuto  in  retaggio  dalle  leggi  dei  cassati  governi  italiani, 
e  specialmente  dagli  Stati  sardi,  e  che  ha  cercato  di  migliorare,  in 
armonia  con  le  più  elevate  condizioni  di  vita  della  società  moderna. 
Ma  non  ha  mai  affrontato  la  risoluzione  degli  annessi  problemi  giii- 
ridico-economici,  ac<^ontentandosi  di  quel  pratico  empirismo,  che  in 
questa  materia  sembra  essergli  stato  tanto  caro. 


Ulteriori  sempLificaziom  proceduraU . 

Dopo  aver  provveduto,  con  le  disposizioni  cui  sinteticamente  ho 
accennato,  alla  sostan^^  del  diritto  e  al  sistema  delle  prove,  il  Go- 
verno rivolse  le  sue  cure  a  rendere  più  agile  e  svelta  la  procedura 
dinanzi  alla  Corte  dei  Conti.  Non  recava,  certamente,  poca  mera- 
viglia il  considerare  che,  per  concedere  una  pensione  ad  un  invalido, 
ad  una  vedova  o  ad  un  orfano  —  il  diritto  de'  quali  era  nella  mas- 
sima parte  dei  casi  incontrovertibile,  e  la  misura  fissata  in  apposite 
tabelle  —  occorresse  un  giudizio  poco  meno  solenne  di  quello  di  una 
Corte  di  Cassazione.  Si  incominciò  ad  abolire  l'intervento  del  Procu- 
ratore generale  nella  liquidazione  delle  pensioni  alla  vedova  e  agli 
orfani,  e  a  sostituire,  nei  medesimi  casi,  il  decreto  di  un  consigliere 
delegato  alla  deliberazione  collegiale  della  Sezione  (2).  Analoghe  di- 
sposizioni vennero  poi  adottate  a  favore  degli  invalidi  (3). 

Ma  ciò  che  maggiormente  colpiva  nella  costituzione  degli  organi 
incaricati  delle  funzioni  necessarie  per  giungere  poi  al  supremo  atto 

(1)  In  Germania,  l'ufficiale  ha  un  supplemento  di  pensione  per  gli  alti 
eroici. 

(2)  D.  L.  5  agosto  1917. 

(3)  D.  L.  7  ottobre  1917. 
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del  decreto  di  pensione  e  del  relativo  i^agamento,  era  lo  stato  di  scon- 
nessione e  di  acefalia,  in  cui  essi  si  trovavano.  Non  soltanto  ogni 
riforma  sostanziale,  ma  anche  ogni  menoma  istruzione,  ogni  prov- 
vedimento di  ordine  interno,  dovevano  riscuotere  il  consenso  delle 
singole  amministrazioni  confederate  negli  Uffici  riuniti,  le  quali,  per 
altrx),  non  potevano  non  considerare  tutte  le  cose  attraverso  la  lente 
del  loro  spirito  di  autonomia  e  di  conservazione.  Si  credette  per  ciò 
di  rimediare  agli  inconvenienti  che  ne  derivavano,  con  la  nomina  di 
un  capo  supremo  di  tutti  gli  Uffici  nella  persona  di  un  presidente  di 
sezione  della  Corte  dei  Conti  (1)  :  persona,  davvero,  di  mentalità  su- 
periore €  moderna,  il  oomm.  Pistoni,  che  attualmente  presiede  con 
molto  senno  il  Comitato  di  liquidazione  nel  Ministero. 

La  necessità  delVislitìtzione  del  Ministero. 

Ma  non  era  questo  ancora  il  provvedimento  omai  reclamato  dalla 
coscienza  popolare,  messa  in  allarme  dagli  insufficienti  risultati  otte- 
nuti, fino  a  quel  momento,  nella  concessione  delle  pensioni. 

Il  Convegno  nazionale  per  le  pensioni  di  guerra,  tenuto  in  Cam- 
pidoglio nel  mese  di  luglio  del  1917  (Convegno  importantissimo,  che 
tanto  lume  portò  ai  nostri  studi  su  questa  materia)  aveva  già  inda- 
gato sulle  cause  che  ostacolavano  un  sollecito^  e  liberale  servizio  delle 
pensioni  e  l'on.  Cabrini,  nel  suo  articolo  del  16  agosto  1917  su  que- 
sta rivista,  le  aveva  messe  in  luce  assai  crudamente,  con  espressioni 
taglienti  e  piccanti  (ricordo,  tra  le  altre,  il  «  cervello  metallizzato  » 
di  taluni  funzionari!)  invocando,  come  rimedio,  la  costituzione  dì 
«  uno  speciale  ramo  del  potere  esecutivo,  con  larghi  poteri  e  respon- 
sabilità precise  ». 

Purtroppo  non  si  era  mai  pensato  o  voluto  affrontare  risoluta- 
mente questo  arduo  problema,  col  fermo  proposito  di  risolverlo.  Si 
era  per  molto  tempo  sperato  che  la  Corte  dei  Conti,  abbandonata, 
ripeto,  a  se  stessa,  ne  sarebbe  venuta  a  capo,  come  aveva  fatto  nelle 
piccole  guerre  coloniali  e  durante  l'impresa  di  Libia.  Ben  presto  la 
Corte  dei  Conti  si  trovò  nella  necessità,  per  assolvere  questo  suo  com- 
pito, di  ricorrere  all'opera,  che  doveva  essere  solerte,  dei  municipi 
del  Regno,  ciascuno  dei  quali  già  poteva  incidere  sulle  lapidi  i  nomi 
di  gloriosi  caduti;  ma  n'ebbe  bisogno  nel  momento  piìi  critico  delle 
Amministrazioni  municipali,  quando  queste,  cioè,  stremate  di  menti 
direttive  e  di  braccia,  dovevano  provvedere  ad  altre  esigenze  ogni 
dì  più  impellenti  dei  pubblici  servizi  e  dell'alimentazione.  Priva  di 
autorità  politica  e  di  emissari  locali,  la  Corte  moltiplicava  le  sue  let- 
tere di  richiesta  di  documenti  ai  Municipi,  ma  spesso  inascoltata, 
quasi  sempre  male  od  incompletamente  esaudita. 

In  quanto  alle  conseguenze  del  disservizio,  nessuna  responsa- 
bilità politica  vi  era  nettamente  definibile.  Non  quella  dei  ministri 
della  Guerra  e  del  Tesoro,  poiché,  in  fondo,  essi  non  dovevano  che 
fornire  documenti,  o  eseguire  i  decreti  della  Corte  dei  Conti.  E  nep- 
pure quella  del  Presidente  di  questo  grande  e  benemerito  istituto 
statale,  il  quale  ne  è  privo  per  disposizione  costituzionale;  e,  per  con- 
seguenza,  come   termine  correlativo   alla   irresponsabilità   politica, 

(1)  D.  L.  2  settembre  1917,  n.  1384. 
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non  poteva  pretendere  che  la  manifestazione  della  propria  volontà 
fosse  osservata  come  atto  di  impero. 

Stavano  a  questo  punto  le  cose  quando  sopravvenne  la  immeri- 
tata sventura  di  Gaporetto,  la  quale  aprì  gli  occhi  dei  dirigenti  su 
tante  cose  fino  allora  trascurate  od  incomprese;  e  fra  i  provvedimenti 
nuovi  e  radicali  che  impose,  per  riparare  ai  danni  prodotti  e  per  ri- 
costituire energicamente  tutti  i  fattori  della  resistenza,  della  rivin- 
cita e  della  vittoria  definitiva,  ci  fu  anche  quello  di  aiffidare  ad  un 
ministro  responsabile  il  servizio  capitale  delle  pensioni  di  guerra  e 
dell'assistenza  militare.  V.  E.  Orlando,  che  aveva  capita  tutta  Tim- 
portanza  del  problema  (e  che  dalla  disfatta  trasse  con  piena  sicurezza 
i  germi  del  trionfo  tinaie  del  diritto  italiano)^  istituì  il  dicastero.  E 
a  capo  di  esso,  come  suprema  garanzia,  volle  l'interv'entista  della 
vigilia  e  della  prova,  l'amico  del  popolo,  il  commilitone  di  tutti  i 
soldati,  il  compagno  dei  feriti,  l'apostolo  infaticato  della  resistenza 
intema  e  del  patrio  riscatto:  Leonida  Bissolati. 

Così  anche  l'Italia  ebbe  il  Ministero  delle  Pensioni  che  la  saggia 
Inghilterra,  dedicatasi  interamente  alle  cure  del  suo  poderoso  eser- 
cito, già  aveva  con  legge  22  dicembre  1916  istituito,  avvertendone  la 
improrogabile  necessità,  e  chiamando  a  reggerlo  il  sig.  Barnes,  de- 
putato operaio,  che  era  stato  tra  i  più  fervidi  organizzatori  del  ser- 
vizio delle  pensioni  e  dell'assistenza  ai  militari. 


II. 

IL  MINISTERO  E  LA  RIFORMA  DELLE  PENSIONI  DI  GUERRA. 

Il  nuovo  Ministero,  non  appena  sorto,  pensò,  oltre  alla  sua  or- 
ganizzazione al  centro,  a  .rendersi  padrone  della  materia  alla  peri- 
feria. 

Organizzazione  del  Ministero. 

Con  D.  L.  6  dicembre  1917  venne  stabilito  che,  per  le  pensioni 
di  guerra,  il  Ministero  esercita  tutte  le  attribuzioni  della  Corte  dei 
Conti  e  del  Procuratore  generale  della  Corte  stessa,  salvo  per  i  (ri- 
corsi alle  Sezioni  riunite  (che  furono  riservati  ai  soli  richiedenti  la 
pensione,  con  esclusione  del  Procuratore  generale)  e  salvo  il  con- 
trollo della  Corte  stessa  sulla  regolarità  dei  pagamenti  fatti  in  ese- 
cuzione dei  provvedimenti  emessi  dal  Ministro.  Si  statuì  inoltre  che, 
per  l'esercizio  di  queste  sue  attribuzioni,  il  Ministero  è  assistito  da 
un  Comitato,  istituito  nel  dicastero,  presieduto  da  un  Presidente  di 
sezione  della  Corte  dei  Conti,  e  composto  di  otto  magistrati  di  quell'i- 
stituto, di  due  ufficiali  medici,  di  due  magistrati  dell'autorità  giudi- 
ziaria, e  di  due  membri  designati  dal  Ministro. 

Il  Comitato  non  ha  che  funzioni  puramente  consultive;  il  prov- 
vedimento di  pensione  è  un  decreto  del  Ministro:  è.  cioè,  un  vero  e 
proprio  atto  amministrativo.  A  questo  modo  è  stata  anche  risoluta  la 
controversia,  che  sempre  si  è  agitata  sulla  natura  dell'atto,  col  quale 
la  Corte  dei  Conti  liquidava  la  pensione;  controversia  avente  pure  la 
sua  importanza,  per  l'eccezione  della  cosa  giudicata,  che  si  oppone 
all'interessato  allorché  non  abbia  reclamato  alle  Sezioni  Unite  nel 
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termine  perentorio  di  novanta  giorni  contro  una  deliberazione  che 
egli  ritenga  lesiva  dei  suoi  diritti.  In  tali  casi,  se  non  ricorrono  gli 
estremi  della  revoca,  la  Corte  dei  Conti  non  prende  neppure  in  esame 
la  domanda,  anche  quando  l'ingiustizia  commessa  sia  palese  ed  evi- 
dente. 

Invece  io  riterrei  che,  data  la  facoltà  che  ha  l'amministrazione 
di  emendare  i  propri  atti  in  ogni  tempo,  purché  non  ne  derivi  danno 
per  i  terzi,  possa  il  Ministro  riprendere  in  esame  le  istanze,  sulle 
quali  sia  intervenuto  già  il  suo  decreto,  anche  quando  sia  trascorso 
il  termine  per  incorrere,  allo  scopo  di  emendare  gli  atti  che  non  siano 
conformi  a  giustizia. 

Il  nuovo  Ministero  non  entrò  in  funzione  immediatamente  per 
difficoltà  di  vario  ordine,  che  non  è  l'ora,  né  la  sede  opportuna  di 
esaminare.  Infatti  il  decreto  di  costituzione  del  6  dicembre  fu  regi- 
strato il  6  del  successivo  gennaio;  il  bilancio  del  Ministero  fu  pubbli- 
cato nella  Gazzetta  Ufficiale  del  i7  gennaio;  i  ruoli  del  personale  as- 
segnato ai  nuovi  uffici  vennero  approvati  con  D.  L.  14  febbraio.  Si 
giunse  così  al  i°  marzo,  giorno  nel  quale  il  Ministero  finalmente  in- 
cominciò a  funzionare  integralmente  ed  a  liquidare  esso  medesimo 
le  pensioni. 

Gli  Uffici  provinciali. 

Il  fine  propostosi  dal  Ministero  per  rendersi  padrone  della  ma- 
teria di  sua  competenza  alla  periferia,  fu  raggiunto  con  l'istituzione 
degli  Uffici  Provinciali  per  le  pensioni  di  guerra,  che  sono  come  una 
longa  manus  dell'Amministrazione  centrale.  A  dire  il  vero,  già  esi- 
stevano in  pa/recchie  città  Comitati  od  Uffici  con  fini  precipui  di  as- 
sistenza legale  o  medica  agli  aventi  diritto  a  pensione.  Ve  n'erano 
lodevoli  esempi  a  Roma  (in  seno  al  Consorzio  dei  lavoratori  del 
Lazio,  sotto  la  presidenza  prima  dell'on.  Rava,  e  poi  dell'on.  Cabrini, 
e  con  la  valida  cooperazione  dell'avv.  Duilio  Pardini),  a  Milano,  a 
Bologna,  a  Venezia,  a  Cremona,  a  Brescia,  a  Parma,  a  Verona,  a 
Messina  (sezione  della  «  Dante  Alighieri  »)  ecc.  Anche  nella  mia  pic- 
cola Lecco  funzionava  già,  da  me  istituito,  un  Ufficio  pensioni  di 
guerra  in  seno  al  «Comitato  collegiale  prò  famiglie  bisognose  dei 
militari  alle  armi  »,  pure  da  me  ideato  nei  primissimi  giorni  della 
dichiarazione  di  guerra.  Ma  nella  massima  parte  d'Italia  manca- 
vano, ovvero  erano  tuttavia  in  embinone,  privi  di  personalità  giuri- 
dica e  di  mezzi  economici,  e  talvolta  già  in  lotta  fra  loro  per  rivaliti 
di  partito. 

Il  Ministero  si  valse  di  quelli  che  davano  maggior  affidamento; 
li  coordinò,  li  pose  sotto  la  presidenza  dei  Prefetti,  ai  quali  fu  affi- 
data l'iniziativa  di  promuoverne  la  costituzione  ufficiale;  li  organizzò 
con  un  Consiglio  direttivo,  una  Giunta  esecutiva,  un  ufficio  di  segre- 
teria; li  provvide  di  mezzi  e  di  autorità  e  ne  determinò  le  attribuzioni. 

Per  quanto  (riguarda  le  pensioni  di  guerra,  questi  Uffici  sono  in- 
caricati di  ricevere  le  partecipazioni  di  morte  o  di  irreperibilità  dei 
militari,  e.  in  base  a  queste,  di  curare  che  gli  interessati  domandino 
la  pensione,  di  raccogliere  le  istanze,  di  documentarle  e  di  trasmet- 
terle al  Ministero.  Devono  inoltre  dare  informazioni  agli  interessati 
intomo  allo  stato  al  quale  sono  giunte  le  istruttorie  che  li  riguar- 
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iano,  e  provvedere  altresì  alla  consulenza  ed  assistenza  legale  e  me- 
lica, di  cui  questi  abbiano  bisogno,  sia  per  documentare  le  istanze, 
la  per  ricorrere  alle  Sezioni  Unite  della  Corte  dei  Conti  (1). 

Scopo  non  ultimo  del  Ministero  con  la  costituzione  degli  Uffici 
provinciali  fu  anche  quello  di,  sottrarre  gli  aventi  diritto  a  pensione 
alle  ingorde  speculazioni  di  quegli  indegni  professionisti,  che  ave- 
vano già  dato  cattiva  prova  di  sé  nell'infortunistica  degli  operai  sul 
lavoro. 

Accertamenti  sanitari. 

Alle  finalità  del  Ministerp  di  impossessiursi  della  materia  alla 
I>eri feria  e  di  impedire  nefandi  sfruttamenti,  si  informano  alcune 
'Ielle  disposizioni  del  D.  L.  28  luglio  1918  sugli  accertamenti  medico- 
vgali  per  le  pensioni  di  guerra.  Tale  decreto  costituisce,  presso  gli 
Uffici  provinciali,  speciali  Commissioni  sanitarie  di  appello,  com- 
poste di  tre  medici  militari  e  di  due  civili,  designati  dal  Ministero 
delle  Pensioni,  su  proposta  del  locale  Ufficio  j^rovinciale  (2),  il  quale 
riceve  i  reclami  degli  interessati  contro  il  responso  del  collegio  me- 
lico (3)  e  presenta  le  motivazioni  nell'interesse  del  ricorrente,  con 
pficlusione  di  qualsiasi  altro  patrocinatore  (4).  AìYUfficio,  in  fine,  sono 
anche  rimessi  i  pareri  del  Collegio  di  appello  per  essere  inviati  al 
Ministero  delle  Pensioni  (5). 

Pensione  e  congedo  militare. 

Il  concetto  che  ispira  le  disposizioni  sugli  Uffici  provinciali,  è, 
in  sostanza,  il  medesimo  che  si  trova  a  fondamento  del  D.  L.  10  mar- 
zo 1918,  che  io  ebbi  l'onore  di  annunziare  ai  mutilati  di  guerra,  riu- 
niti a  Congresso  in  Campidoglio,  proprio  nel  momento  in  cui  il  Luo- 
votenente  del  Re  vi  apponeva  la  firma  (6).  Questo  decreto,  che  detta 
norme  pel  conseguimento  di  pensioni  od  assegni  militari  privilegiati, 
indipendentemente  dal  collocamento  a  rip>oso  o  dall'invio  in  congedo 
del  militare,  era,  del  resto,  il  legittimo  corollario  dell'art.  22  del 
D.  L.  12  novembre  1916,  che  aveva  sancito  il  principio  pel  quale  non  è 
più  fondamento  della  pensione  l'idoneità  a  continuare  od  a  riassu- 
iiere  il  servizio  militare,  bensì  la  menomata  capacità  lavorativa. 

(1)  I  nostri  Uffici  provinciali,  dunque,  non  si  possono  i)aragona.re  ai  Co- 
mitati inglesi,  istituiti  per  legge  nel  1915,  i  quali  (cito  l'art.  4  della  legge  co- 
stitutiva del  Ministero  delle  Pensioni  inglese)  esercitano  ((  a  richiesta  del  Mini- 
stro delle  Pensioni,  per  ciò  che  si  riferisce  alle  pensioni  e  concessioni  di  com- 
petenza di  questo  tutte  quelle  funzioni  (come,  ad  esempio,  investigazioni,  rap- 
porti, informazioni,  raccomandazioni,  distribuzione  di  assegni)  che  spetta  a 
quei  Comitati  di  esercitare  a  richiesta-  del  Comitato  statutario  ». 

(2)  Art.  3. 

(3)  Art.  4  ultimo  comma. 

(4)  Art.  6. 

(o)  Art.  8.  —  Altre  semplificazioni  ottenute  con  lo  stesso  decreto  sono  le  ae- 
gTionti:  è  abolito  il  parere  dell'Ispettorato  di  Sanità  (art.  10);  il  collegio  di  pp- 
pello  si  pronunzia  nei  soli  oasi  di  reclamo,  altrimenti  il  giudizio  del  primo 
collegio  medico  è  il  definitivo.   (Articoli  o  e  7). 

(6)  Cermenati,  .li  mutilati  ed  invalidi  di  guerra  radunati  a  Congresso 
in  Campidoglio.  Discorso  pronunciato  alla  seduta  inaugurale  (10  marzo  1918). 
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Ma,  a  prescindere  da  questa  considerazione,  mi  piace  rilevare 
subito  quanto  grande  sia  la  sollecitudine  del  nostro  Governo  per  gli 
interessi  di  coloro  cho  subirono  infortuni  nel  servire  la  Patria,  da 
che  esiste  un  Ministero  per  l'Assistenza  militare.  Per  le  vecchie  di- 
sposizioni, la  pensione  o  l'assegno  non  decorrevano  che  dal  giorno 
in  cui  cessavano  lo  stipendio  o  le  competenze  militari.  Invece,  se- 
condo il  nuovo  decreto,  la  loro  decorrenza  è  stabilita  dalla  data  del- 
l'accertamento sanitario  definitivo;  e,  poiché  il  decreto  stesso  pre- 
scrive che  il  collocamento  a  riposo  o  l'invio  in  congedo  non  abbiano 
effetto  da  una  data  anteriore  (in  pratica,  anzi,  avviene  che  questi 
provvedimenti  sono  presi  con  grande  ritardo)  si  ha  che,  normal- 
mente, l'invalido,  prima  di  cessare  ^al  servizio,  cumula,  per  pa- 
recchio tempo,  lo  stipendio  o  le  altre  competenze  militari  con  la 
pensione,  con  un  vantaggio  economico,  che  prima  gli  era  assoluta- 
mente negato. 

/  precedenti  della  ridorma. 

Mentire  si  provvedeva,  con  le  disposizioni  che  ho  rammentato, 
alla  organizzazione,  all'autonomia,  al  funzionamento  del  Ministero, 
non  si  perdeva  di  vista  il  dovere  di  emendare  o  migliorare  il  diritto 
sostanziale  delle  pensioni  di  guerra,  opera  giustamente  considerata 
come  un  debito  sacro  verso  i  nostri  valorosi  combattenti. 

L'on.  Rava,  maestro  nella  materia  e  autore  di  forti  studi  in  ar- 
gomento, nel  suo  discorso  pronunciato  nel  1916  nella  sede  del  Circoh 
degli  studi  giuridici  di  Roma,  ha  esposto  i  principi  generali  ai  quali 
sono  informati  i  sistemi  di  pensione  dei  più  civili  Stati  del  mondo  (1). 
Il  sistema  italiano  non  è  lo  svolgimento  di  nessuna  idea  filosofica  3 
giufridica  od  economica:  è  il  fiTitto  di  istituti  empirici,  che  il  legisla- 
tore ha  trovato  e  che  ha  cercato  di  migliorare  a  mano  a  mano,  se- 
condo i  dettami  dell'equità,  pur  sentendo  il  freno  della  preoccupa- 
zione finanziaria. 

Ora,  nel  diritto,  a  meno  di  non  voler  cadere  in  convulsioni  rivo- 
luzionarie, non  si  ammettono  salti.  Gli  istituti  giuridici  si  trasfor- 
mano, fino  a  divenire  irriconoscibili,  fino  a  giungere  ad  un  punto 
d'arrivo  antitetico  a  quello  di  origine;  ma  tutto  questo  avviene  sem- 
pre per  evoluzione.  L'edificio  odierno  presuppone  quello  passato;  il 
futuro  l'odierno.  Se  si  fosse  trattato  di  introdurre,  per  la  prim.a  volta 
in  Italia,  il  diritto  delle  pensioni,  forse  si  sarebbe  potuto  prendere  a 
prestito  l'ideologia  di  un  altro  paese,  sempre  avuto  riguardo  ai  no- 
stri costumi  e  alla  nostra  coscienza  giuridica,  perchè  non  tutto 
quello,  per  esempio,  che  conviene  al  popolo  anglosassone,  è  utile  al 
popolo  latino.  Ma,  poiché  in  Italia  un  diritto  delle  pensioni  già  esi- 
steva, si  stimò  miglior  partito  seguire  l'esempio  dei  nostri  predeces- 
sori, cercandosi  di  migliorarlo  e  di  iridurlo  a  più  logico  sistema. 

Non  di  meno  non  si  trascurò  neppure  lo  studio  delle  leggi  stra- 
nìpre,  che  anzi  furono'  vantaggiosamente  consultate,  come  già  si  eira 
fatto  tenendo  presenti  le  disposizioni  francesi  in  occasione  del  D.  L. 


(1)  Luigi  Rava,  Pensioni  di  guerra  in  Italia  e  all'estero.  Roma,  1916. 
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12  novembre  1916  (1);  e  ciò  si  spiega  poiché  il  diritto  francese  è  quello 
che  più  si  avvicina  al  nostro  per  l'origine  e  per  l'empirismo  coi  quale 
si  è  svolto. 

E  che  nel  campo  delle  rifonne,  meditando  quelle  proposte  in 
Francia,  noi  avremmo  ritratto  molto  maggiore  utilità  di  quanta  si 
sarebbe  avuta  assimilando  il  meglio  delle  altre  legislazioni  straniere, 
lo  riconosceva  anche  l'on.  Bonomi  in  uno  studio  che  precedette  di 
qualche  mese  il  D.  L.  12  novembre  1916,  nel  quale  affermava  :  «  La 
riforma  delle  pensioni  di  guerra  che  si  projwne  in  Francia  può  es- 
sere utilmente  presa  a  guida  per  il  nostro  studio.  La  Francia  ha  con- 
(iizioni  molto  simili  alle  nostre.  La  nostra  legge  sulle  pensioni  mili- 
Uiri  è  stretta  parente  di  quella  francese.  Il  nostro  ambiente  sociale 
ha  molta  somiglianza  col  suo»  (2). 

Questo  indirizzo  pratico,  e  capace  dei  più  felici  risultati,  fu  adot- 
tato dal  Governo  non  appena  venne  istituito  il  nuovo  Ministero  per 
le  Pensioni;  ed  il  suo  pensiero,  avendo  trovato  la  via  giusta,  giunse 
iiros,to.  almeno  nelle  linee  irencrali,  ad  un  punto  di  maturità  tale  da 


(1)  Sono  ispirate  ai  progetto  di  legge  francese  le  seguenti  disposizioni  del 
l>.  L.  12  novembre  1916: 

Art.  2  analogo  all'art.  13  (secondo  comma)  del  progetto  francese  che  ao 
corda  una  maggiorazione  sulla  jiensione  vedovile  —  fino  al  grado  di  oapo  di 
l>attaglione  incluso  —  nella  misura  di  annui  franchi  150  per  ciascun  figlio  di 
•  tà  inferiore  ai  16  anni; 

Art.  4  ispirato  all'art.  15  del  precetto,  che  riconosce  i  diritti  dei  figli  na- 
turali ; 

Art.  7  anche  questo  ispirato,  ma  con  molte  modificazioni,  all'art.  19  (se- 
condo comma)  del  progetto,  che  permett-e  all'ascendente,  i  diritti  del  quale 
non  siano  riconosciuti,  di  fare  una  nuova  domanda,  se  la  sua  condizione  viene 
a  modificarsi  ; 

Art.  9  analogo  all'art.  20  del  progetto,  il  quale  dispone  che  l'assegno  al- 
l'ascendente non  è  rinnovato,  se  il  tribunale  competente,  ad  istanza  dei  Mini- 
steri della  Guerra  e  della  Marina,  decido  che  l'ascendente  non  si  trova  più 
nelle  condizioni  prescritte  ^jer  ottenerlo. 

La  disposizione  italiana,  però,  fortunatamente,  non  è  mai  stata  appli- 
cata e  si  può  ritenere  che  non  sia  più  in  vigore  dopo  l'ultimo  ncstro  decreto 
Luogotenenziale. 

Il  regime  inglese  concede  pure  alla  vedova  assegni  per  i  figli,  che  nel  caso 
di  sottufficiali  e  soldati,  variano  da  uni  massimo  di  250  sh.  annui  per  il  primo 
figlio  a  130  per  ogni  altro  oltre  il  terzo,  tutti  inferiori  ai  16  anni  (Roynl  War- 
rant jor  Soldiers,  art.  12)  e  che  nel  caso  di  ufficiali  varia  invece  secondo  il  grado 
tenuto  dal  padre,  e  non  secondo  il  numero  dei  figli  (600  sh.  da  Field  Marshal 
V  maggior  generale;  480  da  colonnello  a  sottotenente)  (B.  W.  for  Officers, 
art.  12). 

In  quest'ultimo  caso  l'assegno  è  concesso  per  i  figli  maschi  sino  all'età 
di  18  anni  e  per  le  femmine  sino  ai  21. 

L'Inghilterra  concede,   inoltre,  gratificazioni  ai  figli  degli  ufficiali. 

Per  quanto  concerne  la  maggiorazione  della  pensione  vedovile,  è  da  notare 
che,  se  per  misura  le  tariffe  francesi  ed  inglesi  sono  più  vantaggiose  delle  itar- 
liane,  queste  ultime  però  sono  più  favorevoli  in  relazione  alla  durata  dell'as- 
segno, che,  mentre  in  Italia  si  prolunga  fino  a  che  l'orfano  abbia  compiuto  i 
21  anni  (art.  10  del  D.  L.  27  ottobre  1918),  in  Francia  termina  quando  egli 
compie  i  16  anni,  e  in  Inghilterra  per  i  maschi  quando  ne  compiano  18. 

(2)  IvANOE  BoNOMi,  Le  pensioni  di  guerra,  dalla  Nuova  Antologia,  del  1° 
Sitigno  1916. 
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permettermi  quelle  indiscrezioni,  che,  per  sollevare  gli  animi  dei 
nostri  invalidi  e  delle  famiglie  dei  nostri  morti,  io  feci  in  marzo  ed 
in  giugno,  sul  Campidoglio  e  a  Lonigo. 

Fin  dal  10  marzo,  in  fatti,  nella  memorabile  riunione  già  ricor- 
data, annunziai,  fra  i  propositi  del  Ministero,  quello  di  «emanare 
nuove  provvidenze  che  assicurino  agli  ultrainvalidi  un  più  digni- 
toso mantenimento  della  famiglia  e  la  possibilità  di  un  migliore  alle- 
vamento delia  prole,  nonché  rav\enire  alle  gentili  e  pietose  gio- 
vani che  vollero  consolarne  la  immane  sventura,  unendosi  loro  in  ma- 
trimonio». E,  per  quanto  riguarda  le  pensioni  di  riversibilità,  prean- 
nunziavo che  si  sarebbe  provveduto:  per  la  «maggiorazione  invo- 
cata a  favore  delle  vedove  di  militari  con  prole»;  per  «la  pensione 
a  quelle  donne  alle  quali  la  fatalità  ha  tolto  di  poter  celebrare  il  ma- 
trimonio, già  predisposto,  col  militare  defunto  »;  per  «  le  vedove  che 
si  trovino  a  dover  ripartire  la  loro  esigua  pensione  con  i  genitori  in- 
digenti del  militare  ».  Parimenti  assicuravo  che  il  Ministero  stava 
per  adottare  provvedimenti  in  favore  «  di  coloro  che  abbiano  rico- 
nosciuto il  militare  morto,  come  proprio  figlio  naturale»;  «delle  fa- 
miglie dei  militari  morti  in  prigionia»;  «dei  figli  maggiorenni  dei 
militari  morti,  i  quali  siano  inabili  ad  ogni  profìcuo  lavoro»;  «di 
ooloiro  che  abbiano  adottato  il  militare  morto  e  che  siano  venuti  a 
trovarsi  poi  in  istato  di  bisogno  ». 

Ed  a  Lonigo,  in  una  cerimonia  austera  di  pietà  e  di  patriottismo, 
alla  vigilia  della  fatidica  vittoria  del  Piave,  che  fu  l'inizio  della  vit- 
toria completa  raggiunta  in  questi  giorni,  potevo  anche  più  partico- 
lareggiatamente dire:  «Sono  allo  studio  ritocchi  per  accdrdare  il 
supplemento  a  tutti  individualmente  gli  orfani  di  un  genitore  morto 
in  guerra,  ed  elevarne  in  notevole  modo  la  misura;  ritocchi  che,  at- 
tuati, renderebbero  impossibile  il  ripetersi  dei  lamentati  e  frequenti 
casi  di  famiglie  di  militari  morti  in  gnaerra,  che  hanno  ricevuto,  a 
titolo  di  pensione,  una  somma  minore  di  quanto  era  già  stato  loro 
assegnato  come  soccorso  giornaliero»  (1). 

Il  Decreto  TJ  ottobre  1918:  gli  emendamenti. 

In  conformità  di  questi  criteri,  gran  parte  del  nuovo  Decreto 
Luogotenenziale  27  ottobre  1918  —  col  quale  il  ministro  Bissolati 
tenne  la  promessa  solennemente  fatta  alla  Camera  dei  deputati,  al- 
lora che  fu  svolta  una  serie  di  interpellanze  dai  deputati  Peano, 
Rava,  Cabrini  e  Maffì  —  è  un  emendamento  delle  disposizioni  pree- 
sistenti. Così  l'articolo  1°  modifica  il  D.  L.  2  settembre  1917  n.  1385, 
nel  senso  che,  mentre  questo  concedeva  la  pensione  di  guerra,  nei  casi 
d'invalidità  o  di  morte  verificatisi  fuori  della  zona  bellica,  soltanto 
quando  fossero  stati  determinati  da  infortunio  in  servizi  attinenti 
alla  guerra,  il  nuovo  decreto  allarga  il  concetto,  che  tecnicamente 
si  esprime  con  la  parola  infortunio,  comprendendovi  tutte  le  lesioni, 
infermità  o  malattie:  e,  a  differenza  del  Decreto  del  1917,  estend- 
anche  a  questi  casi  la  presunzione  della  dipendenza  della  invalidit^i 
o  della  morte  da  causa  di  servizio. 

(1)  Ceiimenati,  Discorso  inaugurale  della  Colonia  agricola  «  Vittorio  Ema- 
nuele III  »  in  Lonigo,  2  giugno  1918. 
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L'art.  2  emenda  il  D.  L.  del  12  novembre  1916,  eliminando  per 
le  famiglie  dei  militari  morti  in  prigionia  quello  stato  di  inferiorità 
in  cui  venivano  messe,  rispetto  alle  altre,  con  la  riduzione  delia 
pensione  ai  due  terzi.  L'art.  5  migliora  il  termine  da  cui  decorre 
il  biennio  stabilito  dal  D.  L.  12  novembre  1916  per  la  prescrizione 
dei  ratei  della  pensione  non  domandata  tempestivamente.  L'art.  8 
emenda  il  D.  L.  20  maggio  1917,  concedendo  l'assegno  supplemen- 
tare di  L.  300,  non  soltanto  a  chi  abbia  perduto  i  quattro  arti,  ma 
anche  a  chi  ne  abbia  perduti  tre,  ai  ciechi  di  ambo  gli  occhi,  e  ai 
dementi  totalmente  incapaci  a  qualsiasi  lavoro  proficuo,  oppure  pe- 
ricolosi a  sé  ed  agli  altri.  L'art.  9  è  un'estensione  agli  ufùciali  di 
carriera  e  ai  carabinieri  reali  delle  precedenti  norme,  che  già  ave- 
ino  riconosciuto  nelle  vedove  e  negli  orfani  di  ogni  altro  militare 
'.  diritto  alla  pensione  di  guerra,  anche  se  il  matrimonio  del  mili- 
tare non  fosse  stato  debitamente  autorizzato  dalle  competenti  auto- 
n!tà  gerarchiche  (1). 

Sono  emendamenti  al  D.  L.  i2  novembre  1916  gli  articoli  se- 
guenti: art.  15,  che  accorda  ai  figli  naturali  del  militare  tutti  i 
diritti  della  prole  legittima;  art.  16,  che  concede  l'assegno  integra- 
tore per  ciascuno  dei  figli,  elevando  la  misura  dell'assegno  stesso 
a  L,  100  pel  primo  figlio  ed  a  L.  75  pel  secondo;  pro\Tede  analoga- 
mente per  gli  orfani  a  cominciare  dal  secondo;  ed  eleva  a  21  anni 
l'età,  dalla  quale  l'assegno  viene  soppresso,  conservandolo  però  al- 
l'orfano inabile  assolutamente  a  qualsiasi  proficuo  lavoro. 

Emendamenti  dello  stesso  decreto  sono  pure  :  l'art.  18,  in  quanto 
tn  subordina  più  il  diritto  a  pensione  dei  genitori  e  dei  collaterali 
alla  condizione  di  aver  perduto  col  militare  il  necessario  e  princi- 
pale sostegno,  ma  richiede  soltanto  che,  per  la  morte  del  militare, 
siasi  verificata  un'apprezzabile  diminuzione  dei  mezzi  di  sussistenza: 
l'art.  20,  in  quanto  migliora,  in  favore  degli  interessati,  la  decor- 
renza del  termine  di  cinque  anni,  entro  il  quale  i  genitori  e  i  colla- 
terali possono  far  valere  la  mutata  condizione  della  loro  fortuna  per 
ottenere  la  pensione  e  determina  meglio  la  decorrenza  di  que- 
st'ultima; l'art.  24,  che  ammette  alla  pensione  la  madre  separata 
di  fatto  dal  marito,  anche  se  questo  sia  di  seconde  nozze,  ed  anche 
se  ella  non  sia  quinquagenaria,  cieca  ed  inabile  al  lan^oro,  e  pre- 
vede inoltre  il  caso  che  la  separazione  avvenga  dopo  la  morte  del 
militare. 

Ancora  al  D.  L.  12  novembre  1916  si  apportano  emendamenti  : 
con  l'art.  26,  in  quanto  riconosce  alla  madre  naturale  il  diritto  alla 
pensione,  a  prescindere  dalle  condizioni  di  età  e  di  salute  prima 
richieste,  e  lo  conserva  anche  se  ella  contragga  matrimonio  col 
padre  naturale  del  militare  dopo  avvenuto  il  decesso  di  quest'ul- 
timo; con  l'art.  27,  che,  pur  ammettendo  che  la  pensione  di  guerra 
possa  essere  ridotta,  quando  i  genitori  o  collaterali  siano  bisognosi, 
ma  non  del  tutto  sprovvisti  di  redditi,  dispone  però  che  la  riduzione 
avvenga  nella  misura  di  un  quarto  o  della  metà,  invece  che  di  un 
terzo,  della  metà  e  di  due  terzi,  e  che  si  abbia  riguardo  alle  circo- 
'anze  di  età,  sesso,  salute  dell'interessato,  o  delle  persone  di  fa- 

(1)  Art.  3  del  D.  L.  8  agosto  1915,  art.  3  del  D.  L.  14  ottobre  191-5,  art.  18 
del  D.  L.  1°  maggio  1916. 
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miglia,  alle  quali  egli,  per  legge,  debba  somministrare  gli  alimenti; 
e  finalmente  con  l'art.  28  in  quanto,  nei  casi  in  cui  taluno  degli 
ascendenti  o  collaterali  sia  incorso  nella  perdita  o  nella  sospensione 
del  diritto  a  pensione  per  effetto  di  condanna  penale,  accorda  agli 
aventi  diritto  la  pensione  nella  misura  che  sarebbe  loro  spettata  se 
il  condannato  fosse  morto,  anziché  in  quella  ridotta  di  un  terzo. 

Il  Decreto  TJ  ottobre  1918:  le  innovazioni. 

Sono  poi  disposizioni  interamente  nuove  —  suggerite  anche 
dall'on.  Peano,  che  dopo  una  diligente  preparazione  sulla  legisla- 
zione straniera,  specialmente  francese,  pronunciò  alla  Camera,  dei 
deputati  un  notevole  discorso  (1)  —  quella  dell'art.  7,  che  accorda  agli 
invalidi  di  prima  categoria  un  aumento  integratore  della  pensione 
in  ragione  del  numero  dei  figli  minorenni  o  inabili  a  proficuo  la- 
voro, legittimi  o  legittimati  e  naturali  riconosciuti,  già  nati  alla  data 
di  decorrenza  dell'assegno,  e  in  misura  di  L.  100  pel  primo  figlio, 
L.  75  pel  secondo  e  L.  50  per  ogni  altro  (2);  e  quella  dell'art.  10, 
che  concede  la  pensione  di  riversibilità  alla  vedova  e  alla  prole  di 
un  pensionato  di  prima  categoria,  anche  se  il  matrimonio  sia  av- 
venuto dopo  la  liquidazione  della  pensione  al  militare,  ma  non  più 
tardi  di  due  anni,  purché  però  sia  durato  almeno  cinque  anni,  o 
sia  nata  prole  ancorché  postuma  (3). 

Altre  novità  sono  contenute  negli  art.  11  e  12,  che  riguardano 
il  diritto  della  donna,  che  non  abbia  potuto  contrarre  matrimonio 
col  militare,  per  essere  questi  deceduto  entro  un  mese  dalla  data 
del  mandato  di  procura  o  della  richiesta  delle  pubblicazioni,  e  della 
donna  già  comvivente  di  fatto  col  militare,  e  che  questi  ha  dichia- 
rato di  voler  come  moglie,  mentre  si  trovava  in  grave  pericolo  di 
vita  per  ferita  o  per  infermità  (4).  È  altresì  nuovo  l'art.  14,  che 
considera  alla  stregua  dei  minorenni  anche  i  figli  di  età  maggiore, 
quando  siano  divenuti  inabili  a  qualsiasi  proficuo  lavoro  prima  della 
morte  del  loro  genitore. 

Nuove  disposizioni  sono  del  pari:  quella  dell'art.  18,  che  pa- 
rifica ai  genitori  coloro  che  dimostrino  di  aver  raccolto,  allevato  e 

(1)  Disooi-so  pronunciato  il  18  febbraio  1918.  Atti  parlamentari  -  Cameni 
dei  Deputati  -  Discussioni,  p.  15799. 

(2)  Cfr.  l'art.  8  del  progetto  fraaicese  che  accorda  una  maggiorazion©  sulla 
pensione  dell'invalido  per  ciascuno  dei  suoi  figli.  Questa  maggiorazione,  però, 
è  attribuita  anche  nei  casi  di  invalidità  più  lievi,  sebbene  in  misura  propor- 
zionale al  grado  di  iruvalidità. 

(3)  Cfr.  l'art.  9  del  progetto  francese,  che  riconosce,  agli  effetti  della  pen- 
sione di  riversibilità,  il  matrimonio  contratto  dalla  vedova  richiedente  con  un 
mutilato,  la  cui  invalidità  raggiunga  l'SO  per  cento  della  capacita  lavorativa, 
entro  i  due  anni  dalla  riforma  del  marito  o  dalla  cessazione  delle  ostilità.,  pur- 
ché il  matrimonio  sia  durato  cinque  annii.  • 

(4)  Alle  ((  mogli  non  sposate  »  (wnTnairied  u'ives)  dei  sottufficiali  e  soldai 
il  l'egime  inglese  concede  una  i>ensione  provvisoria,  che  può  durare  sino  a  c]i 
restino  a  loro  carico  i  figli  del  militare,  o  se  non  abbiano  avuto  figli  dal  de- 
funto, sino  a  dodici  mesi  dopo  aver  avuto  a  carico  i  figli  del  defunto,  e  final- 
mente .((  per  qualsiasi  susseguente  periodo,  durante  il  quale  per  infermità  n 
per  età  »,  appaiano  interamente  o  parzialmente  incapaci  a  mantenersi  Hi  ?^p 
stesse  (B.  W.  for  Soldiers  art.  20). 
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tenuto  presso  di  sé  come  figlio  fino  alla  maggiore  età,  o  quanto  meno 
tino  alla  chiamata  alle  armi,  un  fanciullo  che,  divenuto  miìitaTe,  ab- 
l)ia  trovato  la  morte  a  causa  della  guerra  (1;;  quella  dell'art.  22,  che 
al  genitore,  il  quale  abbia  perduto  più  figli  celibi  per  causa  di  ser- 
vizio, di  cui  taluno  in  guerra,  concede,  oltre  la  pensione  privilegiata 
più  favorevole,  lire  cento  di  aumento  per  ogni  figlio  deceduto,  oltre 
il  primo  (2);  quella  dell'art.  25,  che  ammette  alla  pensione  anche 
la  madre  già  passata  a  nuove  nozze  prima  della  morte  del  militare, 
se  il  manto  sia  riconosciuto  inabile  a  qualsiasi  proficuo  lavoro; 
ed  infine  quella  dell'art.  26,  che  parifica  al  genitore  legittimo  il 
padre  naturale,  purché  abbia  legalmente  riconosciuto  come  figlio  il 
militare  prima  dell'evento  di  servizio  che  ne  cagionò  la  morte. 

La  disposizione  dell'art.  23,  per  ia  quale  ai  genitori  del  militare 
morto  per  la  guerra,  che  abbia  lasciato  vedova  o  prole  con  diritto 
a  pensione,  può  essere  assegnata,  a  carico  dell'erario,  una  pensione 
speciale  pari  ad  un  terzo  di  quella  vedovile,  purché  si  trovino  nelle 
condizioni  prescritte  per  i  genitori  di  militari  morti  senza  lasciar 
vedova  o  figli,  è  nuova  per  quanto  riguarda  l'ente  che  deve  soppor- 
tare l'onere  della  pensione;  ma  per  il  resto  é  modificatrice  del  D.  L. 
15  marzo  1917. 

Considerazioni  sullf   *t>f"^  riformo. 

Questa  rapida  rassegna  delle  prmcipaii  disposizioni  del  nuovo 
Decreto  Luogotenenziale  è  la  prova  di  quanto  ho  già  detto  circa  il 
criterio  che  il  legislatore  ha  seguito  nella  materia  delle  pensioni  di 
guerra.  Esso  ha  trovato  molte  riforme  corrispondenti  ai  concetti  di 
equità  del  nostro  popolo,  che  le  precedenti  norme  non  avevano  però 
svolto  fino  alle  ultime  conseguenze  per  preoccupazioni  prevalente- 
mente finanziarie;  e,  memore  di  quanto  era  stato  detto  più  volte  dal 
banco  del  Governo,  e  ripetuto  in  altre  sedi,  che,  per  quanto  la  patria 
conceda,  non  avrà  mai  dato  abbastanza  ai  suoi  valorosi  comlmttenti, 
ha  ora  eliminato  quelle  limitazioni  e  riduzioni,  che  erano  state  fis- 
sate con  le  disposizioni  anteriori, 

E  certamente  a  questo  concetto  di  equità,  nel  quale,  del  resto, 
già  consentiva  la  giurisprudenza  del  Ministero  —  come  già  ebbi 
occasione  di  spiegare  alla  Camera  in  sede  di  interrogazioni  —  si 
debbono  le  nuove  norme,  tanto  più  liberali  delle  antiche,  sulla  va- 
lutazione della  perdita  economica  subita  dai  genitori  o  dai  collate- 
rali per  la  morte  del  militare,  e  del  grado  di  indigenza  in  cui  essi 
si  trovano,  alla  quale  valutazione,  com'è  noto,  è  subordinata,  nei 
loro  riguardi,   la  concessione  del   beneficio   della  pensione.   E   con 

(1)  Vedere  la  nota  3  a  pag.  272.  Cfr.  l'art.  18,  penultimo  comma,  del  pro- 
getto fraJQoeee. 

(2)  L'art.  18  del  progetto  di  legge  francese  stabilisce  che  il  padre  e  la 
madre  di  cui  almeno  due  figli  siano  morti  durante  la  guerra  nello  condizioni 
che  avrebbero  dato  diritto  a  pensione,  potranno  ottenere  l'assegno  permanente, 
aumentato  inoltre  di  100  franchi  per  ciascun  figlio,  pur  quando  esistano  vedove 
e  figli  dei  defunti. 

La  legislazione  inglese  concede  invece  la  i>ensione  per  ogni  figlio  moi-to, 
nelle  condizioni  suaccennate,  purché  l'insieme  delle  pensioni  non  superi  una 
fcomma  stabilita.  (Boyal  Warrant  for  Soldiers,  art.  21;  Boyal  Warrant  for  Of- 
fi'^ers.  art.  19).  * 
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questa  ultima  riforma,  per  quanto  concerne  genitori  e  collaterali, 
l'Italia  si  è  collocata  quasi  ivicina  all'Inghilterra,  che  è  alla  testa 
delle  altre  Nazioni.  In  Inghilterra,  infatti,  è  accordato,  al  genitore 
od  ai  genitori  di  un  militare  morto  in  guerra,  il  diritto  a  pensione 
quando  risulti  che  essi  erano  parzialmente  o  interamente  mantenuti 
dal  militare,  o  quando,  in  qualsiasi  tempo,  appaiano  totalmente  o 
parzialmente  incapaci  di  mantenersi  da  sé  per  infermità  o  per  età. 
{lìoyal  Warrant  for  Soldiers,  art.  21). 

Ne]  progetto  francese,  poi,  che  stabilisce  tariffe  assai  meno  ele- 
vate delle  italiane  (200  franchi  per  un  genitore;  400  per  due)  gli 
ascendenti  del  militare  che  non  abbia  lasciato  né  vedova,  né  figli 
aventi  diritto  a  pensione,  sono  ammessi,  purché  nel  tempo  che  inol- 
trano la  domanda  siano  infermi  per  malattia  incurabile,  ovvero  ab- 
biano 60  anni  se  maschi,  o  55  se  femmine,  ovvero,  se  si  tratti  di 
madre  vedova  non  rimaritata  di  età  inferiore  ai  55  anni,  questa  abbia 
a  suo  carico  uno  o  più  figli  infermi  o  di  età  minore  di  16  anni. 
L'ascendente  piìi  prossimo  esclude  il  piìi  remoto. 

La  Germania,  infine,  riconosce  i  diritti  a  pensione  dell'ascen- 
dente, purché  si  trovi  in  istato  di  indigenza  e  il  militare  ne  fosse 
stato  il  sostegno  esclusivo  o  principale. 

Quest-e  leggi  non  contemplano  i  collaterali,  che  in  Italia,  purché 
minorenni,  hanno  diritti  uguali  a  quelli  dei  genitori. 

Tenendo  poi  conto  della  coscienza  popolare  nello  stadio  presente 
della  nostra  civiltà  e  studiando  amorevolmente  le  condizioni  di  vita 
del  nostro  popolo,  il  legislatore  si  é  persuaso  che  la  sfera  degli  af- 
fetti e  dei  rapporti  economici,  che  si  svolgono  intorno  al  focolare 
domestico,  non  è  soltanto  quella  delimitata  dal  Codice  Civile;  che, 
oltre  la  famiglia  legittima,  ne  esiste  un'altra  di  fatto,  o  fondata  sulla 
unione  sessuale  e  sui  conseguenti  vincoli  di  sangue;  ovvero  anche 
eretta  su  una  speciale  forma  di  libera  adozione,  anche  questa  però 
non  legittima,  in  quanto  non  circondata  da  tutte  quelle  formalità 
che  esige  il  diritto  civile. 

Le  lagrime  sparse  da  questa  famiglia  di  fatto,  non  sono  meno 
calde  e  sincere  di  quelle  della  famiglia  di  diritto;  e  il  danno  da 
quella  subito  per  la  difesa  della  Patria  non  è  meno  reale,  né  inferiore 
al  danno  di  questa.  E  però  il  legislatore  ha  voluto  che  le  due  famiglie 
fossero  interamente  equiparate  fra  di  loro,  salvo  circondare,  com'era 
giusto,,  le  concessioni  del  beneficio  alle  famiglie  di  fatto  di  alcune 
garanzie  strettamente  necessarie  ad  evitare  le  frodi. 

Ha,  infine,  rielaborato  tutta  la  materia  delle  pensioni  dovute 
alle  famiglie,  ricomponendola  in  un  ordine  più  logicamente  siste- 
matico. All'uopo  ha  distinto  due  famiglie,  quella  di  origine  del  mili- 
tare, e  quella  da  lui  creatasi  con  l'elezione  di  una  donna;  la  prima 
composta  dei  genitori  e  dei  fratelli;  la  seconda  della  vedova  e  dei 
figli.  A  quest'ultima  spetta  un  diritto  prevalente,  nel  senso  che, 
quando  essa  esista,  l'altra  sia  esclusa,  o  non  possa  vantare  che  di- 
ritti di  molto  ridotti.  Nell'ambito  poi  di  ciascuna  delle  due  famiglie 
non  ha  attribuito  la  pensione  particolarmente  ad  uno  dei  congiunti, 
escludendone  gli  altri.  La  pensione  è  data  collettivamente  a  tutta  la 
famiglia,  sebbene  in  via  normale  ne  sia  titolare  il  capo. 

Già  in  virtù  delle  disposizioni  preesistenti,  a  incominciare  dal 
T.  U.  del  1895,  se  i  figli  cessano  dal  convivere  con  la  vedova,  la  pen- 
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sione  si  divide  fra  tutti  i  compartecipi,  con  la  sola  limitazione  che 
alla  vedova  non  può  spettare  meno  della  metà.  Per  il  nuovo  decreto, 
analogamente,  se  il  padre  abbandona  la  propria  famiglia,  la  metà 
della  pensione  a  lui  intestata  si  devolve  a  favore  della  madre. 

Il  diritto  dei  fratelli  minorenni,  che  rimangano  orfani  dopo  la 
morte  del  militare,  così  come  quello  della  madre,  che  rimanga  ve- 
dova dopo  il  medesimo  evento,  non  è  un  diritto  nuovo,  o  per  meglio 
dire  originale,  ma  è  il  consolidamento  di  quello  del  quale  il  padre 
era  stato  investito  come  capo  della  famiglia. 

Io  credo  che  queste  mie  note  —  scritte  alla  buona  nel  faticoso 
e  vario  lavoro  di  ogni  giorno,  e  senza  rigoroso  ordine  sistematico  — 
sullo  svolgimento  delle  pensioni  di  guerra  dal  24  maggio  1915,  siano 
sufficienti  a  dimostrare  quanto  si  è  fatto  in  questo  campo,  le  cui 
fonti,  prima  di  quella  data,  erano  talmente  scarse  e  trascurabili 
dal  punto  di  vista  giuridico,  che  nella  relazione  precedente  il  nuovo 
disegno  di  legge  francese  (finora,  come  già  dissi,  approvato  soltanto 
dalla  Camera  dei  Deputati)  mentre  si  parla  a  lungo  della  legisla- 
zione inglese,  della  tedesca  e  della  svizzera,  alla  italiana  si  accenna 
appena  fugacemente!  (1). 

Tuttavia,  prima  di  chiudere  questi  miei  appunti,  mi  piace  di 
richiamare  l'attenzione  del  lettore  su  alcune  disposizioni  del  nuovo 
D.  L.,  che  valgono  a  dimostrare  con  quanto  amore  il  Ministero  abbia 
(Sposato  la  causa  dei  nostri  valorosi  soldati  e  delle  loro  famiglie  e 
con  quanta  abnegazione  siasi  addossato  nuovo  ed  ingente  lavoro, 
affinchè  ai  benefìci  promessi,  possano  partecipare  tutti  gli  aventi 
diritto;  e  a  dimostrare  altresì  quali  maggiori  sacrifìci  abbia  a  tal 
fine  imposto  all'Erario. 

Si  può  anche  sostenere  che  la  disposizione,  la  quale  concede 
agli  invalidi  di  prima  categoria  un  aumento  integratore  della  pen- 
sione in  misura  di  L.  100  per  il  primo  loro  figlio,  di  L.  75  per  il 
secondo,  e  di  L.  50  per  ogni  altro,  risponda  a  quei  principi  di  equità, 
ai  quali  si  è  informato  il  nostro  legislatore.  Per  fermo,  dovendosi 
considerare  l'in'valido  di  1'  categoria  come  morto  ai  fini  dell'eco- 
nomia familiare,  è  equo  che,  per  ciascuno  dei  suoi  figli,  si  conceda 
lo  stesso  aumento  integratore,  che  è  stato  accordato  ai  figli  dei  de- 
funti. Ma  dell'altra  disposizione,  la  quale,  creando  ex  novo  un  di- 
ritto a  pensione  in  vantaggio  delle  donne  che  diventeranno  loro 
mogli,  tende  a  facilitare  a  questi  grandi  invalidi  la  creazione  di 
una  propria  famiglia,  nel  cui  affetto  ix>ssano  trovare  qualche  con- 
forto alla  loro  immensa  sventura,  bisogna  dire  che  con  essa  si  va  oltre 
il  puro  concetto  di  equità.  Si  deve  piuttosto  parlare  di  gratitudine  e 
di  amore,  di  cui  il  legislatore  ha  voluto  dare  tangibile  prova;  e  se 
ciò  che  si  è  decretato  non  è  ancora  tutto  quanto  il  cuore  avrebbe 

(1)  Nelle  Annexes  reìntives  à  la  législation  étrangère  alla  relazione  sul 
progetto  di  legge  francese  del  1915  votato  poi,  come  s'è  detto,  dalla  Camera  nel 
1917  (Paris,  1915.  Chambre  des  Députés  n.  1410)  alla  legislazione  tedesca  sono 
consacrate  15  pagine  (91-106),  all'inglese  8  (107-115),  alla  svizzera  1-3  (116-128), 
mentre  dell'italiana  si  parla  in  una  sola  pagina  (106-107). 

Si  noti  che  particolarmente  per  ciò  che  concerne  l'Inghilterra  la  legisla- 
zione riassunta  nelle  Annexes  non  corrisponde  a  quella  ora  in  vigore  qui  da 
noi  esaminata. 
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voluto  e  vorrebbe  fare  per  cittadini  così  benemeriti,  tuttavia  essi 
debbono  essere  fieri  di  questo  attestato  che  loro  offre  la  Patria. 

Pei  combattenti  della  guerra  di  Libia. 

È  anche  meritevole  di  essere  particolarmente  ricordata  l'esten- 
sione dei  benefici,  arrecati  dai  tvarì  decreti  luogotenenziali,  in  ma- 
teria di  pensioni  di  guerra,  ai  militari  che  hanno  partecipato  all'im- 
presa di  Libia  prima  del  24  maggio  Ì9i5,  e  alle  loro  famiglie.  Si 
tratta  del  riconoscimento  dell'unità  storica  di  tutto  il  periodo  poli- 
tico, che  si  iniziò  il  29  settembre  1911,  con  la  guerra  contro  la  Tur- 
chia, e  terminò  in  questi  giorni  con  la  prodigiosa  vittoria  dell'Italia 
suH'Austria-Ungheria,  coronata  dalla  vittoria  integrale  dell'Intesa  e 
degli  Stati  Uniti  sulla  Germania. 

I  combattenti  di  Libia  sono  considerati,  pertanto,  quello  che 
veramente  sono:  soldati,  cioè,  della  gloria  e  della  grandezza  d'Italia, 
come  i  loro  commilitoni  della  guerra  di  ieri,  alla  quale  presero  parte 
anche  moltissimi  reduci  di  quella  del  1911-12.  Tale  estensione  però 
deve  essere  considerata  non  soltanto  sotto  l'aspetto  patriottico  e  giuri- 
dico, ma  anche  sotto  quello  pratico  di  maggiore  aggravio  dell'erario, 
e  di  nuovo  lavoro  per  il  Ministero. 

Per  essa  torneranno  a  ripetere  la  domanda  tutti  gli  invalidi  e  i 
congiunti  dei  morti,  le  cui  ferite,  lesioni  o  infermità,  contratte  o 
aggravate  nei  territori  dichiarati  in  istato  di  g-uerra,  non  erano  state 
riconosciute  provenienti  da  cause  di  servizio;  gli  invalidi  ai  quali  la 
pensione,  liquidata  in  base  alle  nuove  categorie  di  infermità,  è  più 
favorevole;  tutte  le  vedove,  che  abbiano  prole;  gli  orfani  di  entrambi 
i  genitori  quando  siano  almeno  in  due;  i  genitori  e  i  collaterali,  ai 
quali  fu  negata  la  pensione  perchè  si  ritenne  che  il  militare  non 
fosse  il  loro  unico  sostegno;  i  padri  non  quinquagenari  alla  data 
della  morte  del  figlio  ma  già  inabili  per  infermità  alle  loro  normali 
occupazioni.  Inoltre  potranno  domandare  la  pensione  coloro  che 
prima  non  vi  avevano  titolo;  e  cioè  i  figli  e  i  genitori  naturali,  i  ge- 
nitori indigenti  del  militare,  che  abbia  lasciato  vedeva  o  prole;  le 
genitrici  separate  di  fatto  dai  loro  mariti;  quelle  rimaritate  ad  uo- 
mini che,  alla  data  della  morte  del  militare,  già  erano  invalidi  per 
infermità  a  qualsiasi  proficuo  lavoro;  le  persone,  che  avevano  rac- 
colto ed  educato  come  proprio  figlio,  fino  alla  maggiore  età  o  alla 
chiamata  alle  armi,  il  militare  deceduto. 

Vero  è  che  i  militari,  i  quali  fecero  la  guerra  di  Libia,  appar- 
tenevano prevalentemente  a  classi  giovani,  e  in  essi  non  si  riscontra 
la  percentuale  di  ammogliati,  che  si  trova  invece  nei  combattenti 
di  quest'ultima  guerra  di  quarantun  mesi.  Ma,  pur  tenendosi  conto 
di  questo  fatto,  pel  quale  la  categoria  di  aventi  diritto,  che  può  rin- 
novare la  domanda  quasi  in  massa,  è  composta  di  un  numero  rela- 
tivamente scarso  di  persone,  non  si  andrà  lontani  dal  vero  nel  cal- 
colare che,  essendo  state  2,659  (1)  le  domande  di  pensione  per  la 

(1)  Le  deliberazioni  concessive  dal  principio  della  guei-ra  libica  a.  tutto  ^1 
28  febbraio  1918  furono  2,359  per  un  importo  di  lire  1,893,300.41.  Delle  deli- 
berazioni negative  la  Corte  dei  Conti  non  ha  tenuto  nessuna  statistica,  ma 
calcolando  che  esse  ascendono  al  20  per  cento  delle  domande  dei  genitori,  si 
può  ritenere  che  e'sse  siano  state  circa  300. 
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guerra  di  Libia,  almeno  la  quarta  parte  di  quel  numero  rappresen- 
terà le  pratiche,  che  il  Ministero  dovrà  esaminare  in  conseguenza 
del  nuovo  provvedimento. 

Effetti  della  riforma. 

Un'ultima  disposizione  che  merita  un  cenno  e  che,  per  i  suoi 
effetti,  ha  molta  analogia  con  la  precedente,  è  quella  transitoria  per 
la  quale  non  costituiscono  ostacolo  alle  nuove  e  maggiori  pensioni, 
concedute  col  recente  decreto,  i  provvedimenti  che  siano  stati  emessi 
per  le  disposizioni  anteriori  ed  è  data  facoltà  agli  interessati  di  chie- 
dere al  Ministero  per  l'Assistenza  militare  la  revisione  dei  provve- 
dimenti medesimi  entro  i  termini  e  con  le  norme  che  sono  applicabili 
negli  altri  casi  per  le  domande  nuove  di  liquidazione. 

Volendosi  fare  un  calcolo  dal  maggior  laivoro  che  si  avrà  per  ef- 
fetto di  questa  disposizione,  tenute  presenti  le  cifre  accertate  al 
31  ottobre  scorso,  si  ha  che,  a  quella  data,  erano  già  state  presen- 
tate 134,255  domande  di  genitori  e  collaterali;  103,559  domande  di 
vedove  ed  orfani,  e  78,059  pratiche  di  invalidi;  e  che  le  deliberazioni 
erano  state  103,110  per  i  primi,  86,792  per  i  secondi  e  49,594  per  i 
terzi,  delle  quali  concessive  di  pensione  rispettivamente  86,557,  85,828 
e  49,572  e  negative  16,553  (1),  964  e  22.  Ora,  calcolandosi  che  almeno  i 
tre  quarti  delle  vedove  già  pensionate  hanno  prole;  che  i  nove  de- 
cimi dei  genitori,  ai  quali  fu  rifiutata  la  pensione,  domanderanno 
il  riesame  della  loro  domanda  in  base  ai  nuovi  criteri,  e  che,  delle 
vedove  richiedenti,  almeno  i  nove  decimi  hanno  tuttora  in  vita  o 
ambedue  o  almeno  uno  dei  suoceri,  e  che  questi  non  tralasceranno 
di  domandare  la  pensione  speciale  (perchè  chiedere  non  nuoce,  spe- 
cialmente quando  non  vi  sono  sj>ese  da  sostenere,  e  la  speranza  di 

(1)  È  intereasante  considerare  in  quale  tempo  e  da  quale  autorità  siano 
state  pronimziate  le  deliberazioni  negative  per  i  genitori  e  i  collaterali.  Esse 
furono  ben  11,750  su  53,758  deliberazioni  emanate  fino  al  28  febbraio  1918  dalla 
Corte  dei  Conti  ;  e  cioè  il  20  per  cento. 

Durante  la  gestione  del  Ministero,  invece,  le  deliberazioni  negative  fu- 
rono 4,803  su  49,352  ;  e  cioè  meno  del  9.40  per  cento.  Le  cause  di  questa  grande 
differenza  si  trovano  nella  diversa  interpretazione  data  dalla  Corte  dei  Conti 
e  dal  Ministero  agli  art.  6  ed  8  del  Decreto  Luogotenenziale  12  novembre  1916. 

È  noto  come  la  Corte  dei  Conti  negasse  la  pensione  a  tutti  coloro  che 
fossero  provvisti  di  un  reddito  continuativo  appena  superiore  all'importo  della 
pensione  stessa,  e  come  questa  severa  interpretazione  nuocesse  ai  piccoli  im- 
piegati e  salariati  dello  Stato  e  degli  enti  locali.  Il  Ministero,  come  io  stesso 
ho  spigato  alla  Camera  nella  seduta  del  13  giugno  scorso,  rispondendo  ad  una 
interrogazione  dell'on.  Serra,  interpretò  gli  stessi  articoli  nel  senso  che  si  do- 
vesse tener  conto  anche  delle  persone,  che  il  richiedente  della  pensione  aveva 
l'obbligo  di  mantenere  e  che  il  reddito  continuativo  accertato  nei  suoi  riguardi 
dovesse  essere  ridotto  della  somma  occorrente  per  far  fronte  a  tali  oneri. 
In  tal  modo,  prevenendo  quel  criterio,  che  fu  poi  adottato  dall'art.  27  del 
D.  L.  27  ottobre  1918,  ammise  a  pensione  anche  i  piccoli  impiegati  e  salariati, 
che  sono  veramente  poveri  non  meno  degli  operai  e  dei  contadini.  Il  Mini- 
stero inoltre  non  subordinò  piii  il  diritto  dei  genitori  non  quinquagenari  alla 
condizione  che  essi  fossero  affetti  da  una  malattia  gravissima  ascrivibile  alla 
1*  categoria  del  Reg.  5  settembre  1895,  ma  ammise  anche  quelli  che  fossero 
soltanto  inabili  alle  loro  normali  occupazioni,  massima  anche  questa  accolta 
dall'art.  19  dell'ultimo  D.  L. 
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buon  esito  a  tutti  arride)  si  può,  fino  da  questo  momento,  prevedere 
che  il  Ministero  si  dovrà  occupare  di  non  meno  di  170-180  mila  pra- 
tiche nuo<ve,  che  altrimenti  non  sarebbero  venute  al  suo  esame. 

La  portata  finaììziaria. 

In  quanto  alla  maggiore  spesa  che  dovrà  sostenere  l'Erario  per 
la  riforma  —  la  quale,  come  già  dissi  altrove  (1),  costituisce  un  ti- 
tolo di  grande  onore  per  il  ministro  Bissolati,  che  l'ha  attuata  con 
largo  cuore  e  modernità  di  vedute  e  già  pensa  ad  ulteriori  migliorìe 
—  saranno  sufficienti  alcune  considerazioni. 

Quando  furono  istituite  le  pensioni  di  guerra,  con  la  legge 
23  giugno  1912,  la  famiglia,  di  un  soldato  non  poteva  avere  più  di 
630  lire.  Per  effetto  del  D.  L.  12  novembre  1916,  che  introdusse  gli 
assegni  supplementari  di  L.  50  per  ogni  figlio  a  incominciare  dal 
terzo,  parecchie  famiglie  di  soldati  ebbero  L.  680,  alcune  L.  730; 
poche  raggiunsero  le  L.  780  o  sorpassarono  tale  somma.  Con  le  nuove 
disposizioni,  invece,  avverrà  soltanto  m  pochi  casi  che  la  famiglia 
di  un  soldato  abbia  la  pensione  pura  e  semplice  di  L.  630;  nume- 
rosissime famiglie  percepiranno  invece  L.  730  e  L.  805;  e  tutte  quelle, 
che  già  godevano  dell'assegno  supplementare  pel  terzo  figlio,  rice- 
veranno un  aumento  di  L.  175,  corrispondente  a  quello  per  i  primi  ■ 
due  figli,  che  dianzi  erano  esclusi. 

Se  si  considerano  queste  spese  attraverso  il  tempo,  si  trova, 
inoltre,  che  la  durata  dell'aggravio  sull'ammontare  del  debito  vita- 
lizio è  prolungata  di  molto;  perchè,  mentre  per  il  D.  L.  del  1916, 
gli  assegni  supplementari  avrebbero  dovuto  cessare  non  appena  il 
più  anziano  degli  ultimi  tre  figli  del  militare  avesse  compiuto  i 
18  anni,  pel  D.  L.  attuale  essi  durano  finché  il  più  giovane  non  abbia 
raggiunto  gli  anni  21. 

Né  questo  è  tutto.  Se  il  soldato  ha  lasciato,  oltre  la  «vedova  e  la 
prole,  i  genitori,  od  un  genitore,  che,  per  la  morte  del  figlio,  venga 
a  trovarsi  in  istato  di  bisogno,  la  somma  che  l'Erario  dovrà  pagare 
annualmente  ai  suoi  congiunti,  viene  aumentata  di  una  pensione 
speciale  di  L.  210,  assegnata  ai  genitori  superstiti.  Esemplificando: 
se  si  considera  il  caso  frequentissimo  di  un  soldato,  che  abbia  la- 
sciato la  vedova  e  tre  orfani,  ed  inoltre  i  genitori  in  condizioni  di- 
sagiate si  trotva  che  la  spesa  annua  dell'Erario  a  titolo  di  pensione 
per  la  morte  di  questo  soldato  ascende  a  L.  1065;  cifra  ben  lontana 
non  soltanto  dalle  L.  202.50,  che  conseguirono  le  vedove  di  Dogali 
e  Abba-Garima,  ma  anche  dalle  L.  630,  che  la  legge  del  1912  ac- 
cordò alle  famiglie  dei  morti  nella  guerra  dì  Libia! 

Si  può,  intanto,  calcolare  che  il  debito  vitalìzio,  per  effetto  di 
queste  disposizioni,  aumenterà  di  una  somma  corrispondente  almeno 
alla  quarta  parte  di  quella  già  dovuta  alle  vedove  e  alla  dodicesima 
dell'importo  totale  delle  pensioni  di  guerra.  Per  dire  qualche  cifra, 
poiché  al  31  ottobre  scorso  erano  iscritte  sul  debito  ^vitalizio  per  le 
pensioni  di  guerra  212,683  partite  (su  239,496  pensioni  liquidate)  per 
l'importo  complessivo  di  L.  152,919,583.39,  delle  quali  L.  61,930,821.03 

(1)  I  rmovi  lyrovvedimenti  sulle  pensiord  di  guerra.  Gioraale  l'Epoca  di 
Roma,  9  novembre  1918. 
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per  i  genitori  e  i  collaterali;  L.  51,708,259.32  per  le  vedove  e  gli 
orfani  (1)  e  L.  39,280,503.04  per  gli  invalidi,  si  può  prevedere  un 
aumento,  sulle  pensioni  già  iscritte,  di  almeno  tredici  milioni  di  lire- 


Uno  sguardo  retrospettivo. 

Vasta  dunque,  coraggiosa  ed  organica  è  stata  nel  campo  legisla- 
tivo l'attività  del  Ministero  presieduto  dall'on.  Bissolati. 

Ma  non  minore  è,  certamente,  quella  di  cui  ha  dato  prova  nel 
lavoro  quotidiano  negli  uffici,  ove  si  consideri  che  al  31  ottobre  1917, 
dopo  ventinove  mesi  di  guerra,  le  pratiche  deliberate  ascendevano 
soltanto  a  91,631,  e  le  pensioni  iscritta  importavano  la  spesa  di 
L._^, 424,897.97,  mentre  al  31  ottobre  1918,  dopo  solo  12  mesi  di 
esistenza  del  Ministero,  tali  cifre  erano  salite  a  239,496  per  le  pra- 
tiche, e  a  L.  152,919,583.39  per  il  debito  vitalizio. 

Nel  suo  primo  anno  di  vita,  quindi,  il  Ministero  ha  compiuto  un 
lavoro  di  molto  maggiore  di  quello  che  era  stato  fatto  nei  ventinove 
mesi  precedenti,  quando  alle  pensioni  di  guerra  accudivano  più  Mi- 
nisteri e  la  Corte  dei  Conti.  Che  se  poi  vogliamo  limitare  il  confronto 
ai  soli  otto  mesi  durante  i  quali  il  Ministero  ha  realmente  funzionato 
con  tutte  le  sue  attribuzioni,  i  dati  non  sono  meno  eloquenti,  quan- 
tunque si  noti  un  minore  squilibrio  fra  il  periodo  della  Corte  dei 
Conti,  e  quello  successivo,  prob^ilmente  dovuto  anche  al  fatto  che 
dal  1°  novembre  1917  al  28  febbraio  1918  il  Ministero  esisteva,  e, 
pur  non  esercitando  esso  la  funzione  liquidatrice,  faceva  nondimeno 
sentire  il  suo  benefico  influsso  acceleratore. 

Quante  pensioni  erano  state  liquidate,  col  vecchio  regime,  al  28 
febbraio  1918,  e  quante  ne  liquidc^il  Ministero  dal  1°  marzo  al  31  ot- 
tobre? Lo  dice  lo  specchietto  che  searue  : 


(1)  Le  cifre  i>er  le  due  categorie  genitori  e  collaterali,  vedove  ed  orfani, 
non  sono  esatte,  per  mancanza  di  apposita  statistiche,  che  soltanto  ora  si  sono 
iniziate;  ma  vengono  calcolate  approssimativamente,  in  ragione  del  numero 
delle  partite  di  cui  si  compone  ciascuna  deUe  due  categorie.  L'importo  medio 
delle  pensioni  di  guerra  accordate  dall'Italia,  era,  prima  dell'ultimo  D.  L.,  di 
L.  719.94;  l'importo  medio  delle  pensioni  agli  invalidi  era  di  L.  819.12,  e  quello 
delle  pensioni  di  riversibilità  di  L.  689.85. 

Si  può  prevedere  però,  che,  per  effetto  delle  nuove  norme,  le  pensioni 
delle  vedove  e  degli  orfani  subiranno  un  aumento  medio  di  L.  l-SO,  arrivando 
così  alle  L.  839.85.  E  poiché  le  pensioni  liquidate  alle  vedove  e  agli  orfani  al 
31  ottobre  1918  erano  86,792,  l'aumento  su  queste  pensioni  sarà  appunto  di 
86,792  X  150  =  L.    13,018,800. 

Il  competente  ufficio  del  Ministero  prevede  per  l'esercizio  corrente  un 
carico  di  bilancio  non  inferiore  a  305  milioni  di  lire,  e  per  l'esercizio  1919-1920 
un  carico  di  ^50  milioni.  È  però  da  osservare  che  il  carico  del  bilancio  è  no- 
tevolmente superiore  al  carico  annuo  del  debito  vitalizio,  perchè,  essendo  i 
decreti  di  pensione  emanati  dopo  il  giorno  dal  quale  le  pensioni  deconono, 
nell'esercizio  finanziario,  nel  quale  si  esegue  il  pagamento,  si  corrisponde  non 
soltanto  l'importo  <:]f11'»--prrizio  in  coreo,  ma  anche  quello  del  prece^^l  "'^  >  ^ 
dei  precedenti. 
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Genitori  Vedove 

e 

Pratiche  pervenute  in  33  mesi, 
dall'inizio  della  guerra  a  tutto 
il  28  febbraio  1918.     .     .     . 

Deliberate  dalla  Corte  dei  conti 
a  tutto  il  28  febbraio  1918    . 

Arretrato  lasciato  dalla  Corte 
dei  conti  al  Ministero  per  le 
pensioni 37.614  19.859  23.876  81.349 

Pratiche  pervenute  in  8  mesi 
dal  l»  marzo  a  tutto  il  31  ot- 
tobre 1918 42.883  24.043  83.738         100.664 


e  collaterali 

ed  orfani 

Invalidi 

Totale 

91.372 

79. 516 

44.321 

215. 209 

53.768 

59. 657 

20.445 

133. 860 

Totale  carico  avuto  dal  Ministe- 
ro fra  il  1"  marzo  e  il  31  ot- 
tobre i918 80.497  43.902  57.614  182.013 

Deliberate   dal  Ministero   fra  il 

1"  marzo  e  il  31  ottobre  1918        49.352  27.135  29.149  105.636 


Arretrato  al  31  ottobre  1918.     .  31.145  16.767  28.465  76.377 


RIEPILOGO 

Pratiche  pervenute  in  33  mesi  dall'inizio  della  guerra  a 

tutto  il  28  febbraio  1918 215.  209 

Pratiche  pervenute  al  Ministero  in  8  mesi  dal  1°  marzo 

a  tutto  il  31  ottobre  1918 100.  664 

Totale  carico     .     .  315. 873 

Deliberazioni  della  Corte  dei  Conti  dall'inizio  della  guerra 
a  tutto  il  28  febbraio  1918 133. 860 

Deliberazioni  del  Ministero  in  8  mesi  fra  il  1°  marzo  e 
il  31  ottobre  1918 105.636 

Totale  scarico    .     .     . 239.496 

Residuo  al  31  ottobre  1918 76.377 


Durante  i  33  mesi  precedenti  l'istituzione  del  Ministero  (1°  giu- 
gno 1915-28  febbraio  1918)  le  pratiche  affluirono  con  una  media  di 
6,520  al  mese;  ciò  nonostante,  al  28  febbraio  1918,  l'arretrato  rap- 
presentava il  38  per  cento  delle  pratiche  giunte.  Durante  la  gestione 
del  Ministero,  invece,  pure  essendo  pervenute,  in  media  12,580  pra- 
tiche al  mese  —  quasi  il  doppio  —  l'arretrato  discese,  in  otto  mesi, 
al  24  per  cento;  cifra  affatto  normale,  se  si  tien  calcolo  del  tempo  che 
occorre  per  completare  le  istruttorie,  specie  per  talune  categorie  di 
pensionandi. 
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Ma  sarebbe  ingiusto  voler  porre  a  carico  dei  predecessori  33 
mesi  di  lavoro  per  la  liquidazione  delle  pensioni,  mentre  effettiva- 
mente essi  non  incommciarono  ad  aivere  materia  per  deliberare  se 
non  al  quarto  mese  dall'inizio  della  guerra.  Riducendo,  dunque,  il 
loro  lavoro  ai  trenta  mesi  intercorsi  fra  il  1°  settembre  1915  e  il  28 
febbraio  1918,  si  ha  che  in  questo  periodo  si  deliberò  su  133,860  pra- 
tiche, con  una  media  di  4,462  pratiche  al  mese,  inferiore,  cioè,  di 
2,058  pratiche  alla  media  degli  arrivi. 

Il  Ministero,  invece,  nel  periodo  di  soli  otto  mesi,  (1°  marzo-31 
ottobre  1918)  deliberò  su  105,636  pratiche,  con  una  media  mensile 
di  13,205,  superiore  di  625  a  quella  degli  arrivi.  É  superfluo,  quindi, 
rilevare  che,  se  il  Ministero  non  avesse  ereditato  dagli  Uffici  prece- 
denti uno  stock  di  81,349  pratiche,  avrebbe  sempre  tenuto  il  lavoro 
in  corrente..  Ad  ogni  modo,  nonostante  il  nuovo  ingente  lavoro  per- 
venuto, in  otto  mesi  ridusse  quella  cifra  a  76,377,  e  l'avrebbe  ridotta 
ancora  di  più  se  gli  fosse  stato  possibile  avere,  come  già  dissi  alla 
Camera,  tutto  il  personale  necessario. 

Certamente  non  si  può  pretendere  un  aumento  progressivo  nelle 
cifre  dei  progetti  e  delle  liquidazioni  di  pensioni.  Eisse  dipendono 
dal  fluttuare  delle  perdite  in  morti  e  in  feriti,  che  si  sono  verificate 
nel  periodo  di  guerra,  che  precede  quello  preso  in  esame  dal  Mini- 
stero. Anzi  queste  cifre  son  fatalmente,  per  nostra  fortuna,  desti- 
nate a  declinare,  fino  ad  esaurirsi.  Senonchè  i  nuovi  provvedimenti, 
che  riformano  e  migliorano,  quasi  in  ogni  parte,  le  disposizioni  sulle 
pensioni  di  guerra,  le  faranno  risalire  di  non  poco,  senza  che  però, 
questa  volta,  siano  la  conseguenza  di  nuove  stragi  e  di  nuovi  tor- 
renti di  sangue. 

Possiamo,  adunque,  guardare  con  compiacimento  all'opera  fer- 
vidamente compiuta  nei  giorni  di  passione  mentre  tuonava  il  cannone 
e  l'anima  tutta  degli  italiani  era  protesa  verso  la  vittoria  che  non 
mancò.  Ma  non  perciò  dobbiamo  illuderci  che  tutto  sia  stato  fatto, 
e  che  non  ci  resti  che  goderci  in  beato  riposo  le  nuove  fortune  con 
tanto  sangue  conquistate!  Altro  e  faticoso  e  lungo  lavoiro  ci  attende! 

La  trasformazione  della  pensione  in  capitale. 

Nel  1916  si  prospettò  un  problema  di  indole  morale,  ma  non  di 
grandi  proporzioni.  Per  le  leggi  allora  vigenti,  la  vedova  pensionata, 
che  contraesse  nuove  nozze,  perdeva  il  godimento  della  pensione. 
Ma,  di  fronte  al  gran  numero  di  giovani  donne,  che  rimanevano  ve- 
dove per  cause  della  guerra,  il  Governo  sospettò  che  tale  disposizione 
potesse  in  seguito  fomentare  il  concubinaggio,  al  quale  probabil- 
mente moltissime  si  sarebbero  abbandonate,  per  non  rinunziare  ai 
diritti  di  natura,  e  consen^are  nello  stesso  tempo  l'assegno  ottenuto. 
Per  evitare,  nei  limiti  del  possibile,  simile  latto,  si  escogitò  quella 
disposizione  del  D.  L.  12  novembre  1916  art.  21,  per  la  quale  alla 
vedova  di  guerra,  che  passi  a  nuove  nozze,  si  converte  la  pensione 
in  un  capitale  di  quattro  annualità,  se  ella  abbia  meno  di  35  anni  e 
non  vi  sia  prole  del  militare,  e  di  tre  annualità  negli  altri  casi,  pur- 
ché ella  non  abbia  superato  gli  anni  50. 

E  quanto  provvida  sia  stata  questa  disposizione,  lo  dimostra  il 
fatto  che,  al  31  ottobre  scorso,  già  506  vedove  avevano  fatto  domanda 
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per  profittarne.  Questo  numero  crescerà  certamente  quando  il  tempo 
del  lutto  sarà  trascorso  per  tutte,  e  qiuando  l'acerbo  dolore  della  fe- 
rita appeena  aperta  —  che  fa  apparire  a  tante  quasi  un  oltraggio  la 
proposta  di  formare  una  nuova  famiglia  —  avrà  avuto  il  rimedio  ed 
'il  sollievo  del  tempo,  come  fatalmente  e  fortunatamente  avviene  nelle 
cose  umane,  affinchè  questa  vita  non  ci  sia  di  insopportabile  peso  (1). 

Ma  il  problema  così  risoluto  non  era  certo  formidabile  quanto 
quello  che  già  si  profila  per  il  dopo-guerra  e  che  investe  la  stessa 
economia  nazionale.  Per  effetto  delle  nostre  leggi  si  troveranno  prov- 
veduti di  pensione  non  soltanto  donne  o  vecchi  genitori  o  teneri  or- 
fanelli, ma  anche  un  gran  numero  di  giovani,  la  cui  capacità  lavo- 
rativa è  soltanto  lievemente  diminuita.  Ora,  per  il  bene  del  paese  e 
dei  giovani  pensionati  stessi,  occorre  impedire  che  il  vitalizio  con- 
ceduto dallo  Stato,  fornendo  quel  minimo  di  mezzi  che  è  necessario 
all'esistenza,  divenga  causa  di  ozio,  o  di  vita  stentata  e  scarsamente 
produttiva. 

Il  problema  è  nello  stesso  tempo  di  assistenza  militare  ed  eco- 
nomico. Esso  si  trova  già  adombrato  nel  D.  L.  25  marzo  1917,  isti- 
tutivo deìVOpera  nazionale  per  la  protezione  ed  assistenza  degli  in- 
validi di  guerra,  il  quale  (art. -21)  già  concede  ai  pensionati  di  otte- 
nere dagli  istituti  di  credito  fondiario  ed  agrario,  dalle  Gasse  di  ri- 
sparmio e  simili,  mutui  con  speciali  agevolezze  di  saggio  di  interesse 
e  di  ammortamento,  di  modalità  e  di  limiti  di  credito,  per  l'acquisto 
di  un  terreno  coltivabile,  o  di  proprietà  rustica,  e  per  l'acquisto  o 
costruzione  di  una  casa  popolare  e  economica,  dando  in  garanzia, 
per  il  pagamento  degli  interessi  e  delle  quote  di  ammortamento,  la 
pensione  ottenuta.  Si  è,  così,  offerto  il  destro  a  chi  abbia  volontà  di 
lavorare  di  servirsi  della  pensione  come  di  un  capitale. 

Ma  ciò  non  è  sufficiente.  Il  lavoro,  che  si  è  preveduto,  è  soltanto 
quello  agricolo;  tutte  le  altre  forme,  numerosissime,  non  trovano 
aiuto.  Lo  stesso  problema,  poi,  va  considerato  anche  dal  punto  di 
vista  della  volontà  individuale;  e  il  D.  L.  del  1917  sotto  questo  aspetto 
è  veramente  incompleto.  Esso  si  limita  a  prescrivere  l'obbligo  per 
tutti  gli  invalidi  di  guerra  di  far  passaggio  attraverso  gli  istituti  e  le 
scuole  di  rieducazione  professionale;  a  meno  che  ciò  non  sia  impe- 
dito dalle  loro  condizioni  fìsiche,  e  non  sia  richiesto  dal  loro  stato 
sociale  (art.  12). 

(1)  Secondo  l'art.  12  del  progetto  di  legge  francese,  la  vedova  che  passi 
a  nuove  nozze  può,  ài  compiersi  dell'anno  che  segue  e  alle  condizioni  fissate 
dai  regolamenti  in  vigore  di  pubblica  amministrazione,  rinunziare  alla  sua 
pensione.  ((  In  tal  caso  ha  diritto  al  versamento  iramediato  di  un  capitale  co- 
stituito da  tre  annualità  della  detta  pensiona,  il  quale,  nell'eventualità  che  il 
delfunto  abbia  lasciato  figli  minori,  vien  loro  intestato  e  vincolato  sino  alla 
maggiore  età  dell'ultimo  di  essi ». 

La  legislazione  inglese  stabilisce,  invece,  la  cessazione  della  pensione 
della  vedova  che  passi  a  nuove  nozze.  Nel  caso  di  vedova  di  sottufficiale  o 
soldato,  vien  concesso  un  sussidio  eguale  ad  un  anno  della  pensione  minima 
sancita  dalla  legge  <(  sitbordinatamente  a  quelle  condizioni  di  pagamento  che 
il  Ministro  delle  Pensioni  potrà  determinare  »  (E.  W-  f.  S.,  art.  16).  Per  contro 
alla  vedova  di  un  ufficiale  nessun  sussidio  viene  concesso;  essa  può  tuttavia 
riottenere  la  pensione  nel  caso  che  ridivenga  nuovamente  vedova  (B.  W.  f.  0-, 
art.  15). 
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Ora  questa  prescrizione  deve  giungere  alle  sue  logiche  conse- 
guenze. Infatti  lo  Stato  intraprende  a  sue  spese  le  cure  medico- chirur- 
giche e  le  cure  fisico-ortopediche  degli  invalidi,  fino  a  che  essi  non 
abbiano  raggiunto  quel  grado  di  restaurazione  funzionale  che  assi- 
curi il  ricupero  del  massimo  possibile  di  capacità  ai  lavoro;  ridesta 
ed  educa  a  sue  spese  in  apposite  scuole  questi  organi  restaurati,  fino 
a  che  riescano  a  compiere  le  loro  funzioni  nel  modo  che  più  si  avvi 
Cini  a  quello  degli  organi  illesi. 

È  giusto,  per  ciò,  che,  pur  rimanendo  sacro  il  principio  della  in- 
tangibilità della  pensione  dell'invalido  di  guerra  (art.  19)  l'autorità 
delio  Stato,  che  tanto  ha  fatto  per  i  combattenti,  debba  prevalere  an- 
che sulla  volontà  individuale,  non  per  ottenerne  benefìci  fiscali,  il 
che  potrebbe  sembrare  iniquo,  ma  per  il  bene  sociale  di  tutta  la  na- 
zione, il  che  è  fine  di  verace  democrazia.  A  conciliare  questi  termini 
che  possono  apparire  in  contraddizione,  a  circondarli  di  garanzie 
che  valgano  ad  assicurare  il  raggiungimento  del  fine,  è  già  stata  no- 
minata una  Commissione  presieduta  dall'on.  Ivanoe  Bonomi,  da 
un  uomo,  cioè,  di  mente  quadra  e  di  fede  robusta,  che  riscuote  la 
generale  fiducia,  e  del  quale  sono  conosciute  e  la  larga  preparazione 
e  le  profonde  idee  svolte  —  nello  studio  che  ho  già  citato  —  per  di- 
mostrare la  necessità  di  far  sì  che  «  la  pensione  sia  meno  grave  finan- 
ziariamente per  lo  Stato  e  si  risolva  non  in  un  danno,  ma  in  un 
utile  per  l'economia  del  paese»  (1). 

Il  pensiero  che  dovrà  guidare  gli  studi  di  questa  Commissione 
è  la  necessità  di  eliminare  per  quanto  è  possibile  gli  assistiti,  stimo- 
lando le  attività  fattrici  in  chiunque  conservi  ancora  qualche  ido- 
neità. Ma  lo  sprone  migliore  sarà  sempre  certamente  quello  di  met- 
tere a  disposizione  del  lavoro  il  necessario  capitale.  Ed  io  confido  che 
il  nostro  popolo  di  reduci  gloriosi  risponderà  con  entusiasmo  a  que- 
sta opera  governativa  di  sapienza  civile. 

VOpera  nazionale  per  i  combattenti. 

Altra  volta  io  dissi  :  «  I  contadini  di  domani  non  saranno  gli  stessi 
di  ieri;  tornati  dalla  guerra  avranno  una  psicologia,  una  mentalità 
trasformata;  il  clima  bellico  avrà  conferito  loro  piìi  alta  dignità  vi- 
rile e  ne  avrà  fatto  altrettanti  signori  di  sé  stessi,  non  più  docili 
strumenti  altrui.  Liberi  dalla  soggezione  larvata  di  allettazioni  di 
chi  li  vorrebbe  sospingere  fra  le  tenebre  del  passato,  o  ruzzolare  a 
rompicollo  verso  un  a\^enire  utopistico,  i  contadini  di  domani  chie- 
deranno con  voce  più  risoluta  e  con  forza  più  cosciente  e  discipli- 
nata il  rispetto  dei  loro  diritti  e  la  loro  economica  redenzione.  Dopo 
avere  eroicamente  affrontata  la  morte  per  la  Patria,  domanderanno 
a  questa  nuova  vita  per  sé  stessi;  e  la  Patria,  tratta  a  salvamento  e 
innalzata  a  maggior  grandezza  dal  loro  braccio  infaticato,  dovrà, 
nella  propria  risurrezione,  garantire  ai  contadini  la  vita  nuova  le- 
gittimamente richiesta  e  meritata».  Ed  aggiungevo  che  i  contadini 
combattenti  ««  nell'opera  di  liberazione  della  Patria,  giustamente 
comprendono  anche  quella  riùi:-.  liberazione  dei  propri  campi». 

(1)  IvAxoK  Bonomi,  Le  peit-ioiti  di  guerra,  nella  Nuova  Antologia  del  1* 
giugno  1916. 
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Onde  additavo  la  necessità  «  di  provvedere  con  o^i  mezzo  per- 
chè i  contadini,  con  preferenza  quelli  che  torneranno  dalla  guerra, 
abbiano  terreni  da  lavorare  sufficienti  ai  loro  bisogrni;  provvedere 
perchè  i  terreni  anzidetti  siano  convenientemente  coltivati  e  miglio- 
rati e  restino  nelle  mani  dei  coltivatori  diretti;  provvedere,  final- 
mente, perchè  i  contadini  siano  associati,  abbiano  in  comune  i  mezzi 
di  lavoro  e  d'assistenza  tecnica  e  alle  loro  associazioni  possa  final- 
mente affluire  il  credito  ag-ràrio».  E  più  specificatamente  insistevo 
sui  capisaldi  di  una  riforma  ag'raria  che  attribuisse  ai  soli  contadini 
le  terre  pubbliche  del  Mezzogiorno  e  del  Lazio,  promuovendo  il  mi- 
glioramento agrario  e  fondiario  delle  terre  stesse,  mediante  l'appli- 
cazione del  sistema  di  «utenza  a  miglioria»  (1). 

Quel  mio  discorso,  che  apparisce  di  tempi  ormai  lontani  —  per- 
chè i  mesi  trascorsi  dall'ottobre  1917  ad  oggi  furono  così  gravidi  di 
avvenimenti  storici,  di  grandezza  per  noi  incalcolabile,  da  sembrare, 
più  tosto,  gruppi  di  anni  e  di  decenni  —  è  stato,  benché  ristretto 
alla  sola  politica  agraria,  una  modestissima  anticipazione  di  quanto 
il  Governo,  ora  che  i  combattenti  stanno  per  tornare  dal  campo  della 
gloria,  si  accinge  a  compiere,  come  abbiamo  sentito  dalle  recentis- 
sime dichiarazioni  fatte  alla  Camera  dal  Presidente  del  Consiglio 
e  dal  Ministro  del  Tesoro. 

Già  un  grande  pensiero  aveva  guidato,  subito  dopo  Caporetto, 
il  Ministro  del  Tesoro  on.  Nitti,  quando  egli  nell'ora  più  oscura, 
nell'ora  del  dubbio  sulle  fortune  della  Patria,  vide  la  nostra  sal- 
vezza soltanto  nella  coscienza  del  popolo  combattente.  E  perchè  ebbe 
questa  chiara  e  piena  visione,  egli  non  esitò  a  gettare  nella  fornace 
del  nostro  destino,  con  prodigalità  che  poteva  sembrare  pericolosa, 
le  riserve  dei  bilanci  venturi.  E  già  sin  da  quei  giorni  che  paion  re- 
moti, la  fede  presaga  della  vittoria,  e  la  genialità  assolutamente  la- 
tina dell'uomo,  si  sollevavano  sopra  le  contingenze  del  momento  alla 
comprensione  dell'avvenire,  affinchè  quello  sforzo  mon  si  esaurisse 
con  gli  scopi  della  guerra,  ma  diventasse  strumento  di  rinascita  e  di 
prosperità  nazionale  nei  giorni  della  pace  ristoratrice. 

Questa  fu  l'origine  del  D.  L.  10  dicembre  1917  che  autorizzò  l'I- 
stituto Nazionale  delle  assicurazioni  ad  emettere  speciali  polizze, 
liberate  da.  ogni  obbligo  di  pagamento  di  premio,  a  favore  dei  com- 
battenti. Così  avemmo  per  i  primi,  nel  mondo  civile,  quel  sistema  di 
assicurazione,  del  quale  il  generale  Diaz,  prim.a  -di  incominciare  l'ul- 
tima offensiva,  disise  che  era  stato  uno  dei  fattori  più  efficaci  di  pro- 
paganda per  la  resistenza,  di  attaccamento  e  di  devozione,  essendosi 
riconosciuto  da  tutti,  dai  capi  ai  gregari,  lo  sforzo  di  solidarietà  fra 
l'Esercito  e  il  Paese.  E  precisamente  in  quello  stesso  decreto,  all'arti- 
colo 4,  è  disposto  che,  cessata  la  guerra  e  dopo  tre  mesi  dalla  data 
di  smobilitazione,  gli  assicurati  avranno  la  facoltà  di  chiedere  l'an- 
ticipata liquidazione, della  polizza  di  assicurazione  mista  per  un  ca- 
pitale di  L.  1000,  a  condizione  che  il  valore  di  essa  sia  rivestito  in 
strumenti  di  produzione  e  di  lavoro  e  che  siano  prestate  le  opportune 
garanzie. 

(1)  Mario  Cermenati,  Sottosegretario  di  Stato  per  l'Agricoltura,  Pro- 
blemi di  legislazione  agraria  sociale.  Discorso  tenuto  nel  Teatro  Traiano  di  Ci- 
vitavecchia il  14  ottobre  1917  (Roma,  1917). 
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E  nel  D.  L.  7  marzo  1918  i>ér  la  ix)lizza  in  favore  degli  ufficiali 
di  complemento,  della  milizia  territoriale  e  della  risen-a,  è  conce- 
duta la  possibilità  di  ottenere  prestiti  fino  a  L.  5000  dagli  ufficiali  che 
intendano  completare  gli  studi,  riprendere  l'esercizio  della  profes- 
sione, sperimentare  offerte  del  mercato  del  lavoro,  o  comunque  im- 
piegare la  propria  capacità  di  lavoro  nelV interesse  della  economia 
nazionale. 

Per  il  raggiungimento  di  tali  fini,  e  per  provvedere  all'assi- 
stenza economica  finanziaria  tecnica  e  morale  dei  combattenti,  l'ono- 
revole Nitti  istituì  fin  d'allora  in  ente  morale,  avente  propria  perso- 
nalità giuridica,  qneWOpera  Nazionale  pei  covibattenti  (1)  per  la 
quale  già  si  sono  raccolti,  a  mezzo  di  pubbliche  offerte  di  fortunati 
e  generosi  industriali,  circa  60  milioni  di  lire,  cui  si  debbono  aggiun- 
gere oltre  350  milioni  importo  degli  utili  che  l'Istituto  Nazionale 
delle  assicurazioni  ha  avuto  dall'esercizio  dei  rischi  di  navigazio- 
ne (2).  Cosicché  la  somma,  che  sarà  accresciuta  di  altri  proventi  di- 
versi, potrà  arriivare  —  come  si  spera  —  non  molto  lontano  dal  mezzo 
miliardo! 

Francesco  Nitti,  riunendo  recentemente  la  Commissione  incari- 
cata di  preparare  lo  schema  dello  statuto  ó^eWOpera,  rivolse  ad  essa 
nobili  parole,  che  meritano  di  essere  tenute  presenti  e  meditate  da 
quanti  oggi  hanno,  per  il  loro  ufficio,  il  compito  dell'assistenza,  non 
solo  ai  reduci  validi,  ma  anche  a  coloro  la  cui  integrità  fisica  fu  me- 
nomata, e  agli  orfani  d"  tutte  le  vittime  della  guerre.  E  l'altro  giorno, 
nella  precisa,  densa  di  cifre  e  di  pensieri,  sua  Esposizione  finanzia- 
ria alla  Camera  dei  deputati,  precisava  così  la  funzione  e  lo  scopo 
dell'Opera  :  «  L'opera  nazionale  per  i  combattenti  deve  essere  un  or- 
ganismo agile,  la  cui  azione  deve  svolgersi  senza  impaccio  di  pesanti 
meccanismi.  Essa  si  propone  sopra  tutto  di  aiutare  l'acquisto  delle 
terre  da  parte  dei  contadini,  di  fornire  loro  i  mezzi  di  produzione, 
e  di  dare  agli  operai  la  possibilità  di  creare  o  di  sviluppare  istituti 
di  cooperazione  e  di  lavoro». 

Il  Presidente  del  Consiglio  on.  Orlando  ha  confermato  il  vivo  e 
vigile  amore  che  il  Governo  pone  nello  studio  delle  provvidenze  per 
i  lavoratori  della  terra,  nel  suo  grande  discorso  del  27  novembre,  là 
dove  proclamò  che  converrà  addivenire  alla  formazione  di  un  de- 
manio collettivo  il  quale  si  presti  alla  cultura  intensiva,  riunendo  in 
sé  i  vantaggi  della  piccola  e  della  grande  proprietà,  ed  annunciò  che 
un  piano  concreto  è  già  stato  studiato  per  tradurre  in  atto  questo  con- 
cetto a  traverso  VOpera  nazionale  per  i  combattenti  col  proposito  di 
dare  alle  associazioni  dei  contadini  la  cultura  diretta  delle  terre  (3). 

.4  guerra  finita. 

Il  Ministero  dell'Assistenza  militare  ha,  fino  ad  oggi,  provve- 
duto alle  necessità  più  urgenti  dei  nostri  soldati  e  delle  loro  famiglie. 
Mentre  rombava  il  cannone  e  milioni  di  uomini,  per  fare  del  proprio 

(1)  Articolo  5  D.  L.  10  dicembre  1917  e  6  D.  L.  7  marzo  1918. 

(2)  Cfr.  Francesco  Nitti,  Esposizione  finanziaria  fatta  alla  Camera  dei 
Deputati  nella  seduta  del  26  novembre  1918. 

(3)  Besoconto  sommario  della  Camera  d^i  Deputati,  mercoledì  27  novem- 
bre 1918. 
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petto  baluardo  alla  Patria,  accorrevano  dai  campi,  dalle  officine,  dalle 
piazze  commerciali  nelle  trincee  fangose  ed  insanguinate,  l'azione 
sua  non  poteva  che  limitarsi  a  far  sì  che  la  fiaccola  della  vita  non 
si  spegnesse  nelle  famiglie  dei  prodi  difensori  d'Italia.  E  il  cuore 
del  Ministro  del  Tesoro  accolse  generosamente  le  richieste  del  col- 
lega per  l'Assistenza  militare  e  le  Pensioni  di  guerra. 

Ma  oggi,  fìnalmente,  con  l'animo  sgombro  da  ogni  ansia  più 
grave,  l'economista,  il  sociologo,  l'uomo  di  governo,  possono  misu- 
rare la  vastità  del  problema  che  non  è  soltanto  quello  di  stanziare 
fondi  in  bilancio  e  di  elargirli  quasi  come  una  elemosina,  ma  è^an- 
che  quello  di  educare  nelle  vie  della  paco  un  popolo  divenuto  grande 
in  virtù  della  guerra.  Quest'opera,  che  incomincia  dal  restituire  uno 
stato  civile  agli  orfani  dei  morti  per  la  Patria,  1  quali  altrimenti  figu- 
rerebbero figli  di  nessuno  (1);  dall'assicurare  ai  fanciulli,  rimasti 
privi  di  sostegno,  oltre  il  pane  quotidiano,  e  gli  affetti  domestici,  la 
cultura  e  l'educazione  (2);  dal  risuscitare  negli  invalidi  le  facoltà  la- 
sciate sui  campi  di  battaglia  (3);  deve,  attraverso  i  consigli,  le  esor- 
tazioni, magari  le  dolci  e  non  avvertibili  violenze,  giungere  all'ar- 
ruolamento di  quei  formidabili  battaglioni  di  lavoratori,  che,  ricchi 
di  mezzi  propri,  diciplinati  e  diretti  ad  un  unico  fine  dalla  sollecita 
cura  del  Governo,  prepareranno  domani,  nel  campo  dell'economia 
nazionale,  vittorie  non  meno  gloriose  di  quelle  ottenute  in  tre  anni 
e  mezzo  sul  fronte  di  guerra. 

Vogliano  i  fati  che,  per  la  fortuna  d'Italia,  il  feticismo  della 
divisione  delle  competenze  secondo  un  piano  astratto  prestabilito, 
non  scinda  le  energie  e  non  frazioni  la  sapienza  che  necessitano  a 
così  vasti  disegni  e  non  disperda  l'azione,  che  vuol  essere  organica  e 
forte,  fra  le  varie  amministrazioni,  come  in  piccoli  rivi  senza  forza 
d'impulso.  L'esempio  delle  pensioni  di  guerra,  che  ha  formato  il 
tema  di  queste  mie  pagine  disadorne,  dove  con  ricordi  di  cronaca  e 
con  dati  statistici  ho  'voluto  mostrare  come  quelle  procedettero  sten- 
tatamente finché  non  furono  ridotte  nel  saldo  polso  di  un  solo  uomo 
di  governo  responsabile,  mi  dispensa  dal  fare  per  ora  altre  conside- 
razioni, che  riserbo,  se  mai,  a  studio  meno  affrettato  e  più  completo. 

Intanto  mi  sia  lecito  concludere  affermando  la  mia  fede  che,  se 
tutte  le  complesse  opere  di  assistenza  militare  e  civile  —  derivate 
dalla  guerra  e  che  a  pace  conclusa  saranno  necessarie  quanto 
adesso,  rimanendo  per  lunghi  anni  ancora  i  mutilati,  gli  invalidi, 
gli  orfani,  e  i  reduci  in  genere,  cui  provvedere  —  verranno  riunite 
e  continuate  nello  stesso  Ministero,  che  da  un  anno  vigila  e  lavora 
e  che  potrà  essere  ingrandito  con  altre  funzioni  di  previdenza  sociale, 
i  voti  che  oggi  tanto  fervidamente  si  esprimono,  le  speranze  che  in 
questi  giorni  di  fortuna  più  lietamente  arridono  e  si  fanno  più  ardite, 
troveranno  compimento,  in  un  prossimo  avvenire,  in  una  realtà  tan- 
gibile, degna  delle  virtù  sublimi  del  nostro  popolo,  fonte  inesausta 
di  civiltà,  di  benessere,  di  ricche  za,  di  gloria. 

Mario  Cer menati. 

(1)  Art.  3  della  legge  19  luglio  1917  per  la  protezione  e  l'assistenza  a^' 
orfani  di  guerra. 

(2)  Capo  III  della  legge  stes&a. 

(3)  D.  L.  25  marzo  1917  per  la  protezione  ed  assistenza  agli  invalidi  i 
guerra  passim. 
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Quando  nel  febbraio  1914,  i  cittadini  di  Fiume  salutarono  con 
clamori  di  esultanza  la  scoperta  dei  resti  di  una  importante  costru- 
zione romana,  venuta  in  luc«  durante  un  lavoro  di  demolizione  lungo 
la  cinta  medioevale,  essi  non  intendevano  su  quel  «  ten-eno  sacro  », 
come  fu  chiamato,  riaffermare  la  nobile  origine  latina  della  loro 
città,  rifiorita  dairantica  Tarsatica.  Meglio  che  l'Arco  romano,  il 
«  vallo  »  costrutto  lungo  il  fiume  Eneo,  tra  il  178  ed  il  228  a^.  C,  con- 
tro le  incursioni  dei  popoli  barbari,  e  del  quale  sorgono  ancora  i  resti 
I  ■  i,  costituiva  materialmente  il  termine  giusto,  che  la  natura 
^nato,  che  la  storia  aveva  creato,  che  la  lunga  età  aveva  ri- 
fcixuato,  simbolo  della  saldezza  medesima  con  cui  la  stirpe  si  era 
riifesa  e  perp>etuata  fra  gli  assalti  di  tutte  le  barbarie. 

Ma  nel  fervore  degli  animi,  che  durante  l'ultimo  decennio  aveva 
infuso  nei  cittadini  di  Fiume,  più  forte  di  ogni  realtà,  una  nuova, 
ardente  fede  nei  futuri  destini,  quell'imagine,  che  riappariva,  della 
ma(li*e  Roma,  fu  accolta,  compresa,  adorata  romanamente  come  un 
«  prodigio  »,  conrte  un  «  segno  »  della  sorte,  ed  il  Poeta,  che  interpreta 
e  vaticina,  Riccardo  Pitteri,  così  per  appunto  rispondeva  da  Trieste, 
ai  ;  r.ifi  /-iip  =.-hemivano,  nelle  due  terzine  di  un  magnifico  sonetto: 

No,  nel  pasìsato  non  cerchiam  per  Tanto 

D'inorpellar  la  ruggine  del  vaio, 

Ne  per  mover  pietà  del  nostro  pianto, 

Ma  per  temprare  sa  le  salde  inondi, 
Degli   autoctoni   fabbri   il   fino  acciaio 
Che  all'avvenire  frangerà  gli  scudi. 

Chi  avrebbe  potuto  immaginare  che  a  soli  quattro  anni  di  di- 
stanza, il  giorno  delle  rivendicazioni  nazionali,  Fium.e,  proprio 
Fiume,  che  assediata  e  sola  era  sempre  riuscita,  in  virtù  della  sua 
fede  tenace,  a  difendere  fra  magiari  e  croati  che  se  ne  contendevano 
il  dominio,  non  pure  il  carattere  immacolato  della  italianità,  ma 
una  effettiva  indipendenza  la  quale  riallacciava  idealmente  l'auto- 
nomia dei  suoi  statuti  alle  più  antiche  tradizioni  del  municipio 
latino  e  del  comune  medioevale,  chi  avrebbe  immaginato  che  proprio 
Fiume,  lasciata  in  disparte  dal  trattato  di  Londra,  sarebbe  stata,  con 
un  atto  d'imperio,  per  fortuna  inconsistente,  aggregata  dal  congresso 
di  Zagabria  all'embrionale  stato  jugoslavo  che  rincama  e  comprende 
quella  Croazia,  da  cui  secoli  di  lotta  l'avevano  fieramente  disgiunta? 


302  FIUME  NELLA   STORIA  DELLA   SUA   ITALIANITÀ 

Breve  e  umile  è  la  storia  che  chiamerei  «  esteriore  »  di  Fiume. 
Quella  della  sua  anima  intima  è  solenne.  Nessuna  altra  città,  ha,  per 
mutar  di  signorie,  forse  in  grazia  del  proprio  suo  stesso  isolamento, 
conservato  intatto  il  medesimo  carattere  secolare. 

Il  piccolo  comune,  disceso  dal  medioevo,  ricorda  ancora  in  tutte 
le  sue  istituzioni,  a  metà  del  Cinquecento,  il  Municipio  latino.  I  duum- 
viri rivivono  nei  due  Giudici  Rettori;  lo  statuto  che  nel  1530  si  tra- 
duceva dal  latino  in  italiano,  ha  per  fondamento  la  legislazione  ro- 
mana. Lingua  ufficiale  dal  secolo  xv  in  poi  è  l'italiano.  La  necessità 
di  scrivere  in  Italiano  per  farsi  intendere  è  esplicitamente  dichiarata 
in  un  proclama  latino  del  1575,  che  è  tradotto  in  volgare  ad  omnium 
claram  intelligentiam  adstante  m^gna  populi  mulHtudine,  «  perchè 
essendo  presente  la  folla  del  popolo,  riesca  chiaro  ed  intelligibile  a 
tutti».  Gli  statuti  propri  presentati  nel  1530  all'imperatore  Ferdi- 
nando «  ad  mandatum  domini  regis  in  Consilio  »  attribuivano  a  Fiume 
il  titolo  di  «  respubblica  ».  E  le  prerogative  autonome  della  città 
erano  massime  perchè  comprendevano  anche  il  diritto  di  legiferare. 

Anziché  affievolirsi  col  tempo,  il  riconoscimento  di  quest'auto- 
nomia si  rafforzò  fino  a  poTiare  la  città  al  grado  ed  alla  considera- 
zione di  provincia,  cosicché  dal  1593  in  poi,  sino  ai  tempi  di  Carlo  VII, 
i  sovrani  .ricevevano  in  Fiume  lo  speciale  omaggio  che  raccoglievano 
dalle  rispettive  capitali  delle  altre  Provincie. 

Nuovo  documento  dell'autonomia  di  Fiume  è  l'atto  pubblico 
del  1720  in  cui  Carlo  VI  presentò  alla  approvazione  della  città  la 
prammatica  sanzione  creata  al  fine  di  assicurare  la  successione  alla 
figlia  Maria  Teresa.  Fu  poi  la  stessa  Maria  Teinesa,  che  dopo  avere 
attribuito  Fiume,  nel  1776,  con  la  Croazia,  all'Ungheria  come  porto 
del  regno,  in  seguito  alle  proteste  dei  cittadini  emanava,  tre  anni  più 
tardi,  un  diploma  col  quale  dichiarava  che  la  città  col  suo  distretto 
doveva  venir  considerata  anche  nell'avvenire  separaliim  sacrae  regni 
coronae  adnexum  corpus  «  quale  corpo  separato  annesso  diretta- 
mente alla  Corona  ungarica  ».  Principio  stabilito  anche  dall'ar- 
ticolo IV  della  dieta  ungarica  nel  1807,  dal  quale  anno,  eccettuata  la 
breve  occupazione  dei  Francesi,  Fiume  rimase  il  porto  dell'Unghe- 
ria in  forma  di  comune  b'bero  ed  indipendente  in  linea  amministra- 
tiva, fino  al  1848  in  cui  venne  riannessa  alla  Croazia  in  premio  del- 
l'essere stata  questa  fedele  a  Vienna  nella  lotta  contro  l'Ungheria 
stessa. 

Dove  la  tenace  resistenza  della  razza  e  della  fede  dei  Fiuma.ni 
rifulse  è  stato  precisamente  in  questo  periodo  storico  culminante  in 
cui  i  Croati,  impadronitisi  con  la  forza  di  Fiume,  la  tennero  sog- 
getta sino  al  1867. 

Se  bene  lo  stesso  Giuseppe  Bunjevaz,  commi'ssario  delegato  del 
Bano  di  Croazia,  valicando  il  confine  avesse  sentito  il  bisogno  di  prò 
mettere  «che  le  libertà  municipali,  nel  senso  delle  leggi  patrie  e  ]• 
civili  istituzioni,  resterebbero  in  pieno  vigore  e  veirreb]>e  conservato 
l'uso  della  lingua  italiana  »  i  Croati,  come  descrive  con  parola  conci- 
tata lo  Spinelli  (1),  «dominano  Fiume  con  l'assolutismo,  tentano  di 
croatizzarla  violentemente;  perseguitano  ferocemente  chiunc[ue  osi 
manifestare  sentimenti  italiani  o  di  simpatia  agli  Ungheresi...  Ma  la 

(1)  F.  Spinelli,  Il  martirio  dì  una  città  italiana. 
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libertà  è  in  tutti  i  cucwi  e  in  tutte  le  menti.  Non  si  soglia  altro,  non 
si  vede  altro.  Si  vive  dell'ideale,  fervidamente;  si  spera,  si  attende, 
si  congiura...  ».  La  resistenza  è  magnifica.  Gli  appelli  seguono  agli 
appelli,  le  proteste  alle  proteste;  incapace  di  far  fronte  all'ostilità 
della  popolazione,  un  commissario  deve  dar  posto  all'altro.  I  processi 
e  le  condanne  si  moltiplicano.  Il  conte  supremo  fa  compilare  una 
nuova  lista  elettorale  e  fa  eleggere  un'altra  rappresentanza  comu- 
nale di  52  membri.  Ma  anch'essa  delibera  di  «  non  tralasciare  alcun 
mezzo  per  ridare  a  Fiume  la  sua  antica  autonomia  »  e  all'invito  di 
mandare  quattro  deputati  alla  Dieta  di  Zagabria,  risponde  con  un 
rifiuto.  Il  conte  supremo  si  api>ella  al  popolo.  E  la  cittadinanza  ri- 
sponde con  un  voto  plebiscitario:  su  1222  elettori  votano  870:  ma 
840  schede  portano  la  scritta  :  nessuno! 

Non  sono,  queste,  esumazioni  storiche  :  sono  le  pietre  ciclopiche 
con  le  quali  Fiume  ha  eretto,  simile  al  vallo  romano,  il  baluardo 
infrangibile  ed  il  monumento  della  sua  libertà. 

Finché  nel  1868  rimi>eratore  Francesco  Giuseppe  restituiva  la 
città  all'Ungheria  cui  aveva  concesso  la  costituzione  e  riconosceva  e 
garantiva  di  nuovo  la  sua  autonomia. 

Ma  un  nuovo  nemico  sorgeva  così  altrettanto  formidabile,  un 
nuovo  pericolo  si  addensava  come  un  nembo  gravido  di  tempesta 
distruggi trice.  All'ombra  di  asservimento  degli  Slavi  si  contrappone 
il  ^disegno  di  conquista  dei  Magiari.  Dopo  un  secolo  di  lealtà,  dopo 
che  nel  '21,  nel  '48,  nel  '67  Fiume  rimaneva  generosamente  legata 
all'Ungheria,  cui  apriva  col  mare  la  via  della  ricchezza  e  della  po- 
tenza commerciale,  gli  Ungheresi  si  prepararono  ad  avvelenarla  e! 
a  ucciderla  nell'anima  con  un  abile  e  rapido  processo  di  «  magiariz- 
zazione  ».  --::^ 

Tutto  diviene  aperto  strumento  di  corruzione  della  stirpe,  di  ra- 
pina, di  possesso. 

«  Nel  campo  politico»  descrive  Icilio  Baccich  che  fu  vice  Podestà 
di  Fiume  (1)  «  si  manomettono  le  guarentigie  statutarie,  si  strap- 
pano i  codici,  si  calpestano  le  leggi,  si  nega  l'esercizio  del  diritto  elet- 
torale ai  27,000  italiani  facendo  un'ecatombe  di  elettori  e  riducendone 
il  numero  nelle  liste  a  1200,  dopo  avere  distribuito  ben  1100  voti  ai 
6000  Ungheresi  artificiosamente  importati  ».  Il  Ginnasio- liceo,  l'acca- 
demia di  commercio,  l'accademia  nautica,  tutti  istituti  dello  Stato, 
vengono  trasformati  come  già  le  scuole  comunali,  sostituendo  l'un- 
gherese quale  lingua  d'insegnamento  all'italiano.  Il  Governo  s'impos- 
sessa per  mezzo  di  banche,  di  società,  di  industrie,  artificiosamente 
create,  dell'intera  attività  commerciale  ed  industriale  del  paese.  So- 
stegno ed  organo  di  tali  sistemi  è  l'autorità  militare  che  spadroneg- 
gia per  mezzo  dei  suoi  emissari  in  tutti  gli  uffici  e  dicasteri,  ed  una 
polizzottaglia  magiara  che  perseguita,  denunzia,  condanna  i  citta- 
dini rei  soltanto  di  amare  la  loro  città. 

Questa  italianità  che  ha  resistito,  come  abbiamo  visto,  contro 
tutte  le  aggressioni,  contro  tutte  le  invasioni,  contro  tutte  le  mano- 
missioni di  governi  e  di  popoli,  senza  che  mai  Fiume,  ricordiamo, 
tranne  che  in  tre  anni  di  dominio  veneziano,  sia  stata  congiunta  alla 

CI)  Icilio  Baccich.   '  -   "  f^hrimavo  e  gii  interessi  d'Italia  nell'Adria- 

tifo. 
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penisola,  ha  il  suo  fondamento  etnico  nella  presenza  di  31,000  ita- 
liani,, 27,000  già  sudditi  della  monarchia  e  4000  regnicoli,  contro  6000 
Ungheresi  di  nuovissimo  conio  e  1500  slavi  delle  varie  specie.  Né 
questo  plebiscito  è  infirmato,  come  argomentano  gli  slavofìli,  dalla 
maggioranza  croata  del  borgo  industriale  di  Sussak,  che  è  diviso  da 
Fiume  dal  corso  dell'Eneo  e  dalla  presenza  degli  slavi  nel  territorio 
della  Liburnia  fra  Monte  Maggiore  e  la  città.  Perchè  non  ricordare 
che  questa  popolazione  non  è  costituita  da  elementi  autoctoni  ma  è 
stata  raccolta  con  un'importazione  forzata  «  gente  immigrata  dall'in- 
terno )>  come  scrive  il  Burich  (1)  «  dalla  Croazia,  dalla  Slavonia,  dalla 
Garniola,  dalla  Serbia,  in  gran  parte  chiamati,  messi  a  posto  dalle 
grandi  organizzazioni  slave  di  collocamento,  che  si  proponevano  la 
conquista  delle  nostre  terre  con  una  lenta  e  sistematica  penetra- 
zione...?» Perchè  non  ricordare  che  un  tale  fenomeno  in  parte  arti- 
ficiosamente politico,  in  parte  econo'mico  e  le  cui  conseguenze  si 
risolveranno  col  cessare  delle  cause,  non'  im.pediva  finora  all'Un- 
gheria di  voler  imporre,  senza  nessuna  ragione  storica,  ai  fratelli 
sl%vi  i  diritti  della  propria  più  antica  e  più  evoluta  civiltà? 

Ma  non  è  la  sola  italianità  di  Fiume  che  il  Congresso  jugoslavo 
di  Zagabria,  profittando  della  situazione  caotica  derivata  dallo  sfa- 
celo dell'Austria,  negava  ed  aboliva,  con  la  sua  deliberazione  che 
avrebbe  dovuto  far  valere  al  Congresso  della  pace  il  diritto  di  pos- 
sesso, bensì  quella  stessa  autonomia  secolare  che  l'Austria  e  l'Un- 
gheria erano  state  obbligate  a  riconoscere  ed  a  sanzionare  con  le  loro 
leggi,  se  pure  a  cercare  di  violentare  poi  nell'applicazione,  contro 
l'indomabile  fierezza  dei  cittadini. 

Il  paragrafo  66  dell'articolo  di  legge  XXX  del  1868  dice  :  «  Fiume 
col  suo  distretto  costituisce  un  corpo  separato  annesso  alla  Corona 
ungarica,  la  cui  autonomia  speciale,  come  tale  e  le  cui  condizioni, 
legislative  e  goVemative,  riferendovisi,  dovranno  venir  stabilite  di 
comune  accordo  a  mezzo  di  trattative  comuni  tra  il  Parlamento  d'Un- 
gheria, la  Dieta  del  Regno  di  Croazia,  Slavonia  e  Dalmazia  e  la  città 
di  Fiume  ».  Le  deputazioni  convocate  in  obbedienza  alla  legge  succi- 
tata, non  essendosi  accordate  per  l'opposizione  tenace  dei  delegati 
della  città  di  Fiume  gelosi  delle  loro  prerogative  comunali,  fu  stabi- 
lito tuttavia  un  provvisorio  sanzionato  dalla  Camera  di  Budapest  il 
15  marzo  1871,  dalla  Dieta  Croata  il  20  luglio  1870  e  dal  Re  il  21  lu- 
glio 1870,  provvisorio  che  diede  origine  allo  statuto  civico,  patto  bila- 
terale fra  la  città  di  Fiume  e  il  Governo  d'Ungheria,  come  dimostra 
inoppugnabilmente  il  paragrafo  127  dello  Statuto  stesso  :  «  il  pre- 
sente statuto  può  venire  trasformato  e  cam^hiato  soltanto  d'intelli- 
genza con  la  rappresentanza  della  città  di  Fiume  ». 

E  il  Consiglio  nazionale  e  il  Municipio  rappresentato  dal  Sin- 
daco di  Fiume,  hanno  emesso  fin  dal  29  ottobre,  prima  ancora  che 
l'Austria  intraprendesse  le  trattative  di  armistizio  con  l'Italia,  il  loro 
sacro  voto,  che  echeggiò  in  forma  di  giuramento  sul  Campidoglio 
di  Roma: 

«  Il  Consiglio  nazionale  italiano  di  Fiume,  radunatosi  in  seduta 
«  plenaria,  dichiara  che  in  forza  di  quel  diritto,  per  cui  tutti  i  popoli 
«  sono  sorti  a  indipendenza  nazionale  e  libertà,  la  città  di  Fiume,  la 

(1)  Enrico  Burich,  Fìuvm.  e  V Italia. 
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«  quale  finora  era  un  corxx)  separato  costituente  un  comune  nazionale 
«  italiano,  pretende  anche  per  sé  il  diritto  di  autodecisione  delle  genti. 

«  Basandosi  su  tale  diritto,  il  Consiglio  nazionale  proclama  Fiume 
«  unita  alla  sua  Madre  patria,  l'Italia  ». 

Gli  avvenimenti  hanno  rettificato  questo  voto. 

Essendo  minacciata  la  sicurezza  della  popolazione  italiana  di 
Fiume,  l'Italia  vi  inviò  una  squadra  al  comando  deirammiraglio 
Rainer.  La  squadra  si  è  presentata  dinnanzi  a  Fiume  alle  10  ant.  del 
giorno  4  novembre,  quindi  mentre  perdurava  lo  stato  di  guerra  con 
l'Austria,  la  cui  cessazione  è  av\Tnuta  nel  pomeriggio  di  quel  giorno. 
Con  stupore  si  trovò  che  le  navi  austriache  ancorate  nel  porto  ave- 
vano issalo  la  bandiera  jugoslava:  il  nuovo  futuro  Stato  si  appog- 
giava così  a  tutte  le  forze  politiche  e  militari  della  vecchia  monar- 
chia. Un  simile  mascheramento  dai  croati  già  prima  tentato  nella 
città,  non  era  riuscito  dinnanzi  all'atteggiamento  risoluto  della  po- 
polazione. 

Né  tuttavia  le  sopraffazioni  e  gli  eccessi  dei  jugoslavi  cessarono, 
provoc-ando  così  lo  sbarco  dei  marinai  e  l'occupazione  di  Fiume  da 
parte  di  truppe  italiane  e  di  reparti  degli  eserciti  dell'Intesa.  Come 
primo  suo  atto  il  Governatore  militare,  generale  San  Marzano,  allon- 
tanava il  governo  jugoslavo  che  illegittimamente  si  era  insediato 
nella  città,  la  quale,  abl>andonata  dal  governo  ungherese,  aveva  di 
diritfo  ripreso  il  suo  carattere  autonomo  di  libero  comune  nazionale 
italiano,  rappresentato  dal  Consiglio  nazionale,  i  cui  poteri  statali 
vennero  riconosciuti  e  sanzionati. 

L'arrivo  della  squadra  e  l'ingresso  delle  truppe  italiane  avevano 
del  resto  già  consacrato,  dinnanzi  al  mondo,  col  più  solenne  dei  ple- 
bisciti, l'amore,  la  fede,  la  volontà  unanime  del  popolo  di  Fiume 
di  riprendere  la  sua  posizione  di  Stato  indipendente,  in  base  ai  di- 
ritti storici,  costituzionali  e  nazionali. 

E  così  si  compie  per  la  fede  degli  stessi  cittadini,  accesa  e  difesa 
nel  corso  dei  secoli,  il  voto  di  Giuseppe  Mazzini  che  scriveva  con  la 
sua  anima  profetica: 

«  La  guerra  italiana  non  deve,  non  può  cessare  finché  una  sola 
insegna  straniera  sventoli  al  di  qua  del  cerchio  superiore  delle  Alpi, 
sino  a  Fiume  ». 

Michele  de  Benedetti. 
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Nel  trattato  supplementare  di  Brest-Litowsk,  la  Germania  sti- 
pulava la  restituzione  al  museo  di  Gassel  delle  opere  d'arte  aggiunte 
nell'età  napoleonica  al  Hermitage  di  Pietrogrado.  Trattasi  di  buoni 
soggetti  da  museo,  ma  non  di  arte  tedesca,  o  comunque  staccati  da 
complessi  riguardanti  un'unità  storica  della  Germania.  Apparten- 
gono piuttosto  alla  categoria  delle  collezioni  d'opere  antiche  fatte  a 
base  di  pedante  erudizione  e  d'imipura  ricchezza,  come  il  Museo  Fe- 
derico di  Berlino,  per  il  quale,  dieci  anni  prima  dQlla  guerra,  scrissi 
dalla  capitale  austriaca  a  Luca  Bel  trami: 

«  Ho  letto  nel  Times  le  cose  oneste  che  dici  riguardo  al  piviale 
d'Ascoli  Piceno,  esposto  da  Pierpont  Morgan  nel  museo  di  Ken- 
sington;  le  ho  lette  con  animo  riconoscente,  rammentando  che  nello 
stesso  museo,  istituito,  come  tanti  altri,  a  scopo  educativo,  sta  pure 
esposto  da  alcuni  anni  un  mosaico  proveniente  dal  Vaticano  e  che  fu 
staccato  ai  tempi  di  Pio  IX,  perchè  l'aria  non  l'offendesse,  come  opera 
preziosa  dell'Orcagna,  dalla  facciata  della  cattedrale  d'Orvieto.  Prima 
di  relegarlo  nella  carboniosa  atmosfera  di  Londra,  il  bel  mosaico 
del  '300,  composto  per  il  sole  dell'Umbria,  fu  crudelmente  torturato 
da  presuntuosi  restauratori;  ora  sta  nella  prigione  del  suo  esilio,  di 
fronte  a  cento  martelli  di  bronzo,  schiodati  dalle  porte  dei  palazzi 
di  Venezia  o  di  Verona,  e  che  sembrano  impedirgli  di  assopire  la 
nostalgia  del  natio  loco. 

«  Passando  ora  da  Berlino  ho  potuto  dare  un'occhiata  al  nuovo 
Museo  del  Medioevo  e  del  Rinascimento  che  sarà  inaugurato  fra  tre 
settimane,  >  e  notando  ivi  tante  pitture  e  terrecotte,  tanti  marmi  e 
bronzi  e  altre  opere  d'arte  italiana  del  quattrocento  e  del  cinque- 
cento, talune  recentissimamente  asportate  dall'Italia,  non  ho  potuto 
vincere  un  senso  di  amarezza  pensando  che  molti  di  quei  capo- 
lavori del  Bellini  e  di  Giorgione,  di  Donatello,  di  Michelangelo, 
di  Tiziano  e  del  Tintoretto,  sono  petali  del  fiorfìore  della  civiltà  ita- 
lica, disseminati  dal  vento  o  staccati  da  mani  avide  quando  cessa- 
rono di  salire  nel  tronco  della  madre  pianta  le  linfe  vitali  che  avreb- 
bero dovuto  apparecchiare  la  fecondazione  di  quel  fiore  e  nutrirne 
il  frutto  ed  il  seme.  Ma  i  fiori  dell'arte  donatelliana,  belliniana  e 
giorgionesca,  chiusi  sotto  vetro  nella  serra  artistica  del  Kaiser  Frie- 
drich Museum  di  Berlino,  recano  seco  un  polline  fecondatore? 

«  La  direzione  del  nuovo  museo  berlinese  e  quanti  in  Italia, 
canes  venatici,   come   i  segugi   di  Verres,   misero  i  compratori   te- 
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deschi  sulia  pista  dei  capolavori  italiani,  hanno  certo  dato  prova 
di  grande  conoscenza  del  mercato  antiquario,  delle  date,  dei  nomi 
e  delle  genealogie  artistiche  italiane,  delle  origini  di  ciascuna  scuola 
e  delle  influenze  subite  durante  il  suo  sviluppo;  ma  sorge  in  me 
continuo  il  dubbio  se  tutta  questa  erudizione  critica  abbracci  intero 
il  valore  dei  monumenti  allineati  e  imventariati  con  tanto  artifìcio 
di  cure  pedantesche. 

«  Prima  di  lasciare  la  mia  Venezia,  dopo  aver  sepolto  nell'Adria- 
tico i  frantumi  della  torre  di  S.  Marco,  andai  a  rivedercele  calli  e  le 
fondamenta  della  parrocchia  della  Madonna  dell'Orto  dove  son  nato, 
e  dove  ricordavo  aver  visto  da  fanciullo  molte  e  molte  sculture  em- 
blematiche sulle  pareti  esterne  delle  case,  molti  stemmi  e  iscrizioni, 
che  mia  madre  mi  additava  nel  condurmi  a  scuola.  Ma  invece  degli 
antichi  marmi  sagomati  e  scolpiti  quando  Venezia  era  ancor  giovane 
e  sana,  dedicati  Vrbis  Genio  dagli  antichi  veneziani  sulla  facciata 
delle  loro  case  o  delle  loro  corporazioni  d'arte,  vidi  cicatrici  lasciate 
dallo  strappo  degli  antichi  cimelii,  o  rappezzi  di  muro,  o,  peggio 
ancora,  moderne  falsificazioni  così  tinteggiate  da  imitare  la  patina 
del  tempo. 

«  La  tristezza  che  mi  aveva  invaso  nei  due  mesi  passati  fra  le 
macerie  del  campanile  di  S.  Marco,  s'inacerbiva  al  considerare  quella 
l>estiale  spogliazione,  e  poiché  ogni  dolore  bimano  ha  una  ragione 
d'essere  ed  è  il  prodotto  di  forze  diremo  così  negative,  pensavo  che 
quei  marmi  scolpiti  per  Venezia,  e  per  un  determinato  ambiente  di 
luce  e  di  aria,  dovevano  perdere  qualche  cosa  e  far  perdere  alla 
città,  nel  venire  esiliati  e  chiusi  in  un  museo.  Ammetto  la  vasta 
cultura  e  l'erudizione  antiquaria  dei  preposti  al  museo  di  Berlino, 
ma  quando  per  togliergli  l'aspetto  di  prigione  d'opere  d'arte  si  pro- 
cura ai  quadri  e  alle  terrecctte  la  compagnia-  dei  musaici  strap- 
pati agli  edifìci  bizantini  di  Ravenna,  delle  porte  archiacute  di  Ge- 
nova, dei  battenti  intarsiati  medicei,  dei  soffitti  dipinti  da  Paolo 
Veronese  per  il  fondaco  dei  tedeschi  a  Venezia,  o  degli  affreschi 
del  Tiepolo  staccati  da  una  villa  di  Treviso,  temo  che  il  rimedio  sia 
peggiore  del  male. 

«  Xon  (potendo  più  ammirare  una  metopa  od  un'anfora  dorica 
nell'ambiente  originario  (magari  avendo  nell'orecchio  il  dialetto  di 
TeoC'rito)  domandiamo  se  non  altro  di  essere  lasciati  in  pace.  E  così 
per  i  cimelii  italiani  del  Rinascimento.  Poiché  il  mercato  antiquario 
moderno  e  la  critica  d'arte  elevata  a  disciplina  scientifica  giungono 
a  scoprire  in  essi  valori  e  rapporti  che  gli  artefici  originarli  non 
avrebbero  nemmeno  intravisto,  accontentiamoci  di  considerarli  come 
pezzi  anatomici  separati  dal  cadavere  di  una  civiltà  tramontata; 
studiamoli  nelle  migliori  condizioni  di  luce  e  di  spazio  che  a  cia- 
scuno di  essi  conviene,  ma  non  riduciamo  alla  condizione  di  pezzi 
anatomici  gli  edifici  che  sono  tuttora  degli  organismi  viventi,  e  che, 
amputati,  divengono  più  nauseanti  di  quelli  già  morti. 

«Sì,  caro  Luca,  non  esponiamo  nei  Musei  pubblici  destinati 
all'educazione  del  popolo  il  frutto  di  quella  destrezza  che  il  codice 
penale  non  vorrebbe  incc-raggiata;  non  applaudiamo,  noi  italiani, 
al  successo  di  quelle  dotte  e  danarose  istituzioni  che  non  badano  a 
spese  pur  di  carpire  qualche  brandello  de'  titoli  nobiliari  altrui.  E 
non  scordiamo  che  certe  leggi  eteme,  quantunque  non  mai  codifi- 
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cale,  puniscono  a  lungo  andare  tanto  chi  le  trasgredisce,  quanto  chi 
le  lascia  trasgredire;  tanto  più  gli  italiani  che  si  desteranno  dal  sonno, 
avendo  consumato  il  danaro  riscosso  per  lasciar  togliere  all'Italia 
qualcosa  che  valeva  assai  più  del  danaro,  quanto  i  visitatori  che  cer- 
cheranno indarno,  là  dove  avevano  una  ragione  completa  d'esistenza, 
le  colonne  o  i  marmi  scolpiti  per  le  città  del  Veneto,  dell'Umbria  o 
della  Toscana». 

«Vienna,   25  settembre  1904». 


Dolore  e  vergogna  mi  sorgevano  nell'animo  trovandomi  dinanzi 
a  taluni  cimelii  dei  musei  e  delle  gallerie  austriache.  Intendo  dire 
i  tanti  oggetti  d'arte,  codici  miniati  e  documenti  d'archivio,  armi 
antiche,  reliquiarii,  stoffe  e  merletti  preziosissimi  portati  via  dalle 
collezioni  private  e  pubbliche,  dalle  chiese  e  dai  conventi  durante 
l'occupazione  del  Lombardo- Veneto  dal  1848  in  poi. 

A  proposito  della  citata  clausola  supplementare  al  trattato  di 
Brest-Litowsk,  scrivevo  nell'agosto  u.  s.  al  barone  Sonnino  che,  finita 
la  guerra,  dovremo  chiedere  la  restituzione  di  molta  refurtiva;  e  sog- 
giungevo: 

«  Lascia  che  in  ricordo  dei  giorni  teco  vissuti  al  principio  della 
guerra  nel  tuo  livornese  «  Romito  »  ritraducendo  insieme,  dal  nuovo 
punto  di  vista,  la  Germania  di  Tacito,  m'intrattenga  con  te  ancora 
un  poco,  per  dirti  d'alcuni  prossimi  anniversari. 

«  Ottocento  anni  fa,  nel  1119,  veniva  demolita  prò  pace  servanda 
la  torre  dei  Frangipani,  che  sorgeva  nel  mezzo  dell'area  palatina 
ed  era  forse  chiamata  Turris  iniquìtatis  da  quando  Cenciits  Frica- 
panis,  corrotto  a  servizio  dell'imperatore  tedesco  Enrico  V,  vi  aveva 
trascinato  in  catene  il  pontefice  Gelasio  II  della  famiglia  Caetani. 

«  Vent'anni  or  sono,  nel  gennaio  1899,  scoprii  il  Niger  Lapis  in 
'  Comitio,  di  fronte  alla  Curia,  alla  testata  del  Foro  Romano.  Il  la- 
stricato di  marmo  nero,  recinto  qual  locus  sacer,  copriva  gli  avanzi 
d'un  monumento  venerando  delle  rivendicazioni  popolari,  distrutto 
nel  II  secolo  av.  C,  all'inizio  delle  guerre  civili;  di  quei  Rostra  velerà, 
templum  di  libertà  per  la  Repubblica  Romana,  dall'alto  de'  quali 
nel  135  a.  G.  Tiberio  Gracco  chiedeva  per  i  difensori  d'Italia  un 
pezzo  di  terra  coltivabile,  ove  ricoverarsi  a  nutrir  la  famiglia  (1).  La 

(1)  Il  mondo  va  per  andazzi:  quando  eran  di  moda  i  congressi  il  principe 
Scipione  Borghese  mi  pregò  di  mostrale  i  nuovi  soavi  ai  congressisti  del  (c  Bar- 
«-  tito  Radicale  Italiano  )>  d^  lui  presieduto.  Li  radunai  sull'area  esplorata  del 
Comizio,  presso  il  Niger  Lapis, 'di  fronte, alla  chiesa  di  S.  Adriano,  che  copre 
gli  avanzi  dell'Antica  Curia,  e  parlai  della 'saluak)ne  de'  ilfbblemi  "sociali,  ten- 
tata da  Solone,  dai  demagoghi  greci  e  dai  tribuni  romani.  Accertatomi  che 
nessun  funzionario  di  polizia  era  ad  ascoltare,  conchiusi  con  queste  parole: 
((  Le  bestie  selvagge  hanno  una  tana  o  caverna  in  cui  rifugiarsi,  ma  coloro 
che  combattono  e  versano  il  loro  sangue  per  l'Italia,  non.  possiedono  che  la 
luce  e  l'aria  da  respirare.  Senza  tetto,  senza  ricovero,  vanno  raminghi  di 
luogo  in  luogo  con  la  moglie  e  con  la  prole.  I  loro  capi  li  ingannano,  quando 
li  esortano  a  battersi  jn^o  aris  et  focis:  fra  tanti  romani  non  si  trova  chi  pos- 
segga un  focolare  domestico  o  un'ara  di  famiglia.  Vanno  in  guerra  e  muoiono, 
per  mantenere  il  lusso  e  la  ricchezza  altrui;  vengono  chiamati  i  signori  del 
mondo,  e  non  hanno  di  proprio  una  gleba  di  terra  ». 
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scoperta  del  ^iger  Lapis  mi  ha  procurato  con  molte  amarezze  la 
soddisfazione  d'inaugurare  un'era  nuova  negli  studi  di  antichità  ro- 
mane, mettendo  a  lor  posto  i  professori  dell'Istituto  imperiale  ger- 
manico, avvezzi  a  farla  da  padroni  nel  Foro  e  sul  Palatino,  centri 
d'irradiazione  della  civiltà  romana. 

«  Quale  ispettore  dei  monumenti  nel  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  subivo  trent'anni  addietro  un  altezzoso  rimprovero  per 
aver  proposto  di  rivendicare  il  palazzo  Caffarelli  e  l'area  del  tempio 
di  Giove  Capitolino,  mentre  la  diplomazia  vigilava  perchè  non  ve- 
nisse disturbato  il  tacito  consenso  alle  pretese  della  Germania  su 
quei  pignora  imperH.  Analoga  sorte  avevano  avuto  le  dimore  degli 
ambasciatori  veneti  a  Roma  e  a  Costantinopoli,  i  due  palazzi  di  Ve- 
nezia, ceduti  all'Austria  nell'età  post-napoleonica  e  dimenticati  nelle 
convenzioni  ed  alleanze  seguenti. 

«  Memore  di  quelle  mie  entusiastiche  aspirazioni  e  con  l'animo 
ancor  pieno  di  fede  ricordo  a  te,  amico  mio,  che  il  palazzo  di  ye- 
nezia  in  riva  al  Bosforo  seguita  ad  esser  calpestato  dagli  Unno-croati 
o  da  consimili  eredi  dell'Austria,  i  quali  pur  continuano  a  tenersi  una 
parte  del  nostro  patrimonio  storico-artistico;  dalle  sculture  e  filigrane 
rubate  nei  sepolcri  latini  d'Aquileia,  agli  arazzi  raffaelleschi  tolti  via 
nel  maggio  1866  con  pretesto  ingannevole  dal  palazzo  ducale  di 
Mantova,  spediti  a  Vienna  «  per  graziosa  degnazione  di  Sua  Maestà 
Imperiale  ed  Apostolica  »  (che  li  aveva  promessi  interinalmente  a 
quel  Museo  per  le  arti  e  le  industrie),  non  restituiti  insieme  con  il 
Lombardo  Veneto  e  non  ancora  rivendicati  dall'Italia. 

Cessati  gli  applaxisi,  rinorraziai  a  nome  del  rampollo  d'una  illustre  e  ari- 
stocratica famiglia  romana,  del  tribuno  della  plebe  Tiberio  Gracco,  primoge- 
nito di  Cornelio,  che  nel  133  av.  C.  pronunciava  dai  Bostra  Vetera  quel  me- 
morando discorso,  da  me  tradotto  a  memoria  sulla  versione  di  Plutarco. 

•'  Tà  \ièv  OiiQia  xà  tijv  'Ixa}.la\  veuóueva  xai  qptoXeòv  |-/ei  vai  xoiTaXóv  ftrnv 
aÙTtòv  ÉxaoTcp  xai  xaxaòxioeiq,  toìg  6é  vrcÈQ  Tfjg  'Ixa}.icu;  iLayp\iéyoi(;  xai  à.ToOviì<T- 
xovoiv  àÌQoq  xat  q^otcx;,  àXXov  òk  ovòexòq  [léxemiv,  ólX'  aoixoi  xai  àvi6(?trT0i  fiera 
Tcxvcov  Tc)MV(byxai  Kai  -^n'aixcòv,  oi  èè  aÙTOXQdtoQeg  ipevòovrai  toò?  axQaxióìxaq  cv 
taì^  Hci/aiq  :taQaxa).oihTEC  ìkiìq  tcufcov  xai  leQùnv  dum-eo^ai  xoìx;  ;ioX8uìovs  owSevi 
yÓQ  tOTiv  où  Pconò;  :xaxQÒ30c,  ovx  tiqi'ov  :teoYO%'ixòv  twv  xooovttov  'Pcouaitov,  òX- 
X'  wcèg  òDMXQiaq  XQW^q  xai  n^Xoinou  :io)£\iovai  xai  obcoOviìOxovoi,  xuqioi  xr\q 
olxov}i£vi]q  eivtti  /.cyéuevoi,  fiiav  èè  pòiXov  lóiav  oùx  exovtec. 

Dopo  l'uccisione  di  Tiberio  Gracco,  il  fratello  suo  Caio  parlava  alla  plebe 
dalla  tribuna  dei  Rostri  repubblicani  voltando  le  spalle  al  Senato;  ambedue 
i  discendenti  dalla  gens  Cornelia,  patrocinatori  di  leggi  agrarie,  obbedivano 
ad  una  Nemesi  livellatrice,  che  ha  trasformato  i  moderni  autocrati  negli  in- 
consci strumenti  distruttori  del  feudalismo;  che  ha  fatto  servire  la  rigidità 
militare  a  rendere  più  completo  il  proprio  sfacelo. 

Ognora  preceduta  dalla  spietata  (c  Neoessitas  »,  giunge  la  «  dea  For- 
tuna »: 

Praesens  v-l  imo   toUere  de   gradu 
Mortale   corpus  vel  superbos 
Vertere   funeribus  triumphos. 

(HoRAT,   Carm.,  1,  35) 

disposta  cioè  a   sollevare  dalla  più  infima  condizione  il  misero  mortale  od  i, 
volgere  in  lutto  i  trionfi  superbi. 
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«  La  verg-ognosa  rapina  non  costò  al  governo  austriaco  nemmeno 
la  spesa  del  trasporto,  che  fu  pagato  dall'Italia  allo  spedizioniere 
mantovano!  Gli  arazzi,  goduti  interinalrnente  dal  popolo  viennese, 
passarono  ad  arricchire  l'imperiale  collezione  di  Gobelins  nel  ca- 
stello di  Schònbrunn,  ove  li  ha  metodicamente  inventariati  la  dot- 
trina tedesca». 

■K 
*   * 

Le  Direzioni  degli  Archivi  di  Stato  e  le  Deputazioni  venete  e 
lombarde  di  Storia  patria  dovrebbero  mandare  al  Ministero  degli 
Affari  Esteri  la  nota  di  queste  refurtive  di  vecchia  data,  a  comple- 
mento degli  inventari  recentissimi  fatti  compilare  dalla  Direzione 
Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  documentati  da  eccellenti  fo- 
tografìe illustrative,  che  serviranno  a  rintracciare  e  identificare  gli 
oggetti  rubati  di  fresco  o  ad  ottenere  il  compenso  di  quelli  scomparsi 
nelle  Gallerie  e  Biblioteche,  nei  Castelli  e  palazzi  austriaci,  prima 
che  finiscano  preda  dell'anarchia  divampante  sulle  ultime  tracce  del 
feudalismo. 

Se  gli  eredi  deirAustria  non  hanno^  danaro  sufficiente  per  com- 
pensare i  danni  recati  alle  popolazioni  e  al  territorio  del  Veneto, 
diano  il  materiale  da  costruzione  ricavabile  dalle  caserme,  dai  ma- 
gazzini e  da  altri  ecj^fìci  militari,  dalle  ferrovie  strategiche  col  ma- 
teriale rotabile  e  i  relativi  impianti  elettrici,  dai  boschi  e  dalle  mi- 
niere demaniali;  diano  i  beni  della  Corona,  i  cavalli  e  i  muli  del- 
l'esercito austriaco,  le  barche  ed  i  pontoni  della  marina;  diano  al 
museo  del  Risorgimento  italiano  le  grinte  ed  i  rostri  della  bicipite 
aquila  d'Absburgo. 

Giacomo  Boni. 


L  PROBLEMA  DELLA   POPOLAZIONE 
DOPO   LA  GUERRA 


Fra  i  problemi  del  dopo-guerra,  quello  che  concerne  la  popola- 
zione è  senza  dubbio  uno  dei  più  gravi  ed  importanti. 

Finora  però  non  sembra  che  i  governi  e  gli  studiosi  abbiano  fer- 
mato su  di  esso  tutta  l'attenzione  che  merita.  Fra  le  tante  commis- 
sioni nominate  nei  paesi  belligeranti  per  lo  studio  dei  problemi  del 
dopo-guerra,  nessuna,  che  io  sappia,  ha  una  speciale  sezione  per  lo 
esame  del  problema  di  cui  trattasi. 

Ciò  deve  probabilmente  attribuirsi  al  fatto  che  il  tema,  in  sé 
stesso,  è  scabroso,  e  che  quei  pochi,  i  quali  vi  attesero,  lo  fecero  in 
modo  frammentario  e  generico.  L'unico  che  ha  trattato  tale  pro- 
blema con  ponderazione  e  serenità  scientifica,  è  il  prof.  Franco  Sa- 
vorgnan,  nel  suo  recente  libro  :  La  guerra  e  la  -popolazione,  Bologna, 
Zanichelli,  1918.  Senendomi  di  questa  pregevole  pubblicazione  e 
di  parecchie  altre,  apparse  in  questi  ultimi  tempi  sull'argomento, 
cercherò  di  metterne  in  rilievo  i  lati  più  importanti  allo  scopo  di  sti- 
molare altri  ad  esaminarli  con  maggiore  profondità  e  larghezza. 


La  guerra  produce  danni  diretti  ed  indiretti,  tanto  su  coloro  che 
militano  nelle  file  dell'esercito,  quanto  sulla  popolazione  civile. 

I  primi,  che  sono  gli  uomini  più  vigorosi,  di  cui  ogni  popolo  bel- 
ligerante dispone,  cadono  sui  campi  di  battaglia,  muoiono  negli  ospe- 
dali, sia  per  le  lesioni  riportate,  sia  per  le  malattie  contratte,  a  causa 
delle  fatiche  e  dei  disagi  che  la  guerra  impone;  sia  per  morbi  infet- 
tivi e  contagiosi,  specie  nelle  trincee  e  nei  campi  di  concentramento. 
Dei  feriti,  che  sopravvivono,  il  30%,  in  media,  rimangono  invalidi 
per  mutilazioni  subite,  per  cecità  e  simili.  A  costoro  devono  aggiun- 
gersi quelli,  e  sono  moltissimi,  ai  quali  le  grandi  emozioni  provate 
e  il  fuoco  tambureggiante  delle  artiglierie  producono  lesioni  più  o 
meno  gravi  del  sistema  nervoso. 

Quanto  alla  popolazione  civile,  che  in  altri  tempi  soleva  essere 
risparmiata,  ora  essa  è  esposta  a  tutti  gli  orrori  della  guerra,  ai  veli- 
voli che  lanciano  tonnellate  di  esplosivi,  i  quali  seminano  la  morte  e 
la  distruzione;  ai  cannonissimi,  ai  siluramenti,  alle  privazioni  di 
ogni  specie,  che  nuocciono  a  tutti  e  specialmente  ai  fanciulli,  accre- 
scendo la  loro  mortalità. 

In  caso  poi  d'invasione  nemica,  questi  mali  aumentano  enor- 
memente, sia  per  l'esodo  degli  abitanti  delle  terre  invase,  sia  per  le 
brutalità  commesse  dagl'invasori  su  coloro  che  rimangono,  sia  per  le 
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razzie  di  donne  e  di  fanciulli  che  i  nostri  nemici  solevano  fare  allo 
scopo  di  sfruttarli  altrove,  quando  erano  costretti  dalle  vicende  bel- 
liche a  sgombrare  i  territorii  prima  occupati. 

La  guerra  infine  fa  diminuire  il  numero  dei  matrimoni  e  delle 
nascite,  il  che  aggrava  il  diradamento  della  popolazione.  Ora,  quando 
si  pensa  che  la  presente  guerra  ha  avvinghiato  nelle  sue  tremende 
spire  quasi  tutti  i  popoli  civili  della  terra;  quando  si  considera  che 
i  mo-rti,  i  mutilati  e  gl'invalidi  non  si  contano  piia  a  migliaia,  ma  a 
milioni;  e  che  la  tubercolosi  e  la  sifìlide  dilagano  in  modo  allar- 
mante; ognuno  comprende  quanto  sia  divenuto  grave  il  problema 
della  popolazione,  vale  ~a  dire  quello  della  vita  e  dell'avvenire  della 
razza  umana. 

• 

•  • 

La  morte  e  la  inabilità  permanente  di  un  gran  numero  di  uo- 
mini, nel  fiore  della  virilità,  come  sono  quelli  dai  18  ai  44  anni,  che 
militano  in  prima  linea,  e  che  cadono  sui  campi  di  battaglia,  impor- 
tano per  sé  stesse  un  enorme  danno  economico  e  sociale,  una  per- 
dita incalcolabile  di  ricchezza.  Ogni  uomo  adulto  rappresenta  un 
capitale,  una  sorgente  di  lavoro  e  di  produzione,  che  la  morte  di- 
strugge. La  sua  scomparsa  arreca  dolori  e  danni  materiali  e  morali 
alla  famiglia,  che  si  ripercuotono  sull'intera  compagine  sociale.  Co- 
loro poi  i  quali  sono  resi  inabili,  per  ferite  o  per  malattie,  non  solo 
rappresentano  una  perdita,  ma  un  peso  per  le  famiglie  e  per  lo  Stato, 
il  quale,  per  gratitudine  e  per  dovere,  è  tenuto  ad  assisterli  amore- 
volmente. 

Considerazioni  simili  possono  farsi  per  le  morti  e  le  inabilità  che 
si  verificano,  a  causa  della  guerra,  nelle  milizie  territoriali  e  nella 
popolazione  civile.  La  differenza  è  soltanto  nella  qualità,  ohe  rende 
meno  intenso  il  danno  economico  e  sociale,  ma  non  lo  elimina. 

Teodoro  H.  Price,  in  un  articolo  pubblicato  nel  novembre  del  1916 
nel  World's  York,  prevedendo  che  la  guerra  dovesse  durare  fino 
al  1918,  e  che  il  numero  dei  caduti  non  potesse  eccederei  5  milioni, 
fa  ascendere  a  75  miliardi  di  lire  il  capitale  umano  che  si  sarebbe 
perduto.  La  previsione  del  Price  sulla  fine  della  guerra  nel  1918  si 
è  verificata,  ma  il  numero  dei  caduti  deve  ritenersi  superiore  a 
quello  da  lui  ritenuto.  William  S.  Rossiter,  infatti,  calcolò  che  nei 
primi  due  anni  di  guerra  il  numero  dei  morti  e  degli  inabilitati 
ascendesse  a  12  milioni  circa  (1). 

Anche  ammettendo  che  questa  cifra  sia  esagerata,  e  che  sieno  più 
vicini  al  vero  quelli  che  fanno  ammontare  a  quattro  milioni  e  mezzo 
il  numero'  dei  caduti  nei  primi  due  anni  di  guerra  (2),  è  certo  che  la 
perdita  del  capitale  vivente  umano  ascende  ad  una  cifra  enorme. 

Ora,  mentre  la  ricchezza  materiale,  quando  concorrono  favore- 
voli circostanze,  può  ricostituirsi  presto;  lenta  e  laboriosa  è  invece 
la  ricostituzione  del  capitale  vivente  umano.  Prima  che  un  uomo 
divenga  economicamente  produttivo  è  necessario  allevarlo  e  mante- 

(1)  Rossiter,  Influence  of  the  war  upon  the  population.  «  North  Amerioan 
Review  »,  Voi.  CCIII,  pagg.   700  e  segg. 

(2)  F.  Savorgnan,  op.  cit.,  pagg.  54  e  segg. 


IL  PROBLEMA  DELLA  POPOLAZIONE  DOPO  LA  GUERRA  313 

nerlo  p€r  molti  anni,  istruirlo  ed  educarlo  ipiù  o  meno  a  lungo,  a 
seconda  il  genere  di  lavoro  a  cui  deve  attendere.  Per  varii  anni  dopo 
la  guerra  vi  sarà  quindi  penuria  di  m.ano  doperà  di  ogni  specie,  sia 
per  i  vuoti  causati  dalla  guerra  nella  p)opolazione  maschile  dai  18 
ai  44  anni,  sia  per  la  maggiore  richiesta  ohe  vi  sarà  per  la  ricostru- 
zione dei  beni  materiali  che  la  guerra  avrà  distrutto:  città,  strade, 
ferrovie,  canali,  edifìci,  macchinari,  attrezzi,  trasporti  terrestri  e 
marittimi,  piantagioni,  scorte,  ecc.;  non  che  per  accrescere  la  pro- 
duzione agricola  ed  industriale. 

Questa  penuria  sarà  maggiore  in  alcuni  paesi,  minore  in  altri, 
ma  si  verificherà  da  per  tutto,  ;id  eccezione  forse  dell'Italia,  dove  la 
■popolazione  era  in  aumento  prima  della  guerra  (1),  e  dove  ogni  anno 
emigravano  in  media  600,000  abitanti  in  età  superiore  ai  15  anni,  e 
dei  quali  i  maschi  ascendevano  a  mezzo  milione  circa. 

Con  l'arresto  durante  la  guen'a  del  flusso  emigratorio  e  con  il 
rimpatrio  di  un  gran  numero  di  coloro  che  avevano  obblighi  mili- 
tari, le  perdite  che  la  guerra  avrà  prodotto,  rimarranno  in  tutto  od 
in  parte  compensate.  Anzi,  il  Labriola  crede  che  dopo  la  guerra  si 
verificherà  fra  noi  un  aumento  di  popolazione,  ed  il  Ministro  Nitti 
prevede  che  vi  sarà  non  penuria,  ma  «  enorme  eccedenza  di  mano 
d'opera  ». 

Forse  queste  supposizioni  e  queste  previsioni  sono  ottimiste,  ma 
è  certo  che,  disciplinando  meglio  la  nostra  emigrazione,  ed  emet- 
tendo in  tempo  opportuni  prox'A'edi menti  sociali,  l'Italia  non  solo 
colmerà  presto  i  vuoti  che  la  guerra  avrà  prodotto,  ma  sarà  in  grado 
di  corrispondere  alla  richiesta  di  mano  d'opera  che  potrà  venirle  dai 
nostri  odierni  alleati  e  particolarmente  dalla  Francia.  Ivi,  come  è 
noto,  la  popolazione  era  da  più  tempo  quasi  in  decrescenza.  Statisti 
e  sociologi  se  ne  erano  molto  preoccupati,  additando  i  pericoli  po- 
litici ed  economici  dello  spopolamento,  e  deplorando  i  sistemi  mal- 
thusiani,  a  cui  le  famiglie  solevano  ricorrere  per  limitare  il  numero 
dei  figli. 

Malgrado  tutto  ciò,  alla  vigilia  della  guerra,  la  popolazione  nella 
vicina  repubblica  era  stazionaria,  mentre  il  bisogno  della  mano 
d'opera  cresceva,  donde  una  notevole  immigrazione  d'italiani,  di 
belgi,  di  spagnuoli,  di  tedeschi  e  di  svizzeri,  gran  parte  dei  quali, 
scoppiate  le  ostilità,  rimpatriarono.  Per  queste  ragioni  e  per  le  note- 
voli perdite  di  uomini  che  la  Francia  ha  fatto  a  causa  della  guerra, 
il  problema  della  popolazione  diventerà  ivi  gravissimo. 

Generalmente  si  riconosce  che  il  popolo  francese  non  potrà  da 
sé  stesso  ricostituire  la  propria  classe  produttiva  (2),  e  che  gli  con- 
verrà di  attrarre  la  mano  d'opera  straniera,  dando  la  preferen2ia  al- 
l'elemento latino,  il  più  affine  ed  assimilabile,  e  facendo  in  modo  che 
esso  rimanga  stabilmente  in  Francia  (3). 

(1)  Nei  dieci  anni  che  prec-edettero  la  guerra,  la  popolazione  italiana  in 
media  crebbe  ogni  anno  2,196,124. 

(2)  .Calcolando  a  duo  milioni  e  mezzo  le  perdite  che  la  guerra  avrà  pro- 
dotto in  Francia,  occorrerebbero  83  anni  per  colmare  tale  vuoto.  Rossiter, 
articolo  citato,  pag.  708  e  segg. 

(3)  Vedi  Savorgnan,  La  guerra  e  la  popolazione^  pag.  328  e  segg.,  e  gli 
scrittori    ivi   citati. 
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La  guerra  produrrà  in  fine  un  altro  falto  demografico  importan- 
tissimo, un  rilevante  squiìibrio  fra  i  due  sessi.  Alla  fine  delle  ostilità, 
si  prevede  che  nei  paesi  belligeranti,  esclusa  l'America,  vi  sarà  un 
eccesso  di  circa  18  milioni  di  donne  sulla  popolazione  maschile  (1). 
Si  calcola  che  nel  1919,  per  ogni  100  uomini,  vi  saranno,  in  Italia 
129  donne,  in  Firancia  124,  nel  Regno  Unito  121  e  in  Germania  119  (2). 

Questa  esuberanza  di  donne  produrrà  necessariamente  notevoli 
conseguenze  economiche  e  sociali,  che  avranno  la  loro  ripercussione 
nei  costumi  e  nelle  leggi.  La  emancipazione  della  donna,  contra- 
stata finora  dal  sesso  forte,  diventerà  inevitabile.  Converrà  non  solo 
integrare  la  capacità  giuridica  della  donna,  e  metterla  in  grado  di 
vivere  col  proprio  lavoro;  ma  anche  accordarle  i  diritti  politici, 
onde  possa  far  meglio  valere  il  suo  ascendente  nella  società.  Biso- 
gnerà inoltre  trasformare  l'istruzione  e  l'educazione  muliebre, 
indirizzandole  in  modo  più  consentaneo  alla  capacità  della  donna, 
alle  sue  naturali  attitudini  e  alla  nuova  missione  che  essa  è  chia- 
mata a  compiere  dentro  e  fuori  della  famiglia.  Occorrerà  in  fine 
disciplinare  la  concorrenza  economica  che  si  acuirà  necessariamente 
fra  i  due  sessi. 

Durante  la  guerra  un  gran  numero  di  donne  hanno  assunto 
lavori  ed  uffici  ai  quali  prima  attendevano  gli  uomini.  Quando  que- 
st'ultimi lascieranno  le  file  dell'esercito,  molte  donne  ritorneranno 
automaticamente  alle  cure  domestiche,  ma  non  poche  altre  vorranno 
rimanere  ai  posti  dove  si  trovano.  Che  faremo?  Il  problema  è  grave, 
e  bisognerà  risolverlo  con  equità,  lasciando  possibilmente  alle  donne 
quei  lavori  e  quegli  uffici  nei  quali  esse  potranno  dare  un  maggior 
rendimento  degli  uomini,  senza  scapito  della  loro  salute.  In  tal  guisa 
si  otterrà  una  migliore  divisione  di  lavoro,  la  quale  'riuscirà  van- 
taggiosa all'intera  compagine  sociale  e  alla  donna  stessa. 

Fra  tutti  i  danni  prodotti  dalla  guerra,  il  più  grave  o  il  meno 
facilmente  riparabile  sarà  il  deterioramento  della  razza.  Dopo  lun- 
ghe esitazioni,  biologi,  antropologi  e  sociologi  avevano  finalmente 
compreso  la  impoiianza  delVeugenica,  cioè  dello  stu^lio  scientifico 
dei  mezzi  che  favoriscono  od  ostacolano  il  miglioramento  della  razza. 

Chi  scrive,  aveva  fin  dal  1886  fermato  la  sua  attenzione  su 
questo  argomento  (3),  il  quale  era  stato  trattato  allora  soltanto  dal 
Galton  nel  suo  famoso  libro  :  Eereditary  genius  (Londra,  Macmil- 
lan, 1869).  Posteriormente  vennero  gli  scritti  di  Nietzsche,  di  Vacher 
de  Lapouge,  di  Stanley,  di  Haycraft,  di  Ammon,  di  Molinari  e  di 
parecchi  altri.  Ond'io  fui  lieto  di  ritornare  sull'argomento  nel  1902, 
scrivendo  :  «  L'uomo,  finora,  si  è  servito  della  selezione  per  miglio- 
rare le  altre  specie  in  tutto  ciò  che  ha  reputato  utile  ai  suoi  interessi, 
e  per  aggravare  la  degenerazione  dei  vinti;  ma  nell'avvenire  egli  si 
servirà  della  cernita  per  migliorare  la  propria  razza,  in  modo  che 
la-^vita  riesca  meno  dura  e  penosa...  Mentre  i  benefici  dell'educa- 
zione fisica,  intellettuale  e  m.orale  sono  lenti  ed  incerti;  quelli,  in- 

(1)  RossiTER,  luogo  citato,  pag.  708. 

(2)  Savorgnan,  op.  cit.,  pag.   132. 

(3)  Vaccaro,  La  lotta  per  l'esistenza,  ed  i  suoi  effetti  nell'umanità.  Roma, 
1886,  pag.  141. 
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vece,  che  potrebbero  conseguirsi,  facendo  riprodurre  sistematica- 
mente gli  uomini  più  vigorosi  e  più  belli,  più  intelligenti  e  quelli 
meglio  dotati  di  nobili  istinti  sociali,  sarebbero  celeri  e  sicuri,  per- 
chè affidati  airazione  celere  e  sicura  dell'eredità...  Presentemente 
noi  riguardiamo  tale  quistione  come  accademica,  perchè  il  numero 
delle  nostre  miserie  è  così  grande,  la  nostra  ignoranza  è  così  ster- 
minata ed  i  pregiudizi  che  fanno  velo  alla  nostra  ragione  sono  tanti 
e  così  tenaci,  da  non  farci  scorgere  la  possibilità  di  affrontare  sì 
grave  problema.  Ma  col  crescere  dei  lumi  e  dell'incivilimento,  gli 
uomini  comprenderanno  con  certezza  che  il  problema  della  loro  feli- 
cità sulla  terra  non  potrà  risolversi,  che  per  la  via  della  selezione 
sistematica,  e  quindi  con  la  forza  dell'opinione  pubblica,  dei  costumi 
e  delle  leggi  cercheranno  imporla,  in  modo  da  raggiungere  con 
essa  il  più  rapido  e  il  più  completo  adattamento  possibile  dell'uomo 
con  le  forze  della  natura  e  con  quelle  dei  propri  simili  ».  {La  lotta 
per  resistenza,  3'  ediz.,  pagg,  217  e  segg.). 

Ma  a  troncare  nel  verde  queste  speranze,  venne  l'immane  guerra 
mondiale,  che  ha  prodotto  la  eliminazione  di  un  gran  numero  di 
uomini  nel  fiore  dell'età,  i  più  sani  e  i  più  vigorosi,  che  ogni  popolo 
belligerante  aveva,  perchè  erano  essi  che  venivano  mandati  in  prima 
linea,  e  che  cadevano  a  preferenza  sui  campi  di  battaglia. 

Ineluttabile  effetto  di  tale  eliminazione  sarà  un  notevole  dete- 
rioramento della  razza,  in  quanto  che  la  riproduzione  sarà  in  larga 
misura  affidata  ad  uomini  che  non  sono  più  nel  vigore  degli  anni, 
la  qual  cosa  suole  produrre  effetti  degenerativi,  e  a  coloro  che  per 
difetti  fisici  vennero  esentati  dal  servizio  militare,  difetti  fisici  che, 
d'ordinario,  si  trasmettono  alle  future  generazioni.  Non  pochi  in- 
fine degli  uomini  validi  che  torneranno  dal  fronte,  vuoi  per  malattie 
che  hanno  potuto  contrarre  con  maggiore  facilità  durante  la  vita 
militare;  vuoi  per  lo  spossamento  fisico  e  psichico,  cagionato  dalle 
privazioni,  dalle  fatiche  e  dai  patemi  d'animo;  non  potranno  dare 
una  prole  sana  e  robusta. 

Le  conseguenze  disgeniche  della  guerra  freseranno  quindi  a 
lungo  sulla  presente  e  sulle  future  generazioni.  Erra  perciò  il  doti. 
Marcus  quando  afferma,  nel  New  York  Medicai  Journal,  che  la 
razza  post  belliun  sarà  esattamente  come  erano  i  padri  ante  bellum, 
in  quanto  che  una  migliore  selezione  delle  madri  bilancerà  la  pos- 
sibile inferiorità  dei  padri  (i). 

Senza  dubbio,  la  maggiore  disponibilità  di  donne  verificatasi 
a  causa  della  guerra.  Tenderà  possibile  una  migliore  scelta  sessuale 
da  parte  degli  uomini,  ma  tale  scelta  compenserà  solo  in  parte  l'in- 
feriorità di  questi  ultimi.  Per  ottenere  una  prole  selezionata  è  ne- 
cessario che  i  caratteri  selettivi  siano  in  entrambi  i  genitori;  in  quanto 
che  l'esperienza  dimostra  che  in  ogni  figlio  d'ordinario  si  riprodu- 
cono qualità  del  padre  e  qualità  della  madre,  in  guisa  che  se  il  primo 
è  debole  e  malsano,  la  sua  debolezza  e  le  sue  stigmate  degenerative 
si  trasmettono  ai  figli  (2). 

(1)  Vedi  il  sunto  dello  scritto,  di  cui  trattasi,  in  Minerva,  Ann.  1918, 
pag.  485. 

(2)  Sull'influenza  del  padre  nella  generazione,  vedi  F.  La  Torrk,  I  fonda- 
menti dell'  eugenica,  in  Bivista  Italiana  di  Sociologia,  anno  1915,  pag.  200 
•  segg. 
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Ora,  poiché  il  valore  di  una  nazione,  come  rettamente  osserva 
il  Savorgnan,  ed  il  suo  successo  nel  mondo  dipendono  più  dalla 
'qualità,  che  dalla  quantità  dei  cittadini,  o  più  precisamente  dalla 
proporzione  con  cui  i  tipi  più  idonei  e  superiori  sono  rappresentati 
nel  complesso  della  popolazione,  ((  occorrerà  aumentare,  dopo  la 
guerra,  la  nascita  dei  meglio  dotati  ».  Il  problema  post  bellico  della 
popolazione  .sarà  quindi  un  (problema  essenzialmente  eugenico; 
non  basterà  che  i  popoli  si  ricostituiscano  come  numero,  ma  con- 
verrà che  rinascano  come  razza.  L'avvenire  sarà  di  quelle  nazioni 
che  sapranno  risolvere  il  problema  della  popolazione  con  i  criterii 
eugenici  che  F intelligenza,  il  raziocinio  e  la  scienza  possono  sugge- 
rire (1). 

Io  non  so  se  l'Italia  saprà  mettersi  risolutamente  su  questa  via, 
ma  me  lo  auguro  di  gran  cuore.  Finora  nel  nostro  paese  non  solo  si 
è  trascurato  di  migliorare  la  razza,  ma  si  è  fatto  di  tutto  per  danneg- 
giarla. 

Noi  abbiamo  guardato  con  indifferenza  i  matrimoni  degli  am- 
malati, dei  deboli,  degli  alcoolisti  e  dei  degenerati  di  ogni  specie; 
abbiamo  lasciato  marcire  nella  miseria  e  nell'ignoranza  le  classi  in- 
feriori della  società,  che  sono  le  più  numerose  e  prolifiche;  al^biamo 
trascurato  l'allevamento  dei  fanciulli;  ne  abbiamo  danneggiato  la 
salute  nelle  officine  e  nella  scuola;  abbiamo  spossato  ed  incretinita 
la  gioventù  studiosa  con  un  sistema  d'istruzione  e  di  educazione 
oppressivo  ed  infecondo;  insomma  abbiamo  fatto,  con  deplorevole 
insipienza,  tutto  quello  che  poteva  farsi  per  danneggiare  la  nostra 
stirpe.  Ora  tutto  ciò  deve  assolutamente  cessare. 

Ora  che  questa  spaventevole  guerra  è  finita,  bisognerà,  come 
scrive  il  Sergi,  dar  mano  a  coraggiose  e  radicali  riforme  di  ogni 
specie,  allo  scopo  «  di  preparare  le  giovani  vite  al  nuovo  dovere  di 
lavoro  e  per  questo  ella  resistenza  biologica,  onde  si  abbia  nel  fu- 
turo una  discendenza  vigorosa,  degna  di  un'Italia  più  grande»  (2). 

Sui  foschi  e  sanguinosi  orizzonti  di  questa  immane  guerra,  è 
già  sorto  il  radioso  giorno  della  nostra  piena  vittoria.  Essa  renderà 
possibile  quell'auspicata  Lega  delle  Nazioni,  che  darà  al  mondo  la 
pace  di  cui  ha  bisogno,  per  riprendere  il  suo  cammino  sulla  via  della 
civiltà  e  del  progresso.  Ma  con  la  cessazione  della  guerra  non  finirà 
la  concorrenza  per  la  vita  fra  i  popoli,  la  lotta  per  un  maggior  be- 
nessere, e,  per  trionfare  in  questa  lotta,  la  prima  condizione  è  di 
avere  una  popolazione  sana  e  vigorosa. 

Anche  quando  dovesse  cessare  nel  mondò  ogni  sorta  di  con- 
correnza vitale,  la  qual  cosa  non  è  possibile  né  desiderabile,  reste- 
rebbe sempre  la  esigenza  di  migliorare  biologicamente  la  nostra 
stirpe,  allo  scopo  di  sottrarla,  fin  dove  è  possibile,  alle  tremende 
ugne  del  più  crudele  ed  inesorabile  nemico  dell'uomo:  il  dolore. 

Accingiamoci  quindi  con  tutte  le  nostre  forze  a  questa  impresa, 
che  é  la  più  nobile  ed  elevata  che  possa  imaginarsi  :  le  future  gene- 
razioni ci  benediranno. 

M.   Vaccaro. 

(1)  Savorgnan,  op.  cit.,  pagg.  140-141. 

(2)  6.  Sergi,  La  guerra  e  la  preservazione  della  nostra  stirpe,  in  Nw:va 
AntoloQia,  1°  novembre  1917.  Vegg.  pure  li'Eugemca  e  la  guerra,  16  mag- 
gio 1916. 


SMOBILITIAMO! 


«  Per  ora  la  più  srande  ciifticoità  è  nei  preparare  il  passaggio 
«  dallo  stato  di  guerra  allo  stato  di  pace  senza  scosse  eccessive,  senza 
«turbare  troppo  profondamente  la  vita  nazionale».  Così,  d  ragione. 
l'on.  Nitti  nella  sua  dotta  e  brillante  esposizione  finanziaria  del  16 
novembre  1918. 

Scoppiata  la  pace,  si  presenta  anzitutto  la  necessità  di  una  ra- 
pida smobilitazione.  Come  abbiamo  testé  dimostrato,  (1)  la  smobili- 
tazione sollecita  —  entro  i  limiti  della  sicurezza  internazionale  —  si 
impone  per  ragioni  morali  gravi  :  per  dare  braccia  al  paese  :  per  alle- 
viare gli  oneri  alimentari  dello  Stato  ed  attenuare  la  crisi  dolorosa 
del  caro  viveri. 

Possiamo  distinguere  le  truppe  da  smobilitare  in  quattro  gruppi 
la  cui  forza  —  in  mancanza  di  notizie  precise  —  così  calcoliamo  in 
cifre  tonde: 


"  Classi 

Uomini 

Classi  veoohie 

1874-1880     . 

800.000 

»       anziane 

1881-1890     , 

.     1.  200. 000 

»       giovani 

1891-1897     . 

1.400.000 

»       di  leva 

1898-1900     . 

600.000 

4.  000.  000 

Dobbiamo  pure  tener  presenti  : 
i  prigionieri  di  ritomo  dall'Austria  e  dalla  Germania; 
gli  operai  delle  industrie  di  guerra  e  del  munizionamento,  in 
numero  di  circa  900,000,  oltre  130,000  operai  nelle  industrie  dell'a- 
viazione. 

Abbiamo  quindi,  in  cifra  tonda,  una  massa  di  5  milioni  di  per- 
sone da  smobilitare.  .      ^  .      m 

ir  Governo  ha  già  in.'9tiona  pitrte  inviate  in  licenza  le  tre  classi 
anziane  1874,  1875,  1876:  ha  annunziato,  per  il  5  dicembre,  il  licen- 
ziamento delle  due  classi  1877,  1878:  ed  ha  fatto  benissimo.  Spe- 
riamo che  tra  breve  si  aumenti  il  licenziamento  di  altre  classi  an- 
ziane, dal  1878  in  su.  Oltre  ciò,  il  Ministro  Zupelli  sta  attuando  un 
piano  molto  razionale  di  smobilitazione  di  cavalli.  Ne  ha  distribuiti 
nelle  regioni  invase  del  Veneto,  ne  manda  nelle  Provincie  d'Italia, 
vendendoli  direttamente  ad  agricoltori  ed  a  piccoli  industriali,  evi- 

(1)  Smobilitiamo!  Uomini  e  Tnateriali,  in  Nuova  Antologia,  16  novem- 
br©  1918. 
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landò  gli  intermediari.  Ciò  è  ottimo.  I  cavalli  mangiano  maledetta- 
mente biada  e  foraggi  in  un  anno  in  cui  non  ve  n'ha  affatto.  Tutto 
ciò  si  può  fare  all'infuori  della  situazione  internazionale,  perchè  si 
tratta  di  cavalli  esuberanti  e  di  uomini  addetti  per  lo  più  ad  uffici 
sedentari,  che  non  hanno  effetto  sensibile  sulla  forza  combattente. 

Per  le  altre  classi  bisogna  (rimettersi  alle  condizioni  internazio- 
nali ©  sopratutto  alle  esigenze  dei  jugoslavi,  verso  i  quali,  è  opinione 
unanime  degli  italiani  —  anche  di  quelli  che  prima  erano  meglio  di- 
sposti —  che  il  Governo  non  debba  mostrare  nò  debolezze  nò  arren- 
devolezze. Ad  ogni  modo  sarebbe  minor  male  chiamare  sotto  le  armi 
la  classe  1901,  che  già  vi  è  disposta  —  meno  i  figli  unici  di  madre  ve- 
dova o  di  padre  vecchio,  e  meno  gli  studenti  ai  quali  si  può  accor- 
dare una  proroga.  Avremmo  presto  in  pronto  altri  200  mila  uomini, 
che  ci  permetteranno  di  licenziare  delle  classi  anziane,  specialmente 
le  classi  di  Libia  —  crediamo  1889,  1890,  1891  —  che  meritano  ogni 
riguardo.  Chi  ha  servito  a  lungo  bisogna  restituirlo  al  paese  al 
più  presto. 

Aggiungiamo,  come  sistema  immutabile  per  tutte  le  classi,  che 
la  licenza  debba  accordarsi  esclusivamente  a  volontà  e  «  su  do- 
manda». Chi  vuol  restare  sotto  le  armi,  vi  rimanga,  almeno  per  ora. 
Nessuno  potrà  così  lagnarsi  di  essere  disoccupato. 

Circa  i  prigionieri  e  gli  operai,  ragioni  di  giustizia  vorrebbero 
che  essi  seguissero  la  sorte  della  classe  a  cui  appartengono  :  ma  ra- 
gioni prevalenti  di  equità  consigliano  un'altra  soluzione.  Tutto  ben 
considerato,  il  minor  male  ci  sembra  questo:  che  i  prigionieri  fino 
alla  classe  1895  circa,  siano  mandati  alle  loro  case  in  licenza  illi- 
mitata. Hanno  tanto  sofferto  :  hanno  servito  più  anni  :  usiamo  loro 
questo  atto  di  bontà. 

Più  delicata  è  la  questione  degli  operai  delle  fabbriche,  uomini 
e  donne.  Lo  Stato  ha  commessi,  a  loro  ^riguardo,  dei  gravi  errori.  Li 
ha  esonerati  dal  servizio  militare  mentre  doveva  considerarli  come 
soldati  :  ha  consentito  loro  salarli  fantastici,  che  è  impossibile  con- 
tinuino :  non  li  ha  costretti  ad  un  risparmio  obbligatario,  che  ora 
permetterebbe  loro  di  vivere  per  qualche  mese,  in  attesa  di  sistema- 
zione definitiva.  Pur  troppo,  dal  1914  in  poi,  il  Governo  ha  sempre 
voluto  fare  da  sé,  senza  le  Commissioni  parlamentari,  ed  ora  comin- 
cia a  scontare  le  conseguenze  di  questo  suo  isolamento.  Ma  oramai 
l'errore  è  fattO'  e  bisogna  liquidarlo  come  meglio  si  potrà. 

In  momenti  in  cui  tanto  scarseggiano  le  materie  prime  :  in  mo- 
menti in  cui  ogni  cittadino  paga  prezzi  favolosi  per  ogni  oggetto  di 
consumo  domestico,  vestiti,  scarpe,  biancheria,  metalli,  ecc.,  sarebbe 
assurdo  continuare  un  solo  giorno  la  fabbricazione  di  inutili  mate- 
riali da  guerra  —  armi,  munizioni,  velivoli,  cannoni,  automobili, 
uniformi,  ecc.  —  Bisogna  smettere  subito,  totalmente  ed  a  qualun- 
que costo;  sospendere  anche  le  lavorazioni  in  corso,  perchè  lo  spetta- 
colo di  uno  spreco  inutile  non  demcTalizzi  i  contribuenti,  che  non  ne 
hannO'  bisogno. 

Lo  spettro  della  disoccupazione. 

Lo  spettro  della  disoccupazione  non  deve  farci  cadere  in  nuovi 
errori  da  aggiungere  ai  vecchi.  Meglio  invece  è  prendere  il  corag- 
gio a  quattro  mani  e  affrontare  risolutamente  il  problema.  Impren- 
ditori ed  operai  sapranno  a  che  cosa  tenersi. 
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È  evidente,  come  già  si  è  detto,  che  conviene  assai  più  corrispon- 
dere la  paga  a  buon  numero  di  operai  e  adibirli  a  piccoli  lavorucci 
di  occasione  —  ripulitura,  smontaggio,  ecc.  —  che  continuare  a  pro- 
durre roba  inutile  con  dilapidazione  di  materiali  e  di  matyerie  prime 
preziose. 

Come  diremo  in  appresso,  conviene  pure  proibire  rigorosamente 
l'esportazione  di  tutte  le  materie  prime  che  esistono  in  paese  e  di 
tutti  i  prodotti  fabbricati,  che  sono  al  di  sopra  dei  prezzi  normali  e 
che  possono  giovare  al  consumo  delle  popolazioni.  Inutile  insistere 
che  tranne  per  gli  agrumi  e  per  simili  articoli  di  lusso,  giova  proi- 
bire in  modo  assoluto  l'esportazione  di  tutte  le  derrate  alimentari. 
Così  avremo  quanto  occorre  per  il  lavoro  ed  il  consumo  nazionale. 

Molte  fabbriche  non  devono  provare  serie  difficoltà  a  passare 
dalle  lavorazioni  di  guerra  a  industrie  di  pace,  come  quelle  delle 
scarpe,  dei  panni,  delle  telerie,  dei  berretti,  delle  maglie  ecc.  Il  paese 
ha  bisogno  assoluto  di  questi  prodotti.  Comprendiamo  benissimo 
che  preferissero  lavorare  per  il  Governo  che  non  badava  a  prezzi. 
Ma  oramai  è  cosa  finita  :  bisogna  si  rasse.gnino,  come  l'intero  paese 
si  è  rassegnato  all'astinenza  ed  ai  prezzi  alti.  È  ben  maggiore  il  sacri- 
fìcio compiuto  dai  consumatori  in  confronto  di  quello  dei  produttori! 

Restano  le  vere  e  proprie  industrie  di  guerra:  anoi,  munizioni, 
velivoli,  ecc.,  di  cui  sarebbe  grave  errore  e  penoso  spreco  continuane 
la  produzione.  Ma  anche  per  queste  giova  sperare  che  una  parte 
riesca  a  trasformarsi  in  breve  in  industrie  di  pace.  L'Italia  manca 
di  tutti  gli  utensili  di  lavoro  e  di  uso  domestico  e  la  loro  produzione 
può  assorbire  una  parte  degli  stabilimenti  disponibili.  Altri  si  tra- 
sformeranno più  lentamente:  il  resto,  che  speriamo  sia  la  parte 
minoire,  dovrà  pur  troppo  cessare.  Ma  poiché  si  tratta,  per  hitte 
queste  fabbriche,  di  un  processo  inevitabile  ed  inesorabile  di  trasfor- 
mazione e  di  liquidazione,  meglio  affrontarlo  subito,  prima  che  Vi 
licenziamento  del  grosso  delle  truppe  mobilitate  renda  più  difficili 
le  condizioni  del  mercato  del  lavoro. 

In  primo  luogo,  tutti  gli  operai  delle  industrie  di  guerra,  dovreb- 
bero essere  liberi  di  andare  alle  case  loro  a  volontà.  Sentiamo  le  ob- 
biezioni possibili:  ma  ricordiamo  pure  quale  differenza  di  situa- 
zione esisteva,  nel  periodo  stesso  della  guerra,  tra  l'operaio  della 
fabbrica  ed  il  soldato  della  trincea.  Pur  troppo  la  guerra  è  un  giuoco 
di  sorte:  buona  per  gli  uni,  cattiva  per  gli  altri.  Migliaia  e  migliaia 
di  contadini  si  erano  trasformati  in  tornitori  d'occasione:  di  essi, 
forse  moltissimi  sono  pronti  a  ritornare  alle  loro  terre.  E  con  ciò,  si 
comincia  a  sfollare. 

Un  numero  infinito  di  aziende  private  ha  bisogno  di  braccia:  è 
impossibile  riprendano  il  lavoro  normale  tanto  utile,  finché  non  si 
licenziano  né  soldatf,  ora  sotto  le  armi,  né  operai  delle  industrie  di 
guerra.  Ed  un  altro  contingente  andrà  a  posto, 

\'engono  poscia  i  lavori  dello  Stato.  E  qui  è  dove  v'ha  serio  pe- 
ricolo che  davanti  allo  spettro  della  disoccupazione,  si  commettano 
nuovi  e  gravi  errori.  Se  lo  Stato  dovesse  cedere  alle  correnti  ed  alle 
pressioni  che  in  tomo  ad  esso  si  muovono,  non  farebbe  altro  che  dare 
ordinazioni  a  vanvera,  di  navi,  di  locomotive,  di  vagoni,  d'impianti 
telegrafici,  telefonici,  ecc.  Ora  nessuno  di  costoro  riflette  che  in  que- 
sti momenti  lo  Stato  verrebbe  a  pagare  un  prezzo  forse  quadruplo 
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del  costo  normale  dell'avan  ti -guerra  e  certo  doppio  del  dopo-guerra. 
Il  che  vuol  dire  che  lo  Stato  getterebbe,  a  piene  mani,  i  milioni  che 
i  contribuenti  doA^'ebbero  piiì  tardi  pagare  con  i  più  gravi  sacrifizii. 

D'altro  lato,  quasi  nessuno  riflette  che  una  parte  notevole  di  sif- 
fatti lavori  esige  quantità  rilevanti  di  carbone,  di  metalli,  di  materie 
prime,  di  prodotti  semi-lavorati  e  persino  di  articoli  finiti  che  si  de- 
vono acquistare  alVesteTO,  pea"  importarli  in  Italia.  Così  i  milioni  vo- 
tati contro  la  disoccupazione  in  Italia  servirebbero  a  vincere  la  di- 
soccupazione  all'estero. 

È  meglio  essere  onesti  e  dire  la  verità.  L'azione  dello  Stato  può 
attenuare,  non  può  mutare  la  dolorosa,  inesorabile  situazione  delle 
cose.  L'Italia  spendeva  in  guerra  20  miliardi  all'anno:  di  essi  pa- 
recchi miliardi  all'anno  in  forniture  industriali,  armi,  munizioni, 
navi,  uniformi,  ecc.  Quale  sarà  invece  il  fabbisogno  industriale  di 
pace  dello  Stato?  Poche  centinaia  di  miMoni  all'anno!  Sarebbe  già 
molto  che  per  ogni  miliardo  che  lo  Stato  spendeva  all'anno  in- guerra, 
potesse  sostituirvi  cento  milioni  di  nuove  ordinazioni  in  pace.  Per 
ciò  le  ordinazioni  dello  Stato  diminuiranno  da  dieci  ad  uno,  anche 
senza  tener  conto  della  modificazione  dei  prezzi.  Pur  troppo  ciò  è  do- 
loroso :  ma  è  inevitabile.  Come  siamo  saliti  colla  guerra  forse  da 
uno  a  venti,  così  probabilmente  colla  pace  scenderemo  forzatamente 
da  dieci  ad  uno. 

Non  sono  quindi  le  ordinazioni  dello  Stato  che  possono  fronteg- 
giare la  situazione:  molto  più  giova  sperare  dalla  conquista  del  mer- 
cato interno.  Per  conseguenza  Governo,  industriali  ed  operai  devono 
prospettare  con  animo  forte  la  triste  realtà  nei  limiti  del  possibile. 

Lo  Stato  farà  benissimo  a  venire  in  aiuto  colle  sue  ordinazioni  : 
ma  commetterebbe  un  errore  ad  ingolfarsi  in  prezzi  d'acquisto  ecces- 
sivi e  rovinosi.  Proceda  a  gradi,  a  misura  che  il  mercato  interna- 
zionale si  va  sistemando  e  farà  opera  vantaggiosa  per  le  stesse  indu- 
strie, che  verrebbero  ad  avere  molte  ordinazioni  in  tempi  di  mano 
d'opera  e  di  materie  prime  costose  :  ne  mancherebbero  poscia  a  si- 
tuazione normale. 

I  veri  lavori  contro  la  disoccupazione,  che  si  possono  iniziare 
subito  utilmente,  sono  le  opere  pubbliche  in  quelle  parti  che  non  esi- 
gono forte  impiego  di  legnami  e  metalli,  ma  che  presentano  invece 
grande  prevalenza  di  mano  d'opera  :  strade  ordinarie,  piani  stradali 
per  doppi  binarli,  nuovi  piani  stradali  di 'linee  ferroviarie,  galle- 
rie ecc.  Vi  isono  numerose  opere  pubbliche  sospese  :  perchè  non  si 
riprendono?  Il  Governo  dovrebbe  fissare  un  salario  onesto,  a  scala 
mobile,  in  correlazione  al  prezzo  delle  derrate  alimentari,  come  si  e 
fatto  a  Milano.  Così  in  queste  opere  pubbliche  potrebbe  aver  lavoro 
la  mano  d'opera  esuberante.  Ma  sarebbe  un  vero  errore  affrettare 
ordinazioni  industriali  a  base  di  materie  prime  costose,  ferro,  rame, 
metalli,  legname,  lana,  cotone  ecc.,  prima  che  questi  articoli  siano 
ribassati  verso  limiti  normali. 

Per  ultimo,  nei  casi  di  vera  e  propria  disoccupazione  involonta- 
ria e  di  necessità  comprovata,  si  può  provvedere  con  un  ordinato 
sistema  di  piccoli  sussidi  locali  pagati  unicamente  nel  comune  in 
cui  l'operaio  aveva  la  sua  residenza  abituale  avanti  la  guerra  e  colle 
norme  austere  e  rigorose  che  in  Inghilterra  furono  sempre  adoperate 
nella  gestione  della  legge  sui  poveri.  Ma  in  un  momento  in  cui  in 
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ogni  parte  d'Italia  si  ritarda  la  ripresa  della  vita  normale  per  man- 
canza assoluta  di  braccia,  è  assurdo  lasciarsi  dominare  dallo  spau- 
racchio della  disoccupazione.  Ora  è  il  Messaggero  (29  novembre)  che 
scrive  che  a  Terni  «  gli  industriali  si  vedono  costretti  a  chiudere  le 
officine  per  mancanza  di  mano  d'opera  »  e  che  si  crea  un  nuovo  e 
peggiore  proletariato  parassita  degli  operai  che  «  preferiscono  tutti 
la  mezza  paga  e  non  lavorare  »  :  ora  è  il  Sole,  di  pari  data,  che  an- 
nuncia che  in  Sicilia  i  prodotti  agrarii  rincarano  e  che  i  lavori  cam- 
pestri non  procedono  per  la  «scarsa  e  carissima  mano  d'opera». 

Ninna  forza  umana  potrà  impedire  la  temporanea  disoccupa- 
zione di  una  parte  del  milione  di  operai  delle  industrie  di  guerra 
prima  che  essi  siano  sistemati  nelle  industrie  di  pace  e  nell'agricol- 
tura. Ma  lo  spauracchio  della  disoccupazione  condurrebbe  alla  peg- 
giore delle  politiche  :  a  spreco  di  materie  prime  costose  :  a  contratti 
di  forniture  affrettati  e  rovinosi,  mentre  ancora  non  è  assestato  il 
mercato  delle  materie  prime  e  dei  salarli  :  a  dannose  illusioni  da 
parte  degli  imprenditori  e  degli  operai,  che  lo  Stato  possa  in  qual- 
siasi modo  p>orre  un  serio  argine  alla  discesa  fatale,  inesorabile 
dei  prezzi.  Come  essi  salirono  nel  corso  della  guerra,  così  devono 
discendere  nel  corso  della  pace. 

Già  ne  abbiamo  un  esempio  per  i  carboni.  Col  1"  dicembre,  il 
Ministero  ha  cominciato  a  disporre  che  il  prezzo  dei  carboni  sia  di  200 
lire  la  tonnellata  per  i  carboni  inglesi  e  180  per  i  carboni  francesi. 
Ma  il  Governo  francese  ha  già  fissati  prezzi  assai  più  bassi  ai  porti  : 
lire  75  per  i  carboni  inglesi  e  lire  60  per  i  carboni  francesi.  Presto 
dunque  ribasserà  anche  il  prezzo  dei  carboni  in  Italia.  E  con  i  car- 
boni ribasseranno  i  ferri,  gli  SK'ciai,  i  tessuti,  la  carta  ecc.  Bisogna 
soltanto  aver  pazienza  e  non  fare  ordinazioni  affrettate. 

L'ordine  logico  dei  provvedimenti  contro  la  disoccupazione  — 
per  non  pagare  oggi  a  prezzi  assurdi  delle  materie  prime  che  domani 
si  potrebbero  avere  a  meno  della  metà  —  dovrebbe  essere  il  seguente  : 
1°  Provvedere  anzitutto  alla  riparazione  dei  materiali  guasti 
prima  di  dare  nuove  forniture.  Vi  sono  certamente  centinaia  dì  lo- 
comotive, migliaia  di  carri  e  di  vetture  da  riparare  e  molti  altri  at- 
trezzi delle  pubbliche  amministrazioni.  Non  si  accordino  ordina- 
zioni nuove  a  nessun  fabbricante  che  non  abbia  prima  fatta  nna 
giiista  quota  di  riparazioni. 

Questo  è  il  modo  più  sollecito  per  restaurare  il  servizio  ferro- 
viario, molte  riparazioni  potendo  essere  eseguite  in  poco  tempo. 

2*  Si  riprendano  subito  in  tutta  Italia  i  lavori  di  terra  —  e 
più  tardi  cmelli  di  muratura  —  che  rimasero  sospesi  nel  tempo 
della  guerra:  come  strade,  bonifiche,  nuove  ferrovie,  piani  stradali 
per  doppi  binari,  ecc.  Ve  ne  sono  per  centinaia  di  milioni  e  c'è  da 
vincere  qualsiasi  disoccupazione  per  chi  voglia  lavorare. 

3"  Non  si  dia  inizio  a  lavori  nuovi  che  richieg.s-ano  grandi 
quantità  di  carbone,  legnami  e  ferri  fino  a  che  il  mercato  di  questi 
materiali  non  accenni  a  sistemarsi.  Per  gualche  tempo  basteranno  le 
Tiparazioni  a  tener  occupate  in  buon  numero  le  fabbriche  e  le  mae- 
stranze. 

Pino  a  quando  avremo  parecchi  milioni  di  soldati  sotto  le  armi, 
solo  la  disorganizzazione  può  creare  la  disoccupazione. 

^^  Voi.  CXCVin,  Serie  VI.  —  1*  Dicembre  1918. 
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Mevci  imboscate  e  permessi  di  esportazione. 

L'on.  Nitti  nella  sua  esposizione  finanziaria  e  l'on.  Ciuffellr  con 
una  assennata  circolare,  hanno  informato  il  paese,  che  i  detentori 
di  Tina  forte  quantità  di  merci  imboscate  nel  corso  della  guerra  — 
tessili,  panni,  pellami,  scarpe,  ecc.  —  chiedono  al  Governo  che  siano 
tolti  i  divieti  di  esportazione  per  poterle  vendere  all'estero. 

Il  contegno  della  Camera  a  queste  dichiarazioni  è  stato  tale  da 
non  lasciare  dubbio  alcuno.  Quindi  molto  a  ragione  il  Ministro  del 
Commercio  avverte  che  non  può  consigliare  la  ripresa  delle  espor- 
tazioni finché  i  prezzi  non  siano  ritornati  a  limiti  ragionevoli.  E  con- 
fidiamo che  Fon.  Meda,  colla  sua  consueta  oculatezza,  sia  su  questo 
punto  irremovibile. 

Poniamo  bene  la  questione.  Quasi  tutti  i  generi  per  i  quali  si 
invoca  oggi  l'esportazione  hanno  ancora  un  prezzo  spesse  volte  triplo 
e  non  di  «rado  quadruplo  di  quello  dell'avanti-guerra.  Un  paio  di 
scarpe  di  20  lire,  ora  costa  60  lire,  se  non  ne  costa  80.  E  così  per  le 
stoffe,  la  lingeria,  ecc.  In  condizioni  siffatte,  accordare  l'esportazione 
di  un  solo  chilo  di  merce  —  si  tratti  di  materie  prime  o  di  prodotti 
fabbricati  —  sarebbe  atto  semplicemente  deplorevole. 

Secondo  noi  il  limite  ragionevole  del  prezzo  sarebbe  quello  di 
una  volta  e  mezza  quello  dell'avanti-guerra.  Se  la  tela  costava  una 
lira  al  metro,  aspettiamo  che  la  si  venda  stabilmente  a  lire  1.50  e 
non  a  3  od  a  4  lire,  come  accade  oggidì.  In  allora  penseremo  all'e- 
sportazione. Prima,  no! 

Il  Governo  non  può,  non  deve  concorrere  a  preparare  tempi  dif- 
ficili all'Italia. 

Disciplina  nazionale. 

L'on.  Orlando,  che  ebbe  alla  Camera  un  grande  e  meritato  suc- 
cesso, ha  invocata,  fra  gli  entusiasmi  generali,  la  disciplina  nazio- 
nale. 

E  questa  una  delle  maggiori  necessità  e  dei  principali  doveri 
patriottici  dell'ora  presente.  Lo  (ricordiamo  a  tutte  le  classi  sociali  : 
a  auelle  dirigenti,  ai  nuovi  arricchiti,  agli  operai  ed  ai  contadini. 
Sviluppiamo  tutti,  quanto  più  possiamo,  il  senso  della  disciplina  na- 
zionale e  ne  avremo  tutti  il  dovuto  vantaggio. 

I  tempi  difficili  non  sono  ancora  finiti  :  forse,  sotto  alcuni  aspetti, 
cominciano  ora.  Abbiamo  sofferto  per  la  guerra:  dovremo  probabil- 
mente soffrire  per  la  pace  così  bella  e  così  vittoriosa!  La  guerra  ha 
creato  ingenti  ricchezze:  nessuno  si  illuda  che  ciò  possa  continuare 
a  pace  conclusa.  La  guerra  ha  dato  lauti  e  smodati  guadagni  persino 
a  piccoli  esercenti  ed  agricoltori  :  ma  anch'essi  devono  cessare.  Pre- 
sto ritorneremo  tutti  alle  condizioni  normali  di  lavoro,  di  sacrificio, 
di  risparmio. 

Ma  è  sopratutto  necessario  che  le  classi  dirigenti,  per  le  prime, 
diano  il  buon  esempio  con  gli  atti  e  con  le  parole.  Vivano  in  mezzo 
al  popolo,  ne  studino  la  mentalità  ed  i  bisogni  :  gli  facciano  com- 
prendere ciò  che  v'ha  di  passeggiero  e  di  fittizio  nella  situazione  at- 
tuale orima  di  giungere  ad  un  assetto  normale.  Segnatamente  urge 
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che  il  popolo  sia  bene  illuminato:  che  si  compenetri  della  verità, 
che  le  agitazioni  ed  i  disordini  sono  un  danno  per  tutti  ma  soprat- 
tutto per  le  classi  lavoratrici.  La  Russia  colle  sue  rivolte,  con  il  suo 
bolscevismo  non  ha  avuto  che  miseria. 

Occorre  d'altra  parte  che  tutti  gli  organi  dello  Stato  passino  dalla 
mentcdità  di  guerra  alla  nuova  mentalità  di  pace.  Abbiamo  già  insi- 
stito per  l'immediato  licenziamento  delle  classi  anziane.  Ma  vi  sono 
molti  altri  provvedimenti  da  prendere  e  che  il  paese  aspetta.  I  ser- 
vizi deile  ferrovie,  delle  post«,  dei  telegrafi,  dei  telefoni,  sono  an- 
cora compressi  da  divieti,  da  censure,  da  restrizioni  di  ogni  specie  e 
non  camminano.  Molte  piccole  cittadine  di  provincia,  lontano  dalla 
frontiera,  rigurgitano  di  truppe  e  di  ufiSciali  inoperosi,  spesso  anche 
dichiarati  inabili  alle  fatiche  di  guerra.  Gli  uffici  di  guerra  ridon- 
dano, mentre  le  funzioni  loro  appaiono  cessate.  Ed  il  contribuente 
si  domanda:  chi  paga?  Fino  a  pochi  giorni  fa,  si  lavorava  ancora, 
fra  lo  stupore  delle  popolazioni,  in  fabbriche  di  munizioni!  Genti- 
naia  di  ospedali  sono  pieni  di  convalescenti,  di  soldati  ed  ufficiali, 
che  sarebbero  tutti  lieti  di  ritornare  in  licenza  alle  loro  case,  tutto 
al  più  con  una  modestissima  indennità  ai  soldati,  assai  minore  delle 
competenze  attuali.  Nel  bel  cielo  d'Italia  cesseranno  di  volteggiare 
i  nostri  arditi  velivoli  :  navi  da  guerra  superbe  non  solcheranno 
più  i  mari  in  cerca  del  nemico:  ma  ogni  giorno  il  paese  risen- 
tirà meno  la  privazione  di  petrolio,  di  benzina,  di  carbone,  ecc.  J 
viveri  comincieranno  ad  affluire  più  abbondanti  e  scenderanno  dai 
loro  prezzi  favolosi.  Oggi  mancano  l'olio,  lo  zucchero,  il  petrolio.  Il 
problema  degli  approvvigionamenti  continua  ad  essere  in  prima 
linea.  Gonviene  intensificare  l'azione  dello  Stato  in  tutti  i  sensi  ed 
in  tutti  i  campi  :  viveri,  materie  prime,  ferri  e  metalli,  carboni, 
oggetti  di  vestiario,  carta,  tessili,  scarpe:  tutto  si  vende  a  prezzi 
favolosi  :  tutto  deve  ribassare.  Lo  Stato  non  abbia  tregua,  non  ne 
dia  ad  alcuno. 

Mentre  scriviamo  sono  pubblicate  alcune  opportune  disposizioni 
per  il  licenziamento  degli  operai  delle  industrie  di  guerra.  Giova 
continuare:  come  già  abbiamo  detto,  licenziare  le  classi  anziane: 
sfollare  gli  ospedali  e  restituire  gli  edifìci  ad  abitazioni  ed  alberghi  : 
chiudere  un  numero  infinito  di  uffici  inutili  :  risparmiare  per  terra 
e  per  mare,  quanto  più  è  possibile,  materiali,  ferri,  carboni,  ben- 
zina, viveri,  ecc.  :  riparare  ciò  che  esiste,  prima  di  costruire  a  nuovo  : 
procedere  con  criterio  di  economia  e  di  pubblica  utilità. 

Pur  troppo  v'ha  ancora  molto  cammino  da  percorrere  e  bisogna 
affrettare  il  passo  per  giungere  al  più  presto  a  condizioni  normali. 
Questo  è  il  dovere  dello  Stato.  Ma  i  cittadini  diano  tutto  il  loro  con- 
corso, diano  tutta  la  loro  cooperazione,  accettando,  ed  attuando, 
il  savio  e  patriottico  consiglio  dell'on.  Orlando:  la  disciplina  morale 
come  alto  senso  di  dovere  nazionale! 
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Arturo   Graf,    discorso   oommemorativo   di   V.    Gian  olla   R.    Accademi*   dell» 
Scienze  di  Torino.  —  Torino,  F.lli  Bocca,  1918. 

Fu  Arturo  Graf  un  vero  poeta?  Io  credo  di  sì,  e  credo  anche  d'a- 
verlo, quanto  era  possibile,  dimostrato,  in  uno  studio  che  le  peirsone 
colte  conoscono.  Non  fu  sempre  tale;  anche  questo  è  vero;  spesso, 
come  ne'  Poemetti,  egli  non  riuscì  a  concentrarsi  così  intimamente 
nella  sua  ispirazione,  da  scoprirvi  tutte  le  determinazioni  virtuali 
che  vi  si  contenevano  e  quelle  soltanto,  coerenti  fra  loro  e  con  la 
forma  iniziale  ch'era  balenata  alla  fantasia  dello  scrittore  :  egli  trattò 
l'argomento  dal  di  fuori,  come  un'esercitazione  rettorica,  senza  ap- 
passionarcisi,  e  riuscì  quindi  freddo,  contraddittorio,  distratto,  pro- 
saico. Non  è  facile,  segnatamente  chi  non  abbia  un  gusto  il  più  sen- 
sibile e  il  più  delicato,  sceverare,  nell'opera  del  poeta  delle  Danaidi 
e  delle  Rirne  della  Selva,  ciò  che  è  arte  da  ciò  che  non  è. 

E,  pur  troppo!  coloro  che  fanno  oggi  pubblica  prova  d'attività 
critica,  non  sembrano  davvero  i  meglio  dotati,  né  i  più  preparati  a 
rifrangere  dentro  di  sé  la  pura  luce  della  bellezza.  In  oltre  oggi 
l'arte  é  divenuta  un  prodotto  commerciale  che  bisogna  imporre 
al  pubblico  a  furia  di  pubblicità  :  e  autore  e  editore  bisogna  che  si 
rassegnino  alle  più  degradaniti  lusinghe  verso  coloro  che  fanno  il 
mestiere  di  critici  nei  grandi  giornali,  per  ottener  degli  articoli  lau- 
dativi, i  quali  procaccino  lettori  e  ammiratori,  se  anche  scarsamente 
persuasi  :  intanto  il  libro  va,  come  suol  dirsi;  l'autore  diventa  ce- 
lebre, e  persino  i  critici  posteriori,  scossi  dalla  fama  che  circonda 
quel  nome,  si  lasciano  trarre  a  un  ossequio  convenzionale,  che  dura 
almeno  durante  tutta  quella  generazione.  In  vece,  de'  grandi  artisti, 
i  quali  sdegnarono  di  trattar  l'opera  loro  come  una  merce  da  spac- 
ciar per  le  piazze,  morirono  poco  meno  che  ignoti  (come,  in  Italia, 
il  Foscolo  e  il  Leopardi,  e  in  Inghilterra  lo  Shelley),  finché  lo  spi- 
rito universale,  che  rivede  sempre  que'  conti,  non  ebbe  dato  a  cia- 
scuno ciò  che  si  meritava. 

Ora  Arturo  Graf  fu  alieno,  quant'altri  mai,  dall'ingraziarsi  fau- 
tori ed  esaltatori;  né  quindi  può  far  meraviglia  che  la  sua  rino- 
manza di  poeta  sia  ancora,  rispetto  al  merito,  così  scarsa  e  dispu- 
tata. Ma  è  dovere  di  tutti  coloro,  i  quali  sentono  e  ammirano  l'opera 
di  Arturo  Graf,  giustificare  e  divulgare  il  loro  giudizio,  preparando 
così  al  futuro  De  Sanctis,  che  un  giorno  o  l'altro  apparirà  certa- 
mente, la  materia  per  una  valutazione  definitiva  e  totale. 

Questo  discorso  del  Gian  è  intanto  un  buon  contributo  biogra- 
fico e  critico  alla  conoscenza  di  quel  poeta  singolarissimo.  Gian 
ricorda  le  notizie  già  note  circa  la  giovinezza  del  Giraf,  e  qualcuna 
ne  aggiunge  di  suo;  tratteggia  la  fìsonomia  morale  del  poeta  ne'  suoi 
caratteri  essenziali,  la  bontà,  l'austerità,  l'amore  della  patria  e  del- 
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l'arte,  cercando  anche  di  ricavare,  dalle  opeire  di  lui,  tutto  quanto 
gli  pai-e,  ed  è  certamente,  testimonianza  di  vita;  afferma  acuta- 
mente che  la  poesia  del  Óraf  fu  «  una  conquista  conseguita  per 
forza  di  volontà  tenace,  non  meno  che  di  ispirazione  spontanea». 
Dei  pessimismo,  eh  e  insomma  il  tòno  prevalente  nell'arte  del  Graf, 
il  suo  nuovo  critico  s'mgegna  con  molto  garbo  a  tracciare  la  storia 
8  gli  elementi  costitutivi,  chegli  ritrova  in  una  doppia  fonte  :  «  una, 
di  ordine  intellettuale,  la  ricerca  della  verità  per  soddisfare  a  uno 
de'  maggiori  bisogni  dell'uomo;  l'altra,  d'ordine  effettivo,  che  era 
la  ricerca,  inane  ricerca,  della  felicità,  agognata,  inseguita  sempre 
e  non  -raggiunta  mai».  Goii  questo,  sicuramente,  s'afferma  una  cosa 
vera,  ma  troppo  generale:  lo  stato  d'animo  (qui  non  si  tratta  pro- 
priamente di  filosofìa)  che  si  dimandò  pessimismo,  risale  sempre 
a  quella  doppia  scaturigine  :  forse  il  Gian  avrebbe  dato  un  tócco 
più  lilevato  alla  figura  del  Graf,  se  avesve  tentato  di  determinare 
ciò  che  ha  di  proprio  il  pessimismo  di  codesto  poeta,  ciò  per  cui  dif- 
ferisce, poniamo  dal  pessimismo  del  Leopardi  o  del  Lenau  o  d'altri 
poeti  contemporanei,  italiani  o  stranieri. 

Ma  dal  Gian  devo  pur  dissentire  quand'egli  ammira,  nell'arte 
del  Graf,  «  l'accordo  fecondo,  anzi  la  feconda  collaborazione,  tra  il 
poeta  e  il  pensatore,  tra  la  sua  ragione  e  la  sua  fantasia  ».  Tale 
accordo  non  fu  mai  consentito  ad  alcun  poeta;  e  chi  lo  tentò,  non 
fece  che  sofisticare,  e  quindi  corrompere,  la  bellezza  dell'opera 
d'arte.  Se  l'arte  è  creazione,  e  il  pensiero  è  conoscenza;  se  dunque 
arte  e  pensiero  son  di  differente  natura,  un'opera  d'arte,  che  fosse 
insieme  creazione  e  conoscenza,  mancherebbe  d'unità,  di  sintesi, 
sarebbe  contraddittoria,  e  per  ciò  stesso  brutta. 

Tale  in  fatti  è  l'arte  del  Graf  dov'egli,  consapevole  o  inconsape- 
vole, ha  tentato  il  mostruoso  connubio,  dando  motivo  alle  critiche 
acerbe  che  gli  furon  mosse  :  vero  poeta  è  invece  il  Graf  là  dove  egli 
riesce  a  obliare  il  pensiero,  la  ragione,  la  riflessione,  e  a  creare  libe- 
ramente il  suo  nuovo  mondo;  il  quale  jx)trà  anche  contenere  ele- 
menti di  pensiero  e  di  riflessione,  ma  che  saranno  creazione  essi 
pure,  creazione  di  pensiero  e  di  riflessione,  non  rispondenti  alla 
realtà  pratica  del  poeta,  ma  inenrenti  alla  forma  creatrice  che  li 
generò. 

Non  meno  efficaci  sono  le  pagine  dove  il  Gian  s'indugia  a  rile- 
vare l'impoi-tanza  del  Graf  come  storico  e  critico  della  letteratura 
italiana.  Tutti  gli  studiosi  sanno  quale  infaticabile  e  pre<;iso  racco- 
glitore di  notizie  rare  o  ignote,  quale  acuto  ordinatore  e  animatore 
di  tali  notizie  fosse  Arturo  Graf.  Dove  egli  ha  messo  le  mani,  poco 
o  nulla  resta  da  aggiungere  o  da  mutare.  Gli  mancò  certo,  e  l'os- 
serva anche  il  Gian,  quella  forte  fantasia  riproduttrice,  la  quale 
è  stimolo  a  ciò  che  propriamente  si  chiama  critica  estetica;  gli 
mancò  sopra  tutto  un  coerente  sistema  di  filosofìa  dell'arte.  Ma  chi 
si  curasse  di  ricercare,  in  certi  suoi  discorsi  o  in  certi  suoi  libri,  al- 
cune faville  d'intuizioni  estetiche,  forse  vi  troverebbe  janticipati 
certi  modi  di  vedere,  che  poi  sono  entrati  nella  coscienza  di  tutti,  e 
rimpiangerebbe  che  un  così  sottile  raziocinatore  abbia  trascurato 
affatto  l'indagine  spirituale  de'  fatti  d'arte,  la  quale  gli  avrebbe 
forse  suggerito  una  chiara  visione  del  bello  così  necessaria,  an- 
ch'oggi, alla  coscienza  dell©  classi  cólte. 

G.  A.   Cesareo. 
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La  Secchia  rapita  di  A.   Tassoni,  a  curo  di   G.   Rossi,  con   114  disegni  di 
A.  Majani  (Nasica).   Roma,  Formiggini. 

Osservando  la  nuova  edizione  che  della  Secchia  rapita  ha  data 
il  Formiggini,  verrebbe  voglia  di  aggiungere  un  motivo,  non  sospet- 
tato dai  critici  e  dagli  storici,  alla  genesi  del  maggior  poema  eroico- 
mico: un'aircana  disposizione  del  destino  per  cui,  due  secoli  dopo, 
il  Tassoni  trovasse  in  Augusto  Majani  il  più  piacevole  illustratore. 

Ma  con  la  critica  erudita  e  positiva  non  si  scherza,  e  sembrerà 
men  male  dire  che  se  la  Secchia  non  fu  scritta  per  Augusto  Majani, 
Augusto  Majani  nacque  fatto  per  illustrare  la  Secchia. 

•k 

•  • 

In  verità,  chi,  pur  consapevole  delle  differenze  fra  comicità  6 
umorismo,  fra  umorismo  e  satira,  non  possa  rileggere  questa  for- 
tunatissima opera  senza  esimersi  dall'impressione  sempre  viva  del 
capolavoro  così  diverso  —  il  Don  Chisciotte  — ,  trova  non  troppo  se- 
vero il  giudizio,  su  di  essa,  del  Croce.  Sì,  forte  ingegno  il  Tassoni; 
valente  poeta  in  più  parti  del  poema  e  mirabile  sopra  tutto  nella  fa- 
vola di  Endimione  e  della  Luna;  spirito  arguto  e  ameno  quando  non 
eccede  nella  volgarità;  verseggiatore  abile  e  franco  come  pochi  :  ma 
insomma  l'opera  che  lo  fé'  celebre  risente  troppo  di  quello  ch'egli 
stesso  asseriva  :  averla  scritta  «  non  per  acquistar  fama  in  poesia,  ma 
per  passatempo  e  per  curiosità  di  vedere  come  riuscivano  i  due  stili 
mischiati  insieme,  grave  e  burlesco  »,  e  troppo  risente  di  quel  che  non 
confessava:  averla  scritta  anche  a  sfogo  di  vendetta  personale.  Si 
errerebbe  ad  incolpar  il  poeta  di  non  essere  stato  quale  il  tempera- 
mento non  gli  consentiva  di  essere,  si  erra  ad  accusare  com»  scipita 
l'adozione  di  modi  e  norme  ch'erano  o  dei  tempi  o  dei  componimen- 
ti ch'egli  volgeva  in  burla;  ma-  dopo  ciò  divien  lecito  chiedere  se  il 
poeta  nell'adempire  all'assunto  fu  sempre  pari  a  sé  stesso,  se  mo- 
derò ed  usò  le  sue  facoltà  con  la  chiaroveggenza,  l'intendimento,  la 
coscienza  della  grande  arte.  E  a  negare  basta  la  figura  di  cui  gli 
si  attribuisce  merito  quasi  d'una  creazione  tipica  immortale  e  che 
esorbita  nel  buffonesco. 

Escludendo  però  un'opera  dal  novero  delle  veramente  grandi,  e 
rilevandone  i  difetti,  non  si  afferma  che  non  possa  riuscire  eccel- 
lente l'artista  che  la  illustri. 

L'illustratore  infatti  per  essere  pregevole  non  ha  solo  il  com- 
pito di  conoscere  completamente  l'indole  e  lo  spirito  del  suo  autore, 
non  deve  solo  rendersegli  medesimo  nelle  concezioni  e  interpre- 
tarlo dall'intimo  e  seguirlo  come  scorta;  non  deve  servire:  deve, 
al  contrario,  esser  guida,  integrare  scemando  difetti  e  aumentando 
bellezze  e  qualità  caratteristiche.  E  l'illustrazione  rimase  sempre 
inferiore  quando  pretese  d'accompagnarsi  alle  opere  somme.  Illu- 
strare la  Divina  Commedia  e  i  Promessi  Sposi  fu  pi^sunzione  inge- 
nua e  fallace.  Perchè  le  creature  del  genio  s'avvivano  così  nella  im- 
maginazione nostra  che  risulta  manchevole,  o  dissomigliante,  o  ar- 
bitrario ogni  disegno  il  quale  ce  le  rappresenti.  Non  si  fa  lume  al 
sole. 

Ma  un  illustratore  d'ingegno  quanta  attraenza  può  aoquistaire 

a  un  autore  mediocre! 
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Valga,  fra  molti,  l'umile  esempio  d'un  libro  che  fu,  e  forse  è  an- 
cora, popolare:  le  poesie  d'Arnaldo  Fusinato.  Questi  ebbe  la  buona 
sorte  d'imbattersi  in  un  artista  arguto  e  fecondo;  e  le  figure  dello 
Studente  di  Padova  e  del  Medico  condotto,  del  Ciùor  contento  e  del 
Signor  Agapito  ci  insistono  nella  memoria  con  piii  evidenza  e  gio- 
condità che  i  versi  in  cui  ebbero  vita.  E  le  spiritose  trasformazioni, 
in  bruchi  e  insetti,  della  gente  dei  Paesi  piccoli?  Qui  e  altrove,  in 
finezza  inventiva,  il  disegnatore  superò  di  molto  il  poeta,  E  senza 
dubbio  la  popolarità  del  Fusinato  non  sarebbe  stata  tale  se  le  pia- 
cevolezze di  Osvaldo  Monti  non  ne  avessero  esteso  il  cammino. 

*** 

Augusto  Majani,  che  non  so  quanti  pittori  moderni  uguaglino 
nel  sentimento  della  pura  poesia  naturale  e  georgica,  ha,  per  un 
altro  aspetto  della  sua  indole,  lo  spirito  esilarante  della  caricatura. 
Così  il  conte  di  Culagna,  Renoppia,  il  Fotta,  il  Lesrato  pontifìcio,  gli 
ambasciatori  bolognesi,  i  cavalieri  di  Faenza,  Giandon  della  Por- 
retta,  Ramberto  Balugola,  il  cieco  Scarpinello  ecc.,  erano  appunto 
le  imagini  che  gli  occorrevano  ad  eccitargli  il  buonumore  nelle  figu- 
razioni grottesche,  nelle  personificazioni  badiali  del  ridicolo.  E  più 
di  una  volta  anch'egli  aumenta  comicità  al  t^sto;  quando  disogna  i 
guerrieri  del  Tosabecchi  a  cavallo  di  asini  irrefrenabili,  o  le  vira- 
gini tendenti  l'arco  da  su  la  torre  di  Sant'Ambrogio,  o  il  Conte  mez- 
zo vestito  e  ginocchioni  davanti  alla  gonna  della  sua  bella."  Ma  le 
migliori  composizioni  —  perchè  più  libere  e  nondimeno  perfettamente 
intonate  al  poema  —  stanno  in  capo  ad  ogni  canto.  Ad  ogni  canto,  la 
secchia,  genitrice  di  tante  bizzarrie,  riappare  riversa  e  dal  suo  seno 
capace  escono,  sfilano,  corpon  via  le  più  curiose  imagini  di  cose  o 
uomini  o  bestie,  cui  i  versi  che  seguono  accennano  appena.  L'illu- 
stratore per  tal  modo  prevale  al  poeta  nel  disporre  chi  legga  al  di- 
letto del  nuovo  argomento. 

Certo:  le  severe  ombre  di  Dante  e  del  Machiavelli,  del  Foscolo 
e  del  Carducci  in  questi  giorni  esortano  ad  altre  letture  che  non  la 
Secchia  rapita.  Ma  l'arte  è  sempre  consolatrice  e  ammonitrice  se 
trovi  animi  che  tendano  ad  elevarsi  pur  ricreandosi. 

E  chi  vi  dice  che  a  cercar  il  passatempo  del  poema  eroicomico 
il  Tassoni  non  avesse  un  motivo  più  profondo  che  il  rancore  d'una 
vendetta:  la  passione  la  quale  contemporaneamente  alla  Secchia 
gli  faceva  scrivere  le  Filippiche? 

Adolfo  Albertazzi. 
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WOODROW  WILSON  EO  IL  POPOLO  AMERICANO 
"  DIFENSORI  DEL  DIRITTO  „ 


Uno  dei  fatti  decisivi  della  grande  guerra  fu  l'entrata  in  azione 
del  Popolo  Americano,  con  tutti  i  mezzi  di  cui  dispone  in  uomini, 
materiale  e  danaro,  come  associato  agli  Alleati  che  combattevano 
per  la  libertà  dell'Europa  e  del  mondo,  contro  le  Potenze  Centrali 
che  ne  volevano  la  egemonia.  La  risoluzione  che  presero  gli  Stati 
Uniti  deirAmerica  del  Nord  di  costituire  un  grande  esercito,  e  man- 
darlo, nonostante  i  sottomarini  infierenti,  munito  del  materiale  for- 
midabile che  la  guerra  moderna  esige,  a  lottare,  al  di  là  dei  mari, 
per  una  causa  che  non  interessava  direttamente  la  loro  integrità 
territoriale  né  l'esistenza  dei  loro  cittadini  in  patria,  fu  certamente 
un  fatto  nuovo,  audace  ed  avventuroso,  quale  la  storia  non  offre 
alcun  esempio. 

Ck)me  e  perchè  il  popolo  aiftericano,  alieno  per  carattere  dalle 
imprese  belliche,  e,  per  politica  tradizionale,  da  alleanze  e  da  inter- 
venzioni, sia  addivenuto  a  quella  determinazione,  è  oggetto  che  me- 
rita esame,  ed  all'esame  seguirà  l'ammirazione.  Essa  fu  logica,  pon- 
derata, conforme  ai  principii  formulati  e  seguiti  sin  dal  principio 
dell'Unione  dai  savii  che  la  fondarono  e  ne  ressero  le  sorti.  Si  ri- 
trova nei  messaggi  del  Presidente  Wilson  lo  spirito  che  ispirava  a 
Jefferson  la  Dichiarazione  dell'Indipendenza.  Poiché,  sebbene  George 
Washington  avesse  lasciato  al  suo  popolo  la  raccomandazione  su- 
prema di  non  ingerirsi  negli  affari  d'Europa,  e  Monroe  avesse  fon- 
data la  dottrina  a  cui  si  conformarono  costantemente  gli  Stati  Uniti, 
nella  loro  politica  estera,  sul  principio  di  un  magnifico  isolamento, 
pure  essi  dovevano  comportarsi  come  fecero,  e  non  altrimenti,  per 
essere  conseguenti  col  loro  passato  storico. 

L'evoluzione  che  condusse  i  pacifici  Americani  a  partecipare 
alla  guerra  si  compiè  dal  22  gennaio  al  6  aprile  1917.  La  si  può  se- 
guire nei  Messaggi,  compresi  fra  quelle  date  estreme,  del  Presi- 
dente Wilson,  col  quale  il  Congresso  e  il  popolo  americano  si  mo- 
strarono sempre  pressoché  unanimi. 

Il  22  gennaio  1917,  il  Presidente  annuncia  avere,  il  18  dicembre, 
in  nome  deH'um.anità  ed  invocando  i  diritti  dei  neutri,  i  cui  più 
vitali  interessi  erano  costantemente  in  pericolo,  domandato  ai  belli- 
geranti a  quali  condizioni  riterrebbero  ìa  pace  ix)ssibile.  Le  Potenze 
Centrali  hanno  risposto  genericamente  essere  pronte  ad  entrare  in 
una  conferenza  per  la  pace;  gli  Alleati,  in  modo  assai  più  netto, 
hanno  precisato  le  condizioni  che  giudicavano  indispensabili  ad  un 
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assestamento  soddisfacente.  Il  Presidente  accenna,  con  temperando 
gli  ideali  del  pensatore  con  le  necessità  pratiche  dell'uomo  di  Stato, 
ad  una  Intesa  internazionale  che  de^ve  assicurare  la  pace;  ad  una 
Lega  mondiale  che  disponga  di  una  forza  collettiva  atta  ad  imporre 
la  pace  a  chi  disegnasse  turbarla.  Sarebbe  inconcepibile,  egli  dice, 
che  il  popolo  degli  Stati  Uniti  non  avesse  parte  alcuna  in  siffatto 
grande  compito  a  cui  è  preparato  dal  suo  passato.  L'onore  gli  co- 
manda di  aggiungere  la  sua  autorità  e  la  sua  potenza  alla  autorità 
ed  alla  forza  delle  altre  Nazioni  intese  a  guarentire  la  pace  e  la  giu- 
stizia nel  mondo. 

Il  pensiero  del  Wilson  è  qui  ancora  nebuloso.  Oltre  la  Lega  che, 
con  la  forza,  imporrebbe  da  pace,  cioè,  per  evitare  la  guerra,  sa- 
rebbe disposta  a  farla  e,  in  dati  casi,  la  farebbe,  egli  vuole  «  una 
pace  senza  vittoria»,  perchè  «la  vittoria  significherebbe  la  pace  im- 
posta al  perdente,  le  condizioni  di  un  vincitore  imposte  al  -vinto. 
Essa  sarebbe  accettata  nella  umiliazione  e  lascerebbe  una  ferita,  un 
risentimento,  una  ricordanza  amara.  Una  pace  così  ristabilita  non 
potrebbe  durare;  riposerebbe  su  mobile  sabbia».  Si  è  ancora  nel- 
l'ideologia. Non  tardano  i  fatti  a  richiamare  il  Presidente  alla  realtà. 

Pochi  giorni  appresso,  il  Governo  Germanico  annuncia  che, 
dal  1°  febbraio,  saranno  silurate  tutte  le  navi  che  cerchino  di  attra- 
versare certe  determinate  zone.  Dinanzi  alla  forza  brutale  che  così 
minaccia,  svaniscono  le  miti  e  riguardose  teorie.  Ancora  una  volta, 
più  tardi,  il  Presidente  accennerà  al  suo  concetto  di  Lega  mondiale 
per  la  pace  di  là  da  venire.  Ma  compiti  più  positivi,  più  urgenti  si 
impongono.  Tanto  più  essendovi  un  antefatto,  che  il  Presidente  ram- 
menta al  Congresso  nel  suo  Messaggio  del  3  febbraio. 

Già  l'anno  antecedente,  e  precisamente  dopo  il  siluramento,  nella 
Manica,  senza  intimazione  o  preavviso,  del  piroscafo  Sussex,  con  per- 
dita di  parecchi  passeggeri  americani,  il  Gabinetto  di  Washington 
aveva  notificato  al  Governo  Germanico  che,  qualora  la  Germania 
non  abbandonasse  un  modo  di  guerra  che  il  Governo  Americano 
considerava  come  riprovato  dalle  regole  incontrastabili  e  sacre  del 
Diritto  delle  genti  e  contrario  agli  obblighi  di  umanità  universal- 
mente riconosciuti,  il  Governo  Americano  non  avrebbe  avuto  altra 
alternativa  che  di  rompere  completamente  le  relazioni  diplomatiche. 

Alla  Nota  Americana,  che  era  del  18  aprile  1916,  il  Governo  Ger- 
manico aveva  risposto,  il  4  maggio,  dando  vaghe  assicurazioni  nel 
senso  che  limiterebbe  il  più  possibile  de  operazioni  di  guerra  alla 
lotta  contro  le  forze  belligeranti.  Il  Governo  Americano  aveva  repli- 
cato, rs  maggio,  precisando  in  quale  modo  intendeva  quelle  assicu- 
razioni, senza  però  che  la  Germania  confermasse  ulteriormente  che 
la  loro  intelligenza  fosse  completa.  Ed  il  31  gennaio  1917,  l'Amba- 
sciata Germanica  a  Washington  notificava  che,  a  datare  dal  giorno 
seguente,  1°  febbraio,  la  Germania  impedirebbe  con  la  forza  tutta 
la  navigazione,  compresa  quella  dei  neutri,  nelle  zone  circondanti 
la  Gran  Bretagna,  la  Francia,  l'Italia,  nonché  nel  Mediterraneo  orien- 
tale! E  precisava  in  qual  modo  si  dovesse  intendere  quello  «  impe- 
dire con  la  forza  ».  «  Tutte  le  navi  incontrate  in  quelle  zone  verranno 
affondate  »  ! 

Il  Governo  Germanico  ritirava,  dunque,  con  la  solita  brutalità, 
le  assicurazioni  date  agli  Stati  Uniti.  A  questi  la  dignità  e  l'onore 
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imponevano  pertanto  di  prendere  la  decisione  minacciata  nella  Nota 
del  18  aprile  f9i6.  in  conseguenza  di  che,  il  Presidente  notificava, 
con  Messaggio  del  3  febbraio,  le  relazioni  diplomatiche  tra  gli  Stati 
Uniti  e  la  Germania  essere  rotte.  Soggiungeva  non  desiderare  alcun 
conflitto  armato  col  governo  tedesco;  professare  amicizia  sincera  per 
il  popolo  tedesco;  cercare  unicamente  di  rivendicare  il  diritto  alla 
libertà,  alla  giustizia  e  alla  tranquillità  dell'esistenza.  Ed  augurava 
che  non  si  commettessero,  da  parte  del  Governo  Germanico,  atti  d'in- 
giustizia pi*emeditata  che  fossero  o  paressero  provocazioni. 

Il  26  febbraio,  il  Presidente,  con  altro  Messaggio  domanda  al 
Congresso  i  poteri  necessari  per  far  fronte  alla  situazione,  poiché  la 
Germania  ha  messo  di  subito  in  pratica  la  politica  minacciata  e  navi 
americane  sono  state  affondate.  Maggiori  perdite  si  sarebbero  avut€ 
se  la  prudenza  degli  armatori  non  avesse  trattenuto  molte  navi  nei 
porti.  Ma  questi  diventavano  ingombri  ed  il  commercio  era  seria- 
mente intralciato.  La  situazione  si  faceva  dunque  grave.  Il  Presi- 
dente non  si  proponeva  la  guerra;  ma,  siccome  la  legislatura  vol- 
geva al  suo  termine,  egli  voleva  esplicitamente  confermatigli  i  mezzi 
per  farla  qualora  di'ventasse  necessario  e  inevitabile  :  non  soltanto 
per  materiali  interessi,  ma  piuttosto  per  i  diritti  fondamentali  della 
umanità,  primo  di  tutti,  il  diritto  all'esistenza.  «  Non  penso  soltanto, 
diceva  il  Wilson,  al  diritto  degli  Americani  di  andare  e  venire  attra- 
verso ai  mari  per  i  loro  affari,  ma  penso  pure  a  qualche  cosa  di 
ben  più  profondo,  di  ben  più  fondamentale.  Penso  a  quei  diritti  di 
umanità  senza  i  quali  non  vi  è  civiltà.  Invoco  quei  grandi  principii 
di  compassione  e  di  protezione  coi  quali  l'umanità  cerca  di  guaren- 
tire la  vita  umana,  la  'vita  dei  flon-combattenti,  la  vita  degli  uomini 
pacificamente  occupati  a  sviluppare  la  prosperità  industriale  del 
mondo,  la  vita  delle  donne  e  dei  bambini  e  di  quelli  che  lavorano 
per  assicurarne  la  sussistenza». 

La  guerra  manifestatasi  necessaria,  il  Congresso  è  convocato  in 
sessione  straordinaria,  poiché  il  Wilson  vuole  da  esso  divisa  la  re- 
sponsabilità in  cui  sta  per  incorrere;  ed  il  2  aprile,  il  Presidente 
annuncia  al  Congresso  doversi  prendere  di  concerto  decisioni  gravi, 
gravissime.  La  Germania  ha  inaugurata  la  sua  politica  di  spietata, 
implacabile  distruzione:  affonda  tutte  le  navi,  senza  preavviso,  navi 
di  neutri,  di  amici  o  di  belligeranti;  anche  navi  ospedali,  anche  navi 
munite  di  salvacondotti  tedeschi,  come  quelle  recanti  soccorsi  in 
alimenti  ai  Belgi.  A  siffatta  sfida  lanciata  a  tutta  l'umanità,  gli  Stati 
Uniti  risponderanno  senza  passione,  ma  accettando  la  guerra.  I  loro 
moventi  non  sono  la  vendetta  o  il  desiderio  di  affermare  la  loro  po- 
tenza materiale;  sono  la  rivendicazione  del  diritto,  del  Diritto  del- 
'l'umanità,  di  cui  essi  non  sono  se  non  uno  dei  difensori.  Non  vale 
armare  le  navi  mercantili,  poiché  chi  combatte  a  loro  bordo  è  messo 
fuori  la  legge  e  trattato  da  pirata.  La  neutralità  armata  è  pratica- 
mente impossibile.  E  poiché  non  si  può  soggiacere  alla  violenza,  né 
permettere  che  i  diritti  più  sacri  della  nazione  americana  siano  igno- 
rati o  violati,  alla  neutralità  armata  é  preferibile  la  guerra.  D'al- 
tronde, come  parlare  di  neutralità  quando  la  pace  del  mondo  intero, 
quando  la  libertà  di  tutti  i  popoli  sono  in  pericolo?  E  qui  il  Wilson 
denuncia  chi  minaccia  quella  pace  e  quella  libertà.  Sono  quei  go- 
verni autocratici  che  si  appoggiano  sovra  forze  organizzate  di  cui 
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dispongono  a  capriccio  e  non  secondo  la  volontà  dei  popoli.  Contro 
quei  Governi,  non  contro  i  popoli  si  lotta...  Per  il  popolo  tedesco  gli 
Americani  provano  amicizia,  e  perciò  furono  longanimi.  Ed  i  Te- 
deschi che  in  numero  di  milioni  risiedono  negli  Stati  Uniti,  se  leali 
verso  i  'loro  vicini  e  verso  il  Governo  Americano,  avranno  1©  prove, 
come  in  addietro,  dell'amicizia  che  loro  si  professa. 

Il  6  aprile  1917,  lo  stato  di  guerra  è  proclamato.  Gli  Stati  Uniti 
combatteranno  «per  il  diritto  degli  oppressi,  per  i  diritti  e  per  la 
libertà  delle  piccole  nazioni;  per  la  democrazia;  perchè  il  regno  uni- 
versale del  Diritto,  fondato  sull'accordo  dei  popoli,  guarentisca  la 
pace  e  la  sicurezza  a  tutte  le  nazioni  e  il  mondo  sia  finalmente  li- 
bero ».  Fa  appello  al  buon  volere  di  tutti  i  cittadini  Americani  perchè 
osservino  le  leggi  e  appoggino  le  Autorità  Costituzionali  sino  al  com- 
pimento di  una  pace  salda  e  giusta,  rimanendo  pienamente  divoti 
alla  loro  patria,  che  sempre,  dalla  loro  origine,  difese  la  giustizia  e 
la  libertà. 

Per  il  Diritto  dunque!  E  senza  scopi  interessati.  «  Non  prose- 
guiamo, ha  detto  Wilson  (2  aprile),  nessun  fine  egoistico.  Non  desi- 
deriamo né  conquista,  né  dominazione.  Non  cerchiamo  né  indennizzi 
per  noi  stessi,  né  compensi  materiali  per  i  sacrifizi  che  faremo  senza 
contare.  Non  siamo  se  non  uno  dei  difensori  dei  diritti  dell'umanità. 
Noi  saremo  soddisfatti  quando  questi  diritti  saranno  stati  assicurati  » . 

Con  questi  sentihienti  il  Popolo  Americano  è  entrato  nella  guerra. 
Si  può  dire  che,  con  questo  suo  atto,  è  fedele  al  suo  passato  e  com- 
batte, sì,  anche  per  interessi,  ma  perchè  la  lesione  degli  interessi  è 
conseguenza  della  violazione  del  Diritto,  di  cui  sempre,  come  ve- 
dremo, nei  momenti  decisivi  della  sua  storia,  è  stato  ossequente.  È 
questa  la  ragione  per  cui  la  Nazione  ha  seguito  così  volonterosamente 
il  suo  Presidente.  Essa  ha,  in  se,  profondo,  potente  ed  attivo  il  sen- 
timento del  Diritto,  che  comprende  tutti  i  diritti,  come  della  Li- 
bertà, che  comprende  tutte  le  libertà.  Ai  sentimento  del  Diritto  essa 
deve  le  sue  origini,  il  suo  sviluppo,  la  sua  indipendenza,  la  sua  mi- 
rabile costituzione,  la  sua  direttiva  nei  grandi  momenti  della  sua 
vita  nazionale.  Ben  rare  volte  quel  sentimento  si  é  in  lei  attutito  od 
oscurato  o,  quando  ciò  avvenne,  essa  errò  perchè  le  collettività,  come 
gli  individui,  hanno  le  loro  ■passioni  e  le  loro  debolezze;  perchè  ta- 
lora chieggono  esitanti  e  perplessi  sulla  condotta  da  tenere  :  ubi  via? 
ubi  ventasi  ma  avvedutasi  di  aver  errato,  tosto  che  potè  e  per  quanto 
potè  riparò  all'errore.  E  nei  grandi  momenti  della  sua  storia,  nei 
momenti  decisivi,  il  Popolo  Americano  è  stato  il  difensore,  il  pro- 
pugnatore, e  talora  i'impersonifìcazione  del  Diritto. 

Di  già,  nella  miscela  di  razze  onde  è  formato  il  popolo  inglese, 
da  cui  il  popolo  americano,  per  la  m.assima  parte,  deriva,  il  senti- 
mento del  Diritti  era  altissimo.  Lo  prova  la  divisa  della  Corona  d'In- 
ghilterra: Dieu  et  TYwn  Droit!  E  gli  Anglo-Sassoni  sono  quelli  che 
hanno  dato  agli  Americani  del  Nord  le  loro  caratteristiche  fìsiche, 
intellettuali  e  segnatamente  morali. 

Fra  i  primi  che  si  recarono  a  colonizzare  le  coste  dell'America 
del  Nord  furono  profughi  sottrattisi  alle  persecuzioni  religiose.  Per 
il  diritto  di  pensare,  di  credere  e  di  pregare  secondo  le  loro  convin- 
zioni, essi  affrontarono  i  disagi  ed  i  pericoli  dei  lunghi  viaggi  attra- 
verso m.ari  infidi;  quelli  dei  rigidi  climi,  delle  terre  ignote,  deserte 
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od  inospitali,  sulle  quali  si  stabilivano.  Mentre  la  Virginia  era  stato 
oggetto  di  colonizzazioni  dapprima  sfortunate,  poi  dal  1609,  meglio 
ordinate,  per  parte  di  avventurieri  e  spostati,  cercatori  d'oro  e  di 
fortuna,  la  Nuova  Inghilterra  veniva  popolata  da  forti  credenti.  Essi, 
nonostante  le  persecuzioni  sofferte  nella  Madre-patria,  si  dichiara- 
vano del  Re  d'Inghilterra  «  fedeli  sudditi,  venuti  a  fondare  una  co- 
lonia per  la  gloria  di  Dio,  l'aivanzamento  della  fede  cristiana  e  l'onore 
del  Re  e  della  patria»  .  La  loro  fede  andò  talvolta  sino  al  fanatismo 
ed  essi  che  avevano  sofferto  delle  intolleranze  altrui,  si  dimostra- 
rono talora,  verso  altri,  intolleranti.  Umane  contraddizioni  e  umana 
fragilità!  Altri  sopravvennero,  di  diverse  nazioni,  ma  il  carattere 
dominante  rimase  quello  da  loro  impresso.  Anzi  l'impronta  data 
dagli  esuli  per  persecuzione,  dai  Pilgrinis  della  New  Plymouth,  dai 
Puritani  del  Massachussetts,  ove  il  governo  (locale  era  strettamente 
teocratico,  con  la  Bibbia  a  base  e  regola  della  vit-a,  si  estese  a  tutta 
l'Unione.  E  la  mente  che  agita  la  mole  è,  ancora,  agli  Stati  Uniti, 
la  loro.  Essa,  come  la  dichiarazione  dell'Indipenden»,  ispirò  p.ire 
le  evangeliche  parole  di  Lincoln  a  Gettysburg.  Lo  spirito  religioso 
permane  e  per  esso  viene  ordinato  agli  Stati  Uniti  un  giorno  di 
preghiere:  per  esso  tutti  i  grandi  atti  della  vita  pubblica  sono  posti 
sotto  l'invocazione  divina  e  il  Senato  e  la  Camera  dei  Rappresentanti 
hanno  ciascuno  il  proprio  cappellano  ed  ogni  seduta  del  Congresso 
si  inizia  con  una  preghiera. 

Meravigliosa  associazione  di  grandi  energie  economiche  e  di  alt^^ 
idealità  morali!  Tali  gli  Stati  Uniti  splendidamente  rappresentali  da 
Colui  che  viene  in  Europa,  moderatore  di  pace. 

Come  lo  ha  detto  di  recente  un  altissimo  nostro  magistrato,  vi  ù 
il  diritto  giusto  che  è  la  forza  del  diritto,  ed  il  diritto  ingiusto  che  è 
il  diritto  della  forza.  Il  diritto  giusto  era  sicura  gloria  e  retaggio  della 
gente  latina.  A  lato  al  Jus  civile  Roma  aveva  instaurato  il  Jus  gen- 
Hum.  Di  questo  il  Presidente  Wilson,  a  nome  del  popolo  americano, 
rivendica  l'impero.  Washington  continua  Roma  antica,  e  Roma  mo- 
derna le  si  associa. 

• 
•  * 

Si  fu  per  la  rivendicazione  del  Diritto  che  le  Province  si  ribel- 
larono contro  la  Metropoli.  Da  questa,  non  ancora  in  possesso  della 
sapienza  coloniale  di  poi  acquisita  e  di  cui  la  Grande  Guerra  ha 
manifestato,  con  la  saldezza  dell'Impero,  gli  splendidi  effetti,  esse 
avevano  avuto  da  soffrire  restrizioni  alle  loro  franchigie,  imposizioni 
di  governatori  nominati  dalla  Corona  anziché  eletti,  proibizione  di 
importare  ed  esportare  merci  con  navi  che  non  fossero  inglesi  o  colo- 
niali, il  che  equivaleva  a  proibizione  di  commerciare  con  altri  che 
con  la  Metropoli,  opposizione  alle  industrie  ed  alle  colture  che  fa- 
cessero concorrenza  a  quelle  della  Madre-patria,  e  molti  altri  torti, 
e  molte  altre  violazioni  del  Diritto,  tradottesi  in  lesioni  d'interessi. 
La  misura  delle  imposizioni  era  oramai  al  colmo  e  traboccò  quando 
il  Parlamento  impose  alle  Colonie  la  tassa  dei  bollo,  poi  quella  sul 
thè.  Allora  insorsero,  in  virtù  del  principio  no  representaHon,  no  ta- 
xation,  poiché  non  essendo  rappresentati  nel  Parlamento  britannico, 
questo  non  poteva  costituzionalmente  loro  imporre  balzelli.  Infatti, 
presso  i  popoli  liberi,  la  tassazione  senza  rappresentanza  è  arbitraria^ 
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illegale  e  tirannica.  Ora  i  coloni  non  avevano  cessato  di  essere  in- 
.glesi,  e  non  dovevano  essere  costretti  a  ^pagare  ciò  iche  non  era  stato 
da  essi  liberamente  consentito.  Se  i  diritti  della  Colonia,  se  il  Diritto 
iossero  stati  rispettati,  la  Corona  d'Inghilterra  forse  avrebbe  ancora 
conservata  quella  fiorente  colonia.  Certo  avrebbe  evitato  una  guerra 
cruenta  e  disastrosa. 

La  Dichiarazione  dell' Indipendenza,  seguita  il  4  luglio  1776, 
è  una  proclamazione  del  Diritto.  Vi  si  legge  :  «  Teniamo  come  verità 
evidenti  cihe  tutti  gli  uomini  sono  creati  eguali;  che  essi  sono  dotati, 
dal  loro  Creatore,  di  diritti  inalienabili,  fra  i  quali  la  vita,  la  li- 
bertà e  la  ricerca  della  felicità;  che,  per  assicurare  questi  diritti, 
sono  stati  istituiti  i  Governi,  i  quali  derivano  i  loro  giusti  poteri  dal 
consenso  dei  governati;  e  quando  un  governo  non  più  consente  il  con- 
seguimento di  quei  fini,  il  popolo  ha  diritto  di  cambiarlo  o  di  abo- 
lirlo per  istituirne  un  nuovo,  che  sia  basato  su  tali  principii...  La 
prudenza  insegna  che  Governi  da  lungo  esistenti  non  dovrebbero 
esser  cambiati  per  cause  leggere  e  transitorie;  e  conseguentemente, 
l'esperienza  ha  mostrato  che  Tumanità  è  piuttosto  disposta  a  soffrire, 
quando  i  mali  sono  sopportabili,  che  a  farsi  ragione  coll'abolire  forme 
di  Governo  alle  quali  è  avvezza.  Ma  quando  una  lunga  serie  di  abusi 
e  di  usurpazioni,  tutte  rivolte  al  medesimo  oggetto,  dimostra  nel  Go- 
veriìo  il  proposito  di  sottomettere  il  popolo^  ad  assoluto  despotismo, 
è  diritto,  è  dovere  del  popolo  rovesciare  quel  governo...  ». 

Seguono,  in  lunga  enumerazione,  le  accuse  delle  Colonie  contro 
la  Metropoli.  «  In  conseguenza  di  che  i  rappresentanti  degli  Stati 
Uniti  d'America,  riuniti  in  Congresso  Generale,  appellandosene  al 
Supremo  Giudice  del  mondo,  per  la  rettitudine  delle  loro  intenzioni, 
in  nome  e  in  virtù  dell'autorità  del  buon  popolo^  delle  Colonie  «  so- 
lennemente e  pubblicamente  dichiararono  che  le  Colonie  Unite  sono 
e  di  diritto  sanno  di  essere  liberi  e  indipendenti  Stati». 

Fra  la  libertà  a  cui  le  Colonie,  e  poi  gli  Stati,  annettevano  il 
maggior  pregio,  era,  in  tempo  di  pace,  la  libertà  dei  mari,  che  per- 
metteva loro  di  sviluppare  i  loro  commerci.  Sino  dalla  seconda  p^re- 
sidenza  del  Jefferson  il  Governo  americano  ebbe  occasione  di  affer- 
mare il  suo  volere  che  tale  libertà  fosse  osservata,  e  lo  affermò  ener- 
gicamente. Tripoli  di  Barberia,  come  Tunisi,  come  Algeri  ed  il  Ma- 
rocco, era  ed  era  sempre  stata  un  covo  di  pirati  che  spargevano  il 
terrore  sui  litorali  mediterranei,  minacciavano  i  naviganti  traendoli 
sovente  schiavi,  e  intralciavano  gravemente  il  commercio.  La  pira- 
teria, in  quei  paesi,  non  era  malandrinaggio  privato;  la  si  esercitava 
per  ordine  e  nell'interesse  dei  Principi  Mussulmani  che  vi  regna- 
vano ed  a  cui  le  nazioni  europee,  per  assicurare  la  incolumità  delle 
proprie  navi,  erano  costrette  a  pagare,  di  <juando  in  quando,  somme 
di  danaro.  A  tale  tributo  gli  Stati  Uniti  si  erano  dapprima  assog- 
gettati, mandando  donativi  al  Dey  di  Algeri  e  al  Bey  di  Tunisi,  per 
ottenere  sicurezza  al  loro  commercio...  Il  pascià  di  Tripoli  fattosi 
ardito  di  pretendere  egual  ricatto,  minacciando  altrimenti  guerra 
aperta  alle  navi  americane,  l'imposizione  sdegnò  gli  Stati  Uniti,  che 
mandarono  navi  a  bombardare  la  sua  capitale.  Il  Pascià  fu  costretto 
ad  umiliarsi  ed  a  chiedere  scusa.  E  per  parecchi  anni  le  navi  mer- 
cantili americane  non  ebbero  a  soffrire  soperchierie  da  essolui  né 
dagli  altri  capi  barbareschi. 
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La  cosidetta  dottrina  di  Monroe  è  anch'essa  una  dichiarazione  di 
Diritto.  E'  noto  come  nacque.  Le  colonie  spagnuole  dell'America  Cen- 
trale e  meridionale  avevano  scosso  il  giogo  della  Spagna,  combai- 
tendo  vittoriosamente  per  la  loro  indipendenza,  da  qualcuna,  anzi, 
ÀÌà.  raggiunta.  Ma  vi  era  da  temere  che  la  Santa  Alleanza,  allora  im- 
i.erante  in  Europa,  volesse  aiutare  il  Re  di  Spagna  a  riconquistare  le 
antiche  sue  colonie  costituite  in  repubbliche  autonome  od  a  contra- 
tare gli  sforzi  di  quelle  che  ancora  erano  in  guerra.  Per  prevenire 
V  otale  pericolo,  cioè  per  il  diritto  dei  popoli  americani  a  vivere  liberi, 
i>er  il  Diritto,  il  presidente  James  Monroe  annunciò,  nel  suo  mes- 
saggio annuale  al  Congresso,  il  2  dicembre  1823,  alcuni  principi,  ap- 
provati anche  dal  ministro  inglese  Ganning,  che  diventarono  cardini 
liella  politica  estera  degli  Stati  Uniti.  Vi  si  afferma  che  «  i  continenti 
americani,  in  conseguenza  della  condizione  libera  e  indipendente 
che  hanno  conquistata  e  che  mantengono,  non  possono  piìi  essere 
considerati  come  terre  di  colonizzazione  da  parte  di  Potenze  Eu- 
ropee. Per  lo  che,  mentre  gli  Stati  Uniti  non  si  sarebbero  ingeriti 
delle  colonie  attuali  delle  Potenze  europee  in  America,  essi,  d'altra 
ai  e,  non  avrebbero  permesso  ad  alcuna  nazione  europea  di  esten- 
di vi  maggionnente  i  proprii  dominii  coloniali  o  di  fondare  nuove 
colonie,  neanche  acquistandole  o  conquistandole  da  altre  Potenze;  e 
qualsiasi  intervento  di  uno  Stato  europeo  contro  Stati  americani, 
avente  per  oggetto  sia  di  ottenerne  la  sottomissione,  sia  di  esercitarvi 
una  qualsiasi  azione  che  influisse  sui  loro  destini,  sarebbe  da  essi 
considerato  come  manifestazione  di  disposizioni  ostili. 

Il  Presidente  Wilson  ha  così  riassunto  tale  dottrina  nel  suo  mes- 
saggio del  22  gennaio  1917  :  «  Nessuna  nazione  ha  da  cercare  di  im- 
}X)rre  la  sua  politica  ad  una  nazione  o  ad  un  popolo  qualsiasi;  ma 
'>gni  popolo,  o  piccolo  o  grande,  o  debole  o  potente  che  sia,  ha  da 
essere  libero  di  determinare,  esso  stesso,  la  propria  politica  e  il  modo 
in  cui  vuole  vivere  e  svilupparsi,  senza  essere  inceppato,  minacciato 
od  intimorito». 

Nel  1893,  in  una  questione  sorta  con  l'Inghilterra,  il  Governo 
Americano  sostenne  con  estrema  energia  il  principio  di  Monroe. 
Avendo  l'Inghilterra  occupata  una  zona  confinante  con  la  sua  parte 
•  Iella  Guiana  circa  la  quale  era  da  tempo  in  contrasto  col  Venezuela, 
questo  ricorse  agli  Stati  Uniti,  dichiarando  che  l'azione  degli  In- 
glesi costituiva  una  violazione  di  quei  principi.  Il  Governo  di  Wa- 
shington propose  un  arbitrato  al  quale  l'Inghilterra  dapprima  si  ri- 
fiutò, non  riconoscendo  negli  Stati  Uniti  il  diritto  di  intervenire.  Il 
dissenso  si  acuì;  l'opinione  pubblica  si  eccitò  in  entrambi  i  paesi, 
tanto  che  si  potè  temere  una  rottura.  Il  dissidio  ebbe  fine  con  un 
arbitrato  favorevole  alla  tesi  inglese. 

In  tempo  a  noi  più  vicino,  al  principio  di  questo  secolo,  la  Ger- 
mania fu  vivamente  sospettata,  agli  Stati  Uniti,  di  premeditare  una 
azione  diplomatica  o  eventualmente  militare  in  violazione  di  tali 
principi,  sia  al  Brasile,  in  uno  Stato  nel  quale  contavansi  già  nu- 
merosissimi tedeschi,  di  cui  molti  influenti  e  ricchi;  sia  sulle  coste 
del  Venezuela  o  in  qualche  isola  delle  Antille,  in  previsione  dell'a- 
pertura di  un  canale  fra  i  due  Oceani  neH'istmo  di  Panama.  Gli  Ame- 
ricani nutrivano  già  rancore  verso  la  Germania  ritenendo  che,  nella 
guerra  per  Cuba  contro  la  Spagna,  essa  avesse  dise-gnato  d'interve- 
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nire  a  prò  di  quella  potenza,  e  soltanto  per  l'opposizione  dell'Inghil- 
terra se  ne  fosse  astenuta.  Pare  che,  di  qualcuno  degli  accennati 
ambiziosi  disegni,  il  governo  americano  acquistasse  la  prova  Si  fu 
in  quel  tempo  che  il  vincitore  di  Manilla,  ammiraglio  Dewey,  ebbe 
a  dire:  Our  next  war  will  he  against  Germany  (1),  E  fu  profeta. 

Perduravano  ancora  le  diffidenze  americane  contro  la  Germa- 
nia, quando,  inaugurandosi  a  Washington  il  monumento  al  mare- 
sciallo di  Rochambeau,  in  presenza  di  una  missione  francese  apposi- 
tamente venuta  a  bordo  della  nave  di  guerra  Saint  Louis,  l'Impera- 
tore Guglielmo  ebbe  l'infelice  idea  di  annunciare,  con  telegramma 
reso  di  pubblica  ragione,  al  Presidente  Roosevelt,  'il  dono  di  una 
statua  di  Federico  il  Grande.  Né  l'annuncio,  né  poi  il  dono,  riusci- 
rono graditi.  E  qualche  americano  ebbe  a  dire:  We  will  send  hiitn 
the  statue  of  President  Monroe  (2). 

Si  è  osservato  che,  se  il  comportamento  degli  Stati  Uniti  nella 
presente  guerra  non  ebbe  alcun  precedente  storico,  ebbe  però  un 
precedente  morale.  La  guerra  per  l'abolizione  della  schiavitù  e  per 
l'Unione  destò  negli  Americani  sentimenti  ed  entusiasmo  che  prean- 
nunciavano, nel  1861,  quelli  del  1916. 

Gli  storici  potranno  forse  trovar  interesse  a  paragonare  i  movi- 
menti di  opinione,  i  preliminari  politici  e  legislativi  delle  due  guerre, 
i  dibattiti  parlamentari,  i  proAivedimenti  governativi  improvvisati. 
Sin  da  ora  può  mettersi  in  rilievo  il  parallelismo  dei  sentimenti, 
delle  convinzioni  e  dell'entusiasmo.  Nei  due  casi,  gli  Americani^ 
quelli  del  Nord  allora,  tutti  adesso,  si  sono  trovati  in  presenza  di  un 
imperativo  categorico  :  allora,  in  patria,  la  trasgressione  al  patto  di 
Unione  nazionale  e  il  rinnegamento  del  principio  democratico  e  uma- 
nitario che  impone  il  rispetto  della  persona  umana,  da  una  parte 
della  nazione,  accecata  da  interessi  :  ora  la  violazione,  senza  scru- 
poli, di  ogni  diritto',  per  opera  di  un  nemico  esterno,  accecato  dalla 
propria  forza  e  dalle  proprie  ambizioni. 

Già  ai  tempi  coloniali,  una  delle  più  gravi  ingiustizie  commesse 
dalla  Corona  d'Inghilterra  era,  nella  mente  di  Jefferson,  l'ostinato 
rifiuto  ad  abolire  la  schiavitù  nella  provincia  di  Virginia.  Preve- 
dendo i  mali  che  da  quella  istituzione  potevano  nascere,  Jefferson 
aveva  inserito  nel  testo  della  Dichiarazione  d'indipendenza  frasi  che 
la  disapprovavano.  Esse  furono  cancellate  perchè  urtavano  la  Ca- 
rolina del  Sud  e  la  Georgia,  che  avrebbero  potuto  rifiutarsi  a  fare 
causa  comune  con  le  altre  Provincie.  E  quella  fu  la  prima  avvisaglia 
di  una  discrepanza  grave  d'interessi  fra  Nord  e  Sud,  che  andò  poi 
con  gli  anni  aggravandosi. 

Per  i  bisogni  dell'agricoltura  il  Sud  era  partigiano  della  schia- 
vitù, che  gli  forniva  una  mano  d'opera  abbondante  e  punto  o  poco 
rimunerata.  Il  Nord,  per  1  principii  suoi  liberali  e  religiosi,  vi  era 
contrario.  Indi  rivalità  di  Stati  schiavisti  e  antischiavisti,  e  studio 
dei  primi  che  questi  non  acquistassero  nel  Congresso  tale  numero 
di  voti  da  far  passare  leggi  contro  la  schiavitù.  Di  conseguenza, 
quando  un  nuovo  Stato  veniva  ammesso  nell'Unione,  si  manteneva 
l'equilibrio  coll'am metterne  un  altro  appartenente  alla  avversa  parte. 

(1)  La  nostra,  prossima  guerra  sarà  contro  la  Germania. 

(2)  Noi  gli  manderemo  la.  statua  del  Presidente  Monroe. 
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Si  alternavano  così  le  ammissioni  di  Stati  schiavisti  e  antischiavisti. 
Lo  Stato  del  Mississipì  schiavista  fu  introdotto  come  compenso  al- 
l'Indiana antischiavista;  l'Alabama  schiavista  a  compenso  deiriUinois 
antischiavista.  Il  fiume  Missouri  venne  scelto,  dopo  l'abbandono  del 
parallelo  30°,  a  formare  la  linea  di  demarcazione  a  nord  della  quale 
la  schiavitù  era  vietata,  a  sud  permessa.  Ma,  a  sud,  i  territori  erano 
limitati;  a  nord  estesi.  Laonde  era  fatale  che  gli  abolizionisti  sareb- 
bero prevalsi  nel  Congresso,  come,  in  realtà,  prevalevano  nell'opi- 
nione pubblica,  alla  quale  la  schiavitù  appariva  sempre  più  una 
intollerabile  mostruosità  morale  ed  una  sociale  iniquità.  Apostolo 
di  quelle  idee  fu,  con  attiva  propaganda,  negli  anni  che  precedet- 
tero il  '60,  Abramo  Lincoln,  che  la  maggioranza  della  nazione  portò, 
in  queir  anno,  alla  presidenza.  Il  Sud  allora  dichiarò  di  separarsi 
dal  Nord,  costituendosi  in  nuovo  Ente  col  nome  di  «  Stati  confede- 
rati d'America».  Seguì  la  guerra,  che  fu  detta  di  Secessione,  intra- 
'presa  dal  Governo  federale  «  per  salvare  l'Unione  ».  Come  uomo, 
diceva  Lincoln  augurare  che  ogni  uomo,  in  ogni  luogo,  potesse 
essere  libero;  ma  la  guerra,  la  faceva  per  1'  Unione,  perchè  tale  era 
il  suo  dovere  ufficiale  di  presidente.  Poi,  adottò  la  politica  abolizio- 
nista, e  l'abolizione  della  schiavitù  fu  un  nuovo  trionfo  del  Diritto 
nella  grande  democrazia  americana. 

Così  dunque,  nel  l'intervenire  nella  Grande  Guerra,  nell'interve- 
nirvi  per  cause  morali,  con  passioni  impersonali,  per  motivi  disin- 
teressati ed  altruistici,  il  popolo  americano  è  stato  conseguente  con 
se  stesso  e  fedele  alle  tradizioni  del  suo  passato.  Come  giustamente 
ricordava  il  Presidente  Wilson  (6  aprile),  esso  sempre,  dalla  sua 
origine,  ha  difeso  la  giustizia  e  la  libertà.  I  principii  che  i  costituenti 
dell'Unione  posero  a  base  su  cui  innalzarla,  sono  quelli  che  ispirano 
i  loro  lontani  discendenti  e  si  riassumono  e  sintetizzano  in  una  pa- 
rola: il  Diritto.  Per  essa  hanno  combattuto  nell'Argonne.  come  già 
&  Yorktown  e  intomo  a  Richmond. 

La  Chiesa  decreto,  un  tempo,  ad  un  sovrano  inglese  che,  dal 
punto  di  vista  cattolico,  prevaricò,  il  titolo  di  «  Difensore  della  fede  ». 
L'umanità  può  dare  al  popolo  americano  il  titolo  di  «  Difensore  del 
diritto»;  e  tutto  induce  a  credere  che  non  prevaricherà.  Tale  mis- 
sione gli  assicura  nella  storia  il  più  nobil  vanto  che  mai  popolo  ab- 
bia conseguito. 

1.  Mayor  des  Planches. 


LA  POESIA  DI  GIOVANNI  CENA 


Vorrei  fissare  qui  il  ritratto  spirituale  di  Giovanni  Gena  e  asse- 
gnare all'opera  sua  quel  posto  che  gli  hannO'  meritato  la  sua  arte  e 
il  suo  amore. 

Per  questo  non  illustrerò  eh©  il  senso  e  il  valore  della  sua 
poesia,  presupponendo  la  piena  conoscenza  dell'opera.  Gli  storici 
della  sua  vita  estema  —  pur  così  fulgida  di  idealità  e  così  feconda 
di  bene!  —  e  la  pietà  degli  amici  faranno  il  resto.  Io  spero  di  far 
cosa  gradita  a  quanti  lo  conobbero  e  l'apprezzarono,  a  tanti  artisti 
che  erano  entrati  in  dimestichezza  con  lui,  ricevendone  critiche  sug- 
gestive, fermenti  di  genialità,  ispirazioni  d'arte  e  di  vita.  Pochi 
poeti  sentirono  così  profondamente  il  bisogno  non  solo  di  gustare 
e  di  intendere  le  opere  d'arte  ma  di  vivere  direttamente  dell'arte 
©  nelle  case  dell'arte.  I  più  nobili  artisti  l'amarono  con  fraterna 
simpatia.  Fra  tutti  è  doveroso  ricordare  Leonardo  Bistolfi,-  il  cui 
nome  e  pure  l'opera  saranno  sempre  congiunti  al  nome  e  all'opera 
di  Giovanni  Gena,  perchè  quasi  tutte  le  opere  di  Giovanni  Gena  ap- 
parvero adorne  di  composizioni  originali  di  Leonardo  Bistolfi. 

Profonde  le  ragioni  di  questa  solidarietà.  Ragioni  di  affetto  e 
di  genio.  L'idea  e  l'amore,  la  bellezza  e  la  verità,  la  vita  e  la  morte  : 
son  questi  i  piani  superiori  in  cui  gli  spiriti  degli  arii^sti  e  dei  poeti 
vivono  e  comunicano  fraternamente. 

Raccogliamoci  un  istante.  Pensiamo  al  monumento  di  Zurigo 
La  Vita  e  la  Morte,  opera  di  Leonardo  Bistolfi  tra  le  più  belle,  anzi 
—  filosoficamente  parlando  —  la  più  bella  come  quella  che  dà  il  fa- 
scino della  forma  sensibile  all'aspirazione  sublime  della  filosofìa.  Il 
senso  dell'ai  di  là  è  afferrato  ed  espresso  con  una  potenza  evoca- 
trice straordinaria.  Lo  sforzo  della  vita  per  decifrare  il  segreto  della 
morte  è  realizzato  coll'immediatezza  d'un  brivido.  Non  par  di  sen- 
tire, nell'arcano  silenzio,  il  dialogo'  augusto  dell'anima  individuale 
coU'anima  universale? 

Sì,  l'uomo  non  è  solo  sensibile,  ma  soprasensibile.  E  benedetti 
quegli  artisti  che  sanno  far  sentire  agli  uomini  questi  momenti  di 
trascendenza,  così  facilmente  obliati  nelle  ore  della  noia,  del  dubbio 
o  dello  sconforto. 

Ma  non  è  questa  la  stessa  parola  di  Giovanni  Gena,  dai  primi 
slanci  giovanili  sopra  il  mistero  della  vita  e  della  morte,  veduto  per 
ombra  di  fato  o  per  lampi  d'amore,  alla  solenne  purificazione  di 
Homo? 
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«  Non  cercate  la  felicità  in  ciò  che  si  presenta  immediatamente 
ai  vostri  sensi.  Le  cose  finite  vi  lascieranno  per  sempre  insoddi- 
sfatti ». 

Oh  Vita,  ardi! 

(Homo,  Omnìs  caro  foenam...  II) 

E  tu 

...   uon  domandare,  uomo,   prosegui. 
Vivi!   La  vita   in  te,   negli  uomini  ama, 
vita  che  tieni,  vita  che  tramandi 
che  ognor  più   splende  mentre  più  dilegui! 

{Uomo,  È  morto!) 

Insomma,  lamore  principio  mezzo  e  fine  dell'esistenza,  la  vita 
non  avversaria  della  morte  e  la  morte  non  avversaria  dell'immor- 
lalità. 

Il  mondo  medesimo  di  Leopardi  è  superato;  perchè  in  quello 
liiomo  non  agisce,  ma  è  agito,  direi,  secondo  la  bella  espresssione 
di  Malebranche;  mentre  in  Homo  è  l'uomo  stesso  che  agisce,  in  un 
crescente  processo  di  liberazione. 

Né  questo  è  già  una  semplice  metafora  premessa  a  titolo  di 
preludio  della  critica.  Ne  infine  il  poeta  si  serve  di  quest'idea  a 
guisa  d'un  tema  particolare  scompagnato  dalla  coscienza  vitale  del- 
l'insieme. Instancabilmente  invece  se  ne  compiace,  la  pone  al  centro 
delta  sua  opera,  e  vi  infonde  di  vsè  fino  ad  un  segno  che  passa  la  mi- 
sura ordinaria. 

In  mezzo  a  tanto  sonno  di  spiriti  e  a  tanto  decadimento  di  forme 
come  ha  potuto  egli  crearsi  un  nuovo  mondo  interiore? 

Se  vogliamo  delineare  i  caratteri  essenziali  di  questo  mondo, 
voltiamo  le  spalle  ai  particolari  e  con  uno  sforzo  potente  di  sintesi, 
procuriamo  di  comprendere  la  vivente  unità  delle  quattro  opere  del 
poeta  :  Madre,  In  umbra.  Gli  Ammonitori,  Homo. 

Dolore  di  morte,  passione  d'amore,  ammonimento  di  solida- 
rietà, elevazione  umana  :  ecco  le  quattro  fasi  che  riassumono  l'anima 
lirica  di  Giovanni  Cena  e  insieme  personificano  il  dramma  profondo 
della  sua  vita  consunto  in  solo  decennio,  dal  i897  al  1907. 

E  poiché  innanzi  al  critico  oramai  non  l'arte  vi  deve  essere  ma 
la  coscienza  dell'arte  e  neppure  il  concetto  ma  la  concezione  poetica 
nella  profonda  realtà  della  vita  ripiegata  in  sé  medesima,  riviviamo 
la  storia  dell'anima  lirica  del  poeta,  senza  citazioni  peregrine  di 
versi  e  prose.  Il  puro  ritratto  spirituale  di  Giovanni  Gena  che  vuol 
essere  scolpito  qui,  se  perderà  nei  tratti  estemi,  guadagnerà  nel- 
l'idea. 


Vi  sono  molti  ammiratori  di  Giovanni  Cena  i  quali  credono  in- 
genuamente che  l'arte  poetica  di  Madre  consista  in  ciò  che  la  sua 
lettura  ci  fa  rompere  in  singhiozzi.  Ma  quale  artista  ignorerà  che 
le  lacrime  non  sono  che  una  conseguenza  assai  lontana  del  fenomeno 
artistico? 

Il  pianto  estemo  non  è  die  una  materialità  fisiologica,  la  quale 
—  non  di  rado  —  é  perfino  associata  ad  una  certa  incapacità  di  com- 
prendere il  valore  dell'opera  d'arte  con  la  penetrante  sensibilità  del- 
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l'intenditore.  Del  resto,  molte  volte  il  lacrimare  non  è  che  questione 
di  temperamento  e  non  a  tutti  questo  genere  di  emozione  si  impone 
con  eguale  violenza.  In  realtà  vi  sono  lacrime  del  tutto  interiori  e 
non  sono  sempre  le  meno  amare,  né  le  meno  significative. 

La  bellezza  di  Madre  consiste  nella  potente  suggestività  delle 
immagini,  nella  continua  palpitazione  dell'anima,  tremula  farfalla 
che  va  a  posarsi  sulle  rose  e  sulle  viole  morenti  che  un'altra  anima 
morente  respirò,  gocce  di  sangue  cadute  da  un  gran  cuore. 

Nell'espressione  di  ciò  che  è  vecchio  come  il  destino  di  tutti  i 
figli  che  amano  la  loro  madre  e  un  giorno,  un  terribile  giorno!,  ine- 
sorabilmente devono  assistere  alla  sua  morte,  Giovanni  Cena  ha 
saputo  trovare  del  nuovo.  Egli  ha  saputo  ridare  la  vita  del  presente 
ali©  ore  defunte,  egli  ha  saputo  comunicarci  lo  spasimo  della  sua 
agonia. 

I  critici  conteranno  i  fattori  estetici  interferenti  nell'anima  no- 
stra alla  commovente  lettura.  Prima  il  piacere  ammirativo  della 
descrizione  d'ogni  cosa  con  occhio  sempre  nuovo  secondo  l'ora  del 
sogno;  quindi  il  piacere  egoistico  provocato  dalla  reazione  deUa  no- 
stra coscienza  la  quale  riconosce  che  il  dolore  non  è  realmente  loca- 
lizzato dentro  di  noi  ma  nella  vita  di  un  altro;  infine  il  piacere  al- 
truistico della  pietà  che  dentro  di  noi  ineffabilmente  ci  purifica  e  ci 
trasfigura.  È  evidente  che  l'effetto  comunicativo  del  dolore  è,  fra  l'al- 
tro, pure  la  risultante  di  questi  fattori.  Ma  il  segreto  del  genio  in- 
tanto non  è  risolto  e  poco  giova  ripetere  che  la  sua  opera  è  grande 
perchè  fa  soffrire. 

Soffrire  per  molte  anime  non  è  eh©  la  soglia  della  disperazione. 
Saper  soffrire,  ma  saper  esprimere  la  propria  sofferenza  diventa  per 
altre  anime  il  segno  inesplicabile  della  superiorità.  Cosi  era  per  Gio- 
vanni  Cena. 

L'evoluzione  del  senso  del  dolore  in  Giovanni  Cena  è  visibilis- 
sima. Confrontate  le  fasi  estreme  della  sua  produzione.  Dapprima 
egli  intese  il  dolore  come  un'offesa  brutale,  come  la  più  ingiusta  e 
ingiustificabile  negazione  della  sua  buona  volontà  :  volontà  di  vita,, 
di  pace  e  di  armonia. 

Che  cosa  accompagna  la  morte  della  madre  nella  coscienza  del 
poeta?  L'accompagna  la  morte  di  Dio,  anzi  la  maledizione  di  Dio.  Il 
poeta  ben  lo  dichiara  in  Madre  ©  lo  ricorda  in  Eoìno  quando  con- 
fessa: 

L'ultima-,    quando  è   morta^    morì   Dio 
in    me!    Soffrì    spasimi    disumani. 
Viva  si   decompose.    Oh  tenue  mani... 
che  sogno  ancora  tese  a  dar  l'addio! 

{Homo,  Traielli) 

E  nella  XV  di  Madre: 

Ma  tu   sii  maledetto  fin  ch'io  viva 
che  le  spremesti  tutto  il  sangue  a  stille, 
che  l'uccidesti   mille  volte  e  mille  ^ 

con    quella    mano   ch'ella    benedivaj 

o   Taciturno. 

(Madre,  XV) 
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\Ia  infine,  superata  ogni  posizione  leopardiana,  il  poeta  comprende 
che  il  più' alto  valore  della  vita  si  rivela  nella  volontà  del  dolore. 

Vivere  quanto  l'Uomo:    esser   la  sttwia, 
la  coscienza  della  Terra  e  altrove 
portar  me  stesso  e  '1  ricordo  e  '1  dolore. 

{Uomo,  L'uomo  tragico) 

In  sostanza.  Madre  è  il  grido  dell'amor  filiale  straziato  amarìs- 
>imamente  dalla  fatalità.  La  realtà  del  mondo  interiore  è  già  fiorita 
anzi  irrompente.  Ma  l'anima  del  poeta  è  ancora  signoreggiata  dal  di 
fuori.  Evoca  creature  ed  immagini,  voci  ed  affetti,  paesaggi  interiori 
^  J  esteriori,  rabbrividendo.  Purezza  di  linee,  freschezza  di  toni, 
semplicità  di  mezzi,  candore  quasi  infantile.  Non  frasario  conven- 
zionale, non  declamazioni  retoriche.  Vi  si  sente  la  fragranza  dei  prati 
e  dei  campi.  Ma  l'anima  resta  spettatrice,  non  solo  della  vita  degli 
altri  e  del  destino,  ma  essenzialmente  di  sé  a  sé. 


II. 

Nella  seconda  fase.  In  timbra,  la  vita  interiore  più  apertamente 
rivela  la  sua  produttività.  In  questa  raccolta  tutte  le  forze  interiori 
(iella  gioventù  si  esplicano  con  gradazioni  di  sentimenti  delicatis 
sime  e  novissime,  a  volte  splendide  per  limpidezza  di  intuizione,  a 
volte  soffuse  di  soave  mestizia.  Sono  torbidi  desiderj  che  si  scam- 
biano in  tedj,  inganni  e  vaneggiamenti  che  lasciano  il  rammarico, 
lembi  d'azzurro  che  si  cambiano  in  sogni,  sogni  che  diventano  in- 
cubi, incubi  che  diventano  ribellioni,  furie  di  bimbo,  impeti  di  San- 
sone, fuggevoli  ombre  che  si  irrigidiscono  in  immagini,  visioni  che 
si  incarnano  con  tanta  forza  che  vivono  e  vibrano  e  con  un  grido 
impro\-viso  ci  rigettano  nell'immediata  realtà.  Con  giovanile  ar 
dorè  il  {>oeta  intende  il  palpito  d'ogni  vita.  Ecco  ogni  essere  vivergli 
intomo.  L'ideale  brilla.  Grandi  illusioni  commuovono  il  cuore  sì 
che  la  ragione  stessa  vi  si  abbandona  e  si  oblia.  Non  di  meno  una 
inquietudine  generale  rimane  e  sovratutto  rimangono  gli  affetti, 
alzati  a  significazione  generale. 

Perchè?  Perchè  il  poeta  non  può  impedire  che  la  tristezza  del 
passato  si  confonda  colla  voluttà  del  presente,  che  cessi  la  discordia 
dell'ideale  e  del  reale.  Quindi  le  gioje  stesse  dell'amicizia  e  dell'a- 
more gli  tremano  innanzi,  inchiuse  nel  più  austero  raccoglimento. 
e  già  scintilla  l'altissimo  proponimento  di  meditare  sul  senso  della 
vita  e  dell'universo. 

Che  cos'è  la  poesia  di  In  umbra?  È  una  rivelazione  a  lampi  dei 
due  mondi  del  bene  e  del  male  che  si  urtano  corruschi  nell'estremo 
limite  dell'orizzonte. 

Oso  dire  che  questa  è  l'impressione  che  deve  restare  nella  co- 
scienza del  lettore,  quando  sappia  afferrare  la  parte  sostanziale  e 
viva  di  hi  umbra,  non  col  lavoro  riflesso  della  critica,  ma  col  fer- 
vore spontaneo  della  più  ingenua  lettura.  Non  è  la  solita  collana 
di  liriche  dei  poeti  superficiali.  È  l'anima,  tutta  l'anima  che  ora  si 
oblia  nell'oggetto   della   sua   contemplazione,   ora  dal   tumulto   del 
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mondo  esteriore  si  ritira  in  sé  stessa,  ora  spaurita  dalla  sua  solitu- 
dine guarda  attorno  nella  notte  buja  dell'esistenza.  La  raccolta  fi- 
nisce colla  visione  apocalittica  del  giorno  estremo  della  terra  e  del- 
l'umanità. L'amato  e  maledetto  Taciturno,  quegli  che  dentro  l'Om- 
bra si  nasconde,  pregato  di  ajuto  e  di  perdono,  resta  muto. 
Dunque? 

L'uomo  contempli  la  tua  faccia  e  muoia! 

È   l'accettazione   stoica   della   morte   universale.    Non   più   spe- 
ranza, non  più  conforto.   Ombra   nell'anima,   ombra  nell'umanità, 
ombra  nell'universo.  La  morte  qui  è  ancora  considerata  negativa 
mente  e  in  armonia  con  quel  senso  del  dolore  e  del  Taciturno  che 
caratterizzano  l'angosciosa  atmosfera  di  Madre. 

Ma  tutti  sanno  che  il  poeta  nell'ultima  fase  della  sua  opera, 
compì  —  rispetto  al  senso  della  morte  —  un'evoluzione  radicale. 
Dalla  morte-spavento  alla  morte  principio  e  musagete  della  vita, 
dal  leopardiano 

brutto 
poter  che  ascoso  a  comun  danno  impera, 

alla  «  fraterna  morte  »  di  Homo , 

Quali  ragioni  spinsero  il  poeta  a  sì  grave  cambiamento? 

Può  darsi  che  non  sia  senza  valore  una  coincidenza.  Nel  1903, 
quattro  anni  dopo  la  pubblicazione  di  In  umbra,  quattro  anni  prima 
della  pubblicazione  di  Homo,  quando,  per  espresso  invilo  di  Gio- 
vanni Cena,  io  scrissi  in  questa  stessa  Rivista  il  primo  saggio  cri- 
tico sopra  l'evoluzione  di  M.  Maeterlinck  —  per  onorare  il  25°  anno 
d'insegnamento  di  Arturo  Graf ,  il  nostro  venerato  maestro  —  volendo 
mostrare  che  la  morte  di  Selysette  avviene  come  il  transito  di  Laura 
e  concludere  che  il  primo  periodo  drammatico  di  M.  Maeterlinck 
ricapitola  l'evoluzione  dell'idea  della  morte  per  lo  meno  da  Giotto 
a  Petrarca,  mi  venne  fatto  di  citare  il  seguente  brano  di  Giosuè 
Carducci,  che  richiamo  ancora  qui  benché  sia  notissimo  ai  letterati  : 

«  La  morte,  scheletro  danzante,  mostro  rincagnato  e  sarcastico, 
cadavere  putrido  e  verminoso  negli  affreschi,  nei  bassorilievi,  nelle 
leggende,  nei  canti  ecclesiastici  e  popolari;  la  morte  nelle  rime  del 
Petrarca  torna  ad  essere  la  greca  Eutanasia  che  scioglie,  ristora  e 
addormenta  :   non  ha  più  simboli  triviali  ne  atti  paurosi  : 

AUor  di   quella  bionda  testa  svelse 
Morte  colla   sua  mano  un  aureo  crine. 

Il  transito  di  Laura  avviene  in  serena  mestizia  senza  queri- 
monie e  disperazioni  difformi,  senza  sbigottimenti.  Così  pensava  la 
morte  Platone,  così  l'avrebbe  cantata  Sofocle  sotto  gli  oliveti  di 
Colono  o  in  riva  all'Ilisso,  Immagini  di  bellezza  sono  raccolte  in- 
torno alla  morente;  immagini  di  splendoire  guizzano  nei  funebri 
versi;  i  più  dolci  e  molli  suoni  della  lingua  italiana  si  temprano  in 
un'armonia  ineffabile  che  annunzia  la  quiete  :  la  fiera  terzina  di- 
viene tenera  e  cedevole  come  giacinto  e  asfodelo,  per  farsi  letto  alla 
dea  del  canzoniere  che  muore: 

Morte  bella  ijarea  nel  suo  bel  viso  ». 
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La  meditazione  di  questo  magnifico  passo  diede  origine  a  lun- 
ghe e  ardenti  discussioni  nel  nostro  piccolo  cenacolo  torinese.  Gic- 
vamii  Cena,  che  s'apriva  allora  con  straordinaria  ricettività  a  tutti 
i  soffi  della  vita  del  pensiero  e  sapeva  immediatamente  tradurre 
ogni  idea  astratta  nella  più  vivente  incarnazione  della  realtà,  ebbe 
modo  di  stabilire  la  convenienza  di  alcune  figurazioni  poetiche  della 
morte  che  già  erano  nella  sua  ment«  la  materia  prima  dei  sonetti 
soultorj  di  Homo.  La  sua  più  grande  preoccupazione  era  di  trarre 
le  idee  dalla  loro  astrattezza.  Le  sue  objezioni  erano  ispirate  dalla 
necessità  di  ben  realizzare  le  idee  e  di  fame  cosa  viva. 

Poco  importano  ora  i  particolari  e  le  ragioni  estetiche  e  filosofi- 
che ventilate  nella  discu^one.  La  conclusione  pratica  fu  questa: 
avvicinarsi  sempre  più  al  nostro  Leonardo  Bistolfi  che  fin  dal  1896 
ci  aveva  dato  il  grande  richiamo  alla  bellezza  ideale  colla  sua  simbo 
lica  opera  «  La  bellezza  della  morte  ».  Da  questo  punto  l'interpre- 
tazione positiva  della  morte  in  Giovanni  Gena  non  mancò  più. 

IH. 

Seguitiamo  il  cammino  spirituale  del  poeta,  così  dipartito  da 
ogni  via  ordinaria  e  pur  così  intimo  in  quel  cuore  che  è  a  tutti  co- 
mune, così  nemico  del  volgare  e  pur  egli  stesso  così  plebe  e  così 
solidale  coll'anima  della  plebe.  Il  vecchio  mondo  lo  inaspriva  come 
iniqua  realtà,  lo  soverchiava  come  strana  ed  anarchica  mescolenza. 

Ma  già  l'anima,  che  mai  c^ssa  d'essere  cosa  viva,  si  sprigiona  da 
tutti  i  vecchi  vincoli,  e  vagheg-gia  un  più  consolante  avvenire.  Il 
pesante  meccanismo  ancora  rudimentale  della  nostra  società  stri- 
tola l'innocente  e  gli  getta  ancora  in  viso  il  sarcasmo,  oltre  l'infamia? 
Ma  s'infranga  una  buona  volta  questo  iniquo  meccanismo!  E  una 
nuova  umanità,  uscita  alla  luce  in  mezzo  ai  dolori  senza  nome  della 
vita  cittadina,  s^ni  il  ritomo  della  libertà  e  della  solidarietà  fra 
gli  uomini,  la  restaurazione  fraterna  della  giustizia,  il  trionfo  del- 
l'ideale. 

Ma  prima  è  un  vago  bisogno  di  fede,  non  più  che  un  fuggevole 
sogno,  un  mormorio  d'acque,  un  canto  d'allodola,  come  musica  lon- 
tana. Poscia  all'inesausto  martirologio  degli  umili,  nel  cui  inferno 
il  poeta  non  ha  bisogno  di  calarsi,  perchè  vi  nacque  e  ne  vive  e  ne 
patisce  lo  schianto,  l'indignazione  contro  l'opera  corruttrice  di- 
vampa; un'idea  informe  d'un  rimedio  qualunque  s'impone,  infine 
la  volontà  anzi  la  necessità  di  agire,  di  fare  qualche  cosa  di  grande, 
di  immensamente  benefico,  folgora  innanzi  all'artista,  come  un'ispi- 
razione fulminea  dal  cielo. 

Tale  fu  il  preludio  implicito  del  romanzo  Gli  Ammonitori.  Ma 
l'opera,  nata  da  quell'orgasmo,  non  si  risolve  in  un  romanzo  a  tesi, 
o  almeno  vi  si  risolve  nel  senso  in  cui  può  dirsi  a  tesi  un  romanzo  di 
Balzac,  di  Dostojewski  o  di  Tolstoi.  Né  il  poeta  si  pose  a  galvaniz- 
zare una  formula  marxista.  Gli  Ammonitori  sono  vita  della  sua  vita, 
sangue  del  suo  sangue. 

Superflua  qui  sarebbe  l'esposizione  analitica  dell'intreccio.  Que- 
sto libro  non  è  che  l'autobiografia  d'un  povero  tipografo,  ha  dichia- 
rato lo  scrittore  stesso  nella  Prefazione. 
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Un  torrente  continuo  di  sensazioni  vive  trascina  lo  spirito  del 
lettore  nelle  fresche  e  robuste  arie  della  realtà.  L'unità  organica  di 
tutta  l'opera  è  così  grande  che,  a  lettura  compiuta,  ogni  partico- 
lare anche  minimo  assume  proporzioni  grandiose.  Ed  anche  Mar- 
tino Stanga,  il  protagonista,  non  è  che  un  sintomo  e  insieme  un 
simbolo. 

Martino  Stanga  e  il  poeta  Grastino  sono  Giovanni  Gena. 

Noi  tutti  che  l'abbiamo  conosciuto  tanto  e  amato  tanto,  lo  ritro- 
viamo vivo  e  pariante  nelle  descrizioni  delle  cose  e  delle  anime, 
nella  pittura  della  gente  che  soffre  e  che  muore,  mentre  «  molte 
cose,  troppe  cose  muoiono  insieme  ad  esse:  l'amore,  la  fiducia  nella 
giustizia  presente  e  purtoppo  anche  tanta  parte  di  fede  nella  giu- 
stizia avvenire».  {Gli  Aìnmonitori,  pag.  100). 

Ogni  figura,  scolpita  da  maestro  con  pochi  tratti,  balza  fuori 
viva  e  parlante  da  quelle  pagine. 

«  Mio  padre  era  fomaciajo  :  colle  gambe  nude  nella  fossa,  ta- 
gliava la  creta  gialla,  l'impastava,  la  metteva  nella  forma  da  mat- 
toni; e  s'allineavano  innumerevoli  i  mattoni  sull'aja  levigata,  pare- 
vano grandi  pani,  inzuccherati  di  sabbia  fine.  Pane  invece  non  ne 
g-uadagnava  molto;  ma  i  suoi  ottanta  centesimi  giornalieri...  ». 

Non  proseguiamo.  Quest'arte  vivificatrice  non  si  smentisce  mai. 
Nell'evocazione  delle  cose  grandi  e  delle  grandi  idee  il  poeta  è 
grande  senza  il  minimo  sforzo;  nell'espressione  delle  cose  minime 
e  anche  degli  esseri  più  umili  e  infimi,  grandissimo. 

La  descrizione  della  vita  in  soffitta  nei  sobborghi  di  Torino  — 
l'areopoli!  —  è  un  capolavoro.  Il  memoriale  di  Martino  Stanga  riva- 
leggia colle  più  belle  pagine  confidenziali  della  letteratura  russa.  Tra 
le  più  tristissime  scene  della  vita  reale,  passano  figure  dolcissime 
di  bimbi,  di  fanciulli,  di  donne,  disegnate  con  perfezione  squisita. 
E  Martino  Stanga  il  tipografo,  e  Grastino  il  poeta,  e  Quibio  ii 
pittore,  e  Picaday  il  terribile  caricaturista,  curiosissimi  tipi,  cer- 
velli gonfi  di  idee,  anime  estreme  carezzate  dall'artista  con  una 
semplicità  fraterna  ed  uno  sconfinamento  di  tenerezza  tale  che  la 
memoria  ne  resta  incancellabile. 

Sento  mormorare  intorno:  «Ma  Martino  Stanga  è  un  alluci- 
nato, un  isterico,  un  pazzo.  Il  suo  folle  iò  disperato  proposito  fu 
disapprovato  dallo  stesso  romanziere,  che  fin  nella  Prefazione  in- 
travede l'opportunità  d'un'azione  più  immediata,  più  imperiosa, 
più  umana».  Lasciamo  stare  queste  perizie  alla  psichiatria. 

Martino  Stanga  è  un  uomo  vivo  che  porta  seco  tutte  le  passioni 
più  generose  della  vita  e  ci  fa  fremere  d'umano  fremito  e  di  ciò  che 
di  più  concreto  ha  la  nostra  realtà.  Simpatizzando  coi  personaggi 
degli  Ammonitori  non  ci  sentiamo  noi  diventare  altri?  diventar  loro? 
non  afferriamo  veramente  la  loro  esistenza  nella  profonda  pulsa- 
zione vitale  del  loro  cuore?  È  qui,  in  questo  romanzo  la  più  intensa 
ed  espressiva  significazione  psicologica  e  sociale  dell'arte  di  Gio- 
vanni Gena. 

L'opera  è  tutta  un  solo  slancio  d'amore,  una  condensazione  di 
verità.  Abbondano  i  sogni,  le  illusioni?  Verissimo.  Ma  non  abbonda 
anche  la  fede?  la  fede  morale?  quella  fede  che  è  generosità,  coraggio, 
disprezzo  delle  apparenze?  Aude  contemnere. 


Ci 
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Atto  di  fede  è  sempre  atto  di  amore.  E  Giovanni  Gena  ebbe  fede 
generosissima  nel  popolo,  come  egli  ebbe  pel  popolo  un'immensa 
pietà. 

Girca  la  questione  sociale  egli  credeva  fermamente  che  si  po- 
tesse, anzi  che  si  dovesse  limitare  la  povertà  senza  limitare  la  ric- 
chezza. Fu  ascoliato  il  suo  ammonimento? 

Per  niente.  Anzi  i  troppi  favoriti  dalla  fortuna  continuarono  a 
considerare  la  sua  opera  come  il  gesto  insignificante  d'un  esaltato. 

Grosso  errore,  grande  pericolo  cotesto!   Perchè  la  folla  invece 

10  fece  suo,  e  anche  da  noi  comincia  a  guardar  i  ricchi  con  gli  occhi 
della  disperazione.  Victor  Hugo  scriveva  :  «  Quando  la  folla  guarda 
i  ricchi  con  quegli  occhi  lì,  non  sono  più  semplici  idee  che  passano 
in  tutti  i  cervelli,  sono  avvenimenti  »! 

Giovanni  Gena  ebbe  il  coraggio  di  guardare  in  faccia  questo  pe- 
ricolo, riconobbe  la  ingiustizia  fondamentale  della  nostra  giustizia  e 
proclamò  l'urgenza  della  rivendic^izione.  Tuttavia,  per  lui,  spirito 
equilibrato  e  —  malgrado  tutto  —  ottimista,  il  primo  e  forse  l'unico 
rimedio  era  questo:  educazione  in  alto,  istruzione  in  basso. 

Gon  questo  felice  concetto,  irrobustito  dalla  duplice  fede  arti- 
stica e  morale,  il  suo  spirito  si  riveste  di  carne,  si  mescola  cogli  uo- 
mini, si  fa  attore  nell'immenso  teatro  sociale,  coglie  l'anelito  della 
sofferente  umanità  e  ne  diventa  l'eco  appassionata  e  fremente. 

«  Io  credo  d'aver  trovato  il  senso  della  vita  generale  —  mor- 
mora il  poeta,  nella  chiusa  degli  Ammonitori  — .  L'individuo  non 
può  esser  felice  per  sé  stesso,  perchè  in  fondo  a  tutto  ciò  è  la  morte. 

11  segreto  dunque  della  felicità,  anche  i)er  l'individuo  mortale  è  di 
sentirsi  immortale,  di  sentirsi -cioè  vivere  dentro  gli  altri,  dentro 
l'umanità,  dentro  l'Èssere  universale.  La  morte  dunque  non  m'im- 
porta più...  Io  dico  a  chiunque  viva,  oggidì,  posto  dalla  società  in 
qualsiasi  condizione:  «Bisogna  operare  e  amare».  Bisogna  limi- 
tare il  proprio  volere,  congiungerlo  in  armonia  col  volere  dei  no- 
s^  simili.  Umile  o  precipua  parte  del  coro  sociale,  espandi  in  tutta 
la  sua  potenza  l'anima  che  ti  diede  il  destino,  abbraccia  l'umanità 
e  la  natura,  compénetrati  e  fortificati  di  esse:  opera  ed  ama»!  [Gli 
AnwionitoTi^  pag.  214). 

Quanto  mutato  il  nostro  poeta  dalla  conclusione  apocalittica  di 
In  umbra!  Pure  l'uomo  nuovo  non  sopprime  l'antico.  Solo  lo  innalza, 
lo  rinsalda  e  lo  purifica  con  un  crescente  tesoro  di  spiritualità. 

IV. 

Negli  AmmonUori  è  ancora  un  organismo  di  pura  sensibilità  ed 
intelligenza,  schiacciato  dal  mostruoso  meccanismo  sociale.  La  sua 
anima  non  può  più  vivere  che  morendo.  Unica  libertà  che  la  società 
odierna  consenta  ad  un'anima  eccezionale:  la  libertà  di  morire  sa- 
crificandosi, colla  ferma  speranza  che  il  sacrifizio  non  è  mai  senza 
frutto.  Ma  è  ancora  la  libertà  d'un  vinto. 

In  Homo  invece  trionfa  il  concetto  dell'umanità,  superiore  ad 
ogni  fiacchezza  d'animo,  come  ad  ogni  iniqua  fortuna. 

Gonyeniamo  che  l'elevazione  straordinaria  dei  sentimenti  umam 
in  quest'ultima  fase  non  è  senza  metafìsica;  ma  riconosciamo  dei 
pari  che  i  nudi  pensieri  al  soflBo  della  poesia  diventano  colori  e  mu- 
23 
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sica,  che  la  metafisica  —  secondo  la  frase  del  De  Sanctis  —  di  sotto 
alla  penna  del  poeta  esce  statua! 

Senza  fare  un  indice  ragionato  dei  sonetti,  cerchiamo  la  pro- 
fonda realtà  della  passione  che  comunica  il  movimento  e  la  vita  a 
tutta  la  centuria. 

Il  tono  generale  dell'opera  contrasta  profondamente  con  quelli 
precedenti.  V'ha  qualcosa  di  grave  come  la  sapienza,  e  di  dolce 
come  certe  rimembranze  o  l'oblìo,  qualcosa  di  forte  come  la  vita, 
d'aereo  come  la  speranza  ed  il  sogno. 

La  coscienza  dell'io  nell'infinito  ecco  il  senso  poetico  e  metafi- 
sico di  Ho7no,  non  base  e  tesi  teorica  dell'ispirazione,  ma  vera  e 
propria  passione  dell'uomo  nuovo.  Chi  è  quest'uomo  nuovo?  È  l'a- 
nima nostra  che  sente  la  formidabile  pressione  dell'infinito. 

È  necessario  precipitare  negli  aridi  mondi  dell'astrazione  per 
sentire  ciò?  Tutt'altro.  La  filosofìa,  come  la  poesia,  ha  un  salutare 
spavento  dell'astrazione  per  l'astrazione.  Ma  né  l'una  né  l'altra  pos- 
sono ^rinunziare  a  quell'entusiasmo  dell'universale  che  è  intensità 
ed  espansione  di  vita. 

Giovanni  Cena,  con  tutto  il  suo  finissimo  ed  imperioso  senso 
del  reale,  aveva  una  tendenza  spiccatissima  per  la  metafisica;  ma 
non  a  quella  metafisica  che  è  il  più  astratto  e  meno  utile  esercizio 
del  pensiero,  bensì  a  quella  metafisica  che  si  risolve  nello  sforzo 
della  vita  individuale' per  afferrare  il  segreto  della  vita  universale. 

In  tutte  le  sue  opere  si  riscontra  una  convergenza  di  tutti  gli 
sforzi  dell'anima  verso  scopi  progressivamente  più  alti  di  simpatia 
ed  universalità.  Attribuire  questa  orientazione  alla  sua  crescente 
potenza  d'arte  e  di  amore  è  giustissimo.  Ma  l'introduzione  di  molte 
idee  filosofiche  nella  sua  poesia  e  sostanzialmente  il  pathos  filoso- 
fico  di  Homo  è  pure  innegabile. 

Questa  ardita  e  profonda  concezione  della  poesia,  non  potuta 
intendere  da  molti  critici,  gli  è  stata  rimproverata  severamente  e 
qualificata  di  antipoetica.  Per  non  preoccupare  il  giudizio  altrui,  uno 
stchiarimento  filosofico  non  mi  sembra  soverchio.  Oggi  che  s'è  perduto 
il  rispetto  a  tante  cose  rispettabili,  non  perderemmo  anche  il  buon 
senso  se  non  ponessimo  in  discussione  lo  stesso  criterio  critico  degli 
avversar]  d'ogni  serio  pensiero  nel  mondo  della  poesia?  Non  so  che 
utile  si  tragga  a  dire  che  la  poesia  seria  non  è  poesia,  altro  che  di 
farci  sempre  più  disprezzare  certe  opere  così  di  poesia  come  di  cri- 
tica. Voglio  dire  che  se  la  crociata  contro  l'astrattismo  in  ogni  campo 
e  specialmente  nella  vita  poetica  in  generale  è  buona;  essa  verrà 
a  darci  per  contro  una  falsa  sicurezza  ogni  volta  che  dai  non  com- 
petenti verrà  scambiata  la  filosofia  con  la  meno  poetica  astrazione. 
Bisogna  insomma  vedere  se  chi  parla  di  filosofia  in  ordine  alla 
poesia  non  si  accosti  ad  essa  con  una  falsa  idea  preconcetta! 

Il  primo  torto,  per  esempio,  di  molti  critici,  e  pure  di  molti  in- 
genui lettori,  è  di  figurarsi  la  filosofia  sopra  il  modello  convenzio- 
nale dei  filosofi. 

Tanto  di  barba,  tanto  di  occhiali,  tanto  di  cattedra,  tanto  di 
frasario  incomprensibile,  tanto  di  insopportabile  saccenteria.  Ed  io 
riconosco  che  i  torti  di  voi  filosofi  non  sono  piccoli. 

Ma  pure  sarebbe  ora  di  mutar  idea  su  questo  proposito.  Anzi- 
tutto perchè  la  filosofia  è  cosa  diversa  dai  filosofi.  Inoltre  perchè  non 
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tutti  i  filosofi  sono  figure  copiate  sullo  stesso  stampo.  Infine  perchè 
voi,  voi  medesimi,  o  nemici  della  filosofia,  foste  filosofi  sempre 
quando  la  vostra  anima  aspirò  all'infinito  e  lo  sarete  tutte  le  volte 
che  la  vostra  anima  amerà  sapere  e  saprà  amare  veramente  l'uni- 
versale. 

Ciò  posto,  perchè  non  si  concederà  che  l'artista  vero  (lo  sappia 
o  no,  poco  imporla)  ha  biso^o  d'una  certa  dose  di  filosofia? 

Io  non  pretendo  che  l'artista  ecceda  i  limiti  di  queste  tre  con- 
dizioni :  il  sentimento  del  noto  e  del  finito,  il  presentimento  dell'i- 
gnoto e  dell'infinito,  la  forma  immaginativa  per  la  rappresentazione 
della  vita  e  della  realtà.  Fuori  di  queste  esigenze  la  vera  poesia  non 
è  più.  In  ogni  cìiìo  la  poesia  dev'essere  non  una  traduzione  astratta 
di  sentimenti  e  di  idee,  ma  un'incarnazione  immediata. 

Ma  questi  e  non  altri  sono  i  principj  dei  grandi  poeti- filosofi,  da 
Platone  a  Lucrezio,  da  Dante  a  Goethe,  da  Lamartine  a  Victor  Hugo, 
da  SuUy  Prudhomme  a  Giovanni  Maria  Guyau,  da  Giacomo  Leo- 
pardi a  Giovanni  Gena.  In  questi  artisti,  il  poeta  è  così  strettamente 
congiunto,  nella  concezione  della  vita  e  del  mondo,  al  pensatore  che 
sarebbe  impossibile  precisare  che  cosa  resterebbe  all'uno  sottraendo 
l'altro. 

V'è  un  artista  originale  che  si  mette  di  fronte  allo  spettacolo 
della  vita  e  dell'universo  e  lo  guarda  con  quello  stupore  e  con  quel- 
l'amore che,  secondo  Platone,  sono  l'inizio  della  filosofia?  Ma  lascia- 
telo contemplare,  lasciatelo  dire,  lasciatelo  fare.  Lasciategli  la  sua 
più  ampia  libertà  e  i  suoi  entusiasmi.  Anzi  comprendetelo  in  essi  e 
per  essi.  Purché  il  suo  pensiero  resti  diritto  come  un  raggio  di  luce 
e  come  un  raggio  di  luce  caldo  e  vibrante.  Non  sillogizzeremo  filoso- 
ficamente coi  poeti;  non  imporremo  loro  d'essere  monisti  o  dualisti 
o  pluralisti,  materialisti  o  spiritualisti,  teisti  o  atei,  e  via  dicendo. 

Giovanni  Gena,  per  esempio,  pieno  d'umana  fede  nei  futuri  de- 
stini dell'umanità,  non  ammetteva  né  miti  né  dogmi  né  riti  né  culti, 
cioè  era  senza  religione.  Questo  mio  giudizio  a  qualcuno  dispiacerà. 
Ma  io  sono  obbligato  a  non  aver  rispetto  che  al  vero. 

«  È  molto  difiìcile  —  egli  un  giorno  mi  confidava  —  uccidere 
Dio,  col  mio  temperamento.  Pure  Dio  è  ben  morto  definitivamente 
dentro  di  me  ».  E  non  parlava  solo  di  quel  Dio  delle  religioni  auto- 
ritarie, che  son  tanto  comodo  letto  per  le  anime  bisognose  di  com- 
pensi oltremondani.  D'ogni  Dio  egli  pmrlava.  E,  pur  di  fronte  a  quel 
principio  di  vita  universale  che  egli  riconosceva  nei  vasti  scambj 
cosmici  della  vita  e  che  gli  gonfiava  il  cuore  come  l'oceano,  sempre 
energicamente  si  rifiutava  di  dargli  il  nome  di  Dio.  Aveva  egli  ra- 
gione? 

Davanti  alla  memoria  del  compianto  poeta  che  mi  chiamò  tante 
volte  fratello,  io  non  mi  sento  di  discutere.  So  che  aver  una  fede  non 
è  senza  importanza  nella  società.  Giovanni  Cena,  come  tutti  i  grandi 
poeti,  aveva  una  fede.  Anzi  egli  sentiva  d'avere  e  di  dover  avere  cura 
d'anime.  Per  i  poeti,  massimamente,  credere  è  amare.  E  credendo 
vedono  profondo,  perché  la  gioia  li  illumina,  l'angoscia  li  tempra  e 
l'enigma,  davanti  al  genio  si  squarcia. 

Gli  apparenti  disordini  della  società  e  della  natura?  Semplici 
occasioni  di  coraggio  e  di  lotta  per  l'uomo  forte.  Dovunque  il  prodi- 
gioso flutto  della  fame  e  dell'amore.  Dovunque  il  fenomeno  immar- 
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cescibile  della  morte.  Dovunque,  ad  ogni  costo,  l'ostinazione  insom- 
mergibile del  me.  Dovunque  l'innumerevole  volto  dell'infinita  verità. 

Questi  pensieri  ci  preparano  alla  contemplazione  della  grande 
tela  di  H07no. 

L'apre  una  visione  di  meriggio. 

Pare  la   terra   ascendere  assorbita 
nella  luce.  Tra  il  cuor  <3^1  sole  e  il  cuore 
della  terra  una  forma  sorge  a  fiore 
dell'esistenza  e  domina  la  vita. 

Succedono  le  età  dell'uomo,  l'amore,  gli  episodj,  la  patria,  la 
natura,  il  mistero,  l'umanità.  Infine,  l'anima  del  poeta,  s'eleva  al- 
l'infinito, inserendo  il  suo  e  'uto  nell'immortale  sinfonia  dell'uni- 
verso. 

In  quale  sfera  di  vita  spazia  ora  il  suo  grande  spirito  mentre, 
anche  noi,  sospirando,  ci  incamminiamo  verso  la  porta  chiusa  del- 
l'avvenire? Non  travisiamo  la  sua  poetica  fede.  Egli  è,  egli  sarà  dove 
il  culto  del  ricordo,  l'ammirazione  e  l'affetto  nostro  lo  sentono  lo  vo- 
gliono e  lo  vorranno.  Egli  sapeva  che  i  veri  spiriti  non  hanno  biso- 
gno di  morire  per  essere  immortali. 

Egli  sapeva  che  ogni  azione  veramente  grande,  compiuta  in 
questa  vita,  è  già  di  per  sé  un  valore  non  destinato  a  perire;  attratto, 
salvato  dalla  grande  ruota  infocata  della  vita  universale.  E  poiché 
egli  ebbe  il  grande  valore  della  poesia,  il  suo  valore  é  e  sarà  con 
gli  altri  valori  spirituali  permanente. 

Ma  veramente  chi  sa  che  non  basti  anche  il  solo  amore  alle 
anime  per  la  conservazione  vitale  del  loro  valore?  V'ha  forse  tra  la 
permanenza  dei  valori  della  vita  e  l'amore  una  solidarietà  che  non 
è  ancora  stata  ben  compresa.  E  forse,  pel  trionfo  completo  dell'av- 
venire é  d'uopo  che  certe  cose  ad  un  certo  tempo  scompajano,  af- 
finché altre  maggiori  si  possano  un  giorno  realizzare.  L'arbitrio  della 
concezione  insomma  non  può  distrugger©  (sebbene  giunga  a  velarla) 
una  fondament-ale  verità. 

Che  cosa  c'è  in  fondo? 

C'è  che,  in  fondo,  nessuno  può  dichiarare  impossibile  questa 
speranza;  c'è  che,  quando  ci  lasciamo  andare  al  caro  e  formidabile 
amore  della  vita  e  a  queste  speranze  amiamo  dare  il  valore  di  ve- 
rità, con  questi  pensieri  sembra  che  l'anima  nostra  diventi  più 
grande  dell'ordinario. 

Ebbene,  perché  il  semplice  fatto  di  questa  dilatazione  d'anima 
straordinaria  non  sarebbe  già  la  prova  d'una  nuova  vita? 

Vivere,  senza  riconosC'ere  la  fecondità  estetica  e  l'importanza 
morale  di  queste  idee,  pareva  a  Giovanni  Cena  una  mutilazione. 

Questo  pensiero  di  G.  M.  Guyau  gli  era  sommamente  caro  : 

«  Per  traversare  il  mare,  bisogna  che  l'ala  d'un  uccello  abbia 
una  certa  larghezza.  Questione  di  qualche  penna  di  piìi.  La  sua 
sorte  dipende  da  poche  piume  leggere.  Finché  l'ala  non  sia  abba- 
stanza larga  e  forte,  gli  uccelli  del  mare  che  s'allontanano  dal  lido 
cadono  uno  dopo  l'altro.  Un  giorno  la  loro  ala  s'ingrandisce  ed  essi 
possono  traversare  l'oceano.  Bisognerebbe  che  pure  si  allargasse  in 
noi  la  parte  della  coscienza.  Forse  allora  potremmo  traversare  l'e- 
ternità, senza  precipitare». 
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Ma  questo  sospiro  caratterizza  soltanto  l'ultima  anzi  la  novis- 
sima fase  che  il  nobile  poeta  si  preparava  fra  l'altro  di  esprimere 
nelle  progettate  Odi  cosmiche,  troncate  così   immaturamente  dalla 

morte. 

• 

•k  * 

Io  non  dirò  ora  la  vita  estema  dell'uomo,  l'ambiente  in  cui 
crebbe,  gli  amici,  i  maestri,  le  difficoltà,  i  viaggi  in  Europa,  l'in- 
fluenza letteraria,  il  grande  bene  che  fece  ai  grandi,  ai  piccoli,  ai 
piccolissimi,  quel  che  si  proponeva  di  fare,  chi  lo  soccorse,  chi  lo 
comprese,  chi  l'accasciò. 

Sento  che  tutte  queste  informazioni,  per  quanto  preziose,  fa- 
rebbero scomparire  quell'istante  di  esaltazione  e  di  entusiasmo  che 
la  sua  grande  arte  ha  fatto  nascere  dentro  di  mn  e  che,  purtroppo, 
non  può  durare  sempre. 

Per  capire  la  profondità  dei  poeti  bisogna  che  la  loro  profon- 
dità diventi  la  nostra.  Ma  per  capire  la  nostra  profondità  bisogna 
che  l'anima  nostra  si  liberi  dagli  ostacoli  del  mondo  esteriore. 

Ora  le  cose  esteme  elevano  un  muro  tra  l'asilo  intimo  dell'anima 
e  la  poesia.  E  solo  ad  un  patto  si  ristabilisce  la  comunicazione  tra  le 
due  realtà,  al  patto  che  per  virtìi  d'un  artista  l'una  realtà  si  innalzi 
a  significazione  generale  dell'altra  e  che  ogni  marmo,  ogni  colore, 
<^iii  strofe,  ogni  idea,  <^tiì  musica  si  intensifichi  nel  cuore  dell'u- 
manità. 

Anime,  salite,  allora!  e  anche  voi,  cose,  salite!  Versate  simulta- 
neamente le  vostre  urne  nella  purissima  sorgente  dei  sogni,  da  cui  la 
poesia  zampillerà.  E  tu,  uomo  qualunque  sia,  sussulti,  perchè  il 
poeta  ti  canta  l'immortale  bellezza  della  tua  terra,  circonfusa  d'amore 
di  dolore  e  di  speranza. 

Qui  in  questo  sacro  amore  della  terra  non  c'è  più  contrasto  tra 
il  vicino  e  il  lontano,  tra  la  casa  e  il  paese,  tra  il  paese  e  la  città, 
tra  la  capitale  d'Italia  e  la  capitale  del  mondo.  Onde  nasce  che  Gio- 
vanni Cena  è  sempre  più  vicino  a  noi.  E,  anche  quando  apre  le 
braccia  a  quella  più  vasta  patria  che  è  la  madre  comune  di  tutti, 
la  sua  anima  è  sempre  l'anima  del  Piemonte.  Gara  e  ruvida  terra! 

Tu  produci  i  tuoi  figli  migliori,  poi  li  forzi  a  partire  per  altri 
lidi  amarissimamente.  A  inter\'alli  nostalgici  li  richiami.  Essi  tor- 
nano singhiozzando.  Baciano  le  tue  zolle  adorate,  poi  si  allontanano 
di  nuovo  e  ti  ritornano,  morti. 

Non  è  questa  la  storia  di  Giovanni  Cena? 

Montanaro,    casetta    mia,    com'eri 
piccola  e  trista,  e  n'ho  triste  la  vita: 
ma  come  al   mio  j>ensiero  era   infinita 
la  traccia,   intomo  a  te,   de'   tnoi   sentieri! 


Ma  come  awien  di'io  palpiti  non  senza 
dolcezza,  quando  a  te,  villaggio,  penso, 
ultimo  albergo  al   mio  cuor  taciturno.^ 

(Homo,  Villaggio  natio) 

Adunque,  poiché  più  nulla  —  pur  troppo!  —  ci  obbliga  a  sepa- 
rare il  figlio  dalla  sua  madre,  il  poeta  dal  suo  Piemonte,  il  Pie- 


350  LA   POESIA  DI   GIOVANNI  CENA 

monte  dalla  sua  Italia,  l'Italia  dalla  sua  umanità,  ascoltiamo  an- 
cora una  volta  il  isiuo  patriottico  ammonimento. 

Davanti  alla  giustizia  della  nostra  gnerra  di  cui  Giovanni  Gena 
fu  sempre,  fin  dall'inizio  e  con  invitta  fede,  aperto  e  fermissimo 
sostenitore,  davanti  alle  atrocità,  ai  nefandi  massacri,  alle  immani 
mine  accumulate  dalla  furia  devastatrice  dei  Tedeschi,  quando, 
sospinti  dal  ribrezzo  irresistibile,  uno  sgomento  ci  occupa,  e  dopo 
lungo  e  angoscioso  pellegrinaggio,  raggiungiamo  la  vetta  dell'a- 
nima, non  per  salvarci  al  di  sopra  della  mischia,  ma  per  innal- 
zarci al  disopra  d'ogni  egoismo  e  sopratutto  per  trovare  il  coraggio 
di  discendere  tra  gli  uomini,  per  assumere  la  nostra  parte  di  sacri- 
fizio, qual  parola  di  luce  ci  illumina?  qual  proposito  d'azione  ci  slan- 
cierà  nella  vita,  in  questa  vita  che  vale  la  pena  di  vivere,  anche  a 
costo  di  morire,  perchè  il  nemico  sgombri  ogni  terra  non  sua? 

Ecco  la  voce  ammonitrice  del  nostro  grande  scomparso  che  si 
leva  : 

O   popolo,    tu   spazza   le  contrade 
d'Italia-,   e  quest'obbrobrio  i   lavacri 
d'Apennino  e   dell'Alpi   urgano  al   mare! 

Homo,  A  lino  straniero) 

Se  ora  qualche  tenero  cuore,  mosso  da  tanti  richiami,  ancora 
dentro  pianga  a  morte  perchè  il  grande  cuore  del  nostro  Giovanni 
non  batte  più  e  si  disperi  con  quel  cordoglio  che  non  ha  fine  come 
l'amore,  abbia  almeno  la  forza  di  ricordare  le  parole  pronunziate 
sulla  tomba  di  Grastino,  la  sensitiva  degli  Ammonitori,  dalla  dotto- 
ressa Lavriano, 

Queste  parole  gli  daranno  un'ala  per  elevarsi  su  in  alto,  al  di- 
sopra delle  effimere  vite,  e  per  calarsi  in  quell'isola  dei  morti  dove 
non  si  piange  più,  perchè  \'i  passeggia  la  bellissima  morte  che  non 
muore  mai  e  il  sole  dei  valori  risolve  e  trasfigura  ogni  vita  indivi- 
duale nell'infinito  ordine  della  vita  universale. 

«  La  signorina  Eva  salì  su  un  mucchio  di  terra  accumulata  sul 
ciglio,  alzò  un  mazzetto  di  rose  che  teneva  in  mano  e  parlò... 

«  Hanno  portato  qui  una  corona  che  reca  un  verso  di  Grastino  : 

Fior  moribondi   sopra  un  morto  cuore. 

«  Di  chi  è  la  corona?  Non  importa  saperlo.  È  il  tributo  dei  fra- 
telli a  colui  che  ha  interpretato  la  loro  inquietudine  e  il  loro  dolore, 
la  loro  lotta  e  la  loro  speranza,  la  loro  aspirazione  verso  la  sere- 
nità e  l'armonia.  Era  un  usignolo,  nato  per  godere  la  libertà  della 
terra  e  del  cielo.  La  macchina  mostruosa  che  è  la  società  moderna 
gli  ruppe  le  ali  e  l'uccise.  Egli  era  la  libertà,  era  '.a  bellezza,  era 
la  felicità  che  vi  canta  in  cuore,  o  fratelli,  o  suoi  fratelli:  era  l'a- 
more. Noi  gli  poseremo  sul  petto  questi  fiori  moribondi,  sul  povero 
petto  consunto,  sul  cuore  morto  di  inanizione.  Ma  noi  che  non  cre- 
diamo alla  morte,  gli  getteremo  anche  a  piene  mani  i  nostri  fiori 
più  vivi,  le  nostre  speranze,  il  nostro  lavoro  di  preparazione  per 
un  domani  migliore,  o  fratelli,  la  felicità  e  la  riconoscenza  degli 
uomini  avvenire!  » 

Annibale  Pastore. 
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Nel  1908  mi  recai  in  Russia  allo  scopo  di  organizzare  la  parte- 
cipazione di  quella  nazione  all'esposizione  di  Roma  del  1911. 

Era  mio  desiderio  che  tale  partecipazione  fosse  larga.  Il  carat- 
tere eminentemente  artistico  delle  mostre  romane  dava  all'intervento 
della  Russia  una  speciale  importanza.  In  quel  paese  così  vasto  e 
così  giovane  innumerevoli  risorse  erano  ancora  latenti  e  nel  campo 
delle  varie  arti  vigorose  energie  creatrici  imprimevano  alla  produ- 
zione un  sincero  carattere  di  originalità.  Gli  artisti  attingevano  a 
piene  mani  l'ispirazione  nelle  sorgenti  ancora  poco  esplorate  del- 
l'arte popolare  e  vi  trovavano  freschezza  e  varietà.  Della  poesia  e 
della  musica  sono  diffuse  notizie  con  una  certa  larghezza,  ma  della 
pittura  ben  poco  si  conosceva  all'infuori  di  qualche  rappresentante 
dell'arte  ufficiale. 

Esisteva  a  Mosca  un  centro  artistico  del  più  alto  interesse,  ep- 
pure rinchiuso  quasi  ermeticamente  nella  cerchia  dell'  antica  me- 
tropoli. La  vita  di  Mosca  dava  l'impressione  la  più  viva  di  quello 
scpiilibrio  tanto  caratteristico  in  ogni  manifestazione  della  vita  russa. 
Fantastica  opulenza  accanto  alla  più  squallida  miseria,  sale  gigan- 
tesche alternata  anche  nei  palazzi  imperiali  con  minuscole  camere; 
raffinatezze  delicatissime  accanto  a  sudiciume  ributtante,  edifìci  e 
vie  di  favolosa  magnificenza  accanto  a  luridi, viottoli  da  villaggi. 

A  Mosca  viveva  una  folta  colonia  di  ricchissimi  mercanti.  Per 
parecchi  mesi  dell'anno  essi  conducevano  un'esistenza  randagia,  tal- 
volta quasi  selvaggia,  e  il  commercio  delle  pelliccie,  del  the,  delle 
pietre  preziose  li  obbligavano  a  viaggi  attraverso  lande  inospitali, 
donde  però  ritornavano  con  buona  dose  di  milioni.  E  allora  comin- 
ciava il  periodo  dell'ozio  e  della  dissipazione.  Ma  tra  un'orgia  e  l'al- 
tra non  mancavano  liberalità  illuminate  in  favore  delle  arti,  e  così 
Mosca  possedeva  vari  teatri  meravigliosi,  quel  Coro  del  Santo  Sinodo 
unico  al  mondo,  un'eccellente  orchestra  sinfonica  e  un  gruppo  di  pit- 
tori veramente  insigni.  È  anzi  strano  che  questo  gruppo  di  artisti  ve- 
ramente geniali  trovassero  in  Mosca  così  complete  risorse  morali  e 
materiali  da  non  far  sentir  loro  il  desiderio  di  uscire  dalla  propria 
città.  A  Pietrogrado  era  poca  la  conoscenza  di  questa  scuola  mosco- 
vita così  interessante.  Nella  musica  stessa,  oltre  agli  autori  già  noti 
all'Europa,  esistevano  molti  giovani  arditi  che  sarebbe  bene  cono- 
scere. 

I  canti  e  le  danze  popolari  otTrono  un  campo  artistico  di  inau- 
dita ricchezza,  i  ritmi  e  le  modulazioni  più  strane,  più  vive,  le  mo- 
venze ora  di  una  lentezza  orientale,  ora  furiose  come  nei  tartari. 
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si  alternano  incessantemente  e  sono  una  miniera  inesauribile  di 
temi.  Del  resto  il  pubblico  in  Russia  incoraggiava  la  musica  in  modo 
veramente  straordinario.  Non  esiste  io  credo  pubblico  al  mondo  che 
abbia  tanta  passione  per  l'arte  musical©  e  che  vada  in  tale  delirio 
di  entusiasmo  come  il  pubblico  russo.  I  cantanti  italiani  ne  sanno 
qualche  cosa  e  conservano  tutti  dell'ammirazione  russa  il  più  grato 
ricordo.  Anche  le  canzoni  popolari  esercitano  un  fascino  indelebile 
sulle  masse. 

Rammento  di  aver  visto  in  vari  di  quei  giardini  che  formano 
come  una  città  di  caffè-concerto  centinaia  e  centinaia  di  persone 
sedute  tranquillamente  in  un'atmosfera  per  me  gelida  attendere  ore 
intere  il  turno  per  sentire  una  celebre  cantante  di  canzonette  nazio- 
nali. Il  teatro  era  una  vera  istituzione  organizzata  in  Russia,  con 
una  magnificenza  e  una  larghezza  che  non  ha  raffronti  con  altri 
paesi. 

A  Pietrogrado  lo  Czar  sovvenzionava  sulla  i&ua  cassetta  il  teatro 
d'opera,  il  teatro  drammatico,  il  teatro  per  i  balli,  il  teatro  della 
Commedia  francese;  a  Mosca  il  teatro  d'opera  e  il  teatro  dramma- 
tico; a  Varsaivia  il  teatro  d'opera  polacco,  il  teatro  d'opera  russo,  il 
teatro  drammatico  polacco,  il  teatro  drammatico  russo;  per  una 
somma  complessiva  annua  che  si  avvicinava  agli  otto  milioni  di 
lire.  Avevo  sentito  parlare  molto  dell'organizzazione  dei  teatri  im- 
periali a  Pietrogrado.  Chiesi  allora  di  poterli  visitare  a  fondo.  In 
seguito  a  questo  mio  desiderio  furono  impartiti  speciali  ordini  dal 
Ministero  della  Real  Casa,  da  cui  dipendevano  i  teatri.  Questa  cor- 
tesia ebbe  per  me  un  effetto  disastroso.  I  funzionari  che  avevano 
ricevuto  le  superiori  istruzioni  mi  accolsero  così  bene  che  afferra- 
tomi prima  delle  due  non  mi  ai^andonaix>no  che  dopo  le  8,  facen- 
domi visitare  minutamente  ogni  dettaglio  e  facendomi  salire  ben 
quattordici  volte  l'altezza  di  cinque  piani  senza  ascensore. 

Tornai  a  casa  pieno  di  disprezzo  per  gli  alpinisti  più  celebri, 
cui  mi  sentivo  ben  superiore,  mi  feci  portare  da  pranzo  in  camera 
mia  e  m'addormentai  col  viso  sulla  tavola  svegliandomi  soltanto  al- 
l'alba. 

Certo  però  che  tale  visita  è  degna  delle  fatiche  che  essa  impone. 
Tutti  i  teatri  imperiali  erano  serviti  da  un  unico  gruppo  centrale 
di  magazzini,  in  cui  si  accumulavano  ordinatamente  partiture,  li- 
bretti, bozzetti,  scenari,  costumi  e  accessori.  Un  grande  salone  cen- 
trale conteneva  i  libri  mastri  colossali  in  cui  sono  iscritte  tutte 
le  opere  eseguite,  coi  numeri  di  riferimento  di  tutti  gli  oggetti  ne- 
cessari alla  rispettiva  esecuzione,  oggetti  saaddivisi  in  vari  reparti. 
Piccoli  carrelli  scorrevoli  su  rotaie  collegano  il  salone  coi  vari  ma- 
gazzini. Sul  libro  mastro  basta  scegliere  l'opera,  di  cui  il  numero 
viene  telefonato  ai  vari  reparti,  ed  ecco  affluire  sui  carrelli  di  qua 
le  scarpe,  di  là  le  armi,  poi  la  biancheria,  poi  i  costumi,  e  così  via. 

Dall'epoca  della  Grande  Caterina  nessun  costume  è  stato  distrutto 
mai,  e  si  calcolaiva  che  vi  fossero  nei  magazzini  circa  tre  milioni  di 
costumi.  La  sola  Traviata  possedeva  sette  od  otto  messe  in  scena, 
complete,  fra  cui  una  stile  1830,  una  settecentesca,  una  ultra  mo- 
derna, una  in  costume  russo,  ecc.  La  biblioteca  in  cui  erano  conser- 
vati manoscritti,  partiture,  didascalie,  libretti,  bozzetti  di  costume 
e  di  scenari,  aveva  un  valore  immenso.  La  scenografìa  non  era  re- 
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patata  come  da  noi  un'arte  secondaria,  alla  quale  i  grandi  pittori 
non  si  vogliono  adattare,  anzi  i  nomi  più  gloriosi  erano  lieti  di  of- 
frire il  proprio  concorso  non  solo  nella  scenografia,  propriamente 
detta,  ma  anche  nei  dettagli  decorativi  più  minuti  della  messa  in 
scena,  la  quale  raggiungeva  così  quell'altezza  e  quella  perfezione  che 
l'hanno  collocata  al  di  sopra  di  tutte  le  altre. 

Il  magazzino  delle  stoffe  conteneva  dalle  tele  più  umili  sino  a 
materiali  intessuti  di  metalli  e  pietre  preziose,  e  così  nell'armeria 
un  pittoresco  miscuglio  ix>neva  le  corazze  di  argento  cesellato  di 
insigne  artista  settecentesco  accanto  ad  elmi  di  cartone  e  a  spade  di 
latta.  E  il  complesso  appariva  di  una  grandiosità  impressionante, 
e  gli  ingranaggi  in  massima  pai*te  affidati  a  donne,  funzionavano 
con  meravigliosa  precisione.  Quanto  io  potei  personalmente  vedere 
non  fece  che  acuire  il  desiderio  che  già  avevo  di  portare  a  Roma 
nel  1911  la  manifestazione  più  ampia  che  fosse  possibile  delle  varie 
forme  di  arte  russa.  A  tale  scopo  era  indispensabile  la  protezione 
dello  Tsar,  da  cui  ottenni  un'udienza.  Credevo  che  sarei  stato  accom- 
pagnato dall'Ambasciatore  d'Italia,  ma  questi,  comunicandomi  la 
data  dell'udienza,  mi  fece  sapere  che  l'etichetta  imponeva  di  andare 
da  solo;  e  anzi  qui  ecco  un  dettaglio  curioso. 

L'ambasciatore  mi  avvertì  che  in  questo  c^so  è  di  prammatica, 
lasciare  certe  mancie  ai  numerosi  servitori  degli  imperiali  palazzi. 
Mi  indicò  anche  una  specie  di  tariffa  che  portava  il  totale  ad  una 
cifra  veramente  importante.  La  mattina  in  frak  e  decorazioni,  tenuta 
che  alla  luce  del  sole  appare  alquanto  grottesca,  me  ne  andai  alla 
stazione  per  prendere  il  treno  per  Peterhof.  Ero  convinto  difatti  che 
l'imperatore  si  trovasse  al  palazzo  di  Peterhof,  da  cui  era  timbrato 
l'invito  all'udienza.  La  stazione  di  Pietrogrado  era  collegata  al  pa- 
lazzo di  Peterhof  per  mezzo  di  un  binario  speciale  sul  quale  non 
circolavano  che  vagoni  di  Corte.  Fui  difatti  ricevuto  alla  stazione 
dal  personale  della  Casa  imperiale  che  mi  fece  salire  in  un  vagone 
speciale.  Il  percorso  dura  circa  un'ora. 

Giunto  a  Peterhof  trovai  una  carrozza  di  Corte  che  mi  aspet- 
tava: cocchiere  e  lacchè  vestiti  del  caratteristico  robbone  a  varie 
mantelline  di  colore  cremisi  coi  galloni  d'oro.  Si  partì  rapidamente, 
ma  quale  fu  il  mio  stupore  quando  giunti  a  palazzo  non  ci  fer- 
mammo, passammo  innanzi  di  gran  trotto  e  via  in  un  bosco.  Non 
capivo  più  niente,  ma  essendo  solo,  senza  conoscere  una  parola  di 
russo,  con  un  cocchiere  e  un  servitore  che  parlavano  esclusivamente 
il  russo,  ritenni  inutile  la  richiesta  di  ulteriori  informazioni. 

Aspettali  pazientemente.  Si  continuava  a  trottare  attraverso  uno 
di  quei  poveri  boschi  di  betulle  così  abbondanti  in  Russia.  Nume- 
rosi agenti  di  polizia,  sentinelle  e  cosacchi  scorrazzavano  fra  gli 
alberi,  uscivano  dai  cespugli  e  mettevano  sul  fondo  grigiastro  degli 
alberi  le  vive  macchie  del  blu  e  del  rosso  delle  uniformi.  Final- 
mente si  uscì  in  un  ampio  prato.  Al  fondo  mi  apparve  una  modesta 
casetta  vicino  al  mare,  sul  golfo  di  Finlandia,  circondata  da  un 
giardino,  anche  modesto,  e  chiusa  da  un'ampia  cancellata.  Al  di 
fuori  di  questa  passeggiavano,  sui  loro  cavalli,  cosacchi  blu  della 
guardia  imperiale.  All'interno  poi  lungo  la  cancellata  stessa,  dal 
lato  della  casa,  andavano  su  e  giù  i  cosacchi  rossi  del  convoglio. 
Si  chiama  convoglio  una  speciale  scorta  di  cosacchi  scelti  colla  mas- 
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sima  severità  o  che  L'Oàiit'ai:-:co]io  un  vuro  corpo  di  guàrdia  del  so- 
vrano, die  non  abbandonano  mai.  Varcato  il  cancello  ci  arrestammo 
bruscamente  ad  una  piccola  porta  d'ingresso.  Appresi  poi  essere 
([ucsta  una  villeLta  denominata  «  Alessandria»  dal  nome  dellimpera- 
Li'ice  madre,  costruita  da  Alessandro  III  come  scopo  di  gite  al  mare. 
Lo  Czar  vi  si  era  rifugialo  al  momento  dei  gravi  torbidi  che  face- 
vano ritenere  anche  Peterhof  una  dimora  poc^  sicura. 

La  villetta,  a  dire  il  vero,  è  assai  modesta.  Una  specie  di  cubo 
bianco  senza  ornamenti,  senza  quei  fronzoli  settecenteschi  di  cui  gli 
architetti  francesi  e  italiani  hanno  fatto  in  Russia  tanto  abuso.  La 
carrozza  si  fermio  dinanzi  ad  un  piccolo  ingresso  e  fui  invitato  a 
scendeie. 

Nuda  di  maestoso,  anticamera  stretta,  appoggiate  ad  un  muro 
un  paio  di  biciclette  sudicie;  attraverso  una  porta  semiaperta  lo  spet- 
tacolo famigliare  ma  non  imponente  di  servitori  in  maniche  di  ca- 
micia che  pulivano  lumi.  Salii  una  scaletta  e  mi  trovai  in  un  salot- 
tino  che  dava  anch'esso  l'impressione  di  una  casa  borghese  di  cui 
la  padrona  non  avesse  aspirazioni  artistiche.  Un  dettaglio  mi  fece 
grande  effetto.  Sopra  un  ta/volo  ricoperto  di  velluto  apparivano  molti 
tondi  impressi  dai  vari  oggetti  pesanti  che  vi  erano  stati  appoggiati. 
Intanto  con  mio  stupore  ero  sempre  solo.  Non  un  ufficiale,  non  un 
cerimoniere,  e  ciò  confesso  turbava  non  poco  le  mie  idee  sopra  il 
cerimoniale  e  il  lusso  asiatico  della  Corte  russa  di  cui  sempre  avevo 
sentito  parlare. 

Rimasi  pochissimi  minuti  nel  salottino  d'aspetto,  quand'ecco  un 
signore  colla  barba,  vestito  di  un  frak  blu  coi  bottoni  dorati,  deco- 
rato di  una  commenda  e  che  io  ritenni  un  cerimoniere  entrò  nella 
camera,  mi  invitò  a  seguirlo,  mi  aprì  una  porta  facendomi  segno 
colla  mano  di  entrare.  Entrai  cosi  in  un  amipio  gabinetto  semplicis- 
simo, coi  mobili  in  abete  chiaro,  una  grande  scrivania  nel  mezzo  e 
un  largo  fìnesirone  semicircolare  prospiciente  il  golfo  di  Finlandia. 
Mi  colpì  la  bellezza  della  carta  e  delle  iiiste  che  disposte  con  ordine 
accuratissimo  stavano  sul  tavolo.  Difatti  esisteva  in  Russia  una  fab- 
brica statale  di  carta  di  cui  i  prodotti  sono  veramente  magnifici, 
superiori  anche  come  qualità  e  come  gusto  alla  produzione,  già  così 
bella,  dell'Inghilterra. 

Contro  il  fìnestrone  stava  un  ufficiale  in  piccola  uniforme  di 
kaki,  colle  mani  dietro  la  schiena.  Basso  di  statura,  era  completa- 
mente immobile,  cornee  assorto  neH'intensa  contemplazione  del  mare. 
Uno  sguardo  che  gettai  da  quella  parte  mi  permise  di  vedere  una 
specie  di  canale  contenuto  entro  due  palizzate  che  partiva  dai  piedi 
della  villa  imperiale  e  terminava  abbastanza  avanti  nel  golfo,  ove 
stava  sempre  sotto  pressione  il  yacht  imperiale,  circondato  da  varie 
navi  da  guerra.  Sulle  palizzate  passeggiavano  sentinelle.  Seppi  poi 
essere  stata  una  precauzione  presa  onde  permettere  nell'eventualità 
di  pili  gravi  torbidi  l'imbarco  immediato  e  senza  pericolo  della  fa- 
miglia imperiale. 

'  Veramente  malinconica   ern    la   riflessione   sulla   sorte  di  quel- 
l'uomo dalla  potenza  sterminata,  costretto  poi  in  quei  momenti  ad 
una  vita  di  sospetti,  di  ansietà,  più  che  per  sé  per  la  sua  famiglia. 
La  porta  si  era  aperta  sopra  un  tappeto  molto  soffice  che  aveva 
attutito  qualsiasi  nimore:  l'ufficiale  non  si  accorse  quindi  della  mia 
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presenza.  Alla  mia  volta  io,  pur  non  avendo  scorto  ancora  alcun  per- 
sonaggio del  seguito  imperiale,  ero  convinto  che  sarei  stato  intro- 
dotto dal  sovrano  da  qualche  funzionario.  Ritenni  quindi  che  quel- 
l'ufficiale, di  cui  continuavo  a  contemplare  la  schiena,  fosse  l'aiu- 
tante di  campo  che  poi  mi  avrebbe  condotto  all'augusta  presenza. 
La  situazione  però  si  prolungava  e  la  osservazione  più  persistente  di 
quel  dorso  fece  ad  un  tratto  sorgere  in  me  il  sospetto  che  si  trattasse 
proprio  dell'Imperatore. 

Avevo  sentito  molto  parlare  della  somiglianza  dello  Tsar  col 
Re  d'Inghilterra,  allora  Principe  di  Galles,  ed  un  segno  caratteri- 
stico del  Re  Giorgio  che  mi  aveva  colpito  e  che  ben  ricordavo,  era 
il  colore  quasi  paonazzo  delle  mani.  Ora  quelle  mani  dell'ufficiale, 
che  vedevo  sulla  di  lui  schiena,  erano  appunto  del  medesimo  colore; 
ciò  mi  fece  pensare  al  Re  d'Inghilterra,  alla  somiglianza  collo  Tsar, 
cpperò  rafforzò  in  me  il  primo  sospetto.  Ricorsi  allora  al  mezzo 
'  la-sico  delle  commedie  antiche,  diedi  un  colpo  di  tosse:  l'ufficiale 
si  voltò  bniscamente  e  mi  trovai  proprio  di  fronte  allo  Tsar  che 
nulla  aveva  sentito  del  mio  ingresso  e  che  arrossì  fino  alla  radice 
dei  capelli  per  lo  stupore  di  trovarsi  in  faccia  a  me,  e  probabil- 
mente per  un  sentimento  poco  piacevole  che  nel  di  lui  stato  d'animo 
a  quei  tempi  doveva  provocare  qualsiasi  incontro  improvviso. 

Anche  qui  appariva  quello  squilibrio  così  caratteristico  che  s'in- 
contra in  ogni  cosa  in  Russia.  Tanti  cosacchi,  tanti  agenti  di  polizia 
fuori,  e  poi  possibilità  per  uno  sconosciuto  di  trovarsi  di  fronte  al 
sovrano  senza  che  questi  ne  fosse  neanche  avvertito.  Lo  Tsar  era 
veramente  imbarazzato  e  corniciò  a  farmi  le  sue  scuse  per  non 
avermi  sentito  venire.  Egli  appariva  di  una  timidità,  di  una  sempli- 
cità e  di  una  bontà  veramente  commovente.  Sentivo  nettamente  che 
egli  desiderava  che  io  guidassi  la  conversazione  e  che  soffriva,  come 
tutti  i  timidi  a  qualunque  classe  appartengano,  del  primo  contatto 
con  lo  sconosciuto.  Misi  allora  da  parte  l'etichetta  tradizionale  se- 
condo la  quale  nelle  udienze  reali  si  dovrebbero  aspettare  le  domande 
dei  sovrani  e  soltanto  ad  esse  rispondere,  e  cominciai  a  parlare  e  ad 
interrogare  io  stesso.  La  conversazione  si  rivolse  ai  teatri.  Ebbi  allora 
occasione  di  manifestare  a  Sua  Maestà  la  mia  profonda  ammirazione 
per  quella  organizzazione  teatrale  che  avevo  avuto  agio  di  osservare 
in  dettaglio,  e  anche  per  la  liberalità  munifica  colla  quale  il  sovrano 
aiutava  simili  imprese  in  misura  ed  in  forma  a  nessun'altra  uguale. 
Lo  Tsar  finì  per  dirmi  :  «  Sono  proprio  contento  che  qualcuno  mi 
faccia  degli  elogi  :  qui  tutti  si  lamentano  e  trovano  che  da  parte  della 
Corte  poco  o  nulla  si  fa  ». 

Poi  si  parlò  lungamente  della  famiglia  reale  italiana  e  lo  Tsar 
mostrò  una  profonda  simpatia  e  una  grande  ammirazione  per  le  doti 
del  Re  Vittorio.  Chiesi  allo  Tsar  il  permesso,  che  subito  gentilmente 
egli  accordò,  di  far  venire  a  Roma  il  coro  del  Santo  Sinodo,  e  varie 
altre  concessioni  riflettenti  collezioni  e  oggetti  d'arte  per  la  mostra 
romana  del  1911. 

Sopra  ogni  punto  trovai  nel  monarca  russo  la  più  squisita  affa- 
bilità e  la  più  completa  semplicità. 

Pensavo  al  contrasto  tra  la  potenza  ideale  e  la  realtà.  Quest'uomo 
con  i  suoi  170  milioni  di  sudditi,  con  i  suoi  immensi  poteri  religiosi 
e  politici,  colle  sue  ricchezze  sterminate,  con  i  suoi  eserciti  infiniti, 
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viveva  nelle  modeste  pareti  di  una  villetta,  assillato  di  continuo  dalla 
preoccupazione  di  massacri,  di  tradimenti,  di  agguati.  Si  sentivi! 
nella  sua  conversazione  una  continua  incertezza  di  sé  e  degli  avvo 
nimenti  :  era  un  rassegnato,  non  certo  un  dominatore.  Pareva  sempre 
che  egli  avesse  nell'animo  il  vivo  desiderio  di  far  del  bene,  e  in  pari 
tempo  la  coscienza  di  non  potervi  riuscire.  Quale  differenza  con  tanii 
uomini  politici  che  hanno^  così  poca  potenza  e  tanta  sicurezza! 

Parlammo  poi  lungamente  di  caocie,  né  fu  evitata  qualche  allu- 
sione al  possibile  viaggio  in  Italia  che  la  intemperanza  di  pochi  aveva 
impedito  avvenisse  a  Roma. 

Al  momento  di'  congedarmi  l'Imperatore  mi  fece  i  più  vivi  auguri 
pel  successo  dell'esposizione  del  1911  assicurandomi  che  avrei  tro- 
vato nella  Granduchessa  Maria  Paulowna  un  potente  ed  illuminato 
ausilio  per  l'organizzazione  della  sezione  russa,  e  così  fu  difatti. 

Appena  uscito  dal  gabinetto  imperiale  e  al  momento  in  cui  stavo 
per  infilare  le  scale,  quel  signore  colla  barbetta  e  il  frak  blu  mi 
corre  appresso,  e  dai  gesti  mi  fa  comprendere  che  lo  Tsar  mi  ri- 
chiamava. Tomai  indietro  e  allora  lo  Tsar  con  quel  suo  fare-  imba- 
razzato mi  disse  :  «  La  prego  di  portare  i  miei  amichevoli  saluti  al 
Re  e  di  presentare  i  miei  omaggi  alla  Regina)).  Il  pensiero  era  evi- 
dentemente gentile,  ma  seivì  essenzialamente  a  farmi  riflettere  so- 
pra la  sua  tai'dività.  Intanto  il  signore  dalla  barba,  che  io  continuavo 
a  ritenere  un  cerimoniere,  mi  stese  la  mano  in  modo  da  far  nascere 
in  me  un  atroce  dubbio:  dovevo  io  semplicemente  stringere  quella 
mana  tesa  o  dovevo  considera.rla  stesa  e  mettervi  quindi  qualche 
rublo?  Una  diagnosi  più  accurata  sulla  posizione  della  palma  mi  per- 
suase ad  attenermi  al  secondo  mezzo.  Il  successo  fu  completo:  un 
rispettoso  sorriso  e  parecchi  inchini  ancora  più  rispettosi  mi  mostra- 
rono che  avevo  scelto  la  buona  via.  Seppi  poi  essere  questo  signore 
il  cameriere  privato  dello  Tsar,  che  aveva  per  privilegio  quello  di 
portare,  unico  fra  tutti  i  servitori,  la  barba,  e  introdurre  i  visitatori 
nelle  udienze  private. 

Ai  piedi  della  scala  trovai  finalmente  un  generale  il  quale  mi 
disse  in  tedesco  che  Sua  Maestà  m'invitava  a  colazione  al  palazzo. 
Contemporaneamente  un  sei-vitore  mi  offriva  la  pelliccia  e  un  altro 
faceva  avanzare  la  mia  carrozza.  Non  capivo  questa  simultaneità  di 
un  invito  a  colazione  con  un  invito  ad  andar  via.  Ma  siccome  non 
avevo  i  mezzi  di  chiedere  spiegazioni,  lasciai  che  gli  eventi  avessero 
libero  corso  :  infilai  la  pelliceia,  poi  la  porta,  e  finalmente  entrai  in 
carrozza.  Via  di  gran  trotto.  Ripassiamo  i  cancelli,  rivediamo  i  co- 
sacchi rossi,  poi  i  cosacchi  blu,  poi  infiniti  poliziotti,  poi  le  betulle  e 
finalmente  ecco  il  palazzo  di  Peterhof ,  innanzi  al  quale  la  carrozza  si 
arresta. 

Credetti  allora  di  capire.  Pensai  cioè  che  vi  sarebbe  stata  costì 
una  colazione  che  forse  le  dimensioni  e  l'installazione  di  «  Alessan- 
dria »  non  consentivano,  e  che  lo  Tsar  a  sua  volta  mi  avrebbe  rag- 
giunto. Anche  qui  sorprese  :  un  nugolo  di  servitori  mi  fece  scendere, 
alcuni  mi  ritirarono  la  pelliccia,  e  mi  accompagTiarono  ad  un  ap- 
partamento composto  di  un'anticamera,  di  un  salotto,  di  una  ca- 
mera da  letto,  gabinetto  di  toletta  e  una  camera  da  pranzo,  ove  vidi 
una  tavola  apparecchiata  per  una  sola  persona.  Capii  allora  final- 
mente che  avrei  fatto,  colazione  solo  :  sulla  tavola  vi  era  un  numero 
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infinito  di  bottiglie,  una  bottiglia  di  Wodka  e  una  di  Kummel  per 
gli  antipasti,  una  bottiglia  di  vino  bianco  francese,  una  di  Bordeaux, 
una  di  Champagne,  e  una  di  Cognac.  Per  me  che  bevo  esclusiva 
mente  acqua  e  che  inoltre  non  bevo  mai  ai  pasti,  evidentemente  il 
liquido  era  provvisto  a  sufficienza!  Ebbi  più  tardi  la  spiegazione  di 
questa  abbondanza,  che  anche  in  Russia  mi  apparve  esagerata.  Ogni 
bottiglia  che  usciva  dalle  cantine  imperiali  dopo  aver  servito  al  suo 
scopo  restava  di  proprietà  della  servitù;  era  quindi  organizzato  un 
sistema  di  larghezza  che  consentiva  ai  servitori,  non  so  se  federati, 
ma  ad  ogni  modo  evoluti  e  coscienti,  di  bere  a  sazietà,  e  anche  di  ri- 
vendere fuori  una  notevole  quantità  di  vino  e  liquori.  Questi  per  la 
loro  eccellenza  e  per  la  loro  provenienza  trovavano  sempre  ammira- 
tori a  caro  prezzo. 

Finita  la  solitaria  colazione,  feci  un  giro  pel  mio  sontuoso  ap- 
pnrtamento,  e  poi  mi  venne  la  voglia  di  approfittare  della  vici- 
nanza di  Peterhof  a  Oranjenbaum,  castello  dei  Granduchi  di  Meclem- 
burgo,  per  andare  ad  inscrivermi  nei  registri  di  questi  principi,  i 
quali  durante  il  mio  soggiorno  a  Pietrogrado  mi  avevano  colmato  '; 
ogni  specie  di  cortesia. 

I  Granduchi  di  Meclemburgo  sono  i  figli  della  Granduchessa 
Caterina  di  Russia,  che  fu  l'apostolo  della  liberazione  dei  servi  e  chf 
rappresenta  la  tradizione  liberale  della  Corte  Russa.  Essa  aveva  spo- 
sato un  Granduca  di  Meclemburgo,  da  cui  ebbe  due  maschi  e  una 
femmina,  la  Principessa  Elisabetta.  I  due  principi  erano  entramb' 
generali  nell'esercito  russo:  il  map,giore  aveva  sposato  morganatica- 
mente una  distinta  signora  dell'aristocrazia,  il  secondogenito  scapolo 
somigliava  in  modo  impressionante  al  Duca  di  Genova.  Essi  abita- 
vano im  meraviglioso  castello  sul  golfo  di  Finlandia,  chiamato  Ora- 
njenbaum. Questo  castello  ha  un'origine  leggendaria.  Si  racconta  che 
il  principe  T...  l'abbia  fatto  costruire  in  una  sola  notte  per  prepa- 
rare un  degno  nido  d'amore  airimi>eratrice  Caterina  colla  quale 
doveva  avere  il  suo  primo,  diciamo  così,  abboccamento. 

II  castello  è  costruito  sopra  un'insenatura  profonda  di  mare,  di 
cui  segue  la  forma.  L'insenatura  passa  attraverso  uno  stretto  e  poi  si 
allarga  di  nuovo  in  forma  di  cortile.  Il  castello  dunque  è  fabbricato 
in  forma  di  tre  quarti  di  circolo  a  picco  sulla  baia,  che  viene  in  tal 
modo  a  formare  come  un  cortile  intemo  di  mare.  Ogni  piano  da 
questa  parte  possiede  una  terrazza  da  un'estremità  all'altra,  men- 
tre dalla  parte  prospiciente  il  parco  l'edificio  si  presenta  ad  un  piano 
solo. 

Tutti  i  russi  hanno  una  gran  passione  di  costruire  nei  parchi  una 
infinità  di  padiglioni  e  di  edifici  secondari.  Ora  nel  parco  di  Ora- 
njenbaum esiste  un  celebre  padiglione  chiamato  il  padiglione  Chi- 
nese  e  costruito  da  Caterina  la  Grande,  la  quale  vi  accumulò  tutti  i 
tesori  di  arte  cinese  che  a  Lei  furono  portati  in  dono  dalla  prima 
ambasciata  venuta  dal  celeste  impero.  Lacche  rosse,  nere,  di  coro- 
mandel,  d'oro,  stoffe  meravigliose,  paraventi  dipinti,  smalti  e  porcel- 
lane d'ogni  forma,  di  ogni  epoca,  di  ogni  colore,  formavano  un  in- 
sieme veramente  unico.  Il  padiglione  era  abitato  dalla  Principessa 
Elisabetta,  vedova  del  Granduca  di  Sassonia  Altemburgo.  La  Prin- 
cipessa è  persona  di  profonda  cultura  e  fervente  amore  per  la  mu- 
sica; dotata  di  bellissima  voce,  canta  con  grande  stile  e  sentimento; 
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era  sempre  alla  testa  di  ogni  nobil  impresa  d'arte  che  sussidiava  con 
larghissima  munificenza.  La  nostra  Accademia  di  S.  Cecilia  ha  rice- 
vuto spesso  notevoli  doni  per  la  sua  biblioteca,  ed  è  alla  generosità 
della  Principessa  Elisabetta  che  Roma  deve  di  aver  potuto  ascoltare 
il  mirabile  coro  del  Santo  Sinodo. 

Essa  ottenne  dallo  Tsar  un  primo  aiuto  per  far  fronte  alle  spese, 
di  cui  poi  personalmente  si  assunse  il  resto. 

Anche  i  Duchi  di  Meclemburgo  sono  appassionatissimi  d'arte  e 
avevano  un  eccellente  cfuartetto  stabile  da  loro  stipendiato,  che  suo- 
nava solamente  per  essi  e  che  presentava  qualità  di  affiatamento 
straordinarie.  La  famiglia  Meclemburgo  godeva  alternativamente 
presso  la  Corte  russa  grandi  simpatie  o  marcata  freddezza  a  seconda 
dell'avvicendarsi  delle  correnti  liberali  o  reazionarie  :  i  Meclemburgo, 
rimasti  fedeli  alla  tradizione  della  Granduchess'^  Caterina,  rappre- 
sentavano il  centro  intellettuale,  letterario,  artistico,  scientifico  e  la 
tendenza  politicamente  più  avanzata  verso  la  libertà.  Nei  loro  sa- 
lotti si  trovavano  le  più  alte  intelligenze  della  Russia,  talvolta  an- 
che quelli  non  graditi  a  corte,  ed  ecco  quindi  alti  e  bassi. 

Molti  inviti  avevo  avuto  dai  principi  e  segnatamente  dalla  Prin- 
cipessa Elisabetta  notevoli  aiuti  per  l'organizzazione  della  sezione 
inissa  a  Roma.  Con  grandissima  difficoltà,  e  impiegando  una  vivace 
mimica  illustrata,  da  una  sola  parola  che  potevo  pronunziare  —  Ora- 
njenbaum  —  feci  comprendere  che  colà  io  desideravo  andare.  I  par- 
chi di  Peterhof  e  Oranjenbaum  confinano,  sicché  eccomi  lanciato  al 
gran  trotto  attraverso  i  magnifici  viali  fiancheggiati  da  verdissime 
praterie  solcate  da  canali  e  ruscelli  innumerevoli.  Giungiamo  al  can- 
cello di  Oranjenbaum,  abbastanza  lontano  dal  c-astello  e  con  mia  me- 
raviglia all'ingresso  del  castello  ove  io  voleva  semplicemente  apporre 
la  mia  firma  sopra  un  registro,  trovo  tutta  la  famiglia  Meclemburgo 
pronta  a  ricevermi.  Non  seppi  mai  esattamente  che  cosa  era  accaduto, 
ma  mi  è  sembrato  capire  che  dal  castello  di  Peterhof  avessero  telefo- 
nato qualcosa  ad  Oranjenbaum  che  fu  interpretato  come  l'arrivo  di 
qualche  pezzo  grosso.  Avvertiti  così  i  granduchi  di  Meclemburgo 
credettero  forse  si  trattasse  addirittura  dell'imperatore  e  fui  invece 
io  ad  avere  un'accoglienza  solenne  assai  più  del  necessario. 

Erano  le  due  del  pomeriggio,  una  giornata  splendida,  un  sole 
scintillante,  ed  io  in  frac,  cravatta  bianca  e  decorazioni,  completa- 
mente grottesco  sotto  quella  luce  troppo  cruda  in  mezzo  ai  prati  e 
agli  alberi  troppo  verdi.  Fui  accolto  con  una  cordialità  senza  pari. 
I  principi  si  mostrarono  lietissimi  dell'equivoco  e  mi  dissero  che  dal 
momento  che  v'ero  dovevo  rimanere  per  il  the,  poi  a  pranzo,  e  che 
dopo  il  pranzo  mi  avrebbero  fatto  sentire  il  loro  quartetto,  di  cui  si 
mostravano  molto  fieri. 

Telefonarono  alla  sorella  Principessa  Elisabetta,  avvertendola 
della  mia  presenza,  e  invitandola  a  pranzo.  Essa  volle  invece  che  io 
andassi  a  pranzo  al  padiglione  cinese  di  cui  teneva  a  farmi  visitare 
i  dettagli,  e  le  meraviglie,  con  mio  sommo  compiacimento. 

Fu  dunque  stabilito  che  sarei  rimasto  al  castello  per  prendere 
il  the,  poi  sarei  andato  al  padiglione  cinese  dove  avrei  pranzato  e 
sarei. tornato  al  castello  la  sera  per  l'udizione  del  quartetto.  Si  fece 
dapprima  un  lungo  giro  a  piedi  per  il  parco  meraviglioso,  e  poi  mi 
feci  ardito  a  chiedere  di  visitare  le  collezioni  di  porcellana  che  sa- 
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pevo  esistere  a  Oranjenbaum.  Dapprima  i  principi  sorrisero  di  una- 
ria  un  poco  impacciata,  ma  poi  con  quella  squisita  semplicità  che  è 
veramente  caratteristica  dei  russi,  mi  dissero  che  le  porcellane  e  le 
argenterie  erano  nascoste  ancora  in  cantina.  Al  momento  della  ri- 
volta, parecchi  isolotti  nel  golfo  di  Finlandia  erano  stati  occupati 
dai  rivoltosi.  Sopra  uno  di  essi  anzi  una  squadra  di  marinai  diser- 
tori aveva  trascinato  un  cannone,  di  cui  il  tiro  avrebbe  battuto  di- 
rettament-e  il  castello.  E  allora  le  più  preziose  collezioni  furono 
portate  nei  sotterranei,  e  da  quel  giorno  vi  erano  rimaste,  quan- 
tunque fosse  scomparso  oramai  ogni  pericolo.  Mi  si  offrì  però  di 
portare  giù  delle  lampade  e  di  permettermi  ugualmente  di  ammi- 
lare  i  tesori  d'arte  nascosti. 

E  fu  per  me  una  gran  ventura.  Amatore  come  sono  di  porcel- 
lane, ebbi  occasione  di  ammirare  veri  capolavori  delle  epoche  più 
belle  della  fabbrica  di  Meissen,  di  Berlino  e  di  Pietrogrado.  Fra  le 
altre  ricordo  un  centro  di  tavola  colle  statuette  rappresentanti  i  co- 
stumi delle  varie  provincia  dell'impero  russo  che  costituisce  un  in- 
sieme unico  al  mondo.  Il  mio  programma  fu  mantenuto  sino  in 
fondo,  e  dopo  il  pranzo  al  padiglione  cinese,  dopo  il  concerto  al 
castello,  presi  un  treno  che  mi  riportò  a  Pietrogrado  all'una  e  mezzo 
dopo  mezzanotte. 

Questi  appunti  buttati  giù  ora  sono  dieci  anni,  hanno  già  un 
-apore  di  cosa  antica!  Molti  dei  personaggi  avvicinati  sono  stati  barba- 
ramente trucidati,  altri  scomparsi,  altri  ridotti  a  squallida  miseria 
errano  i>er  le  città  e  per  le  campagne,  affamati  e  minacciati.  Pa- 
1  /zi,  quadri,  gioielli,  porcellane,  rubati,  dispersi,  distrutti;  quel 
■xise  immenso  al  quale  le  ricchezze  prodigiose  promettevano  un 
superbo  avvenire  si  dibatte  affamato,  terrorizzato  in  una  convul- 
sione che  sembra 'non  aver  fine. 

La  figura  dello  Tsar  mi  torna  oggi  più  viva  alla  mente.  Ricordo 
preciso  già  entrato  nella  storia.  Rivedo  quel  fare  impacciato,  quegli 
occhi  timidi,  indecisi,  quella  fisionomia  dolce,  odo  quella  voce  af- 
fabile, rivive  ai  miei  occhi  tutto  quell'insieme  da  cui  traspariva  de- 
bolezza fìsica  e  mentale,  non  malvagità  né  prepotenza.  Sbattuto  di 
qua  e  di  là  dall'influenza  o  di  un  parente  o  di  una  donna  o  gli  un 
uomo  politico,  non  ebbe-  la  forza  di  reagire,  credendo  sempre  di  aver 
trovato  lui  la  strada  sulla  quale  altri  lo  spingeva. 

Mi  toma  alla  memoria  quanto  mi  raccontava  durante  una  pas- 
seggiata -nel  parco  di  Tsarkoje  Selo  il  signor  Iswolsky,  allora  mi- 
nistro degli  esteri:  per  settimane  e  settimane  non  gli  era  riuscito  di 
poter  parlare  collo  Tsar,  che  una  cricca  di  cortigiani  teneva  isolato. 
Poi  alla  sua  volta  riuscì  a  far  cacciare  gran  parte  dei  cortigiani  e 
ad  assumxere  egli  stesso  un'influenza  che  poco  dopo  riperdeva  a  fa- 
vore di  nuovi  eletti.  Lo  Tsar  non  seppe  mai  volere:  credo  sia  stata 
questa  la  sua  sventura  più  che  la  sua  colpa.  Ma  certo  egli  non 
avrebbe  tradito,  e  se  è  vero,  come  si  afferma,  che  la  diplomazia  del- 
rintesa  abbia  potentemente  influito  in  favore  della  rivoluzione,  non 
felicito  la  diplomazia  dell'Intesa! 

E  tutti  quei  Granduchi,  mangiatori,  bevitori,  amatori,  assetati 
di  piaceri  e  dei  denari  necessari;  ma  di  piacevole  commercio,  sem- 
plici, gentili,  spesso  intelligenti;  e  quelle  Granduchesse  ora  bellis- 
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sime  e  ora  brutte  che  alternavano  le  cerimonie  quasi  ieratiche  della 
Corte  russa,  ove  apparivano  scintillanti  di  gemme  meiravigliose  che 
le  facevano  parere  ex  voti  di  qualche  ricca  cattedrale,  con  i  piccoli 
ristoranti  di  Montmartre  ove  adoravano  girare  incognite  in  cerca  di 
emozioni  pepate! 

Ecco  tutta  una  banda  di  esseri  strani  dispersi  dalla  rivoluzione, 
come  uno  stormo  di  passeri  da  una  fucilata  :  è  tutto  un  mondo  sva- 
nito che  sono  contento  di  avere  visto  e  che  non  ritornerà  più. 

Ma  altro  errore  formidabile  dell'Intesa  fu,  dopo  la  rivoluzione, 
l'abbandono  quasi  intero  della  Russia  all'influenza  incontrastata  dei 
tedeschi  :  errore  formidabile  che  soltanto  dopo  un  lungo  periodo  fu 
compreso.  Si  andò  allora  lentamente,  timidamente  al  riparo.  Troppo 
tardi,  ma  pur  con  qualche  risultato. 

La  Russia  imperiale  colle  sue  magnificenze,  colla  sua  corruzione, 
col  suo  squilibrio,  colla  sua  potenza  è  già  nella  leggenda.  La  stupida 
malvagità  bolscevica  assassina,  e  incendiaria,  continua  ancora  l'o- 
pera sua  nefasta.  Ma  le  ricchezze  di  quel  paese  st-erminato,  il  nu- 
mero dei  suoi  abitanti  non  possono  scomparire,  e  offriranno  più 
tardi  un  campo  economico  di  inestimabile  valore. 

Non  bisogna  dimenticare  la  Russia,  bisogna  aiutarla  nell'opera 
di  rigenerazione  che  non  può  mancare,  e  che  sarà  profìcua  per  tutti 
coloro  che  vi  avranno  partecipato. 

Enrico  San  Martino. 
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Erano  stati  mandati  via  tutti,  dal  presidente  ch'era  tutto  a  Bar- 
tolomeo, detto  anche  Bartolo  e  Burtlin,  che  non  era  niente  e  non 
aveva  fatto  niente.  Così:  piazza  pulita.  Da  molto  tempo  le  cose 
andavano  male  alla  Congregazione  di  Carità.  Il  patrimonio  dei  po- 
veri era  male  amministrato.  Si  diceva  anche  fosse  stato  sottratto  del 
denaro:  qualche  migliaio  di  lire.  Ad  ogni  modo,  molte  migliaia  di 
lire  erano  state  spese  pazzamente:  non  si  sa  bene  come,  dove,  per- 
chè. Ciò  che  si  sapeva  bene  è  che  l'asilo  infantile  e  l'ospedaletto 
civico,  gestiti  e  amministrati  da  questi  furfanti,  eran  come  due  bot- 
teghe che  si  debbono  chiudere  un  giorno  o  l'altro  per  mancanza  di 
merce,  sia  pure  avariata.  Si  chiuda  anche  il  Municipio,  l'altra  grande 
bottega,  e  chi  s'è  visto  s'è  'visto.  "Viva  l'anarchia! 

Ma  era  intervenuto  il  commissario.  E  il  commissario  aveva 
fatto  piazza  pulita,  soffiando  sul  palmo  della  mano:  così.  Via  tutti! 
Come?  Anche  Natalino,  il  segretario?  Anche  il  bidello,  il  galoppino, 
Burtlin?  Ma  sì,  quando  s'è  detto  tutti!  Si  contentassero  se  il  signor 
commissario  non  li  mandava  in  prigione. 

Natalino  e  Burtlin,  poveri  diavoli,  uscivano  con  la  testa  rotta. 
Gli  altri,  infine,  che  cosa  perdevano?  La  carica,  il  prestigio  :  ma 
Natalino  e  Burtlin,  poveri  diavoli,  perdevano  l'impiego,  perdevano 
la  paga  :  le  novanta  e  le  sessanta  lire  mensili  :  tre  lirette  al  giorno, 
due  lirette  al  giorno.  E  si  guardavano  in  faccia,  pallidi,  sbigottiti, 
agitando  le  braccia  e  le  mani  che  ancora  non  conoscevano  i  ferri 
delle  manette: 

—  Che  cosa  hai  rubato  tu? 

—  Io?  Niente.  E  tu? 

—  Niente. 

Ma  infine  Natalino  poteva  consolarsi  perchè  non  aveva  figliuoli 
e  aveva  per  moglie  una  brava  donna  che  faceva  la  maestra  e,  con  la 
sua  antica  patente  di  grado  inferiore,  coi  suoi  quattro  sessenni, 
guadagna^^  più  di  un  segretario.  Burtlin,  invece,  aveva  i  figliuoli 
grandi,  due  maschi  e  tre  femmine,  e  una  moglie  bisbetica  e  furiosa 
che  faceva  tremar  le  ragazze  quando  la  vedevano  andar  sulle  furie. 
Anche  Burtlin  tremava  adesso,  rientrando  in  casa.  Anche  lui 
era  diventato  un  figliuolo  che  aveva  fatto  un  grosso  guaio,  il  più 
grosso  di  tutti;  e,  siccome  era  perfettamente  cosciente  del  male  com- 
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messo,  tutte  le  volte  che  doveva  riveder  quella  santa  donna  si  pre- 
parava a  sopportare  una  pena. 

Dacché  era  stato  scacciato  dal  suo  umile  impiago  Burtlin  non 
faceva  altro  che  andare  in  giro  pel  paese,  e  molti  lo  guardavano  e 
ridevano.  Che  doveva  fare  in  casa?  Già  la  Bina  lo  mandava  via  con 
le  manieracce.  «  Che  fate  voi  qui?  Che  avete  da  fare?  Perchè  ci  state 
fra  i  piedi?  Qui  si  ha  bisogno  di  lavorare,  di  cucire  per  gli  altri. 
Fuori  chi  non  fa  niente!  »  E  poi,  lo  confessava,  gli  faceva  pena  quella 
donna,  isempre  con  l'ago  in  mano,  la  schiena  curva,  gli  occhi  sui 
punti;  e  provava  una  grande  umiliazione  perchè  non  sapeva,  almeno, 
cucire. 

Fuori  non  vedeva,  non  sentiva  nulla,  e  stava  più  tranquillo,  e 
trovava  perfino  la  forza  di  sorridere  e  di  far  quattro  chiacchiere  con 
qualcuno.  Gol  povero  Natalino  si  trovava  spesso  :  i  due  compagni  di 
sventura  avevano  finito  per  volersi  bene  e  per  cercarsi  a  vicenda; 
e  insieme,  quando  si  erano  lamentati  abbastanza  dell'ingiustizia  che 
avevan  dovuto  subire  per  gli  altri,  sicuro,  per  gli  altri,  parlavano 
volentieri  di  politica  perchè  eran  due  repubblicani  ferventi. 

La  repubblica  è  una  sola,  ma  i  criteri  son  molti;  e  Burtlin, 
quello  che  pareva  pivi  calmo,  era  più  giallo  di  Natalino,  più  accanito 
contro  i  socialisti,  gli  odiosissimi  rossi.  Diffìcile  esaurire  gli  argomenti 
perchè  nessuno  voleva  rinunziare  a  ribattere  :  c'erano  le  cooperative, 
le  macchine  agrarie,  i  sindacati  operai,  Saffi,  Mazzini,  le  eterne  que- 
stioni romagnole...  Così,  passavano  il  tempo  e  potevano  illudersi  di 
non  andare  d'accordo. 

Natalino  invocava  lo  spirito  di  Mazzini  alzando  gli  occhi,  come 
se  avesse  dovuto  vederlo  là,  fra  le  nuvole  del  Padreterno;  Burtlin, 
anima  schiettamente  romagnola,  faceva  tanto  di  cappello  al  forlivese 
Aurelio  Saffi  e  intanto  se  lo  levava,  il  cappello.  Come  due  bambini, 
puerilmente,  Natalino  e  Burtlin  passavano  degli  interi  pomeriggi  a 
stabilire  la  grandezza  del  loro  idolo,  e  il  piccolo  segretario  sosteneva 
che  Mazzini  valeva  più  di  Saffi  così  come  avrebbe  sostenuto  che  un 
bello  sgombero  vai  più  di  un  bel  cefalo  o  di  un  bel  sampietro.  Quando 
dovevano  separarsi,  tutti  e  due  avevano  cura  di  non  lasciar  fra  di 
loro  una  parola  che  non  fosse  cordiale,  anzi  affettuosa,  poiché  te- 
mevano sempre  di  rompere  quella  relazione  così  necessaria  ad  en- 
trambi. Allora  si  sorridevano  un  po'  mestamente,  crollavano  le  spalle 
e  parlavano  della  loro  sventura,  delle  loro  case,  delle  loro  mogli. 

—  Si  è  fatta  una  ragione  la  Bina?  —  chiedeva  Natalino  con  un 
sorrisetto  un  poco  maligno. 

—  Non  mi  parlare  di  quella  povera  donna!  E  la  signora  Tea? 

—  Mica  male,  la  Tea.  Ha  la  scuola,  le  sue  scolarine,  la  tavola 
pitagorica,   il  dettato... 

—  Ah,  —  diceva  Burtlin,  tutto  dolente  —  io'  son  sempre  il  più 
disgraziato! 

—  Ma  perchè?  Tu  sei  fortunato  coi  figli! 

—  Sì,  fanno  il  loro  dovere,  poveri  figliuoli,  e  anche  quella  po- 
vera diavola  della  Bina  lavora...  Ma  io?  Che  cosa  debbo  fare,  io? 
Noi,  che  cosa  dobbiamo  fare,  noi? 

—  Abbi  pazienza,  troveremo  da  fare  anche  noi! 

—  Mah!  Speriamo.  Buona  sera,  Natalino. 

—  Buona  sera,  Burtlin. 
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«  Adesso  quel  disgraziato  va  a  prendere  le  bastonate  dalla  Bina  », 
diceva  fra  sé  Natalino,  pensando  egoisticamente  ai  quattro  sessenni 
della  moglie  amorosa  e  longanime. 

• 
•  • 

Sul  letto  matrimoniale  c'era  un  grande  ritratto  di  Aurelio  SaflB, 
con  la  cornice  dorata.  Ebbene,  che  fa  la  Bina?  Lo  sostituisce  con  una 
vivace  riproduzione  oleografica  della  Madonna  della  Seggiola! 

Ah,  finalmente!  Finalmente  ella  poteva  fare  a  modo  suo!  Erano 
ventotto  anni  che  aveva  il  peso  di  quell'uomo  sopra  la  testa.  Pen- 
sare che  doveva  confessarsi  di  quel  peccato  tutte  le  volte  che  vo- 
lava comunicarsi;  e  il  confessore,  sempre  lo  stesso,  a  fare  le  mera- 
viglie: «  Come?  come?  Il  ritratto  di...  -  di  chi?  -  a  capo  del  letto?  In- 
vece di  Gesij  Cristo?  Invece  della  Madonna?  Oh,  oh  oh!»  Sicuro: 
invece  di  Gesù  Cristo,  invece  della  Madonna.  Ma  adesso  era  venuto 
il  momento  di  metterla  fuori,  la  Madonna,  lassù,  lassù,  col  ramo 
d'ulivo  dell'ultima  Pasqua,  tutta  bella,  sana  e  sorridente  come  una 
brava  madre  di  famiglia  che  si  è  seduta  per  allattare  il  bimbo,  e 
San  Giovannino  incuriosito  si  è  fermato  a  vedere  :  la  Madonna  della 
Seggiola,  appunto. 

Finalmente!  La  Bina  respira  di  sollievo.  Saffi  sarà  stato  un 
grand'uomo,  avrà  fatto  del  bene  al  suo  paese,  si  sarà  magari  sacri- 
ficato per  gli  altri  :  ma  non  è  la  Madonna.  Ora  rielle  camere  da  letto 
ci  dev'esser  lei,  la  Madonna,  ©  precisamente  quella  lì  che  è  più  bella, 
più  prosperosa  e  più  affabile  delle  altre,  quella  che  ci  guarda  meglio, 
quella  che  ci  dimostra  maggioro  indulgenza,  quella  che  sa  di  star 
sopra  un  letto  di  sposi,  e  compatisce.  La  Bina,  finalmente,  è  soddi- 
sfatta. Ma  che  Madonna  bonacciona!  Che  vestito  si  è  messo!  Che 
colori  si  è  scelti!  Pare  una  contadina,  una  ciociara,  con  tutto  quel 
rosso,  quel  giallo,  quel  verde,  quel  blu!  Ha  la  pezzuola  in  testa, 
proprio  come  una  ciociara.  Dite  quel  che  volete:  contadina,  balia, 
ciociara:  ma  ecco  una  Madonna  che  non  dà  soggezione.  La  Bina 
è  soddisfatta. 

Dopo  il  primo  atto  dispotico,  ella  aveva  cominciato  a  prendere 
l'aire.  Ah,  si  voleva  rifare  di  tutto  il  tempo  in  cui  era  stata  una 
moglie  stupida,  sottomessa  e  fedele.  Ora  chi  guadagnava  era  lei, 
chi  guadagnavano  erano  i  figli:  dunque,  la  padrona  era  lei,  poi 
venivano  i  figli,  per  ordine  di  età,  poi  veniva  il  tagliere  su  cui 
faceva  il  pane  e  la  minestra,  poi  veniva  quel  vecchio  fannullone 
che  si  chiamava  Burtlin.  No  :  prima  c'era  la  scopa,  che  almeno  era 
utile  a  qualche  cosa... 

I  figliuoli  erano  cinque,  e  tutti  lavoravano  e  portavano  a  casa. 
Delmira,  la  figlia  maggiore,  alta  e  secca  come  la  madre,  passava 
tutta  la  giornata  all'asilo  dove  teneva  a  bada  i  bambini  più  piccoli 
e  più  turbolenti,  e  aveva  quindici  lire  al  mese  e  la  minestra  a  mez- 
zogiorno. Poi  c'era  la  Nissa,  una  ragazza  di  ventidue  anni,  fidan- 
zata per  la  seconda  volta,  che  sapeva  fare  le  calze  a  macchina  e 
prendeva  sedici  soldi  al  giorno  dalla  donna  presso  la  quale  lavo- 
rava; poi  venivano  i  due  maschi,  i  meccanici;  l'ultima  era  una  ra- 
gazzina di  quattordici  anni,  aspretta  ma  giudiziosa,  che  aiutava 
la  madre  nei  lavori  di  cucito  e  nelle  faccende  domestiche.  Questi 
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cinque  figliuoli  così  pieni  di  buona  volontà  erano  conosciuti  e  lodati 
da  molti  in  paese  e  la  Bina  che  andava  fiera  dei  maschi  diceva 
quasi  ogni  giorno,  in  presenza  di  Burtlin,  per  lusingarli:  «  Ma  se 
avete  più  giudizio  del  vostro  babbo!  » 

Intanto,  cresceva  anche  il  lavoro  di  cucito  e  la  madre  e  la  figlia 
minore  si  trovaron  costrette  a  rifiutarlo  per  mancanza  di  tempo. 

—  Mamma,  —  disse  la  figliuola  —  facciamo  rimanere  a  casa  il 
babbo;  egli  si  adatterà  come  ci  adattiamo  noi,  farà  qualche  cosa  per 
casa,  e  noi  avremo  il  tempo  di  accettare  tutto... 

—  No,  no,  non  deve  far  niente,  lui!  Voglio  vedere  fino  a  che 
punto  arriva!  Voglio  vedere  se  si  diverte  a  far  la  bella  vita! 

Ora  che  quelle  sudice  sessanta  lire  mensili  della  Congregazione 
di  Carità  non  c'erano  più  (e  dire  che  parevano  indispensabili!)  ella 
provava  una  certa  soddisfazione  ad  esser  crudele  con  lui.  Ora  non 
voleva  sapere  se  quel  fannullone  lo  avevan  mandato  via  a  torto  o  a 
ragione  dairimpiego:  non  voleva  saper  nulla,  non  aveva  tempo  da 
perdere.  Dicessero  pure  che  aveva  il  cuore  duro  :  che  le  importava? 
he  bastava  non  dicessero  ch'era  cattiva  coi  figliuoli,  ch'erano  il  suo 
sangue. 

Burtlin  rientrava  all'ora  del  pranzo  e  all'ora  della  cena.  I  figli 
gli  dicevano  poche  parole  indifferentemente;  le  figlie,  per  tenersi 
da  conto  la  madre,  lo  guardavano  appena.  Soltanto  la  ragazza  brutta, 
Delmira,  colei  che  non  era  stata  mai  fidanzata,  guardava  il  babbo 
di  sfuggita  con  la  tristezza  accorata  con  cui  avrebbe  guardato,  al 
suo  asilo,  un  bambino  malaticcio.  Tutti  si  mettevano  a  sedere  intorno 
alla  tavola.  La  madre  dava  a  ciascuno  la  propria  parte  di  mangiare  : 
quello  che  rimaneva  nel  piatto  di  mezzo  era  per  lui,  per  Burtlin. 

Povero,  povero  Burtlin!  Egli  soffriva  e  taceva.  Non  aveva  ra- 
gione la  moglie?  Non  avevano  ragione  i  figliuoli?  Pretendeva  egli 
forse  di  essere  servito  per  primo?  No,  no  :  per  ultimo,  per  ultimo! 
Prima  ai  ragazzi  che  lavoravano,  diamine!  Solamente,  egli  cercava 
qualche  cosa  nella  casa  che  non  era  più  sua,  cercava  il  ritratto  del 
grande  romagnolo  che  aveva  vegliato  per  tanti  anni  sul  letto  nu- 
ziale proteggendo  non  solo  lui,  Burtlin,  repubblicano  fervente,  ma 
anche  lei,  l'ingrata,  anche  la  baciapile,  la  pinzochera  :  il  ritratto 
di  Aurelio  Saffi  dov'era?  dov'era?  Egli  lo  chiedeva  invano  alla  Ma- 
donna tutte  le  volte  ch'entrava  nella  stanza.  La  Madonna  della 
Seggiola  non  ne  sapeva  nulla.  «  Che  vuoi  che  sappia  di  questo  signor 
Aurelio?  »  pareva  dicesse  la  Madonna,  della  Seggiola,  «  che  vuoi  che 
sappia  della  repubblica  romana  del  '49?  Ma  se  non  so  nulla  neppure 
di  Pio  IX!  Io  sono  una  povera  Madonna  ignorante  che  non  conosce 
la  storia,  che  non  capisce  la  politica  e  che  pensa  solo  al  suo  bam- 
bino. Non  vedi  com'è  bello?  Com'è  sodo?  »  Burtlin  guardando  questa 
Madonna  e  questo  bambino  si  meravigliò  di  aver  tanto  odiato  le 
imagini  sacre  senza  vederle  e  convenne  per  la  prima  volta  che  quel 
quadretto,  come  simbolo  della  maternità,  non  gli  spiaceva. 

Venne  l'autunno;  cominciarono  le  giornate  cattive.  Burtlin  non 
s'arrischia'va  di  dire  in  famiglia  che,  adesso,  non  aveva  voglia  di 
star  fuori  tutto  il  giorno.  Il  cielo  pioveva  lentamente  una  piogge- 
rellina fina  fina,  e  il  poveretto  guardava  in  su,  a  bocca  aperta, 
perchè  non  aveva  l'ombrello.  E  camminava  piano  piano,  rasente 
alle  case,  e  asx>ettava  ore  e  ore  sotto  il  portico  della  piazzetta,  aspet- 
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lava  che  Natalino  si  decidesse  a  uscir  dal  suo  guscio,  e  intanto  par- 
lottava con  la  fruttivendola  dicendo  sempre  le  stesse  cose... 

Natalino  si  faceva  vedere  sempre  più  raramente;  Natalino  aveva 
il  suo  vestito  in  ordine,  le  sue  scarpe  pulite,  i  polsini  puliti,  le  unghie 
pulite.  Era  anche  più  spigliato,  più  allegro:  pareva  avesse  dimenti- 
cato del  tutto  la  sua  triste  a\Tventura,  e  guardava  il  camerata  con 
un'aria  compassionevole  e  fraterna,  forse  meno  fraterna  che  com- 
passionevole. 

—  Beh,  come  vanno  gli  affari,  Burtlin? 

—  Gli  altari?  Quali  affari? 

—  Te  l'ho  detto:  a  te  manca  l'iniziativa! 

—  E'  vero,  mi  manca  l'iniziativa. 

—  Io,  vedi... 

—  Tu? 

—  No,  non  posso  dirti  niente...  Non  è  cosa  combinata... 
Burtlin  restò  a  bocca  aperta.  Era  chiaro:  il  suo  compagno  stava 

per  trovare  un'occupazione.  S'era  dato  d'attorno:  era  riuscito  a 
combinare  qualcosa  con  qualcuno:  aveva  combinato.  Natalino  sa- 
peva fare,  Natalino  aveva  dell'iniziativa,  era  un  uomo,  insomma. 
E  il  povero  Burtlin  chinò  la  testa,  emise  un  sospiro  e  sentì  che  il 
suo  compagno  di  sventura,  il  suo  unico  amico,  l'unica  persona  a 
cui  poteva  accostarsi  ancora,  s'allontanava  da  lui  per  sempre,  irre- 
missibilmente. Allora  Burtlin  esclamò  senza  volerlo  con  un'espres- 
sione dolorosa  nel  volto  macchiato  di  peli  :  «  Madonna!  »  E  non  s'av- 
vide lì  per  lì  di  questa  sua  prima  infedeltà  all'uomo  del  '49. 

-  • 
•  * 

Non  era  naturale  che  Natalino  avesse  trovato  l'impiego?  Egli 
si  meravigliava,  ora,  di  non  averlo  previsto  subito  il  primo  giorno. 
Natalino  aveva  una  bella  calligrafìa,  aveva  buona  .memoria,  sapeva 
conteggiare  rapidamente,  sapeva  scrivere  lettere,  sapeva  stare  a  ta- 
volino, insomma!  Ma  lui,  Burtlin,  che  sapeva  fare?  Non  era  stato 
un  presuntuoso  a  mettersi  sempre  con  l'altro,  a  unire  la  sua  sven- 
tura a  quella  dell'altro,  a  pensare  di  poter  essere  sempre  il  compagno 
inseparabile  dell'altro?  Natalino  alla  Congregazione  aveva  fatto  il 
segretario:  ma  lui,  Burtlin,  che  cosa  aveva  fatto?  Gli  avevano  mai 
fatto  prendere  la  penna  in  mano?  Gli  avevano  mai  chiesto  una  firma? 
Egli  aveva  pensato  soltanto  a  tener  pulito  l'ufEcio,  a  metter  l'inchio- 
stro nei  calamai,  a  portare  in  giro  i  biglietti  d'invito  per  le  adunanze. 
Era  stato  un  buon  servo  fedele,  aveva  cercato  di  restar  seduto  il 
meno  possibile,  d'esser  gentile  con  tutti,  di  sorridere  sempre,  di  star 
zitto  sempre  :  un  bel  g-iorno  lo  avevano  mandato  via.  Perchè  era  un 
ladro.  Pazienza! 

Ma,  uscito  dalla  Congregazione,  che  cosa  sapeva  fare?  Doveva 
andare  a  imparare  un  mestiere?  Muratore?  Falegname?  Meccanico? 
Gli  avrebbero  riso  in  faccia.  E  come  avrebbe  riso  Natalino!  Natalino, 
ora,  passava  per  la  strada  in  compagnia  di  gente  seria,  discutendo. 
Quando  vedeva  il  suo  amico  di  un  tempo,  crollava  la  testa  e  lo  sa- 
lutava con  un  sorriso  distratto.  Una  volta  lo  fermò,  ma  per  farsi 
beffe  di  lui,  per  far  ridere  la  compagnia. 

—  Ben,  Burtlin,  Saffi?  come  va  il  tuo  Saffi? 
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Saffi?  Chi  era  costui?  Burtlin  non  ricordava  più  questo  nome; 
o  forse  gli  pareva  il  nome  d'un  parente  lontano,  morto  tanti  e  tanti 
anni  prima.  Ma  gli  altri  ridevano  perchè  ricordavano  lo  scherzo  che 
gli  aveva  fatto  la  Bina. 

—  Burtlin,  e  come  va  la  repubblica? 

La  repubblica?  Il  socialismo?  La  monarchia?  L'anarchia?  Non 
sapeva  più  nulla,  non  ricordava  più  nulla.  Ricordava  solo  il  sorriso 
della  Madonna  ch'era  a  capo  del  letto,  un  sorriso  più  buono,  più  ge- 
neroso, più  dolce  di  tutti  i  sorrisi  che  si  vedon  passando  nella  vita  : 
ma  quei  sorrisi,  a  volte,  sembran  quasi  cattivi!  Ecco  :  perchè  ci  son 
tanti,  ora,  che  sorridono  quando  lo  guardano?  Come  sorridono?  Tal- 
volta è  un  rosso,  un  socialista,  sull'uscio  dell'osteria  di  Garagul,  che 
lo  indica  a  qualche  compagno;  talvolta  è  una  donna  che  fìnge  di 
stupirsi  nel  vederlo  sempre  passare  di  lì,  è  un  pescatore  che  gli  dice 
forte  qualche  barzelletta  dietro  le  spalle,  è  un  ragazzino  che  lo  fìssa 
spavaldo  e  che  domani  lo  tirerà  per  la  giacca.  Burtlin  non  parla. 
Passa  per  la  sua  strada  con  quei  suoi  chiari  occhi  che  si  smarriscono 
sotto  le  palpebre  grevi;  va  come  un  ubriaco,  verso  il  lampione,  verso 
lo  scalino;  s'appoggia  al  muro,  alla  colonna,  e  poi  si  guarda  intorno 
sgomento  come  se  la  luce  della  via  fosse  mutata  per  le  sue  pupille. 
Non  ha  più  né  colletto  né  cravatta.  Il  collo  nudo  gli  s'allunga,  la 
tiroide  gli  si  è  ingrossata  mostruosamente.  Il  viso  è  tutto  zigomi. 
Talvolta  sugli  zigomi  si  fermano  due  lagrime  ch'egli  non  sente  e  che 
gli  altri  non  vedono  mai.  Piange?  Davvero,  piange?  Forse  pensa  alla 
sua  famiglia  e  si  commuove.  Che  brava  donna  la  Bina!  Gli  lascia 
sempre  qualcosa  da  mangiare,  nel  piatto  di  mezzo,  quando  ha  ser- 
vito gli  altri.  I  figliuoli,  due  bravi  ragazzi!  Come  sono  buoni,  affet- 
tuosi! Qualche  mattina  gli  danno  perfino  il  buon  giorno.  E  le  fi- 
gliuole? Perle,  le  figliuole.  Ce  n'è  una,  la  maggiore,  poverina,  che  lo 
guarda  in  un  modo,  in  un  modo...  Lo  ami  davvero? 

Delmira!  Burtlin  pensava  spesso  con  gratitudine  alla  sua  povera 
Delmira,  ma  gli  faceva  uno  strano  effetto:  non  gli  pareva  sua  figlia! 
Gli  pareva  una  donna  matura,  con  molta  esperienza,  con  molti  guai, 
anche  con  molti  figliuoli  :  tutti  i  bambini  dell'asilo  erano  figli  di  lei, 
della  povera  zitella...  Ed  erano  tutti  così  piccoli  e  cattivi! 

Una  sera  la  incontrò  che  usciva  dall'asilo.  Doveva  avvicinarsi? 
Doveva  passar  oltre?  Ma  lei,  la  Delmira,  lo  chiamò  dolcemente,  e 
camminarono  insieme  e  Burtlin  si  guardò  intorno  con  gli  occhi  lu- 
centi perchè  aveva  un  gran  piacere  che  la  gente  lo  vedesse  con  la 
sua  Delmira. 

—  Non  sono  tranquilla  per  la  mamma  e  per  voi,  babbo...  Perchè 
non  poi-tate  più  la  cravatta?  State  male  così! 

—  Sì,  Delmira,  hai  ragione...  Domani  métterò  la  cravatta... 

—  Il  cappello  tiratelo  più  in  su.... 

—  Hai  ragione,  Delmira...  Il  cappello  più  in  su... 

Le  camminava  al  fianco  con  dei  passi  piccoli  e  allegri  che  lo 
facevan  quasi  saltellare  sui  ciottoli  malfermi. 

—  Sentite,  babbo,  farete  quello  che  vi  dico  io? 

—  Oh,  Delmira!  Mi  butterei  nel  fuoco  per  te! 

—  Ebbene,  cercate  di,  fare  qualcosa...  É  possibile  che  voi  dob- 
biate vivere  sempre  così?...  che  in  famiglia  si  debba  viver  così? 

—  Sì,  sì,  Delmira...  Hai  ragione,  hai  ragione... 
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Un  posto  qualunque...  Un'occupazione  qualunque...   Anche 

da  guadagnare  due  soldi  al  giorno...  Per  modo  di  dire... 

—  Hai  ragione,  Delmira,  hai  ragione... 

—  Vedrete  che  tutto  andrà  meglio,  vedrete  che  la  mamma... 

—  Hai  ragione,  hai  ragione... 

—  Adesso  fermatevi!  Io  vado  avanti! 

Delmira  accelera  il  passo,  egli  si  ferma.  Delmira  è  sparita,  egli 
pensa  a  ciò  che  gli  ha  detto  Delmira  perchè  già  non  ricorda.  Che 
cosa,  che  cosa  gli  ha  detto?  Ah,  che  bisogna  trovare  un  posto,  un 
posto  qualunque,  un'occupazione  qualsiasi,  due  soldi  al  giorno... 
Dio  mio,  ma  il  posto,  il  posto  qualsiasi,  non  lo  ha  cercato  mille 
volte  nel  suo  cervello,  senza  trovarlo?  Già,  nel  suo  cervello.  Ma  fuori, 
fuori  del  suo  cervello,  non  ha  forse  cercato  abbastanza.  Se  Delmira 
gli  dà  questo  consiglio  vuol  dire  che  non  ha  cercato  abbastanza. 
E  il  giorno  dopo  il  povero  Burtlin  eccolo  lì,  con  colletto  e  cravatta 
svolazzante:  cammina  e  pensa,  pensa  e  cammina,  e  ogni  tanto  si 
ferma  a  chiedere  a  qualcuno  se  ha  bisogno  di  qualche  cosa.  Nessuno 
ha  bisogno  di  niente.  Allora  Burtlin  stabilisce  di  entrare,  con  ordine, 
in  tutte  le  botteghe  e  in  tutte  le  osterie  del  paese.  Gli  domandano 
se  vuole  comprare  qualcosa  o  se  vuole  bere  un  mezzo  litro;  e  lui 
serio,  duro,  ossessionato,  risponde  che  non  è  più  giovane,  ma  che 
è  ancora  forte,  gagliardo  :  guardino,  guardino  che  braccia!  Lo  man- 
dano via,  egli  ritorna.  Qualcuno,  ridendo,  lo  consiglia  d'andare  a 
cercar  lavoro  sulla  riva  dove  i  pescivendoli  trasportano  il  pesce  nelle 
conserve  con  le  barelle. 

—  Laggiù,  Burtlin!  Quello  ò  il  vostro  mestiere! 

I  parznèvul  contrattano  le  partite  di  pesce,  laggiù,  dinanzi  al 
palazzetto  della  Sanità  Marittima,  fra  un  capannello  di  curiosi, 
guardie  di  finanza,  portatori  di  barelle,  donne  di  marinai.  Burtlin 
si  fa  largo,  si  pianta  dinnanzi  a  un  parznèvul,  of^re  sé  stesso,  mostra 
le  sue  braccia  rimboccandosi  le  maniche;  non  è  più  giovane,  è  vero, 
ma  è  ancora  forte,  ancora  robusto  :  guardino,  guardino  che  braccial 

Quella  sera  Burtlin  toma  a  casa  senza  cappello.  Glielo  ha  gettato 
in  acqua  un  portatore  di  barella,  a  quel  cane  che  voleva  rubargli 
il  mestiere. 

*  • 

Dal  giorno  in  cui  la  sua  Delmira  gli  aveva  detto  che  bisognava 
guadagnasse  qualcosa  anche  lui  (due  soldi  al  giorno),  Burtlin  stimò 
il  suo  ozio  riprovevole  e  vizioso  come  l'ozio  d'un  beone,  d'un  alcooliz- 
zato.  Egli  passava  tutto  il  suo  tempo  a  censurarsi,  a  dirsi  ch'era  un 
uomo  senza  coscienza,  senza  carattere,  senza  iniziativa.  E  si  chie- 
deva: «Chi  è  che  deve  lavorare  e  guadagnare  in  una  famiglia?  H 
capo,  che  è  il  padre.  Deve  guadagnare  tanto  da  mantenere  sua  moglie 
e  i  suoi  figli,  se  ne  ha  :  la  moglie  e  i  figli,  se  non  fanno  niente,  pa- 
zienza. Ora  in  casa  mia  tutti  lavorano:  la  moglie  e  i  figli,  maschi  e 
femmine;  e  il  padre  —  io  —  non  fa  niente.  Io  non  faccio  niente,  io 
non  so  far  niente  perchè  sono  un  uomo  senza  carattere,  senza  co- 
scienza, senza  iniziativa.  Ha  ragione  Natalino;  oh,  Natalino!  »  E  sor- 
rideva mestamente  perchè  il  suo  antico  compagno  non  lo  salutava 
ormai  più. 
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Non  si  scusava,  non  pensava  ai  rifiuti  di  coloro  a  cui  si  era 
rivolto,  ai  sorrisi  e  alle  beffe.  Egli  sentiva  un  acre  bisogno  di  rim- 
proverarsi, d'insultarsi,  di  vilipendersi  :  un  bisogno  istintivo  di  pren- 
dersela con  qualcuno,  e  se  la  prendeva  con  sé  stesso  perchè  era  buono 
e  perchè  gli  era  più  facile.  Rivedeva  il  volto  pallido  e  accorato  della 
figliuola  grande,  riudiva  la  sua  voce  triste  e  affrettata,  e  portava 
subito  la  mano  al  colletto  per  assicurarsi  se  aveva  la  sciarpetta  nera 
svolazzante,  si  rialzava  il  cappello  sulla  fronte...  Povera  Delmira! 
Per  lei,  per  lei  sola,  adesso  si  vergognava  di  non  aver  trovato  nulla. 
E  lei  gliela  rivolgeva  con  gli  occhi,  tratto  tratto,  questa  domanda: 
«Babbo,  avete  trovato  nulla?»  «No,  bambina»,  rispondeva  ango- 
sciosamente Burtlin,  «non  ho  trovato  nulla».  «Chissà,  chissà»,  di- 
cevan  gli  occhi  di  lei,  «chissà  che  la  Madonna  non  vi  faccia  tro- 
vare... ».  «La  Maxionna,  Delmira?  la  Madonna  della  Seggiola,  quella 
che  sta  a  capo  del  letto,  l'hai  vista?  »  E  si  voltava  dall'altra  parte, 
Burtlin,  perchè  lì,  sotto  gli  occhi  della  sua  Delmira,  gli  veniva  da 
piangere... 

Ora  Burtlin  non  faceva  più  nel  pomeriggio  la  strada  che  con- 
duceva al  mare  per  non  incontrarsi  con  gli  uomini  delle  barelle  : 
faceva  la  strada  opposta,  la  strada  della  parrocchia,  dove  c'era  poca 
gente  e  poche  botteghe.  Qualche  volta  il  parroco,  sull'uscio  della  sua 
casa,  lo  guardava  con  interesse  e  con  benevolenza  e  lo  salutava  per 
il  primo,  sorridendogli.  Il  povero  Burtlin  sentiva  scendere  nel  suo 
cuore  un  po'  della  dolcezza  che  gli  era  venuta  dalla  voce  di  Delmira, 
quella  volta. 

Il  parroco  non  tardò  a  rivolgergli  la  parola.  Il  suo  accento  era 
un  po'  strascicato,  ma  affettuoso,  convincente;  i  suoi  occhi  discreti 
si  abbassavano  quasi  ritmicamente,  forse  preoccupati  di  guardar 
troppo  quel  volto  ridicolo  e  triste.  Burtlin  subì  il  fascino  dell'uomo 
che  gli  parlava  e  finì  per  non  accorgersi  che  vestiva  una  sottana  nera, 
una  di  quelle  sottane  nere  che  egli  aveva  tanto  odiato  in  gioventù. 
Lo  ascoltava  in  silenzio,  l'uomo  dalla  sottana  nera,  a  testa  china, 
annuendo  tratto  tratto,  come  uno  che  si  confessa;  e,  sì,  provava  una 
certa  soddisfazione,  un  certo  orgoglio,  ad  aspettare  la  sera  su  quel- 
l'uscio, col  prete.  E  quando  il  prete  gli  faceva  le  lodi  della  figliuola 
maggiore,  Burtlin  gli  avrebbe  baciato  le  mani. 

—  Un  angelo  di  bontà,  di  rassegnazione,  di  sacrificio...  E  Gesù, 
è  Gesù  che  ve  l'ha  custodita...  Non  datela  a  nessuno,  Burtlin,  tene- 
tevela  sempre  in  casa,  vogliatele  bene...  Sarà  la  consolazione  della 
vostra  vecchiaia... 

—  Sì,  sì...  Grazie,  grazie... 

Di  religione  il  parroco  non  gli  parlava  mai,  né  gli  chiedeva 
della  sua  vita  intima,  delle  sue  relazioni  con  la  famiglia.  Più  facil- 
mente gli  parlava  di  sé,  gli  faceva  qualche  confidenza  bonaria,  e 
Burtlin  lo  stava  ad  ascoltare  con  un'attenzione  affettuosa,  ricono- 
scente, quasi  devota.  E  una  sera,  mentre  il  parroco  pareva  preoc- 
cupato e  guardava  le  nuvole  sospirando,  senza  parlare,  senza  chie- 
dere, Burtlin  comprese  finalmente  che  anche  un  uomo  con  la  sottana 
nera  può  essere  infelice.  Pensò  d'un  tratto  a  Mazzini  in  esilio  :  Maz- 
zini a  Londra,  in  una  soffitta,  lontano  dalla  patria,  dagli  amici,  da 
tutti... 
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—  Ebbene,  ebbene,  signor  parroco?  —  chiese  infine,  arditamente, 
Burtlin. 

—  Ah,  siete  voi!  —  esclamò  il  prete  scuotendosi.  —  Niente,  non 
ho  niente...  Cioè,  sì,  una  piccola  contrarietà...  Sapete,  Pirin,  il  ra- 
gazzo che  mi  fa  da  sagrest<ino,  quel  ragazzo  lungo  lungo,  un  poco 
tonto?  Si  sposa,  già;  prende  moglie...  Anche  lui! 

—  Prende  almeno  una  buona  figliuola?  —  chiese  Burtlin  stupi- 
damente fissando  gli  occhi  acquosi  del  parroco. 

—  Sì,  sì,  una  buona  creatura!  Ma  se  ne  va,  Burtlin  mio,  cambia 
mestiere,  non  vuol  più  saperne  di  fare  il  sagrestano...  Anche  lui! 

—  Non  vuol  più  saperne  di  fare...  Oh! 

—  E  non  si  trova,  non  si  trova,  Burtlin  mio!  —  esclamò  il  prete 
dondolando  il  testone. 

—  Che  cosa,  che  cosa  non  si  trova? 

—  Non  si  trova  uno  che  faccia  quello  che  faceva  Pirin...  Servire 
la  messa,  suonar  le  campane,  smoccolar  le  candele,  spazzare  la  chiesa 
e  la  sacrestia...  Voi  mi  direte  che  questo  non  è  paese  di  sagrestani, 
e  avete  ragione,  avete  ragione,  Burtlin! 

—  No,  no,  non  ho  detto  questo,  non  ho  mai  detto  questo... 

—  Come?  Credete  che  io  non  lo  sappia  che  i  giovani  del  paese 
sono  tutti  nei  partiti?  Credete  che  io  non  lo  sappia  che  tutti,  tutti, 
tutti  sputerebbero  sulla  mia  veste? 

—  Oh,  oh,  oh! 

—  Pirin  era  un'eccezione!  Era  tonto! 

Ma  Burtlin  non  capiva  più,  non  ascoltava  più  la  voce  del  par- 
roco. Ascoltava  altre  parole,  parole  estranee,  parole  di  poc'anzi  : 
«  Servire  la  messa,  suonar  le  campane,  smoccolar  le  candele,  spaz- 
zare la  chiesa  e  la  sacrestia...  »  e  la  voce  del  parroco  era  dolce,  insi- 
nuante, era  affettuosa  come  la  voce  di  Delmira:  era  una  voce  a  cui 
bisognava  obbedire,  come  alla  voce  di  Delmira.  Anche  Burtlin  voleva 
parlare,  aprire  il  suo  cuore,  confessare  il  suo  dolore,  la  sua  pena  di 
tutti  i  giorni,  le  sue  angoscie  di  ozioso,  voleva  gridar  la  sua  inno- 
cenza, chinare  il  capo,  umiliarsi;  ma  non  poteva,  non  poteva  far 
nulla,  non  poteva  dir  nulla.  Avrebbe  voluto  parlar  tanto  di  sé  al- 
l'uomo tutto  nero  che  lo  fissava,  che  lo  giudicava;  e  dirgli,  dirgli  del 
suo  amore  per  Delmira,  della  sua  tristezza,  del  suo  sconforto,  della 
sua  fede...  La  sua  fede?  Quale  fede?  Burtlin  impallidiva,  e  sfuggiva 
gli  occhi  del  giudice,  si  appoggiava  allo  stipite  dell'uscio  per  non 
cadere.  Quale  fede?  La  fede  di  repubblicano?  «  No  no,  signor  parroco, 
la  fede  come  l'intende  lei...  Come?  Non  sa?  Non  sa  che  sul  mio  letto 
c'è  la  Madonna?  La  Madonna  della  Seggiola,  ^curo,  quella  che  vuol 
tanto  bene  al  suo  bambino,  quella  che  sta  seduta,  naturalmente,  e 
che  somiglia  a  tutte  le  donne  che  tengono  il  bambino  sulle  ginoc- 
ehia...  È  tanto  buona!  Chi  direbbe  ch'è  una  Madonna?  Sa  che  qualche 
volta  mi  parla?  «  Abbi  pazienza,  Burtlin.  Non  bisogna  scoraggiarsi, 
non  bisogna  perdersi  d'animo:  bisogna  cercare,  cercare,  cercare...» 
Chi  direbbe  che  una  Madonna  parla  così?  Eppure,  signor  parroco, 
a  me  ha  parlato  proprio  così:  cercare,  cercare,  cercare...». 

—  Davvero,  non  si  trova?  —  balbettavano  le  labbra  di  Burtlin,  — 
dice  davvero,  signor  parroco? 

«No,  Burtlin,  non  si  trova»,  rispondevano  gli  occhi  del  prete. 
«Vedi,  Burtlin»,  diceva  intanto  con  la  sua  voce  dolcissima  ella 
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stessa,  la  Madonna  che  il  poveretto  vedeva  con  gli  occhi  della  sua 
mente  a  fianco  del  parroco,  <«  vedi,  figliuolo  mio,  se  aveva  ragione  la 
Madonna  della  Seggiola?  Cerca,  cerca,  cerca...  » 

—  Davvero?  —  balbettavano  le  labbra  di  Burtlin,  —  non  c'è  nes- 
suno che  voglia...  non  c'è  nessuno  che  voglia... 

«Nessuno,  nessuno»,  ripetevano  gli  occhi  del  parroco. 
«Coraggio,  coraggio!»,  diceva  la  Madonna  della  Seggiola. 

—  Allora...  —  cominciò  esitando  Burtlin  —  allora... 

Che  cosa?  Il  prete  non  capiva.  Guardava  bene  in  faccia  l'uomo 
che  aveva  tanto  sofferto,  il  piccolo  uomo  che  si  era  tanto  umiliato; 
e  vedeva,  vedeva  sopra  tutto- due  occhi  grandi,  folli,  lucidi,  lucidi  di 
meraviglia,  di  commozione,  di  lacrime. 

—  Allora...  allora,  signor  parroco...  se  proprio  non  trova  nes- 
suno... 

—  Come?  Come?  Voi  volete? 

—  Sì. 

E  aprì  le  braccia,  il  povero  Burtlin,  chiudendo  gli  occhi.  E  gli 
parve  di  vedere  per  l'ultima  volta  gli  uomini  del  Triumvirato  — 
Mazzini,  Saffi,  Armellini  —  che  lo  salutavano  con  lievi  cenni  delle 
lor  mani  diafane  di  morituri  che  s'allontanavano  per  sempre;  e  poi 
vide  lei,  lei,  la  Madonna  della  Seggiola,  più  buona  che  bella,  più 
donna  che  madonna,  sorridergli  così  dolcemente,  dietro  le  spalle 
del  prete,  come  avrebbe  sorriso  sua  madre  giovane  a  lui  bimbo.  E 
allora  gli  venne  in  mente  davvero  sua  madre  e  la  preghiera  che  ella 
gli  aveva  insegnato  allora  :  una  preghiera  così  facile  allora,  ma  poi 
non  udita,  non  ripetuta,  non  amata  più.  ((Ave  Maria...».  Egli  aprì 
le  braccia,  il  povero  Burtlin,  dinanzi  al  prete  sbigottito: 

—  Ave  Maria,  gratta  piena,  doviinus  tecum... 

Marino  Moretti. 


PIERO  MARONCELLI  A  FIRENZE 

DI  RITORNO  DALLO  SPIELBERG 


Narra  il  Maroncelli  (1)  :  «  Uscito  io  dello  Spielberg,  venuto  in 
Italia,  e  posto  piede  nella  legazione  di  Ferrara,  per  aver  transito  a 
Roma,  ove  sedeva  la  mia  famiglia  (una  vecchia  madre,  due  sorelle 
ed  un  fratello)  il  cardinale  Arezzo  m'ingiunse  di  partire;  a  Bologna 
il  cardinal  Bernetti  fece  altrettanto;  a  Firenze,  mentre  il  gran  duca 
m'accordava  ospitalità,  il  conte  Saurau,  ministro  d'Austria  (dopo 
aver  verificato  ciò  ch'ei  non  credea  che  l'amputazione  m'era  stata 
fatta  da  chi  dovette  raderci  la  barba  per  otto  anni  e  mezzo)  im- 
pose a  Toscana  di  mettermi  fuori.  Intanto  il  governo  pontifìcio  esi- 
liava mio  fratello  di  Roma  onde  non  potesse  raccorre  al  seno  dome- 
stico il  reduce  captivo,  dopo  undici  anni  d'assenza  e  dolori  ». 

Nessuno  forse  oserebbe  tacciare  di  bugiardo  il  Maroncelli.  Ep- 
pure il  p.  Ilario  Rinieri  osserva  (2):  «Stenterà  il  lettore  a  credere 
quante  bugie  si  contengano  in  queste  linee...!  »  Da  Mantova  il  Ma- 
roncelli «  potè  condursi  tranquillamente  in  Ferrara...;  come  luto  pede 
potè  da  Ferrara  recarsi  in  Bologna...  Nessun  ordine  di  partenza  da 
Bologna  ricevette...  dal  card.  Bernetti,  poiché  indi  a  due  mesi  lo  ve- 
dremo pacificamente  scrivere  al  Pellico  da  quella  città.  In  tutto  il 
decorso  del  1830  il  Saurau  non  potè  farlo  partire  da  Firenze,  poiché 
in  tutto  quel  tempo  il  Saurau  dimorava  tuttavia  in  Vienna  (3)  ». 

Ora,  se  non  è  stato  tutto  sufiBcientemente  documentato,  nessun 
dubbio  più  rimane  quanto  all'espulsione  di  Piero  da  Firenze  e  di 
suo  fratello  Francesco  da  Roma  (4).  Dai  documenti  che  qui  vengono 
in  luce  sembra  accertato  che  il  Maroncelli,  nelle  varie  città  in  cui 
gli  convenne  soffermarsi,  fu  tollerato  e  poi  espulso.  Era  come  dirgli: 


(1)  Alle  «  Mie  Prigioni  »  di  Silvio  Pellico  Addizioni.  Conclusione. 

(2)  La  verità  storica  nel  processo  PelUco-Maroncelli  secondo  i  loro  costi- 
tuti. Roma,  Befani,  1904,  pp.  113  sg. 

(3)  Giovanni  Sforza  (Silvio  Pellico  a  Venezia:  1820-1822.  Venezia,  Fer- 
rari, 1917,  p.  238,  n.  29)  ha  dimostrato  che  il  Saurau  presentò  le  sue  creden- 
ziali al  granduca  il  10  novembre  1830. 

(4)  Per  l'espulsione  di  Francesco  Maroncelli,  che  esercitava  in  Roma 
dal  1824  la  medicina,  cfr.  Oliverotto  Fabretti,  Per  una  compiuta  biografia 
Maron-celliana,  Dal  ritorno  in-  Italia  alla  partenza  per  Parigi,  in  La  Roma- 
gna, a.  XI,  serie  V,  fase.  5-6,  maggio-giugno  1914,  pp.  204  sgg. 
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—  Non  ti  vogliamo  in  casa  nostra;  e,  siccome  non  abbiamo  alcun 
pretesto  per  mandarti  via,  è  bene  che  ti  .prepari  a  partire,  perchè, 
se  indugi  troppo,  sapremo  pur  liberarci  della  tua  presenza.  —  Questa 
parve  molesta,  dopo  che,  per  le  giornate  di  luglio  del  1830  in  Pa- 
rigi, i  tempi  tornarono  ad  esser  critici  in  tutta  l'Europa,  Il  Pellico, 
il  Maroncelli  e  Andrea  Tonelli  erano  già  sulla  via  del  ritorno  in  pa- 
tria, quando  il  governatore  della  Lombardia,  il  conte  Hartig,  scrisse 
a  Vienna,  per  far  considerare  i  pericoli  della  loro  comparsa  in 
Italia:  cosicché  i  tre  graziati  sarebbero  stati  messi  a  confine  in 
qualche  città  'dell'Austria,  se  il  ministro  della  polizia,  il  conte  Sedl- 
nitzky,  non  avesse  persuaso  l'imperatore  della  necessità  di  far  loro 
proseguire  il  viaggio  senz'alcun  ritardo  (1). 

Il  Maroncelli  scese  il  triste  monte  la  sera  del  1°  agosto  1830;  e, 
dopo  varie  soste  a  Vienna,  Bruck,  Feldkirchen,  il  7  settembre  era 
a  Mantova.  Qui  si  separò  dal  Pellico,  per  riprender  da  solo  il  viaggio 
di  Roma.  Arrivò  a  Ferrara  il  10  successivo,  e  ne  ripartì  il  15.  Prima 
però  di  lasciare  quella  città,  si  presentò  a  mons.  Carlo  Emanuele 
Muzzarelli,  che,  nel  raccomandarlo  all'avv.  Domenico  Barbieri,  as- 
sessore criminale  a  Bologna,  giustificava  il  desiderio  di  lui  di  recarsi 
a  Roma  per  la  via  di  Toscana,  affermando  esser  egli  «  pirivo  di 
mezzi  »  (2)  e  sperar  appoggio  in  una  vecchia  zia,  «  piuttosto  dovi- 
ziosa», dimorante  in  Firenze.  Con  la  qual  raccomandazione,  a  Bo- 
logna, ove  giunse  il  17  settembre,  ottenne,  "come  desiderava,  il  pas- 
saporto per  Roma.  Ma  a  Bologna  dovè  fermarsi  quasi  due  mesi. 
Pochi  giorni  dopo  l'arrivo  in  quella  città,  si  rivolse  all'aggiunto  di 
polizia,  dott.  Arze  (forse  in  seguito  a  un  ordine  di  partenza),  perchè 
gli  ottenesse  dal  card.  Berne tti  il  permesso  di  riposarsi.  «  La  de- 
plorabile circostanza»,  scriveva,  «di  aver  perduta  per  malattia  la 
gamba  sinistra  lo  rende  sensibilissimo  a  tutte  le  variazioni  d'atmo- 
sfera ed  ai  disagi  della  vettura.  Infatti,  nel  suo  itinerario  dallo  Spiel- 
berg fin  qui,  fu  obbligato  a  fermarsi  dieci  giorni  a  Vienna,  tre  a 
Bruck  e  cinque  a  Feldkirchen,  onde  unicamente  poter  riacquistar 
forze  per  proseguire.  Ora  quest'ultimo  tratto  da  Feldkirchen  a  Bo- 
logna è  di  gran  lunga  superiore  ai  precedenti,  e  la  scossa  ricevutane 
è  quindi  iproporzionatamente  maggiore.  E'  per  ciò  che  l'esponente 
supplica  dalla  riconosciuta  bontà  della  S.  V.  111. ma  il  permesso  di 
riposare  in  questa  città  per  alcuni  giorni,  insino  a  che  per  giudizio 
dei  medici  possa  avventurare  di  mettersi  di  novo  in  cammino  senza 
pericolo  di  grave  danno.  Egli  supplica  inoltre  che  siagli  concesso  di 
tenere  la  via  di  Toscana,  onde  non  toccare  i  paesi  di  Romagna  e 
far  mostra  a  quelli  della  sua  mutilazione.  A  queste  ragioni  di  pru- 
denza l'esponente  ag^giugne  di  avere  in  Firenze  una  zia  che  desidera 
di  abbracciare,  e  da  cui,  nella  infelicità  sua,  spera  di  essere  aiu- 
tato ».  Gli  fu  infatti  accordato  di  28  settembire  di  rimanere  a  Bo- 


(1)  Augusto  Sandonà,  Contributo  alla  storia  dei  processi  del  Ventuno  e 
dello  Spielberg.   Torino,   Bocca,   1911,   pp.   309  sg. 

(2)  Quantunque  l'imperatore  avesse  ordiruito  che  il  Maroncelli  fosse  prov- 
visto del   danaro  necessario  per  rimpatriare,   cioè   di   60  fiorini,   l'ufficiale  di 

gendarmeria,  ohe  lo  accompagnò  sino  al  confine,  tenne  per  se  tutta  o  nella 
massima  parte  tale  somma,  in  guisa  che  il  povero  mutilato  arrivò  a  Bologna 
con  le  tasche  quasi  ruote. 
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legna,  finché  lo  esigesse  la  sua  salute,  ©  di  continuare  il  viaggio  per 
la  via  di  Toscana  (1). 

Intanto  il  fratello  Francesco,  innpaziente  di  rivederlo,  lo  esor- 
tava ad  affrettare  il  ritorno.  Scusandosi  di  non  poter  che  limita- 
tamente pro\-\'ed€re  ai  suoi  bisogni,  gli  scriveva  il  28  settembre  (2)  : 
«  Ho  voluto  dirti  queste  cose  acciocché  non  ti  paresse  che  io  fossi  ve- 
nuto tiepidamente  ad  aiutarti,  e  voglio  che  anche  di  lontano  tu  co- 
nosca che  la  dura  sorte  mi  ha  comandato  di  operare  come  ho  fatto. 
Vedi  adunque  di  fare  il  meglio  che  potrai,  di  metterti  in  viaggio  e 
di  andare  a  Firenze,  ove  riceverai  mie  lettere,  per  combinare  il  modo 
d'incontrarti  a  Viterbo,  e  passar  poscia  a  vedere  insieme  la  mamma 
a  Ronciglione».  E  in  altra  lettera  del  giorno  30  aggiungeva:  «A 
Firenze  devi  presentarti  al  prof.  (Fabio)  Uccelli  in  mio  nome:  ti 
accoglierà  volentieri;  richiedilo  di  un  mio  amico  Martini,  che  deve 
essere  spesso  in  casa  del  conte  di  Saint-Leu,  il  quale  sarà  contento 
di  conoscerti,  e  forse  ti  presenterà  al  principe  e  alla  sua  sposa  :  e 
questi  ancora  hanno  modo  di  farti  fare  nell'inverno  conoscenze  utili, 
e  quella  della  Ortensia  (Beauharnais)  soprattutto.  Non  omettere  di 
visitare  (Melchiorre)  Missirini...  Con  Uccelli  potresti  tener  proposito 
della  tua  gamba,  e  forse  a  Firenze  vi  sarà  modo  di  averne  una  ben 
fatta  ed  a  buon  prezzo,  perché  a  me  pare  che  le  grucce  si  debbano 
assolutamente  abbandonare,  avendo  veduto  anche  i  vecchi  adattarsi 
a  camminare  bene  senza  di  esse  e  col  solo  aiuto  di  un  bastone  »  (3). 
I  giorni  però  passavano,  senza  che  Piero  si  decidesse  a  lasciar  Bo- 
logna; onde  il  fratello  TU  ottobre  così  se  ne  lamentava:  «Giovedì 
scorso  scrissi  alla  Gentile  (Sacchi,  di  Bologna),  persuaso  che  tu  già 
fossi  partito  per  Firenze,  ed  oggi  ricevo  tue  lettere,  dalle  quali  appa- 
risce che  non  prenderai  le  mosse  di  costà  che  dopo  la  metà  d'ottobre. 
Io  intendo  che  tu  starai  bene  benone  in  Bologna,  ed  appresso  a  sì 
buoni  amici,  e  tanto  amorevoli  e  gentili  donne...  Non  mi  dite  per 
quale  titolo  vi  restiate  costà  e  quando  precisamente  sarà  per  essere 
che  sarete  a  Roma...  Fatevi  dunque  coraggio,  separatevi  da  co- 
deste gentili  signore,  e  venite  sollecitamente  a  Roma.  Io  manderò 
a  Firenze  le  lettere  che  crederò  opportune,  e  le  troverete  colà». 
Ma  che  Piero  non  rimanesse  a  Bologna  per  divertimento  lo  prova  la 
lettera  successiva  di  Francesco  del  18  ottobre  :  «  Quando  io  ti  .scrissi 
di  sollecitare  la  tua  partenza,  non  sapevo  che  tu  fossi  malato  tanto 
gravemente  quanto  ho  appreso  dopo;  e  non  intendo  che  tu  debba, 
per  soddisfare  al  mio  desiderio,  correre  rischio  di  soffrire  incomodo, 
almeno  per  viaggio».  Poi  il  30  ottobre  Piero  scrisse  al  Pellico  (4): 

(1)  Nestore  Morini,  Piero  Maronceìli  in  alcuni  documenti  dell'Archivio 
di  Stato  di  Bologna,  in  L'Archiginnasio,  bullettino  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Bologna,  a.  IX,  n.  4,  luglio-agosto  1914,  pp.  242  sgg. 

(2)  O.  Fabretti,  op.  cit.,  pp.  189  s^. 

(3)  Durante  il  breve  soggiorno  a  Vienna,  il  Maronceìli  chiese  ed  ottenne 
una  gamba  artificiale,  che  fu  costruita  dallo  Schlòsser,  il  ineccanico  dell'Uni- 
versità, e  costò  ben  100  fiorini.  Ma  ne  di  questa  ne  di  altre,  apprestategli  a 

Firenze  e.  a  Parigi,  egli  potè  servirsi,  essendo  stata  l'amputazione,  dice  Pietro 
Giordani  (S.  Peli.ico,  Le  u  Mie  prigioni  n  commentate  da  Domenico  Chiat- 
TON-E.  Saluzzo,  Bovo,  1907,  p.  441),  <(  così  goffamente  operata,  che  non  fosse 
«  possibile  adattarvi   nessun  artifizio  il  quale  alla  gamba   supplisse  ». 

(4)  I.  RiKiERi,  op.  cit.,  p.  115. 
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«  Penso  di  partire  per  Firenze  e  Roma  ai  quattro  o  ai  cinque  dello 
entrante  novembre.  Intanto,  tu  potrai  dirigere  una  prima  lettera  alla 
signora  Gentile  Sacchi  in  Bologna:  essa  me  la  farà  pervenire  ove 
sarò».  E  anche  il  Pellico,  rispondendogli  il  6  novembre,  gli  sugge- 
riva visite  e  conoscenze  utili  a  farsi  in  Firenze  (1)  :  «  Se  tu  fossi  in 
tempo  di  ricevere  questa  lettera  a  Bologna,  valgati  essa  a  Firenze 
presso  l'ottima  signora  Quirina  Magiotti,  nata  Mocenni,  amica  del 
nostro  caro  defunto  Ugo  Foscolo  e  mia.  Presentale  questa  lettera, 
invece  di  commendatizia.  Sono  persuaso  che,  vedendo  chi  sei,  e 
quanto  tu  mi  sia  caro,  ella  ti  farà  cortese  accoglienza.  Presentala 
parimente  al  march.  Gino  Capponi:  ho  fiducia  ch'ei  mi  serbi  ami-, 
cizia  e  che  gli  sia  grato  d'intendere  da  te  qualche  cenno  de'  nostri 
giorni  passati.  E  nel  caso  supposto,  che  tu  vada  a  Firenze  con  questa 
lettera,  abbraccia  anche  il  nostro  carissimo  (Giuseppe)  Montani». 
Francesco,  avA'ortito  della  prossima  partenza  del  fratello,  consigliava 
il  6  novembre  di  trattenersi  in  Firenze  soltanto  l'S  e  il  9  :  ripartendo 
la  mattina  del  iO,  il  venerdì  o  il  sabato  sarebbe  giunto  a  Viterbo. 
Ed  aggiungeva  :  «  Se  le  tue  lettere  che  spero  di  ricevere  lunedì  8 
non  contraddicono  alle  ultime  notizie,  ti  avviso  con  questa  che  gio- 
vedì conto  di  essere  a  Viterbo,  e  che  è  necessario  che  io  perda  il 
minor  tempo  possibile  in  questa  gita.  E  a  Firenze  io  non  so  che  tu 
debba  fare  altro  che  visitare  il  prof.  Uccelli,  e  riverirlo  in  mio  nome. 
Delle  vetture  colà  non  ne  mancano  quotidianamente,  e  potrai  venir- 
tene alla  spedita».  Se  non  che  Piero,  lasciata  Bolog^na  il  giorno  5, 
il  i3  era  a  Firenze,  e  vi  si  trattenne  oltre  un  mese.  Sulle  prime  per 
altro  fu  sulle  mosse  di  ripartir  subito.  «Non  so»,  gli  scriveva  il 
fratello  il  16  novembre,  «  se  questa  ti  giungerà  in  tempo;  ad  ogni 
modo  sarà  buono  che  tu  sappia  essere  io  per  recarmi  dimani  mer- 
coledì a  Viterbo,  per  attendere  il  tuo  arrivo...  Se  le  faccende  della 
tua  salute  e  d'altro  ti  obbligano  a  rimanere  costà  qualche  altro  giorno, 
non  omettere  di  scrivermi  a  Viterbo  il  dì  preciso  della  tua  partenza. 
Se  ti  venisse  fatto,  col  mezzo  degli  Uccelli,  di  conoscere  la  marchesa 
Sacrati,  da  lei  potresti  farti  dare  una  lettera  per  il  card.  Albani  e 
per  altro  giovevole».  E  il  giorno  23:  «  Infìno  da  giovedì  18  scorso, 
io  venni  a  Viterbo  per  attenderti;  e  dalla  tua,  ricevuta  ieri  mattina, 
conosco  la  giusta  causa  del  tuo  trattenerti  a  Firenze,  e  la  lodo.  Solo 
però  debbo  dirti  che  le  mie  faccende  non  mi  concedono  di  tratte- 
nermi più  a  lungo  fuori  di  Roma;  onde  dimani  parto  a  questa  volta, 
e  ti  attenderò  colà.  Stimo  quindi  inutile  che  tu  faccia  la  vettura  per 
Viterbo,  come  si  era  stabilito'  avanti,  e  potrai  venire  direttamente 
a  Roma,  di  dove  poi  passeremo  a  vedere  la  mamma  e  la  Tonina. 
Alla  Signora  Principessa  Hercolani,  ai  Principi  di  Canino,  molti  e 
moltissimi  ossequi  e  molti  ringraziamenti  per  i  tratti  di  umanità  e 
cortesia  che  ti  praticano...  Se  ti  riesce  di  rinvenire  l'avv.  (Vincenzo) 
Salvagnoli,  avrei  grande,  grandissimo  piacere  che  ti  facessi  cono- 
scere a  lui...  Fa  dunque  il  tuo  comodo  nel  venire  a  Roma;  avvisami 
del  giorno  preciso  del  tuo  viaggio  e  di  quello  del  tuo  arrivare». 
Termina  il  carteggio  tra  i  due  fratelli  con  un  biglietto  di  Francesco, 
del  6  dicembre,  col  quale  Piero  è  avvertito  di  un  grave  avvenimento, 

(1)   Clelia   Pedraglio,   Silvio  PeìUco  -   Germi   biografici.   Como,    Omarini, 
1904,  p.   185. 
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e  consigliato  di  rimanere  a  Firenze  :  «  È  fra  le  cose  possibili  che  io 
debba  fare  una  gita  a  Firenze  in  questi  giorni.  Se  questa  mia  ti 
trova  costì,  è  bene  che  la  tua  partenza  sia  differita  sino  a  nuovo 
avviso  ».  Vedremo  fra  poco  che  cosa  fosse  accaduto.  Ora  è  necessario 
toc-car  più  direttamente  del  soggiorno  di  Piero  a  Firenze. 

Di  tante  visite  progettate,  prima  d'arrivare  in  questa  città,  una 
delle  prime  fu  quella  al  nunzio  apostolico;  al  quale  egli  chiese  i 
mezzi  per  pagar  i  debiti  fatti  durante  il  viaggio,  e  proseguire  fino  a 
Roma.  Dei  30  scudi  che  oc<X)rrevano,  supplicava  che  22,  già  promes- 
sigli, fossero  pagati  dal  card.  Bemetti  e  i  rimanenti  fossero  aggiunti 
dallo  stesso  nunzio.  Questi  s'affrettò  a  scriverne  il  13  novembre  al 
legato  di  Bologna;  ma  gli  fu  risposto  così  il  giorno  15  (1)  : 

Ha,  almeno  in  parte,  errato  il  Forlivese  Pietro  Maroncelli  nel  riferire  a 
V.  S.  IH""  e  Rev™*  la  storia  delle  sofferte  vicende.  Fu  egli  Jtberato  dal  car- 
cere duro,  per  grazia  di  S.  M.  rirai)eratore  d'.A.ustria,  e  non  già  perchè  losse 
scoperta  la  sua  innocenza.  Prima  ancora  che  il  medesimo  qui  giungesse,  la 
sua  laaniglia  gli  fece  intendere  che  dalla  Ditta  Landi  e  Rocandelli  di  questa 
Città  avrebbe  ricevuto  quanto  occorreva  i)er  trasportarsi  a  Roma;  né  io  so 
credere  ch'ai  non  esigesse  la  somma  r6lati\'a.  Non  regge  poi  ch'io  gli  asse- 
gnassi 22  scudi:  ma  è  vero  che,  avendomi  domandato  un  qualche  sussidio, 
io  gli  feci  contare  dieci  scudi,  che  disse  abbisognargli  per  far  costinjire 
certa,  macchinetta  calde  meglio  addentarsi  la  gamba  di  legno,  che  è  obbligato 
di  portare.  Mi  chiese  dopo  qualche  ulteriore  sussidio,  ch'io  non  potei,  né  cre- 
detti conveniente  concedergli,  anche  perché  qui  ei  trattenne  al  di  là  di  quel 
che  conveniva,  avendo  molto  tardato  a  partire  per  Roma,  or  con  una  scusa 
or  con  altra,  dopo  l'avviso  ch'io  dar  dovetti  alla  Direzione  Generale  di  Poli- 
zia del  suo  arrivo  in  Bologna,  reduce  dalla  sua  prigionia. 

Abbiamo  qui  un'altra  prova  dell'espulsione  del  Marohcelli  da 
Bologna.  Ma,  non  occupandoci  noi  di  questa,  vediamo,  senz'altro, 
quali  accoglienze  egli  ebbe  da  parte  del  governo  toscano  e  del  mi- 
nistro austriaco. 

Se  per  vari  giorni  il  Maroncelli  non  fu  molestato  dalla  polizia 
di  Firenze,  il  27  novembre,  invitato  a  presentarsi  al  Commissariato 
di  S.  Croce,  ricevè  la  seguente  intimazione  (2)  : 

Pietro  del  fu  Antonio  Maroncelli,  di  anni  33  (3),  Professore  di  estetica, 
nativo  di  Forlì  —  come  disse  — . 

Il  medesimo  dichiarò  che  si  trattiene  in  Firenze  otto  giorni  aspettando 
che  sia  costryita  una  gamba  di  legno  per  supplire  alla  sua  gamba  sinistra 
amputata;  che  avuta  questa  è  nella  disposizione  di  partire  per  Roma  onde 
riunirsi  aJla  propria  famiglia  che  ha  trasferito  in  quella  Capitale  il  proprio 
domicilio 

Gli  fu  ingiunto  di  presentarsi  nel  suddetto  termine  al  Coanimissariato 
pronto  aJla  partenza.  Promesse  di  obbedire,  si  firmò,  e  fu  licenziato. 

PiEKO  Maroncelli  —  G.  Landi. 

(1)  Archivio  di  Stato  in  Bologna,  Archivio  privato  del  Legato,  1830,  pro- 
tocollo  183. 

(2)  Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Commissariato  di  S.  Croce,  AfiFari  infor- 
mativi,  1830,   filza   5,   n.   intemo  511. 

(3)  Ne  aveva  3-5,  essendo  nato  il  21  settembre  179.5. 
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Più  diffusamente  espose  lo  scopo  della  sua  dimoira  in  Toscana 
nella  lettera  che  l'S  dicembre  scrisse  a  Gino  Capponi  (1)  : 

Non  so  se  abbiate  saputo  l'oggetto  dedla  mia  lunga  permanenza  in  que- 
sto paese:  so  bensì  che  voi  l'udrete  da  me  volentieri.  Eccolo.  È  qui  un  in- 
glese, per  nome  Mister  Ross,  che,  essendo  amputato  come  me  nella  coscia 
sinistra  al  disopra  del  ginocchio,  si  vale  nella  isua  disgrazia  d'ima  gamba 
artificiale,  egregiameinte  costruita  a  Londra:  e  con  questo  mezzo  può  fare 
ogni  sorta  di  moto,  spontaneamente,  agilmente  ed  anche  bellamente.  L'otti- 
ma marchesa  Sacrati  (a  cui  mi  à  diretto  da  nostra  comune  amica  Cornelia), 
altamente  commossa  dalla  mia  sventura,  à  richiesto  Mister  Ross  onde  sia 
contento  ohe  un  operaio  di  qui  rlcopii  il  bel  lavoro  di  Louidra.  A  ciò  Mister 
Ross  si  è  i)Testato  con  ogni  sorta  di  cortesia  e  d'intelligenza,  giacché  ha  per- 
sino aasmito  di  dirigere  le  operazioni  del  copiatore,  il  quale  senza  tale  assi- 
stenza non  sarebbe  mai  ri  escito  all'intento.  E  quandO'  io  m'era  per  patteg- 
giare la  naercede  dall'operaio,  la  gentile  (marchesa  m:i  à  fatto  sentire  che  gli 
amici  ch'io  ò  in  Firenze  anno  pregato  lei  di  farmi  accettare  qpiel  lavoro  qual 
dono.  Si  poteva  essere  più  gentilmente  generosa? 

Sin  qui  è  la  parte  bella  del  mio  racconto:  or  viene  la  trista. 

'Invece  d'aver  protezione  da  Saurau,  —  ò  dovuto  soffrirne  molestie.  Egli 
dimandò  al  governo  toscano  di  farmi  partire:  ma  quest'ultimo  dichiarò 
ch'egli  accordava  d'ospitalità  a  tutti  quelli  che -si  conducevano  prudente- 
mente: ch'io  m'era  del  numero,  stante  lohe  tutte  le  informazioni,  prese  sul 
mio  conto,  tomavaino  in  favore  :  e  che  ai  diritti  che  anno  gli  onesti  d'essere 
lasciati  vivere  tranquiUamente,  io  aggiugneva  quello  d'essere  tanto  infelice! 
—  Sarà  sempre  con  le  lacrime  agli  oicchi  ch'io  ricorderò  questa  benignità 
che  m'à  usata  il  governo  toscano,  —  il  quale  m'accorda  di  restar  qui  fino  a 
che  il  lavoro  della  gamba  lo  esiga. 

Tutta  questa  scena  è  accaduta  presso  Saurau  (2),  in  casa  del  quale  io 
fui  condotto  da  un  pubblico  impiegato,  che  a  nome  sovrano  rappresentò  la 
pa^te  protettrice 

Non  prima  di  sabato  la  gamba  sarà  finita:  io  quindi  partirò  subito  per 
Roma,  urgendomi,  dopo  dieci  anni,  d'abbracciare  colà  la  mia  cara  famiglia. 

Or  sono  a  chiedervi  un  favore. 

Per  provvedere  ai  bisogni  del  vitto,  dell'alloggio  e  del  vestito,  ò  incon- 
trato un  obbligo  di  circa  60  monete:  —  io  qui  nom  essendo  conosciuto  da 
nluna  casa  di  banco,  vorrei  pregarvi  di  prestarmi  il  vostro  credito  presso 
quale  di  esse  voi  stimate  opportuna,  affinchè  io  possa  prima  di  partire  sod- 
disfare a'  miei  impegni  :  —  e  dentro  al  mese  di  gennaio  io  potrei  restituire 
l'indicata  somma,  o  qui  o  a  Roma,  come  più  convenga. 

Il  Capponi  gli  avrà  risposto,  quanto  al  favore,  di  non  sapere 
■presso  qual  banchiere  accreditarlo,  sperar  che  le  cose  si  cambias- 
sero, o  altro;  onde  il  Maroncelli  soggiunse  il  g'iomo  18  con  pacata 
fierezza  : 

(1)  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui  raccolte  e  pubblicate  da  Ales- 
sandro Carraresi,  voi.  V.  Firenze,  Le  Monnier,  1887,  pp.  371  sgg. 

(2)  Il  Carraresi  stampa  i/resso  S...  Non  sembra  dubbio  però  che  si  tratti 
del  Saurau.  Ciò  chiarirebbe  le  parole  del  Maroncelli,  sopra  citate:  <(  Doi>o  aver 
verificato  ciò  ch'ei  non  credea  che  l'amputazione  m'era  stata  fatta  da  chi  do^ 
vette  raderci  la  barba  per  otto  anni  e  mezzo  ». 
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Jeri,  quando  il  mio  servo  venne  a  casa  vostra,  portava  un  mio  biglietto 
che  scioccamente  non  consegnò,  credendo  che  la  risposta,  che  gli  fu  conse- 
gnata dal  vostro  cameriere,  rendesse  inutile  quel  mio  secondo  scritto.  Io 
diceva  in  esso  ch£  le  circostanze  mie  erano  cambiate,  appunto  come  voi  ave- 
vate preveduto.  —  i>er  l'arrivo  inaspettato  di  mio  fratello.  Egli,  —  per  la  sola 
ragione  d'essere  legato  a  me  di  sangue,  —  in  questi  giorni  difficili  è  stato  esi- 
gliato  di  Roma,  nel  termine  di  24  ore,  dopo  che  da  7  anni  esercitava  colà  la 
professione  di  medico  con  fama  non  comune  (1).  Ed  eccoci  in  necessità  egli 
ed  io  d'andar  fuori  d'Italia  a  mendicare  un  asilo  all'estero;  —  perocché  è  ben 
vero  che  Toscana  m'à  accolto  ed  «nche  proletto  contro  l'insistenza  dell'Au- 
stria che  domandava  la  (mia  partenza;  ed  è  vero  altre^  che  questo  novo  caso 
à  fatto  che  questo  Presidente  di  buon  Governo  m'abbia  detto  di  restarmene  qui 
tranquillamente:  —  ma  tutto  ciò  è  sempre  accompagnato  con  ■un:  Per  ora! 
Ciò  fa  che  non  sono  mai  certo  che  da  un  di  aii'altro  l'Aiistria  voglia  'diversa- 
mente,  «>  Toscana  non  sia  nel  caso  d'opporsi.  L'unico  partito  quindi  che  resti 
a  me  ed  a  mio  fratello  è  di  andarcene  in  Francia.  Qui,  essendo  noi  incapaci 
a  vivere  dd  rendite  proprie,  converrebbe  provvedere  a'  nostri  bisogni  con  l'o- 
pera del  nostro  ingegno:  ossia  confricaroi  molto  nel  vortice  sociale:  U  che 
farebbe  parlar  di  noi,  ci  ipornebbe  in  vista  —  e  non  si  vuole  né  l'uno  né  l'al- 
tro. —  Io  dunque  jeri,  nel  biglietto  non  consegnato,  vi  dicea,  caro  signor  Mar- 
chese, che  non  era  più  nel  caso  di  pregarvi  a  prestarmi  credito  presso  alcun 
banchiere:  i)erchè  quando  io  chiedeva  ciò,  io  aveva  ima  casa  composta  non 
doviziosamente,  ma  tuttavia  ove  nota  mancava  U  necessario,  e  che  potea 
rispondere  per  la  somma  di  sessanta  scudi  ch'io  avea  spesi  qui.  Ma  ora  la 
mia  casa»  è  andata  sossopra  :  ima  vecchia  addolorata  madre,  due  sorelle,  una 
nubile  e  l'altra  maritata  col  marito  profugo  da  dieci  anni,  e  due  nipotini  che 
quasi  non  conoscono  il  loro  esule  padre,  aspettavano  la  loro  giornaliera  sus- 
sistenza da  mio  fratello  che  nella  sua  professione  aveva  sperimentata  una 
fortuna,  in  parte  compensatrice  delle  disgrazie  immense  ch'io  soffriva.  Que- 
sta famiglia  ora  è  senza  appoggio,  —  e  quindi  ben  lungi  dal  poter  rispondere 
a  chi  garantisse  pe'  bisogni  miei,  non  sa,  non  può  ella  stessa  garantire  pe' 
suoi,  e  si  rimette  pienamente  aelle  braccia  della  Provvidenza,  implorando 
che  voglia  aprire  a  noi  una  via  di  scam^. 

Io  diceva  tutte  queste  cose  jeri  a  voi,  signor  Marchese,  e  vi  pregava  di 
non  darmi  altrimenti  il  vostro  nome  per  cosa  che  non  à  più  la  certezza  che, 
allora  ch'io  lo  chiedetti,  aveva  (2). 

Intanto  scusate  se  v'ò  trattenuto  con  questi  dolori,  ma  vedrete  che  la  mia 
delicatezza  esigeva  che  lo  facessi,  e  permettete  ecc. 


(1)  Il  Maronoelli  lasciò  pure  scritto  (O.  Fabretti,  op.  cit.,  pp.  210  sg.): 
«  II  governo  dello  Stato  Ronxano  non  solo  non  mi  permise  di  andare  a  Roma 
ad  abbracciare  madre  e  sorelle,  ma  esiliò  mio  fratello  senza  motivo  alcuno, 
onde  mi  fosse  ben  manifesto  ohe  nulla  io  avea  a  sperare,  poiché  il  Governo 
facea  cadere  il  riflesso  de'  miei  pretesi  peccati  i>olitici  su  chi  n'era  affatto 
innocente.  Intanto  la  mia  sciagurata  madre  morì,  ne  rivide  suo  figlio!  ». 

(2)  Il  Pellico,  nella  lettera  del  9  maggio  1831  al  suo  comixagno  di  sven- 
tura, osservava  (C.  Pedraglio,  op.  cit.,  p.  188):  «Mi  sorprende  l'inamorevo- 
lezza  dimostrati  da  Gino;  o,  per  meglio  dire,  me  ne  duole,  ma  non  deve  mai 
sorprendere  che  uno  uscito  di  Spielberg  metta  timore  ». 


^^  Voi.  CXCTIII,  Serie  VI.  —  16  Dicembre  1918. 
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Il  presentimento  del  povero  mutilato  era  giusto,  perchè  il  20  di- 
cembre il  presidente  del  Buon  governo,  Torello  Ciantelli,  scrisse  al 
commissario  di  S.  Croce  (i)  : 

Cantinuando  il  consaputo  Maroncelli  a  addurre  per  scusa  al  ritardo  della 
sua  partenza  il  n<xa.  essere  ancora  ultimata  la  gamba  di  legno  che  si  è  fatta 
fare  in  questa  città,  V.  S.  Ili™»  s'ànformerà  bene  come  stia  veramente  la  cosa, 
un,endo  in  ogni  caso  le  di  lei  premure  all'artefice  perchè  aia  sollecitamente 
terminato  il  detto  lavoro. 

Attendo  che  ella  mi  renda  inteso  del  resultato. 

Delle  nuove  sollecitazioni  il  Maroncelli  così  il  giorno  dopo  in- 
formava il  Capponi  : 

Ciò  ch'io  prevedeva  è  avvenuto.  Il  Governo  toscano,  protestando  di  non 
aver  alcun  motivo  per  negare  ospitalità  a  mio  fratello  ed  a  me,  dichiara  che 
per  mdsura  generale  si  è  stabilito  di  non  lar  peirmanere  qni  qualsiasi  persona 
che  à  avuto  esigilo  da  Roma.  Così  è  qnanto  a  mio  fratello;  qnanto  a  me,  Sau- 
rau  assolutamente  non  imi  ci  vuole.  Gli  esiliati  da  Roma  sono  molti,  e  quasi 
tutti  dimandano  passaporto  per  Toscaiia:  —  già  più  di  60  sonosi  diretti  qua; 
—  ed  avverrà  loro  ciò  che  a  noi. 

Giovedì  o  venerdì  al  più  siamo  forzati  a  paitire:  non  vediamo  di  poter 
andare  altrove  che  a  Parigi;  —  io  m'affretto  a  parteciparvelo,  persuasissimo 
che,  se  potrete  essermi  ntile  con  qualche  lettera,  lo  farete.  Stimo  quindi  af- 
fatto superfluo  di  pregarvene:  anzi  crederei,  facendolo,  d'ànsultare*  alla  no- 
biltà, alla  generosità  del  vostro  animo.  Godo  di  potervi  attestare  che  questa 
è  la  fede  che  il  nostro  amico  Federico  [Conifalonleri]  mi  disse  di  porre  h\ 
voi,  —  ed  io  vi  dimostro  col  fatto  di  professarla. 

Volendo  poi  far  sapere  al  governo  ch'egli  non  intendeva  rima- 
nere, ospite  non  desiderato,  a  Firenze,  si  recò  al  Commissariato,  e, 
non  avendovi  trovato  il  Landi,  si  giustificò  con  la  seguente  let- 
tera (2): 

Pregiatissimo  Sig.""  Cancelliere 

Era  stato  in  persona  a  rendere  informata  V.  S.  dell'occorso  circa  la  gam- 
ba. Eccolo.  —  Il  magnano  jeri  consegnò  tutte  le  ferramenta  e  gli  elastici:  — 
cosicché  domani  mattina  il  Dind.  promette  di  farmi  trovare  la  gamba  tutta  In 
ordine,  —  (meno  la  fasciatura  esteriore)  — ,  e  ne  farò  la  prova.  Supposto  che 
vada  bene,  come  spero,  il  Din!  protesta  che  la  gelosissima  cura  di  fasciarla 
tutta  esteriormente  non  può  da  lui  essere  compiuta  che  in  due  giorni.  Quindi 
promette  che  facendo  tutto  lo  sforzo  possibile.  Sabato  sera  mi  consegnerà 
la  gamba.  Inoltre  bisogna  ch'io  la  porti  alniéno  due  giorni,  onde  l'artefice 
possa  garantire  la  solidità  dell'opera,  '—  il  che  vuol  dire  che  Lunedì  notte,  (se 
tutto  va  bene)  potrei  partire.  Questo  è  tutto  ciò  che  si  è  potuto  ottenere,  —  e 
per  dir  vero,  riconosco  che  è  indispensabile. 


(1)  Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Commissariato  di  S.  Croce,  Affaxi  informa- 
tivi, 1830,  f.  5%  n.  int.  611. 

(2)  Ivi. 
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Intanto  Ella,  gentilissimo  Sig.'  Cancelliere,  mi  Jaxà  somma  grazia  se  vor- 
rà farmi  pervenire  ima.  riga  dd  risposta  questa  sera,  onde  io  possa  regolaijni. 
E  con  tutto  il  rispetto  mi  dico 
Mercoledì  [22  Dicembre  1830]  alle  4  e  tre  quarti. 

Umil.™°  Dev.™o  Obbl.o  Serv  o 

PIERO    MAHONCELLI. 

/Zi. «no  Stg.'* 
Il  Sigj  Laudi 
Primo  Cancelliere  del  Commissariato  di  Santa  Cfoce. 

Quando  tutto  fu  pronto,  e  potè  egli  fuggire  Vavarum  litus,  il 
commissario  scrisse  al  presidente  del  Buon  governo  la  domenica 
26  dicembre  (1)  : 

Per  le  sollecitudini  del  Commissariato,  compito  il  lavoro  della  gamba 
artificiale  che  tratteneva  in  Firenze  il  consaputo  Pietro  Maroncelli  di  Forlì, 
è  questi  partito  nella  presente  mattina  non  più  alla  volta  di  Roma  come 
aveva  divisato,  ma  bensì  per  Livorno  all'oggetto  d'imbarcarsi  alla  direziona 
di  Marsiglia. 

Ha  detto  di  voler  abbracciare  questo  secoindo  partito  dopo  l'espulsione 
di  un  suo  fratello  dallo  Stato  Pontificio,  dove  sarebbe  andato  a  riunirsi  ool 
medesimo,  e  col  quale  ora,  è  disposto  di  passare  in  Francia. 

Gli  sono  stati  pagati  i  sessanta  franchi  in  oro  consegnati  a  di  lui  favore 
da  S.  E.  il  Ministro  d'.A.ustria  a  questo  primo  Coadiutore  nell'atto  che  mostrò 
desiderio  di  esser  notiziato  della  partenza  per  l'estero  di  detto  Maroncelli. 

Ho  l'onore  di  compùegare  a  V.  S.  lU."»  la  ricevuta  autografa  da  lui  rlla^- 
sciata,  perchè  possa  fanne  l'uso  c4ie  crederà  più  opportuno   (2). 

E,  per  rassicurar  meglio  il  Ciantelli,  aggiunse  l'agente  di  turno 
il  medesimo  giorno  (3)  : 

Resulta  dalla  denunzia  presentata  ora  dal  conduttore  dell'albergo  del 
Leon  Bianco  Giuseppe  Cagnetti  che  il  noto  Pietro  Maroncelli  di  Forlì  è  que- 
sta mattina  partito  dalla  Capitale  per  Parigi,  via  di  Livorno,,  xmitameute  al 
proprio  fratello  Francesco. 

• 
•  * 

Giovita  Sealvini,  annunziando  il  17  febbraio  1831  a  Giovanni 
Arrivabene  d'aver  incontrato  il  Maroncelli,  già  da  due  giorni  a  Pa- 
rigi, scriveva  (4)  :  «  Parla  placidamente  de'  suoi  patimenti  con  modi 
eletti,  come  se  narrasse  cose  lette  in  un  iromanzo».  Or  questa  sua 
rassegnazione  e  calma  ci  commuove,  come  il  ridere  e  folleggiar  d'un 
bambino  alla  presenza  della  madre  morta.  Pensate  :  dopo  otto  anni 
e  mezzo  di  orribili  patimenti,  ritorna  in  patria,  per  grazia  inaspet- 

(1)  Ivi. 

(2)  Fu  il  12  gennaio  1831  trasmessa  al  Dipartimento  degli  affari  estera, 
per  esser  oonsegnata  al  Saurau. 

(3)  Arch.  di  Stato  in  Fir.,  Buon  governo,  1830,  f.  42,  n.  24,  int.  271. 

(4)  Alessandro  Lxtzio,  Il  processo  PelUco-Maroncelli.  Milano,  Coglia- 
ti,  1903,  p.  209. 
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tata  dell'imperatore:  toma  mutilato,  infermiccio;  ma  e  il  dolore  di 
comparir  in  sì  triste  stato  e  le  sofferenze  del  lungo  viaggio  che  sono 
mai  a  fronte  della  gioia  di  respirare  l'aria  nativa,  di  potersi  riunire 
alla  sua  adorata  famiglia?  Ed  eccolo,  in  Ferrara,  Bologna,  Firenze, 
perseguitato  ancora,  scacciato  come  un  cane  randagio.  Per  nulla 
dunque  ha  tanto  sofferto,  e  sacrificato  gli  anni  più  belli  della  gio- 
vinezza! Pur  quelli  in  cui  sperava  trovar  un  po'  di  generosità  e  di 
affetto  lo  respingono.  Inutilmento  implora,  e  si  umilia.  Non  avendo 
più  in  Italia  un  solo  palmo  di  tenroTio  che  ardisse  sostenerlo,  nella 
rovina  della  sua  famiglia  e  di  tutte  le  più  care  speranze,  non  ha  altro 
scampo  che  la  via  dell'esilio.  Paito;  ed  è  costretto  ad  accettar  l'ele- 
mosina dalla  mano  del  carnefice.  Va  a  Parigi,  incerto  del  dimani, 
incerto  del  pane,  incerto  se  potrà  più  rivedere  la  vecchia  addolorata 
madre,  che,  dopo  avej*  tese  più  volte  invano  le  braccia  tremanti 
verso  di  lui,  per  raccòrre  al  proprio  seno  il  reduce  captivo,  muore 
senza  rivederlo,  forse  di  dolore.  E  arrivato  colà,  parla  placidamente 
dei  suoi  patimenti,  come  se  narrasse  cose  lette  in  un  romanzo!  «  Oh 
infelice  mio  Piero!  »  gli  scriveva  il  Pellico,  all'anTiunzio  delle  nuovo 
sventure.  «  Aver  tanto  patito  in  carcere,  uscirne  sì  miseramente  mu- 
tilato, e  poi,  quando  null'altro  bramavi,  se  non  passare  il  resto  della 
tua  povera  vita  a  conforto  della  madre  e  degli  altri  carissimi  della 
famiglia,  dover  partire  per  terra  lontana  e  neanche  vederli!  Questo 
pensiero  mi  affligge  con  una  forza  che  non  so  dirti.  Quei  viaggi  e 
quelle  aspettative  e  quelle  incertezze  e  la  crudele  ricordanza  d'una 
madre  adorata,  di  sorelle,  di  nipoti,  lasciati  nella  desolazione,  tutto 
ciò  mi  si  presenta  alla  niemoria  di  continuo  e  mi  tormenta.  E  l'unica 
tua  colpa  era  d'essere  infelice,  d'essere  (jueU'infelioe  che  sei!  »  (1). 

^  Achille  De  Rubertis. 


<1)  Lettera  del  9  maggio  1831.  C.  Pedraglio,  op.  cit.,  p.  186. 
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G.  Fraccaroli,  L'educazione  nazionale.  —  Bologna,  Zanichelli,  1918. 

B.  Croce,  Logica  come  scienza  del  concetto  puro.  —  3*  ediz.  Bari,  Laterza,  1917. 

A.  LoiSY,  La  Religion.  —  Paris,  Nourry,  1917. 

A.  ORIA^^,  La  rivolta  ideale.  —  Bari,  Laterza,  1918. 

Senza  alcun  pericolo  di  cadere  nell'amplificazione  retorica, 
oggi  si  può  a  ragion  veduta.  alTermare  che  è  scoccata  l'ora  per  la  re- 
visione di  tutti  i  postulati  concettuali,  su  cui  si  levava  l'edificio 
della  nostra  vita  spirituale  alla  vigilia  della  guerra.  Sarebbe  fa- 
tuo dissimularsi  che  il  naufragio  senza  precedenti,  in  cui  sono  an- 
dati miseramente  a  perdersi  i  tesori  accumulati  da  un  secolo  di 
ininterrotto  benessere  e  di  sviluppo  tecnico  mai  raggiunto,  e  nel  cui 
vortice  la  convivenza  degli  uomini  è  tornata  quasi  ad  essere,  sotto 
proporzioni  iperboliche,  quel  che  erano  le  lotte  di  clan  contro  clan 
per  la  miglior  preda  di  caccia  o  di  pesca  nelle  tenebre  della  prei- 
storia —  poiché  l'ampiezza  e  i  mezzi  del  conflitto  non  costituiscono 
differenza  sostanziale  —  segna  realmente  il  fallimento  degli  indi- 
rizzi ideali  su  cui  era  venuta  adagiandosi  la  società  europea,  dal- 
l'epoca del  Rinascimento  in  poi.  Catastrofi  così  grandiose  non  sono 
nella  storia  il  precipitare  subitaneo  di  regimi  saldi  e  ben  piantati  : 
sono  più  tosto  il  dissolversi  pronto,  al  brusco  contatto  dell'aria,  di 
organismi  che,  apparentemente  integri,  avevano  smarrito  da  tempo 
la  scintilla  della  vita.  E  veramente,  quella  nostra  civiltà  meccanica, 
di  cui  andavamo  così  tronfi,  di  cui  menavamo  così  risibile  vanto, 
era  un  mostruoso  corpo  senz'anima,  una  mastodontica  costruzione 
senza  linee  e  senza  profilo  architettonico.  Dal  giorno  in  cui.  in  se- 
guito alla  risurrezione  e  al  riconoscimento  non  contrastato  di  forme 
spirituali  che  il  cristianesimo  aveva  superato,  si  smarrì  il  senso  del- 
l'economia che  deve  reggere  nella  vita  e  nella  storia  la  materia  e 
lo  spirito,  la  società  dei  corpi  e  la  collettività  delle  anime,  il  mondo 
moderno  era  già  condannato  alla  piij  atroce  delle  espiazioni.  Non 
si  fanno  balenare,  dinanzi  agli  occhi  torbidi  delle  masse,  gl'ideali 
della  gioia  terrena  e  del  benessere  corporeo,  come  unica  meta  dei 
desideri  umani,  senza  accendere  tutte  le  più  feroci  cupidigie  del  pre- 
dominio e  dell'asservimento  altrui  e  senza  quindi  gettare  i  semi 
infrenabili  dei  conflitti  cruenti  e  degli  odi  implacabili.  Cospargia- 
moci il  capo  di  cenere:  noi  stiamo  raccogliendo  i  frutti  attossicati 
della  predicazione  materialistica,  che  ha  costituito  l'elemento  sostan- 
ziale della  così  detta  cultu.ra  moderna.  È  questa  orma,i  una  consta- 
tazione che  salta  agli  occhi  e  che  induce  numerosi  scrittori  a  inda- 
gare la  scaturigine  psicologica  della  conflagrazione  in  cui  siamo 
precipitati  e  a  suggerire  i  rimedi  più  atti  a  colmare  le  lacune  e  a 
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sanare  le  deformazioni  della  nostra  vita  ijateriore,  causa  remota  ma 
indiscutibile  della  iattura  caduta  sulla  civiltà. 

Il  volume  del  Fraocaroli  (1),  alquanto  verboso  e  sufficientemente 
eterogeneo  nelle  sue  parti,  privo  di  una  linea  logica  ed  organica  di 
svolgimento,  non  animato  da  una  visione  ampia  e  profonda  delle 
esigenze  riposte  dello  spirito  nello  svolgimento  della  vita  sociale, 
rappresenta  ad  ogni  modo  una  rivendicazione  notevolissima  della 
insurrogabilità  della  esperienza  religiosa,  come  manifestazione  di- 
retta di  queli'w  irrazionale  »  (io  direi  più  tosto  «  arazionale  »)  che  è 
in  noi  e  nella  storia,  e  al  cui  dominio  è  pur  giocoforza  che  sotto- 
stiamo. In  questa  rivendicazione  sono  il  succo  più  prezioso  e  il  me- 
rito principale  del  volume,  e  io  avrei  voluto  che  essi  non  fossero  di- 
luiti attraverso  divagazioni,  a  cui  il  Fraccaroli  è  stato  tratto  dalle 
sue  spiegabili  preoccupazioni  di  docente  universitario,  sui  metodi 
e  gFindirizzi  del  nostro  insegnamento  pubblico,  ma  che  fanno  per- 
dere alquanto  di  vista  il  problema  cui  più  deve  mirare  chi  in  questa 
tragica  ora  brami  di  risuscitare  dalle  anime  turbate  la  favilla  del- 
l'ideale religioso.  Le  pagine  del  Fraccaroli  danno  comunque,  netto 
ed  impressionante,  il  senso  della  vera  malattia  che  ha  insidiato  lo 
svolgimento  sano  della  vita  spirituale  europea,  l'intellettualismo 
cioè,  con  tutte  le  sue  inevitabili  conseguenze  :  la  negazione  del  so- 
prannaturale, la  divinizzazione  deiruomo,  il  riconoscimento  del  suo 
diritto  a  protendersi,  nei  limiti  circoscritti  dalle  sole  leggi  esteriori 
dello  Stato,  verso  più  ampio  rag'giungimento  di  benessere  terreno. 
L'aA^er  disconosciuto  il  valore  assoluto  della  fede  religiosa,  come  fede 
in  forze  che  travalicano  l'esperienza  e  lo  spirito  singolo  e  dominano 
e  disciplinano,  fuori  di  ogni  sanzione  sociale,  i  nostri  atti,  le  nostre 
aspirazioni,  i  nostri  desideri,  ha  portato  fatalmente  l'uomo  e  le  unità 
nazionali  ed  etniche  a  scorgere  negli  altri  individui  e  nelle  unità 
contigue,  non  più  gruppi  di  fratelli,  ma  di  rivali  e  di  nemici.  An- 

(1)  Queste  brevi  note  erano  già  scritte  e  stampate  quando  i  giornali 
hanno  annunciato  l'improvvisa  scomparsa  del  Fraccaroli,  in  seguito  a  un 
mortale  infortunio,  a  Milano.  La  cultura  universitaria  italiana  perde  in  lui 
uno  dei  suoi  rappresentanti  più  eruditi,  più  acuti,  più  operosi.  Si  avvi- 
cinava ormai  alla  settantina,  e  pure  il  suo  spirito  aveva  conservato  una  fre- 
schezza e  un'agilità  ch'egli  dispiegava  generosamente  in  una  magnifica  ope- 
rosità accademica  e  pubblica.  Nella  sua  vasta  produzione  di  filologo  e  di  uma- 
nista ci  son  cose  cui  è  affidata  durevolmente  la  sua  memoria.  Ricordiamo, 
fra  l'altro,  la  vei-sione  di  Pindaro,  la  preziosa  raccolta  dei  lirici  greci,  la 
traduzione  e  il  commento  del  Timeo  e  del  Sofista  platonici  cui  stava  per 
aggiungersi  la  Bepuhhìica.  Ma  mente  aperta  agli  alti  problemi  filosofici  che 
non  possono  non  appassionare  chi  abbia  familiarità  con  i  grandi  ecrittori  della 
Grecia,  studiò,  in  un  libro  suggestivo  e  personale,  L'irrazionale  nella  lette- 
ratura, la  genesi  psicologica  dell'opera  d'arte,  e  in  un  saggio  su  II  problema 
della  scuola  affrontò  l'ardua  questione  scolastica  nazionale.  Fu  anche,  nelle 
horae  subsecivae,  poeta  e  novelliere.  L'editore  ZaJiichelli  raccoglierà  in  vo- 
lume i  saggi  filologici  di  questo  ellenista  consumato,  e  la  Librerà  Editrice 
Internazionale  di  Torino  darà  presto  alla  luce  un  libro  di  lettura  per  le  classi 
elementari  e  secondarie  imferiori  in  cui,  sotto  il  titolo  Sapienza  nostra,  met- 
tendo in  atto  i  propositi  formulati  nelVEdu-cazione  nazionale,  il  Fraccaroli 
ha  inteso  raccogliere  «  il  fiore  del  nostro  pensiero  e  del  nostro  sentimento 
morale  greco,  latino  e  cristiano,  ciò  che  di  esso  è  indiscutibile  e  immortale  e 
che  non  sarà  mai  superato  ».  (V.  Italia  che  scrive,  a  Confidenze  di  autori  », 
ottobre  1918). 
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Cora  una  volta,  secondo  la  grande  sentenza  del  Vico,  appare  che  «  le 
religioni  sono  quelle  unicamente  per  le  quali  i  popoli  fanno  opere 
virtuose  » . 

Né  si  dica  che  il  popolo  germanico,  il  vero  e  diretto  responsa- 
bile del  flagello  piombato  suirumanità,  appare  profondamente  reli- 
gioso, sol  perchè  nutre  ipocritamente  e  riveste  il  suo  satanico  ori- 
glio e  la  sua  smisurata  volontà  di  conquista,  con  la  materiale  lettura 
della  Bibbia.  Anche  i  farisei  portavano  appese  al  collo  le  tavolette 
con  sopra  trascritte  le  prescrizioni  della  legge.  Ma  questa  vana  e 
sterile  ostentazione  di  pietà  non  li  salvò  dal  crudo  flagello  di  quel 
divino  araldo  della  genuina  esperienza  religiosa,  che  con  gli  occhi 
al  cielo,  proclamò  eredi  del  regno  i  miti,  i  misericordiosi,  i  dise- 
redati. Poiché  è  veramente  religioso  solo  chi,  guidato  dalla  consa- 
pevolezza dei  limiti,  e  delle  deficienze,  onde  è  caratterizzata  la  sua 
vita  interiore,  riconosce  nella  sfera  che  travalica  il  mondo  dei  sensi 
e  del  pensiero  puro,  realtà  trascendenti  ed  eteme,  di  cui  il  mondo  e 
la  vita  sono  pallide  e  misteriose  apparizioni  caduche;  e,  dalla  fede 
nel  divino,  lampada  accesa  a  illuminare  l'oscuro  sentiero  dell'esi- 
stenza e  della  storia,  attinge  la  forza  per  negare  sé  nella  totalità  dei 
fratelli,  che  peregrinano  insieme  verso  la  medesima  meta  di  perfe- 
zionamento nell'assoluto.  Immanentismo  e  religiosità  sono  quindi 
termini  antitetici  :  a  meno  che  non  voglia  chiamarsi  religioso  l'uomo 
che  si  prostra  in  adorazione  davanti  a  sé  stesso  e  ricinge  da  sé  il  suo 
capo  col  nimbo.  La  concezione  della  religiosità  professata  dal  Frac- 
caroli  nel  suo  volume  non  è  in  sostanza  difforme  da  quella  su  enun- 
ciata. Nell'avvertenza  alla  sua  nuova  edizione  della  «  Logica  »  B.  Cro- 
ce ammette  —  e  gli  siamo  grati  della  schietta  confessione  —  che  il 
suo  saggio  vuol  essere  sopra  tutto  «  una  rivendicazione  della  serietà 
del  pensiero  logico,  di  fronte  non  solo  all'empirismo  e  all'astrattismo, 
ma  cinche  alle  dottrine  intuizionistiche,  mistiche  e  prammatistiche  ». 
Chi  scrive  queste  righe  ha  sempre  pensato  che  fosse  appunto  nella 
negazione  della  religiosità  come  autonomo  fatto  di  coscienza,  da 
ricercarsi  la  conclusione  piìi  importante  e  anche  più  pericolosa  di 
quelle  attenuate  forme  di  hegelismo  che  contrassegnano  tanta  parte 
del  pensiero  italiano  contemporaneo.  È  ormai  risaputo  come  per 
B.  Croce,  «  la  religione  é  identica  al  mito,  e  il  mito  non  si  distingue 
dalla  filosofia  per  nessun  carattere  positivo,  ma  solo  come  una  filo- 
sofia fallace  si  distin.gue  dalla  vera  e  l'errore  dalla  verità  che  lo  ret- 
tifica e  contiene  ».  Che  quindi  «  la  religione,  in  quanto  verità,  é  iden- 
tica alla  filosofia,  o,  come  anche  si  potrebbe  dire,  che  la  filosofia  é 
la  vera  religione».  Né  basta:  con  audace  sicurezza  il  Croce  sentenzia 
che  «  a  questa  conclusione  mette  capo  tutto  il  pensiero  antico  e  mo- 
derno circa  le  religioni,  le  quali  sempre  si  sono  disciolte  nelle  filo- 
sofìe», e  dichiara  che  «la  storia  delle  religioni  appartiene  alla  storia 
della  filosofia  e  ne  é  inseparabile,  come  la  storia  dell'errore,  dalla 
storia  della  'verità!  » 

In  realtà,  se  fra  noi  fossero  meglio  conosciute  ed  apprezzate  le 
discipline  storico-religiose;  se  chi  semplifica  così  arbitrariamente 
le  conclusioni  della  scienza  comparata  delle  religioni,  conoscesse 
qualcuna  di  quelle  opere  in  cui,  per  merito  del  Frazer  sopra  tutti, 
l'esperienza  religiosa  di  tanta  parte  del  genere  umano  ha  trovato 
la  sua  registrazione  fedele,  credo  non  si  potrebbe  fare  a  meno  di 
riconoscere  quanto  sia  unilaterale  e  superficiale  simile  vali5tazione 
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del  fatto  religioso.  Alla  luce  della  storia  e  della  etnografia,  l'iden- 
tificazione del  mito  con  la  religione  appare  come  un  vero  contro- 
senso psicologico  ed  empirico.  Lo  sviluppo  di  tutte  le  religioni  di- 
mostra invece  a  chiare  note  che  il  mito  è  un  succedaneo  ed  un  ele- 
mento secondario  nella  esplicazione  della  religiosità  :  e  che  tra  le 
forme  positive  e  le  manifestazioni  sensibili  o  concettuali  della  espe- 
rienza religiosa,  il  mito  non  è  né  purs  il  dato  e  il  risultato  primitivo,, 
essendo  preceduto  dal  rito.  D'altra  parte,  asseverare  che  la  storia 
della  religiosità  rientra  nella  storia  della  filosofia,  significa  soppri- 
Irnere  l'auftonomia  reciprdca  di  dtie  attività  spirituali;  che  sono 
diversificate  nettamente  l'una  dall'altra  per  oggetto,  per  metodo, 
per  contenuto.  Noi  possiamo  quanto  vogliamo  ridurre  ad  una  par- 
ticolare espressione  della  vita  dello  spirito,  supponiamo  l'attività 
speculativa,  le  altre  sue  autonome  espressioni,  l'estetica  o  la  reli- 
giosa: ma  ciò  non  significa  altro  che  perpetrare  una  verbale  vio- 
lenza alla  natura,  che  continua  a  moltiplicare  le  sue  manifestazioni 
lungo  i  sentieri  della  vita  e  della  storia.  Simili  tentativi  di  riduzione 
potrebbero  essere  lasciati  a  sé  stessi  senza  protesta,  se,  a  mio  modo 
di  vedere,  il  ridurre  l'universo  allo  spirito  e  l'uomo  al  pensiero,  non 
significasse  anche  attribuire  un  valore  assoluto  alla  manifestazione 
collettiva  di  questo  pensiero,  che  è  lo  Stato,  e  negare  quindi  i  diritti 
imprescrittibili  della  coscienza  etica  individuale,  nei  suoi  rapporti 
col  trascendente. 

Ma  c'è  di  più.  B.  Croce  mi  insegna  che  per  combattere  un  si- 
stema, il  miglior  metodo  è  quello  di  scoprirne  le  contradizioni.  Ora, 
non  é  una  vivente  contradizione  questo  idealismo  assoluto,  che 
strappa  alla  religione  i  suoi  motivi  e  la  sua  terminologia,  per  trasfe- 
rirli a  viva  forza  nel  recinto  della  speculazione  razionale?;  che  al 
sistema  trascendentale  della  tradizione  sostituisce  la  divinizzazione 
dello  spirito  umano,  unica  realtà  concettuale,  dalle  cui  viscere  ine- 
sauste germinano  le  effimere  manifestazioni  del  mondo  esteriore?; 
ohe  parla  dell'uomo  con  i  termini  consacrati  dalla  religione  nel  parlar 
di  Dio?  Questo  idealismo  assoluto  potrebbe  forse  definirsi  un  positivi- 
smo invertito,  un  razionalismo  mal  dissimulato  con  suppellettile  sacra. 

Se  era  fatale  che  la  religione  si  disciogliesse  nella  filosofia,  non 
si  capisce  perché  e  in  base  a  quali  forze,  una  volta  sola  operatosi 
questo  discioglimento,  la  religione  sia  nata  dalle  sue  ceneri.  Se  la 
filosofia  é  la  vera  religione,  questa  è  condannata  il  giorno  in  cui 
brilla  la  luce  di  quella. 

Come  spiegare  invece  che  da  millenni  religione  e  filosofia  pro- 
cedono autonome  sul  sentiero  segnato  invincibilmente  dalle  mul- 
tiformi esigenze  dello  spirito  umano?  So  benissimo  :  si  potrebbe 
obbiettare  che  la  rivelazione  della  vera  filosofia,  il  raggiungimento 
cioè  della  piena  consapevolezza  del  pensiero  a  sé  stesso,  é  cosa  di 
ieri  e  che  quindi  si  sta  proprio  ora  compiendo  il  processo  definitivo 
dell'assorbimento  della  religione  nella  ragione.  Ma  chi  conosce  la 
storia  della  filosofia,  sa  benissimo  che  non  è  oggi  la  prima  volta 
che  la  filosofia  accampa  la  pretesa  di  esaurire  il  compito  dello  spi- 
rito e  di  rappresentare  l'integrità  della  vita  interiore.  Si  può  anzi 
fissare  questa  legge  storica  :  la  filosofia  pretende  di  investire  e  assor- 
bire la  sfera  della  esperienza  religiosa  in  quei  momenti  appunto  in 
cui  le  tradizioni  religiose  vigenti  si  dissolvono  e  si  decompongono, 
per  dar  luogo  a  una  manifestazione  più  alta  di  quella  religiosità 
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elementare  che,  nel  suo  primo  2»mpillare,  è  essenzialmente  ami- 
tica e  arituale,  per  apparire,  secondo  la  definizione  del  IV  Vangelo, 
adorazione  pura  in  spirito  e  in  verità.  Un  esempio  classico  ce  lo 
offre  al  riguardo  il  neoplatonismo,  che  sbocciato  nel  momento  in 
cui  la  tradizione  pagana  agonizzava  dinanzi  all'affermazione  so- 
lenne e  trionfale  del  cristianesimo,  credette  di  salvare  il  passato  e 
di  offrire  alle  forme  civili  del  paganesimo  la  sicurezza  del  loro  per- 
durare eterno,  negando  ogni  dualismo,  risolvendo  l'uomo  nell'atto 
del  suo  pensiero  e  l'universo  nello  spirito,  non  accorgendosi  in  realtà 
di  adempiere  la  funzione  di  necroforo,  nell'atto  stesso  che  si  van- 
tava lucifero.  Chiunque  abbia  vaghezza  di  constatare  le  profonde 
affinità  e  l'identità  quindi  di  funzione  storica  fra  neoplatonismo  e 
idealismo  assoluto,  potrà  trovare  i  postulati  di  questo  compiuta- 
mente enunciati,  diciassette  secoli  fa,  alla  vigilia  del  trionfo  cri- 
stiano con  Costantino,  nelle  Enneadi  di  Plotino. 

Arsero  aiiora  vive,  nella  scuola  neoplatonica,  di  Roma,  le  pole- 
miche fra  gli  scolari  di  Plotino  e  gli  antesignani  dell'apologetica 
cristiana,  gli  gnostici:  e  di  esse  cogliamo  l'eco  nel  9*  libro  della  II 
Enneade.  Mentre  la  gnosi  cristiana  ampliando  e  organando  la  dot- 
trina primitiva  della  salvezza  evangelica,  scorgeva  nel  mondo  ma- 
teriale una  tragica  odissea  di  dolore,  originata  dalla  colpa  iniziale 
di  una  re<iltà  spirituale  superiore,  e  poneva  l'atto  della  redenzione 
al  centro  della  storia  umana,  Plotino  celebrava  lo  spirito  umano 
come  la  sintesi  meravigliosa  di  quanto  è  divino  nell'universo,  ca- 
pace di  attuare  la  perfezione,  sol  che  si  affidasse  alla  guida  di  quel 
frammento  di  anima  universale,  che  è  deposto  in  esso.  Per  Plotino  è 
ridicolo  introdurre  nel  divino,  in  cui  siamo  tuffati,  una  distinzione 
qualsiasi  di  potenza  e  di  atto,  di  stasi  e  di  movimento,  come  è  vano 
inserire  nell'atto  del  pensiero  divino  ed  umano,  che  sono,  in  fondo, 
la  medesima  imperitura  realtà,  una  dicotomia  di  soggetto  ed  og- 
getto, superata  dall'ineffabile  mistero  della  scambievole  pyerfetta 
interferenza.  «  Lo  spirito,  dice  Plotino,  negli  atti  successivi  del  suo 
conoscimento,  afferra  e  possiede  sé  stesso,  sì  che  non  esiste  cono- 
scibile al  di  fuori  di  lui,  ma  esso  è  una  cosa  sola  con  il  conosci- 
bile e  per  virtù  di  natura  nell'atto  del  conoscere  possiede  sé  e  vede 
sé  stesso».  Questa  misteriosa  realtà  divina  che  s'identifica  con  la 
nostra  autocoscienza,  riversa  perennemente  fuori  di  sé  l'esistenza 
particolare,  e  l'universo,  con  tutte  le  sue  innumeri  manifestazioni, 
non  é  che  la  estrinsecazione  sempre  nuova  e  sempre  etema  del  di- 
vino nel  tempo.  Stolto  dunque  ricercare  l'origine  del  mondo:  il 
quale  non  fu  fatto  in  un  istante  determinato,  ma  era  fatto  ah  aetemo 
e  in  etemo  sarà  fatto,  poiché  é  lo  spirito  e  lo  spirito  non  si  corrompe, 
non  avendo  sotto  di  sé  elementi  più  semplici  in  cui  decomporsi-  I 
maestri  della  gnosi  non  si  adattavano  a  simile  semplificazione  del 
problema  del  male  nel  mondo.  E  appellandosi  alla  luce  di  una  rive- 
lazione soprannaturale,  ponevano  la  base  e  la  scaturigine  della  sal- 
vezza, non  nella  luce  fallace  dell'intelletto,  bensì  nella  virtù  ine- 
sauribile dell'amore.  Par  dififìcile  trovare  parallelismo  più  perfetto 
a  situazioni  attuali  di  pensiero  e  pare  anche  difficile  prevedere  che 
la  lotta  di  correnti  analoghe  abbia  oggi  esito  diverso  da  quello  che 
ebbe  al  tramonto  del  in  secolo. 

Sicché,  invece  di  ingannare  noi  stessi  e  di  attribuirci  un  po- 
tere che  non  ci  é  concesso,  con  la  vana  pretesa  di  aver  oltrepassato 
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le  barriere  che  circoscrivono  la  nostra  attività  e  le  nostre  aspira- 
zioni, e  di  aver  superato  l'esigenza  del  divino  trascendente,  diviniz- 
zando noi  stessi;  noi  dovremmo  più  tosto  indagare  quanto  del  no- 
stro tradizionale  patrimonio  religioso  deve  essere  salvato  dal  nau- 
fragio che  investe  il  mondo  del  pensiero  e  delle  istituzioni,  per  la 
reintegrazione  della  nostra  vita  spirituale.  In  una  delle  parti  più 
vibranti  della  sua  «  Rivolta  ideale  »,  densa  di  pensiero  e  riboccante 
di  sentimento,  intitolata  appunto  «  La  crisi  cristiana  »,  Alfredo  Oriani 
ajveva  limpidamente  tracciato  questo  compito,  mostrando  come  l'he- 
gelismo fosse  impotente  a  sostituire  le  forme  tradizionali  della  reli- 
giosità e  a  rendere  inutili  quella  disciplina  e  quei  dogma  che  il  cri- 
stianesimo ha  portato  al  genere  umano,  per  la  pedagogia  dei  suoi 
istinti  e  la  nobilitazione  della  sua  anima.  «  Superare  una  religione 
non  è  vincerla,  bisogna  invece  sostituirla». 

Sostituirla  con  che  cosa?  La  guerra  ha  indotto  Alfredo  Loisy  a 
studiare  la  funzione  della  religiosità  nello  sviluppo  della  civiltà 
umana  e  le  sue  possibili  trasformazioni  in  quest'ora  solenne  della 
storia.  Ma  quanto  è  felice  e  luminosa  la  sintesi  in  cui  egli  traccia 
con  mano  maestra  a  grandi  linee  lo  sviluppo  storico  dell'esperienza 
religiosa,  dai  primi  gesti  rituali  dell'individuo  umano  uscito  dal 
regno  della  bestialità,  e  bisognoso  di  trovare  una  sanzione  superiore 
al  sacrifìcio  cui  lo  costringeva  la  vita  comune,  alla  manifestazione 
compiuta  della  rivelazione  cristiana,  altrettanto  fragile  e  fiacca  si 
rivela  la  sintesi  finale  in  cui  l'esegeta  e  lo  storico  che  è  uscito 
dalla  società  cattolica  per  aver  anteposto  le  pallide  luci  della  sua 
ragione  al  senso  profondo  della  comune  vita  spirituale,  crede  di 
poter  asserire  che  l'umanità  è  ormai  Dio  a  sé  stessa  e,  conoscendo 
una  buona  volta  la  funzione  sociale  della  religiosità,  può  sostituire 
a  questa  una  consapevolezza  più  alta  e  più  pura  dei  doveri  del  sin- 
golo di  fronte  alla  collettività  dei  fratelli.  Abbiamo  qui  un  Comte 
riveduto,  corretto  e  arricchito  di  cognizioni  storiche.  Ma  è  vera- 
mente cosa  singolare  osservare  come  un  uomo  di  altissimo  ingegno 
e  di  vastissima  cultura  si  faccia  così  strane  illusioni  sui  poteri  spi- 
rituali della  massa  umana,  nel  momento  stesso  in  cui  l'umanità 
così  detta  civile  ha  mostrato  di  saper  abdicare  con  tanta  disinvol- 
tura alle  sue  capacità  più  alte  e  più  veramente  specifiche  della 
propria  natura. 

La  verità  è  che  sul  terreno  delle  sue  esperienze  interiori  e  più 
nella  sfera  dei  suoi  doveri,  l'uomo  è  un  eterno  fanciullo  e  un  impe- 
nitente egoista,  bisognoso  ad  ogni  passo  di  guida  e  di  freno.  Assurdo 
programma  è  quello  di  divinizzarlo,  e  di  ricingergli  il  capo  di 
aureola.  Occorre  più  tosto  infondergli  la  coscienza  viva  della  sua 
fragilità,  delle  sue  xadicali  manchevolezze:  e  ravvivarne  le  fati- 
scenti energie  con  la  visuale  di  un  destino  migliore.  Solo  a  questo 
patto  marcerà  fiducioso  verso  un  avvenire  meno  cruento.  Ma  tutto 
ciò  significa  puramente  e  semplicemente  riafferrarci  a  quell'ideale 
cristiano,  che  nel  tumulto  di  un  mondo  folle  di  ebbrezze  razionali 
e  sensibili,  molti  credevano  di  aver  oltrepassato.  Viandanti  assetati 
sul  sentiero  della  vita,  noi  abbiamo  sempre  a  portata  di  mano  la 
vena  d'acqua,  ohe  da  secoli  gorgoglia  senza  inaridire:  occorre  sba- 
razzarne il  corso  dai  detriti  che  il  terreno  alluvionale  vi  ha  deposto 
sopra,  e  ricercare  amorosamente  fra  i  sassi  e  i  rovi,  la  candida  polla. 

Ernesto  Buonaiuti. 
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Ck)BDULA  PoLETTi:    Il-poenui  della  guerra.   Bologna,   Zanichelli,   1918. 

Ravenna  la  taciturna  ci  manda  questo  eloquente  poema,  che  è 
propriamente  un  frammento  di  poema:  la  prima  parte  di  un'opera 
di  più  largo  disegno,  seguita  da  un  Interludio,  che  si  inserisce  tra 
la  parte  già  pubblicata  e  l'altra  futura  per  dirci  liricamente  quale 
sia  senso  filosofico  del  lavoro.  L'autore  è  una  donna,  di  forte  e  fer- 
vido ingegno.  Avrei  voluto  aggiungere  :  e  d'ingegno  originale,  se  non 
mi  trattenesse  un  dubbio  e  la  necessità  d'un  commento,  tanto  que- 
sta faccenda  dell'originalità  è  stata  imbrogliata  in  questi  ultimi  anni 
dalle  chiacchiere  dei  venditori  di  oracoli  e  di  novità  ciarlatanesche. 

Non  è,  infatti,  bizzarra  contraddizione  della  nostra  natura  che  i 
poeti  e  gli  artisti  cadano  più  facilmente  nell'imitazione  proprio  quan- 
do son  giovani  ed  è  in  loro  più  impetuosa  e  spontanea  la  forza  del 
sentimento,  più  agile  e  più  alata  la  fantasia?  Sentono  e  colgono  quasi 
alle  sue  scaturigini  spirituali  quell'energia  che  sembra  continuare 
nello  spirito  umano  l'Opera  di  creazione  della  Natura  e  l'intimo  ar- 
dore si  effonde  involontariamente  in  forme,  segni  ed  immagini  che 
altri  scrittori  hanno  già  foggiato  e  improntato.  Pensano:  noi  siamo 
la  nuova  idea  che  dirà  'una  nuova  parola,  e  si  sentono  rispondere 
dai  lettori  :  noi  nelle  vostre  voci  sentiamo  l'eco  d'altre  voci  assai  note. 

L'estetica,  che  si  arroga  il  diritto  di  chiarire  tutti  i  dubbi  e  di 
risolvere  tutti  i  problemi,  ha  già  pronta  la  risposta:  anzi  ne  ha  già 
pronte  due.  Dice  talvolta  :  Badate;  si  tratta  di  un'illusione.  Il  poeta 
si  illude  di  sentire  e  non  sente;  si  illude  di  creare  e  non  crea:  per- 
ciò riecheggia  ed  imita.  Egli  afferma  che,  fantasticando  prima  e  poi 
scrivendo  si  sentiva  commosso  e  ispirato?  veramente  immerso  nel  suo 
sogno  e  nella  sua  visione?  veramente  rapito?  Si  inganna:  in  realtà 
egli  sonnecchiava,  ma  poiché  non  si  è  poeti  che  in  certo  dato  modo  e 
inconsayjevolmente,  la  sua  illusione  è  inevitabile  e  degna  di  scusa.  E 
questa  risposta  è  un'impertinenza,  poiché,  se  la  creazione  poetica  é 
incosciente,  ogni  critico  ed  ogni  lettore  ignora  egli  pure  come  e  quan- 
do la  sua  fantasia  vibri  o  sia  sorda  alla  poesia,  dove  e  quando  com- 
prenda o  fraintenda,  dove  sia  cieca  e  dove  veggente;  e  critico  e  poeta 
s'inseguono  senza  incontrarsi  pei  labirinti  dell'incosciente  come  due 
ciechi  che  facciano  a  bastonate  in  una  piazza. 

Ma  l'estetica  ci  dà  anche  un'altra  risposta  più  indulgente  e  più 
intelligente.  Non  fermatevi  —  essa  dice  —  alle  apparenze,  alle  forme, 
ai  colori;  guardate  nel  profondo  e,  se  l'ispirazione  ed  il  rapimento  fu- 
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rono  siRceri,  scoprirete  neH'arti&ta  superficialmente  imiitatore  la  virtù 
segreta  che  suggella  e  atteggia  in  modo  originale,  cioè  personale, 
quelle  forme  espressive,  le  quali  a  bella  prima  vi  parvero  asservite 
all'arte  e  alla  fantasia  altrui.  E  qui  si  potrebbe  andar  d'accordo,  se  in 
taluni  casi  la  totale  mancanza,  in  altri  la  troppa  abbondanza  di  testi- 
monianze storiche  intomo  agli  antecedenti  artistici  di  un'opera  di 
poesia  non  rendesse  incerto  e  tentennante  il  giudizio.  Noi  non  sap- 
piamo quanti  suoni  e  immagini  e  cadenze,  quante  geniali  intuizioni  e 
quanti  luoghi  comuni  della  poesia  epica  greca  anteriori  ad  Omero 
siano  venuti  ad  arricchire  l'arte  deWIliade  e  deWOdissea;  quale  sia  il 
nucleo  primo  e  quali  le  aggiunte  e  i  posteriori  ampliamenti  che  si  fu- 
sero neW Amleto  dello  Shakespeare,  e  roriginalità  poetica  di  tali  opere 
si  avvantaggia  di  tutta  la  nostra  ignoranza.  Ma,  in  compenso,  noi 
conosciamo  troppo  la  preparazione  e  la  genesi  artistica  delle  opere 
moderne;  le  somiglianze  e  le  affinità  ci  appariscono  più  prontamen- 
te; la  pigrizia,  la  fretta,  l'abitudine,  il  bisogno  di  classificar  presto 
per  giudicare  di  galoppo  ci  distolgono  da  quella  meditazione  attenta 
e  raccolta  che  è  necessaria  a  discemere  l'originalità.  La  giustizia  è 
spesso  assente  dalla  critica  come  da  molte  altre  cose  um.ane. 

Così  nel  Poema  della  guerra  di  Gordula  Potetti  si  afferma  a  certi 
segni  una  vera  tempra  di  poeta;  eppure  anche  un  lettore  superficiale 
s'aATede  che  i  modi  della  sua  arte  portano  spesso  l'impronta  dan- 
nunziana. Il  D'Annunzio  d'ella  Laus  Vitae  e  delle  Laudi  ha  prestato 
alla  Potetti  molto  del  suo  lirismo  immaginoso,  verboso,  fastoso  e  un 
poco  anche  della  sua  rettorica. 

Della  rettorica  dannunziana  si  trovano  qui  i  più  noti  atteggia- 
menti ed  espedienti:  quel  procedere  —  nel  fluire  del  verso  libera- 
mente modulato  sullo  svolg-ersi  dfel  sentimento  —  per  apostrofi,  per 
interrogazioni,  per  ripetizioni,  per  personificazioni  rinnovantisi  ed 
intrecciantisi  perpetuamente  in  un'opulenza  inesausta  di  parole  e  di 
immagini;  quell'insisitere  nei  particolari  pittoreschi,  strani,  curiosi; 
quel  deviare  improvviso  dall'idea  principale  dietro  ogni  ricordo  o 
fantasma  che  si  presenti,  d'un  tratto,  alla  mente  e  la  distragga;  quel 
dilettoso  e  voluttuoso  insistere  sulle  parole  lucide,  rare,  sonore,  che 
prendono  l'orecchio  e  cullano  lo  spirito  al  ritmo  delle  loro  cadenze  o 
abbarbagliano  rimmaginazione  delle  loro  luci. 

E  tuttavia  questa  donna  ha  una  sua  anima  poetica,  una  sua  in- 
tuizione personale  del  grande  conflitto  storico  :  non  è  uno  spìrito  su- 
bordinato e  seguace,  sebbene  abile  e  per  quanto  eloquente.  Ma  la 
sua  originalità  si  afferma  là  ove  meno  può  apparire  al  giudizio  co- 
mune. Certo  il  largo  impetuoso  galoppante  prorompere  dell'imma- 
ginazione verbale  della  signora  Potetti  è  ingenuo  e  risponde  ad  un 
modo  sponitianeo  del  suo  temperamento  :  si  sente  che  essa  per  la  pri- 
ma assapora  e  gioisce  della  propria  ricchezza  espressiva  e  dell'im- 
maginifica abbondanza.  È  chiaro  altresì  che  in  questa  meditazione 
liirica  intomo  ai  maggiori  avvenimenti  della  guerra  europea  —  la 
quale,  movendo  da  un'apostrofe  pindarica  alla  Discordia,  spazia 
dalle  terre  insanguinate  del  Belgio  e  della  Piocardia  alla  lotta  per  la 
penìsola  di  Gallipoli,  dalla  Marna  a  Costantinopoli,  dalla  Serbia  ai 
laghi  Masuri  —  i  casi,  le  vicende,  le  immagini  appassionatamente 
evocate  e  fortemente  significate  son  molte  e  taluni  episodi  hanno  su 
ogni  lettore  un  sicuro  effetto  di  commozione.  Ricordo  la  ritirata  del- 
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l'esercito  belga  sulle  dune  e  la  sua  suprema  resistenza  al  grido  di 
speranza  e  di  fede  lanciato  da  re  Alberto. 

Marciavan,   marciavano,   automi 

Stupefatti   d'orrore. 

Rattrappite  le  dita  ai  grilletti 

Sconnessi  de'  fucili  brucenti. 
Le  scarpe  sfondate, 
Le  visiere  abbiosciate, 
In  sbrendoli  le  assise. 


A  l'estremo  d'ogni   patire 
Erano;  sol  di  morire 
Chiedevano;  in  pace  giacere. 
Ah!   perchè  vivere  ancora 
E  ancora  andare  andare, 
Con  sempre  a  le  ooete  la  muta 
Sguinziagliata  de  gl'inaecutori. 
Quando  Namur  è  caduta, 
Lovanio  arde,  Malines  s'è  renduta, 
E  fugge  il  governo  in  esilio, 
E  pur  l'ultima  fede  è  mietuta, 
Charleroi,   Charleroi  battuta. 
Sperso  il  già  tardo  soccorso 
Mentre  Anversa  agonizza  perduta? 
Che  avanza  di  ^uel  ch'era  il  Belgio 
Su  la  crosta  sanguigna  del   mondo? 
E  il  Re  li  sospinge  a  le  dune: 
«  Se  un  quadrato  di  sabbia  sol  resti 
«Sotto  i  piedi  del  Re  belga  ancora, 
«  Quindi   il   volo  alzerà  la  Fortuna!  > 


Ma  non  è  qui,  né  in  molti  altri  luoghi  assai  concitati  ed  eloquenti 
del  suo  Poema  che  la  signora  Poletti  a  me  pare  più  schiettamente 
poeta.  Approfondendo  con  animo  libero  e  sincero  il  proprio  stupore 
e  il  proprio  sdegno  di  fronte  alla  guerra  mostruosa  essa  ha  trovato 
uno  stato  d'animo  che  è  sentimento  insieme  ed  idea,  da  cui  viene  alla 
sua  contemplazione  lirica  una  vibrazione  nuova  e  profonda.  Dopo 
aver  rappresentato  le  ferocie,  le  frenesie,  le  follìe  della  guerra,  dopo 
aver  maledetto  la  \nolenza  del  forte  e  pianto  sui  patimenti  del  debole 
martoriato,  dopo  aver  esecrato  la  bestialità  risorta  sulle  mine  del 
patto  civile  e  degli  insegnamenti  cristiani,  il  pensiero  della  scrittrice 
ritoma,  per  un  rimbalzo  spontaneo  che  è  prova  di  sincerità  e  di  for- 
za, sul  proprio  giudizio,  e  il  grido  di  esecrazione  dà  luogo  all'ironia 
di  un  dubbio.  La  violenza  scellerata  è  un  delitto,  sì;  ma  molti,  mol- 
tissimi di  coloro  che  ora  imprecano  contro  la  guerra  e  contro  la  pre- 
potenza del  forte,  negli  anni  della  pace  non  hanno  ipocritamente, 
subdolamente  proseguito  in  silenzio  un'opera  altrettanto  distruttrice  e 
malvagia?  I  violenti  uccidono  i  corpi,  ma  essi  uccidevano  le  anime. 
Ora  la  giovinezza  è  falciata  dal  ferro  e  dalla  mitraglia,  ma  allora  la 
fede  e  le  promesse  divine  della  vita  erano  avvelenate  nel  cuore  dei 
giovani  dall'invidia,  dallo  scetticismo,  dall'egoismo  brutale.  Che  di- 
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ritti  e  che  principi  invocano  dunque  ora  codesti  Farisei  del  pacifismo? 
In  nome  di  quale  giustizia  parlano  questi  rinnegatori  di  ogni  giu- 
stizia? Che  hanno  fatto  di  quelle  forze  e  di  quelle  energie  ideali  che 
ora  vorrebbero  armate  a  propria  difesa?  La  guerra  non  è  forse  che 
una  forma  di  giustizia  e  di  vendetta  morale  :  è  un  castigo  ed  un'espia- 
zione. 

E  tal  8ia. 

Che  sotto  La  fronda  d'ulivo 
Taluno  conobbe  un  macrore 
Di  più  fosco  carnefice  in  volto 
Ai  dì  che  mentivan  la  pace, 
Se  fra  un  muro  lercio 
E  un  rivale  ambiguo 
Acquistar  contendendo 
Dovè  il  suo  scarso  pane, 

E  la  grazia  del  sogno  , 

Nudrir  di  passione 
Ne  '1  segreto  de  l'alta  eua  fronte, 
Quando  i  piedi  sguaazavan  "nel  fango 
Verso  un  ingrato  Lavoro, 
Fra  il  dileggio  e  il  duro  epregio 
De'   godenti   schernitori! 
Oh,  uccidere  l'anima  vive 
Non  stimaron  delitto  già  essi! 
Ma  fremono  oggi  ne'  petti 
Sensitivi,  miserando  a  le  carni 
Artigliate  in  volo  dal  rostro 
Sanguinoso  de  La  gloria.! 


Noi  conosciamo  questa  lenta  morte  spirituale  che  dà  la  frode 
vile  e  l'ipocrita  invidia  dei  potenti  e  dei  gaudenti,  i  quali  vivono 
solo  per  difendere  il  trogolo  a  cui  s'ingrassano  e  per  rinnegare  o 
insidiare  l'intelligenza  creatrice  e  ardimentosa,  noi,  che  eravamo 
usciti  dal  tetto  materno  con  le  mani  colme  di  doni 


Per  chi  appellarne  6ai)esse 
All'azione    difficile    e    pura. 
Noi  che  trovammo  — *  innocenti!  - 
Seminato  d'agguati  il  terreno 
Patrio,  come  essi  or  le  mine 
Quando   escono   dalle    trincee; 
Ma  fra  clamor  di   trivi  e  di   fòri 
Fra  pianto  d'oppressi  e  insolente 
Superbir  di  chi  lucra  per  dolo 


Miseria,    miseria   infinita 
Conoscemmo  nod  (ne  fumava 
Di  bufera  l'anima  in  cima 
E  di  niebbia  giii  a  la  radice): 
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Questa  ch'è  data  in  retaggio 
A  l'uom  nuovo  deserta 
Solitudine,  dove  co  '1  tozzo 
Quotidiano  ei   s'ha,  che  l'ingolli, 
Tradimento  e  amara  saliva, 
E  il  cener  gli  cresce  sul  cuore. 

Dai  miasmi  e  dal  lezzo  di  questa  vita  che  è  dissolvimento,  di 
qpiesta  mediocrità  o  volgarità  che  non  è  d'oro,  ma  di  fango,  la  scrit- 
trice si  salva,  fuggendo  verso  la  libertà  e  la  luce;  si  salva  con  un 
viaggio  nell'Arcipelago  e  nelle  Cicladi,  navigando  verso  la  gentile 
Paro  «dal  cui  marpesio  fianco  —  Uscian  d'Elias  gli  Dei».  Questo 
viaggio  liberatore  è  narrato,  anzi  risognato,  neWInferludio^  tra  un 
folgorare  abbagliante  di  luci,  tra  un  accendersi  e  vanire  iridescente 
di  colori,  in  una  dionisiaca  ebbrezza  di  suoni  che  sulle  prime  rapisce 
e  poi  stanca.  In  questa  veemenza  e  profusione  verbale  si  sente  come 
una  tensione  voluta  dello  spirito,  una  tessitura  troppo  alta  di  canto, 
che  guasta  la  purezza  e  nitidezza  dell'espressione  artistica.  La  troppa 
ablx>ndanza  delle  immagini  e  dei  colori  copre  ed  offusca  la  linea  me- 
lodica del  pensiero  poetico,  come  avviene  spesso  nella  Rivolta  del- 
Vlslam,  per  esempio,  o  neWAlastor  dello  Shelley;  il  denso  vigoreggiar 
delle  foglie  nasconde  sotto  una  vegetazione  opaca  il  tronco  ed  i  rami. 
Ma  verso  la  fine  déìV Interludio  l'idea  centrale  del  poema  si  manife- 
sta. In  Delo,  dal  «  vertice  vocale  delle  Fedriadi  »  la  pellegrina  asse- 
tata di  libertà,  contemplando  l'orizzonte  marino  cui  le  Cicladi  fanno 
una  corona  di  bellezza  e  di  gloria,  dice  agli  uomini  moderni  l'ama- 
rissima  verità.  Apollo,  il  distruttore,  che  era  la  giustizia,  è  ben  morto. 
Ora  è  scomparsa  dalla  nostra  vita  anche  la  parola  di  Cristo,  che 
era  bontà  ed  amore:  il  mondo  è  scolorito  e  deserto.  Pur  tuttavia  i 
pochi  che  hanno  serbato  fede  nell'uomo,  i  credenti  nell'idea,  i  poeti 
non  debbono  perdersi  di  coraggio.  La  poesia  li  chiama  a  raccolta  nel- 
l'isola .-olare.  'i  iniora  alla  lotta  e  promette  la  vittoria: 

Feriti  cuori  gu  la  dolce  terra, 
Quanti  portate  il  cruccio  d'un  oltraggio 
Chiusi    gemendo   e,    per    l'altrui    malizia 
Come  per  entro  una  fu  magli  a  oscena 
Brancolando,   premete  il  bel   valore 
Che  sanguinò  tradito  ed  umiliato, 
Se  disperaste  mai  di  palesare 
Un  giorno  con  l'accusa  adamaoitina 
Il   supplizio  e  la  sterile  rivolta, 
Il  supplizio  e  la  sterile  preghiera, 

Il  supplizio  e  la  sterile  virtù 

qui    sulle    Fedriadi    eteme 

Il  mio  grido  vi  convoca  a 'la  Grazia 
Riconoscente:  In  alto  ancor  la  fede! 
In  alto  l'orifiamma  d'elezione! 


Uno  che  ben  vorrebbe  darvi  in  mensa 
Mistica,  come  per  una  vigilia 
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D'armi  tremenda,  innanzi  a  '1  giuramento 

Eroico,    il    suo    cuore    intemerato, 

Che  vi  mangiaste  collera  e  valore, 

Uno  vi  grida:  —  «A  voi  salute,  o  immiti 

Atleti  folgorati  de  l'Idea! 

A  la  lotta,  a  la  lotta!  » 

La  poesia,  come  la  vita,  è  necessariamente  ottimista,  poiché  è 
un  perenne  rinnovarsi,  e  la  Potetti  non  sa  né  può  lasciarci  con  una 
parola  di  scoramento  senza  speranza.  Ma,  se  la  Giustizia  è  morta,  se 
l'Amore  è  morto,  se  soltanto  la  Porzia  o  la  Frode  contrastano  per  il 
possesso  del  mondo,  quali  sono  le  raarioni  che  possono  persuaderci 
a  sperare?  Qual'è  l'idea  nel  cui  nome  la  scrittrice  chiama  i  compagni 
alla  lotta  e  promette  loro  la  vittoria?  In  altre  parole  :  che  attende  essa 
dalla  g-uerra?  Quale  sarà  la  Visione  o  l'Apocalissi  che  uscirà  dalla 
guerra?  Lo  impareremo,  forse,  dalla  seconda  parte  del  poema,  e 
quell'idea  darà  unità  e  originalità  vera  a  questa  leggenda,  non  dei 
secoli,  ma  dell'ora. 

A.  Galletti. 


IL  SINDACATO  INDUSTRIALE 
ED  IL  NUOVO  ORiENTAMENTO  ECONOMICO 


PARTE    SECONDA 

IL  NUOVO  ORIENTAMENTO  ECONOMICO 

I. 
il  programma  economico  fataro 

il  sindacato  industriale  promette  di  realizzare,  in  tutto  od  in 
parte,  nei  modi  da  noi  tratteggiati  od  anche  talora  (per  es.  nell'am- 
bito agricolo)  in  altri  simili  od  equipollenti,  un  poderoso  e  multi- 
forme organo  propulsore  della  prwiuzione  nazionale  in  tempi  nei 
quali  vicende  avverse,  anche  imprevedute,  non  mancheranno  di  con- 
giurare contro  l'attuazione  del  vagheggiato  programma  nazionale  di 
restaurazione  e  vigorosa  ascensione  economica. 

Non  ci  vorrà  meno  del  sindacato  industriale  per  debellare  con 
acconcio  tirocinio  le  difficoltà  derivanti  alla  produzione  dalla  proba- 
bile scarsità  e  dal  probabile  caro  prezzo  della  mano  d'opera;  né  si 
potranno  superare  senza  una  normale  ed  oculata  sistemazione  di 
rapporti  fra  esso  e  i  poteri  dello  Stato  altre  diflBcoltà,  forse  l>en  mag- 
giori, riferentisi  alla  preconizzata  duratura  insufficienza  di  certe 
dirrate,  di  certi  combustibili,  di  certe  materie  prime  (come  cotone, 
ferro,  rame,  ecc.)  (1),  od  alle  numerose  urgenti  opere  idroelettriche, 
ed  all'inderogabile  assunto  di  assicurare  una  felice  ed  utile  trasfor- 
piazione  delle  industrie  di  guerra  (2)  in  industrie  di  pace,  o  a  quello 

(1)  Quanto  al  cotone,  ad  esempio,  si  noti  che  il  consumo  mondiale,  di  4.9 
milioni  di  balle  nel  1870-71,  era  salito  a  17  mi'ioni  nel  1910;  che  la  domanda 
continuerà  certamente  ad  accrescersi  dopo  la  guerra,  così  da  eccedere  l'au- 
mento della  produzione  totale;  che  infine  del  cotone  americano  e  del  cotone 
indiano  una  parte  sempre  più  larga  si  va  lavorando  nei  medesimi  Stati  Uniti, 
nell'India  stessa  e  nel  Giappone.  (Veggasi  F.  Carli,  Il  sindacalismo  integrale. 
Brescia,  1918,  p.  30;  C.  Tarlarixi,  L'industria  cotoniera,  nel  giornale  La  Per- 
severanza, 9,  10,  11  maggio  1918).  Apprendiamo  con  piacere  che  si  intende- 
rebbe promuovere  la  cultura  del  cotone  su  larga  scala  in  talune  delle  nostre 
colonie  ed  assicurare  un  maggiore  sviluppo  a  quella  già  iniziata  nel  Mezzo- 
giorno e  soprattutto  in  Sicilia. 

(2)  Industrie  metallurgiche  e  meccaniche  ora  applicate  alla  produzione 
d'armi,  proiettili,  veicoli,  aeroplani,  ecc.  ;  industrie  chimiche  applicate  aUa 
fabbricazione  d'esplosivi,  ecc. 

~  Voi.  CXCVni,  Serie  VI.  —  16  Dicembre  1918. 
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di  industrializzane  l'agricoltura,  con  speciale  riguardo  ai  bisogni 
del  Mezzogiorno,  e  nello  intento  di  aumentarne  l'efficienza  pro- 
duttiva mercè  le  bonifiche,  la  devoluzione  di  terreni  bonificati  ai 
lavoratori,  lo  sviluppo  delle  grandi  cooperative  di  lavoro,  ecc.,  e 
di  accrescere  pure  il  valore  dei  prodotti  mercè  lo  sviluppo  delle 
lavorazioni  complementari.  Né  si  potrà  prescindere  da  un'azione 
concorde,  diretta  o  indiretta,  di  sindacati  e  pubblici  poteri,  per 
restaurare  con  mezzi  rapidi  ed  appropriati,  in  cospetto  ad  inattese 
perniciose  perturbazioni  di  concorrenza,  le  inaridite  fonti  della  pro- 
duzione e  la  interrotta  alacrità  dei  mercati.  Ricordiamo  a  tal  propo- 
sito, che  ùrèe  una  razionale  sistemazione  del  nostro  commercio  con 
l'estero  per  fini  di  emancipazione  economico-finanziaria  (mercè  le 
ridotte  importazioni)  e  di  incremento  (mercè  le  favorite  esportazioni); 
fini  il  cui  conseg-uimento  (nonostante  sacrifici  per  gli  indispensabili 
approvvigionamenti  di  materie  prime  e  di  combuistibili,  ed  eventuali 
dazi  di  importazione  impositi  da  paesi  esteri)  riuscirà  assai  meno  ar- 
duo, se,  di  fronte  alle  enormi  incertezze  del  futuro,  ci  riserberemo  la 
massima  libertà  d'azione  per  stipulare,  definitivamente  più  tardi,  a 
ragion  veduta,  convenzioni  anche  più  caute  e  comprensive  di  quelle 
puramente  doganali,  e  se  dalla  stessa  asprezza  dei  cambi  sapremo 
trarre  profitto,  come  da  automatico  e  presumibilmente  non  breve 
ausilio,  a  frenare  le  importazioni  inutili  ed  a  favorire  le  profittevoli 
esportazioni. 

Ma,  come  abbiamo  detto  fin  dapprincipio,  il  sindacato  indu- 
striale non  è  che  un  aspetto  del  <sis(tema  sindacalistico;  e  l'impiego  di 
tale  multiforme  congegno  gioverà  ad  assolvere  oltre  ai  già  accen- 
nati compiti  altri  non  meno  gravi  che  pure  si  presenteranno. 

Fra  quelli  che  concernono  la  categoria  professionale  dei  lavora- 
tori citiamo  i  compiti  che  toccano  la  cultura  tecnologica  ed  anche  ge- 
nerale, le  varie  forme  di  previdenza  (1)  inesistenti  o  imperfette,  il 
contratto  di  lavoro  e  di  impiego,  nonché  il  fenomeno  emigratorio  per 
opposti  rispetti  tanto  minaccioso  e  promettente.  E,  quanto  alle  altre 
categorie,  si  aggiunga  a  cagion  d'esempio,  la  delicata  materia  ri- 
guardante alcune  'salutari  limitazioni  del  diritto  di  proprietà  {stru- 
menti di  lavoro  in  senso  lato),  particolarmente  nel  campo  agricolo, 
a  vantaggio  della  produzione  nazionale,  talune  necessarie  difese 
contro  abusi  del  commercio,  le  nuove  norme  per  le  Società  anonime, 
l'urgente  specializzazione  del  nostro  sistema  bancario  in  relazione 
alle  diverse  forme  di  attività  industriale,  ecc. 

Che  non  dire  ancora  dei  trasporti,  vuoi  di  quelli  ferroviari,  pur 
bisognevoli  di  coraggioso  assestamento,  vuoi  di  quelli  marittimi^ 
giustamente  ansiosi  di  gagliardo  impulso  proporzionato  così  alle 
ingenti  perdite  del  tempo  di  guerra  come  alle  necessità  ingentissime 
prevedute  per  il  futuro  tempo  di  pace?  Al  quale  riguardo  ben  po- 
trebbero esserci  maestre  potenze  alleartie. 

Che  non  dire  dei  trasporti  fluviali,  rievocati  ora  ovunque,  ma 
diversamente  che  in  antico,  come  specifico  presidio  di  una  econo- 
mia intensiva,  o  di  quelli  aerei,  meta  radiosa,  d'alte  valore  scienti- 
fico e  pratico,  di  tanti  sforzi  geniali?  Che  non  dire  di  un'urgente  po- 

(1)  Assicurazione  obbligatoria  pei  rischi  di  malattia,  invalidità,  disoccu- 
pazione involontaria,   morte. 
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litica  di  tariffe  capace  di  trasformare  ingegnosamente  gli  strumenti 
di  trazione  in  strumenti  economici,  o  di  una  urgente  politica  colo- 
niale (ripetiamo)  più  alacre  e  più  feconda  nelle  comunicazioni,  negli 
scambi  e  nelle  iniziative,  atta  a  scemare  il  divario  che  ne  disgiunge 
dagli  stati  amici  sulla  via  delle  inderogabili  previdenze  e  provvi- 
denze per  gli  essenziali  bisogni  del  paese  nel  presente  e  nell'av- 
venire? 

Noveriamo  infine,  parecchi  omettendone,  gli  assillanti  e  for- 
midabili problemi  dei  nuovi  tributi  (a  base  schiettamente  democra- 
tica) della  circolazione^  della  ulteriore  emissione  di  prestiti,  del 
cambio  (la  cui  soluzione  si  trova  ora  razionalmente  avviata  in  base 
ad  un  congruo  concorso  delle  potenze  alleate),  quello  delle  grandi 
banche  6  delle,  grandi  organizzazioni  anche  statali,  intese  a  favorire 
costruzioni  navali,  lavori  pubblici,  esjwrtazioni,  espansione  colo- 
niale, ecc.;  quelli  infine,  dei  servizi  pubblici,  del  bilancio  dello 
stato,  ecc. 

Ora,  s'intende  come  ad  assolvere  un  programma  così  complesso 
e  così  ponderoso  si  richieda  il  sindacalismo  integrale,  che,  come  è 
ormai  noto  ai  lettori,  dovrà  consistere  in  un  agile  sistema  di  corpo- 
razioni 0  sindacati  opportunamente  plasmati  sulle  varie  categorie 
d'interessi,  —  industriali,  professionali,  trasportativi,  imprendi tivi, 
—  e  relative  combinazioni  o  differenziazioni.  Si  richiederanno  i  sin- 
dacati come  scuola  di  rapido  incremento  per  le  dette  categorie  d'in- 
teressi, non  meno  che  come  mezzo  di  collegamento  o  fra  interessi 
e  interessi  o  con  lo  sitato  a  meglio  utilizzarne  la  favorita  coopera- 
zione intema,  interstatale  o  coloniale. 

Tuttavia  sarà  d'uopo  acconciarci,  tosto  dopo  la  conclusione  della 
pace,  ad  un  non  breve  momento  di  transizione,  durante  il  quale 
certe  misure  di  politica  economica  intema  ed  internazionale  d'or- 
dine bellico  concernenti  taluni  acqiiisti  di  materie  prime  e  di  combu- 
stibili, la  difesa  doganale,  i  trasporti,  i  cambi,  l'annona,  ecc.  ecc., 
dovranno  essere  oggetto  di  lunga  proroga,  se  pur  si  vorrà  aver  modo 
di  fronteggiare  la  naturale  perturbazione  che  si  accompagnerà  al 
congedo  delle  milizie  ed  al  riaffacciarsi  della  vita  normale,  se  pur 
si  vorrà  aver  modo  e  tempo  di  riflettere  e  deliberare  sulle  più  pres- 
santi provvidenze  in  cospetto  a  bisogni  eccezionali,  prevedibili  o 
non  prevedibili.  Fra  di  esse  poniamo  in  primo  luogo,  all'infuori 
degli  approwigionamenli  e  delle  indispensabili  misure  intese  ad 
assicurare  la  continuità  del  lavoro  in  certe  industrie,  ecc.,  quelle 
più  direttamente  rivolte  a  tutelare  l'infinita  schiera  dei  benemeriti 
congedandi,  vuoi  col  prolungamento  di  sussidi  ora  in  corso,  vuoi  con 
uffici  specializzati  di  collocamento,  vuoi  con  la  esecuzione  di  lavori 
a  mitigare  la  disoccupazione,  se  pure  di  vera  e  propria  disoccupa- 
zione si  potrà  parlare.  Nel  novero  dei  lavori,  che  (anche  astrazion 
fatta  dal  transitorio  problema  della  disoccupazione  e  nonostante  il 
ragguardevole  dispendio)  si  raccomanderebbero  in  un  regime  eco- 
nomico intensivo,  citiamo  i  seguenti  già  da  altri  segnalati  : 

Costmzione  di  strade  comunali,  di  ferrovie  d'allacciamento, 
di  canali  di  navigazione;  bonifiche;  sisitemazione  di  laghi  e  fiumi; 
opere  necessarie  per  la  miglior  utilizzazione  possibile  delle  forze 
idrauliche,  segnatamente  con  la  creazione  di  bacini  montani;  elettri- 
ficazione delle  ferrovie;  sfruttamento  delle  miniere;  urgente  accre- 
scimento del  nostro  naviglio  mercantile,  ecc. 
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Per  altro,  dopo  cod&sito  arduo  momento  si  avrà  il  ritorno  allo 
stato,  diremo  così,  normale,  durante  il  quale,  se  pur  saranno  ab- 
bandonati i  metodi  di  guerra  e  quelli  immediatamente  successivi, 
non  si  potrà  tuttavia  rinunciare  a  persistere  in  una  forma,  attenuata 
bensì,  ma  specifica  e  valida  di  socialismo  di  stato,  a  seguire  i  mo- 
niti della  nuovo  ora  storica,  a  vincere  le  enormi  difficoltà  ereditate 
dalla  guerra,  a  soddisfare  le  cresciute  esigenze  interne  ed  a  compe- 
tere degnamente  con  1©  nazioni  amiche! 


n. 

Il  nuovo  ambiente  economico  ed  il  socialismo  di  stato. 

Il  nuovo  ambiente  economico,  tanto  più  alacre,  più  democra- 
tico, più  intensivo  e  più  rimunerativo  degli  anteriori,  andrà  via  via 
foggiandosi,  segnatamente  sotto  i  riguardi  produttivi,  nel  modo  che 
segtie: 

l^'*  L influsso  informdtivo  dello  stato.  Già  ^abbiamo  veduto 
come  negli  scorsi  periodi,  per  difetto  di  organi  intermediari  adatti, 
fosse  malagevole  allo  stato  l'esercitare  un  influsso  informativo  sulla 
vita  economica  del  paese.  D'ora  innanzi  per  converso  l'istituto  sin- 
dacale (a  parte  la  benefica  azione  esplicata  in  prò  dei  componenti 
e  l'ausilio  reciproco  che  potranno  prestarsi  fra  di  loro  sindacati  e 
sindacati)  sarà  per  costituire  il  tramite  multiforme,  onde  si  irra- 
dieranno  le  norme  direttive  dello  stato,  ed  insieme  la  fonte  sem- 
pre irinnovata,  onde  lo  stato  medesimo,  in  sussidio,  ove  occorra,  a 
funzionari  più  idonei  e  meglio  retribuiti,  potrà  attingere,  non  altri- 
menti da  quanto  già  accade  in  tempo  di  guerra,  collaboratori  e  con- 
siglieri competenti  nelle  varie  specialità  d'interessi. 

Molti  (ce  lo  attendiamo)  troveranno  a  ridire  contro  la  prospet- 
tiva di  uno  stato  che  venga  ad  assumere  in  via  normale  una  parte 
preininente  nell'indirizzo^  economico  nazionale;  e  ciò  in  om.aggio  ad 
antichi  preconcetti  correlativi  a  condizioni  d'ambiente  già  da  tempo 
superate;  quasi  che  lo  stato  non  altro  e  non  più  dovesse  essere  che 
fatalistico  ed  ozioso  spettatore  dei  fenomeni  sociali  ed  economici 
svolgentisi  nella  propria  giurisdizione,  né  si  potessero  con  l'arte  e 
col  buon  volere  trasformare  e  riformare,  secondo  l'indicazione  dei 
tempi,  gli  organi  statali  divenuti  inadatti  o  insufficienti.  Nondimeno 
vien  fatto  di  ribattere,  che  lo  stato  dei  nostri  tempi,  avvalorato  dai 
concorso  di  specifiche  rappresentanze  e  competenze  (senza  contare 
i  possibili  miglioramenti  delle  pubbliche  amministrazioni),  non  po- 
trebbe mai  prestare  il  fianco  nell^'esercizio  di  certe  funzioni  direttive 
alle  stesse  obbiezioni  a  cui  prestava  il  fianco  lo  stato  di  altri  giorni, 
non  egualmente  maturo,  né  provvisto  di  eguali  lumi  e  strumenti. 

L'agevolata  organizzazione  all'interno  e  le  cresciute  difficoltà  sui 
mercati  esteri  renderanno  non  di  rado  l'azione  collettiva  più  rispon- 
dente alla  legge  del  minimo  mezzo  che  non  quella  individuale.  Né 
crediamo  di  errare  affermando,  che  l'influsso  informativo  dello  stato 
(nei  riguardi  economici  essenziali),  temperato  dalla  collaborazione 
dei  privati  ed  innestato  alle  rappresentanze  sindacali,  organica- 
mente collegate  fra  di  loro,  costituirà  la  migliore  malleveria  per  la 
soluzione  dei  vasti  e  ponderosi  problemi  all'orizzonte,   il   miglior 
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aiuto  per  le  iniziative  individuali,  il  miglior  mezzo  di  progresso 
economico. 

Ricordiamo,  a  titolo  d'esempio,  alcuni  problemi  che  certo  esi- 
geranno un'energica  azione  propulsiva  da  parte  dei  pubblici  poteri  : 
trasformazione  delle  industrie  di  fjuerra  in  industrie  di  pace,  indu- 
strializzazione dell  agricoltura,  impulso  alle  esportazioni,  politica 
coloniale,  utilizzazione  dei  combustibili  nazionali  e  delle  forze  idrau- 
liche, costruzioni  navali,  ecc. 

2"  La  cooperazione  di  classe  ed  i  giusti  prezzi.  Le  frequenti 
orisi  delle  imprese  di  produzione,  di  lavoro,  di  commercio  e  di  cre- 
dito, ripercosse  nella  esiguità  e  precarietà  dei  rispettivi  profitti  e 
nelle  conses-uenti  controversie  economiche  fra  imprenditori  e  colla- 
boratori, <lerivavano,  negli  ultimi  tempi,  il  più  delle  volte  da  ec- 
cessi di  concorrenza,  sprovvisti  di  qualsivoglia  freno,  fra  imprese 
ed  imprese  congeneri. 

Per  converso,  in  appresso,  come  si  è  già  veduto  pure  a  propo- 
sito della  partecipazione  operaia,  la  possibilità  per  le  imprese  con- 
generi di  accordarsi  nell'ambito  sindacale  relativamente  alla  deter- 
minazione dei  prezzi  di  vendita,  consentirà  ai  risi>ettivi  imprendi- 
tori e  collaboratori  di  fare  assegnamento  sur  una  più  larga  e  co- 
stante tangente  di  rimunerazione  ripartibile.  E  ciò  rappresenterà 
un  notevole  progresso  rispetto  al  passato. 

Evidentemente  però  le  imprese  sindacate  potranno  talvolta  an- 
che abusare  di  codesta  facoltà,  provocando  arbitrari  ed  assorbenti 
rincari  segnatamente  nel  campo  dei  prodotti  preclusi  alla  concor- 
renza estera;  ed  in  questo  caso  saranno  legittimi  sia  l'intervento  di- 
retto dei  poteri  pubblici,  con  misure  specifiche,  sia  l'azione  mode- 
ratrice di  enti  cooperativi  (1). 

Noi,  per  altro,  pensiamo  che  allo  stadio  attuale  di  civiltà  eco- 
nomica, mentre  in  ogni  industria  tendono  a  manifestarsi  sempre 
più  facilmente  eccessi  di  produzione  (potente  stimolo  all'espan- 
sione economica,  ma  insieme  pernicioso  fattore  di  depressione  per 
i  prezzi  di  vendita),  nulla  potrebbe  più  nuocere  alla  economia  na- 
zionale ed  alla  concordia  di  classe  che  una  sfrenata  concorrenza, 
dipendente  da  codesta  o  da  altre  simili  cause  e  non  conveniente- 
mente inarginata.  Ne  ci  dorremo  se  i  prezzi  del  «  dopo-guerra  »,  al- 
leviati delle  quote  d'onere  transitorie  strettamente  connesse  con  le 
esigenze  e  le  diflBcoltà  del  periodo  bellico,  ma  gravati  pur  sempre 

(1)  Opportunamente  si  è  provveduto  all'urgente  creazione  di  simili  enti 
per  migliorare  le  condizioni  alimentari  degli  impiegati.  E  si  può  essere  certi 
che  tanto  alle  cooperative  di  consumo  (o  di  commercio,  come  meglio  si  chia- 
merebbero) quale  mezzo  di  resistenza  contro  le  eccessive  pretese  dei  rivendi- 
tori, come  pure  a  certo  forme  di  cooperative  di  produzione,  dall'esperienza 
dimostrate  accessibili  alla  j^erizia  tecnica  ed  alla  potenzialità  finanziaria  delle 
classi  lavoratrici,  è  riserbato  un  florido  e  benefico  avvenire,  anche  mercè  l'au- 
siJio  (massime  per  le  prime)  di  una  vasta  rete  d'organi  intermediari.  Notisi 
poi  che  già  duranto  la  guerra  lo  Stato  e  le  organizzazioni  dei  consumatori 
hanno  sottratto  alla  speculazione  una  metà  degli  affari  per  l'approvvigiona- 
meuto  del  paese;  onde  v'è  ragione  di  credere,  che  tali  enti  potranno,  in  parte 
se  non  in  tutto,  esercitare  una  funzione  benefica  pure  in  appresso,  segnatar- 
mente  nell'immediato  «  dopo-guerra  »,  utilizzando  per  avventura  l'immenso 
e  prezioso  materiale  tecnico  che  si  renderà  disponibile. 
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da  quelle  derivanti  dai  maggiori  tributi  prevedibili  e  dal  rinvilio 
della  moneta  (quota  d'onere  quest'ultima  destinata  a  scemare  gra- 
dualmente), dovranno  anche  sostenere  il  peso  corrispondente  al 
margine  indispensabile  per  assicurare  una  congrua  rimunerazione 
ad  imprenditori  e  collaboratori  delle  diverse  imprese  (non  solo  di 
produzione,  ma  anche  di  lavoro,  di  coinraercio,  di  credito).  Senza 
di  ciò,  indarno  si  spererebbe  di  far  trionfare  i  principi  della  giu- 
stizia distributiva  economica  sia  nei  rapporti  fra,  classi  e  classi,  che 
nei  rapporti  fra  industrie  e  industrie,  nonché,  di  riflesso,  in  quelli 
fra  produttori  e  consumatori:  naturale  riflesso  in  una  civiltà  eco- 
nomica intensiva,  dove  di  grado  in  grado  i  oonsumatori  tendono 
ad  identificarsi  col  numero  ognor  crescente  dei  produttori,  e  dove 
non  mancano  modi  di  risarcire  direttamente  o  indirettamente  del- 
l'inevitabile danno  d'un  lieve  maggior  dispendio  i  consumatori  che 
fruiscono  di  redditi  fìssi. 

Riassumendo,  una  certa  elevazione  di  salari,  che  sopra\^iverà 
alla  guerra,  la  progressiva  applicazione  della  cointeressenza  ope- 
raia, lo  sviluppo  della  previdenza  libera  e  legale,  la  probabile 
grande  domanda  di  lavoro  (dopo  un  breve  periodo  di  assestamento) 
e  tutto  il  futuro  ambiente  morale  e  tecnico,  coordinato  alle  necessità 
della  cooperazione  di  classe,  tenderanno  a  migliorare  sensibilmente 
le  sorti  delle  categorie  collaboratrici,  anche  agricole,  avviandole 
verso  una  sostanziale,  ancorché  non  formale,  emancipazione.  E  per 
favorire  codesto  spontaneo  movimento,  molto  dovrà  fare  la  legisla- 
zione nazionale  (1),  la  quale  dovrà  con  cura  non  minore  occuparsi 
degli  alti  già  menzionati  problemi  toccanti  le  sorti  delle  classi  la- 
voratrici. 

3°  Le  statizzazioni  (2)  e  certi  preconcetti.  Senza  dubbio  noi 
assisteremo  nei  prossimi  anni  a  più  frequenti  statizzazioni,  con  even- 
tuali monopolii,  e  sarà  in  questa  materia  non  trascurabile  fattore  di 
ammaestramento  l'esperienza  compiuta  durante  il  tempo  di  guerra. 

Anche  a  tale  indirizzo  però  si  opporranno  non  poche  riserve, 
desunte  vuoi  dalla  conclamata  incompetenza  dello  stato  a  gestire  im 
prese  economiche,  vuoi  dalla  temuta  offesa  ai  diritti  della  iniziativa 
privata. 

Premettiamo  a  questo  riguardo  che  una  statizzaziofie  si  avrà  a 
ritenere  pur  sempre  legittima  e  raccomandabile,  quando  risponda 
a  fini  manifesti  di  necessità  o  utilità  pubblica,  sia  che  si  tratti  per 
avventura  d'infrenare  abusi  di  speculatori,  o  di  vincere  difficoltà  ec- 
cezionali in  ispecie  nelle  relazioni  coll'estero  in  prò  delle  industrie 
e  dei  commerci,  o  di  valersi  infine  ponderatamente  di  un  tal  mezzo, 
talora  più  facilmente  sopportabile  che  non  i  tributi,  come  cespite 
fiscale. 

Ciò  detto,  noi  pensiamo  che  alla  pretesa  indeprecabile  incom- 
petenza dello  stato  a  gestire  imprese  vadano  contrapposti  a  un  di- 

(1)  Opportuno  ci  sembra  quindi  (salvo  mende  di  minor  conto)  il  recente 
decreto  luogotenienziale  promosso  dal  Ministro  dell'Industria  e  del  Commercio, 
col  quale  si  concede  il  riconoscimento  giuridico  alle  Associazioni  fra,  esercenti 
la  industria  medesima  od  industrie  affini,  quando  si  reputi  conveniente  che  le 
dette  associas;ioni,  indipendentemente  da,lle  Camere  di  Commercio,  assumano 
la  rappresentanaa  dei  gruppi  industriali  associati. 

(2)  Sotto  al  termine  statizzazioni  vanno  pure  incluse  le  provincializza- 
zioni e  municipalizzazioni. 
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presso  gli  stessi  argomenti  già  addotti  contro  la  sua  pretesa  incom- 
petenza ad  esplicare  un  ufficio  informativo  sulla  vita  economica  del 
paese,  senza  contare  del  resto  la  possibilità,  in  molti  casi,  di  dele- 
gare ad  altri  ciò  a  cui  lo  stato  medesimo  credesse  di  non  poter  ba- 
stare. Né  ci  prooccupiamo  gran  fatto  della  temuta  olfesa  ai  diritti 
della  iniziativa  privata,  notando  come  con  l'avanzare  della  civiltà 
economica  le  stesse  statizzazioni  finiscano  in  molti  casi  col  fornire 
a  felici  iniziative  collaterali  private  la  miglior  occasione  per  na- 
scere, moltiplicarsi  e  fiorire.  Così  avverrebbe,  per  esempio,  nel  caso 
di  statizzazione  di  certe  forme  del  credito  (agrario,  marittimo,  6c<^.). 

Ci  si  lasci  quindi  aver  fede  in  un  istituto,  che,  saviamente 
usato,  promette  o  di  sopperire  a  bisogni  essenziali  della  convivenza 
civile  nel  campo  dei  pubblici  servizi,  delle  abitazioni  popolari,  delle 
industrie,  dei  commerci,  ecc.,  o  di  farsi  strumento  di  bene  per  quelle 
medesime  categorie  d'interessi  con  cui  a  torto  si  vorrebbe  far  cre- 
dere in  antagonismo.  Ci  si  lasci  riputare  come  preconcetti  infondati 
contro  la  statizzazione  giudizi  desunti  dalla  esperienza  di  tempi, 
nei  quali  un  siffatto  istituto  non  poteva  trovare  giustificazione  in 
esigenze  sociali  paragonabili  alle  odierne,  né  tampoco  trovare  adatti 
strumenti  d'attuazione,  come  oggi  trova  in  uno  stadio  più  evoluto  di 
organizzazione  economica.  Ed  invero  è  più  facile  oggi  statizzare  un 
sistema  di  imprese  industriali  già  pervenute  allo  stadio  corporativo 
sindacale,  che  non  sarebbe  stato  in  addietro  statizzare  imprese  ver- 
santi in  stadi  di  meno  vasta  e  salda  colleganza. 

Si  avranno  dunque  eventualmente,  come  già  fu  accennato  e 
per  quanto  si  congettura,  in  aggiunta  alle  già  attuate  (chinino  di 
stato,  servizi  ferroviari  e  telefonici,  monopolio  statale  delle  assicu- 
razioni sulla  vita,  ecc.),  la  statizzazione  della  produzione  di  certi 
combustibili,  del  commercio  di  certe  derrate  o  materie  prime,  del- 
l'industria molitoria,  della  vendita  di  certi  generi  farmaceutici,  del- 
l'esercizio di  certi  traspocti  marittimi,  ecc. 

Le  statizzazioni  propriamente  dette,  le  provincializzazioni  e  mu- 
nicipalizzazioni avranno  una  parte  importante  nella  struttura  del 
futuro  sistema  economico.  Di  fronte  ad  eccezionali  esigenze,  di  carat- 
tere tecnico,  sociale,  economico  e  fiscale,  esse  rappreseteranno  dopo 
tutto  un  uguale  vantaggio  per  produttori  e  consumatori  :  il  loro  coe- 
sistere con  le  iniziative  private  sarà  l'espressione  più  genuina  della 
collaborazione  fra  collettività  ed  individuo  (1). 

4°  L'antiveggenza  per  Vavvenire.  Il  socialismo  di  stato  varrà 
ad  assicurare  alla  vita  economica  nazionale  una  maggiore  unitarietà 
e  vigoria  d'indirizzo  : 

(1)  Con  reoent-e  decreto  lo  stato  ha  assunto  in  monopolio  l'importazione 
dall'estero  e  la  rivendita  all'interno  di  quasi  tutte  le  materie  prime  e  oom- 
m.estibili:  olii,  generi  chimici,  grassi,  lana,  juta,  cereali,  carne,  pesce,  me- 
talli, ecc.  Il  provvedimento,  determinato  dalla  guerra,  ha  carattere  tempo- 
raneo; m.a  si  può  essere  certi  che  anche  dopo  la  pace  non  mancheranno  i  casi 
nei  quali  la  maggior  complicazione  dei  rapporti  economici  internazionali  farà 
obbligo  allo  stato  di  seguire,  in  obbedienza  alla  legge  del  minimo  mezzo,  una 
simile  via.  Quindi  la  consuetudine  di  tali  statizzazioni  od  anche  di  contratti 
collettivi,  che  possono  surrogarle,  ben  lungi  dallo  sparire,  non  mancherà  di 
perpetuarsi,  giustificata  come  sarà  in  molte  congiunture  da  manifeste  ra- 
gioni di  risparmio  e  di  equità  nell'acquisto  e  nella  rivendita. 


400  IL  SINDACATO  INDUSTRIALE 

per  la  cooporcizione  fra  stato  e   rappresentanze  economiche 
nei  riguardi  indirizzativi; 

per  la  cooperazione  fra  intraprenditori  e  collaboratori,  non- 
ché fra  produttori  e  consumatx>ri,  nei  riguardi  distribtUivi; 

per  la  cooperazione  fra  imprese  pubbliche  e  private  nei  ri- 
guardi aìnramistrativi; 

Epperò  anche  più  facilmente  : 

per  la  cooperazione  fra  dissidenti  di  vari  ordini  nell'ambito 
dottrinale  e  politico  nei  riguardi  programmatici. 

Ed  un  programma  unitario,  elemento  prezioso  di  stabilità  e  va- 
lidità per  interessi  economici  sempre  più  cospicui,  dovrà  essere  la 
risultante  non  solo  dell'accordo  fra  scuole  e  scuole  o  fra  partiti  e 
partiti;  ma  altresì  dell'accordo  fra  regioni  o  fra  nazioni.  Onde  sarà 
più  agevolmente  realizzabile,  anche  con  criteri  nuovi  ed  arditi,  una 
politica  economica  intema  volta  a  conciliare  gli  interessi  regionali 
del  prossimo  aA^enire  (per  es.,  rispetto  a  lavori  pubblici,  alla  indu- 
strializzazione di  certe  plaghe,  alla  costruzione  di  bacini  montani, 
ecc.),  e  sarà  più  facile  attuare  una  politica  economica  interstatale  nei 
rapporti  con  le  potenze  già  alleate,  volta  a  conciliare  i  reciproci  in- 
teressi ulteriori  (per  es.,  una  politica  collettiva  Tnonetaria,  coloniale, 
di  legislazione  sociale,  ecc.). 

Riassumendo:  Il  futuro  regime  economico,  cui  dovrebbe  au- 
spicare in  ogni  campo,  oggi  più  che  mai,  una  suprema  e  sapiente 
alleanza  di  menti  e  di  cuori,  sarà  specialmente  caratterizzato  (anche 
in  concordanza  ad  anteriore  nostra  definizione  del  socialismo  di 
stato  segnatamente  nei  riguardi  produttivi)  dai  seguenti  principali 

Aspetti    teorici:  Aspetti  pratici: 

Notevoli     ingerenze     nei     rapporti 

economici    privati  Influsso  informativo  dello  stato  ri- 

spetto alla  economia  nazionale  me- 
Notevoli     inibizioni     riguardanti    i       diante    il    concorso   dei    sindacati. 

rapporti  economici  privati     ....  Freni  opposti  da  sindacati   e  stato 

agli  eccessi  di  concorrenza  al  fine  di 
assicurare,  grazie  ad  una  sufficiente 
e  stabile  rimunerazione,  il  buon  ac- 
cordo economico  fra  imprenditori  e 
collaboratori  ;  freni  opposti  vuoi 
dallo  stato,  vuoi  da  sodalizii  coope- 
rativi alVahusivo  rincaro  dei  pro- 
Notevoli    gestioni   sottratte  ai    rap-       dotti. 

porti  economici  privati Prudente    ricorso    all'istituto    della 

statizzazione  per  fronteggiare,  ri- 
spetto a  primari  interessi  del  pub- 
blico, difficoltà  eccezionali  interne  ed 
estere,  o  per  venire  in  aiuto  al  pub- 
Notevoli  dispendi  attinenti  ai  rap-       blioo  erario. 

porti  economici  privati Adeguato    contributo     ai     predetti 

fini  nonché  s.\  fine  di  compiere,  oc- 
correndo, vantaggiose  anticipazioni 
per  l'avvenire  in  base  ad  organiche  di- 
rettive programmatiche. 
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Cioè  il  prossimo  regime  economico  socialistico  di  stato,  espli- 
cantesi  pure  per  molte  vie  subordinate  ed  analoghe  alle  precedenti, 
si  soslanzierà  nel  fenomeno  di  maturità  civile  espressa  dallo  stato 
che  si  fa  armonizzatore  degli  interessi  economici  più  vitali;  nel  feno- 
meno di  maturità  organica  espressa  dal  più  intimo  collegamento 
fra  quelli  che  si  potrebbero  chiamare  ceniri  nervosi,  tessuti,  appa- 
rati nutritivi  e  riproduttivi. 

Concludendo,  importa  notare,  come  l'istituto  sindacale,  per  la 
comprensiva  sua  competenza  e  per  la  giusta  sua  ampiezza,  rap- 
presenti il  provvido  caposaldo  a  cui  si  ricollegano  la  possibile  azione 
informativa  dello  stato  sulla  economia  nazionale,  —  la  possibile 
concordia  d'imprenditori  e  collaboratori  in  un  ambiente  di  comune 
protezione,  —  la  possibile  e  razionale  elaborazione  degli  organismi 
imprenditivi  statizzabili,  —  il  possibile  e  più  adatto  stnjmento  per 
lo  studio  e  la  realizzazione  di  programmi  economici  a  lunga  scadenza. 

• 
•  • 

Possiamo  meglio  persuaderci  della  fondatezza  delle  nozioni  sin 
qui  esposte,  se  appena  osserviamo  l'eloquente  parallelismo  che  in- 
tercede fra  le  quattro  principali  tendenze  socialistiche  di  stato  già 
da  noi  svolte  in  relazione  al  campo  statale  {italiano  o  dei  paesi  affini) 
e  le  medesime  svolte  per  converso  in  relazione  al  campo  interstatale 
europeo  : 

Campo  statale  Campo  interstatale 

(Italiano  o  dei  paesi  affini):  (Europeo): 

a  regime  solidatistioo ;  a  regime  separatistico; 

oon    sistema    rappneseintativo    e    oon       senza  sistema   rappresentativo   e  sen- 
una  funzione  di  stato.  2^    "na    funzione    interstatale    (so- 

stituita dal  sistema  convenzionale). 


Ordine  economico. 

Inizi  del  terzo  periodo  (1910   ed  anni  prossimi). 

Rapporti   risi)ettivi   (industriali). 

Nuova     tendenza     dello     stato     ad  È    avvertito    generalmente    il    biso- 

esercitare  un  influsso  informativo  sul  gno  di  una  certa  unità  informativa 
movimento  economico  interno  d'in-  nel  campo  degli  int-eressi  economici 
teressi,  resisi  autonomi  mediante  spe-  europei,  mentre  la  Germania,  più 
cifiche  rappresentanze  (sindacati).  sensibile  a  tale  bisogno  per  l'avanza- 

to suo  sviluppo,  nella  impossibilità 
di  esercitare  un'azione  ufficiale  su 
altri  stati,  procura  di  supplirvi  con 
un  vasto  processo  d'influenza  e  di 
penetrazione. 
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Rapporti    reciproci    (profeesioaali). 


Nuova  tendenza  da  parte  dei  sin- 
dacati ed  anche  dello  stato  ad  inar- 
gin<ire  gli  eccessi  di  concorrenza  fra 
imprese  simili,  affine  di  consentire 
con  prezzi  di  vendita  pivi  elevati  una 
più  larga  e  eostante  rimunerazione  e 
di  assicurarsi  così  il  buon  accordo 
economico  fra  imprenditori  e  colla- 
boratori. 


È  avvertito  generalmente  il  biso- 
gno di  inarginare  gli  eccessi  di  con- 
correnza fra  imprese  di  stati  diversi, 
sicché  non  ne  soffran  troppo  per  le 
conseguenti  perdite  i  rapporti  fra 
imprenditori  e  collaboratori;  mentre 
la  Germania,  più  sensibile  a  tale  mi- 
naccia, nella  impossibilità  di  inai'gi- 
nare  con  un'azione  diretta  gli  ecces- 
si di  concorrenza  negli  altri  stati, 
tenta  supplirvi  col  sopprimere  in  tut- 
to la  concorrenza  di  codesti  stati,  ri- 
correndo, fra  altro,  al  dumping-sy- 
stem. 


Rapporti   interi erenziali   (trasportativi). 


Nuova  tenden2ja  d'ogni  stato  a  ri- 
correre all'istituto  della  statizzazio- 
ne (di  servizi  pubblici,  mezzi  di  tra- 
sporto, materie  prime,  ecc.)  anche 
per  aver  ragione,  in  omaggio  ad  in- 
teressi essenziali  del  pubblico,  di  mi- 
nacciati accai>arramenti,  massime  per 
effetto  delle  distanze,  e  di  eccezionali 
difficoltà  all'interno   ed  all'estero. 


È  avvertito  generalmente  il  biso- 
gno di  ovviare  nei  rapporti  fra  stati 
e  stati  ad  eventuali  monopolii  di 
certe  categorie  di  ricchezze;  men- 
tre la  Germania,  più  sensibile  a  tal 
pericolo,  nella  impossibilità  di  pa- 
rarlo con  un'azione  diretta  verso  al- 
tri stati,  vi  supplisce  anche  i>er  mez- 
zo di  private  iniziative  con  graduali 
accaparramenti  (di  miniere,  di  me- 
talli e  combustibili,  ecc.)  negli  stati 
medesimi. 


Rapporti    comuni    (imprenditivi). 


Nuova  tendenza  da  parte  di  uno 
stato  ad  assicurarsi  un  indirizzo  eco- 
nomico uniforme  e  costante,  massime 
nel  campo  dello  imprese,  mediante 
disposizioni  legislative  ed  impegni 
amministrativi   a  lunga   scadenza. 


È  avvertito  generalmente  il  biso- 
gno di  assicurare,  massime  nel  cam- 
po delle  imprese,  un  indirizzo  uni- 
forme e  costante  al  movimento  eco- 
nomico dei  vari  ]>aesi  d'Europa; 
mentre  la  Germania,  più  sensibile  a 
tale  bisogno,  nella  impossibilità  di 
soddisfarvi  adeguatamente  con  una 
azione  diretta  verso  altri  stati,  si 
prepara  militarmente  per  supplirvi, 
a  suo.  tempo,  imponendo  a  taluni  de- 
gli stati  medesimi  convenzioni  coat- 
tive a  lunga  scadenza. 


L'esperienza  ha  dimostrato  a  questo  proposito  che,  dove  (come 
nell'ordine  statale  a  base  solidaristica)  vige  il  sistem.a  rappresenta- 
tivo  ed  esiste  una  funzione  di  stato,  il  soddisfacimento  di  certe  esi- 
genze può  avvenire  senza  gravi  perturbazioni;  mentre  dove  (come 
nell'ordine  interstatale  europeo  a  base  separatistica)  vige  il  sistema, 
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diremo  così,  diplomatico  e  nop  esiste  una  funzione  interstatale,  la 
necessità  di  soddisfare  alle  stesse  esigenze  può  condurre  nei  tempi 
moderni  a  conflagrazioni  catastrofiche  simili  alia  presente,  in  altri 
termini,  l'attuale  conflagrazione  europea  avrebbe  tratto  principal- 
mente origine,  sotto  laspetto  economico,  dalle  quattro  categorie  di 
esigenze  intemazionali  già  parecchie  volte  menzionate  e  tanto  più 
acutamente  preavvertite  dalla  Germania,  quanto  più  essa  aveva 
antivenuto  le  altre  potenze  nello  sviluppo  economico  e  più  lunga- 
mente aveva  accarezzato  il  disegno  assurdo  ed  egoistico  di  dare  alle 
previste  e  crescenti  diflBcoltà  internazionali  una  soluzione  egemo- 
nica. Senonchè  l'impero  di  una  legge  provAÙdenziale,  già  visibil- 
mente in  corso  di  attuazione  e  di  gran  lunga  superiore  ai  cupidi  e 
violenti  istinti  barbarici,  sarà  causa  che  a  codesta  soluzione  ne  vada 
sostituita  a  suo  tempo  un'altra  ben  diversa  con  l'avvento,  altrove 
preconizzato,  di  un  futuro  regime  essenzialmente  solidaristico,  ov- 
vero con  l'introduzione  del  sistema  rappresentativo  e  di  un'apposita 
funzione  (intervento  collettivo)  nei  vasto  ambito  interstatale. 

Tuttavia  l'aw'ento  di  codesto  regime  unitario  interstatale  euro- 
pro  non  potrà  essere  così  vicino  (come  quello  che,  a  nostro  avviso, 
dovrebbe  solo  realizzarsi  definitivamente  in  un  quarto  periodo  :  1935- 
i98f»  circa).  Ed  è  quindi  interessante  renderci  conto  deirasi>etto  che 
assumerà  nel  «  do{X>-guerra  »  il  soóialisnio  di  stato  nei  riguardi  inter- 
statoli  europei,  parallelamente  al  graduale  suo  sviluppo  nei  risruardi 
^f?tali. 

Giova  notare  a  questo  proposito  che  dopo  la  guerra  perdurerà 
probabilmente,  per  alcuni  lustri,  un  sensibile  antagonismo  econo- 
mico e  sociale  fra  i  gruppi  già  belligeranti  'considerati  a  larghi 
tratti),  e  che  d'altro  lato  la  portata  a^utativa  del  socialismo  di  stato 
nell'ambito  interstatale  si  esplicherà  soprattutto,  salvo  eccezioni,  me- 
diante una  maggiore  intimità  ed  attività  di  rapporti  reciproci  fra  gli 
stati  componenti  ciascuno  dei  gruppi  originari. 

Ecco  dunque  in  via  schematica  come  si  svolgeranno  le  quattro 
tendenze  accennate  : 

Campo  statale  Campo  interstatale 

TI  iruir.  n  r  r.,   t^t.c,   <, f .. . . , \  -  *  Kuropeo    scìsso    in    due    raggruppa- 

menti) : 
a   regime  soliaaristico  :  a    regime    separatistico    attenuato  ; 

con    sistema    rappresentativo    e    con        senza  sistema   rappreeentativo  e  sen- 
una   funzione  di   stato.  za  funzione  di  stato  (sostituita   da 

un  sistema  eonvenzionalo  e  di  gran- 
de intimità  fra  stati  d'uno  stesso 
raggruppamento). 

Ordirì'e    economico. 

Dalla   pace  alla  fine   del  terzo  periodo   (19S5   circa).. 

R.apporti    rispettivi    (industriaJi). 

Tendenza    sempre     più     accentuata  Conferenze  interalleate  frequenti   e 

dello   stato   ad   esercitare   un   influsso       specializzate  rivolte  a  coordinare  l'in- 
economico   informativo.  dirizzo    economico    degli    stati    parte- 

cipanti. 
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Rapporti    reciproci    (professionali). 

Tendenza     sempre    piìi    accentuata  Regime       economico       privilegiato 

dei  sindacati  e  dello  stato  a  frenare       (massime  doganale)   nei   rapporti   fra 
certi  eccessi  di  concorrenza.  gli  stati  partecipanti;  trattati  di  la- 

voro, ecc. 

Rapporti   interferenziali   (trasportativi). 

Tendenza     sempre    piìi    accentuata  Azione  comune  degli   stati   parteci- 

alle    statizzazioni.  panti    (o   per   così   dire   inter statizza- 

zioni)  per   provviste  di   materie   pri- 
me,   comunicazioni    e    trasporti,    ecc. 


Rappoi-ti    comuni   ,(ii^prenditivi). 

Tendenza     sempre    più    accentuata  Convenzioni    economiche,    massime 

dello  stato  a  dare  uniformità  e  co-  finanziarie,  uniformi,  di  comune  van- 
stanza  all'indirizzo  economico.  taggio,    per    una   notevole   durata    di 

tempo. 

Ma  l'ordine  economico,  risultante  dai  quattro  aspetti  indu- 
striale, professioìiale,  tras'portoMvo,  imprenditivo,  non  costituisce  a 
propria  volta  che  un  aspetto  dei  più  vasto  ordine  sociale,  risultante 
dei  quattro  aspetti  etologico,  giuridico,  economico,  politico. 

Ora  a  mettere  in  più  chiara  luce,  sia  pure  indirettamente,  la 
fondatezza  dei  nostri  primi  apprezzamenti  sulle  precipue  caratte- 
ristiche del  socialismo  di  stato  (economico),  giova  ancora  rilevare 
cx3n  altro  prospetto  il  suggestivo  parallelismo,  che  corre  fra  le  quat- 
tro note  tendenze  socialistiche  di  stato  considerate  nel  campo  inter- 
statale sotto  l'aspetto  economico,  e  le  medesime  quattro  tendenze 
considerate  ancora  nel  campo  interstatale,  ma  sotto  l'aspetto  sociale 
più  vasto  (includente  quello  ^conowAco  subordinato) . 

Campo    interstatale. 
Inizi   del    terzo    periodo    (1910    ed   anni   prossimi). 

Ordine    economico.  Ordine   sociale. 

Rapporti    rispettivi 

industriali.  etologici. 

Bisogno    d'unità     informativa     nel  È    av^^ertito    generalmente    il    biso- 

oampo  degli  interessi  economici,  sen-  gno  di  una  certa  unità  informativa 
tito  specialmente  dalla  Germania,  per  le  varie  nazionalità  anelanti  al- 
che ricorre  ad  un  processo  d'influen^  la  rispettiva  emancipazione  e  ad  una 
za  o  penetrazione.  maggiore    valorizzazione.    E    la    Ger- 

mania, pili  esposta  ai  pericoli  deri- 
vanti da  tale  tendenza,  non  po- 
tendo esercitare  un'azione  diretta  su 
altri  stati,  cerca  supplirvi  indiretta- 
mente con  la  diffusione  della  sua  cul- 
tura  con    intento  pangermanistico. 
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Rapporti    reciproci 


professionali. 
Bisogno  di  frenare  gli  eccessi  di 
concorrenza  fra  imprese  di  stati  di- 
versi. La  Germania,  che  particolar- 
menta  lo  avverte,  ricorre  al  dumping- 
system. 


giuridici. 
Si  avverte  generalmente  la  necessi- 
tà di  inarginare  le  possibili  violenze 
fra  stati  e  stati,  massime  fra  deboli 
e  forti,  mentre  la  Germania,  nel  ti- 
more di  eventuali  accerchiamenti,  ri- 
corre alla  via  indiretta  delle  intimi- 
dazioni mediante  i  granili  arma- 
menti. 


Rapporti    interferenziali 


trasportativi. 
Bisogno  di  ovviare  ad  eventuali 
monopolii  (favoriti  dalle  distanze), 
avvertito  specialmente  dalla  Germa- 
nia, che  ricorre  (anche  mediante  ini- 
ziative private)  ad  accaparramenti  in 
paesi  esteri. 


economici. 
Si  avverte  generalmente  il  bisogno 
di  frenare  le  minacele  di  monopolii 
economici  nei  rapporti  fra  stati  e 
stati;  onde  la  Germania,  più  deside- 
rosa di  ogni  altra  niazione  di  conserva- 
re ed  accrescere  la  propria  superio- 
rità, pensa,  con  |1' acutizzarsi  della 
concorrenza  internazionale,  ad  im- 
posizioni di  carattere  economico  su- 
gli altri  stati  (trattati)  a  mezzo  di 
future   guerre. 


R-apporti    co  numi 


imprenditivi. 
Bisogno  di  un  indirizzo  uniforme 
e  costante  nella  vita  delle  imprese; 
onde  la  Germania,  che  specialmente 
lo  avverte,  tende  ad  imporre  ad  al- 
tri  stati    convenzioni   coattive. 


politici. 
U  bisogno  di  fruire  di  un  indiriz- 
zo politico  vni forme  e  costante  è  sen- 
tito generalmente  dai  diversi  stati  e 
massime  dalla  Germania,  la  quale  ^ 
agguerrisce  per  prepararsi  a  risol- 
vere, almeno  parzialmente,  il  pro- 
blema con  l'imporre  ad  altri  paesi 
(la  Turchia  ad  es.)  accordi  d'asservi- 
mento politico  e  militare. 


Insomma,  in  entrambi  gli  ordini,  Veconomico  meno  vasto  ed  il 
sociale  più  vasto,  troviamo  le  stesse  tendenze  : 

bisogno  di  unità  informativa  per  interessi  o  nazionalità  mi- 
ranti fra  altro  alla  rispettiva  autonomia  e  coordinazione; 

bisogno  di  alleanze  fra  classi  o  fra  stati  (soprattutto  fra  de- 
boli e  forti)  molto  spesso  in  antagonismo; 

bisogno  di  sostituzione  (diretta  o  indiretta)  della  collettività 
ad  imprese  private  privilegiate  a  a  stati  particolarmente  favoriti 
sotto  eerti  aspetti  economici; 

bisogno  di  indirizzo  uniforme  e  costante  nello  svolgimento 
economico  delle  imprese  o  in  quello  politico  degli  stati. 

Ma  è  ovvio  osservare,  che  anche  nel  più  vasto  ordine  sociale 
come  in  quello  subordinato  economico  la  soluzione  egemonica  già 
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vagheggiata  dalla  Geraiania  od  altra  simile  che  da  altri  si  vagheg- 
giasse, non  potrà  mai  avere  probabilità  di  successo,  mentre  l'avrà 
.  quella  solidaristica,  che  è  oggi  patrocinata  dall'Intesa  e  dalle  po- 
tenze alleate  e  che  involge  le  più  elette  finalità  ideologiche, 

• 
•  • 

Con  gli  illustrati  parallelismi  fra  le  tendenze  socialistiche  di 
stato  (economiche)  nel  campo  statale  e  nel  campo  interstatale  agli 
inizi  del  terzo  periodo  e  nel  futuro  suo  corso,  nonché  fra  le  stesse 
tendenze  d'ordine  economico  e  quelle  corrispondenti  d'ordine  so- 
ciale nel  campo  interstatale,  speriamo  d'avere  provato  e  riprovato 
il  buon  fondamento  delle  nostre  affermazioni  sulle  principali  ca- 
ratteristiche del  socialismo  di  stato,  considerato  pure  come  indice 
di  nuove  necessità  vuoi  all'interno  dei  singoli  stati,  vuoi  nelle  loro 
mutue  relazioni. 

Nei  riguardi  interstatali  europei  l'inesistenza  di  qualsiasi  re- 
gime rappresentativo  e  la  mancanza  d'una  funzione  unica  intersta- 
tale hanno  dato  occasione  all'immane  conflitto,  che  l'umanità  avrebbe 
forse  potuto  evitare  con  una  maggiore  antiveggenza.  Ma  ora  è  lecito 
presagire  che  alla  costituzione  dell'auspicata  Società  delle  Nazioni 
e  di  un  Tribunale  snprem.o  arbitramentale  farà  necessariamente  se- 
guito, dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  il  fondarsi  di  una  Confedera- 
zione Europea,  rivolta  appunto,  come  già  abbiamo  detto,  a  soddi- 
sfare le  innovate  esigenze  interstatali. 

Frattanto  crediamo  di  avere  anche  fornita  (per  la  coincidenza 
di  ripetute  plausibili  risultanze)  congrua  verificazione  e  conferma 
della  validità  del  nostro  metodo  classificativo-analogico. 


III. 
Il  socialismo  di  stato  e  ropiuione  pubblica. 

Non  ci  dissimuliamo  che  l'asseveranza  con  cui  abbiamo  parlato 
del  socialismo  di  stato  sarà  per  dispiacere  a  parecchi. 

Da  parecchi  infatti  si  dubita,  per  ragioni  pratiche,  che  il  socia- 
lismo di  stato,  rigorosamente  metodico  perchè  informato,  dalle  mag- 
giori alle  minori  sue  estrinsecazioni,  ad  una  precisa  convergenza  di 
cause,  di  condizioni,  di  mezzi  e  di  effetti  al  fine,  non  possa  conve- 
nire al  genio  latino  ed  in  ispecie  al  genio  italiano,  naturalmente  in- 
cline, spesso  con  esito  fortunato,  a  piena  spontaneità  e  libertà  di 
mosse.  Noi  stimiamo  invece  che  in  siffatta  materia  niuno  debba  ap- 
parirci miglior  maestro  degli  stessi  nostri  nemici,  i  quali  sono  stati 
debitori  di  cospicui  successi  economici  e  sociali  a  mirabile  spirito  di 
organizzazione.  I  tempi  diffìcili  verso  i  quali  siamo  avviati  esigono 
che  ci  spogliamo  della  superficialità  e  volubilità,  use  a  contraddistin- 
guere troppo  di  frequenterà  nostra  condotta  così  nelle  private  come 
nelle  pubbliche  contingenze,  appropriandoci  a  nostra  voltai  con  sa- 
lutare allenamento  il  senso  e  l'arte  dell'organizzazione.  Se  no,  nel 
fronteggiare  le  future  vicende  nazionali  ed  internazionali  saremo 
condannati  a  crescente  ed  immeritata  impotenza. 
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Per  ragioni  teoriche  si  sosiiene  che  sarebbe  ormai  suonata  l'ora 
di  porre  un  limite  a  quelli  che  si  sogliono  giudicare  gli  abusi  fun- 
zionali dello  stato,  soliti  appunto  a  tradursi  in  soverchie  ingerenzey 
inibizioni,  gestioni  e  spese. 

Ora  noi  non  abbiamo  altro  a  replicare  su  tale  argomento  se  non 
questo,  che  a  fenomeni  economici  e  sociali  più  complessi  (quali  sono 
gli  odierni  per  molteplicità  di  nuovi  fattori)  non  possono  non  fare 
riscontro,  massime  da  parte  delio  stato,  maggiori  ingerenze;  a  feno- 
meni talora  più  minacciosi  per  potenza  di  organizzazione  privata 
o  pubblica,  maggiori  inibizioni  a  certi  servizi,  a  necessità  cui  sareb- 
bero impari  le  forze  private,  ed  a  fenomeni  di  accaparramento,  pub- 
liche  gestioni  con  fini  specialmente  di  generale  utilità;  a  bisogni 
argenti,  in  taluni  casi,  maggiori  dispendi  per  beninteso  risparmio 
di  tempo  e  di  mezzi  non  senza  prospettiva  di  largo  risarcimento. 

Il  diritto  di  libertà  e  l'iniziativa  privata,  contrariamente  all'opi- 
nione dominante,  non  hanno  nulla  a  temere,  sibbene  tutto  a  giiada- 
gnare  da  un'azione  collettiva  che  valga  a  sostituire  gli  individui  o 
raggruppamenti  individuali  nei  compiti  a  cui  non  possono  bastare 
da  soli,  e  nei  quali,  non  potendo  bastare  da  soli  o  per  altrui  sopraffa- 
zione o  per  forza  di  cose,  soffrirebbero  una  vera  e  propria  limita- 
zione di  libertà. 

S'intende  poi,  che  la  qualità  e  la  misura  dell'azione  collettiva 
non  debbono  essere  determinate  ilal  beneplacito  dei  governanti  od 
amministratori,  sibbene  dalla  specie  e  dalla  imp9rtanza  dei  risul- 
tati che  se  ne  vogliono  ottenere  in  rapporto  alle  rinnovate  muta- 
zioni d'ambiente. 

Per  ragioni  applicative,  molti  (soliti  a  valutare  i  fenomeni  per 
Lii  si  estrinseca  il  socialismo  di  stato  piuttosto  come  effetto  della 
guerra  che  come  riflesso  delle  sue  concause  intemazionali)  preten- 
dono che  di  esso  non  sarà  più  mestieri  a  pace  conclusa,  dacché  nel- 
l'ordine economico  si  determinerà  un  sollecito  ritorno  allo  stato  quo 
ante.  \  costoro  per  altro  si  può  rispondere  che  le  necessità  prean- 
nunziatrici  del  socialismo  di  stato  già  in  parte  preesistevano  alla 
guerra,  che  si  sono  soltanto  ipertrofizzate  durante  il  suo  corso,  che 
ad  essa  probabilmente  soprav^iveranno,  sia  pure  attenuate,  abba- 
stanza lungamente  per  motivi  vuoi  dipendenti  vuoi  indipendenti 
dalla  stessa.  Il  ritomo  allo  stato  quo  ante  anche  a  data  lontana  non 
si  dovrebbe  desiderare  per  nessun  verso,  inquantochè  nella  vita  eco- 
nomica e  sociale,  là  dove  tutto  si  evolve  con  ritmo  accelerato,  un  si- 
mile ritomo  sarebbe  vero  regresso. 

Per  ragioni  storiche  infine  non  pochi  si  lusingano  sia  giunta 
piuttosto  l'ora  di  un  ristabilimento  puro  e  semplice  del  liberismo 
economico  che  di  una  cotale  esacerbazione  del   regime  anteriore 
quale  sarebbe  il  passaggio  dal  socialismo  della  cattedra  al   socia- 
lismo di  stato. 

Noi  pensiamo  all'incontro  che  non  si  possa  ragionare  proficua- 
mente di  istituti  sociali  od  economici  senza  valutarli  alla  stregua 
storica.  ° 

lì  Itberisnw  il  socialismo  della  cattedra,  il  socialismo  di  stato, 
il  socialismo  interstatale  (sia  economici  in  campo  meno  vasto  che 
sociali  in  campo  più  vasto)  quali  finora  sono  stati  considerati  nei 
libri  e  negli   atenei,   con   sensibili   differenziazioni  per  ciascun   si- 
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stema,  risiwndono  bensì  a  tentativi  apprezzabili  di  costruzioni  men- 
tali deduttive  o  induttive,  più  o  meno  dotte  od  acut^;  ma  non  pos- 
sono essere  identificati  detinitivamente  o  interpretati  a  dovere,  se 
non  alla  stregua  della  realtà  sociale  od  economica,  che  si  appalesi 
e  si  svolge  solo  storicamente. 

Cioè,  si  incominciò  Tattuale  età  col  liberismo  :  (I  periodo,  1860- 
1885  circa,  piccole  imprese),  espressione  di  un  assetto  che  involgeva 
da  parte  dei  cittadini  l'uso  incondizionato  delle  franchigie  costitu- 
zionali o  da  parte  della  collettività  un  intervento  puramente  stimo- 
lativo. 

Nondimeno  col  graduale  acutizzarsi  della  concorrenza  si  avver- 
tiva via  via  il  bisogno  di  ricorrere  ad  un  intervento  collettivo  piutto- 
sto energico,  soprattutto  statale.  E  con  ciò  si  determinava  il  succes- 
sivo avvento  del  socialismo  della  cattedra:  (II  periodo  1885-1910 
circa,  grandi  imprese),  espressione  di  un  assetto  implicante  da  parte 
specialmente  dello  staio  e  massime  a  vantaggio  delle  classi  lavora- 
trici un  intervento  collettivo  legislativo  e  tutelare. 

Ma  venne  l'ora  in  cui  le  mutate  condizioni  della  concorrenza 
internazionale,  che  furono  anche  notevole,  sebbene  non  sola  causa 
dell'immane  conflitto,  diedero  luogo  nei  riguardi  interni  dell'Italia 
e  degli  stati  affini  all'avvento  del  socialismo  di  stato  :  (III  periodo, 
1910-35  circa,  imprese  organizzate) ,  espressione  di  un  assetto  impli- 
cante da  parte  segnatamente  dello  stato,  in  prò  della  pubblica  eco- 
nomia, un  intervento  collettivo,  diremo  così,  anche  amministrativo 
ed  aiutativo. 

Giungerà  infine,  poiché  si  saranno  dissipati  gli  ultimi  strascichi 
di  rancore  fra  gli  opposti  raggruppam.enti  oggi  belligeranti,  il  giorno 
in  cui  saranno  mature  le  circostanze  per  l'avvento  del  socialismo  in- 
terstatale :  (IV  periodo,  1935-60  circa,  imprese  organizzate  nell.am- 
bito  interstatale),  espressione  di  un  assetto  implicante  da  parte  degli 
stati  riuniti  confederativamente  un  intervento  collettivo  (del  potere 
centrale  interstatale  aggiunto  all'antico  statale);  intervento  armoniz- 
zativo  0  coordinativo  in  prò  di  una  nuova  e  piena  solidarietà  eco- 
nomica. 

In  altri  termini  (è  facile  avvedersene)  i  diversi  sistemi  sociali 
ed  economici,  che  presuppongono  una  sempre  maggiore  varietà, 
complessità,  utilità  e  interdipendenza  di  rapporti  fra  individuo  e 
collettività,  altro  non  sono  se  non  le  successive  risultanti  a  cui  danno 
luogo,  di  pari  passo^  col  variare  delle  condizioni  d'ambiente,  le  rin- 
novate antitesi  e  conciliazioni  fra  codesti  due  elementi.  Con  ciò  si 
spiega,  per  diversi  rispetti,  la  confusione  d'idee  dominante  nel  giu- 
dicare i  diversi  sistemi  sociali  ed  economici,  oppure  la  sterile  osti- 
nazione con  cui  ciascuno  vorrebbe  la  esclusiva  applicazione  del  si- 
stema preferito,  oppure  ancora  l'empirismio  con  la  scorta  mal  fida 
del  quale  si  crede  troppo  spesso  supplire  alle  incertezze  della  scienza, 
oppure  la  reiterata  delusione  di  coloro  che  indarno  sogliono  aspet- 
tare dal  tempo,  m.aestro  infallibile  di  esperienza,  la  chimerica  con- 
ferma delle  rispettive  prevenzioni  sistematiche. 

Il  tempo,  invece,  nella  maggior  parte  dei  casi,  s'incarica  di  av- 
vicinare e  fondere  gradualmente  in  bell'armonia,  col  modificarsi 
delle  congiunture,  i  fenomeni  previsti  dalle  opposte  tendenze  di 
scuola  e  di  partito;  le  quali  a  propria  volta  sogliono  spogliarsi,  via 
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via,  di  qualsiasi  asperità  ed  esagerazione,  dando  luogo  a  concezioni 
sempre  più  affini,  volte  ad  un  epiteto  unitario,  quasi  ad  insaputa 
d^li  stessi  contendenti,  sì  da  rendere  sempre  più  attuabile  e  pro- 
ficua, ad  onta  di  ostici  ricordi,  la  collaborazione  fra  i  contendenti 
medesimi.  Indie*  infallibile  di  un  tale  fatto,  il  favore  di  cui  vanno 
ovunque  godendo  ogni  dì  più  a  paragone  del  metodo  elettorale  mag- 
gioritario, quelli  della  rappresentanza  proporzionale  o  della  rap- 
presentanza degli  interessi,  come  più  rispondenti  alla  crescente 
avversione  del  pubblico  per  le  tendenze  estreme,  al  crescente  suo 
eclettismo  in  materia  politica  ed  economica. 

È  da  augurarsi  dun(jue  che  s'incominci  a  generalizzare  la  com- 
prensione storica  dei  fenomeni  e  dei  sistemi  economici  e  sociali. 
Sarà  la  sola  via  per  approssimarsi  alla  intelligenza  della  realtà, 
anche  se  arrischi  di  serbare  agli  avversari  intransigenti  del  socia- 
lismo di  stato  la  sorte  che  già  toccava  agli  antiprotezionisti  inlran- 
singenti. 

Molti  di  questi,  per  ben  sessan'anni,  mossi  da  rispetti  umani 
diremo  così  etimologici,  pur  professandosi  in  pubblico  libero-scam- 
bisti, non  esitarono  in  c^ni  occéisione  di  fronte  ad  esigenze  inelutta- 
bili a  tollerare  con  ritrosa  indulgenza  o  persino  a  patrocinare  occul- 
tamente il  protezionismo  doganale  (altro  fra  i  modi  d'intervento 
economico),  che  ebbe  in  diverse  forme  definitivo  trionfo. 

Parimenti  (vi  è  da  aspettarselo)  molti  avversari  del  socialismo 
di  stato,  pur  professandosi  di  nome  liberisti^  non  mancheranno,  fra 
poco,  in  cospetto  ad  esigenze  non  meno  ineluttabili,  di  venire  alle- 
gramente a  patti  in  via  di  fatto  con  tale  regime,  che  s'impone  e  s'im- 
porrà in  modo  perentorio.  C02Ì  avremo  assai  probabilmente  il  so- 
cialismo di  stato  senza  socialisti  di  stato,  come  si  ebbe  per  molto 
tempo  il  protezionismo  senza  protezionisti,  quasi  ad  attestare  ancora 
una  volta  che  gli  uomini  danno  sovente  importanza  più  alle  parole 
che  ai  fatti,  più  alla  forma  che  alla  sostanza,  mentre  una  virtù  di 
gran  lunga  superiore  ai  loro  calcoli  s'incarica  di  avvisare  al  pubblico 
bene,  staremmo  per  dire,  a  loro  dispetto. 


IV. 
Preparazione  morale. 

L'attuale  conflagrazione  europea  rappresenta  fra  altro  la  crisi 
risolutiva  e  benefica  che,  auspice  precipuo  il  genio  forte  e  gentile 
di  Wilson,  dovrà  condurre  gli  sparsi  ed  irrecpuieti  popoli  dell'orbe 
da  uno  stato  continuativo  di  guerra  latente  o  palese  e  di  equilibrio 
precario  ad  uno  stato  permanente  di  pace  feconda  e  di  saldo  equi- 
librio. Si  avrà,  pertanto,  con  la  preconizzata  Lega  (mondiale)  delle 
Nazioni  un  patto  perenne  di  proficua  alleanza  fra  gli  stati  già  di- 
scordi, a  guarentire  il  libero  svolgimento  di  ogni  attività  etnica;  con 
la  creazione  di  un  supremo  Tribunale  arbitramentale  uno  stru- 
mento a  dirimere  conflitti  o  soprusi  fra  gli  uni  e  gli  altri;  con  la 
promossa  riduzione  delle-  spese  militari  di  ciascuno  stato,  un  rag- 
guardevole ristoro  per  le  rispettive  economie;  infine  con  la  possibi- 

2*  Voi.  CrXCVrn,  Seo-ie  VI.  —  16  Dicembre  1918. 
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lità  di  un  futuro  assetto  confederativo  europeo  la  via. alla  pratica 
del  regime  rappresentativo  fra  i  popoli  confederati,  nonché  ai  go- 
verno unitario  dei  più  rilevanti  interessi  etologici,  giuridici,  econo 
mici,  politici. 

Né  altrimenti  sarà  per  accadere,  anche  più  presto,  in  ambito 
minore,  cioè  nei  rapporti  fra  classi  e  classi.  Dopo  una  lunga  lotta, 
combattutasi  per  decenni  di  pari  passo  con  lo  svolgersi  del  regime 
industriale,  è  preconizzato  per  molti  segTii,  nell'ambito^  sindacale 
appunto,  un  definitivo  avvicinamento  o  patto  di  alleanza  fra  le  op- 
poste falangi  (imprenditori  e  collaboratori),  grazie  in  ispecie  all'e- 
lemento pacificatore  della  partecipazione.  E  già  si  preannunziano 
novelle  magistrature  arbitramentali  volte  a  prevenire  e  dirimere 
controversie.  Già  si  presagiscono  eminenti  vantaggi  economici  per 
il  cospicuo  risparmio  di  forze  un  tempo  disperse;  già  maturano, 
nel  complesso  congegno  degli  istituti  sindacali,  le  forme  rappresen- 
tative più  idonee  alla  gestione  intensiva  e  spedita  dei  numerosi  e 
svariati  interessi  divenuti  comuni  ad  imprenditori  e  collaboratori 
di  tutte  le  aziende. 

In  altri  termini,  è  manifesta  la  tendenza,  nel  dominio  interna- 
zionale come  in  quello  di  classe,  ad  eliminare  gli  incentivi  alla  lotta, 
derivanti  dal  progressivo  moltiplicarsi  e  complicarsi  delle  recipro- 
che relazioni,  non  già  con  la  semplice  e  precaria  stipulazione 
di  trattati  o  compromessi,  ma  con  la  consacrazione  di  forme  supe- 
riori di  reggimento  solidaristico,  quali  nel  primo  ordine  (interna- 
zionale) una  Società  delle  Nazioni,  un  Tribunale  arbitramentale, 
una  Confederazione  interstatale,  nell'altro  (di  classe)  istituti  sinda- 
cali rispettivamente   analoghi. 

Tuttavia  sarà  pur  sempre  vano  sperare  in  alleanze  di  popoli  o 
di  classi,  ove  di  grado  in  grado,  massime  in  virtù  di  un  più  elevato 
magistero  educativo,  non  prevalgano  sui  consigli  dell'odio  i  consi- 
gli della  bontà,  dolce  e  pia  mediatrice  di  pace  fra  gli  uomini;  sarà 
vano  confidare  nella  virtù  di  magistrature  arbitramentali,  ove  sulle 
ragioni  della  forza  non  prevalgano  appieno  nella  pubblica  co- 
scienza le  ragioni  ^éiVequità,  eccelsa  ministra  di  fiducia  per  i  deboli. 
E  come  mai  si  potrebbero  attendere  da  popoli  e  classi,  quale  pegno 
di  più  valida  cooperazione,  le  rinunzie  particolari  dell'oggi  che  frut- 
tificheranno' a  mille  doppi  domani  in  prò  di  tutti,  se  non  sarà  loro 
guida  un  sapiente  senso  d'abnegazione,  fulgido  ed  esemplare  cor- 
rettivo contro  ogni  egoismo?  Oppure  ancora,  rome  potrebbesi  atten- 
dere dai  primi  e  dalle  seconde  il  premio  di  un'ordinata  e  profitte- 
vole collaborazione,  ove  non  avesse  impero  su  ogni  altro  impulso 
un  preveggente  spirito  di  concordia,  precipuo  fattore  di  azione  fe- 
conda e  di  successi? 

Orbene:  se  vogliamo  che  il  sindacato,  specchio  della  coscienza 
economica  nazionale  e  palestra  di  redenzione  popolare,  strumento 
poderoso  d'organizzEizione  e  provvido  anello  di  congiunzione  fra  vita 
privata  e  pubblica,  fra  vita  economica  e  politica,  possa  assolvere  nel- 
l'incerto avvenire  prossimo  e  nel  radioso  avvenire  remoto  l'augusita 
sua  missione,  ognuno  fin  d'ora  si  faccia  araldo  dell'alto  rinnova- 
mento morale,  che  esso  richiede;  professi  e  pratichi  nell'ambito  pro- 
prio, esalti  e  diffonda,  negli  opifici  e  nelle  campagne,  nelle  scuole 
ed  in  ogni  altro  civile  convegno,  quei  sentimenti  senza  dei  quali  niuna 
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cosa  grande  e  durevole  potè  mai  compiersi  in  terra,  sicché  diven 
-rano  ognora  più  familiari  e  graditi  agli  intelletti  ed  ai  cuori. 

Al  felice  rifiorimento  di  una  collaborazione  economica  nazio- 
nale, che  vuol  temprarsi  per  spontaneo  plebiscito  di  coscienze  ad 
un  nuovo  patto  di  fratellanza  operosa,  che  vuol  farsi  più  alacre 
nella  pace,  più  sicura  per  valide  malleverie,  più  feconda  per  no- 
biltà e  virtù  di  sforzi,  più  benemerita  per  vastità  di  propizio  in- 
flusso, presieda,  in  omaggio  alla  patria  e  per  il  bene  della  patria,  il 
sublime  fervore  dei  nostri  invalidi  e  mutilati;  presiedano  la  bontà 
di  cui  danno  oggi  soave  attestazione  fra  gli  infermi  le  donne  nostre, 
l'equità  di  cui  sogliono  essere  eccelsi  assertori  i  nostri  soldati  ogni- 
qualvolta cada  in  loro  balìa  il  crudele  nemico,  il  senso  di  abnega- 
zione, che  assiste  tanti  nostri  fratelli  profughi  nel  muto  rimpianto 
della  dolce  terra  nativa,  solo  confortato  dalla  speranza,  lo  spirito  di 
concordia  che  anima  oggi  gli  Italiani  nella  forte  resistenza  e  ri- 
marrà oltre  il  giorno  della  vittoriji! 


CONCLUSIONE 

Forse  taluno,  in  ossequio  a  tradizioni  scientifiche  e  storiche, 
stimerà  che  abbiamo  varcato  il  segno  nell'auspicare  e  nel  ritenere 
provvido  l'avvento  d'un  temperato  socialismo  di  stato  e  óeìVistituto 
sindacale  che  ne  è  un  aspetto. 

Osiamo,  comunque,  sperare,  che  le  stesse  argomentazioni  delle 
pagine  precedenti  siano  valse  a  scuotere  in  parte  nell'animo  del  let- 
tore riluttanze  e  diffidenze,  e  elio  queste  abbiano  a  dissiparsi  in 
tutto  quando  alle  prime  impressioni  abbiano  tenuto  dietro  i  frutti 
dell'esperienza. 

Ecco  da  una  parte,  in  ambito  più  vasto,  il  socialismo  di  stato 
saldo  scudo  contro  le  nuove  e  perturbate  forme  di  concorrenza  eco- 
nomica intema  ed  intemazionale,  saldo  strumento  di  cooperazione 
fra  stato  e  fasci  organici  di  interessi. 

Ecco  da  un'altra  Vistitulo  sindacale,  strenuo  presidio  di  nuovo 
e  più  armonico  regime  di  convivenza  economica,  valido  mezzo  di 
ammaestramento,  di  fratellanza,  di  prosperità  e  di  perfezionamento 
nel  lavoro.  ^ 

Diamo  opera  affinchè  lo  stato,  fatto  supremo  rappresenlante  di 
potere  e  di  competenza,  di  fronte  al  cresciuto  numero  di  problemi 
assillanti  svolga  un'azione,  gagliarda  e  cauta  insieme,  a  tutelare  in 
felice  accordo  la  causa  della  produzione,  dei  mezzi  essenziali  onde 
questa  attinge  la  vita  e  degli  sbocchi  per  cui  si  espande;  a  tutelare 
in  felice  accordo  la  causa  dei  produttori  e  dei  consumatori,  con  pen- 
siero di  giustizia  e  di  preveggenza  riflesso  nelle  cure  dedicate  al 
mantenimento  di  prezzi  rimunerativi  e  temperati  ad  un  tempo;  a 
tutelare  infine  in  felice  accordo  il  nazionale  progresso  e  l'ordinata 
concordia,  che  del  progresso  medesimo  è  imprescindibile  condi- 
zione. 

E  diamo  opera  affinchè  all'ombra  deWistituto  sindacale  fiori- 
scano le  belle  gesta  del  genio  nativo,  la  solidarietà  delle  classi  per 
scambievoli  uffici  di  benevolenza,  la  floridezza  delle  industrie  e  dei 
commerci  e  l'incremento  della  generale  ricchezza,  a  sanare  le  pia- 
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ghe  di  cui  pur  sanguina  la  terra  nostra,  a  rialzarne  vieppiù  le  sorti 
in  faccia  al  mondo. 

Né  troppo  ci  contristino  le  amarezze  del  passato  o  le  ansie  per 
l'avvenire  della  patria  che  in  tre  anni  ha  dato  nelle  epiche  pugne 
al  fronte  tante  prove  d'invitto  valore,  nei  campi  e  nelle  officine  sì 
larga  attestazione  di  illuminata  alacrità  e  d'incrollabile  reisistenza! 

A  più  riprese  fu  notat-c,  come  una  legge  spesso  superiore  alle 
previsioni  ed  ai  voleri  umani  guidi  il  consorzio  civile,  con  suc- 
cessive transizioni  dalla  lotta  alla  cooperazione,  verso  mete  ognora 
più  alte.  Le  transizioni  si  susseguono  con  ritmica  vicenda,  mentre 
delle  rinnovate  lotte  si  vanno  attenuando  i  caratteri;  o,  dove  i  carat- 
teri riescano  eccezionalmente  funesti,  sogliono  ingrandirsi  a  dismi- 
sura i  benefìci  effetti  della  restaurata  cooperazione.  Da  ben  quattro 
anni  infatti  noi  assistiamo  all'immane  sconvolgimento  che  turba 
l'Europa;  e  nonostante  l'orrore  delle  stragi  e  delle  rovine,  già  ne 
conforta,  per  validi  indizi,  la  fede,  che  dai  truci  olocausti  di  vite 
e  dalle  sperperate  ricchezze  delle  nazioni  germogli  per  l'umanità  il 
frutto  di  una  lunga  pace  di  civiltà  e  di  lavoro. 

Auspice  il  socialismo  di  stato ^  ricco  di  opere  e  razionale  avvia- 
mento al  futuro  socialismo  interstatale^  arrideranno  benigni  i  fati, 
massimamente  in  Europa,  al  grande  trionfo  &é[V autonomia  e 
ùqW ordine  per  le  nazioni  già  oppresse  e  per  gli  interessi  già  scissi; 
della  eguaglianza  e  della  giustizia  fra  stati  forti  e  stati  deboli,  fra 
imprenditori  e  collaboratori;  della  prosperità  e  della  democrazia 
riposte  nella  più  stretta  alleanza  fra  stati  più  e  meno  ricchi,  fra  im- 
prese pubbliche  ed  imprese  private;  della  previdenza  e  della  stabi- 
lità riannodate  ad  un  programma  di  sapiente  ed  accelerata  eleva- 
zione economica  e  sociale. 

Ed  il  futuro  socialismo  interstatale,  tanto  diverso  da  quello  che 
temevano  e  vagheggiavano  avversari  o  fautori,  riconciliati  alla  luce 
della  realtà,  tanto  più  provvido  quanto  maggiore  si  farà  la  neces- 
sità di  novelli  ordinamenti  e  di  salda  unione  fra  popoli  civili,  tanto 
più  profittevole  al  consorzio  sociale  quanto  meglio  informato  a  se- 
colare è  vasta  preparazione,  sarà  degno  suggello  alla  futura  Società 
delle  Nazioni,  alla  futura  Confederazione  Europea;  sarà  titolo  e  mo- 
numento di  gloria  per  gli  uomini  sommi  e  per  i  martiri  immortali, 
che  da  due  continenti  vollero  decretato  ed  instaurato  il  perenne  im- 
perio del  diritto  e  dell'amore  fra  gli  uomini  e  fra  le  nazioni! 

Ettore  Ponti. 
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La  Vittoria  Palatina. 

Pierre  de  Nolhac  scrive  a  Giacomo 
Boni,  rievocando  la  visita  augurale  che 
egli  fece  nel  maggio  1918  alla  «  Vit- 
toria Palatina  ». 

«  Chateau  de  Versailles,  25  Nov. 
«  Excusez-moi,  cher  et  illustre  con- 
frère,  <V  avoir  interprete  vos  nobles  pa- 
roles  et  votre  patriottque  enseignement 
Veuìllez  voir  dans  ce.^  pages  frater- 
nelles,  à  l'heure  de  tiotre  victoire  com- 
mune,  un  homniage  à  votre  glorieuse 
Patrie. 

n  Pierre  de  Nolhac  ». 
Le  pagine  fraterne  sgorgano  dal 
cuore  del  poeta  francese,  a  cui  la  let- 
teratura italiana  deve  fra  altro  la  sco- 
perta d'un  codice  autografo  del  Pe- 
trarca nella  biblioteca  Vaticana:  furono 
pubblicate  nel  Correspondant  di  Parigi, 
con  questa  dedica  : 

Iacobo  Boni 

viro  .  ad  .  vestigandas 

antiqvitates  .  sagacissimo 

qvo  .  avctore 

avgurale  .   trophaevm 

in  .  caesarum  .  aedibus  .  deutescens 

ILLVXIT    . 


Fra  le  visioni  dell'estivo  tramonto  sul 
Palatino  fiorito  di  rose  e  di  lavanda, 
il  De  Nolhac  si  compiace  di  ricordare 
le  parole  udite  allora  dal  Boni  : 


«  1  tempi  che  viviamo  sono  magni- 
fici e  crudeli  Da  questo  osservatorio 
storico  ove  ora  ci  troviamo,  appare 
ancor  meglio  il  loro  significato  pro- 
fondo. Pensate  ciò  che  rappresenta 
questo  luogo  eminente  nello  sviluppo 
del  nostro  pianeta.  Esso  è  centro  d'ir- 
radiazione della  più  nobile  civiltà  del 
mondo. 

-  È  il  colle  consacrato  dal  re  Evan- 
dro ;  ove  prima  fu  scavato  nella  roc- 
cia qual  granaio  di  Stato  il  Cereris  ntun- 
dus,  primordiale  istituzione  d'uno  Stato 
organico,  ove  sorse  con  auspicii  pos- 
senti la  città  di  Romolo,  culla  delle 
idee  per  cui  oggi  lottano  e  si  sacrifi- 
cano i  popoli  liberi.  Dobbiamo  com- 
battere, dobbiamo  vincere  a  fine  di 
conservare  agli  uomini  le  conquiste  del 
jus  geniiunt,  il  diritto  pubblico  della 
civitas,  la  maestà    delle    giuste  leggi. 

«  L'edificio  pacifico  dei  nostri  tribuni, 
dei  nostri  consoli,  dei  nostri  pontefici 
era  riuscito,  dopo  secoli  di  lotta,  a  ri- 
coverare in  salvo  il  genere  umano.  Ma 
ecco  :  i  muri  tutelari  furono  ancora 
una  volta  scossi  da  furioso  assalto.  Si 
rimettono  in  dubbio  i  principii  della 
nostra  vita  ;  nella  mischia  frenetica, 
tutta  la  nostra  civiltà  è  in  pericolo.  È 
sempre  lo  stesso  barbaro,  accorso  da 
lo  stesso  punto  de  l'orizzonte. 

«  Questa  Germania  ci  sembrava  rad- 
dolcita, avvinta  come  gli  altri  popoli 
alla    benefica    influenza    di    Roma.  Si 
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subiva,  da  noi  forse  più  che  altrove, 
il  prestigio  della  sua  cultura,  abba- 
gliante per  talune  forme  esteriori  ;  e 
avevamo  dimenticato  quanto  sulle  orde 
germaniche  notano  gli  antichi  storici 
nostri.  No,  quest'umanità  inferiore  non 
cambia  così  presto  come  la  generosità 
latina  le  faceva  l'onore  di  credere.  Voi 
conoscete  al  pari  di  me  i  loro  dotti,  i 
loro  letterati,  i  loro  Kaiser.  Come  ci 
ingannarono  !  Noi  pensavamo  che  ve- 
nissero a  Roma  in  qualità  di  discepoli 
per  ricevere  gli  ammaestramenti  che 
prodiga  a  tutti  l'educatrice  del  mondo. 
Ed  essi  venivano  a  imbriacarsi  dei  ri- 
cordi di  Nerone  !  ». 

La  parola  s'animava  a  poco  a  poco 
e  pareva  tornare  ai  giorni  che  ci  avevan 
riscossi  dal  sogno  : 

«  Che  sorpresa,  quando  sentimmo  le 
torture  del  Belgio,  la  violazione  dei 
patti  segnati  col  mondo,  e  tutti  gli  at- 
tentati che  sembravano  loro  legittimo 
esercizio  dei  diritti  di  guerra  !  I  vostri 
Celti  sono  dei  nostri;  essi  discendono 
come  nella  Gran  Bretagna  da  quella 
razza  idealista  che  vantava  con  noi 
una  remota  fraternità  :  Ausi  se  Latto 
fingere  fratres.  Ma  con  quelle  genti 
teutoniche,  che  avevamo  noi  di  co- 
mune ?  Voi  lodate  il  mio  paese  d'aver 
preso  partito  subito  generosamente  in 
una  lotta  cotanto  rischiosa.  Ahimè  ! 
non  c'era  da  perder  tutto,  esitando  ? 
tutto  quello,  almeno,  che  per  i  Latini 
forma  la  gioia  e  l'onore  della  vita  ? 
Taluni  poterono  allora  ignorarlo  ;  il 
loro  patriottismo  non  è  sospetto,  se 
pure  non  seppe  veder  chiaro  dal  primo 
istante.  Ma  oggi,  chi  più  si  rifiuta  ? 
chi  si  sottrae  all'avvenire  ?  L'ode  alata 
del  poeta,  l'ardente  oratio  del  console 
non  hanno  sospinto  i  cuori  ?  La  pa- 
rola ha  generato  l'azione.  Noi  abbiamo, 
on  così  numerosi  come  i  vostri,  ma 
di  già  a  migliaia,  i  nostri  eroi  e  i  nostri 
martiri  ». 

Il  De  Nolhac  descrive  poi  la  giovine 
Vittoria  aptera,  erta  sopra  un  tronco 
d'albero.  L'ondeggiar  delle  vesti  sul 
seno  giovanile,  il  ginocchio  sinistro 
ripiegato,  quasi  a  premere,  significano 


violenza  nell'atto;  il  braccio  destro, 
mancante,  doveva  brandire  un'arma. 
Trattasi,  secondo  Boni,  di  una  Nike 
sacrificante  il  toro. 

La  maniera  arcaica  permette  di  fissar- 
ne la  data  intorno  al  430  a.  C,  nel  mo- 
mento più  brillante  del  pensiero  elle- 
nico, quando  Pericle  intendeva  a  con- 
federare le  colonie  greche  del  Medi- 
terraneo, comprese  quelle  d'Italia,  sotto 
l'egida  della  divina  Saggezza  sull'A- 
cropoli. 

Ecco  —  racconta  Boni  —  come  si 
fece  la  scoperta.  Esploriamo  in  que- 
sto momento  la  parte  orientale  del- 
l'area palatina,  verso  il  convento  di 
S.  Bonaventura.  Vi  ho  rintracciato  il  per- 
corso del  clivus  sacer  dell'Impero,  che 
si  stacca  dalla  Via  sacra  per  salire  al 
palazzo  dei  Flavi  e  al  tempio  di  Giove 
Vincitore. 

Passano  sotto  un  grande  arco  trionfale 
di  cui  sono  già  rimessi  a  giorno  i  fon- 
damenti e  che  è  certo  di  Domiziano. 
A  sinistra  di  quest'arco  sul  centro  del- 
l'Area Palatina,  doveva  trovarsi  il  san- 
tuario della  Vittoria,  Aeaes  Victoriae, 
scomparso  sotto  una  greve  costruzione 
medioevale,  simile  a  quella  Turris 
Cartularia,  che  sostituiva,  presso  l'ar- 
co di  Tito,  il  tempio  di  Giove  Sta- 
tore. Sapete  che  tutti  questi  blocchi  di 
pietra,  avanzi  degli  edifici  abbattuti  o 
incendiati  dai  barbari,  servirono  a  co- 
strurre  i  fortilizi  della  nobiltà  romana. 
Nella  loro  arte  imperfetta,  i  costruttori 
d'allora  usavano  materiale  d'ogni  spe- 
cie; pezzi  di  marmo  antico  e  statue 
intere.  Sterrando  alla  superficie  d'una 
di  queste  muraglie  crollate  si  trovò  la 
nostra  Vittoria.  Il  blocco  scintillante 
ci  apparve  murato  nel  rustico  cemento, 
come  un  cencio  senza  valore.  Simili 
avventure  fecero  più  volte  la  gioia 
dei  nostri  vecchi  antiquarii:  ma  oggi, 
udite  ciò  che  il  luogo  fa  pensare. 
Questa  costruzione  dell'anno  mille,  che 
nel  suo  muro  grossolano  dissimulava 
la  pura  imagine,  era  una  delle  due 
fortezze  de'  Frangipani  costrutte  sul 
colle  imperiale,  e  proprio  quella  che 
il  popolo  romano,  terrorizzato  da' suoi 


TRA    LIBRI   E   RIVISTE 


415 


baroni,  soprannominava  TVKRIS  INI- 
QVITATIS.  La  grande  nequizia  fu 
r  imprigionamento  di  papa  Gelasio 
nell'anno  di  Cristo  1118.  Questo  papa 
era  stato  eletto  da  un  conclave  di  soli 
ecclesiastici,  con  esclusione  degli  otti- 
mati. I  Frangipani,  che  si  vantavano 
capostipisti  della  Casa  d'Asburgo,  ed 
erano  naturalmente  di  parte  germanica, 
se  ne  adontarono:  Cencio,  more  dra- 
conis  immanissinti  sibilans,  irruppe  con 
i  suoi  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Pai- 
lara  nel  Palatino,  ove  si  teneva  il  con- 
clave, afferrò  il  papa  alla  gola  e  con 
brutali  percosse  lo  trascinò  in  catene 
alle  sue  case. 

Liberato  subito  per  sollevazione  di 
popolo,  Gelasio  risentiva  un  mese  do- 
po i  morsi  della  «  tedesca  rabbia  », 
fuggendo  le  orde  imperiali  accampate 
nel  portico  del  Vaticano.  Spie  tede- 
sche, pullulanti  già  d'allora,  lanciavano 
dardi  avvelenati  contro  il  naviglio  del 
ramingo  pontefice,  che  da  Porto,  not- 
tetempo, fra  r  infuriare  dell'uragano, 
tentava  di  salpare  per  Gaeta.  Alama- 
norum  barbartes  —  dice  la  cronaca. 

La  prigionia  di  Gelasio  fu  vendicata 
l'anno  dopo  da  papa  Calisto  11,  che 
per  garantire  la  pace  in  Roma,  prò 
pace  servatida,  fece  atterrare  la  torre 
di  Cencio,  domus  tirannidis  et  tntqui- 
tatts. 

Più  tardi  queste  abbominevoli  for- 
tezze, rifugio  di  ladroni  e  di  assas- 
sini, furono  distrutte  quale  minaccia 
perpetua  alla  città:  nel  solo  anno  1258 
si  abbatterono  per  ordine  del  senatore 
Brancaleone  140  torri. 

Erano  esse,  nel  xm  secolo,  le  citta- 
delle del  germanesimo...  Noi  ne  ave- 
vamo ben  altre  nel  1915  !  Per  fortuna, 
s'è  potuto  demolirle,  tutte  o  quasi 
tutte.  L'Italia  respira  un'aria  purificata. 
Crediamo  con  fermezza.  Roma  attende 
la  sua  vittoria  suprema.  Gli  Dei  pro- 
tettori non  ne  hanno  reso  senza  in- 
tenzione questo  simbolo  della  sua- 
gloria. 

Nell'anno  fatidico  in  cui  esso  ha  ri- 
veduto il  sole  deve  essere  salvata  la 
libertà  d'Italia  e  del  mondo. 


Nel  primo  anniversario  della  morte 
di  G.  Cena. 

E'  già  un  anno  che  Giovanni  Cena 
ci    ha    lasciati    per    sempre.    In    altra 
parte  di  questo    fascicolo    pubbUchia- 
mo  su  la    sua    poesia    un    articolo  di 
A.  Pastore,  che  gli  fu  amico  sin  dal- 
l'infanzia e  che  ne  conosce  l'opera  come 
pochi  ;  è  un  degno  omaggio  reso  alla 
memoria  del  grande  Estinto.  Nel  gior- 
no della  luttuosa  ricorrenza,  7  dicem- 
bre, per  iniziativa  della   signorina  Le 
Maire,    che    ne    accolse    l'ultimo    re- 
spiro dopo  averlo  assistito  con  le  pre- 
mure affettuose  di  una  sorella,  fu  te- 
nuta una  commemorazione  al  Circolo 
di  Filosofia  in  Piazza  Nicosia  ove  in- 
tervennero pochi  amici,  gli  intimi.  Fu 
eseguita  della  musica  da  un  amico  del 
Cena,    il    noto  violoncellista    Bargian- 
ski:  musica  bella  quanto  triste,  e  così 
bene  scelta  e  intonata  alla  cerimonia, 
la  quale  ebbe  il  carattere  mestamente 
suggestivo  di  un  rito   religioso.  Qual- 
che   convenuto    pronunciò    commosse 
parole. 

G.  Cena  scomparve  in  uno  dei  mo- 
menti più  terribili  per  la  nostra  patria. 
Benché  avesse  creduto  sempre  nella 
vittoria  appunto  perchè  la  fede  in  una 
giustizia  era  la  ragione  stessa  della 
sua  vita  (aveva  voluto  la  guerra  per 
gli  stessi  motivi  ideali  per  cui  l'odiava) 
pure  le  notizie  della  disfatta  lo  avevano 
scosso  violentemente-  Ma  se  la  sorte 
lo  avesse  almeno  serbato  in  vita  ancora 
pochi  mesi  per  assistere  alla  vittoria 
che  è  anche  la  vittoria  delle  sue  più 
care  idee  (Wilson  era  per  lui  il  so- 
vrano ideale,  come  lo  aveva  vagheg- 
giato negli  Ammonitori  e  in  altri  scritti), 
quale  gioia  e  soddisfazione  e  come  me- 
no amara  gli  sarebbe  apparsa  la  morte! 

Esportazione  di  opere  d'arte. 

La  National  Gallery  di  Londra  mette 
in  mostra  quaranta  pitture  aggiuntesi 
alle  sue  collezioni  durante  la  guerra. 

Uno  dei  nuovi  acquisti  è  una  grande 
tela  raffigurante  il  sacrificio  d'Isacco, 
opera    del    veneziano  G.  B.  Piazzetta 
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«  che  farà  piacere  ai  nostri  artisti  più 
moderni,  tanto  è  forte,  spontanea  e 
senza  convenzioni  ».  Le  altre  pitture 
sono  in  gran  parte  il  lascito  «  troppo 
miscellaneo  »  di  Sir  Henry  Layard,  un 
collezionista  che  sarebbe  riuscito  a  rac- 
cogliere meglio  se  il  suo  gusto  fosse 
stato  più  fastidious.  Egli  visse  lunghi 
anni  a  Venezia,  prima  che  la  rovistas- 
sero i  rigattieri  antiquari  di  Parigi,  di 
Berlino,  di  Londra,  e  comprò  su  vasta 
scala  da  esperti  come  Barbieri  e  Ca- 
venaghi  nonché  da  molte  vecchie  fa- 
miglie, ma,  disgraziatamente,  spesso 
non  acquistava  capolavori.  Ciò  nono- 
stante, le  due  opere  di  Gentile  Bellini, 
il  bel  vecchio  sultano  Maometto  li  e  la 
grande  e  nobile  «Adorazione  dei  Magi  », 
meritano  un  posto  d'onore  alla  nostra 
National  Gallery.  Così  il  Times  del  6 
dicembre  1918. 

Se  durante  il  lungo  soggiorno  a  Ve- 
nezia, dov'era  ospitato  come  ammira- 
tore sincero  della  città  delle  lagune  e 
dell'arte  italiana,  il  Layard  non  seppe 
farsi  un  gusto  «  fastidious  »,  riusci 
però  a  impadronirsi,  oltre  che  di  due 
Bellini,  di  un  Antonello  da  Messina, 
di  un  Carpaccio  e  di  altre  opere  si- 
mili, anche  di  un  S.  Gerolamo  del  Sa- 
voldo,  il  pittore  naturalista  bresciano 
del  Cinquecento,  che  nel  quadro  di 
Venezia  aveva  messo  quanto  di  più 
grande  era  nell'anima  sua,  quanto  si 
dava  di  più  armonico  con  1'  ambiente 
d'onde  la  pittura  fu  strappata  per  fi- 
nire in  una  galleria  straniera,  ove  pro- 
verà tutto  l'avvihmento  nostalgico  di 
cui  sono  suscettibili  le  opere  d'arte,  al 
punto  da  farsi  passare  inosservate. 

Case  alpine. 

Le  case  di  legno  delle  nostre  valli 
alpine,  come  le  capanne  straminee  del- 
l'agro romano,  appartengono  alla  tra- 
dizione d'un  passato  remotissimo,  che 
interessa  ancora  l'antropologo  e  il  pae- 
saggista. «  Sotto  coperture  straminee 
vissero  i  nostri  padri,  gente  forte 
e  semplice  »,  cantava  un  poeta  au- 
gusteo.    Così    neir  Agordino,    in    Au- 


ronzo,  a  Forni  e  nel  vecchio  Cadore. 
La  generazione  che  ci  ha  preceduti 
e  che  vive  ancora  sostituiva  quelle 
abitazioni  con  le  forme  più  ignobili  di 
pietra,  di  mattoni  o  di  cemento  armato. 
A  cancellare  le  ultime  vestigia  della 
nostra  casa  alpina  son  venuti  gli  Unno- 
croati  e  s'è  aggiunto  il  tjglio  dei  bo- 
schi, che  avrebbero  fornito  il  rosso 
larice  {pinus  lartx)  per  salvare  almeno 
un  ricordo  delle  abitazioni  più  caratte- 
ristiche. 

La  Y.  M.  C.  A.,  la  Croce  Rossa 
ed  altre  potenti  Società  Americane 
dovrebbero  far  generosamente  prepa- 
rare, per  ciascun  tipo  siandardised, 
alcune  case  o  capanne  di  pitch-pine 
degli  Stati  Uniti  (simile  al  larice  del 
Cadore  e  molto  resistente  alle  intem- 
perie) tali  da  poter  essere  spedite  e 
ricomposte  sopra  le  platee  di  pietra 
nel  luogo  dei  casali   incendiati. 

Gli  artisti  del  Quattrocento  ci  hanno 
ricordato  le  strutture  tradizionali  nelle 
varie  regioni  d'Italia,  e  i  pittori  veneti 
in  particolar  modo  offrono  nei  paesaggi 
o  negli  sfondi  de'  loro  quadri  la  forma 
di  aggruppamento  delle  vecchie  case 
di  legno. 

Da  queste  ed  altre  illustrazioni  e  ve- 
stigia delle  caratteristiche  architetture 
alpine,  coi 

rteri  veroni  di  legno,  fioriti 
di  geranio  e  garofani, 
sceglieremo  i  tipi  da  riprodursi. 

Erigeremo  le  nuove  case  sulle  rupi  e 
nelle  valli,  in  riva  ai  laghi  ed  ai  tor- 
renti della  patria  del  Pordenone  e  di 
Tiziano  ;  solitarie  a  guardia  dei  nuovi 
boschi,  o  raggruppate  in  villaggi  a 
riaccogliere  le  famiglie  dei  profughi  ; 
monumento  di  generosità,  simbolo  di 
fratellanza  tra  P  uno  e  l'altro  conti- 
nente ;  utile  e  gioia,  per  molte  gene- 
razioni, della  stirpe  che  ha  dato  alla 
civiltà  umana  taluna  fra  le  più  belle 
e  nobili  manifestazioni  nell'arte,  nella 
scienza  e  nel  diritto  ;  che  ha  sofferto 
e  lottato  per  secoli  a  difendere  i  var- 
chi alpini,  baluardi  d' Italia,  dalle  in- 
vasioni della  barbara  et  crudelissima 
gens. 
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I  nuovi  villaggi  delle  Alpi  Gamiche 

e  delle  Alpi  Giulie,  ospiterebbero  nella 

opaca    frescura    la    f  rustica  virtù  del 

Comune  »  cui,  per  bocca  di  un  console 

'  medioevale,  Carducci  affida  gli  armenti: 

ecco,  io  parto  fra  voi  quella  foresta 
d'abeti  e  pini,  ove  al  confin  nereggia 
e  voi  trarrete  la  mugghiante  greggia 
e  la  belante  a  quelle  cime  là. 
E  voi,  se  l'Unno  o  se  lo  Slavo  invade, 
eccovi,  o  figli,  l'aste,  ecco  le  spade, 
morrete  per  la  nostra  libertà. 

Edmondo  l^ostand. 

Edmond  Rostand  l' autore  del  Cy 
rano  de  Bergerac.  del  L Atglon  e  di 
Chantecler  è  spirato  a  Parigi  il  2  di- 
cembre all'età  di  soli  50  anni.  La  poe- 
sia ed  il  teatro  francese  sono  in  lutto, 
nella  luce  della  vittoria. 

U Antologia  parlerà  ampiamente  in 
un  prossimo  fascicolo  dell'opera  sua. 

Diremo  oggi  che  dalla  sua  prima 
commedia  in  3  atti  Les  Romanesques 
rappresentata  nel  1894  alla  Comédie 
Fran^aise  sino  al  Chantecler  la  car- 
riera letteraria  del  Rostand  fu  una 
delle  più  brillanti  che  sia  possibile 
immaginare. 

Sarah-Bernhardt-Caquelmi,  Luciano 
Quitry  sono  stati  i  degni  protagonisti 
d'un'opera  sempre  spiritosa,  di  grande 
teatralità,  spesso  sollevata  da  un  bel- 
lissimo soffio  di  poesia. 

1  successi  di  Rostand  in  libreria 
come  sulla  scena  sono  —  la  parola 
non  è  troppo  forte  —  assolutamente 
fantastici  e  si  può  dire  che  Cyrano  e 
VAiglon  hanno  fatto  il  giro  del  mondo 
suscitando  ovunque  entusiasmi. 

Se  Chantecler  che  fu  rappresentato 
nel  1910  e  per  joo  sere  di  seguito  a 
Parigi  non  ebbe  dappertutto  lo  stesso 
successo  è  giusto  riconoscere  che  l'o- 
pera più  lirica  che  teatrale  è  forse  la 
più  profonda  dell'autore  di  Cyrano. 

I  versi  di  Chantecler  sono  tra  i  più 
belli  che  Rostand  abbia  scritto  e  l'i- 
dea simbolica  del  dramma  è  degna 
d'un  grande  Poeta. 

Rostand  che  sposò  Rosemonde  Ge- 
rard, la  nota  poetessa,  lascia  due  figli 


—  il  giovane  poeta  Maurice  Rostand 
e  Jean  Rostand,  che  si  consacra  alla 
scienza. 

L'autore  della  Principessa  lontana^ 
lavorava  ad  un  Faust  e  lascia  con 
una  commedia  in  2  atti  completamente 
terminata,  Dernière  nuit  de  Don  Juan, 
un  bellissimo  libro  di  versi  sulla 
guerra  intitolato:  Le  voi  de  la  Mar- 
setllaise.  {M.  Allou). 

Miniere  romane  in  Brìtannia. 

Dove  sorgeva  Clausentum,  vicino 
al  porto  di  Southampton,  sulla  costa 
meridionale  dell'  Inghilterra,  furono 
trovati  il  mese  scorso  due  pani  di 
piombo,  identici  a  quelli  che  venivano 
estratti  nel  primo  secolo  dell'era  vol- 
gare dalle  miniere  di  Mendip  e  spediti 
in  Italia. 

Pesano  dagli  80  ai  90  chilogrammi 
ciascuno  e  portano  impressa  o  fusa 
l'iscrizione  : 

IMP  .  VESPA5IAN  .  AUG 
BRITT  .  EXARG  .  VEB 

Un  massello  di  piombo,  col  nome  ed 
i  titoli  di  Nerone,  fu  trovato  nel  1783 
a  Borsington,  sulla  strada  romana  che 
conduce  a  Winchester;  e  un  altro  nel 
porto  di  St.  Valéry.  Par  certo  a 
Mr.  Dale,  segretario  per  lo  Hamp- 
shire della  Society  of  Anttquaries  di 
Londra,  che  il  massello  di  piombo 
smarrito  a  Bossington  fosse  destinato 
al  porto  di  Clausentum. 

Nel  Times  literary  supplement  del 
14  novembre  u.  s.,  Mi.  Dale  aggiunge 
che  il  Dr.  Haverfield,  insigne  studioso 
delle  antichità  romane-britanniche,  non 
sa  spiegargli  le  lettere  VEB  e  si  limita 
a  citare  abbreviazioni  consimili 
EXARG.  VE  (o  VETB) 
su  masselli  dello  stesso  tipo,  prove- 
nienti dai  Mendips. 

Questi  pani  o  masselli  sono  di  piom- 
bo deargirato  {plumbum  nigrum),  che 
gli  antichi  differenziavano  dall'argen- 
tifero   o    stannifero   (plumbum    candi- 
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dum).  Molto  abbondante  in  Britannia 
€  a  fior  di  terra,  ne  veniva  regolata 
per  legge  l'estrazione  :  sed  in  Britan- 
nia summo  terrae  cario  adeo  large, 
ut  lex  ultro  dicatur,  ne  plus  cerio 
modo  fiat  (Plin.  N.  H.  XXXIV,  29). 
I  Romani  lo  adoperavano  per  fabbri- 
car tubi  o  lamiere  :  nigro  plumbo  ad 
fistulas  laminasque  utimur  (Plin.  1.  e). 

Le  argentaria  metalla  o  argentifo- 
dinae,  miniere  d'argento  o  di  stagno 
e  piombo,  sono  menzionate  da  Tito 
Livio  insieme  con  le  ferraria,  tra  le 
miniere  della  Spagna  pacificata  nel 
n  secolo  av.  C,  sulle  quali  il  console 
Catone  imponeva  gabelle  fortissime, 
che  a  lungo  andare  arricchirono  quella 
provincia:  Pacata  provincia,  vectigalia 
magna  instituit  ex  ferrariis  argenta- 
riisque;  quibus  tum  institutis  locuple- 
tior  in  dies  provincia  fuit  (Liv.  XXXIV, 
21). 

Poiché  i  pani  di  piombo  estratti 
dalle  argentaria  britanniche  nell'età  dei 
Flavi  somigliano  a  quelli  provenienti 
dalle  stesse  ormai  vecchie  miniere  nel- 
l'età neroniana,  interpreterei  così  la 
seconda  parte  dell'  iscrizione  contem- 
poranea a  Vespasiano  Augusto  Bri- 
tannico: 

EX  AKG[entarits]  VE[tert]Q[us\ 
cioè  «  dalle  vecchie  miniere  di  piombo 
argentifero  ».  {S^-) 

Un  tunnel  sotto  lo  stretto 
di  Gibilterra. 

Sarà  possibile  andare,  un  giorno,  da 
Londra  e  da  Parigi  a  Dakar  e  al  Capo 
senza  scendere  dal  treno  ?  Il  progetto 
di  un  tunnel  sotto  lo  stretto  di  Gibil- 
terra si  sta  studiando  seriamente,  e 
una  delle  maggiori  Compagnie  ferro- 
viarie francesi,  V  Orléans,  sollecita  in 
ogni  modo  i  lavori  di  costruzione  me- 
diante i  quali,  da  Algesiras  o  da  Ta- 
rifa,  si  dovrebbe  portare  la  ferrovia 
a  Tangeri,  malgrado  le  profondità  ma- 
rine dello  stretto  di  Gibilterra. 

La  Compagnia  d'Orléans  ha  infatti 
presentata  al  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici una  domanda  di  concessione  per 


l'esercizio  di  una  linea  Parigi-Dakar, 
per  Tangeri.  11  Governo  spagnuolo  non 
ha  potuto  che  plaudire  a  questo  pro- 
getto così  utile  agli  interessi  econo- 
mici della  Penisola  che  cesserebbe 
così  d'essere  il  cui  de  sac  dell'Europa. 
Quante  nuove  facilità  aperte  in  tal 
modo  agli  scambi  internazionali  !  Si 
potrebbe  andare  da  Bruxelles  al  Congo 
in  cinque  giorni  ;  da  Parigi  a  Dakar 
in  tre  ;  e  coi  tunnels  della  Manica  e  di 
Gibilterra,  i  quali  permetterebbero  l'im- 
barco a  Dakar,  Londra  si  troverebbe 
a  nove  giorni  di  viaggio  dall'America 
del  Sud,  irtvece  di  ventidue  giorni. 

Parimenti,  da  Parigi  a  Rio  de  Ja- 
neiro occorrerebbero  non  più  di  sei 
giorni  ;  da  Parigi  a  Buenos  Ayres, 
otto  ;  da  Parigi  a  Santiago  del  Chili, 
dieci. 

Tutto  il  lavoro  di  costruzione  richie- 
derebbe una  somma  complessiva  di 
circa  3  milioni.  In  cinque  anni  sarebbe 
compiuto. 

Questo  progetto  mette  una  volta  di 
più  in  rilievo  l'interesse  mondiale  che 
Eliseo  Reclus  attribuiva  a  Tangeri 
come  cerniera  dei  due  continenti  e 
porta  d'entrata  deirAff"rica.  Il  Marocco 
e  tutti  i  possedimenti  francesi  in  Af- 
frica avrebbero,  con  1'  esecuzione  di 
tale  progetto,  un  interesse  immenso, 
ed  è  sopratutto  per  queste  considera- 
zione che  la  Francia  non  lo  lascierà 
cadere  nel  vuoto. 

Il  problema 
del  nostro  confine  orientale. 

Intorno  al  problema  del  nostro  con 
fine  orientale  giunge  opportunissimc 
un  lavoro  dal  titolo  :  Le  origini  e  le 
evoluzioni  sloriche  della  civiltà  latina 
e  della  nomenclatura  locale  nella  Ve- 
nezia Giulia  pubblicato  in  questi  giorni 
dal  prof.  Pietro  Savini,  il  quale  com- 
pare nel  u  Nuovo  Archivio  Veneto  »» 
come  pure  in  volume  a  parte.  Esse 
accoppia  alla  serietà  d'un  lavoro  scien' 
tifico  la  lunga  preparazione,  poiché  se 
la  fortuna  gli  concesse  di  veder  la 
luce  in  un  momento  straordinariamente 
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appropriato  ai  problemi  che  esamina, 
va  esente  da  ogni  taccia  di  lavoro 
d'occasione,  perchè  l'autore  vi  ha  atteso 
per  anni  seguendo  con  minuziosa  ricer- 
ca tutti  i  mutamenti  storici  ed  etno- 
grafici cui  la  Venezia  Giulia  andò  sog- 
getta nel  corso  delle  età  passate. 

Nelle  cinque  parti  in  cui  l'opera  si 
divide  {Monumenti  di  civiltà  e  fiori- 
merito  della  cultura  italica  nella  Ve- 
nezia Giulia  —  /  tempi  preistorici  — 
Il  domìnio  romano  —  Le  invasioni 
barbariche  —  /  tempi  moderni),  la  nar- 
razione delle  varie  vicissitudini  cui 
andarono  soggette  nel  lungo  corso  dei 
secoli  le  terre  della  Venezia  Giulia  è 
svolta  magistralmente  dall'autore,  con 
profonda  conoscenza  dell'  argomento. 
E  in  una  sintesi  chiara  e  dimostrativa 
vediamo  quali  popolazioni  abitassero 
l'intimo  seno  dell'Adriatico,  e  in  quali 
miti  se  ne  adombrassero  le  vicende 
nell'età  preromana  ;  quando  e  in  che 
limiti  comparissero  e  si  stabilissero  i 
Veneti  e  i  Celti  nel  nostro  bacino  ; 
ma  specialmente  notevole  per  l'ampia 
trattazione  che  vi  è  riservata  —  e  di 
particolare  interesse  per  noi  —  è  la 
parte  riguardante  lo  stanziamento  delle 
popolazioni  venete,  a  cui  si  deve  la 
formazione  del  primo  stato  autonomo  in 
Europa.  Non  meno  interessante  per 
noi  è  la  parte  riguardante  la  conqui- 
sta e  la  conservazione  dell'egemonia 
da  parte  di  Roma,  e  le  cure  costanti, 
sapienti,  gelose  di  cui  questa  dovette 
materiare  la  sua  politica  per  difendere, 
nell'assoluto  dominio  dell'Adriatico,  le 
sue  principali  colonie  cisalpine,  la  si- 
curezza dei  raffici,  le  stesse  ragioni 
della  sua  esistenza.  Assai  notevole  è 
pure  la  parte  che  tratta  il  periodo 
delle  invasioni  barbariche,  e  quello 
della  conseguente  comparsa  degli  Slavi 
nelle  Giulie.  Qui  il  pensiero  dell'  au- 
tore —  pensiero  che  attinge  il  massi- 
mo valore  persuasivo  dall'essere  non 
già  legato  a  tesi  premesse,  ma  deri- 
vato rigidamente  dall'  esame  accurato 
dei  fatti  e  della  loro  concatenazione  — 
apparisce  lucido  e  vivo  nella  Conclu- 
sione, in  cui    r  italianità    storica   della 


Venezia  Giulia  è  riassunta  all'evidenza 
dal  triplice  punto  di  vista  delle  ragioni 
etniche,  politiche  e  nazionali,  e  la 
stretta  dipendenza  del  nostro  mare 
dalle  nostre  terre  è  dimostrata  in  base 
al  fattore  geologico  e  geografico  ;  in- 
fine la  necessità,  per  la  nostra  sicu- 
rezza, di  possedere  la  linea  di  displu- 
vio della  catena  delle  Alpi  è  accura- 
tamente illustrata,  e  si  ricollega  alle 
ripetute  osservazioni,  sparse  in  tutto 
il  libro,  sul  pericolo  che,  sino  dalle 
età  più  remote,  rappresentò  per  l'Italia 
l'abbandono  delle  porte  orientali  della 
nostra  penisola. 

E  la  sintesi  che  il  lettore  ne  ricava 
è  la  convinzione  che  nella  Venezia 
Giulia  possono  bensì  coesistere  popoli 
di  differenti  nazionalità,  ma  non  due 
grandi  potenze  in  condominio  ;  e  che 
mentre  essa  è  storicamente  e  geogra- 
ficamente di  pertinenza  esclusivamente 
italiana,  la  presenza  in  essa  di  un'al- 
tra grande  potenza  è  inammissibile  e, 
ove  questa  occupi  il  versante  esterno 
della  catena  delle  Alpi  Giulie  e  parti 
della  sponda  orientale  adriatica,  è  per 
noi  oltreché  una  soggezione  intolle- 
rabile, un  pericolo  grave  e  imma- 
nente. 


L'autore,  che  non  avrebbe  potuto 
chiudere  in  modo  migliore  il  suo  libro, 
ha  acquistato  così  un  doppio  merito, 
verso  la  ricerca  storica  e  verso  la  pre- 
parazione patriottica  del  nostro  paese 
in  un  momento  di  così  eccezionale 
gravità  come  questo,  in  cui  forse  se 
ne  segnano  i  destini.  Del  merito  scien- 
tifico non  tocca  a  noi  parlare  —  ed  è 
già  finora  giudizio  più  che  significativo 
quello  dato  implicitamente  dalla  R.  De- 
putazione Veneta  di  Storia  Patria,  che 
accoglieva  il  lavoro  nella  collana  delle 
sue  pubblicazioni  ;  —  ma  il  valore  di 
educazione  patriottica  non  sarà  abba- 
stanza rilevato.  Ed  è  da  augurarsi  che 
il  libro  si  diffonda,  penetri,  venga  di- 
scusso, perchè  la  verità  che  esso  ban- 
disce diventi  parte  della  coscienza 
nazionale. 
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Umorismo  tedesco. 

Mi  parve  utile  di  seguire  le  fasi 
della  guerra  e  notarne  le  ripercussioni 
nelle  fibre  più  intime  dell'anima  tede- 
sca, da  un  osservatorio  esclusivamente 
germanico,  cioè  dai  giornali  umoristici 
di  Monaco  e  di  Berlino,  procuratimi 
dalla    cortesia   del  conte    Àldrovandi, 

IbotfnuTiG 
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capo  di  Gabinetto  nel  Ministero  degli 
Affari  Esteri. 

Pochi  anni  prima  della  guerra,  1 
principe  di  Bulow,  che  non  oziava 
nella  sua  villa  «  delle  Rose  »,  mi  raccontò 
di  aver  rincorato  una  volta  un  nostro 
uomo  politico,  alquanto  avvilito  per 
le  insistenti  punzecchiature  del  Tra- 
vaso, mostrandogli  uno  scaffale  zeppo 
delle  sue  proprie  caricature  nei  Flie- 
gender  Blàtter  bavaresi  o  nell'  Ulk 
prussiano,  al  tempo  ch'era  Cancelliere 
imperiale. 

Chi  piange  o  finge  di  piangere  può 
mentire  a  se  stesso,  come  il  fanciullo 
che  inventa  pretesti  per  non  smet- 
terla d'urlare;  femmae  fiere  didice- 
runl  in  mendacio.  Non  così  chi  ride 
o    finge    di    ridere,  perchè    la  convul- 


sione dell'ilarità,  e  in  ispecie  della  ru- 
morosa ilarità  tedesca  congestionante 
il  collo  tumefatto,  è  inimitabile,  e  lu- 
gubri e  ributtanti  appaiono  le  smorfie 
di  chi  ride  con  le  labbra  pallide  e  fre- 
menti di  paura  o  d'invidia. 

Questo  forzato  riso  sardonico  tra- 
spare dai  giornali  umoristici  della  Ger- 
mania, e  specialmente  dai  bavaresi, 
dopo  la  catastrofe  dell'Impero. 

Sotto  il  titolo  :  SPERANZA,  il  SimpH- 
cissimus  del  12  novembre  1918  presenta 
il  Ganimede  del  Thorwaldsen,  camuf- 
fato da  popolo  tedesco,  col  berretto 
rosso,  in  atto  di  versare  l'ambrosia 
all'alata  messaggera  divina  :  «  V aquila 
tedesca  riacquista  nuove  forze  bevendo 
alla  sorgente  della  libertà  » . 

All'umorismo  vero  o  finto  s'accom- 
pagna una  melanconia  che  par  dovuta 
a  morbose  secrezioni  biliari  conseguenti 
all'abuso  del  humor  ex  hordeo  aut  fru- 
mento, in  quandam  similiiudinem  vini 
corruptus  ;  ma  potrebbe  anche  rivelare 
il  lato  più  sobrio  dell'anima  teutonica, 
sorpresa  nelle  prime  sue  manifestazioni 
non  ancor  simulate,  da  tenersi  d'occhio 
come  la  sospetta  immobilità  del  cin- 
ghiale: obliquum  meditahtis  ictum. 

Il  Congresso  di  Versailles  per  la 
pace  farà  cosa  ottima  seguendo  il 
consiglio  di  Tacito  di  dare  alla  Ger- 
mania molto  da  mangiare  e  moltis- 
simo da  bere,  ma  senza  lasciarle  nes- 
sun'arme  alla  portata,  per  svezzare 
pian  piano  il  buon  popolo  tedesco,  così 
sentimentale  e  ©cmfitllcb,  dai  brutti 
sogni  criminali. 

11  «  Calendario  della  Salute  ». 

Siamo  heti  di  annunciare  la  pubbli- 
cazione di  un  bel  lavoro,  nuovo  nel 
suo  genere,  il  Calendario  della  Salute 
per  il  1919,  compilato  dal  dott.  Eschilo 
Della  Seta  ed  edito  dalla  Croce  Rossa 
Italiana. 

Il  Calendario  si  compone  di  un  qua- 
dretto murale  riproducente  con  squi- 
sito senso  artistico  il  soggetto  Mater- 
nità: una  madre  felice  tiene  nelle  sue 
braccia  un  bimbo,  campione  di  forza, 
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di  salute,  di  robustezza:  vi  è  poi  un 
blocco  da  sfogliarsi  e  contenente  per 
ogni  giorno  dell'anno,  oltre  la  data, 
consigli  d*  igiene  che,  come  ben  dice 
il  dott.  Delia  Seta,  devono  servire  ad 
insegnare  ogni  giorno  una  nozione 
nuova,  correggere  un  errore,  vincere 
un  pregiudizio. 

L'  idea  di  diffondere  dei  semplici  e 
saggi  consigli  d'igiene  in  questa  nuova 
forma  è  quanto  mai  geniale  ed  effica- 
ce, ed  essa,  meglio  che  qualsiasi  li- 
bro, mira  a  creare  quella  coscienza 
igienica  che  dovrebbe  presiedere  molti 
atti  della  nostra  vita. 

Il  libro  è  sempre  un  oggetto  più  o 
meno  di  lusso,  pochi  hanno  lo  stimolo 
ad  acquistarlo,  ed  anche  una  volta 
acquistato,  per  lo  più  lo  si  legge  e 
poi  lo  si  mette  da  parte  insieme  a 
tutte  le  buone  nozioni  che  si  sono  ap- 
prese. D  calendario  invece  è  un  mezzo 
di  propaganda  igienica  più  semplice, 
ma  più  efficace  perchè  alla  portata  di 
tutti.  Tutti  a  fin  d'anno  comprano  un 
calendario  per  la  loro  casa  o  ufficio, 
tutti  ogni  giorno  lo  sfogliano,  e  così 
leggendo  la  data,  si  legge  ciò  che  il 
buon  dottore  vi  insegna,  senza  pre- 
tesa, alla  buona,  ma  mirando  dritto 
allo  scopo  di  farvi  conservare  in  buona 
salute. 

I  consigli  d' igiene  sono  così  distri- 
buiti che  essi  si  adattano  in  gran 
parte  all'epoca  in  cui  sono  dati.  Nei 
giorni  d'inverno  si  danno  consigli  sul 
modo  di  evitare  i  raffreddori,  preve- 
nire e  curare  i  geloni,  come  riscaldare 
gli  ambienti,  ecc.;  d'estate  si  parla  del 
ghiaccio  e  bevande  ghiacciate,  del 
mare,  della  montagna,  del  come  si  uc- 
cidono gli  insetti  che  vi  infastidiscono, 
come  si  evita  il  tifo,  ecc.  Poi  sparsa 
per  tutti  i  fogli  del  calendario  è  una 
miniera  di  nozioni  e  curiosità  mediche 
davvero  inesauribile:  Si  deve  dormire 
dopo  i  pasti?  Quanto  si  deve  vivere? 
Quanto  si  deve  pesare?  Ci  si  deve 
lavare  coU'acqua  calda  o  fredda?  Si 
deve  scaldare  il  letto  d'inverno?  Lo 
zucchero  rovina  i  denti?  A  che  età  ci 
si    deve    sposare?    ecc.    ecc.    Quante 


volte  ci  siamo  fatti    queste    domande 
senza  sapere  come  rispondere  ! 

Nel  Calendario  della  Salute,  oltre  la 
risposta  a  tutti  questi  quesiti,  vengono 
indicati  soccorsi  in  caso  di  piccoli  ac- 
cidenti (emorragie,  svenimenti,  morsi 
di  insetti  e  di  cani,  scottature,  ecc.)  ; 
si  insegna  come  si  fa  per  dimagrire 
o  per  ingrassare;  come  si  deve  nu- 
trire chi  ha  l'acido  urico;  quali  pre- 
giudizi bisogna  abbandonare  sulla  sa- 
lute dei  bambini;  piccoli  espedienti 
contro  l'insonnia:  formule  eccellenti 
per  l'acqua  di  Colonia,  dentifrici,  pol- 
veri antisudorifere,  come  si  purifica 
l'acqua,  come  si  evita  il  tifo,  come  si 
riconoscono  le  uova  fresche,  come  si 
prende  l'olio  di  ricino  e  via  dicendo, 
l^  forma  brillante  e  semplice  con 
cui  tutti  i  consigli  sono  esposti  dal- 
l'autore, un  vero  volgarizzatore  impa- 
reggiabile della  scienza  medica,  ren- 
de la  pubblicazione  del  dott.  Della 
Seta  veramente  attraente,  talché  si  può 
dire  che  essa  non  dovrebbe  mancare 
in  nessuna  famiglia.  Assai  pregevole 
è  l'esecuzione  artistica  del  lavoro  fatto 
dall'Istituto  Italiano  delle  Arti  Grafiche 
di  Bergamo.  Degna  del  massimo  en- 
comio è  l'iniziativa  della  Croce  Rossa 
Italiana  di  diffondere  questo  Calendario 
per  l'educazione  igienica  delle  masse. 
Il  Calendario  è  in  vendita  a  L.  5 
presso  la  Libreria  Mantegazza  in  Roma, 
a  beneficio  della  Croce  Rossa  Italiana. 

Una  donazione  del  Comm.  M.  Besso 
alla  "  Casa  Dante  „ 

Merita  di  essere  segnalata  una  co- 
spicua donazione  di  centomila  lire  fatta 
dal  Comm.  Marco  Besso  a  favore  della 
u  Casa  di  Dante  ».  Eccone  qui  testual- 
mente l'atto  rogato  in  Roma  il  24  set- 
tembre 1917  : 

Innanzi  di  me  Dott.  Cav.  Paolo  Castellini, 
coadiutore  (in  forza  di  decreto  del  1°  Pre- 
sidente della  Corte  d'Appello  di  Roma,  del 
19  agosto  1911)  di  Lorenzo  Giacci,  R.  No- 
taio in  Roma,  con  studio  in  via  Due  Ma- 
celli N.  79,  iscritto  al  Collegio  Notarile  di 
questo  Distretto,  assistito  dai  sottoscritti  te- 
stimoni, 

Sono  di  persona  intervenuti  da  una  parte  : 
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Il  Còmm.  Marco  Besso  fu  Salvatore,  nato 
a  Trieste  e  domiliato  a  Roma,  al  Corso 
Vittorio  Emanuele  N.  51; 

e  dall'altra  parte  : 
S.  E.  il  Barone  Sidney  Sonnino  fu  Isacco, 
nato  a  Pisa  e  domiciliato  a  Roma,  in  via 
delle  Tre  Cannelle  N.  1-a,  il  quale  ha  di- 
chiarato di  qui  costituirsi  come  Presidente 
del  Consiglio  di  Amministrazionedella  «  Casa 
di  Dante  »,  eretta  in  ente  morale  con  de- 
creto reale  del  16  luglio  1914,  N.  796. 

Detti  Signori  Comparenti,  della  identità 
personale  dei  quali  io  Notaro  sono  personal- 
mente certo,  stipulano  e  convengono  quanto 
segue  : 

In  conformità  dei  premessi  accordi,  inter- 
ceduti fra  le  due  onorevoli  parti  costituite, 
il  prenominato  Comm.  Marco  Besso,  volendo 
onorare  la  memoria  del  suo  compianto  fi- 
gliuolo Salvatore,  precocemente  morto,  e, 
quale  Socio  fondatore  della  ♦  Casa  di  Dante  >, 
assicurare  le  sorti  future  di  questa,  ha  di- 
mostrato da  più  tempo  l'intenzione  di  sov- 
venirla con  una  somma  che  le  permettesse, 
anzitutto,  di  avere  una  propria  sede  degna 
dei  nobili  fini  che  si  propone,  e,  perciò,  allo 
scopo  di  dare  oggi  pratico  effetto  a  tale  sua 
intenzione,  desiderando  che  essa  risulti  da 
regolare  pubblico  atto  a  norma  di  legge, 
dichiara  : 
1).  Di  donare  alla  «  Casa  di  Dante  », 
eretta  in  ente  morale  come  sopra  si  è  detto, 
la  somma  di  lire  centomila,  obbligando  sé 
o  i  suoi  eredi  a  pagarla  due  anni  prima  del  VI 
centenario  della  morte  di  Dante,  e  cioè  nel 
giorno  13  settembre  1919; 

2).  Di  volere  che  la  detta  somma,  de- 
dotte le  spese  tutte  inerenti  al  presente  atto 
di  donazione,  sia  per  essere  destinata  all'ac- 
quisto di  una  sede  degna  della  detta  istitu- 
zione, alle  spese  relative  a  tale  acquisto  e 
alle  altre  necessarie,  per  lo  adattamento  dei 
locali,  al  loro  arredamento  ed  al  maggiore 
rifornimento  della  biblioteca. 

Il  Barone  Sidney  Sonnino,  nella  qualifica 
di  Presidente  del  Consiglio  di  Amministra- 
zione della  «Casa  di  Dante  »,  accetta  la  do- 
nazione su  espressa  e  ringrazia,  a  nome  del 
Consiglio,  il  Comm.  Besso,  per  così  gene- 
rosa liberalità,  che  conferma,  se  ancora  ce 
ne  fosse  bisogno,  il  suo  grande  amore  per 
il  divino  Poeta,  e  gli  alti  intendimenti  civili 
cui  si  è  ispirato. 

Dichiara,  inoltre,  il  Barone  Sonnino,  che, 
rappresentando  un  ente  morale,  la  sua  ac- 
cettazione è  condizionata,  a  norma  dell'arti- 
colo 1060  del  Codice  Civile,  all'autorizzazione 
governativa,  per  ottenere  la  quale  saranno 
subito  iniziate  le  pratiche  relalive. 
Omissis. 
Firtnati  :  Marco  Besso 

Sidney  Sonnino 
Corrado  Ricci,  teste 
Piero  Misciatelli,  teste 
D.  Paolo  Castellini,  notaro. 


Bottegai  berlinesi. 

Se  durante  la  guerra  i  professori 
delle  Università  tedesche  hanno  dato 
prove  di  elevatezza  d'animo  tali  da 
eclissare  il  «  discorso  per  la  corona  » 
di  Demostene,  i  prudenti  e  danarosi 
commercianti  seguono  nei  loro  negozi 
lo  svolgersi  della  Rivoluzione  col  virile 
proposito  di  formare  le  proprie  idee 
sulla  media  predominante. 

Il  Vorwàrts  descrive  il  contegno 
dei  bottegai  berlinesi  :  «  Chi  nutre 
sentimenti  delicati  doveva  sentirsi  in- 
tenerito vedendo  lungo  il  corso  Unter 
den  Linden  tante  mani  afifaccendate  a 
levar  via  dai  magnifici  negozi  gli 
stemmi  imperiali,  per  sostituirli  con 
bandiere  rosse.  Sono  questi  bottegai 
gli  stessi  uomini  pratici  che  illumina- 
vano sfarzosamente  le  loro  case  nel 
natalizio  del  Kaiser  e  che  all'inizio 
della  guerra  s'affrettarono  a  cancellare 
ogni  parola  inglese  o  francese  dalle 
mostre  delle  vetrine.  Quattro  anni  fa 
erano  nazionalisti  convinti,  ed  oggi 
sono  fanatici  repubbhcani  ;  ma  gli  af- 
fari restan  sempre  gli  affari  ». 

Un  libro  del  Muret. 

La  Casa  Editrice  Payot  di  Parigi 
ha  pubblicato,  in  questi  mesi,  molti 
interessanti  volumi  sulla  guerra.  Uno 
di  questi  ha  avuto  grande  onore  di 
discussione  da  parte  di  tutta  la  stampa 
ed  anche  noi  lo  segnaliamo  ai  nostri 
lettori.  Ne  è  autore  Maurice  Muret, 
già  critico  letterario  dei  Débats  e  molto 
noto  in  Italia  per  i  suoi  volumi  e  studi 
sugli  scrittori  italiani.  Il  Muret  ha  l'a- 
gilità del  giornalista  di  razza  e,  nello 
stesso  tempo,  la  robusta  chiarezza  e 
la  profondità  dell'uomo  politico.  Questo 
libro  è  il  terzo  di  una  serie  logica  di 
volumi  sulla  Germania  e  sulla  dinastia 
tedesca.  Infatti  nel  1915  il  Muret  pub- 
blicava uno  studio  molto  interessante 
su  «  L'orgueil  allemand  »  nel  quale  di- 
mostrava con  dati  ed  elementi  preziosi 
da  quanto  tempo  la  Germania  matu- 
rava in  sé  i  germi  imperiahsti.  Nel  191 7 
un  nuovo  libro  del  Muret  studiava  «  l'è- 
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volution  belliqueuse  de  Guillaume  II  », 
opera  anche  questa  interessantissima, 
viva,  piena  di  idee  e  di  fascino.  Gu- 
glielmo II  volle  la  guerra  :  ma  la  volle 
quando  proprio  comprese  che  essa  sa- 
rebbe stata  vittoriosa.  Quindi  egli  è  il 
vero  colpevole  del  terribile  conflitto.  Il 
libro  eh'  egli  quest'  anno  ha  stampato 
s'intitola  Pas  d'illusions  sur  l'Alterna- 
gne  e  veramente  anche  questo  merita 
di  essere  letto. 

Le  nazioni  civili  d'Europa  e  del 
nuovo  mondo  vivevano,  si  può  dire,  so- 
pra un  fondo  d' idee  comuni.  Idee, 
nelle  quali  era  sentita  ed  espressa  ogni 
forma  di  giustizia  ed  ogni  aspetto  di 
libertà.  Ma  in  Germania!  La  Germania 
era,  anche  prima  della  guerra,  una 
razza  a  parte.  Covavano  in  essa,  an- 
cora, i  vecchi  fuochi  barbarici,  le  tra- 
dizioni feudali,  il  sentimento  del  do- 
minio. Una  mentalità  tutta  egoistica 
rodeva  questa  razza,  che,  per  molte 
qualità  di  costanza,  di  energia,  di  or- 
ganicità, poteva  dirsi  molto  innanzi 
nel  progresso  civile.  Questa  mentalità 
avanti  guerra  il  Muret  studia  con  lar- 
ghezza di  documenti  e  con  energia  di 
dettato. 

Egli,  appena  la  guerra  scoppiò,  con 
quel  suo  stile  nervoso  e  vibrante,  co- 
minciò a  parlare  ai  francesi,  dalle  co- 
lonne dei  quotidiani  più  noti,  della 
vera  Germania.  Disse,  ripetè;  tornò 
a  dire  e  a  ripetere.  La  Germania  fa- 
ceva sul  serio,  la  Germania  aveva 
preparato  da  anni  l'agguato  e  l'aggres- 
sione. E  la  dimostrazione  intelligente, 
perspicace,  documentata  non  passò,  al 
pubblico  francese,  inosservata. 

Bisognava  far  vedere  agli  alleati 
quanto  essi  avrebbero  sbagliato  com- 
mettendo r  imprudenza  di  concludere 
con  la  Germania  una  pace  di  concilia- 
zione. No.  La  Germania  affermava  de- 
cisamente il  Muret  —  deve  essere  as- 
solutamente battuta.  Se  disfatta,  il  suo 
popolo  diverrà  saggio  e  rientrerà  nei 
confini  della  giustizia;  ma  se  si  addi- 
venisse, per  avventura,  ad  una  pace  di 
compromesso  —  è  più  che  certo  che  la 
Germania    rientrerebbe    in   sé    stessa, 


ma  non  per  rinsavire:  sibbene  per  ri- 
studiare, segretamente,  un  nuovo  piano 
ed  attuarlo  al  momento  opportuno. 

Il  Muret  non  si  fa  illusioni  sulla 
Germania.  E  questo  suo  sentimento 
egli  lo  comunica  ai  francesi  ed  agli 
alleati.  Vi  riesceT  Senza  dubbio.  Di 
più,  una  copia  tale  di  documenti  egli 
produce  che,  a  lettura  compiuta,  noi 
siamo  pefettamente  convinti  che  la  tesi 
del  Muret  è  la  giusta.  E  che  bisogna, 
ad  ogni  costo,  non  perdonare  al  ne- 
mico le  innumerevoli  barbarie  com- 
messe ed  essere,  anche  verso  i  rap- 
presentanti attuali  della  Germania,  giu- 
stamente severi.  {M.  P.) 

Poeti  ultimi. 

Due  giovani  poeti,  ma  diversissis- 
simi,  fa  conoscere  al  pubblico  la  Casa 
Editrice  Taddei  di  Ferrara  :  Diego  Va- 
leri, autore  di  un  volume:  Umana,  e 
Mario  Venditti,  autore  di  un  grosso 
libro  di  versi  e  di  prose  :  //  burattino 
e  la  pialla.  Contemporaneamente,  essa 
raccoglie  in  una  antologia  di  molte  pa- 
gine le  migliori  poesie  di  un  terzo 
poeta,  assai  più  noto  degli  altri  due, 
e  indubbiamente  più  dotato  e  più  co- 
struito :  Corrado  Govoni. 

Mette  conto  fermarsi,  per  un  mo- 
mento, su  questo  tipo  di  poesia  gio- 
vane che  ebbe  numerosi  cultori  ed  ha 
già  subito  una  giusta  e  rapida  sele- 
zione. Uno  dei  versibristes  italiani,  anzi 
il  vero  precursore  di  questi  giovani 
poeti  così  detti  d'avanguardia,  il  Lu- 
cini,  tenne  a  battesimo,  uno  alla 
volta,  questi  audaci  innovatori,  e,  quan- 
do meritavano,  li  fece  conoscere  al 
pubblico.  Govoni  fu  uno  dei  poeti  che 
firmarono  il  manifesto  marinettiano  del 
futurismo;  ma  la  sua  innocentissima 
sensibilità  non  ne  ha  colpa.  Egli  è  do- 
tato di  un  temperamento  raccolto  e 
solitario,  che  non  ha  assolutamente  a 
che  vedere  con  quello  dei  chiassosi 
discepoli  di  Marinetti.  La  sua  poesia 
è  delicata  e  silenziosa.  Non  i  grandi 
temi,  non  gli  eccessivi  voli.  Egli  si  ri- 
volge alla  natura  che  ha  intorno  e  la 
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canta:  con  una  voce  in  sordina,  con 
un  accoramento  che  sa  di  pianto.  Poeta 
che  non  ha  forse  ancora  trovato  il  suo 
•equiUbrio  espressivo:  che  irrompe, 
quando  canta,  in  una  fuga  di  imma- 
gini vertiginose,  dal  ritmo  rotto,  come 
a  singhiozzi.  Ma  quanta  felicità  peral- 
tro nella  sua  poesia '.Egli  ha  avanti  a 
sé  un  mondo  vergine:  e  come  un  bim- 
bo allunga  le  mani  per  farlo  suo,  per 
impadronirsene.  Tutto,  ai  suoi  occhi 
fantasiosi,  si  trasforma:  fiori,  piante, 
campagna,  cielo.  Un  senso  profondo 
dei  suoni  gli  fa  intendere  anche  le 
voci  più  nascoste,  anche  le  più  tenui, 
che  egli  sa  riprodurre  con  squisita 
iìnezza. 

Ma  questa  poesia,  per  essere  dura- 
tura, ha  bisogno  di  freno.  Covoni  non 
conosce  misura  e  corre,  quando  l'emo- 
zione lo  scuote,  senza  far  paura,  senza 
respirare.  Questo  è  il  suo  torto.  Certe 
liriche  le  senti  perfette  :  ma  la  più 
parte  riescono  all'orecchio  monotone, 
per  questo  difetto  espressivo,  che  il 
■Covoni  non  sa  evitare  e  che  lo  con- 
duce spesso  a  ripetere  in  istrofe  ver- 
bose, immagini  e  sensazioni  che  qual- 
che momento  prima  ha  dette  da  poeta. 

Potremmo  riportare  di  lui  molti 
versi  per  dimostrare  questa  manche- 
volezza. Ma  ciò  non  toglie  che  egli 
sia  un  poeta  dotato  di  una  virtù  che 
non  sa  di  imitazione  e  di  ricalco.  Bi- 
sognerà, quando  che  sia,  affinare  lo 
strumento  —  il  quale  è  ancora,  a  ca- 
gione di  questa  esuberanza,  rozzo  ed 
incerto. 


Il  Venditti,  più  giovane,  ha  studiato 
gli  ultimi  poeti  francesi  e,  senza  vo- 
lerlo, U  ha  assimilati.  EgU  corre  die- 
tro, più  che  alle  sensazioni  che  la  vita 
gli  porge,  alle  ìantasie  ed  ai  giuochi 
del  cervello.  Non  è  un  poeta  che  apra 
agli  altri  il  suo  mondo.  La  sua  preoc- 
cupazione non  è  mai,  o  quasi,  pro- 
fonda. Egli,  come  tutti  i  giovani  che 
cominciano,  cerca  motivi  strani  per 
impressionare  il  lettore,  poco  o  nulla 
curando  lo  studio    del    suo  problema 


spirituale.  Cli  viene  fatta  qualche  li- 
rica feHce  :  ma  la  più  parte  rivelano 
il  giuoco  di  un  costruttore,  più  che 
l'ansiosa  fatica  di  un  artista. 

Diego  Valeri,  già  noto  per  altri  vo- 
lumi di  poesia  e  di  prosa,  è  serio, 
conciso,  solido.  Ma  non  è  nuovo.  La 
sua  tristezza  ripete  anche  motivi  che 
egli,  con  singolare  abilità,  ringiovani- 
sce. Non  è  un  poeta  d'avanguardia, 
ma  ciò  non  toglie  che  alcune  liriche 
profondamente  umane  del  suo  libro,  e 
commoventi,  non  debbano  essere  lette. 
Egli  ha  veramente  un  mondo  interiore 
da  esplorare,  e  quando  l'esplorazione 
gli  riesce  dà  fuori  in  canti  e  grida, 
che  sono  dense  di  affetto.  ' 

Economia  di  carbone 
dovuta  all'ora  legale  estiva. 

Il  Commissariato  dei  Combustibili 
(Fuel  Administration)  di  Washington 
ha  calcolato,  secondo  il  New  York 
Herald  del  23  ottobre  u.  s.,  che  l'ado^ 
zione  agli  Stati  Uniti  nella  scorsa  estatd 
dell'ora  legale  estiva,  come  già  ave- 
vano adottato  quasi  tutte  le  Nazioni 
d'Europa  fin  dal  1916,  ha  prodotto  in 
complesso,  per  tutto  il  paese,  l'econo- 
mia di  tonn.  1,250,000  di  carbone,  ne- 
cessario all'illuminazione  sia  a  gas,  sia 
a  energia  termo-elettrica. 

Nella  sola  città  di  Washington,  d 
cifre  molto  ben  controllate,  l'economi 
di  carbone  fu  di  ben  17  1/2  tonn.  pe 
ogni  1000  abitanti. 

Però  la  media  generale  di  tutta  l'U 
nione,  ritenuta  di  100  milioni  la  popO' 
[azione  americana,  dà  che  1'  economia 
di  carbone  fu  di  tonn.  12  1/2  per  ogni 
1000  abitanti. 

Le  condizioni  dell'  Itaha  essendo 
molto  simili  a  quelle  degli  Stati  Unit 
in  fatto  di  illuminazione  a  gas  ed  elet 
trica  —  perchè  ai  nostri  paesi  meri 
dionali  scarsi  di  impianti  idroelettrici 
possiamo  paragonare  gli  Stati  dell'  O 
vest  dell'America,  ed  a  quelli  settenj 
trionali  gU  Stati  dell'  Est  —  si  pud 
adottare  la  cifra  media  di  12  i/a 
tonn.,  o    per  prudenza   anche  di  soH 
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IO  tonn.  per  ogni  looo  abitanti.  Con 
ciò  l'economia  di  combustibile  per  l'I- 
talia, dovuta  all'  anticipo  dell'  ora,  si 
può  ritenere  di  essere  stata  in  un  anno 
di  circa  350,000  tonn.  di  carbone,  che 
al  prezzo  medio  di  500  lire,  come  co- 
stava nella  scorsa  estate  —  a  Genova 
fu  pagato  un  vagone  fino  a  875  lire  la 
tonnellata  !  —  rappresentano  un'  eco- 
nomia di  circa  175  milioni  di  lire  che 
son  rimaste  in  paese.  E  di  più  è  da 
tener  conto  dei  vantaggi  igienici  e  so- 
ciali dell'utilissima  riforma.  È  quindi  da 
far  voti  che  l'anticipo  dell'ora  legale 
divenga  ornai  consuetudine  e  sia  attuata 
ogrri  anno,  a  data  fissa  ed  uniforme 
per  tutti  i  paesi  civili. 

Armenti  alpini 
per  il  Veneto  saccheggiato. 

La  Royal  Agriculiural  Society  di 
Londra  ha  raccolto  150,000  sterline 
(quattro  milioni  di  lire)  per  sommini- 
strare be.stiame  di  razza  scelta  alle 
regioni  devastate  della  Francia,  del 
Belgio  e  delia  Serbia.  La  generosità 
britannica  dimentica  questa  volta  il 
Veneto,  desolato  dalle  orde  unno- 
croate,  che  per  un  anno  intero  lo  cal- 
pestarono, demolendo  od  incendiando 
le  case  e  le  stalle,  e  trascinando  via 
quei  magnifici  armenti  di  buoi  da  la- 
voro, di  vacche  e  di  vitelli  da  latte, 
che  formavano  il  vanto  e  la  ricchezza 
del  Friuli,  della  Carnia  e  del  Cadore. 

Se  i  banchieri  inglesi  non  mandano 
qualche  torello  riproduttore,  in  sconto 
delle  centinaia  di  milioni  da  noi  pa- 
gati in  più  ai  fornitori,  quando  la  ster- 
lina ci  costava  45  lire,  bisognerà  ri- 
correre all'America,  senza  per  questo 
scoraggi rsi  e  senza  rinunciare  al  mi- 
gliore soccorso,  cioè  quello  che  da- 
remo a  noi  stessi,  intensificando  la 
produzione  nazionale.  E  sono  molto 
Confortevoli  a  questo  proposito  le  con- 
clusioni tratte  recentemente  dall'  ot- 
timo Prof.  Moreschi,  Direttore  Gene- 
rale dell'Agricoltura,  riguardo  alle  at- 
tuali condizioni  dell'allevamento  dei 
bovini  in  Italia  :  «  Possiamo  oramai  se- 
28 


guire  con  animo  sereno  il  graduale 
processo  di  ricostituzione  che  gli  al- 
levatori hanno  già  iniziato,  intensifi- 
cando l'allevamento  e  dedicando  ad 
esso  le  più  amorevoli  cure. 

n  11  compito  loro  è  molto  facilitato 
dalla  notevole  abbondanza  di  bestiame 
giovane.  E  tutto  lascia  sperare  che  i 
larghi  vuoti  praticati  dalle  incette  sa- 
ranno prontamente  riempiti  e  che  la 
nostra  produzione  zootecnica  riacqui- 
sterà presto  l'efficienza  che  aveva  al- 
l'inizio della  guerra». 

Le  prime    persecuzioni    austriache 
in  Italia 

Nell'articolo  del  15  novembre  della 
Nuova  Antologia.  «  Le  date  estreme 
di  un  martirologio  glorioso  (1798-1918)  n 
il  nostro  collaboratore  A.  Monti  ha 
dato  la  bibliografia  degli  studi  sui  de- 
portati dall'Austria  in  Dalmazia  e  Un- 
gheria e  citato  le  «  Lettere  Sirmiensi  » 
nell'edizione  del  D'Ancona  e  altri  la- 
vori sul  tema  interessante  e  patriottico. 

Ai  libri  ricordati  dal  Monti  dobbia- 
mo aggiungere  il  più  recente  :  cioè  il 
volume  del  nostro  collaboratore  ono- 
revole Luigi  Rava:  Le  prime  perse- 
cuzioni austriache  in  Italia  {Deportati 
cisalpini  del  Dipartimento  del  Rubi- 
cone) (Bologna Zanichelli,  1916).  Il  libro 
presenta  documenti  rari  e  inediti  ;  che 
il  D'Ancona  non  aveva  potuto  ritro- 
vare -  poesie  del  tempo,  notizie  bio- 
grafiche di  patrioti -e  dà  la  prova  della 
violazione  austriaca  dei  patti  del  Trat- 
tato. E  anche  riproduce  la  celebre 
stampa  rappresentante  la  Prigione  di 
Sebenico  dove  vissero  miseramente  i 
deportati   italiani. 

Dobbiamo  anche  ricordare  —  a  pro- 
posito di  un  nostro  cenno  su  «  Foscolo 
giornalista  »  —  la  memoria  elei  Rava 
«  Ugo  Foscolo  giornalista  a  Bologna  » 
e  il  «  Genio  Democratico  »  (Edit.  Val- 
lardi,  estratto  dalla  Cultura  moderna) 
dove  sono  riprodotti  articoli  del  Fo- 
scolo, direttore  (a  20  anni)  di  quel 
giornale  politico  bolognese. 

Nbmi. 
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Foresi   Mario. 

La    ingordigia   del    macero    (190).    16    set- 
tembre. 

Fradeletto  Antonio. 

I  due  pericoli  :   Scettici  e  fanatici  (113), 
16  marzo. 

Giacomo  Leopardi   (3),  1*  settembre. 

Frati  Ludovico. 

II  giornale    ■■  L'Unità  »    (387),    16    giugno. 


Frola  Secondo. 

Torino      per      l'avvenire 
16   agosto. 


d'Italia     (350), 


De  Rubertis  Achilie. 

Piero    Maroncelli    a    Firenze    di    ritorno 

dallo    Spielberg    (571),    16    dicembre. 

De  Stefani  Cario. 

I-a  Finlandia   (170)^   16  settembre. 

Diena  Giulio. 

La  difesa  interna  e  la  legislazione  di 
guerra  sulla  cittadinanza  (181),  16  gen- 
naio. 


Fabietti  Ettore. 

Per  un  servizio  ambulante  di  materiale 
didattico    (60),    1     settembre. 

Farinelli  Arturo. 

Le  tombe  di  Michelangelo  e  l'ispirazione 
dantesca  (559),  16  febbraio. 

Scienza  e  vita  nella  Spagna  contempo- 
ranea   (529),   16   agosto. 


Cabeiiini  M.  A. 

Sonetti   (144),  16  marzo. 

Gabrielli  Annibale. 

Note    sul    diritto    d'autore    (572),    16    ot- 
tobre. 

Galletti  A. 

"  Il  poema  della  guerra  «  di  Cordula  Po- 
letti  (387),  16  dicembre. 

Garofalo  R. 

Intorno  alla  esecutorietà   delle   sentenze 
straniere    (94),    1°    marzo. 

Gentile  Giovanni. 

La  profezia  di  Dante  (5).  1*  maggio. 

Giannini  Carlo  Torquato. 

Una  nuova  funzione  di  Stato  (175),  16  set- 
tembre. 

Giordano  Oreste. 

L'Armenia     all'alba     della     libertà     (81), 
1'    gennaio. 


Fava  Onorato. 

La     principessf 
vembre. 


lontana     (1-0),     16     no- 


Giovannetti  Romolo. 

La   neutralità   della   Spagna    (296),   1' 
prile. 
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Cnoli  Tomaso. 

Saggio    di    versioni    liriche    dal    Goethe 
(158),  16  luglio. 

Graziarli  Augusto. 

Lettere    di    W.    Goethe    da    Napoli    (297), 
1*    a^gosto. 

Crimanl  Filippo. 

Il  porto  di   Venezia  e   il  decreto   luogo- 
tenenziale   (178),   16   maggio. 


K 


Koroienko  Wiadinilro. 

Le  ombre    (121),   16  maggio. 


Indri  Giovanni. 

L'esportazione  italiana  dei  prodotti  se- 
rici   (213),    16    marzo. 

Coltivazione  del  tabacco  in  Italia  (169), 
16    maggio. 


Lancianl   Rodolfo. 

Disfattismo  e  resistenza  dopo  il  disastro 
di  Canne  (29),  1°  maggio. 

Levi  Ezio. 

Una  gemma  della  poesia  medievale:  il 
«  Lai  »  di   Eliduc  (64),  1°  gennaio. 

Il  quinto  «  Lai  »  di  Maria  di  Francia  : 
Lamal   (51),   1°   marzo. 

Livi  Giovanni. 

La  più  antica  prova  di  divulgazione  del- 
l'" Inferno  »   dantesco  (63),  1°  marzo. 

Loria  Achilie.  , 

Fra  1  problemi  del  dopo  guerra  (313), 
1*  giugno. 

Lulggi  Luigi. 

Effetti    economico-8o»>iali    dell'ora    legale 

«6tiv.a   (209)    16   marao. 
Intercambi    italo-franco-britànnici     (276), 

1°   giugno 
L'italianità  nel  Tirolo  e  i  confini  d'Ita^ 

lia  (165),  16  novembre. 

Lusignoli  Alfredo. 

Beneficenze  e  previdenza  (383),  16  ottobre. 

Luzzatti   Luigi. 

Gli  stati  d'animo  dei  profeesori  tedeschi 

(138),    :^    rar.r.'.o. 


M 

Marin  Marino. 

Fino  a  quando?  (51),  1"  maggio. 

Mayor  des  Planches  E. 

Woodrow  Wilson  ed  il  popolo  americano 
■'  difensori  del  diritto  »  (329),  16  di- 
cembre. 

Mazziotti  Matteo. 

Federico  IH  e  Guglielmo  II  di  Germania 

(70)j    1°    marzo. 
Una    lettera   di    Vincenzo    Gioberti    (384), 

16   giugno. 

Mazzoni    Guido. 

Gli    scritti    patriottici    di    Paolo    Boselli 

(237),   1»    aprile. 
Con    gli    alpini    (209),    1°    giugno. 

Meda  Filippo. 

Le  tasse  sugli   affari   in   Italia   (337),  16 

febbraio. 
Teodoro  Moneta   (418),  15  aprile. 
La  paternità  di  una  frase  (85).  1'  luglio. 
Le  imposte  dirette  e  la  finanza  di  guerra 

in    Italia    (103),    16    luglio. 
Lo  sviluppo  tributario  in  Italia  durante 

i  tre  anni  di  guerra  (133),  16  settembre. 
Il  monopolio  del  tabac-co  in  Italia  (286), 

1"  ottobre. 
La  nullità  degli  atti  non  registrati  nel 

Parlamento  cisalpino  (391),  16  ottobre. 
Giuseppe  Toniolo    (3),   1°   novembre. 

Medici   Luigi. 

Per  la  libertà  e  per  la  grandezza  della 
Patria   (38 J),   16   febbraio. 

Meiegari  Giulio. 

Della  diplomazia  e  dei  suoi  organi  (3), 
1'    luglio. 

Mercurio   Eugenio. 

Il  problema  della  mobilitazione  milìtaro 

(58),    1°    maggio. 

Messina  Maria. 

Il    voto    (34),    1"    maggio. 


Mignon  Maurice. 

Critica    e   Cultura 


5),    16    gennaio. 


Molmenti  Pompeo. 

Niccolò  Tommaseo  e  Gino  Capponi   (113), 
16   novembre. 


Momigliano  Attilio. 

La    leggenda,    della 

(43),   1"    gefiiì.iio. 


Libertà    fiamminga 


Momigliano  Felle?. 

La  conquista  di   Gerusalemme  e  l'avve- 
nire della  Palestinti   (408i,  lo  aprile. 
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Monaco   Edoardo. 

Un'induòtria   da    rinnovare:    L'alcool   di 
Asfodelo    (204  .    16    marzo. 

Monaldi   Gino. 

I  canti   del   soldato    (369j,   16   griugno. 

II  teatro  e  la  guerra  (184).  16  settembre. 

Montalcini  Camillo. 

Ruggero   Bonghi  e   i   suoi   discorsi    par- 
lamentari  (260),  1*   aprile. 

Monti   Antonio. 

vi.    D.    Romagnosi    (41),   1*   maggio. 

La  diplomazia  di   un   governo  provriso- 

rio    (265),    1"    ottobre. 
Lo    date    estrema    di    un    martirologio 

glorioeo   (170),   16  novembre. 

Moretti   Marino. 

Il  ritratto  di  Anna-Bella  (149).  16  luglio. 
La  Madonna  della  Seggiola   (361).  16  di- 
cembre. ^ 

Murri    Romolo. 

Libertà   e   determinismo    nella    storia   e 
nella   guerra  (76),   1*  luglio. 


N 


Naldi  Carlo. 

Soldato   cieco  (365),  16  giugno. 

Natale  Giuseppe. 

L'economia  della  Sicilia  dopo-guerra 
(288i.    1'    giugno. 

Nautilus. 

I    noli    marittimi    nel    dopo-guerra    (90), 

1°  gennaio. 
Le  costruzioni   navali   in  America   (221), 

16  marzo.  - 
La    ricostruzione    della    marina    a    vela 

(396),    16    agosto. 

Nemi. 

Tra  libri  e  riviste  :  —  Oraiio  Bacci  — 
Per  le  torri  di  Bologna  —  La  Turchia 
nel  libro  di  un  tedesco  —  S.  Agostino 

—  L'isola  di  Giava  —  Il  pane  francese 

—  La  coltura  delle  piante  medicinali 

—  Bottiglie    di    carta   per    il    latte   — 
«  L'Italia  economica  »    (97),  1'   gennaio. 

Per  un'edizione  dei  classici  —  La  guer- 
ra nelle  scuole  medie  —  II. delitto  più 
grande  della  guerra  —  Ancora  le  pian- 
te medicinali  —  Legislazione  sull'Af- 
frica —  «  La  Main  que  tend  l'Epée  » 
(215),  16  gennaio. 

Per  i  nostri  morti  in  guerra  —  Un  su- 
perstite dell'età  della  pietra  —  Un 
poeta  svedese  contro  i  tedeschi  —  Per- 
dite umane  e  poligamia  in  Gc^^ania 

—  Come   fu   trovato    il    grano    a   buon 
prezzo  nella   carestia    del   1329   —   Che 


cos'è  mi  miliardo  —  Le  uova  in  polvere 

—  Una  serie  di  conferenze  —  In  li- 
breria   (324),    1*    febbraio. 

Ernesto  Teodoro  Moneta  —  L'arresto 
dei  professori  belgi  e  l'Università  di 
di  Gand  —  Gli  autori  della  statua 
equestre  del  Colleoni  —  Il  martirio 
degli  jugo-slavi  sotto  l'Austria  —  L'uso 
dei  veleni  in  guerra  nell'antichità  — 
La  Palestina  —  Contro  la  foruncolosi 
(433),    16   febbraio. 

Un   dono  dei   poeti   americani    all'Italia 

—  Tullio  Martello  —  Le  atrocità  tede- 
sche dinanzi  ai  Tribunali  svizzeri  — 
Per  celebrare  l'eroismo  dei  soldati  ca- 
duti —  Romania,  Russia  e  Italia  —  Il 
nuovo  impianto  idro-elettrico  sull'Al- 
cantara —  La  carta-monetA  e  la  guer- 
ra —  Una  pubblicazione  utile  della 
Croce   Rossa   italiana   (99),   1*   marzo. 

Giuseppe  Frola  e  Giovanni  Cena  —  Gui- 
do Cora  —  Giorgio  Wagnière  —  Studi 
siriaci  —  Nel  centenario  della  nascita 
di  G.  Barbèra  —  La  centrale  idro-elet- 
trica di  Gallicano  sul  Serchio  —  Gli 
inizi  della   <  Revue  des  Deux  Mondes  « 

—  La  poesìa  greca  moderna  (331),  1' 
aprile. 

Paolo  Carcano  —  Ghiacoiai  artificiali  — 
Per  l'italianità  della  cultura  —  Aero- 
nautica   britannica    —    Nella    mischia 

—  La  oritica  nell'età  alessandrina  (97), 
!•    maggio. 

Onorante  a  Giovanni  Cena  —  Ernesto 
Monaci  —  Torino  benefica  —  Charles 
Roujc  —  L'aviazione  dopo  la  guerra  — 
Eugenio  Vaina  e  l'Albania  —  Grandi 
doni  artistici  allo  Stato  —  11  mito  di 
psiche  —  Ugo  Foscolo  giornalista  de- 
mocratico  della    Repubblica    cisalpina 

—  Periodici  nuovi  —  In  libreria  (229), 
!•    giugno. 

Gli  fcritti  di  I.  Petrone  —  Il  giura- 
mento militare  presso  i  Greci  ed  l  Ro- 
mani —  Nicola  Maria  Campolieti  — 
Le  eccentricità  di  A.  Strindberg  —  La 
scuola  di  canto  corale  pei  mutilati  e 
invalidi  di  guerra  —  Luigi  Gully  — 
Per  aumentare  la  produzione  delle  pa^ 
tate  —  A^li  eroi  dell'Adriatico  (91), 
1'    luglio. 

La  festa  nazionale  degli  Stati  Uniti  — 
Il  Piave  —  I  canti  di  Roma  antica  di 
T.  B.  Macaulay  —  Le  dottrine  politi- 
che di  S.  Agostino  —  Rappresaglie  su 
i  prigionieri  —  Conchiglie  perlifere 
d'acqua  dolce  —  La  profumeria  attra- 
verso i  secoli  —  Essiccamento  delle  pa^ 
tate  e  d'altri  prodotti  vegetali  —  La 
pili  grande  diga  del  mondo  (180),  16 
luglio. 

S  barbara  l'Austria?  —  Per  la  pater- 
nità di  una  frase  —  Società  tedesche 
di  propaganda  —  Saluto  dei  rappre- 
sentanti del  Congresso  americano  — 
n  lascito   di   un   friulano   a   Cavour  — 
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«La  Politica  »  di  Aristotele  —  «L'uo- 
mo Carducci  »  (401),  16  agosto. 
Italia  e  Jugoslavia  —  Quel  ohe  fanno 
gli  Stati  Uniti  per  la  guerra  —  I  pri- 
mi esperimenti  di  radiotelegrafia  a 
grande  distanza  —  Ancora  la  paterni- 
tà di  una  frase  —  Dal  Carso  al  Piave 

—  Conferenza  interparlamentare  del 
commercio  a  Londra  —  Piave  (92),  1° 
settembre. 

Una  scuola  ticinese   di  coltura  italiana 

—  Abramo  Lincoln  —  Coltivazioni  ed 
opere  pubbliche  in  Eritrea  —  I  tede- 
schi pregano  il  loro  Dio  —  Canto  di 
guerra  —  Navi  inglesi  in  cemento  ar- 
mato —  La  Biblioteca  del  Congresso 
a  Washington   (2G0),  16  settembre. 

«  Roma-Romania  »  —  Bonifiche  inglesi  in 
Italia  —  Per  Giulio  Monteverde  —  Le 
profezie  di  Isaia  —  La  paternità  di 
una   frase    (302),   1»  ottobre. 

Emilio  Boutroux  —  Per  la  storia  della 
cultura  italiana  in  Romania  —  Giulio 
Buzzi  —  Maria  Lenéru  —  Il  latte  «  ri- 
costituito »  —  Disdette  e  disinganni 
bavaresi    —    L'inventore    del    telefono 

—  Sigismondo  Perkovicz  —  In  libreria 
.401),   16  ottobre. 

La  Lega  delle  Nazioni  —  La  priorità 
dei  viaggi  degli  Italiani  nell'Affrica 
centrale  —  La  Germania  autentica  — 
«  Sicilia  in  armi  »  —  Il  risanamento 
di  Gerusalemme  —  Contro  le  atrocità 
dei   bulgari   (98),   1°  novembre 

Delenda    Austria:    Kestituenda    Polonia 

—  Un  manoscritto  di  Dante  in  Germa- 
nia —  Un  Congresso  pan-cristiano  — 
I  professori  tedeschi  e  la  guerra  —  I 
versi  di  Nino  Oxilia  —  Un  Congresso 
italiano  del  libro  —  Il  Manzoni  e  il 
Fauriel    (198),   16   novembre. 

La  Vittoria  Palatina  —  Nel  primo  an- 
niversario della  morte  di  G.  Cena  — 
Esportazione  di  opere  d'arte  —  Case 
alpine  —  Edmondo  Rostand  —  Miniere 
romane  in  Britannia  —  Un  tunnel 
sotto  lo  stretto  di  Gibilterra  —  Umo- 
rismo tedesco  —  Il  «  Calendario  della 
Salute  »  —  Una  donazione  del  comm. 
M.  Besso  alla  «  Casa  di  Dante  »  — 
Bottegai  berlinesi  —  Un  libro  del  Mu- 
ret  —  Poeti  ultimi  —  Eoconomia  di 
carbone  dovuta  all'ora  legale  estiva  — 
Armenti  alpini  per  il  Veneto  saccheg- 
giato —  Le  prime  persecuzioni  austria- 
che  in    Italia    (413,    16    dicembre. 


o 

Olmo  Cesare. 

I  decreti  sulle  farine  e  il  pane  (391),  16 
agosto. 


Orsi  Pietro. 

Como   ed    arrivò    alla    Rivoluzione   fran- 
cese   (1C5),    16   settembre. 


Fagliarli  Luigi. 

Urgenti  riforme  nellinsegnamento  del- 
l'educazione fisica  nelle  scuole  magi- 
strali  (279),   1"   giugno. 

Pais    Ettore. 

Il  più  antico  trionfo  romano  su  i  ger- 
mani   (268),    1°   febbraio. 

Fanzini  Alfredo. 

Le  delusioni   di  Bertoldo  (261),  1»  febbr. 
Il    foglietto    perduto    (367),    16    aprile. 

Parpagiiolo   Luigi. 

Un  parco  nazionale  in  Abruzzo  (147),  16 
maggio. 

Pastore  Annibale. 

La  poesia  di  Giovanni  Cena  (538),  16 
dicembre. 

Feiaez  Mario. 

L'opera  di  Ernesto  Monaci  (53),  1'  luglio. 

Perosio  Giovanni. 

Le  origini  della  rivoluzione  in  Russia 
(298;,    V    febbraio. 

Piazza  Giuseppe. 

L'opera  storica  di  Ettore  Pais  (160),  16 
maggio. 

Picco   Francesco. 

L'insegnamento  della  lingua  francese  in 
Italia  e  della  lingua  italiana  nelle 
scuole  di  Francia  (373)^   16  aprile. 

Il  Carducci  e  la  Francia  (365),  16  ottobre. 

Pirandello  Luigi. 

Così  è  (se  vi  pare)  —  Parabola  in  3  atti  : 
atto  I  (3),  1°  gennaio;  atto  II  e  III 
(128),  16  gennaio. 

Flanches  Mayor  E. 

Reminiscenze  sul  Kaiser  (173^,  16  no- 
vembre. 

Fonti    Ettore. 

A  proposito  del  futuro  assetto  doganale 

(177),   16   marzo. 
Per   una    pace   giusta    e   duratura    (262), 

1°   agosto. 
Intorno    le    pensioni    di    guerra    (264),    1° 

dicembre. 

Il  sindacato  industriale  ed  il  nuovo  o- 
rieitamento  economico  (393),  16  di- 
cembre. 
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Pratesi   Mario. 

Un    povero  militare   (536),   16   ottobre. 
Seguito  e   fine    (42),   1'   novembre. 

Puccini  Mario. 

Vignette   friulane    (?57),   16   giugno. 


R 

Rava  Luigi. 

Gottardo  Garollo  («S),  16  febbraio. 

Rosadi  Giovanni. 

La  fine  di  una  cosciensa  civica  :  Leo- 
poldo   Franchetti    (28J).    1"    aprile. 

Rossi  Vittorio. 

Maometto,  Pier  da  Medicina  e  compa- 
gni dell'Inferno  dantesco  (20),  1*  aet- 
tembre. 

Riccabona  Vittorio. 

L'azione  di  soccorso  nel  Trentino  (136), 
16    novembre. 

Ricci  Rolandi  Vittorio. 

Cause    remote    (292),    1'    febbraio. 
Yeflere  ciò  che  è  (73),  1*   maggio. 

Riccio  Vincenzo. 

Il  generale  Imerio  Gazzola  (225),  1'  ot- 
tobre. 

Rivalta   Ercole. 

Per   i   miei   figli   morti   (246),  1'  ottobre. 

Rizzicii  Majer  Eiisa. 

L'angoscia   di   Venezia  (373).  16  luglio. 


San  Martino  Enrico. 

Una   visiia   allo  Tsar   (351),  16   dicembre. 

Saraz   Alfredo. 

Il    problema    della    scuola    nell'ora    pre- 
senta  (384),   16   agosto. 

Sarfatti  C.    Margherita. 

I  casi  della  morte  e  della  piccola  vita  : 
Alfredo  Fanzini   (251)^   1*  ottobre. 

Sassi  Adolfo. 

II  caroviveri  e  la   resistenza  famigliare 
durante  la   guerra   (172),   16  luglio. 

Scalini    Enrico. 

Edoardo  Ottavi   (289),  1'  febbraio. 

Sclianzer  Carlo. 

I    provvedimenti    per    gl'impiegati    e    la 
riforma  amministrativa  (74),  1*  marzo. 

Sclierillo  Michele. 

Giuseppe    Giusti    nelle    memorie    d'una 
figlia  del  Manzoni   (20),  1*  gennaio. 


Segré  Carlo. 

David    Garrik    (222),    1'   giugno. 
Garrik  e  Baretti   (328),  16  giugno. 

Sergi  C. 

Per  la  Società  delle  nasioni  (209),  1*  ot- 
tobre. 

Siciliani  Luigi. 

Il  ritorno  (400),  16  aprile. 

Silvano. 

La  epeonlazione  sul  bestiame  e  l'alimen- 
tfzione  nasionale   (79),   1'   novembre. 

Swinburne  A.  C. 

Anactoria   (32).  1'   settembre. 


Tartufar!  Clarice. 

11  fiume  sacro  (225),  1*  ottobre. 

Theodoli  Alberto. 

La  preparazione  alla  pace  (165),  16  lu- 
glio. 

Tittoni  Tommaso. 

I  rapporti  tra  il  Parlamento  e  il  Go- 
verno durante  la  guerra  (225).  1*  feb- 
braio. 

I  conflitti  fra  le  due  Camere  in  In- 
ghilterra e  la  riforma  della  Camera 
dei  Lords:  I  conflitti  (313),  16  ottobre. 

I  conflitti  fra  le  due  Camere  in  Inghil- 
terra e  la  riforma  della  Camera  dei 
Lorda  :  La  crisi  costituzionale  (17),  1* 
novembre. 

I  conflitti  fra  le  due  Camere  in  Inghil- 
terra e  la  riforma  della  Camera  dei 
Lords  :   La  riforma   (209).   1"   dicembre. 

Tozzi  Federico. 

Tre   giovani   (369),    16   agosto. 

Turchi  Nicola. 

Notizia   storica   (395J,   16   giugno 


V 


■<  La  guerra  e  la  popolazione  »  di  Fran- 
co  Savorgnan. 

Vaccaliuzzo    Nunzio. 

Il    carteggio    di    M.    D'Azeglio    (342),    16 
giugno. 

Vaccaro. 

11   problema  della   popolazione   dopo   la 
guerra   (311),   1*  dicembre. 

Vassalli  Filippo. 

In    tema    di    decreti-legge:    Il    tribunale 
delle  acque  pubbliche   (320),   1°   aprile. 
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Victor. 

Dalla  Piave  alla  Marna  ed  alla  Somme 
(84),    1°    settembre. 

Virgili!  Fiiippo. 

Il  Bilancio  alimentare  del  mondo  (297), 
1"    ottobre. 

Vivante  Cesare. 

La  partecipazione  dei  lavoratori  agli 
utili  delle  Società  per  azioni  (251),  1° 
giugno. 


NA/ 


Woilemborg   Leone. 

Entrate    e    spese    effettive    durante    la 

guerra  (197),  16  settembre. 
Prime  linee  di   uno  schema  di  bilancio 

poBt-bellioo  :    le  spese  effettive    (57),   1" 

novembre. 


Prime  linee  di  uno  schema  di  bilan- 
cio post-bellico  :  le  entrate  effettive 
(129),    16    novembre. 


Zardo  Antonio. 

Nel  teatro  di   Goldoni   (280),   1°   febbraio. 

Zucca  Giuseppe. 

"  Patria  »  ed  altre  liriche  (277),  1°  aprile. 

*   *   * 

Il    rincaro    dei    generi    alimentari    (313), 

1*    aprile. 
Le     responsabilità     della     guerra     nelle 

Il  Memorie    del    principe    Licknowsky  » 

(311),    16   agosto. 
Lo    Stato   e    il    prezzo   del    carbone    (76), 

1°  novembre. 


IP  Nuova  antologia 
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